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INTRODUZIONE 


I 


«Questa è l’esposizione della ricerca di Erodoto di Alicarnasso, 
affinché le azioni degli uomini non vadano perdute con il tempo e le 
imprese grandi e meravigliose, compiute sia dai Greci sia dai bar- 
bari, non rimangano prive di fama, e in particolare i motivi per i 
quali combatterono gli uni contro gli altri». 

In queste parole, con cui Erodoto inizia la sua opera, si possono 
individuare gli elementi fondamentali della materia storica trattata e 
del metodo usato nel ricercare ed esporre i fatti. L'espressione 
ànbdetis iotoging compare per la prima volta nella letteratura greca 
ed indica qualcosa di nuovo: alla narrazione delle gesta epiche o mi- 
tiche si sostituisce la «esposizione», cioè il resoconto della iotogin, 
che è indagine personale di natura storica, compiuta dallo scrittore; 
lo scopo di questa esposizione è il proposito di fissare in una testi- 
monianza scritta tanto i fatti degni di memoria compiuti da gente 
greca e non greca, quanto le cause della guerra che si svolse al tempo 
dell'autore. Se in base a questo programma svolto da Erodoto, egli è 
stato considerato da antichi e moderni, come il «padre della storia», 
è pur vero che quasi mezzo secolo prima nella stessa regione della 
Grecia, cioè nella Ionia, lo scrittore Ecateo di Mileto scrisse 
un’opera in prosa, dal titolo Genealogie, che può essere definita con 
una certa approssimazione la più antica opera storica dei Greci. In 
realtà questo scrittore, la cui opera è andata perduta, salvo pochi 
frammenti, iniziava il suo racconto con un proemio parallelo a 
quello erodoteo: «Ecateo di Mileto così dice: io scrivo queste cose, 
come a me sembrano veraci; difatti i racconti dei Greci sono, come 
appare chiaramente, innumerevoli e degni di riso». 

La differenza dei due programmi così enunciati si rivela subito 
sostanziale, malgrado i punti di contatto esteriori: l'indicazione del 
nome dell'autore, e la natura della materia trattata. Le tradizioni 
d’indole mitica e storica raccolte dal logografo Ecateo sono attinte ai 
poemi epici, a cominciare da Omero, e si ordinano cronologica- 
mente per genealogie, ma esse sono poste al vaglio soggettivo del- 


IO INTRODUZIONE 


l’autore, il quale fra le innumerevoli versioni di un mito sceglie 
quella che appare più verisimile, e delle narrazioni chiaramente favo- 
lose tenta di dare una interpretazione logica: così il mito di Eracle, 
che scende nell’Ade per portar fuori Cerbero incatenato, è inteso da 
lui nel senso che Cerbero era un serpente velenoso, chiamato «il 
cane guardiano dell’Ade» per la forza del suo veleno. Accade in tal 
modo che il racconto di Ecateo si ponga in uno stadio intermedio 
fra l’epico e lo storico; ben diversamente l’oggetto della ricerca di 
Erodoto sono i fatti (&oya) compiuti dagli uomini: non quei fatti 
della vita quotidiana che Esiodo aveva cantato nel suo poema degli 
"Egya, ma quelli che, uscendo dal comune, son degni di ammira- 
zione (fwvuaotà), e la cui fama deve essere trasmessa alla posterità, 
sia che si tratti di imprese belliche, sia di realizzazioni dell’ingegno, 
come templi, statue, opere letterarie. Lo scopo dichiarato di non far 
perdere la fama a tali opere, ma di immortalarle con il racconto, ri- 
mane in fondo l’ideale omerico, per il quale la poesia ha la stessa 
funzione del tumulo innalzato dagli Achei sulla riva dell’Ellesponto, 
suprema testimonianza delle gesta di Achille «per quelli che vivono 
adesso e per quelli che saranno in futuro». La sostanziale diversità 
del racconto epico da quello erodoteo era già avvertita chiaramente 
dal filosofo Aristotele, quando nella Poetica (p. 1451 d) scriveva: 
«Lo storico e il poeta non sono differenti perché si esprimono in 
versi oppure in prosa; gli scritti di Erodoto si possono volgere in 
versi, e resta sempre un’opera di storia con la struttura metrica come 
senza metro. Ma la differenza è questa, che lo storico espone gli 
eventi reali, e il poeta quali fatti possono avvenire» (trad. Gallavot- 
ti). Eppure, come vedremo, lo storico si è servito senza risparmio 
della tecnica narrativa e stilistica di Omero, così da essere conside- 
rato a ragione suo discepolo diretto. 


I 


Per apprendere e valutare questi «eventi reali», oggetto della sua 
indagine, Erodoto si trovava in una posizione di estrema difficoltà, 
dacché prima di lui nessuno aveva messo per iscritto tale materia, se 
si eccettuano i logografi, ai quali egli attinse non di rado, ma sempre 
con forte spirito critico, come mostrano i vari luoghi in cui sono po- 
ste in discussione o respinte come false le notizie date da Ecateo. 
A sciogliere questo nodo sovvenne in modo egregio l’indole del- 
l’uomo Erodoto, cioè la sua insaziabile curiosità di conoscere perso- 
nalmente regioni e popoli. Essa dovette spingerlo fin dagli anni della 
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prima giovinezza ad allontanarsi da Alicarnasso, dove era nato at- 
torno al 484 a. C., per intraprendere viaggi di varia lunghezza, i quali 
sebbene in parte siano contestati dalla critica moderna, trovano nelle 
pagine delle Storie testimonianze di una realtà indiscutibile. Uno dei 
viaggi ultimi e più importanti della sua vita fu quello che lo condusse 
a Turi, colonia panellenica fondata da Atene il 443 a. C., dove si re- 
carono anche altri scrittori di quel tempo, come Protagora ed Ippo- 
damo di Mileto, e dove per la sua fama gli fu attribuita la cittadi- 
nanza onoraria; come «Erodoto Turio» divenne ben presto a tutti 
noto, e come tale chiamato qualche tempo dopo all’inizio delle $to- 
rie, al posto dell'originario «Erodoto di Alicarnasso». Ma ancor più 
significativo e ricco di conseguenze letterarie ed etiche per Erodoto 
fu il viaggio (0 forse i viaggi), che egli fece ad Atene, quando Pericle 
era al suo apogeo; di certo nel tempo, in cui Sofocle scriveva l’Anti- 
gone, Erodoto leggeva ai cittadini ateniesi un brano della sua opera, 
ricevendone onoranze e forse anche un onorario cospicuo. Quanto il 
soggiorno ateniese abbia influito sullo spirito di Erodoto mostrano 
apertamente le sue tendenze stilistiche e le sue idee etico-religiose, 
messe in evidenza mezzo secolo fa da Luigia Achillea Stella. Non 
meno importante del soggiorno ateniese, dal punto di vista geogra- 
fico e storico, appare il viaggio compiuto in diverse località del- 
l'Egitto, in varie tappe, che lo storico si preoccupa di puntualizzare 
con precisione quasi meticolosa, come nel caso della ricerca sul 
fiume Nilo (II, 29, 1) «andando a vedere personalmente fino alla 
città di Elefantina, e da qui in poi attingendo informazioni a voce»; 
egli dichiara di essersi recato a Tebe e ad Eliopoli, per potere stabi- 
lire se il racconto dei sacerdoti di Efesto a Menfi trovasse conferma 
in quelle due città: «dicono infatti che i sacerdoti di Eliopoli sono i 
più sapienti tra gli Egiziani» (II, 3, 1). La sua permanenza in Egitto 
non deve essere stata breve o occasionale, e i suoi discorsi con i sa- 
cerdoti egiziani costituiscono la testimonianza di particolari etnici e 
religiosi fino ad allora ignorati: proprio i sacerdoti di Tebe gli svela- 
rono il grossolano errore di Ecateo, che si vantava di avere un dio 
come sedicesimo antenato, e gli mostrarono trecentoquarantacin- 
que statue di sommi sacerdoti, ognuno figlio dell'altro, ed ognuno 
mioewpiy nato da riowpius, cioè non «dio», ma «uomo eccellente». 
Meno documentati, ma non meno certi, si debbono considerare i 
viaggi dello storico in altre regioni dell'Oriente, nella Scizia, a Babi- 
lonia, in Macedonia, in Siria e forse nella Colchide. Nella Grecia, 
la città di Delfi attrasse l’attenzione di Erodoto in modo partico- 
lare per la sua funzione di centro religioso. Ciò che colpisce, è la 
scarsa testimonianza del suo interesse per i luoghi dell’Italia, come la 


12 INTRODUZIONE 


Campania, il Lazio, l’Etruria, la Liguria; solo la Magna Grecia, con 
Turi, Sibari e le località adiacenti, rientra nelle conoscenze dirette 
dello storico; non è improbabile che durante il suo soggiorno a Turi 
l'interesse per i viaggi si sia affievolito, a causa dell’impegno sempre 
più vivo dedicato alla composizione dell'opera. 


II 


I viaggi di Erodoto non sono, come può apparire a prima vista, e 
come forse fu in realtà durante l’esperienza della prima giovinezza, il 
frutto spontaneo della curiosità spiccata dell’uomo Erodoto per 
tutto il mondo che lo circondava, vicino e lontano, ma costituiscono 
il fondamento solido e necessario di tutta la sua iotogin, così definita 
nel proemio. La congerie immensa di dati etnografici raccolti in ogni 
singola regione visitata e di notizie mitiche e storiche sugli eventi di 
ognuno di quei popoli, offriva ad Erodoto l'occasione di tracciare 
un profilo ben documentato di paesi come l’Egitto, la Lidia, la Per- 
sia; il materiale così ordinato offriva la possibilità di una narrazione 
storica, che egli definiva con il nome di A6yog «storia», e nella sua 
maturità durante il soggiorno a Turi lo storico si trovò a disposizione 
una serie innumerevole di X6yor, che dovevano apparire come altret- 
tante monografie compiute e fra loro indipendenti, non ancora trac- 
ciate con mano sicura, ma nello stato di abbozzo, o meglio, di ap- 
punti ordinati frettolosamente. Ma accanto a questa materia grezza 
di natura geo-etnografica e storica, si sentiva la presenza di qualcosa 
più grande e universale, cioè la presenza del conflitto recente tra i 
Greci e i Persiani, che aveva svegliato l'interesse e l'entusiasmo dei 
poeti tragici, come Frinico ed Eschilo. Alla fine del proemio, quella 
breve frase aggiunta «e fra l’altro per quale causa i Greci ed i bar- 
bari si fecero guerra» getta una luce nuova sulle intenzioni dell’au- 
tore di rendere immortali le imprese grandi e meravigliose compiute 
dai Greci e dai non Greci, poiché le ultime parole hanno un riferi- 
mento preciso: non si tratta di tutte le imprese che Erodoto cono- 
sceva, ma della guerra fra Greci e Persiani, che si era conclusa 
quando egli era appena nato o nei primi anni della sua infanzia. In 
realtà questo riferimento al conflitto greco-persiano non si può giu- 
dicare «appena allusivo», come viene definito da qualcuno recente- 
mente, ma esprime il motivo intimo, il fondamento su cui lo scrittore 
volle poggiare l’intero frutto della sua ricerca, ed a cui si ispirò nel 
disporre ed ordinare la materia: non a caso uno dei maggiori studiosi 
di storia antica volle considerare l’opera di Erodoto come una vera e 
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propria monografia del conflitto tra Grecia e Persia, arricchito ed 
ampliato con notizie più o meno estese sui popoli, che in qualche 
modo vi parteciparono direttamente o marginalmente. La visione 
dello storico si allargava a mano a mano che il racconto procedeva, 
ed egli inseriva magistralmente particolari di vario interesse, sce- 
gliendo nella mole immensa del materiale che aveva raccolto ciò che 
poteva illustrare volta per volta gli argomenti della trattazione. Ac- 
cade così che gli excursus sui vari popoli e le varie civiltà, talvolta di 
notevole ampiezza, come quello sull'Egitto del libro secondo, si in- 
seriscano perfettamente nel complesso dell’opera, e rivestano tutti 
un ruolo di primo piano (come il Cobet recentemente ha illustrato 
con una esauriente analisi), dacché non si può rinvenire nelle Storie 
una distinzione fra argomento centrale ed elementi marginali di mi- 
nor valore, ma soltanto una visione globale di tutto il mondo cono- 
sciuto dallo storico. E che lo scrittore fosse attento nel valutare l’op- 
portunità di inserire gli excursus, da lui diligentemente ed amorosa- 
mente raccolti, nel piano dell’opera, mostra l’assenza (variamente 
spiegata) dei Xbyor Acoveroi, che egli ricorda espressamente nel li- 
bro I, 184 («di essi farò menzione nei A6yor "Acobgror»); questa trat- 
tazione non doveva per Erodoto apparire collegata a sufficienza con 
il piano generale dell’opera, ed egli preferì lasciarla da parte per una 
monografia specifica sull’Assiria, rimasta purtroppo nella mente del- 
l’autore. 


IV 


Le informazioni raccolte da Erodoto durante le lunghe peregri- 
nazioni costituiscono senza dubbio il fondamento dei X6you esse 
sono ricavate sia dalla visione diretta dei luoghi, dei monumenti, dei 
popoli (6yig), sia dalle notizie che egli poté apprendere (àxof) nei 
suoi colloqui con gli abitanti, per quanto consentiva la sua cono- 
scenza delle lingue non greche. A questo scopo egli dovette servirsi 
di interpreti trovati sul luogo, come accadde per quello che in Egitto 
gli tradusse l'iscrizione della piramide di Cheope II, 125, 6 «a ben 
ricordare quel che mi disse l'interprete leggendo l'iscrizione»), ma si 
può ragionevolmente supporre che la maggior parte di tali interpreti 
fornisse versioni approssimative e talvolta errate. Ad ovviare a tali 
inconvenienti provvedeva la posizione critica di Erodoto, che sotto- 
poneva ogni cosa al vaglio di una critica attenta e minuziosa, mo- 
strandosi molto spesso scettico sulla veridicità dei suoi informatori. 
Molto più sicure dovevano pertanto risultare allo scrittore le fonti 
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scritte, sulla cui natura e validità egli poteva discutere con elementi 
precisi, punto per punto. A queste appartengono in primo luogo le 
iscrizioni in lingua greca, che egli poteva studiare direttamente e ri- 
conoscerne qualche volta la falsità, come accade per l’iscrizione di 
Delfi menzionata al libro I, 51, 4; vengono quindi le opere letterarie, 
dai poemi omerici fino agli scritti dei logografi, verso le quali egli 
nutre la stessa diffidenza ed impiega la stessa critica usata per le no- 
tizie ricevute oralmente. Quanto Erodoto abbia tratto dal ciclo epico 
e dai logografi, è difficile oggi potere stabilire, in quanto la maggior 
parte dei testi è andata perduta. Per Omero egli si dimostra lettore 
attento e spassionato, facendo rilevare, quando è il caso, l'assurdità 
di talune notizie, come quella sul fiume Oceano (II, 23): «difatti io 
almeno non conosco l’esistenza di un fiume Oceano, ma credo che 
Omero o qualcuno dei precedenti poeti abbia inventato il nome»; la 
testimonianza del poeta Archiloco a proposito del re Gige sembra 
invece tratta di seconda mano da un’antica tradizione attica, e la ma- 
levola insinuazione che il poeta Eschilo abbia ricavato da un rac- 
conto egiziano, «e da nessun altro», la notizia di Artemide, figlia di 
Demetra, sembra volutamente ignorare che Ecateo fu in realtà la 
fonte diretta di Eschilo. Fra i prosatori certamente Ecateo fu il più 
letto e criticato da Erodoto, poiché spesso egli fa notare errori ed 
inesattezze nel suo racconto; d'altra parte la perdita del testo delle 
Genealogie impedisce di vedere quanto di esse abbia trovato posto 
tacitamente nelle pagine erodotee: per fare un esempio, Porfirio, che 
poteva ancora leggere Ecateo nel terzo secolo, constatava che le de- 
scrizioni erodotee della caccia al coccodrillo, dell’ippopotamo e 
della fenice, erano prese quasi alla lettera dall’opera di Ecateo. D'al- 
tra parte lo scrittore dimostra, almeno una volta, di riconoscere la 
validità della ricerca precedente, quando al libro VI, 55 scrive: «per 
qual motivo poi essi, che erano Egiziani, si presero i regni dei Dori, 
tralasceremo di narrare, dacché è stato esposto da altri; ciò che in- 
vece gli altri hanno tralasciato, di questo farò menzione». 

Il processo di valorizzazione delle singole fonti nella redazione 
dell’opera e la scelta tra le varie tradizioni, scritte ed orali, sullo 
stesso argomento, per quanto lungo ed accurato, non ha lasciato in 
genere tracce nella prosa dello storico, che è (come egli dichiara al- 
l’inizio) una àn6delig iotoging, cioè una «esposizione della ricerca» 
nella sua fase finale. Pure lo storico sente il bisogno più d'una volta 
di mettere il lettore a conoscenza delle fonti da lui esaminate, 
quando si tratta di valutarne in maniera speciale la genuinità, oppure 
di fronte a due versioni di uno stesso racconto, che egli intende con- 
trapporre, per esaminare l’attendibilità di ciascuna di esse. Così più 
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d’una volta egli rigetta l'opinione di Ecareo, facendone espressa- 
mente il nome, oppure invoca la testimonianza dei sacerdoti egiziani 
per confermare particolari che possono apparire poco verosimili. In 
tutti questi casi egli usa il ragionamento (yv@yn) per distinguere il 
vero dal falso, il verosimile dal poco verosimile, dacché il suo giudi- 
zio deve essere sempre e comunque libero, come afferma decisa- 
mente al libro VII, 152, 3: «io ho il dovere di riferire le cose che si 
dicono, ma non ho il dovere di crederci in ogni caso: questo discorso 
sia valido nell'ambito di tutta la mia narrazione (né&vra Abyov)». 
Forse più d’una volta le energiche riserve su quanto egli riferisce fa- 
rebbero pensare ad una volontà celata di porre in dubbio la realtà 
delle informazioni raccolte, e gli antichi trassero da ciò motivo per 
scorgere una spiccata nota di malevolenza nei giudizi di Erodoto, ma 
in sostanza si tratta quasi dovunque della fede nella ricerca del vero: 
quella fede che lo scrittore non si stancò mai di ripetere che aveva 
posto alla base della sua iotogim. 


V 


L'opera di Erodoto si presenta oggi divisa in nove libri, ed a cia- 
scun libro è premesso il nome di una Musa, secondo l'ordine cano- 
nico con cui le Muse venivano menzionate nella Teogonia esiodea. 
Che questa divisione non risalga allo scrittore, ma sia opera dei 
grammatici alessandrini, i quali curarono l’edizione canonica delle 
Storie, è opinione quasi comune dei critici ed editori moderni; ri- 
mane però la difficoltà non lieve di intendere i criteri di questa divi- 
sione da parte di un grammatico, che senza dubbio avrebbe adottato 
un suo criterio razionale, dacché la lunghezza dei libri varia in modo 
notevole senza alcun motivo apparente di natura interna o esterna, e 
non risponde ad una divisione precisa dei A6yor, a cui Erodoto ac- 
cenna nel corso della sua narrazione, con l’espressione: «i primi 
Aéyoi, in un altro A6y0g, ecc.». Non si può escludere l’ipotesi che 
nella redazione finale dell’opera Erodoto stesso si sia servito di una 
divisione del materiale, nata dallo scopo pratico di renderne maneg- 
gevole la lettura, senza un riguardo specifico alla materia compresa 
nei vari libri. La intitolazione alle Muse compare per la prima volta 
in Luciano, ed è frutto della tarda filologia alessandrina, come l’ana- 
loga intitolazione alle Muse dei nove libri di Saffo. 

La materia disposta in questi nove libri risponde nelle linee gene- 
rali a quel che lo scrittore si era proposto nel proemio: fissare l’atten- 
zione sui fatti grandi e straordinari compiuti da Greci e non Greci, 
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ed esporre le cause del grande conflitto tra i Greci e i Persiani. E 
difatti lo storico dichiara all’inizio del primo libro (I, 5, 3) di voler 
iniziare il suo racconto con le gesta del re Creso, il quale «per 
quanto io so personalmente fu il primo a dare inizio alle ostilità con- 
tro i Greci». Con questo risulta netta ed aperta la posizione di fronte 
al materiale mitico, che fa di Erodoto di fronte ai narratori prece- 
denti il «padre della storia»: egli conosce’i miti sulle origini del con- 
flitto tra Europa ed Asia, come quelli contenuti nei poemi omerici, e 
ne fa un breve quadro; ma tale quadro non rientra nella vera e pro- 
pria trattazione della iotogin, la quale, contrariamente a quanto ave- 
vano giudicato i logografi, non ha inizio col mito, ma con i fatti con- 
trollabili, che succedono cronologicamente all’età mitica. Le vicende 
di Creso dànno l’occasione per parlare della Lidia e dei suoi co- 
stumi; in tal modo si inserisce il \6yog sulla Lidia, che occupa buona 
parte del libro, fino alla sottomissione della Lidia da parte di Ciro. Il 
libro II comincia a trattare del regno di Cambise, figlio di Ciro, e 
della spedizione di questo sovrano in Egitto. Ciò fornisce l'occasione 
per inserire il A6yog sull’Egitto, senza dubbio il più ampio e docu- 
mentato di quanti leggiamo nell'opera, per la quantità delle notizie 
geoetnografiche e delle vicende politiche narrate. Nel III libro Ero- 
doto continua l'esposizione dei fatti che avvennero sotto il regno di 
Cambise, la conquista totale dell’Egitto da parte dei Persiani, e la 
spedizione contro gli Etiopi. Alla morte di Cambise succede il re 
Smerdi, quindi la congiura dei Sette, l’inizio del regno di Dario ed il 
riordinamento dell’impero persiano. Nel libro IV appare la spedi- 
zione di Dario contro gli Sciti, che fornisce occasione all'ampio 
Mbyog sulla Scizia; segue la spedizione del satrapo Ariandes contro 
Cirene per volere di Dario, e qui si innesta il A6yog sulla città di Ci- 
rene e sulla regione della Libia. Nel libro V lo storico tratta la spe- 
dizione di Dario in Tracia, che fornisce l'occasione per un A6yog 
ricco di notizie su questa regione. Quindi comincia a narrare la ri- 
bellione di alcune città della Ionia all'impero persiano: queste si ri- 
volgono per aiuto alle città di Sparta ed Atene, il che fornisce occa- 
sione per un excursus sulle due città, sulla loro storia. Riprende 
quindi la narrazione della ribellione dei Ioni fino alla morte di Ari- 
stagora. 

Il libro VI contiene gli avvenimenti che seguirono la morte di 
Aristagora, cioè la lotta dei Persiani contro le città ioniche del- 
la Grecia, fino alla battaglia di Maratona, descritta con ricchez- 
za di particolari in tutta la sua suggestiva drammaticità. Nel li- 
bro VII continua quindi la narrazione delle guerre persiane, do- 
po la morte di Dario e la successione al trono di Serse, il quale 
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prepara una grande spedizione contro la Grecia; il libro si chiude 
con la battaglia delle Termopili. Nell’ottavo libro vengono esposti gli 
ultimi memorabili eventi del conflitto, con la battaglia dell'Artemisio 
e quella di Salamina; il libro IX infine contiene le ultime vicende: le 
battaglie di Platea e di Micale, e si conclude con un episodio di mo- 
desta portata storica, cioè la presa di Sesto avvenuta nella primavera 
del 478 a. Cr.: ciò ha indotto molti studiosi a ritenere incompiute le 
Storie, forse interrotte per la morte dell’autore. Da notare però che 
Erodoto chiude la narrazione della presa di Sesto con le parole (IX, 
121): «per tutto quell’anno non accadde niente altro all’infuori di 
questi fatti», facendo così intendere che gli avvenimenti posteriori 
non appartengono più all'argomento della sua opera, ma ad un ca- 
pitolo nuovo, cioè quello dell'egernonia ateniese, da cui prende l’av- 
vio il suo grande successore Tucidide. 

Il capitolo ultimo (122), con cui le Storre si concludono, reca un 
messaggio altrettanto importante, quanto il programma contenuto 
nel proemio dell'opera. Vi si narra un episodio, che appare alquanto 
marginale e di scarso interesse: lo storico ricorda che antenato di Ar- 
taictes, del quale si parla subito prima nel capitolo 120, fu un certo 
Artembare, autore di una proposta che venne fatta a Ciro, che 
cioè gli abitanti della Persia si trasferissero, dopo le recenti con- 
quiste, in una regione più bella e più fertile, magari lontana. La 
risposta del grande sovrano fu che in tal modo essi non sareb- 
bero stati più dominatori, ma dominati, ed infatti è consuetudi- 
ne che da terre molli nascano uomini molli, dacché non è di una 
stessa terra produrre frutti meravigliosi ed uomini meravigliosi in 
guerra. Questo giudizio del re persiano riflette (come molte volte 
accade nelle Storse) il giudizio personale dell'autore, ed in questo 
caso acquista un significato ed un valore tutto particolare, quando si 
consideri che al termine dell’opera esso suona come un sigillo ap- 
posto a tutta la narrazione. Esso contiene una considerazione ed 
un monito solenne: il riconoscimento del popolo persiano, «uomi- 
ni forti in guerra», ed il monito che gli abitanti di luoghi mera- 
vigliosi, come l'Ellade, debbano guardarsi dal divenire uomini im- 
belli (uaXaxovg dvégag). 


VI 


Tutto ciò che è descritto e narrato in questi nove libri dell’opera 
si inserisce alla perfezione per merito del «fren dell’arte» in un 
mondo armonico, dove ogni aneddoto ed ogni luogo hanno un si- 
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gnificato ed un valore proprio. Nessuno storico antico o moderno ha 
saputo con tanta semplicità ed ingenuità avvincere l’attenzione del 
lettore, senza stancarlo o tediarlo con giudizi e digressioni personali. 
Perché quel mondo così immenso e vario si fonde in una visione uni- 
taria nella mente dello storico, e vive una vita intensa di eventi e di 
passioni. Gli uomini, come i popoli, come le nazioni, sono soggetti 
alla ferrea legge della natura: essi crescono, diventano grandi, quindi 
perdono a poco a poco forza e scompaiono. Questo ciclo fatale di 
ascesa, grandezza e decadenza caratterizza la vita di sovrani, come 
Gige, Ciro, Dario, di uomini potenti, come Policrate, Creso e tanti 
altri: «se tu sei conscio di essere un uomo» dice Creso a Ciro (I, 207, 
2) «sappi questo per primo, che esiste un ciclo delle vicende umane 
(xbxAog tov avdomwrmmniwv renyuetwv), che con il suo volgersi non 
permette che siano sempre gli stessi ad avere prosperità». La pre- 
senza di un tale ciclo nelle vicende umane piccole e grandi, di so- 
vrani e di regni, non è dovuta al caso, ma ad una forza superiore che 
domina e governa il corso di tutto il mondo, e che lo storico identi- 
fica con la provvidenza divina (toò delov ) xgovoin), alla quale (co- 
me alle Moire della poesia omerica) nessuno può sfuggire, né uomo 
mortale, né dio immortale. In tal modo, per fare un esempio, la 
sconfitta dei Greci e l'occupazione dell’Acropoli da parte delle 
truppe persiane si spiega come l’attuazione di un disegno supremo, 
estraneo alla volontà umana (VIII, 53, 1): «era infatti fatale che se- 
condo l’oracolo tutta l’Attica del continente diventasse sottomessa ai 
Persiani». Tale provvidenza guida l’evolversi del mondo anche nei 
particolari meno rilevanti: così essa nella sua saggezza (toa dog) 
rende assai prolifici gli animali deboli, facili ad essere sopraffatti (III, 
108, 2), ed al contrario fa poco prolifici gli animali feroci e aggres- 
sivi. Questa suprema provvidenza agisce sul corso degli eventi 
umani attraverso l'intervento degli dei, dacché gli uomini pur es- 
sendo liberi di scegliere le loro azioni, sono inconsciamente spinti 
nella direzione voluta dalla divinità. Un fattore fra i più importanti, 
caratteristico della visione erodotea della storia, è il concetto, 
espresso nelle prime pagine delle Storie dal saggio Solone, che ri- 
torna spesso in séguito quasi con le stesse parole (I, 32, 1): «la divi- 
nità è in tutto invidiosa e fonte di perturbazione» (tò felov mav tov 
qpPoveoov te xai tagaybdec). Questo senso di invidia (o di gelosia, 
come preferiscono tradurre altri, meno bene), che determina la ro- 
vina e la scomparsa di uomini e di genti, non appare un normale 
attributo della divinità, ma una sua qualità, un suo atteggiamento 
specifico di fronte all’eccesso della prosperità umana. Il re Amasi av- 
verte Policrate, giunto al sommo della potenza, che (III, 40, 2- 3) egli 
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è conscio di quanto la divinità sia invidiosa, e che nella sua lunga 
esperienza non ha visto ancora nessuno, «che essendo in tutto felice 
non sia finito a terra in malo modo». E bisogna aggiungere che la 
prosperità umana, quando supera i limiti del giusto, sveglia nel- 
l'animo spesso la tracotanza (&Borc), cioè il dispregio delle leggi im- 
poste dalla natura e dagli uomini, che viene punita sempre, se pur 
tardi, dagli dei, con la sventura e la morte del colpevole. L'esempio 
forse più famoso della &figig nell'opera erodotea è quello del re Serse 
(secondo una versione accolta anche dal poeta tragico Eschilo), il 
quale non rifuggì da azioni empie, come quella di far fustigare il 
mare con catene, oppure tracotanti, come l'affermazione che la Per- 
sia non aveva altro confine, se non l’etere di Zeus. E gli dei pertanto 
colpirono Serse, come afferma Temistocle (VIII, 109, 3): «non siamo 
noi che abbiamo compiuto questa impresa, ma sono gli dei e gli eroi, 
che non hanno permesso che un uomo solo, empio e tracotante, im- 
perasse sull’Asia e sull'Europa». In sostanza gli dei non si mostrano 
invidiosi della prosperità umana, se non quando essa trascende la 
giusta misura: il re Creso vien colpito da una pesante punizione di- 
vina (èx Beoù véueorg peydAn), in quanto egli ha creduto di essere il 
più felice degli uomini (I, 34, 1). Se tutto ciò appare, con espressioni 
talvolta uguali, nell’ambito di tutta l’opera, è anche vero che esistono 
degli episodi, dove la divinità si presenta con qualche sfumatura di- 
versa, talvolta più dura nel colpire senza una ragione precisa, talvolta 
più mite nel condannare il colpevole. Non si deve dimenticare che le 
tradizioni raccolte nei vari aneddoti rispecchiano regioni e civiltà di- 
verse, e che lo storico si attiene con notevole fedeltà alle fonti che 
segue nelle varie esposizioni, così che dalla diversa concezione del- 
l'intervento divino nel mondo discende qualche giudizio diverso, 
lontano da quello dell'autore. Il quale, quando si presenta l’occa- 
sione, si preoccupa di puntualizzare il proprio punto di vista; par- 
lando della guerra di Troia e della rovina della città (II, 120, 5), egli 
riconosce che ciò è accaduto, perché «la divinità, per esprimere il 
mio giudizio, disponeva che morendo i Troiani in una rovina com- 
pleta facessero manifesto agli uomini che dalle grandi colpe proven- 
gono le grandi punizioni da parte degli dei». La volontà divina non 
è ignota all'uomo, ma si serve di alcuni mezzi, come i sogni e gli ora- 
coli, per manifestare la sua presenza e informare, sia pure in modo 
vago ed ambiguo, sulla realizzazione di eventi futuri. Non vi è, si 
può dire, alcuna sorte di sovrano o di uomo potente, o di regno, che 
non sia prevista e preannunziata attraverso un segno divino premo- 
nitore. Qualche volta i sogni rivelano una efficace rudezza primitiva, 
come quelli del re Astiage, che vide dapprima (I, 107) la figlia Man- 
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dane «orinare tanto, da riempire la sua città ed inondare addirittura 
tutta l'Asia», e dopo (I, 108, 1) «che dai genitali di questa figlia na- 
scesse una vite, e che questa vite coprisse tutta l'Asia», per annun- 
ziare la nascita e l'avvento di Ciro nella storia. Gli oracoli riferiti da 
Erodoto sono ancora più numerosi dei sogni, e non vi può essere 
dubbio sulla diligenza e l'accuratezza che egli impiegò nello scegliere 
la versione più adatta e artisticamente più elaborata nei versi; qui 
la divinità non appare solo come messaggera di mali e di sconfitte, 
ma qualche volta come interprete suprema della umana virtù e sag- 
gezza: quando Licurgo entrò nel tempio di Delfi, la Pizia subi- 
to disse (I, 65, 3): «Tu sei giunto, o Licurgo, al mio tempio opu- 
lento, a Zeus caro ed a tutti quelli che hanno le Olimpie di- 
more. Non son certa, se ti dichiarerò un uomo o un dio, ma sento 
piuttosto che tu sia un dio, o Licurgo». La fede dello storico nella 
genuinità degli oracoli è grande, ma ciò non gli impedisce di riferire 
qualche episodio poco edificante, come quello (V, 63) degli Alcmeo- 
nidi uomini che stando a Delfi riuscirono a persuadere con denaro la 
Pizia, perché ogni volta che degli Spartani fossero andati ad interro- 
gare l'oracolo, li invitasse a liberare Atene. 


VII 


Nel quadro complesso degli avvenimenti storici narrati si inseri- 
sce in modo spontaneo e spesso inavvertito la valutazione che lo sto- 
rico propone dei fatti e dei personaggi più notevoli. La sua posizione 
di fronte ai numerosi problemi politici che offriva il conflitto tra i 
Greci ed i «barbari», cioè fra l'Europa e l'Asia, fino alla sua genera- 
zione, è così varia e talvolta discordante fra episodio ed episodio, da 
fornire una piena giustificazione della molteplicità dei giudizi 
espressi dalla critica antica e recente. Il fatto che egli si è soffermato 
spesso con sincero entusiasmo e con dovizia di particolari ad elo- 
giare il valore dei Persiani, il loro culto della verità, la forza e la ge- 
nerosità del loro animo in guerra, come pure la sapienza e la rettitu- 
dine degli Egiziani, e la eccellenza dei costumi di altri popoli non 
Greci, tutto ciò gli meritò l’appellativo di puof&ofagos da parte di 
uno scrittore ponderato come Plutarco (nel De Herodoti malignitate, 
12, p. 857 A). Ma quando lo storico dichiara solennemente in un 
momento cruciale del conflitto, che è alla base delle sue Storie (VII, 
139, 1): «a questo punto sono costretto dalla necessità ad esporre un 
giudizio mal gradito alla maggior parte degli uomini», ma che è con- 
forme a verità, che cioè gli Ateniesi furono in una determinata occa- 
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sione, i salvatori della Grecia (owrijoas yevottar tig ‘EMadoc), egli 
sente di andare contro la opinione comune, ma tiene ad affer- 
mare il dovere dello storico, che deve prescindere da valutazioni per- 
sonali. Similmente il concetto di libertà e di tirannide, assume, 
quando lo storico tratta di popoli e circostanze diverse, un valore 
proprio, che esula dal giudizio personale. La sua obiettività lo spinge 
a giudicare lo stesso personaggio sotto un duplice aspetto: il tiranno 
Pisistrato, del quale si fanno rilevare le doti negative (I, 59), «tenne 
il potere ad Atene, senza sconvolgere le magistrature esistenti e 
senza mutare le leggi, e governò la città nel rispetto delle istituzioni, 
amministrandola bene e con saggezza». Senza dubbio la libertà dei 
popoli fa vibrare l'animo del narratore di schietto entusiasmo, ma 
nello stesso modo le incongruenze e gli eccessi di un regime libero lo 
inducono ad osservare sarcasticamente che (V, 97, 2) è più facile in- 
gannare molti che uno solo, se Aristagora non riuscì ad ingannare 
Cleomene di Sparta, ma riuscì ad ingannare invece trentamila ate- 
niesi. Per conoscere nella sua vera portata la serenità dello scrittore 
nel giudicare i vari tipi di regime politico, è opportuno leggere uno 
dei punti più significativi delle Storie: cioè il dibattito dei tre persiani 
sulle tre possibili forme di governo, dove attraverso le parole degli 
interlocutori Erodoto espone concetti ed idee proprie, non certo ori- 
ginali, ma apprese e meditate a lungo nella sua dimestichezza con i 
maggiori sofisti ateniesi, come Protagora, che egli frequentò attorno 
alla metà del quinto secolo. Il primo interlocutore dei Persiani è un 
convinto difensore del regime democratico (IMI, 80), che egli chiama 
ioovopin, cioè «governo del popolo», perché anzitutto «ha il nome 
più bello di tutti; in secondo luogo non fa nulla di quanto fa il mo- 
narca (sinonimo di «tiranno»): questo invero esercita le magistrature 
a sorte ed ha un potere soggetto a controllo, e tutti i decreti riporta 
alla pubblica assemblea». Di fronte a questi vantaggi della democra- 
zia (ivovopin) vengono elencati i numerosi svantaggi della tirannide: 
la prima considerazione è che «essa allontanerebbe dal suo modo di 
pensare consueto il migliore di tutti gli uomini, quando fosse salito a 
questa carica»; arroganza, invidia ed ogni specie di malvagità sono le 
prerogative di ogni tiranno, fino alla scelleratezza peggiore, di sov- 
vertire le usanze patrie, violentare le donne e mandare a morte senza 
giudizio. 

Il secondo interlocutore persiano avverte subito che egli non 
crede alla democrazia (III, 81), dacché «niente è più stolido ed inso- 
lente di una moltitudine inetta»; per questo «non è in alcun modo 
tollerabile che per evitare la tracotanza di un tiranno, gli uomini 
cadano nella tracotanza di un popolo senza freno», infatti, «se 
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il tiranno fa qualcosa, la fa con piena coscienza, mentre il popolo 
non ha coscienza delle sue azioni». Per tutto ciò è preferibile affi- 
dare il potere ad un gruppo scelto degli uomini migliori, dacché «è 
naturale che dagli uomini migliori discendano le migliori decisioni»: 
viene così riconosciuto e difeso quel tipo di governo che lo storico 
chiama «oligarchia» (òhiyagyin, cioè «governo di pochi»). Al gover- 
no della democrazia ed a quello della oligarchia il terzo interlocutore 
contrappone 1 (III, 82) il governo del povvagyos, in quanto «niente 
potrebbe risultare migliore di un uomo solo, quello ottimo: egli 
infatti valendosi del suo proprio giudizio potrebbe guidare il popolo 
in maniera impeccabile, e così soprattutto potrebbero essere tenute 
segrete le decisioni contro i nemici». A questi fattori positivi il 
Persiano, che riflette il ragionamento erodoteo, fa seguire una con- 
cisa storia della evoluzione dei regimi politici. «Nell’oligarchia ai 
molti che esercitano le loro virtù per il bene comune succede che 
capitino gravi inimicizie personali... e da queste nascono discordie, e 
dalle discordie uccisioni, e dalle uccisioni si giunge alla monarchia...; 
se poi governa il popolo è impossibile che non sopravvenga la 
malvagità, e quando invero la malvagità sopravviene, ecco che giun- 
gono tra i malvagi non inimicizie, ma forti amicizie: quelli infatti che 
danneggiano gli interessi comuni, lo fanno cospirando tra loro. Ed 
un tale stato di cose si verifica fino a che uno del popolo, po- 
stosi a capo, fa desistere uomini simili; da questi fatti egli rice- 
ve l'ammirazione del popolo, e così ammirato viene proclamato mo- 
narca». 

Questa analisi, che può apparire alquanto rozza e semplicistica 
alla scienza politica di oggi, spiega e giustifica l'atteggiamento dello 
storico verso i regimi di governo, che egli tratta nelle Storie, ed illu- 
mina soprattutto la varietà dei giudizi che sono stati finora espressi 
dai critici sulla preferenza di Erodoto per la democrazia o l’oligar- 
chia, per il governo di Atene o di Sparta. La vitalità di questa analisi, 
pur nelle linee fondamentali, addita in Erodoto il vero padre della 
storia, che ha saputo, servendosi delle cognizioni offerte dalla Sofi- 
stica, tracciare un quadro preciso della evoluzione dei vari regimi 
politici, dall'Egitto antichissimo all’Atene del suo tempo: quadro che 
rimane tuttora quasi immutato a distanza di venticinque secoli, 
perché immutate rimangono le passioni e le ambizioni degli uomini 
che fanno la storia. 
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Quando Erodoto intraprese la stesura della sua opera, si trovava 
dinanzi a un materiale ingente e poco omogeneo, dagli appunti 
scritti durante i suoi viaggi, con descrizioni di luoghi, resoconti di 
colloqui, traduzioni fatte dagli interpreti più o meno fedelmente dei 
testi rinvenuti sui monumenti, alle testimonianze orali degli eventi 
recenti e contemporanei, alle fonti scritte (per cominciare da Omero 
fino ai logografi), ed infine ad alcune sezioni già elaborate del rac- 
conto del conflitto greco-persiano, che avevano costituito oggetto di 
pubblica lettura in alcune città, come Atene ed Olimpia. Mettere in 
ordine e trasfondere tale materia in prosa fu compito arduo, che do- 
vette fare lo scrittore «per più anni macro», anche perché egli non 
poteva disporre di un modello storico già realizzato e stilisticamente 
valido: Ia prosa dei logografi non rispondeva all’indole artistica del 
racconto, come egli lo concepiva, ed il modello più vicino, che per 
lui appariva la poesia omerica, non poteva offrirgli un esempio utile 
per la prosa storica. Una vistosa traccia delle sezioni lette in pub- 
blico, che egli incorporò nella sua opera, sembra affiorare in alcune 
palesi peculiarità linguistiche: un esempio si trova in alcune parti dei 
libri VIII e IX, che contengono le gesta più avvincenti della città di 
Atene, e dove si incontrano alcune forme di dialetto attico (vedi 
avanti, p. 42, Sgg.), ignote al resto delle Storie. 

La caratteristica più personale e spiccata della prosa erodotea, 
ammirata da antichi e moderni, ma difficilissima da imitare, è la «va- 
rietà» (momuia), esaltata da Dionigi di Alicarnasso (Ad Pompeium 
III, 11), tanto nella disposizione degli episodi quanto nella lingua 
usata. La frequenza e la vivacità, con cui si alternano i temi della 
narrazione, da una descrizione geografica ad una novella mitica, dal 
racconto di una battaglia alle considerazioni personali sugli eventi, 
dai discorsi alle scene drammatiche, riescono ad avvincere il lettore 
dal primo all'ultimo capitolo di ognuno dei nove libri. Ed ancor più 
affascina con il suo multiforme scintillio la varietà della lingua, so- 
prattutto nelle sue forme dialettali, che hanno costituito la croce dei 
filologi e degli editori. Purtroppo la rowia del dialetto erodoteo, 
che il retore Ermogene ammirava di fronte allo ionico puro di Ecateo, 
si perde interamente nella traduzione, e soltanto la scrittura originale 
può dare un'idea chiara delle variazioni frequentissime, che fino a 
qualche anno fa venivano attribuite alla volontà dei grammatici ales- 
sandrini o dei copisti medievali. E così l’attaccamento al modello 
omerico, anche nella lingua, che gli conferì presso i retori antichi 
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l'epiteto di «omericissimo» (‘Ounewxotartos), lo spinse a scegliere al- 
cune scritture peculiari del dialetto omerico accanto alle normali 
forme ioniche: uno sguardo alla Nota critica di questo volume 
(pp. 41, sgg.) mostra quanto gli editori moderni siano stati pronti a 
normalizzare il testo, senza tenere nel debito conto la morudia ero- 
dotea. Accanto a questa v2ré4ti0, due virtù stilistiche furono fin dal- 
l’antichità conosciute ed ammirate nella prosa delle Storie, cioè la 
semplicità e la scioltezza del discorso: con acuta perspicacia Quinti- 
liano definì in una celebre rassegna lo storico Erodoto (Inst. or. X, 1, 
73) «dulcis et candidus et fusus», indicando con «fusus» la sponta- 
nea scioltezza con cui si passa da una descrizione ad un racconto, ad 
un giudizio, ad un ragionamento, ad un discorso, senza che il lettore 
quasi se ne accorga. 

Una novità della prosa erodotea, ignota ai logografi, ed accolta 
dagli storici posteriori, è la presenza di dialoghi e discorsi di una 
certa estensione, dove vengono riferite opinioni e trasmesse notizie 0 
messaggi in forma diretta, seguendo il modello omerico, in cui la 
narrazione dei fatti si intrecciava ai responsi degli indovini ed ai di- 
scorsi degli eroi. Le orazioni più lunghe, rivolte in genere dai sovrani 
ai loro sudditi o dai comandanti ai soldati, non occupano in genere 
più di un capitolo, così come quelle che contengono un dibattito su 
temi politici o militari (esempio tipico, quello dei tre persiani sulle 
possibili forme di governo, ricordato sopra a pp. 21, sgg.). Vivacità 
ed attualità conferiscono al racconto altresì i dialoghi, inseriti oppor- 
tunamente al centro di un episodio, come quello del re Gige e Can- 
daule (I, 8-12) o quello famoso di Creso e Solone sulla felicità umana 
(I, 30-33). Allo stesso tipo di oratio directa appartengono le lettere, 
che Erodoto riferisce testualmente, come quella scritta dal re Amasi 
a Policrate (III, 40) sulla invidia degli dei. Discorsi, dialoghi, lettere, 
quantunque posseggano l’aspetto di documenti storici, sono in realtà 
una finzione letteraria, con cui lo scrittore arricchisce la sua prosa di 
nuovi motivi, mantenendosi nell’ambito di quella verosimiglianza, 
che il suo successore Tucidide era destinato ad approfondire e defi- 
nire magistralmente nella &turnaca yvopn. 


IX 


La fortuna di Erodoto presso gli scrittori contemporanei co- 
minciò a manifestarsi ben presto — quella buona e quella cattiva — 
ancor prima della pubblicazione delle Storie. Abbiamo già accenato 
sopra (p. 11) che quando Sofocle compose l'Antigone poco prima 
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del 440 a. C. egli conosceva, per averlo udito in una pubblica lettura 
ad Atene, il brano celebre delle Storie (III, 119) contenente l’episo- 
dio della moglie di Intafrene; altre innumerevoli consonanze è facile 
notare fra espressioni sofoclee e simili corrispondenti nell'opera di 
Erodoto, tanto da far pensare ad una vera e propria dimestichezza 
tra i due scrittori. Se la parodia di alcuni luoghi erodotei nelle com- 
medie di Aristofane può suscitare oggi qualche dubbio, non vi sono 
elementi plausibili per negare la conoscenza di talune parti delle $to- 
rie da parte del poeta comico ateniese. Ed ancor meno si può negare 
(vedi avanti, p. 41) che quando Tucidide nel suo capitolo program- 
matico all’inizio dell’opera (I, 22, 4) afferma che la sua opera è «un 
acquisto per sempre», e non «uno strumento per scendere nella 
gara, da ascoltare sul momento», egli alluda apertamente alle letture 
pubbliche delle Storie di Erodoto, cui egli giovanetto aveva parteci- 
pato ad Atene, secondo un'antica tradizione. I consensi e le critiche 
all'opera dello storico cominciarono dunque prima della sua morte, 
ed ancora oggi continuano quasi con la stessa intensità e con argo- 
mentazioni non molto dissimili. Poco dopo la pubblicazione delle 
Storie, verso la fine del secolo quinto a. C., il poeta epico Chèrilo di 
Samo scrisse un poema, dal titolo Iepowx& (oppure IIegonic), 
traendo la materia da Erodoto; quasi negli stessi anni lo storico Cte- 
sia di Cnido scriveva un’opera storica dal titolo Ilegowxé in 23 libri, 
dove Erodoto era apertamente definito inventore di menzogne deli- 
berate, ed accusato di inattendibilità nei fatti storici narrati, di plagio 
continuo dalle opere dei logografi. Nella seconda metà del quarto 
secolo lo storico e retore Teopompo preparò un compendio in due 
libri delle Storie erodotee, ed Aristotele in un luogo più volte citato 
dai critici (vedi dietro al $ I) lo indica come lo storico per eccellenza. 

Nei secoli successivi, fino all’età di Plutarco, Erodoto si trova 
menzionato spesso da retori e storici: si deve convenire che una fede 
esasperata nella patria Beozia, più che uno spirito malevolo, spinse 
Plutarco a scrivere l'opuscolo Megi tig ‘Hoodétov xaxondetag («Sul 
la cattiveria di Erodoto»), dove qualche osservazione veritiera sulle 
inesattezze dello storico è sommersa in una palude di accuse polemi- 
che, fino alla definizione di quoffiofagos («amante dei barbari»). Il 
retore Dionigi di Alicarnasso in parecchi luoghi dei suoi opuscoli fa- 
ceva rilevare le caratteristiche dello stile erodoteo, e lo preferiva a 
Tucidide, giudicando Erodoto il migliore prosatore per la storia, 
come per la filosofia Platone. Ed a Roma, al tempo di Cesare, Cice- 
rone scriveva nel De legibus I, 1, 5: «quamquam et apud Herodotum 
patrem historiae et apud Theopompum sunt innumerabiles fabulae», e 
l'appellativo pater bistoriae fu ripetuto spesso dagli autori antichi e 
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moderni. Quando all’epoca di Adriano i testi classici furono oggetto 
di ricerche e di studi linguistici, molti furono i critici dello storico, 
come il retore Elio Aristide; Luciano ne parodiò la lingua nell’opu- 
scolo De dea Syria (a torto ritenuto spurio). Con il retore Ermogene 
del secondo secolo d. C. si può dire conclusa la serie degli studiosi 
di Erodoto, mentre a Roma un secolo prima Quintiliano aveva nella 
rassegna degli scrittori greci espresso un giudizio su Erodoto scrit- 
tore, che rimane ancora il più valido e preciso (vedi sopra, $ VII). 
Durante l’età bizantina la conoscenza di Erodoto non si affievolì, 
come mostrano le numerose testimonianze ed excerpta che si pos- 
sono cogliere qua e là negli scritti dei grammatici; nel nono secolo il 
patriarca Fozio ne fa un breve cenno, ed un ignoto grammatico com- 
pone una breve biografia per il Lessico detto di Suida. Al termine 
dell’età bizantina, al tempo della caduta di Costantinopoli, Erodoto 
riappare nella imitazione che fa della sua opera Leonico Calcòndila, 
cugino dell’umanista Demetrio Calcòndila. Ai più antichi umanisti 
italiani va il merito di avere, con le loro ricerche e traduzioni, fatto 
rinascere la fortuna di Erodoto; verso il 1416 Guarino da Verona 
tradusse in latino alcuni capitoli delle Storie, e pochi anni appresso 
Matteo Palmieri preparò una versione latina, che rimane ancora ine- 
dita; Matteo Maria Boiardo nel 1533 dedicava ad Ercole d'Este una 
versione in lingua italiana di Erodoto (vedi Tav. a p. 720). Accanto 
allo schietto entusiasmo per lo storico comparvero però ben presto 
alcune diffidenze ed ostilità, che trovavano fondamento nella pole- 
mica plutarchea; contro di essa reagì con violenza il più profondo 
conoscitore della lingua greca, Enrico Stephanus (Henry Estienne) 
con la Apologia pro Herodoto premessa all’edizione della versione di 
Lorenzo Valla pubblicata il 1566. L'opuscolo dello Stefano ebbe una 
influenza decisiva sulla fiducia in Erodoto nei secoli successivi; la fi- 
lologia del secolo scorso ha proposto i problemi erodotei con tutta la 
loro ampiezza e complessità in parecchie centinaia di saggi, mono- 
grafie, contributi grandi e piccoli, e gli editori e gli studiosi di questo 
secolo che sta per finire non hanno risparmiato le loro forze per in- 
dagare anche nei minimi particolari tutte le questioni connesse con 
Erodoto, sia come scrittore che come storico, giungendo alle conclu- 
sioni più varie e spesso discordi fra loro. Da tutto ciò emerge quanto 
vivo ed attuale sia stato e sia oggi l'interesse per lo studio di un au- 
tore tanto dibattuto e criticato, ma tanto poco imitato: da un lato 
l'esame della lingua erodotea ha chiarito in questi ultimi anni molti 
problemi finora insoluti della tradizione manoscritta, dall'altro la po- 
lemica sulla credibilità di Erodoto ha dato frutti notevoli per lo stu- 
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dio della storiografia moderna, poiché (per chiudere degnamente 
con le parole di Arnaldo Momigliano) «Tucidide e Tacito, gli scrit- 
tori della saggezza politica, possono essere accettati facilmente: Ero- 
doto, per essere accettato, deve essere discusso. Facendosi discutere, 
egli contribuisce al metodo della storiografia moderna». 


NOTA BIOGRAFICA 


Gli elementi essenziali per la biografia di Erodoto sono pochi, 
spesso incerti; si trovano nella sua opera ed in alcune testimonianze 
provenienti da scritti molto recenti, che però risalgono a fonti anti- 
che ed autorevoli: che egli sia nato ad Alicarnasso è attestato nella 
frase iniziale del proemio (vedi, $ I), dove però gli antichi, a partire 
da Aristotele (Rbet. 14094 27), conoscevano una lezione variante 
@ovglov («di Turi»), al posto di AMxagwootog («di Alicarnasso»). 
Una spiegazione plausibile di questa discordanza vien fornita da 
Strabone (XIV, 2, 16) nel primo secolo d. C.: «da Alicarnasso pro- 
viene lo scrittore Erodoto, che in séguito chiamarono Turio, per aver 
partecipato alla colonizzazione di Turi». La sua origine di Alicar- 
nasso, sulla costa occidentale dell'Asia Minore, fondata da coloni di 
stirpe dorica, ma divenuta ben presto ionica per lingua e costumi, è 
confermata dal fatto che il nome del padre Lyxes e del fratello Theo- 
doros ricorrono in altre famiglie di Alicarnasso, note da una iscri- 
zione locale della metà del V secolo a. C. Le notizie sull’epoca della 
nascita e sulla vita si leggono nella breve trattazione dedicata allo 
storico nel Lessico così detto di Suida, composto circa all’epoca di 
Fozio nell'Italia meridionale, il cui autore si è servito di fonti elleni- 
stiche o alquanto posteriori. La data di nascita, collocata alcuni anni 
prima del 480 a. C. (forse il 484) da Eusebio, si riattacca alle ono- 
ranze tributate allo storico nel 445 a. C. in occasione di una lettura 
pubblica ad Atene di alcuni brani delle Storie. Che Erodoto fosse 
parente, probabilmente cugino, dal poeta epico Paniassi, sembra si- 
curo: altrettanto sicuro è che i due presero parte alla lotta contro il 
tiranno Ligdami, che Paniassi fu ucciso ed Erodoto andò in esilio a 
Samo poco prima della metà del quinto secolo. Quando Ligdami fu 
cacciato da Alicarnasso in séguito ad una ribellione, Erodoto poté 
tornare ad Alicarnasso, qualche anno prima del 454 a. C. Dalla Cro- 
naca di Eusebio si apprende che nel 445/444 a. C. Erodoto si tro- 
vava ad Atene, dove tenne alcune pubbliche letture di brani delle 
sue Storie, ricevendo onoranze e forse un notevole compenso in de- 
naro. La sua permanenza ad Atene non dovette essere di breve du- 
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rata, se si calcola la decisiva influenza che ebbe sul suo spirito la cul- 
tura ateniese di quel tempo: se anche non si vuol credere ad una vera 
amicizia con alcuni sofisti, come Protagora, è innegabile la sua 
stretta relazione con la cultura sofistica di Atene. La sua amicizia con 
il poeta Sofocle sembra confermata da una breve elegia (T 163 
Radt), che questi compose per Erodoto circa l’anno 442 a. C., forse 
in occasione del suo trasferimento a Turi. Ed a Turi egli rimase pro- 
babilmente per il resto della vita, attendendo alla stesura definitiva 
dell’opera, con qualche parentesi ad Atene; la sua morte dovette av- 
venire non molto dopo il 430 a. C., forse verso il 420; comunque, 
rimane incerto se egli abbia terminato i suoi giorni a Turi, oppure ad 
Atene. 

Concludendo, le tappe della vita di Erodoto sono quasi tutte in- 
certe, ma ciò che è certo e non si può riassumere in una nota biogra- 
fica è la realtà dei viaggi, che egli rievoca e descrive con arte sovrana 
nelle pagine delle sue Storie. 
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L'opera 


1. Edizioni. 


Aipus Manutius, Venezia, 1502 (editto princeps, ricavata da tre co- 
dici del XV secolo: Marcianus gr. 364, Parisinus bibl. Nat. gr. 
1635, Cantabrigiensis Sancroft. Coll. Emm. gr. 30). 

J. CaMmerarius, Basel, 1541 (testo dell’A/diza con prefazione del- 
l'editore). 

H. SrePHanuUS, Genève, 1570. 

G. JUNGERMANN, Frankfurt, 1608 (testo dello Stephanus). 

TH. Gate, London, 1679 (testo dello Jungermann con alcune ag- 
giunte). 

J. Gronovius, Leiden, 1715 (con breve collazione del codice A). 

P. WesseLING, cum adnotationibus Galei, Gronovii, Valckenarii, 
Amsterdam, 1763. 

E V. Rerz, Leipzig, 1778 (con molte congetture di natura storica). 

J. ScHweIGHAEUSER, cum adnotationibus Wesselingii et Valckenarii 
aliorumque, Strasbourg, 1816 (in 6 volumi, con collazione com- 
pleta del codice A). 

TH. GaisrorD, cum notiis variorum, Oxford, 1824 (III edizione 
1849). 

J. C. FE BaEHR, Leipzig, 1830-1835; II edizione 1856-1851. 

W. DinpoRr, Paris, 1844 (con traduzione latina). 

H. R. DieTscH, Leipzig, 1850; II edizione H. R. DierscH - H. KaL- 
LENBERG, Leipzig, 1884-1885. 

H. STEIN, Berlin, 1856-1862 (in 5 volumi, con commento; ristampa 
della V e VII edizione, Berlin, 1962-1963). 

K. AbIcHT, Leipzig, 1861-1866. 

H. STEIN, Berlin, 1869-1871 (in 2 volumi; VII edizione 1962-1963; 
editio minor, Berlin, 1884; edizione critica fondamentale per le 
note critiche e i Testimonia). 

A. Hotper, Leipzig, 1886-1888. 

V. Cosranzi, Torino, 1895 (libro I; primo tentativo di adeguare il 
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testo erodoteo al dialetto ionico delle iscrizioni; libro II, Torino, 
1903). 

R. W. Macan (libri IV-VI, con commento), London, 1895; (libri 
VII-IX, con commento), London, 1908. 

C. Hupe, Oxford, 1908; II edizione 1913; III edizione 1927 (con la 
prima collazione del codice D). 

W. W. How -J. WeLts, Oxford, 1912 (in 2 volumi, commento sto- 
rico senza testo). 

A. D. Gopiey, London, 1921-1924 (in 4 volumi, con traduzione in- 
glese). 

PuÙ. E. LeGRAND, Paris, 1932-1954 (in 11 volumi, con traduzione 
francese). 

M. UnTeERsTEINER (libro IX, con ampio commento linguistico), Mi- 
lano, 1938; II edizione 1955. 

J. E. Powett (libro VIII, con commento), Cambridge, 1939; II edi- 
zione 1956. 

B. A. Van GRONINGEN, Leiden, 1946-1955 (con commento); II edi- 
zione 1959-1963. 

J. Ferx, Miinchen, 1963 (in 2 volumi, con traduzione tedesca); III 
edizione 1980. 

B. Vircitio (libro V, con traduzione italiana e commento), Pisa, 
1975. 

A. B. Lovp (libro II, con commento storico), Leiden, 1975-1988 (in 
3 volumi). 

A. MasaraccuÙia (libro VII), Milano, 1977 (con traduzione italiana 
e commento); (libro IX), Milano 1978 (con traduzione italiana e 
commento). 

F. Cassota - D. Fausti, Milano, 1984 (testo di C. Hude, II edi- 
zione; traduzione italiana di A. Izzo D'Accinni; introduzione e 
note dei curatori). 

H. B. Rosén (libri I-IV), Leipzig, 1987 (edizione critica più com- 
pleta). 

D. AsHeri (Introduzione generale; libro I), Milano, 1988; II edizione 
1989 (con commento; traduzione italiana di V. Antelami). 

A. B. LLoyp (libro II), Milano, 1989 (con commento; traduzione ita- 
liana di A. Fraschetti). 

F. BarserIs, Milano, 1989-1990 (testo di C. Hude, III edizione; in- 
troduzione, traduzione italiana e note del curatore; con un saggio 
di L. Canfora). 

D. AsHeri - S. Mepaciia (libro III), Milano, 1990 (con commento; 
traduzione italiana di A. Fraschetti). 


NOTA BIBLIOGRAFICA 33 


A. Corcetta - S. Mepaguia (libro IV), Milano, 1993 (con com- 
mento; traduzione italiana di A. Fraschetti). 

G. Nenci (libro V), Milano, 1994 (con commento e traduzione ita- 
liana). 


2. Traduzioni. 
In latino: 


L. Vacca, Venezia, 1474 (dal codice Vaticanus gr. 122, con corre- 
zioni da altri esemplari; ristampata in numerose edizioni del testo 
greco). 

C. HerEsBACH, Leiden, 1558 (con numerose ristampe). 


In italiano: 


M. M. Bosarpo, Venezia, 1533. 

A. Musroxipi, Milano 1820-1853. 

M. Ricci, Torino, 1872-1881. 

G. C. BecetLi, Milano, 1935 (con note di L. Corio). 

P. Scroi, Napoli, 1947-1948. 

A. Izzo D'Accinni, Firenze, 1951 (con ampia introduzione e note 
storiche). 

L. AnnisaLetTO, Milano, 1956. 

G. METRI, Novara, 1962. 


In francese: 


P.H. LarcHeER (1786), introduzione e note di F. Hartog, Paris, 1980. 


In inglese: 


J. E. Powett, Oxford, 1949. 
H. Carter, Oxford, 1962. 
D. GRENE, Chicago, 1987. 


In tedesco: 


Fr. LANGE, Berlin, 1810-1813. 

A. HorNEFFER, Stuttgart, 1955 (con introduzione di W. Otto). 

H. STEIN (riveduta da W. Stammler), Essen, 1984. 

W. Marg (libri I-IV), Zirich, 1973; (libri V-IX, con saggio di H. 
Strasburger), Miinchen, 1983. 
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In ceco: 


J. Sonka, Praha, 1972 (con introduzione di B. Boreckj). 


In greco moderno: 
A. ‘Paòlvos, èv A@vars, 1836. 


In polacco: 


S. HAMMER, Warszawa, 1954. 


In rumeno: 


Traduzione del XVII secolo edita da L. Onu-L. SarcaLIÙ, 
Bucuresti, 1984. 
D. I. GrÒÙica, Berlin, 1894-1902. 


In spagnolo: 
M. R. L. De MALKIEL, Buenos Aires, 1949. 


3. Lessici. 


J. ScuweIGHAEUSER, Lexicon Herodoteum, Strasbourg, 1824; III edi- 
zione Oxford, 1840. 

J. E. PoweLL, A Lexicon to Herodotus, Cambridge, 1938. 

G. StraspurcER, Lexikon zur friibgriechischen Geschichte, auf der 
Grundlage von Herodots Werk verfasst, Ziùrich, 1984. 


La critica 
1. Bibliografia generale. 


J. ALsima - J. Vaqué, Ensayo de una bibliografia critica de Herddoto, 
«Estudios Clasicos», VI, 1961, 99-127. 

A. CoLonna, Erodoto nella critica recente, «Cultura e scuola», VI, 
dic. 1962 - febbr. 1963, 57-62. 

L. Bergson, Herodot 1937-1960, «Lustrum», XI, 1966, 71-138. 

FE Hampt, Herodot. Ein kritischer Forschungbericht nach methodi- 
schen Gesichtspunkten, «Grazer Beitrige», IV, 1975, 97-136. 

W. Marc, Herodot. Eine Auswabl aus der neueren Forschung, II 
ed., Darmstadt, 1982. 

«Storia della storiografia», VII, 1985 (volume dedicato alla critica 
erodotea). 
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2. Tradizione del testo. 


A. Coronna, De Herodoti memoria, «Bollettino del Comitato per 
la preparazione dell’Ed. Naz. dei Classici Greci e Lat.», N. S., 
I, 1945, 41-83; con correzioni e aggiunte in Scripta minora, 
Brescia, 1981, 21-62 (elenco completo dei manoscritti di Ero- 
doto). 

A. H. R. E. Paap, De Herodoti reliquiss in papyris et membranis 
Aegyptiis servatis, Leiden, 1948 («Papyrologica Lugduno-Bata- 
va», vol. IV). 

B. HeMMmERpINGER, Les manuscrits d'Hérodote et la critique verbale, 
Genova, 1981. 

G. B. ALBERTI, I papiri e l'archetipo di Erodoto, «Prometheus», IX, 
1983, 193-196. 

R. A. Mc Nrat, On Editing Herodotus, «L’Antiquité Classique», 
LII, 1983, 110-129. 

A. CoLonNA, Per una edizione di Erodoto, «Paideia», XLIII, 1988, 
189-195. 

A. Corcetta, Su di una nuova edizione di Erodoto, «Rivista di Filo- 
logia e di Istruzione Classica», CXVII, 1989, 235-251. 

A. CoLonna, Atetesi in Erodoto, «Sileno», XIX, 1993, 417-418. 


3. Saggi complessivi su Erodoto. 


F. Jacosy, Herodotos, in «Realencyclopaedie» di Pauly-Wissowa, 
Supplem. II, 1913, coll. 205-520. 

W. ScHmin, Herodot, in ScHMp-STAHLIN, Geschichte der griechi- 
schen Literatur, I Teil, II Band, Munchen, 1934, pp. 550-673. 

M. Poxenz, Herodot, der erste Geschichisschreiber des Abendlan- 
des, Leipzig, 1937. 

J. L. Myres, Herodotus, Father of History, Oxford, 1953. 

H. R. Immerwanr, Form and Thought in Herodotus, Cleveland, 
1966. 

C. W. Fornara, Herodotus. An Interpretative Essay, Oxford, 1971. 

K. H. Warers, Herodotus the Historian. His Problems, Methods and 
Originality, London-Sidney, 1985. 

A. MasaraccHia, Erodoto, in «Dizionario degli scrittori greci e lati- 
ni», vol. II, Milano, 1987, pp. 861-883. 

C. EnrHARDT. Herodot, in «Reallexikon fiir Antike und Christen- 
tum», vol. XIV, Stuttgart, 1988, coll. 849-861. 


36 NOTA BIBLIOGRAFICA 


4. Saggi su singoli aspetti dell’opera. 
(posteriori al saggio di F. JacoBy, Herodotos, del 1913). 


G. Ds Sanctis, La composizione della Storia di Erodoto, «Rivista di 
Filologia e di Istruzione Classica», LIV, 1926, 289-309. 

O. RegensBoGEN, Herodot und sein Werk: ein Versuchb, «Die An- 
tike», VI, 1930, 202-248 (ristampa in Marc, Herodot, pp. 375- 
493). 

F Prisrer, Das Gesetz der Symmetrie und das Geschichtswerk des 
Herodot, «Philologische Wochenschrift», 1932, coll. 1109-1116. 

M. Hapas, Utopian Sources in Herodotus, «Classical Philology», 
XXX, 1935, 113-121. 

L. A. SteLLA, Erodoto ed Atene, «Atene e Roma», XXXVII, 1935, 
272-281; ibidem, XXXVIII, 1936, 73-100. 

K. Von Frrrz, Herodotus and the Growth of Greek Historiography, 
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E. KLEINKNECHT, Herodot und Athen, «Hermes», LXXV, 1940, 
241-264. 
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R. CraHay, La littérature oraculaire chez Hérodote, Paris, 1956. 

H. Ensse, Der erste Satz im Werke Herodots, «Festschrift B. Snell», 
Miinchen, 1956, pp. 209-222. 
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Journal», LII, 1957, 312-322. 
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NOTA CRITICA 


La lettura in pubblico di alcune parti delle Storie, che Erodoto 
tenne in varie città della Grecia, come ad Olimpia, a Tebe, a Co- 
rinto, e soprattutto ad Atene, dove attorno all'anno 425 a. C. le Sto- 
rie erano conosciute interamente, come mostrano le parodie di Ari- 
stofane negli Acarnesi, è notizia ormai accertata; che tale lettura in- 
fluisse in qualche modo sul testo dell'esemplare che Erodoto 
leggeva, si può desumere dai molti accorgimenti stilistici e metrici, 
che finora non sono stati esaminati in modo adeguato. Che lo storico 
scrivendo la sua opera avesse la precisa volontà di renderla nota at- 
traverso pubbliche letture era opinione di Tucidide, che nel capitolo 
programmatico delle sue Storie dichiara apertamente che il suo 
scritto deve essere inteso come «un acquisto per sempre» (xtijua èg 
aiel), non come «uno strumento per scendere nelle gare (&yvwopa), 
da ascoltare sul momento». Se si pone accanto alle parole di Tuci- 
dide un luogo di Luciano (Herod., 1), dove è detto che Erodoto «si 
presentò come gareggiatore nei giuochi olimpici, cantando (&òwv) le 
sue Storie», si trova non solo una conferma alle pubbliche letture, 
come oggetto di gara, ma si scopre un elemento nuovo, messo in ri- 
salto per la prima volta da Denise Jourdan Hemmerdinger in un sag- 
gio recente!, cioè la tradizione che Erodoto non leggesse, ma can- 
tasse i suoi brani. E certo, se fosse possibile accogliere alla lettera 
questo elemento fornito da Luciano, le incongruenze della lingua 
erodotea, come ci è conservata nei manoscritti, sarebbero quasi tutte 
pienamente giustificate, perchè le oscillazioni di scritture, come 
roms e mohufring, presenti nelle Storie, avrebbero la stessa origine 
che hanno nei poemi omerici, cioè la necessità metrica. Ma il canto 
presuppone necessariamente una composizione poetica, e per 
quanto ci si possa sforzare, la prosa erodotea non riesce ad obbedire 
a qualsiasi schema metrico. Se si pensa invece che lo scrittore, com- 
ponendo la sua opera, abbia tenuto presente la possibilità di recitare 
in pubblico alcuni episodi più significativi, si spiega la cura nel 
disporre vocaboli e frasi in modo da offrire un discorso piacevole a 
udire, e per conseguenza si giustificano le incongruenze linguistiche. 


1. B. HemMenDINGER, Les rmsanuscrits d'Hérodote (vedi Nota bibliografica), p. 170. 
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Non è perciò un caso, o un intervento di antichi grammatici, se al- 
cune parti dei libri VII ed VIII, che trattano le gesta più importanti 
della città di Atene, presentano alcune forme del dialetto attico, che 
invano si cercherebbero nelle altre parti dell’opera, come il nomina- 
tivo vate, il nominativo e l’accusativo plurale xéAeig, in cambio delle 
corrispondenti forme ioniche. E questo fatto implica la fedeltà asso- 
luta dei più antichi copisti dell’opera erodotea all’esemplare che essi 
si trovavano davanti, ed è la prova migliore della bontà dell’arche- 
tipo. Poichè non si può dubitare che tutti i codici delle Storie discen- 
dano da un archetipo, che non è certo l'autografo perduto di Ari- 
starco (come alcuni pensano), in quanto il grammatico preferiva, ad 
esempio, la forma &purzor ad &vutror nel passo di I, 215, 1, ma essa 
non si trova nei codici; con molta probabilità si deve risalire al se- 
colo IV o V, cioè all’epoca in cui fu fondata la Biblioteca imperiale 
di Bizanzio, e si accrebbe a poco a poco di tutte le maggiori opere 
della grecità classica ed ellenistico-romana, con la riorganizzazione 
dell’Università sotto Teodosio II. Le testimonianze più sicure della 
presenza di un archetipo sono innumerevoli e per tutti i nove libri: 
un esempio limite compare al libro I, 187, 3, dove il copista ha ripor- 
tato la parola yonp&twy, invece di yoapuétwv che trovava a distanza 
di cinque parole, per una disattenzione che ben difficilmente 
avrebbe potuto verificarsi in più d’un caso: in questo luogo tutti i 
codici sono concordi nel dare la lezione sbagliata. E tutti i mano- 
scritti recano a I, 174, 2, il nome BvfAeoing, che nasconde il giusto 
nome della località Bufaooing, con uno scambio di A con A ed E 
con €, facilissimo nella maiuscola del IV-V secolo. Dal secolo V al 
IX d. C. la tradizione delle Storie ci è nota attraverso numerosi fram- 
menti papiracei di varia estensione, ed in nessuno di essi si scorge 
una divisione in classi, quale invece compare in modo imponente nei 
codici in minuscola dal X secolo in poi. Fin dal secolo scorso gli edi- 
tori si trovarono di fronte a due famiglie o classi di codici, che si 
indicano comunemente con le lettere 4 e d: i due esemplari più anti- 
chi di ciascuna delle due classi risalgono al secolo X d. C., e cioè per 
la classe 4 il Laurenziano gr. 70, 3 (A), la cui scrittura è molto simile 
a quella dell’Urbinate 35 di Aristotele e si può assegnare all’inizio 
del secolo X o agli ultimi anni del IX; quindi per la classe d il Vati- 
cano gr. 2369 (D), giunto nella Biblioteca Vaticana al tempo di Pio 
X, che è stato scritto nel secolo X da una mano alquanto simile a 
quella del monaco Efrèm. Le caratteristiche delle classi 4 e 4 non 
sono ben definite, quantunque la prima si distingua nettamente nella 
conservazione di scritture genuine riguardanti la lingua, e la seconda 
mostri attraverso omissioni notevoli, talvolta di interi capitoli, il ri- 
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maneggiamento di un grammatico bizantino. Agli effetti della resti- 
tuzione del testo genuino di Erodoto entrambi i due rami della tra- 
dizione appaiono indispensabili, se si concede che la classe 4 con- 
servi per due terzi una incontestabile superiorità. Così mentre non è 
dubbio che a II, 2, 2 la scrittura &udoì di d è quella genuina ($lèwor 
a) e subito dopo unséva di d contro l’errato undév di 4, non si rie- 
scono a contare i casi di natura opposta, per cui spesso occorre una 
disamina attenta, in quanto le correzioni di d presentano a prima vi- 
sta il marchio della genuinità. Anche qui un esempio limite si pre- 
senta al lettore, con la definizione di Anacarsi, come ùvòga A6yuov 
della classe 4 a IV, 46, 1, al posto di &vsga A6yuov della classe d, che 
appare molto più naturale ed appropriato?, quando non si rifletta 
che Erodoto parla di coging mtei e di avipa Abyuwov, vale a dire di 
«un uomo distintosi per dottrina», in quanto Mbyiog è il «dotto» 
mentre cogòc è il sapiente per natura. Qui la finezza della correzione 
deve mettere in guardia su altri passi simili, dei quali ho dato altrove 
un quadro più completo?. 

L'edizione più recente delle Storie, di cui è disponibile per ora 
solo la prima parte con i primi quattro libri, curata da H. B. Rosén 
per la Bibliotheca Teubneriana di Lipsia, appare dal punto di vista 
metodico la più precisa ed esauriente, tanto nel conservare la natura 
mista della lingua offerta dalla tradizione, quanto nel valutare le le- 
zioni peculiari delle due classi 4 e 4 dei manoscritti. Pertanto ho 
scelto questa edizione come fondamento del nostro testo, dando un 
elenco qui appresso di tutti i luoghi, dove ho ritenuto opportuno 
allontanarmi da essa. 


I, 11,2. tor évoiv ééciv: lezione dei codici; il Rosén espunge 
òdolv, come una aggiunta esplicativa, in quanto òdolv è 
l’unico esempio di duale di un nome presente in Ero- 
doto; si deve però osservare che lo scrittore ha potuto 
riferire alla lettera l’espressione tipica («delle due vie 
l’una»), che trovava nell’antica fonte del racconto, pro- 
babilmente attica. 

12, 2. trevodtg hanno i codici, corretto dal Sauppe in 
ùnexd0s, assieme agli altri editori, compreso il Rosén 
(solo il Cobet accoglieva breodtc nella forma ionica). 
Ma il verbo può essere inteso: «sgusciando dentro» la 


2. Vedi per ultimo J. Fr. KinstranD, Anacharsis. The Legend and the Apophthegmata, 
Stoccolma, 1984 (A. Grilli in «Paideia», XLIV, 1989, 145). 
3. Per una edizione di Erodoto, in «Paideia», XLIII, 1988, 192-193. 
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32, 5. 


57,1. 


60, 3. 


71, 2. 
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camera, dall'angolo dove si era nascosto, e la scrittura 
eis per il ionico èg si spiega come nella nota precedente. 
tiv èbunv conservato dalla classe 4 può essere accolto 
(come fanno molti editori), allo stesso modo di yvoynyv 
della classe 4 accettato dal Rosén e da altri. Il Wesseling 
annotava a ragione: «in wss. dissensu eligendi arbitrium 
est». 

I codici hanno (classe 4): revtiuovia xai èmxociwv xai 
tEamoyiitov xai Souvortwv; il Rosén espunge questi 
numeri, come una tarda interpolazione, in quanto al- 
cune forme, come èinxoolwv, si allontanano dallo ionico 
èimxootov. Ma la precisazione minuziosa dei giorni è 
necessaria per far risaltare quanto è detto dopo, che cioè 
di tutti quanti questi giorni non uno solo è uguale all’al- 
tro. D'altra parte si deve considerare che nell’archetipo i 
numeri potevano essere scritti in cifre, e sono stati tra- 
scritti dai copisti in vario modo. Accolgo pertanto la lezio- 
ne tràdita, correggendo solo il èimxoolwv in imxootwr. 
où y&o x dei codici erodotei dà un senso soddisfacente 
(«non infatti in alcun modo»); il Rosén accoglie la va- 
riante di alcuni codici di Stobeo, che cita il passo, senza 
necessità. 

La lezione della classe 4 doveva essere senza dubbio 
Komotova, mentre la classe 4 conserva Kontova, per 
accostare la grafia del nome al comune Kgétuwva, che si 
legge nella citazione di Dionigi d'Alicarnasso (I, 29) ed 
è accolto da molti editori, fra cui il Legrand. Il Rosén 
accoglie la grafia Kontova della classe d, e per conse- 
guenza più sotto Kontovifitar invece di Kgnotwvifjtar. 
Ma forse la lectio difficilior Kenotova risale allo storico, 
il quale potrebbe riferirsi alla Crestone «oltre il paese 
dei Tirreni», confinante con la Tessaliotide, cioè la Cre- 
ston tracia ricordata da Ecateo e Pindaro; cfr. la nota 
relativa nel commento di D. Asheri (p. 300). 

Il Rosén conserva la lezione dei codici tò f&eBapov 
èdvog toù ‘EMnwxoi, ma sembra preferibile la corre- 
zione conservata dal codice T e accolta da quasi tutti gli 
editori toù fapB&oov #8veog tò ‘EMnvixòv. 

Il Rosén, seguendo l’opinione del Jacoby (accolta dal Le- 
grand), considera la parentesi oiivopé oi nv Zavdavi, co- 
me una interpolazione, ma il testo appare integro, e la 
precisazione dello storico è perfettamente nel suo stile. 


73,4. 


84, 3. 


106, I. 


109, 2. 


119, 3. 


123, 4. 


160, 5. 


167, 1. 
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Accolgo nel testo la lezione della classe 4 èutdete invece 
del semplice verbo èdete della classe 4 preferito del Ro- 
sén. 

La frase dg tòv dpayòv te xai anbtopov è espunta dal Ro- 
sén, che la ritiene aggiunta da un glossatore, sulla scor- 
ta delle parole iniziali di questo stesso paragrafo. Il Reiske 
e molti altri editori preferiscono correggere toùtov 
in tovro e intendere la frase come un’apposizione di 
toùto. Ma già Schweighàuser lasciava intatto il testo e 
considerava la frase come un accusativo assoluto, seguito 
ora dall’Asheri («in quanto inespugnabile e scosceso»). 
Il Rosén mantiene la lezione dei codici pètv yùg poewv, 
ma è più naturale emendare in pégov; subito dopo il 
Rosén considera toù qbgov, come glossa nata dalla 
espressione precedente ywgig ... pogwv, ma lo storico ha 
voluto insistere sul particolare anche nella seconda 
parte: « dall’altro, oltre al tributo». 

I codici hanno ox fi, che può mantenersi, tenendo 
conto della variatio erodotea; molti preferiscono la forma 
normale où ti); il Rosén corregge oùx ei. 

L'espunzione di #toya, effettuata da Hude, nella sua 
edizione, ed accolta dal Rosén, non mi sembra giustifi- 
cata, in quanto l’aggettivo non è ripetizione dell’eUtuxa 
precedente, che ha il valore di «messe bene a punto» 
(cfr. Eschilo, Suppl 959 eùtIHOvg ... Sépovg «case ben 
rifinite»); cioè, dopo aver ben messo a punto le carni, le 
tenne pronte. 

La forma oùtèv, per odétv, conservata qui dalla classe 4, 
non può essere congettura di grammatici, in quanto 
nella età imperiale si usava solo oùdév; già nell’Attica del 
VI secolo era in uso la scrittura con l’aspirazione, che 
Erodoto potè conoscere e usare nella sua opera (Cfr. L. 
Weber, Anal. Herod., 215). 

L'espressione ovAàs xpudav viene espunta dal Rosén, sia 
per la incongruenza grammaticale dell’accusativo, sia 
per il genitivo xgutòv invece dello ionico xewtwy; 
ho preferito lasciare nel testo l’espressione, poiché l’ac- 
cusativo oùA&g dipende dalla frase verbale ro6yvow 
èmoteto («faceva come offerta grani di orzo»), mentre 
il genitivo attico xpvîùv si spiega come appartenente 
alla formula rituale riferita alla lettera dallo storico. 

Ho conservato la lezione dei codici; corretta in vario 
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modo dagli editori (il Rosén scrive oi te Xagynééwor 
(\ayov) xai oi Tuponvol daxbvreg aùtév), intendendo il 
doppio accusativo toùdg avdpag e mrAelovg come efficace 
anacoluto: «gli uomini delle navi affondate, la maggior 
parte di essi li ebbero come preda» (vedi A. Colonna, 
Due note erodotee, «Paideia», XLIV, 1989, 62). 

Il Rosén espunge, come interpolazione esegetica, la de- 
finizione della misura à&gt&fn (i dè dotapn ... Atuxia), 
adducendo come motivo alcune forme non ioniche; lo 
storico però usa spesso inserire nel discorso queste defi- 
nizioni, tratte alla lettera da fonti che giustificano qual- 
che anomalia linguistica. 

Il Rosén espunge le parole [sig #téoav r6Auv]; ma vedi la 
nota alla versione. 

L'interpunzione del Rosén aùnvwow (10dg ijhuov ... fà 
cwdévog) è alquanto forzata; meglio intendere aùivwow 
noòg NAwov, come gli altri editori. 

Il Rosén nega la possibilità dell'espressione (non insolita 
in Omero) fiv yuvaixa (sua uxorem), e crea una paren- 
tesi (tò A6YW Béiwv yuvaîxa fiv Éxew), appena ammissi- 
bile nello stile erodoteo. 

Il Rosén espunge èxi toùs Maccayétag, ma il motivo 
linguistico non appare valido. 

Il Rosén espunge la parola ywoun ed interpunge così la 
frase: tifi rgoxemtvn [ywoun] Mywv, tASE «b Baone, 
però le ragioni che spingono a questo, sull’uso del verbo 
Xeyo che introduce il discorso diretto, esposte nel suo 
articolo (H. B. Rosén, Herodotus’ awareness of rbetoric, 
in «Mélanges I. A. Seeligmann», I, Gerusalemme 1983, 
499-508 (in ebraico), non mi sembrano del tutto plausi- 
bili, ct. Nota critica al libro II, 115, 4. 


Nel testo e nella interpunzione di questo paragrafo seguo 
l'edizione di Hude, che conserva le lezioni della clas- 
se a; il Rosén corregge, creando una parentesi: (yîj vg 
néor èxeivor oùdtv Et Eieyov, Fot dè ÉTEROY TOLODTOVÌ. 
Preferisco seguire il testo di Hude. 

La lezione della classe 4, reAdoas, offre un senso perfet- 
tamente adatto al luogo, intendendo: «quando poi si av- 
vicina (cioè sta per compiersi) il numero di questi gior- 
ni»; perciò non mi sembra necessaria la congettura del 
Quincey, redayicag, accolta dal Rosén; si potrebbe an- 


22, 2. 
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che preferire, come /ectio difficilior, il rtrag della classe 
a, dando all’avverbio valore temporale (come a III, 108, 
4) ed intendendo «vicino poi al numero di questi gior- 
ni», cioè quando si compie questo periodo. 

Il passo, come è conservato dai codici, offre una grossa 
difficoltà di esegesi, ed è stato variamente corretto dagli 
editori. La prima parte, che contiene l'obiezione dello 
storico alla credenza che l'acqua del Nilo provenga 
dalle nevi disciolte, si legge così nella classe 4: x®g Gv 
Sila déor dv àrmò ywvos, ad TOv PeppotatwYv TOtwv Èg 
té yuyoéteoa; cioè «come dunque potrebbe provenire 
dalla neve, da luoghi estremamente caldi alle zone più 
fredde? »; il senso è soddisfacente, e non occorre togliere 
t6rwv e inserire éewv alla fine, come fa la classe 4. Ma la 
seconda parte contiene all’inizio un grosso problema: es- 
sa suona così nella classe 4: tòv tà NOAA tomi avdol Ye 
royiteodar tovovtwv TÉoL cip Te gOvIL bc oùét einòc durò 
yiévog puv déew. Il problema consiste nel dare un senso 
plausibile alle tre prime parole t®v tà tOMA, in modo che 
si accordi con quanto segue; purtroppo il tv non può che 
riferirsi a tà puyo6tega precedente, cioè «la maggior par- 
te di quelle zone», e mal si concilia con la frase seguente; il 
Legrand ha proposto una correzione ottima scrivendo: 
(texpijova) yòv moXdk tot, cioè «esistono invero molte te- 
stimonianze, almeno per un uomo capace di ragionare su 
cose siffatte, che non è neppur verosimile che esso pro- 
venga dalle nevi», ed infatti subito dopo lo scrittore 
enuncerà tali testimonianze. Unica difficoltà per accettare 
pienamente questa ipotesi è la notevole diversità dal testo 
dei codici. A me sembra che sia da prendere in conside- 
razione una scrittura corrotta tòv tà, da un tata origi- 
nario in maiuscola; in realtà un inizio taùta NoOMA tou 
non disdice nel testo erodoteo, con tata riferito a ciò 
che segue, come ad es. a I, 125, 1 ésrolee di tadra. 

In tal modo si può intendere « queste cose, molte invero, ci 
sono per un uomo, ecc.», indicando col pronome tavta le 
testimonianze che vengono subito dopo enumerate. Il 
Rosén propone la correzione seguente alquanto com- 
plessa x©g Gv dî, tà deo dv drò yibvos àrmò tbv 
Beppotitwv, ÈG TÀ YPuyxooteoa dtovr, ov TÀ mToMMA ot: 
avdpi roylteodar toLobTwY TÉEL ci TE OvTI, og oddè eixdg 
arò y16voc pv déew, TEdbTOv pèv xai peylotov pagtbpuov 
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24, 2. 
42, 2. 


43, 2. 


66, 3. 


92, 2-3. 


108, 2. 


108, 4. 


115, 4. 
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oi avepot sragéyovtar tveovieg durò TOV YMPÉWYV TOVTÉEMWY 
teppol' 

Preferisco {j di Hude ad în di Rosén. 

Il verbo atfovrar è espunto dal Rosén senza ragione va- 
lida, ma vien mantenuto invece dal Lloyd. 

Il Rosén espunge toù ‘HoeaxAéoc, ma, come osserva il 
Loyd nel commento (p. 268), Erodoto credeva che 
Eracle fosse un nome egiziano trasportato in Grecia. 
La forma duastovreg della tradizione viene mutata dal 
Rosén in èradbvovies (correzione del Cobet), ma, come 
osserva il Lloyd nel commento (p. 285), tenendo pre- 
sente la norma dal dialetto erodoteo, da noi più volte 
sottolineata, si può conservare senza difficoltà la lezione 
dei manoscritti. 

Preferisco leggere con Lloyd tagwevdoavieg. 

Sembra preferibile accogliere la lezione della classe 4, 
neoi tov TTERwTOYV è plwv, con Hude e Legrand. 

Il Rosén espunge ovppalp, come glossa. 

Il congiuntivo omerico bow non mi sembra che si 
debba escludere dalla lingua erodotea, espungendo in 
tal modo il verbo, come fa il Rosén. 

La lezione della classe 4 pndapà undapov va corretta, 
espungendo unéapà come aggiunta superflua di qual- 
che grammatico; il Rosén espunge entrambe le parole. 
Malgrado la brillante congettura del Rosén svifavies, 
confortata dallo stesso participio, che ritorna sotto al 
$ 5, preferisco la lezione della classe 4 ònthoavieg, 
verbo di uso comune in Erodoto, intendendo il 
ntloavres della classe 4, come antica correzione di un 
grammatico, il quale escludeva che i grani del loto, ab- 
brustoliti, potessero essere cotti al fuoco (drtods vot). 
Allo stesso modo non accetto la trasposizione della frase 
gòv otgoyyUAov ... pihov dopo tòv #ugeotc, che crea una 
fastidiosa ripetizione del participio. 

La correzione éBdounxovra (cioè o’ in cifra), in cambio di 
oi dei manoscritti, non sembra necessaria, se si intende oi 
come dativo («furent apportées pour lui» Legrand). 

Il Rosén espunge le parole èx poee&twv yoebpevor, se- 
condo il parere di Schweighaeuser, ma senza un motivo 
cogente. 

Il Rosén interpunge diversamente: èxqalver è Iowrebg - 
«Aeyov, in èyò x.t.À., rendendo la sintassi del periodo 
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contorta ed appena intelligibile, a causa della sua tesi 
sul valore del verbo X&yw; si deve dire che Myov bu 
usato in modo pleonastico per introdurre il discorso di- 
retto, quantunque appaia soltanto qui in Erodoto, è co- 
munissimo nel dialetto attico della prosa (cf. ad es. Pla- 
tone, Prot. 3184 xaì èyò elmov dui - «f aùti por x.t.À.) e 
può essere stato benissimo usato dallo storico, come 
tante altre forme attiche presenti nella sua opera. 

Con la maggior parte degli editori, preferisco espungere 
Èc 0. 

Non credo necessario espungere èv, poiché la frase &v 
toiode tolo Erga conserva il valore di una formula 
usuale, indipendente dal precedente èv *Oduocelp. Il 
Rosén invece scrive: [èv] toiode. 

La forma &xovtoc, tramandata dall’archetipo, è corretta 
dagli editori, compreso il Rosén, nello ionico àtxovtog, 
per il fatto che molte volte nell’opera si ritrova questa 
scrittura ionica. Ma occorre precisare che più avanti, a 
IV, 120, 4, la tradizione conserva àxovtag, mantenuto 
dal Rosén, e ancora, a IV, 164, 4, ricorre di nuovo dxwy, 
espunto dal Rosén con tutta la frase per questo motivo 
linguistico. In realtà in tutti questi luoghi l’aggettivo 
axwv è legato al suo contrario éx@v, e ciò fa pensare ad 
una espressione attica, ripresa fedelmente dall'autore. 
Preferisco la lezione della classe 4, seguita da molti edi- 
tori, in cambio di tuatwv tovtéwy della classe a. 
Preferisco espungere èè, con Legrand; vedi anche nota 
alla versione italiana. 

Preferisco la correzione dal Krueger, che toglie Gv, scri- 
vendo dg eivai, in cambio di quella del Rosén, che legge 
6g aveivar (cioè «così da liberare Rodopi»), rendendo 
ardua la sintassi del periodo. Vedi la nota del Lloyd nel 
commento, p. 353. 

Leggo *Aouvyw con Hude; vedi anche nota alla versione 
italiana. 

La lezione della classe 4, accolta da Hude e Legrand, mi 
sembra da preferire a quella della classe 4 pàdvota pèv 
BouBàot néhi, difesa dal Rosén con una forzata esegesi 
di tEeybotn («youa intelligendum esse vel impersonali- 
ter construendum»); molto fine la correzione del Weber 
al testo di 4: u&Mota pèv Bobfaong rohic, che sarei in- 
cline ad accettare. Il testo di 4 fornisce una precisazione 
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5,3. 
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interessante: «la città posta a Bubasti», per distinguere 
la città dal santuario che si trovava nella medesima loca- 
lità: vedi anche la nota alla versione italiana. 

Le ragioni che spingono ad espungere toior èvurvioro 
non appaiono del tutto valide, dacché lo storico non ri- 
fugge dal precisare il suo racconto ripetendo un partico- 
lare. Seguono il Gomperz (che primo giudicò toior 
èvurtviova una glossa), alcuni editori, fra cui il Rosén. 
L'espressione, conservata dalle due classi in modo di- 
verso (migwpuw Emovopatbpevov classe 4: riowpw èx 
migMUog yevouevov classe 4), non è molto chiara e in- 
dica incertezza nei grammatici alessandrini; lo sforzo 
del Rosén assai acuto di accettare la lezione della classe 
a intendendo «cognomine vocatum piromide», cioè 
«l’uomo per eccellenza» (pirorzi, egiziano = vir) mi sem- 
bra alieno dalla chiarezza dello stile erodoteo; perciò pre- 
ferisco non senza qualche dubbio accogliere col Legrand 
la lezione della classe d, come apposizione di xoAogoovg 
(«rappresentava un pirozzi nato da un piromi»). 
Preferisco oixtovtag della classe d in cambio di oùx 
g6vrag della classe a. 

Preferisco conservare la lezione dei codd.: aùtoî dè 
(Rosén espunge èè). 

La classe 4 conserva il participio tetgapptvov (la classe 
d isguptvov), corretto dal Legrand e dal Rosén in 
tetayuévov, che fornisce un ottimo senso, ma a me sem- 
bra giusta ed appropriata la esegesi del Wesseling: 
«tetgaupevov] statua notabit vultu extra urbem verso, 
sive spectantem loca suburbana». 


La congettura del Legrand î) (yîj) rende il testo più chiaro. 
La correzione ddot dello Stein, accolta da Hude e Le- 
grand, si giustifica facilmente per uno scambio di Y con 
N nella maiuscola (6dév ha infatti l'archetipo); meno fa- 
cilmente si giustifica la presenza di una glossa édbv, 
come intende il Rosén. Una espressione dov ... èd0ù 
riesce sintatticamente impeccabile. 

Mantengo intatta la lezione della classe a *OgotdAt, pen- 
sando ad una svista dello storico, fuorviato dalla termi- 
nazione del nome seguente ’AMàart; il Rosén scrive, 
forse giustamente, "Ogot&tà, che è la forma semitica del 
nome maschile. 
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Preferisco accogliere la lezione della classe 4 come la 
più attendibile. 

La lezione della classe 4 Seloavtes duotws è xai oi 
Aifueg tovavta èroinoav è impeccabile, sol che si consi- 
deri è come una variante soprascritta (cioè duolwg ed 
Spora) nell’archetipo, come ben nota il Rosén, il quale 
però corregge Spora bc. Sull’uso di deldw in senso asso- 
luto, cf. I, 157, 1 deloag @yeto, e per la frase, cf. VI, 139, 
1 duoiwg ETIKTOY Kai TIÒ Toi. 

Preferisco la lezione 6g della classe 4. 

Preferisco la lezione yovoòv della classe d. 

Il Rosén espunge il participio xehedw «cum nulla ra- 
tione verbi xeAeve concedendi vel permittendi sit si- 
gnificatio et positio participii cum syntaxi minime con- 
gruat»; però le due incongruenze trovano la probabile 
spiegazione nel fatto che qui lo storico ha riferito alla 
lettera la formula di inizio rituale delle leggi «vépuog 
xeiever», come da noi: «se esiste una legge che recita 
che chi vuole possa sposare la sorella». 

Mantengo la scrittura della classe 4, insieme a Hude e 
Legrand, intendendo: «tu hai imitato una volta quel che 
ho fatto con questa lattuga», cioè togliendo di mezzo 
uomini, come foglie; ella conosceva la uccisione di 
Smerdi. Il Rosén corregge: tavmyv (ue) pevror où xote 
tiv doldaxa. 

La parola teMtoa. è considerata corrotta dal Rosén e po- 
sta fra croci; ritengo più probabile che si tratti di una 
variante di eivor precedente, inserita nel testo, e perciò 
da espungere, come fanno Hude e Legrand. 

Per l’ultimo periodo preferisco adottare il testo e l’inter- 
punzione di Hude. 

Il Rosén espunge a buon diritto il dativo attico vaiîg 
nada della classe 4, oscillante nella classe 4 fra 
tovavtaroi TAdeoL e toravtaro, TEdavoi; la stessa incer- 
tezza della tradizione indica che si tratta di aggiunta 
fatta da un lettore attico per spiegare meglio èvaX.éb; 
però il Rosén scrive dopo goì rgoontttwor, senza nulla 
in nota, ma coì non appare nei codici. 

È preferibile conservare eic, espunto dal Rosén, mal- 
grado la forma attica, che appare nello storico insieme 
ad èg ionico (cf. II, 53, 3 tà èg ‘Hotodoy ... éXovta). 

In questo passo senza dubbio corrotto sembra più natu- 
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95, 1-2. 


104, 2. 
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rale la correzione proposta da Legrand spawor (cf. I, 
151, 2 é6vtag dualpovc), di quella èyybtator del Rosén, 
che la unisce al toùtwv seguente in modo alquanto sfor- 
zato. 

La lezione della classe 4 meouttpoi tybpevos e della d 
reputiuwg éyduevog conduce facilmente alla correzione 
dell’Abicht negrtiuws tywv (confusione del compendio 
wv con opevoc); il Rosén corregge yoX\obpevos. 

È preferibile conservare, con Hude e Legrand, la le- 
zione della classe 4 KauBbong st. 

La lezione etmavrog della classe 4, accolta dagli editori, 
fra cui Hude e Legrand, appare la più spontanea, lad- 
dove il participio àxovoag della classe 4, accolto da 
Rosén come lectio difficilior, crea una difficoltà sintattica 
e risulta contorto stilisticamente. 

Il verbo eio&yeta. ha una funzione impeccabile nel pe- 
riodo, ma viene espunto dal Rosén, a causa della forma 
attica eio in luogo di to ionico; in realtà lo storico ha 
usato entrambe le forme che dovevano essergli familiari 
(vedi sopra al cap. 48, 1). 

Non ritengo necessario espungere, come fa il Rosén, 
éxtà [tevyea], allo scopo di rendere il testo più conciso. 
Preferisco, con Hude e Legrand, atetizzare oùò'. 
Preferisco, con Hude e Legrand, leggere tò \6yw (Sto- 
beo, Flor., XLVII, 24) in luogo del tradito tòv Mtyw. 
La lezione della classe 4 petgovpevov ottov «del fru- 
mento che veniva misurato», cioè fornito, mi sembra da 
conservare, mentre quella della classe 4 èmpuetoovptvov 
è frutto della precisazione di un grammatico. La forma 
contratta appare qualche volta in Erodoto e non giusti- 
fica la espunzione del Rosén [èmpeteoptvov]. 

Il conto fatto da Erodoto non torna, perché con il rap- 
porto indicato sopra nel cap. 89 si ottengono 13.546 ta- 
lenti euboici, e non 14.560, come dovrebbero. Il Rosén 
espunge Eùfoixbv, per far quadrare le cifre, ma è più 
facile pensare ad una svista dello storico, che (come dice 
bene il Legrand) «maniait mal les chiffres». Vedi la nota 
alla versione italiana. 

Seguendo Hude e Legrand, accolgo la lezione della 
classe d, quantunque essa appaia probabile correzione 
di un grammatico, che non intendeva il senso del testo 
dato dalla classe 4 che reca il semplice pecaufigins. 
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La lezione della classe 4, accolta da Hude e Legrand, mi 
sembra preferibile a quella della classe 4, per difendere 
la quale il Rosén è costretto ad operare alcune corre- 
zioni di notevole rilievo: xat aùtovce, (è) annyéovio, 
oiov ti xai xatà tdg éxidvas. (7] miotà pùv yiveotas » xal 
xwc x.t.A., chiudendo la parentesi alla fine del capitolo, 
dopo ovsév. In realtà &rmnytovto della classe d è uno 
scolio di un grammatico passato nel testo, dove era giu- 
stificato fimotàuny («lo sapevo, perché lo narravano»). 
Preferisco interpungere dopo Mawva, intendendo èòv 
(fmetov), che offre un testo più logico di quello del Ro- 
sén, che intende éòv riferito a #v («un sol piccolo, che è 
fortissimo e arditissimo»). 

La lezione della classe 4 aùtibv tà pedea tov Urrotuyiwv 
era considerata sospetta già nel tempo antico, e un 
grammatico, nella classe 4, soppresse aùt@v, seguito tra 
gli editori moderni da Hude; invece il Gomperz ritenne 
una glossa ov Srrotuylwv, aggiunta per spiegare aùtov, 
e tolse dal testo queste parole, seguito dal Rosén. Ma il 
particolare straordinario della narrazione viene messo in 
risalto dallo storico a bella posta: gli uccelli portano al 
nido proprio quei pezzi enormi delle bestie uccise 
(abtov tov drotvyiwv). 

La maggior parte degli editori conserva la lezione della 
classe d bird momttw, cioè il genitivo ionico normale, 
laddove la classe 4 legge inò momtoî, che è forma at- 
tica. Il Rosén, come in altri casi, espunge il nome, come 
glossa, lasciando solo l'indefinito ònò dt tivos. Ma la 
scrittura attica si può giustificare, pensando che Ero- 
doto abbia accolto alla lettera il testo della fonte attica a 
cui attingeva. 

Il testo della classe 4 èx Konotwwng tig Anpoxndeog 
(con la variante Ko6twvog nella classe 4) dà un senso 
plausibile ed è accolta dal Rosén, con la correzione yîjg 
Anuoxndeog. Ma l’accenno storico riesce insolito e strano 
nel contesto della narrazione; pur con qualche dubbio ho 
preferito accogliere (con la maggior parte degli editori) 
la correzione che offre il codice umanistico Cantabrigien- 
sis bibl. Univ. gr. Nu. II 34 (Askewianus 576) del XV se- 
colo èx ènotowwng, in quanto mi sembra molto adatta («as 
a favour to Dem.» rende il Powell nel Lessico erodoteo). 
Preferisco la lezione dijoag yooyveng della classe 4. 
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Il participio àpvvovviwv è espunto dal Rosén, perché 
contrasta col dialetto ionico; ma accanto alla forma 
àuvvéovteg di IX, 60, 2, può giustifica la forma con- 
tratta duuvobviwv, per influenza dell’attico. che si fa 
sentire qualche volta, e neanche di rado, in Erodoto. 
La scrittura della classe 4 toi dè XMoutoîar Bur 
Xoviowi, accolta da Hude e Legrand, mi sembra da con- 
servare; il Rosén emenda: toîode [Aouroîg Bafviwviorc], 
considerando Aoutoig BaBviwviow una glossa antica di 
Totode. 

Anche qui la lezione della classe 4, accolta da Hude e 
Legrand, mi sembra migliore del testo della classe 4, ac- 
cettato dal Rosén. 


Preferibile la lezione di Hude ti nto tou. 

Spostando col Legrand la frase toù faoùtos èrwvupinv 
si ottiene un senso migliore. 

Preferisco conservare la lezione èyovoas della classe 4, 
atetizzata dal Rosén. 

Il participio Xfywv, dopo il presente A&yw, è espunto 
dalla maggior parte degli editori; Schweighaeuser cor- 
regge Ayovia riferito a A6yov precedente, seguito da 
Legrand, ed accolto qui. Il Rosén considera una in- 
terpolazione antica tutta la frase. Ma se si riflette bene, 
Erodoto potrebbe avere scritto questa frase come una pa- 
rentesi ironica, per spiegare e puntualizzare la netta 
affermazione où Atyw (Atyov, cioè «mentre dovrei 
narrare questa cosa incredibile, che costui portò in giro la 
sua freccia per tutta la terra, senza mai prender cibo! »). 
Il Rosén considera una interpolazione posteriore ad Ero- 
doto le parole da gawovteg a tode #Atvyeto, le quali peraltro 
non offrono nessuna difficoltà sintattica, e completano in 
modo logico e naturale il racconto. Le difficoltà consi- 
stono invece per il Rosén nell’accogliere alcune forme 
estranee al dialetto ionico (come succede del resto per 
altri luoghi ugualmente considerati non genuini). Però 
quelle forme si possono giustificare in vario modo: 
aùtov della classe 4, per abtéwv, corretto nella classe d, 
ci riporta ad innumerevoli esempi consimili, e fowrk è 
un dapax del tutto ammissibile nello storico (comune 
nella prosa attica). In sostanza, le ragioni della espun- 
zione non mi sembrano sufficientemente valide. 


46, 3. 


53: 4. 


53, 6. 


GI, 2. 


62, I. 


70. 


76, 6. 


79, 2. 


79. 4. 


NOTA CRITICA 55 


Il Rosén seguendo la classe d opera una lieve trasposi- 
zione, ordinando così: geggorxor m&vteg Emo, tovieg 
innotsta; preferisco lasciare il testo tradizionale. 

Il Rosén corregge, come avverte nella nota «Reitzium 
secutus» (cioè l'edizione di F. V. Reiz, dove si trovano 
numerosi emendamenti di questo genere) il numero 
Tegcegdxovia in tecoctowv xai déxa; però, come nota 
bene il Legrand, il testo dei codici non discorda dalla 
notizia del cap. ro1, secondo cui la Scizia misura venti 
giorni di marcia in ogni direzione, in quanto venti giorni 
di marcia possono equivalere a 40 giorni di navigazione, 
per necessità tortuosa e resa lenta dalle rapide; vedi 
nota alla versione. 

Preferisco accogliere la lezione della classe d Atquntoos. 
invece di Mntoòg della classe « accolta dal Rosén. 

AI posto della correzione ér° avtov del Rosén, preferi- 
sco mantenere la lezione dei codici éwvtòv, la quale dà 
un senso soddisfacente. 

In questo luogo dalla sintassi alquanto intricata, la cor- 
rezione del Rosén tbpyalov, in cambio di tòv agyeiwyv 
dei codici, non appare molto felice, perché la nozione di 
«antico» stona nel contesto; più verosimile mi sembra 
tòv aoytwv della maggior parte degli editori, perché le 
province o regni (più esattamente) potevano essere or- 
dinati in tanti distretti (xatà vouovg), nei quali erano 
costruiti i templi di Ares. 

Accetto la lezione òrreatiy proposta dal Rosén, mante- 
nendo però nel testo anche 1. 

Preferisco il testo di Hude a quello, assai opinabile, di 
Rosen. 

Il Rosén espunge il genitivo Boguofteveitv, per la ter- 
minazione non ionica, ma la forma - @v dell’attico si 
trova usata qualche volta dallo storico, come abbiamo 
notato sopra più d'una volta (vedi Introduzione, p. 23). 
Il verbo èrenotevoe della classe 4, come quello 
èiergnotevos della classe d, non trovano riscontro nel 
patrimonio superstite della lingua greca; pertanto il Ro- 
sén pone fra croci la parola. D'altra parte, qualunque 
emendamento dei molti finora tentati non appare plau- 
sibile, e rimane la constatazione dello Chantraine (nel- 
la nota dell’ed. Legrand) che un verbo xgnotevw ri- 
sulta del tutto legittimo, accanto al sostantivo menothe 
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«fulmine». Considerando la cosa, non mi sembra da 
escludere qui la presenza di un vocabolo dell’uso fami- 
liare, da intendere con rara efficacia: «schizzò come 
un fulmine», cioè «si affrettò a recarsi» presso gli Sciti 
per dare la nuova strabiliante. Vedi anche la nota alla ver- 
sione. 

Il Rosén espunge l’intera frase èmt&Eoviag ... Boortogov, 
ma le ragioni addotte non mi sembrano sufficienti per 
togliere una parte del periodo, senza la quale il testo ap- 
pare mutilo. 

La espunzione di tiv àxgnv, effettuata dagli editori 
dopo il Krueger, non mi sembra assolutamente necessa- 
ria, qualora si intenda come oggetto interno; vedi la ver- 
sione italiana di tutto il passo. 

Non mi sembra plausibile la soppressione di ad1g, ope- 
rata dal Rosén, sol perché appare nella forma attica, e 
non in quella ionica aùtig. Si può infatti pensare ad 
una svista nella copia antica da cui discende l’arche- 
tipo, ma è lecito anche ipotizzare un influsso occasio- 
nale dell’ab& attico, che Erodoto doveva ben cono- 
scere per la sua permanenza ad Atene. D'altra parte xai 
al èriow suona veramente efficace nel racconto: «e 
poi riprende di nuovo l’aspetto di prima». 

Preferisco il testo di Hude a quello, alquanto faticoso, 
di Rosén. 

Alcuni editori, fra i quali il Rosén, espungono le parole 
TOLTO ... èfjaw, come una glossa dell'espressione prover- 
biale xAalew Aeyw. Ma si possono ben intendere come la 
conclusione del discorso di Idantirso. 

Alla congettura î fjuioeva di Rosén, preferisco quella di 
Hude: î) petò (Zavpopattwv). 

Alla fine di questo paragrafo preferisco seguire la le- 
zione di Hude, che è molto più perspicua. 

A differenza di Rosén, che legge fjoav, preferisco se- 
guire la lezione iuoav, comunemente adottata dagli edi- 
tori. 

Non mi pare opportuno inserire dopo dvògag una cifra 
che specifichi il numero degli uomini, come àvdgag 
($imxootouvg) accolto dal Rosén, oppure (îxatòv) avdeas 
del Jeffery, in quanto lo storico ha potuto riferire la tra- 
dizione, tralasciando il numero degli uomini. 

Il Rosén espunge néàa, in quanto «a sermone nostri 


161,1. 


164, 4. 


167, 3. 


169, 1. 


192, 1. 


192, 2. 
199, I. 


205, I. 
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abborrentem», ma l'oscillazione fra il dativo omerico 
néde e lo ionico puro réhi, quando è presente nell'ar- 
chetipo, va, a mio parere, mantenuta; vedi Introduzione, 
p. 23, Sg. 

La lezione della classe 4 toù "Apxeollew è mais, accolta da 
Hude, viene cambiata dal Rosén in tovtov ['AgxeolMew] 
6 mais, per difendere la lezione tovtov della classe d. 

La espunzione del periodo finale del capitolo Agxeoiàewg 
... éovtoî, voluta dal Rosén, non mi sembra giustificata, 
così come più avanti l’espunzione di oùtog yùg ... èr&Eato 
al cap. 165, 2. La presenza della forma attica Gxwv per 
dtxav ionico si ritrova in altri due passi e trova una giu- 
stificazione plausibile: vedi la Nota critica a II, 120, 1. 
Anche qui il Rosén espunge il vocabolo BaaAtwg della 
classe 4, per la sua forma non ionica, ma qui si deve trat- 
tare di un /apsus dell’archetipo, corretto dalla classe 4 
nel giusto faotos. 

Per la scrittura Fuwykpar (e così dopo Tàyaptwv) con 
una sola u, vedi nota alla versione. 

Il testo dei codici (in particolare della classe 4), accolto 
in genere dagli editori, vien corretto dal Rosén nel 
modo seguente: tov xatà xégea [toig poivi&i] oi mhyeec 
moetviai, considerando cioè toîor poiviéi una glossa an- 
tica, per spiegare oi siyees. Ma le ragioni per cui si 
esclude la presenza dell’hapax qoîme (che si ritrova in 
autori posteriori), il quale indica uno strumento musi- 
cale simile alla chitarra, non mi sembrano convincenti. 
La lieve correzione dello Struve tà meo appare neces- 
saria. 

Mantengo con i codici della classe 4 la scrittura tà péoa, 
accolta da Legrand, che dà senso compiuto. 
L'indicazione dello storico ®epetiung tig BiTttOv è cor- 
retta dal Rosén in tijg Bartaiov, cioè «moglie di un di- 
scendente di Batto», che sembra più naturale, in quan- 
to Feretime era moglie di uno dei Batti discendenti dal- 
l’antico Batto, ma lo storico avrebbe dovuto precisare di 
quale Batto si trattasse. Molti editori postulano perciò una 
breve lacuna dopo B&rtov; tuttavia non è improbabile che 
Erodoto si sia limitato qui ad accennare in maniera ra- 
pida alla madre di Arcesilao III, chiamandola «Feretime 


di Batto», cioè «moglie di Batto», senza altra specifica- 
zione. 


KAETQ 


‘Hoodétov ‘Alxapwnootog iotoging àrmbdetic de, © punte tà 
yevoueva éE àvoobmwv TO yoovo tElimio YÉvnta. pie toya 
ueytàa te xoi Bwupaotà tà uiv “EMnai, tà dé faof&ooror 
anodey0evia àxudheG yéwntai, ta te dMda xal è fiv ailtinv 
èrroMunoav ddinioror!. 


[1, 1] Iegotwv pév vuv oi Myuor? Bolvxas aitlovs paci 
yevtodai tg Suapogijg* ToUTOvg Yào dò tig “Eouagiig xadeo- 
uevng daXkoonc? àmxoptvovs èri tivSE TV 96GAaocav! ai 
cixfoaviag TOUTOv TÒOv YOgov, tòv xai viv oixtovor, abtixa 
vavtidina. paxgfjor imdeodar, arayiveovias dè pogtia Aiybrtià 
te xai *Acovgra ti) te SAN xbon toarzvicodar xai di xal Éc 
”Aoyos. [2] Tò dè *Agyog toùtov tèv yobvov mporige drraa. tov 
èv ti viv ‘EMdaò. xareouéva xben. ’Amzoptvovg dè TOÙg 
Polvmas È di Ttò “Agyos tToùto Suatldeodar TÒv  pootov 


I. 1. L'incipit dell’opera, oltre a riprendere quello delle Gerealogie di EcatEo 
pi Miceto (F Gr. Hist. 1 F 1a), richiama, come giustamente rilevato dal Can- 
Fora (Totalità e selezione nella storiografia classica, Bari, 1972, 7), la formula 
esordiale della grande iscrizione rupestre di Behistun («Così parla il re Dario»), 
che elenca le imprese del re persiano. Ma il richiamo assume comunque ai nostri 
occhi un implicito valore di opposizione: all’autocelebrazione del Gran Re si 
contrappone l’esposizione (àm6deti) di una ricerca (iotogin), all'autorità come 
fonte e garanzia del discorso si sostituisce la credibilità e l'autorevolezza di chi si 
è impegnato in un simile lavoro, faticoso e in gran parte nuovo. Altro aspetto 
centrale di questo meditato esordio è la definizione di uello che, secondo Ero- 
doto, è il compito fondamentale dello storico: salvare i fatti dall'oblio, mettere la 
memoria storica al riparo dall'opera devastatrice del tempo fissandola mediante 
la scrittura, un'esigenza particolarmente viva in una società caratterizzata da una 
cultura ancora largamente orale. Superfluo, inoltre, sottolineare l’importanza 
dell'attenzione per i barbari (anche se in proposito è doveroso guardarsi da facili 
semplificazioni), che la stessa struttura sintattica della frase pone sullo stesso 


LIBRO I 


CLIO 


Questa è l’esposizione della ricerca di Erodoto di Alicar- 
nasso, affinché le azioni degli uomini non vadano perdute con 
il tempo e le imprese grandi e meravigliose, compiute sia dai 
Greci sia dai barbari, non rimangano prive di fama, e in parti- 


colare i motivi per i quali combatterono gli uni contro gli al- 


tri! 


[1, 1] I dotti Persiani? sostengono che furono i Fenici la 
causa del contrasto: essi infatti, arrivati dal Mare Eritreo” sulle 
coste del nostro mare”, si stanziarono dove vivono tuttora e 
subito intrapresero lunghi viaggi per mare; trasportando merci 
provenienti dall'Egitto e dall’Assiria, giunsero in molte loca- 
lità, tra le quali Argo. [2] Argo a quell’epoca era, sotto tutti 
gli aspetti, la più importante tra le città della regione che oggi 
viene chiamata Grecia. I Fenici dunque, arrivati in questa città 


piano dei Greci. Di notevole rilevanza è poi la questione di come intendere tà 
yevéueva ÈE dvde@bnwv nonché foya peytàa te xai twwpaotà: al riguardo ho se- 
guito, insieme a molti altri, l'interpretazione proposta, con argomentazioni assai 
convincenti, dal Lecranp (HéRoporte, Histoires, texte établi et traduit par Ph. 
Legrand, I, Paris, 1932, 9-10). 

. 2.I «dotti Persiani» e le altre fonti, persiane o fenicie, citate in questi primi 
cinque capitoli non sono che una finzione letteraria mirante a conferire una pa- 
tina di autenticità ad argomentazioni che Erodoto attribuisce ai Persiani o ai Fe- 
nici, ma che per il taglio, l'impostazione e lo spirito che le anima sono tipica- 
mente greche. 

3. Qui e altrove ’Eguitor) thiacca è sempre stato tradotto con «Mare Eri- 
treo» (e non con «Mar Rosso»), in quanto questa espressione indica, in gene- 
rale, l'attuale Oceano Indiano e i mari da esso dipendenti, come il Mar Rosso, 
ma anche il golfo Persico, e assume un valore più preciso e specifico in base al 
contesto. 


4. Si tratta, ovviamente, del Mediterraneo orientale. 
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[3] néummn dè f) Extn futon dn fig arixovio, éEeuroAnutvwv 
og oxedòov mavtwv #ibelv érl tiv OGAaggcav yuvaîxag diag 
te smoiiàdg xai è) xai tod Bacwtog Avyattoa' tò dé oi oivoua 
elvar, xatà t@vtò d xai “E\mveg Myovat, ’Toùv tiv ’Ivayov. 
[4] Tavtag othdoag xatà sovuvnv ts veògc @visodar tiv 
gogtiwv, tOv og Tv Ovuòg puahota, xai Tovg Dolvixag 
duaxerevoaptvouvs dpufjoar tr avtag. Tàg uèv dh mievvag tv 
yuvariv àroqpuyéew, tiv dè “Toùv aùv dAipow dorasgivar topa- 
\opfvovg dè è Tv véa olyeodar àrmoràtoviag è Aiybrtov. 
[2, 1] Oùtw pèv ’Toùv Èg Aiyuntov àariztoda. Afyovar Iégdar, où 
dg “EMnveg!, nai tOv Adermpatov robotOv toÙTO diptar. Metà 
dt tata ‘EMivwv uvas (où yào Éxovor toùvopa ammynoaodar) 
qaoi tig Povixng èg Tipov roocoybvias dordoa Toù factog 
tiv Buyartoa Edpo@nnv' sincav È dv otto Kofites?. Taòta pèv 
87 lua mods loa api yeveodai, uetà dè tavta “EMnvag aitlovs tig 
deuttong ddixing yevtodai. [2] KatanAboavias ye paxoî) vi? 
î< Al&v te tiv KoAylba xa èri Dàow motapòv' èvaettev 
dratpnéaptvoug xai tà)Àa, tv eivexev arixato?, aGerdoar Toù 
Baowtos tiv Bvyatéoa Madeinv. [3] Méppavra dè tòv K6Axwy 
Baowéa és tiv ‘EMada xiouxa aitterv te dixag Tg Gorrayig xai 
arartéerv TAV Buyattoa' toùg Sè brroxgivaoar, og oddèt Èxetvor 
"Ioùg tig “Agyeing Edocdv oqi dixag tig dorayîjg ovdè Ov avtol 
Smboew èxelvovor. [3, 1] Aevtéon dè Mtyovar vevei petà tata 
’AMEavdgov tòv Iowpuov àaxnrobta talta E0£:Moal oi Èx Tg 
“EMé&d0g dl dGorrayîg yeveosar yuvaîxa, ÈmLOTALEvVOV TEVTWE, OT 
où dboer dixas' otte Yào èxelvovs èidévar. [2] Oitw dèi dorà- 
cavtos aùtol ‘EMwy toiow “EMnar dbfar mobbtov méupavtag 
àyyfiovg armate te ‘EMwyv xai dlxag tig dopsayîig aitterv 
toùg dì mpoloyoptvoug Talta mpogeoeiv app Madeing tiv dprra- 


2. 1. Allusione al noto mito secondo il quale Io fu trasformata in giovenca da 
Era in preda alla gelosia e fu costretta a vagare senza posa finché non giunse in 
Egitto, dove riprese il suo aspetto umano (cfr. EscHILO, Sappi /., 308 sgg.; Prom., 
788 sgg.). La razionalizzazione di questo mito è forse opera dello stesso Erodoto: 
altrettanto dicasi per quella del mito di Europa, proposta subito dopo. 
- 2. Congettura fondata da un lato sul ricordo dell'antica potenza marittima 
dei Cretesi, dall'altro sul mito che faceva di Minosse, re di Creta, il palo tà; Eu- 
ropa (cfr. ‘infra, 1, 173) e di Zeus, che nella versione originale della leggenda ra- 
piva l'eroina dopo aver assunto le sembianze di un toro; per le vicende di Eu- 
ropa vedi anche IV, 45 e 147. 
3. Del tipo, cioè, di quelle impiegate per la guerra. 


1,2-3,2 6I 


di Argo, mettevano in vendita il loro carico. [3] Quattro o 
cinque giorni dopo il loro arrivo, quando ormai avevano ven- 
duto quasi tutto, vennero sulla riva del mare molte donne, tra 
cui anche la figlia del re: il suo nome, a quanto dicono anche i 
Greci, era Io figlia di Inaco. [4] Mentre queste se ne stavano 
presso la poppa della nave e compravano gli oggetti che più 
piacevano loro, i Fenici, fattisi coraggio a vicenda, si gettarono 
su di esse. La maggior parte delle donne riuscì a fuggire, ma 
Io insieme ad altre venne rapita; i Fenici, dopo averle imbar- 
cate sulla loro nave, salparono e si diressero verso l’Egitto. 
[2, 1] I Persiani dunque affermano che Io giunse in Egitto in 
tal modo, diversamente da quanto asseriscono i Greci!, e che 
questo fatto segnò l’inizio di una serie di torti reciproci. In se- 
guito, dicono ancora i Persiani, alcuni Greci (di cui essi non 
sono in grado di fare il nome), sbarcati a Tiro, in Fenicia, ra- 
pirono la figlia del re, Europa: costoro sarebbero stati dei Cre- 
tesi. A questo punto erano pari: ma poi i Greci si resero re- 
sponsabili della seconda offesa. [2] Arrivati con una nave 
lunga? a Ea nella Colchide, vicino al fiume Fasi*, dopo aver 
sbrigato gli affari per cui erano venuti”, rapirono la figlia del 
re, Medea. [3] Il re dei Colchi, allora, inviò un araldo in 
Grecia per chiedere soddisfazione del rapimento e per recla- 
mare la restituzione della figlia; ma i Greci risposero che i 
barbari non avevano dato loro soddisfazione del rapimen- 
to dell’argiva Io: perciò loro avrebbero fatto altrettanto. 
[3, 1«] Narrano che, nel corso della generazione successiva, 
Alessandro figlio di Priamo, avendo sentito parlare di questi 
avvenimenti, volle procurarsi una moglie in Grecia per mezzo 
di un rapimento, sicuro che sarebbe sfuggito a qualsiasi puni- 
zione: infatti costoro non erano stati puniti. [2] Quando 
dunque ebbe rapito Elena, i Greci decisero di inviare dei 
messi per reclamare la restituzione di Elena e per domandare 
soddisfazione del rapimento. Ma quando avanzarono tali ri- 
chieste, fu rinfacciato loro il rapimento di Medea e il fatto che 
essi, che non avevano dato alcuna soddisfazione né avevano 


4.La Colchide, più volte ricordata da Erodoto (cfr. soprattutto Il, 104-105), 
era la pose attraversata dal fiume Fasi, l'odierno Rion. 
5. Allusione alla mitica impresa della conquista del vello d’oro. 
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yiv, og où dbvreg avtoi dixag obdè Exdbviec àrmarteoviwy 
BovAolato op. mao’ dix wy dlxas yiveota. [4,1] Méyet pèv dv 
tobtov dorayàs potvas elvar mao” diiiiwv, tò dè artò tobTOv 
“E\nvas di ueyfiwg aitiovg yevéodar!- mpoTERovs Yào dptar 
otoateve0dam Èg tàv “Adinv f) opéag èg tiv Edo@rnv. [2] Tò pév 
vuv Gorétev yuvairag èvdobv àblxwv vopltew Foyov elvar, tò dè 
Goracbeotwv orovài rmomgacda, tuwoéelv dvofftov, tò dè 
undeplayv dognv Exe dorraoderotov cmppovov Snia yào Bi, dr 
e i) adrai EBovAtaro, ox dv fienatovro?. [3] Zgtas pèv è 
toùg èx tig “Aoing Myovor Tlgocar Gorratoptvov tOv yuvariv 
ibyov obdeva morpoaoda., “EMnvag dì Aaxedayoving etvexev 
yuvaròg otéiov peyav ouvayeloar xai Ereuta ÈABOvTAg Èg Tv 
’Acinv tiv Mowpuov Sivap xatedeiv. [4] ’Asmtò tovtov alzi 
iymoaodar tò ‘EMnvixòyv ogiov elvar toMepwov tiv Yào "Aotny 
xai tà tvormtovia EBvea BloBapa ocixeeiviai oi Itooa, tiv dé 
Every xal tò ‘EMmvxòv? fiynviar xeywgloBal. 


[5,1] Otitw pèv IHéooar Myovor yeveodar xai did tiv ’TMov 
&iwow ebploxovar oplorv tolcav tiv dexiv tig ExBeng Ts èg 
toùs “EMnvas. [2] Isgi dè tig Tovs ox Guodoytovar Tégonaw 
ofitw Dolvixeg où yùo àertayi optas yoncaptvovs Atyovary 
àyayeiv aduiv és Atyurtov, Ml bg èv tO “Aoyei épioyeto TO 
vauvx\iow tig vebc, enel dè tuade tyxvog tovoa, aideoptvm toùg 
toxtas otitw è) ÈEBEdovTTY aùtiv tolo Dolviéi ocvvextÀ. Dal, dg 
av ui xat&snAog yevntai. [3] Tavta pév vuv Iléooar te xai 
PBolvixeg Aeyovow, èyò dè regi uèv toUTwv 0Ù% Yoyopor Eotwv dg 
obtws f) dXMAws xwg tata èytvero!, tv dè olda aùtòs rEbTOv 
bindgbavra adixwv toywv Èg toùgs “EMnvas, toltov onpinvag 
ngoffoouar Èg TÒ rp60w TOÙ Abyov bpolwg uxod xai peytàda 
dotea dvBombmtwv èretrov: [4] tà Yào tò nada peyida fiv, tà 


4 1. Questa affermazione è da ascriversi, al pari di quanto precede, ai «dotti 
ersiani»: nel testo greco ciò è reso evidente dalla struttura sintattica (quella ap- 
punto del discorso indiretto), mentre nella traduzione italiana, che non può ripro- 
durre un discorso indiretto così esteso, rimane indubbiamente meno perspicuo. 

2. Anche questa, naturalmente, è un’opinione dei «dotti Persiani»: tuttavia 
in questo caso non è facile sottrarsi all’impressione di una tacita e sorridente ade- 
sione da parte dello stesso Erodoto. 

3. Qui per «mondo greco» (tò 'EMnvwxév) si intendono soltanto le città gre- 
che situate in Europa, in quanto i Persiani mantenevano ben ferme le loro pre- 
tese sulle città piede dell'Asia minore: l'opposizione tra Greci e Persiani si ri- 
solveva insomma in quella tra Asia ed Europa. 


3.2- 54 63 


restituito quanto reclamato, pretendevano ora di ricevere sod- 
disfazione da altri.  [4, 1] Fino ad allora vi erano stati sempli- 
cemente dei rapimenti, commessi dagli uni contro gli altri, ma 
a partire da quel momento i Greci si resero gravemente colpe- 
voli: infatti cominciarono a portare guerra in Asia prima che i 
Persiani la portassero in Europa. [2] Ora, questi ultimi riten- 
gono che rapire donne è un’azione da uomini ingiusti, ma darsi 
da fare per vendicare i rapimenti è da insensati, mentre è proprio 
dei saggi non preoccuparsi affatto delle donne rapite: è evidente 
infatti che, se non lo avessero voluto esse stesse, non sareb- 
bero state rapite. [3] Loro, gli abitanti dell'Asia, — dicono 
i Persiani — non si sono mai curati delle donne rapite, i Greci 
invece per una donna spartana raccolsero un grande esercito 
c, giunti in Asia, distrussero la potenza di Priamo. [4] Da 
allora hanno sempre pensato che ciò che è greco sia loro ne- 
mico. In effetti i Persiani considerano come cosa di loro pro- 
prietà l'Asia e i popoli barbari che vi abitano, mentre riten- 
gono che l'Europa e il mondo greco? siano un paese a parte. 


[5, 1] Così sono andate le cose secondo i Persiani ed è nella 
distruzione di Troia che essi individuano l’origine del loro 
odio per i Greci. [2] Riguardo a Io, però, i Fenici non sono 
d’accordo con i Persiani: affermano di non essere ricorsi a un 
rapimento per condurla in Egitto, ma che Io ad Argo aveva 
una relazione con il proprietario della nave e, quando si ac- 
corse di essere incinta, temendo la reazione dei suoi genitori, 
si imbarcò con i Fenici di sua spontanea volontà per non es- 
sere scoperta. [3] Ecco dunque le versioni dei Persiani e dei 
Fenici. Da parte mia, non intendo pronunciarmi su questi fatti 
affermando che le cose andarono in un modo o nell’altro!: in- 
dicherò invece colui che, a quanto so personalmente, per 
primo prese l’iniziativa di compiere azioni ingiuste contro i 
Greci e quindi proseguirò il discorso occupandomi indistinta- 
mente di città grandi e piccole: [4] infatti quelle che un 


$- 1. Operando una significativa scelta di metodo, Erodoto evita di prendere 
forze su eventi così remoti, filtrati attraverso tradizioni incontrollabili, e si 

mita invece a narrare il primo atto di aggressione contro i Greci di cui ha una 
conoscenza sicura (olda aùtéc): cfr. anche III, 122, n. 3. 
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mo)ià auxpà aùtov yéyove, tà dè ir éuei fiv peyéàa, medtegov 
fiv opuxoà. Tàv avAowrninv dv Emothpevoc eddaiovinv ovdapà 
Èv tbUTA pevovoav Emuvioopar apupotiowv bpolws”. 


[6, 1] Kooivog fiv Avdòg pèv yévos, mais dì ’Aivéttew, 
tigavvog Sè #@vewv TOv Èvids “AAvog smorapod!, 85 dtwv darò 
uecaufiging peratù Zbowv? xal THagAay6vay? tEler odg Bogfv 
Uvepov Èg tòv EbvEeivov xadedpevov mévrov. [2] Oîttog è 
Kooîdos BagRfkowv meortos, tov Nueig tòuev, toÙg pèv xarte- 
otgéyato ‘Eivav ès popov àraywyiv!, tods Sè piiovg rmpo- 
cetomncato (xateototparo pèiv “Iwvàg te xai AioMtag xai 
Amvottas Toùs Èv Ti) Acin, pliovs dè meoceromcato Acxedayio- 
vious), [3] rgò dè tig Keolcov deyfjg mavteg “EXAnveg fioav 
fiebdepor: Tò yào Kwpeolwv otgATEvO” tò èrìù tiv Tovinv 
àamabuevov, Koolcov tòv mpEOfUTEROY, OÙ KataoTRORt) Èyevero 
tov modlwv, di’ EE Emdpopiig dorayi. 


[7, 1] 'H èt fiyepovin ofitw meouiAte tovoa ‘HoaxAMewdtwv! èc 
tò yévog tò Koolvov, xaieoptvovs dè Mepuv&dac. [2] “Hv 
KavdatvAng”, tòv oi “EMnves Mupollov dvopatovar, tigavvos 
Zagdlwv, ambyovog dt “AXxalov toù HoaxAtos. "Ayoewv uèv ye 
mte@Ttog ‘HooxAewtwv faowdevg gyevero Zapdlwv, Kavdaving dè è 
Mugoov totatos. [3] Oi dè robtegov *Ayowvos Baodeboavieg 
tovtns tig xbong ficav arbyovor Avdoi toù "Atvog?, dr Btev è 
èîpogs Abduog èxAM@n dò tag obtos, tobtegOv Mijwv xadebpevos. 
[4] Mapà tovtwv ‘HoaxAeidar Entgagp@evieg toyov TAV doxtv èx 


2. Questo notissimo passo sembrerebbe postulare un andamento ciclico delle 
vicende umane o quanto meno delle vicende delle singole xéAew e dei singoli 
popoli: non è possibile in questa sede entrare nel merito di una questione così 
complessa, tuttavia si può osservare che qui, a differenza di I, 207 (dove si parla 
esplicitamente di un xtxAog tav avigwnyiwv ... renyuatwv), l'accento sembra 
battere, più che sulla ciclicità degli eventi, sulla instabilità inevitabile e irrimedia- 

ile di ogni situazione storica, di ogni condizione umana: quasi una sorta di pro- 
logo alla storia di Creso, che si apre con il capitolo successivo. 


6. 1. Più volte ricordato da Erodoto (:nfra, I, 28, 72, 75, 103, 130; V, 52 e 102; 
VII, 26), è l’attuale Kizil-Irmak. Il punto di vista di Erodoto si colloca in Grecia, 
per cui i popoli «al di qua del fiume Alis» sono i popoli che abitano a ovest di 
questo fiume. 

2. Si tratta degli abitanti della Cappadocia (per l’estensione di questa regione 
vedi infra, I, 72 e n. 1). Più volte ricordati da Erodoto (vedi anche infra, I, 76; II, 
104; II, 90; V, 49; VII, 72), non vanno confusi con gli abitanti della Siria. 

3. Per i Paflagoni vedi tara I, 28 e 72; III, 90; VII, 72. 

4. Etodoto distingue tra la conquista delle città greche microasiatiche a opera 
di Creso, che diede luogo a una stabile sottomissione, e l'invasione dei Cimmeri, 
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tempo erano grandi sono per lo più diventate piccole e quelle 
che erano grandi ai miei tempi, prima erano piccole; ben con- 
sapevole che la prosperità umana non rimane mai a lungo 
nello stesso luogo, farò ugualmente menzione sia delle une che 


delle altre?, 


[6, 1] Creso era di stirpe lidia, figlio di Aliatte e sovrano di 
quei popoli che vivono al di qua del fiume Alis!, il quale scor- 
rendo da sud tra Siri? e Paflagoni” sfocia a nord nel mare 
chiamato Ponto Eusino. [2] Questo Creso fu il primo tra i 
barbari, a quanto ne sappiamo, che sottomise alcuni Greci im- 
ponendo loro il pagamento di un tributo‘, mentre se ne fece 
amici altri: sottomise gli Ioni, gli Eoli e i Dori d'Asia, mentre 
si fece amici gli Spartani. [3] Prima del regno di Creso tutti i 
Greci erano liberi: infatti la spedizione dei Cimmeri”, che rag- 
giunse la Ionia e che è anteriore a Creso, non comportò l’as- 
soggettamento delle città, ma soltanto i saccheggi che si verifi- 
cano durante un’incursione. 


[7, 1] Il potere, che apparteneva agli Eraclidi!, era passato 
alla famiglia di Creso, i cosiddetti Mermnadi, nel modo se- 
guente. [2] Candaule?, che i Greci chiamano Mirsilo, era re 
di Sardi e discendente di Alceo figlio di Eracle: infatti Agrone 
figlio di Nino figlio di Belo figlio di Alceo fu il primo degli 
Eraclidi a essere sovrano di Sardi e Candaule figlio di Mirso 
l’ultimo. [3] Céloro che prima di Agrone avevano regnato 
su questa regine erano discendenti di Lido figlio di Atis? e da 
lui fu chiamato lidio tutto questo popolo che prima si chia- 
mava meonio. [4] Gli Eraclidi, a cui il potere era stato affi- 


ricordata subito dopo, che si ridusse invece a un evento episodico; anche la con- 
quista di Colofone da parte di Gige (infra, I, 14) viene presentata come un fatto 
privo di conseguenze durature. 

5. Per l'invasione dei Cimmeri vedi infra, I, 15 e n. 2; i Cimmeri erano pro- 
babilmente originari della Russia meridionale e il loro nome ricorre già in 
Omero (04., XI, 14 sgg.), che per altro li colloca in uno spazio mitico ai confini 
del mondo, immersi nella caligine tenebrosa di una notte perpetua. 


7. 1. Questi Eraclidi della Lidia si proclamavano discendenti di un dio solare 
che i Lidi chiamavano Sandon, gli Assiri Bel e che i Greci identificarono con 
Eracle: vedi LeGRAND, ad loc. 

2. Sembrerebbe che Candaule non fosse un nome proprio, bensì un epiteto 
sacrale attribuito ai sovrani di quella dinastia; cfr. EsicHIO, s. v. 

3. Per Atis vedi infra, 1, 94; per Lido cfr. VII, 94. 
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Aeorgoriou x doving TE Tic ‘Tags&vov' yeyovotes xai ‘Hoa- 
xAtoc, dotaviec uèv ri dbo te xai elxoor yevedg avboGv, rea 
névre te xal mevtaxbona?, mais mood matpòg Exdexbuevoc Tv 
aoyxiv peyot Kavdaview toù Miggov. 


[8,1] Ofttog è) dv è Kavdating fedo@M tig tmurod 
yuvarxòs, toaodeig dì ivoputé oi elvar yuvaixa sroXidv mactwv 
xaddiomy!. “Lote dè tadta vopitwov, fiv Yao ci tov aixuopoowv 
Tùymg è Aaoxbàov? àoeoxbpevogs udiota, tout” TO Fyn xai tà 
orovbartotepa Tibv monyuatov drnepetibeto è Kavdating xai di 
xai tò eldog tig yuvarxòs inegerawtwv. [2] Xebvov dè où 
nodo èleidovroc, yofîv yào Kavòavin yevtodar xaxòce, tieye 
ngòg tòov Fiymyv tovkde «T'iym, où Yap ve doxtw reideodai por 
Aeyovu mepi toù Eldeog TG yuvamog (bra yào Tvygéoiver 
àvAgbmov èbvia amotétega dpdadpiv?) role, xwg ènelvav 
Genoear yupvijw». [3] ‘O dè péya dufiwdoag elme: «Atorrota, tiva 
Meyers Abyov ox byitu ueretov ue déororvav riv èuiv Aeoaodar 
yuuviy; “Apa dè xidovi èxduopevo cvvexduetar xai tiv aidò 
yuvi. [4] H&Xar dì tà xadd dvogbrtoLov EEEvDENTAL, x tv 
uav@dver del év tolo Ev tOdE Éotl' guornter tivà TÀ EÉwutOd. 
°’Eyò dè reldopar èxelvnv elvar lo) yuvartbv xaddlomnmy xa 
ceo dtouar pi) dfeodar à voor 71] ‘O pèv Sf) Me ywy toraita 
areudyeto doowdéov, ui ti oi éE abdréwv yEvntar xanbv. ‘O è 
dueiero tolode’ «Otooe, Toy, xai pi pofeù unte tut, bo ceo 
newmuevov Afyo Abyov tovée, pijte yuvaixa tiv Èuiv, pi) tI tor ÈÈ 


4. Cioè Onfale; in altre versioni del mito essa è invece figlia di Iardano e 
regina dei Lidi, mentre Eracle è al suo servizio come schiavo, in espiazione del- 
l’assassinio di Ifito (cfr. ad es. APoLLODORO, II, 6, 3). 

s. In II, 142, a proposito dei re egiziani, Èrodbto calcola che ogni re abbia 
regnato, in media, per Parco di una generazione e che un secolo comprenda tre 
generazioni: qui Regate ventidue generazioni dovrebbero comportare un totale 
non di 505, ma di 733 anni. Una spiegazione plausibile di questa incongruenza 
può forse consistere nell’ipotesi ché Erodoto abbia accettato e riportato en- 
trambi i dati che gli venivano forniti dalle sue fonti (e cioè le 22 generazioni e i 
50s anni complessivi), senza preoccuparsi del fatto che in questo caso la durata 
media del regno di ciascun sovrano viene a essere sensibilmente più breve di 
quella a cui fa riferimento altrove. 


8. 1. Inizia qui (e proseguirà fino al cap. 12) la storia di Gige, che presenta no- 
tevoli differenze sia rispetto a quanto leggiamo in PLATONE, Resp., 359 d-360 b, 
sia rispetto alla versione tramandataci da NicoLa Damasceno (F Gr. Hist. go F 
47). Come accadrà per il celebre racconto del tesoro di Rampsinito (II, 121), 
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dato dai discendenti di Lido, ne presero possesso in seguito a 
un oracolo; discendevano da una schiava di Iardano* e da 
Eracle e regnarono per ventidue generazioni in linea maschile, 
per complessivi cinquecentocinque anni”, ereditando il regno 
di padre in figlio fino a Candaule figlio di Mirso. 


[8, 1] Candaule si era innamorato di sua moglie ed essendo 
innamorato era convinto di possedere la donna più bella del 
mondo?. Animato da tale convinzione, siccome tra le sue 
guardie del corpo c’era un certo Gige figlio di Dascilo”, che 
gli piaceva moltissimo, a questo Gige Candaule non solo con- 
fidava i suoi affari più importanti, ma anche faceva di conti- 
nuo grandi lodi della bellezza di sua moglie. [2] Non molto 
tempo dopo — era destino che la sventura si abbattesse su 
Candaule — si rivolse a Gige dicendo: « Gige, io penso che tu 
non mi creda quando ti parlo della bellezza di mia moglie: in 
effetti le orecchie sono testimoni meno attendibili degli oc- 
chi”. Ebbene, fa’ in modo di vederla nuda». [3] Ma l’altro 
gridò: « Signore, che discorso insano mi stai facendo? Mi or- 
dini di guardare la mia signora nuda? Una donna, quando la si 
spoglia della tunica, la si spoglia anche del pudore. [4] Da 
tempo ormai gli uomini hanno scoperto i saggi precetti dai 
quali dobbiamo imparare: uno è questo, che ciascuno deve 
guardare ciò che è suo. Io sono persuaso che lei è la più bel- 
la di tutte le donne e ti prego di non chiedermi cose disone- 
ste». [9,1] Con tali parole rifiutava la proposta, perché te- 
meva che gliene derivasse qualche disgrazia. Ma l’altro repli- 
cava: « Stai tranquillo, Gige: non devi aver paura né di me, 
pensando che io ti faccia questo discorso per metterti alla 
prova, né di mia moglie, temendo che da lei possa venirti 


anche in questo caso siamo davanti a un delizioso inserto novellistico: qui però si 
possono cogliere anche spunti tragici, che per altro risultano smussati e addolciti 
dalla grazia sorridente che deve tutta la narrazione. 

. 2.11 nome del padre di Gige potrebbe far supporre che fosse originario della 
città di Dascilio, dhe fu in seguito sede di un governatore persiano (ch, IL 120 € 
n. 2, € 126; VI, 33). 

3. Si tratta di un’affermazione proverbiale; non è quindi il caso di pensare a 
un riferimento (inevitabilmente ironico, dato il contesto) a ERACLITO, fr. 101 
a Diels-Kranz. 
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aùtigg yévntar PAGBos' doxiv yào éyò ungavioopar ofitw fote 
unét pad£tv puv ògdeicav drò csì. [2] ’Eyò yhg de èg tò 
cixmua, év TO xoybpueda, drwode Tg avoryoutvng Bvgng oto: 
uetà è’ uè goeXdbvra mapéotar xai î yuvi î) éui) ég xottov. Keitar 
dè dyyoi tig tobdov Bebvog' Eri tolTtov TOV ipatiwv xatà Ev 
Exagtov Exdbvovoa BNoer xa xat fovylnv todlmv smaptée to. 
Behnoaodar [3] èredv dè àrò toÙ Boovov otiyn èrì tiv eUviv 
xatà votov te aUtig yEvy, col pedéto tò Èvdedtev Buwg pi) d° 
tooretar ibvra dà Buggww». [10, 1] ‘O pèv di) dg od éduvato 
Sduapuyte, fiv Etoyog: è dì Kavdatàng, èrei èbbuee fon tig 
xoltng elvai, fyaye tòv Moyea ég tò cixnuo' xaì petà tadta 
aùtixa magfv xai f) yuvi, éoeXBoloav dè nai 0EIDAv tà eluata 
t@neito è Fuymg. [2] ‘Qg dè xatà votov èyévero iovong tig 
spuvarròs Èg Tv xolmmv, drexddc èxboee Fw xai Î) yuvi Èmogd pv 
tEWwvra. Maboloaa dè tÒ mombiv èx toù àvdpdg otte àvepwoe 
atoyuvdrica otite ES0fe uadeiv èv vom Eyovoa tioeodar tÒv 
KavdatAea" [3] ragà yàg toio Avdota, oyeddv dè xai ragà 
totov diiotor PaoPkgowr, xai dvòea dpfvar yupvòv èg 
aioybvnv ueyàinv géoe. [11,1] Tote puèv &m ottwg obdèv 
ènAiboaca Aovyinv ele: og dè muéon te èyeyovee, TOv 
cixetewv ToÙg udiota doa moTOÙs EOvtag suv, ttoluovg 
momoautvn éxbiee tòv Fiyea. ‘O dè obdtv doxtguv avtàv tOv 
tonxotviwv Èrmiotacda. TASE xadedpevog' EbB£E Yao xal ro6od£, 
bxws i Baolewa xartor, portav. [2] ‘Qg dè è Fioymg àrixeto, 
Bheye 7 yuvij t&de «Niv tor duoiv dSoîv ragsovotwv, Fùyn, 
dlbwpi alpeorv, Oxotéonv Boviear toartodar 7 yào Kavàavinv 
armoxtelvas èut te xai tiv Baowninv Exe tiv Avudov # aùtév ce 
abtixa otto àarotvijoxew dei, bg dv pui mévta nedépevog 
KavdatAn toù routod ps tà ui ce del. [3] *AAY ijtor xeîivov ye 
Tòv tatita fovAsscavta del àrb)d vada 7 cè tòv éuè yuuwhyv 
Benodpevov xal romgavta où voutopeva». ‘O dè img tewg pèv 
àare0wbpate tà Aeybpeva, perà dè ixtreve, pi) pv dvayxaln èvdetv 
diaxgivar toravtnv afgeow. [4] Obx dv è) Erede, dl boa 
avayzalnv dAndéwg mpoxemévmy f) tòv Seombmny àrtoivar î 
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qualche danno; innanzi tutto, io escogiterò un sistema perché 
non si accorga neppure di essere vista da te. [2] Ti nascon- 
derò dietro la porta aperta della camera in cui dormiamo: ap- 
pena sarò entrato, subito arriverà anche mia moglie per an- 
dare a letto. Vicino alla porta c’è un seggio: su di esso deporrà 
le sue vesti, man mano che se le toglierà, e potrai contemplarla 
in tutta tranquillità. [3] Poi, quando dal seggio si dirigerà 
verso il letto e ti volgerà le sue spalle, trova tu un modo per 
uscire dalla porta senza che lei ti veda». [10,1] Gige, poiché 
non poteva sottrarsi a questa imposizione, era pronto a obbe- 
dire. Candaule, quando gli sembrò che fosse l’ora di andare a 
letto, condusse Gige nella camera; subito dopo giunse anche 
la moglie: appena entrata, cominciò a spogliarsi e Gige la 
guardava. [2] Quando lei, avvicinandosi al letto, gli volse le 
spalle, Gige scivolò via e si allontanò; ma la donna lo intrav- 
vide mentre usciva. Benché si fosse resa conto di quanto aveva 
fatto suo marito, non si mise a gridare per la vergogna e finse 
di non essersi accorta di nulla, meditando in cuor suo di ven- 
dicarsi di Candaule: [3] presso i Lidi, infatti, come presso 
quasi tutti popoli barbari, perfino per un uomo è fonte di 
grande vergogna essere visto nudo. [11,1] Per il momento 
dunque rimase tranquilla, senza far mostra di nulla, ma ap- 
pena spuntò il giorno diede disposizioni ai servi che vedeva a 
sé più fedeli e convocò Gige. Questi, pensando che lei igno- 
rasse completamente l’accaduto, rispose all'invito: anche 
prima, infatti, ogni volta che la regina lo mandava a chiamare, 
era solito recarsi da lei. [2] Quando Gige arrivò, la donna gli 
disse: «Ora, Gige, ti si aprono queste due strade e ti offro la 
possibilità di scegliere quale vuoi percorrere: o uccidi Can- 
daule e avrai me e il regno dei Lidi oppure sei tu che devi 
morire immediatamente, perché tu non veda più, obbedendo 
in tutto a Candaule, ciò che non devi vedere. [3] Insomma o 
deve morire lui, che ha ordito questa faccenda, o devi morire 
tu, che mi hai visto nuda e hai agito in maniera sconveniente». 
Gige, a tali parole, restò attonito per un po' di tempo, quindi 
la supplicò di non costringerlo a compiere una simile scel- 
ta. [4] Ma non riuscì a convincerla e si vide veramente da- 
vanti alla necessità di uccidere il suo signore o di essere ucciso 
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aùtòv dI è wv arbiivodar aiptetar adtòg mepieivar. SEreoobta 
di) Aeycov t&de' «Entei pe àavayuéter deormtea Tv éuòv xtelvev 
oùx EBgdovTa, pipe dxodow, Téw rai Tobtw EmyeonooLev aÙTD». 
[5] ‘H dè trodafolca Egpn' «Ex toù adroi uèv ywelov n 6epi 
tota, 80ev meo xai éxeivog éuè èredétato yupviy, èrvoptvo dè i 
imyelono torow. [12,1] ‘Qc dè ietuoav tiv Emfovdiv, 
vuxtòg yevopéwng (où yào tuetieto è Foyng, oùst oi fv àraMayi 
ovdeula, dA ESee 7) adtòv drodwAtvar 7) Kavdaviea) elmero és 
tov Odiapov t7 yuvarxi: xai uu èxelvy éyxewléuov  dodoa 
sataxgbate. dò Tv adtiv Ovonv. [2] Kai perà tavta 
àvaravopevov Kavdatiew èrerodic te xai àroxtelvas adtòv 
Eoye xai tiv yuvalxa xai tiv Paodninv liymgl, Toù xai 
"Agyihoyos è I&guoc, xatà tòv aùtòv yobvov yevbpevos, èv i&uBw 
tomtto® èreuvno@n?. 


[13, 1] *Eoye dt tiv faowninv xai èxgativon èx t0D èv 
AeAqota yonotnoiov. ‘dg yàe Si ci Audoi dervòov Enorrivio tò 
Kavdabiew médos xai èv Bru foav, cvvepnoav Èg TOTÒ di te 
toù Fiyew otaovòra:! xai oi Moutoi Avdot, fv puèv di tò 
xenotijguov àvein pv Baowdéa elvar Audbv, tòv dè faowdevew, fiv 
dè uf), amodotvar èriow Ès “HoaxAeldag tiv aoyiv. [2] "Avene 
TE di) tò yonotfguov, xa éBaolievoe ofitw Fùyng. Toobvàe pévtoi 
eute î Hulin, bs ‘HooxAeibgor tios fifer Èg tÒv réurtov 
àrmoyovov Fuyem”. Tobtov toù treos Audol te xal ci faowteg 
avtbv Abyov obétva Eroetvio, mpiv è ÈEmeteAtoOn. 


[14, 1] Tiv pèv di) tugavvida otitw toyov ci Mepuvédar toùg 
‘HoaxAeldag dàrmerbuevo, TFiyng dè tvoavvebcag àrtrenye 
avadhuara Èg Aeipoùs oùx òMya, dil’doa pèiv àoybpov 
àava0huata, fotiv oi mietota èv Aedqoior, mapeE dè tOÙ dpyuoov 
xouodv &rietov aveanze diiov Te xai toi uediota puvhunv dévov 
Eyelv tot xontijoég oi dpiduòv FE yovoro. àvaxtatal 


12.1. In effetti presso i popoli orientali la moglie o le mogli del re scomparso 
passavano automaticamente al suo successore: cfr. III, 68 e 88. 

2. Allusione al fr. 22 Diehl (= 22 Tarditi). Molti editori, a partire da Wesse- 
ling, espungono questa frase, ritenendola interpolata: in effetti l’espressione èv 
iau tetto, estranea all’uso di Erodoto (in cui troviamo invece èv towtrow 
tovw: vedi infra, I, 174), denuncia un'età ben più tarda; inoltre non avrebbe 
avuto molto senso ricordare la testimonianza di Kichiloco riguardo a un re che, 
all’epoca di Erodoto, era notissimo. 
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lui stesso da altri: scelse la propria salvezza. Le pose allora 
questa domanda: «Poiché mi costringi a uccidere il mio si- 
gnore mio malgrado, dimmi almeno in che modo lo colpire- 
mo». [s] Lei gli rispose: «L'attacco muoverà da quello 
stesso luogo dal quale lui mi ha mostrato nuda: verrà colpito 
nel sonno». [12, 1] Quando ebbero organizzato l’agguato, 
appena scesa la notte, Gige (non era stato lasciato libero e non 
aveva nessuna via d'uscita, ma o lui o Candaule dovevano mo- 
rire) seguì la donna nella camera da letto. Lei gli consegnò un 
pugnale e nascose Gige dietro la stessa porta. [2] Più tardi, 
mentre Candaule dormiva, Gige sgusciò dentro furtivamente e 
lo uccise: così ottenne la donna e il regno!. Di lui fece men- 
zione in un trimetro giambico anche Archiloco di Paro, che 
visse nello stesso periodo”. 


[13, 1«] Gige ottenne il regno e fu confermato re dall’ora- 
colo di Delfi. In effetti, poiché i Lidi erano sdegnati per la 
sorte di Candaule e avevano preso le armi, i partigiani di Gi- 
ge! e gli altri Lidi stipularono un accordo in base al quale se 
l'oracolo lo avesse designato re dei Lidi, Gige avrebbe re- 
gnato, altrimenti avrebbe restituito il potere agli Eracli- 
di. [2] L'oracolo lo designò e così Gige salì al trono. Tuttavia 
la Pizia aggiunse che gli Eraclidi si sarebbero vendicati sul 
quarto discendente di Gige”. Ma né i Lidi né i loro re tennero 
alcun conto di questa predizione prima che essa si compisse. 


[14, 1] Ecco come i Mermnadi si impadronirono del po- 
tere, strappandolo agli Eraclidi. Gige, divenuto re, inviò a 
Delfi non poche offerte votive: delle offerte d’argento che si 
trovano a Delfi, la maggior parte sono sue; oltre all’argento, 
consacrò oro in quantità immensa e in particolare (questo so- 
prattutto merita di essere ricordato) furono dedicati da lui sei 


13.1. Non è improbabile, come suggerisce il LeGranD, 24 /oc., che questa 
espressione sia una traccia di una feno versione della storia di Gige, nella 
quale l'assassinio di Candaule era frutto di una sedizione guidata da Gige. 

2. Letteralmente: «sul quinto discendente di Gige», iu base alla nota consue- 
tudine dei Greci di includere nel computo anche l'elemento a partire dal quale 
inizia la successione. Quanto al responso, è un tipico esempio di vaticinio ex 
eventu, composto dopo la caduta di Creso. 
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[2] ‘Eotàar dì obtor èv TO KopivBlwv Bnoavoò ota@iòv Eyovtes 
tonfuovia taMavta!, dAnoti dè M0yw yoewpévo où Kogw@lwy toi 
Snuooiov doti è Encavpds, dia Kvwtdou toù Hetiwvog®. Oftw 
de 6 Fuyns ro@tos BagBhpwyv, tOv uri Téuev, Èg AeApodg 
àveBnae dva@fhuara perà MiSnv tòv  Fogdleo dovying 
Baota? [3] aveenze yào è) xaì MSng tov Bagwhov Agévov, 
è< tov npoxatitwv Èdlxate, g6vta dtLobtntov: xterai dè è Bgévos 
obtog tvaa meo ci toù Tuyew xentijoes. ‘O dè yovodg oùtos nai è 
dgyvpos, tòv è Tuyng àvé@nxe, brò Aedp@v xadferar Tuyadag 
ènì toù àvagtvrog èrwvupinv. [4] ’Eotfade pév vuv oteattàv 
xai' obtog, erette fote, # te MiAntov oi È Eubownv xai 
Ko\ogévog tò dtotu? elde. "AM oddév yao peya dr aùtod dAio 
toyov èytveto faowevcavios Suéiv Sfovta TeEocag@izovia 
ttea. [15] Totrov pèv rnogfoopev tocadta Emuvnogevieg, 
"AoSvog dì toù Tiyew pero Foymy Paovdedoavtos uwiuny 
momoopai. Oùtog dè Moinvéag te elhe! èc MiAnTOv Te èotfade, èrnì 
tToùTov TE tugavvevovtog Zapdlwv Kuwytéowi èÈ 70tav darò 
Txvdéwv tov vouaduv tEavaotavies arixovio és tiv ’Acinv xaù 
Z&odig Anv tig dxporbhios eliov?. 


[16, 1] *Agdvog dé faowmevcavros Evòg èfovta mevriRovia 
trea tEedttato Zadvarins è “Aodvoc xai éfaotAevoe tea 
sumwdexa, Zadvérte® dt "AXvatmng. [2] Ottog dè Kvakor te 
to Anuoxew droyovo éroAéeunoe xal Mido? Kipegiovg te èx 
tig ’Aoing èENAace Zubownv te tiv àdrnò KoXogovog xto- 
Brivav elhe? èg Kiatopevas® te tospade. "Asrtò pév vuv Tobt‘wY 
oùx bo fede ammhiate, GMd npoortaloag ueyoàwg. “AM 
dì toya àrmedérato Èbv év ti doyf GEammimtbtata thde 
[17, 1] èroAgunoe Munoiowi napadebtuevos tòv mOXELOv maoà 


14. 1. Il talento attico equivaleva a circa 26 kg. 

2. Su Cipselo ed Eezione vedi V, 92. 

3. Da non confondere con il suo mitico omonimo, capostipite della famiglia 
reale di Frigia: per quest'ultimo cfr. VII, 138 e n. 1. 

4. «Anche» è da intendersi in rapporto a Creso: se cioè Creso fu il primo ad 
assoggettare stabilmente le città greche dell’Asia minore, tuttavia «anche» Gige 
praticò una politica aggressiva nei loro confronti: cfr. supra, I, 6, n. 4. 

5. Per Colofone vedi infra, I, 16, 142, 147, 150; per Smirne cfr. infra, I, 16 
en. 2. 


15. 1. Sulle successive vicende di Priene, città ionica in territorio cario (cfr. infra, 
I, 142), vedi infra, I, 161 e n. 1. 
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crateri d'oro. [2] Essi si trovano nel tesoro dei Corinzi e 
pesano trenta talenti *; a dire il vero, il tesoro non è della città 
di Corinto, bensì di Cipselo figlio di Eezione”. Gige è stato, 
a quanto ne sappiamo, il primo dei barbari a consacrare 
doni votivi a Delfi, dopo Mida figlio di Gordia, re di Fri- 
gia?. [3] Mida aveva consacrato il trono regale su cui sedeva 
quando amministrava la giustizia, un’opera degna di essere vi- 
sta: questo trono si trova nello stesso luogo dove sono collo- 
cati anche i crateri di Gige. L'oro e l’argento offerti da Gige 
sono chiamati dagli abitanti di Delfi «Gigadi», dal nome di 
colui che li dedicò. [4] Anche” Gige, una volta re, invase 
con un esercito il territorio di Mileto e di Smirne, e si impa- 
dronì della città di Colofone?; ma nei suoi trentotto anni di 
regno non compì nessun’altra impresa. [15] Perciò lo lasce- 
remo da parte, limitandoci a quanto si è già detto. Ricorderò 
invece Ardi, figlio di Gige, che regnò dopo di lui. Costui 
espugnò Priene! e fece irruzione nel territorio di Mileto; fu 
durante il suo regno che i Cimmeri, costretti dagli Sciti no- 
madi ad abbandonare le loro sedi, arrivarono in Asia e occu- 
parono Sardi, tranne l’acropoli?. 


[16, 1«] Ad Ardi, che regnò quarantanove anni, successe suo 
figlio Sadiatte, che regnò dodici anni, e a Sadiatte Aliat- 
te. [2] Quest'ultimo mosse guerra a Ciassare, discendente di 
Deioce, e ai Medi; cacciò i Cimmeri dall'Asia, conquistò 
Smirne”, fondata da coloni di Colofone, e invase il territorio 
di Clazomene?. Da tale spedizione non uscì come sperava, ma 
con una pesante sconfitta. Durante il suo regno compì altre 
imprese degne di essere narrate. [17, 1] Combatté contro i 


2. Sui movimenti degli Sciti e sulla pressione da loro esercitata sui Cimmeri e 
sull'invasione di questi ultimi cfr. supra, I, 6; infra, I, 16 e 103-106; IV, 1 e 11-12; 
VII, 20. Sull'invasione dei Cimmeri si possono utilmente consultare G. RADET, 
La Lydie et le monde grec au temps des Mermnades, Paris, 1893, 175-181 e 187- 
190; J. V. PRASEK, Geschichte der Meder und Perser, Gotha, 1906, 112 sgg.; S. 
Mazzarino, Fra Oriente e Occidente, Firenze, 1947, 134-139. 

16. 1. Vedi infra, I, 73-74. 

2. Smirne venne distrutta e da allora (600 a. C. circa) cessò di esistere per 
circa tre secoli; per le vicende di questa città cfr. supra, I, 14; infra, I, 143 e 149- 
150. 

3. Città ionica situata in Lidia (vedi infra, I, 142), più volte ricordata da Ero- 
doto (cfr. infra, I, 51; II, 178; V, 123). 
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toîì matpéc. ’EreAuivwv Yào Érodboxee tiv MiANtOv TobrO 
toldde' Bxwg pév ein Èv ti Yi xaprròs àdodc, tratta totBaMe 
Tijv otgatijv' gorgateveto dè brrò cvglyymv te xai aNutIdov Hai 
avàhoi yuvaraniov te xai avdoniov!, [2] dg dè èg tiv Munoinv 
àrizorto, cixiuata uèv tà È tOV dyoov otte xatéfarde obTtE 
èveriumon otte dvoas àantora, ta dè xatà ybony gotavar è dè TÀ 
te Bevagea xai tòv xagròv tTÒòv Év Ti) yi bxws diagfelpere, 
ànaMioceto èriow [3] tig yùo Barkoong oi Munhaoa 
ermexoéteov, mote értdong ui, elvar Eoyov ti) otoamiji. Tàs dè 
oixiag où xatépare è Audòg tOvde eivexa, Bxwg Eyorev Èvaei- 
tev Ogubpevor tiv yîjv oregigerv te xai goyateodar ci Mumorot, 
aùtòg dì txelvov foyatoptvov tyor t xai civeodar topàà- 
hwv. [18,1] Taùta moéwv èrmoltuee trea Evdexa, Èv tolo 
tobuata peyaia Supiora Manolwv èyévero, Ev te èv Ayewni! 
ybong tig oqettons payecapevov xa (Ev) èv Maravigov 
nediw. [2] Tà pév vuv BE Erra tiv Evdexa Zadvaring è ”Agdvog 
Et. Audov fioxe 6 xai gop@)Aiwv tnvadia ég tiv Munoinv tiv 
otgativ, Zaduettng oUTOs Yao xai 6 tov médepov fiv ovvaypac 
tà dè mnévre tOv trtwv tà Erbpeva tolo EE ’Aduoting è 
Zaduattew Enodtuee, bc mapadetduevos, dg xal mooteRbv LoL 
Sedi\wtat, rmagd TOÙ rmatgòg tòv nédeuov  roooriye 
èvreraptvoc?. [3] Toîor dè Munoioww oùdapol ’Iovwv tòv 
noXepov todtov auveneA&povvov Bu ui Xior poùvor obto dè TÒ 
&powov àvrarodidovies EtIubpEOV, xai yo 6) modtegov oi 
Mi\foror toîo Xiowi tòv reds "Egvbgaiovs? moiepov cuvàuver 
nav. [19, 1] Tù dè dvwdenato Erei Inlov turumtoaTevov dirò tîg 
otgatiig cumvelton TL toLòvÉE vyeveoda mefffua: dg &g0n 
tàXioTa TÒ Mov, aveuo fbpevov &pato vpoù ’A@nvaing èrt- 
xAnow ’Aconging, apdeig dì è vndc xatexavon. [2] Kai tò 
rapavtiza puèv Abyog obbdeig éyevero, perà dè tig otEattiG 


17.1. Letteralmente: «maschili e femminili». 


18. 1. Toponimo indicante un «piccolo porto» non meglio identificato. 

2. È molto probabile che, come rileva il LeGRAND, ad /oc., tutto il passo tà 
pév vuv ... èvretapevwg sia un’aggiunta operata da Erodoto in un secondo mo- 
mento: non solo e non tanto perché, eliminando questo periodo, il discorso ri- 
sulta più sciolto e lineare, ma soprattutto perché le precisazioni in esso conte- 
nute sono in netta contraddizione con il precedente tairta rowéwv èroMper Erea 
Evéexa. Questa contraddizione è talmente vistosa da far supporre, come suggeri- 
sce ancora il Legrand, che questa notazione fosse stata inserita in via del tutto 
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Milesi una guerra ereditata da suo padre: attaccò Mileto e la 
cinse d'assedio nel modo seguente: quando nei campi il rac- 
colto era maturo, mandava le sue truppe a invaderli; la marcia 
si svolgeva al suono delle zampogne, delle arpe, dei flauti gravi 
e acuti. [2] Appena giungeva nel territorio di Mileto, non 
abbatteva le case di campagna, non le incendiava, non ne sfon- 
dava le porte, ma le lasciava in piedi al loro posto: e dopo aver 
distrutto gli alberi e i raccolti se ne tornava indietro. [3] I Mi- 
lesi infatti erano padroni del mare, perciò un assedio da parte 
di un esercito sarebbe stato inutile. Il re lidio non abbatteva le 
case perché i Milesi, muovendo da esse, potessero andare a 
seminare e a lavorare la terra e perché lui stesso, grazie al loro 
lavoro, avesse qualcosa da devastare durante le sue incursio- 
ni. [18,1] Conducendo la guerra in tal modo, combatté per 
undici anni, durante i quali i Milesi subirono due gravi scon- 
fitte, una a Limenio!, nel proprio territorio, l’altra nella pia- 
nura del Meandro. [2] Durante sei di questi undici anni 
regnò ancora sui Lidi Sadiatte figlio di Ardi: era lui che, a 
quell’epoca, invadeva con le sue truppe la regione di Mileto 
ed era lui che aveva dato inizio alla guerra; invece nei cinque 
anni successivi la guerra fu combattuta da Aliatte figlio di Sa- 
diatte, il quale, come ho detto prima, l’aveva ereditata dal pa- 
dre e si dedicò ad essa con impegno”. [3] Tra gli Ioni nes- 
suno aiutò i Milesi a reggere il peso del conflitto, con l’unica 
eccezione dei Chii: questi ultimi vennero in loro soccorso con- 
traccambiando un analogo favore, in quanto in passato i Mi- 
lesi li avevano aiutati a sostenere la guerra contro Eri- 
tre?. [19, 1] Durante il dodicesimo anno di guerra, mentre il 
raccolto veniva dato alle fiamme dall’esercito, si verificò un 
fatto del genere: appena il raccolto cominciò a bruciare, il 
fuoco, spinto dalla violenza del vento, si propagò al tempio di 
Atena detta Assesia: il tempio si incendiò e fu distrutto dalle 
fiamme. [2] Sul momento nessuno prestò attenzione alla 
cosa, ma in seguito, quando l’armata giunse a Sardi, Aliatte si 


provvisoria, come una sorta di appunto in vista di una futura rielaborazione che 
poi non ebbe luogo. 

3. Per Eritre vedi infra, I, 142; VI, 8; non va confusa con l'omonima città 
della Beozia (cfr. IX, 15, 19, 22, 25). 
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arinopevng Eq Zap Evoonoe Ò ’Avéting* paxgotéong dé oi 
yuwoptvag tig vovoov sméumer Èg Aedpovs Aeompdmovg eite 
$i ovufovAevoaviog tev elte xal aùto tdote nméuyavir tÒòv 
Beòv ènmeotoda, neo. Tg vovoov. [3] Toior sè i Tlv@in 
amxoptvovow e Aedpoùs oùx Epn xonoe, soiv f tòv vnòv tilg 
’A@nvalngs àvogA6owor, tòv Èverognoav ybong tig Munoing èv 
’Aconoo. [20] Aeipov olda tyò ott dxovoag yeveodar 
Mwmoror dè TASE mpooTIBELOL TOLVTOLOI, TIegiavdpov tòv Kvyérov! 
s6vra Ogaovovihw? td Tote Mufjtov tugavvetovii Eelvov èg tà 
udita smuaduevov tò yonothetov TÒò TO “AAvarttg yevbpevov 
réuwavta dyyedov xareureiv, éxwg dv TI mTooEddg npdg tÒ 
mageòv Bovieinta. [21,1] Muforo piv vuv otite Myovor 
yevéodar *A\varing dé, d&g oi tata #Enyyéh@n, aùrtixa Ermepsme 
xnovxa ég MiAntov Bovibpevog ormovéàg rmojoacda. Ogaou- 
Boviw te xaù Munolowar yobvov Baov dv tòv vndv clxodopj]. ‘O 
uèv Si] ardotodos Ès tiv MiAntov fiv, Ecacifovdos dè cagptwe 
mgormermuvoutvog mévra \byov xai eidmg tà "AXuéring peo 
moroew, unyavatar tovide: [2] 800g fiv Èv t® dotei ciros xai 
EmvtoD xal idlwtX6g, TOÙTOv movta cvyxoploas Èg TY dyoonv 
rgorie Munotowi, inedv aùtògs onuivo, Tote miveLv Te mAvTAGg 
xal xbuo yofodar è dAAnious. [22, 1] Tavta dè èmolet te xal 
moonyogeve Ogaoùfovios tovde eivexev, bxwg &v di) è xfjovk è 
Zapdinvòs iSbv te owodv puétyav oltov xexuutvov xai toùg 
àvdgdbrtovg Èv edmadelpo Fbvtag ayyelan “AXrvétin. [2] Tà è 
nai Eyévero, @<g yào di idbv te èxeiva Ò xijgvE xal elmag moòg 
Egacifoviov tov Avdod tàg Evroddg aride èc tds Zhodc, dc 
èyò rmuveGvopar, è oùdév Mo fyévero fi SuaMayi [3] 
éinitwv yào è "AXvéttIng ortodelnv te elva ioxvorv év Ti MUmtw 
xai tÒv Aev terovobar Èg tò Eoyatov xaxoi, fixove TOÙ Ni]gvxog 
vootijoavtos Èx tig Muftov ToÙg Evavtlovs Abyous f bg avtòg 
xatesouee. [4] Metà dè f] te daMayN oqpuw èyevero ir ® te 
«Eelvovs diiiiowo elvar xai cvpuayovs», xal Sbo te àvri Evòg 
vnoùg tf A@nvaln @xodépnoe è "Aivarmng èv tfj Aconoò aùtég 
te Èx Tijg voboov àveotn. Katà uèv tòv mods Munmolovg te xal 
EgactfovAiov méiepov "AXvéTT] Dde toye. 


20. 1. Su Periandro vedi infra, I, 23-24; III, 48-53; V, 92 e 95. . 
2. Su Trasibulo vedi i due capitoli seguenti; per i suoi rapporti con Periandro 
cfr. Vozten. ir. 
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ammalò. Poiché la malattia si protraeva, inviò dei messi a 
Delfi, sia che glielo avesse consigliato qualcuno, sia che avesse 
deciso lui stesso di mandare a interrogare il dio sul suo ma- 
le. [3] Quando arrivarono a Delfi, la Pizia dichiarò che non 
avrebbe dato loro nessun responso prima che ricostruissero il 
tempio di Atena che avevano incendiato ad Asseso nel territo- 
rio di Mileto. [20] So che le cose andarono così perché me 
lo hanno raccontato gli abitanti di Delfi; ed ecco che cosa ag- 
giungono i Milesi. Periandro figlio di Cipselo!, legato da stret- 
tissimi vincoli di ospitalità a Trasibulo”, all’epoca tiranno di 
Mileto, essendo venuto a conoscenza dell'oracolo reso ad 
Aliatte, mandò un messaggero a riferirlo a Trasibulo, affinché 
questi, conoscendo in anticipo le intenzioni di Aliatte, potesse 
prendere una decisione in base alle circostanze.  [21, 1] Così 
andarono le cose, a detta dei Milesi. Aliatte, appena gli fu ri- 
ferito il responso, subito inviò un araldo a Mileto, perché vo- 
leva stipulare una tregua con Trasibulo e i Milesi per il tempo 
necessario alla ricostruzione del tempio. Mentre il messo era 
in viaggio per Mileto, Trasibulo, che era già stato informato di 
tutta la storia e sapeva come intendeva agire Aliatte, escogitò 
lo stratagemma seguente: [2] fece portare sulla piazza prin- 
cipale tutto il cibo che vi era nella città, sia il suo sia quello dei 
privati cittadini, e ordinò ai Milesi che, a un suo segnale, si 
mettessero tutti a bere e a scambiarsi visite a vicenda in allegri 
cortei.  [22, 1] Trasibulo si comportò in tal modo e imparti tali 
disposizioni perché l’araldo di Sardi, vedendo ammassato un 
gran mucchio di cibi e la gente che si dava al bel tempo, lo rife- 
risse ad Aliatte. [2] E così avvenne: l’araldo vide quello spet- 
tacolo, comunicò a Trasibulo il messaggio del re lidio e tornò a 
Sardi; e, a quanto mi hanno raccontato, questa e nessun’altra fu 
la causa della fine della guerra. [3] Aliatte, che si aspettava che 
a Mileto regnasse una terribile carestia e che la popolazione fosse 
logorata e ridotta allo stremo, si sentì dire dall’araldo tornato da 
Mileto tutto il contrario di ciò che aveva immaginato. [4] La 
pace fu quindi ristabilita sulla base di reciproci vincoli di ospi- 
talità e di alleanza; Aliatte fece costruire ad Asseso due templi di 
Atena invece di uno e guarì dalla sua malattia. Così andarono le 
cose per Aliatte nella guerra contro i Milesi e Trasibulo. 
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[23] Ieglavdgog dè fiv KuytAov soîs! obtog è tO Ogaov- 
Bobiw tÒò YonotmELov pnvicag. Erupavveve dè ò Iepiavdgog 
Koglvdouv t@ È) Agyovar KogivBior (6uoroyiovar SE oqpi 
Atofwi) èv TO filw A@vpa péyuotov mapaorijvar' "Aplova tòv 
Mn0vpvatov èri Selgivog èEevewdevia èri Talvagov?, èévra 
xdaowddv tObv TOTE fOvImv oddevòg Sdebtepov xoi è ildboapfov 
nobtov GvBgWbwy, Tbòv fueic idpev, momoavta te xai òvo- 
pooovra nai èldltavia èv Kogiv®w*. [24,1] Toùtov tòv 
’Aglova Myovar tòv modddv TOÙ Yobvov dlatpifovta nmapd 
Teowaviow imovpijooar midoar ég ’Iradinv te xai ZixeMyy, 
toyaotpevov dè yonuata ueyhda BeXfjoar èrlom és Képwdov 
àanixtoda.. [2] ‘Oguàotar ptv vuv x Tapavtoc, miotevovia dè 
oùdapoio, uaddov 7 Koewéiowr puodbcaoda. mioiov àvipov 
KoewBliww tToùg dè Ev t® merkyet Emfovietev tv ’Aplova 
èxparbvrag Eye tà yonpata” tòv dì ocvvevra TOÙTO Moceodar 
xofiuata uiv og mooitvia, puyiv dé mapartebpevov. [3] Oùx 
dov dm: metderv avtdv tobTOWAI, dAda xedever toùc moputas 1 
avtòv drayododal pv, 0g dv tagîig èv Yi Toxm. 1) èxnindav èg tiv 
B4Aaocav Tiv taylotnv. [4] ’Areunbévia dè tv ’Agiova èg 
armoginv mapartijoraodar, Enedh ogiv ottw Soxto, megudelv 
aùtòv èv ti oxevi) t&on! otévia èv toior gSmAowar drivar aeicag 
dè brnedéxeto tmutòv xategy&ouodai. [5] Kai toi èoeAbetv 
yào Mbovnv, ei piMotev duovosgdar to dplotov dvdpbrwy 
dodo, avaxwefoar ix tig mouuvg és ptonv véa' tòv dè Evabvia 
te méoav Tv oxeviv xai \aBbvta tiv xiOdonyv otovta Èv tolo 
#8@Aowor detedeiv vouov tòv Bp@uov”. Teheutovia dè toÙ véov 
dupal pw Èg mv BaAiagcav Ewutov dg Elxe oùv ti oxevi 
non. [6] Kai toùg pèv àrondéew ès Kbgwvov, tòv dè dedgiva 
Myovar èrodafévia tEeveixar im Talvapov. ’Arofàvra dè aùtov 


4 


23. 1. Secondo il LeGRAND, ad /oc., questa ripetizione di un'informazione già for- 
nita (cfr. supra, I, 20) potrebbe essere una sorta di formula di raccordo per inse- 
rire la famosa novella di Arione, che forse Erodoto aveva già composto a parte; 
l'ipotesi del Legrand è certo interessante, ma si può anche pensare, più sempli- 
cemente, che si tratti di un esempio della tidondan anza che spesso caratterizza la 
prosa erodotea. 

2. Citati in quanto Arione, come Erodoto preciserà subito dopo, era della 
città di Metimna nell'isola di Lesbo. 

3. Situato all'estremità meridionale della Laconia, è l’attuale capo Matapan. 

4. Arione non fu il primo a comporre ditirambi: il termine è già attestato in 
ArcHiLoco (fr. 77 Diehl = = 117 Tarditi), che lo definisce «il bel canto del signore 
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[23] Periandro, colui che aveva svelato l’oracolo a Trasi- 
bulo, era figlio di Cipselo! e tiranno di Corinto. I Corinzi — e 
i Lesbi? concordano con loro — narrano che gli capitò nel 
corso della sua vita di essere testimone di un evento straordi- 
nario: Arione di Metimna arrivò al promontorio del Tenaro? 
sul dorso di un delfino. Arione era un citaredo che, ai suoi 
tempi, non era secondo a nessuno e fu il primo, a nostra co- 
noscenza, a comporre ditirambi: coniò lui questo nome e li 
fece eseguire a Corinto”. [24, 1] Questo Arione, dicono, che 
trascorreva la maggior parte del tempo presso Periandro, era 
stato preso dal desiderio di recarsi per mare in Italia e in Sici- 
lia; da lì, dopo aver guadagnato grandi ricchezze, volle ritor- 
nare a Corinto. [2] Partì dunque da Taranto e, poiché di 
nessuno si fidava più che dei Corinzi, noleggiò una nave di 
Corinto; ma quando furono in alto mare, gli uomini dell’equi- 
paggio meditarono di gettare Arione giù dalla nave e di impa- 
dronirsi dei suoi tesori. Arione lo capì e si mise a supplicarli: 
era disposto a cedere loro tutti i suoi beni, ma chiedeva di 
avere salva la vita; [3] tuttavia non riuscì a convincerli e i 
marinai gli ingiunsero o di uccidersi lui stesso, per ottenere una 
sepoltura in terra, o di saltare in mare al più presto. [4] Arione, 
messo alle strette, li pregò, visto che così avevano deciso, di per- 
mettergli di cantare, stando in piedi sul ponte di poppa, nel suo 
costume da cantore"; e prometteva che, finito il canto, si sa- 
rebbe tolto la vita. [5] Essi accolsero con piacere l’idea di 
ascoltare il miglior cantore del mondo e dalla poppa si ritira- 
rono a metà della nave. Arione indossò il suo abito da cantore, 
prese la cetra e, in piedi sul ponte di poppa, eseguì per intero 
un nomos orthios? e al termine del nomos si gettò in mare così 
com'era, con tutto il suo abbigliamento. [6] I marinai fecero 
vela verso Corinto; quanto ad Arione, si narra che un delfino 


Dioniso»; probabilmente Arione ne perfezionò la forma, trasformando il diti- 
rambo in un canto corale. 


24.1. Cioè l’abito che i citaredi indossavano durante le loro esibizioni e che do- 
veva essere particolarmente elegante e sfarzoso: cfr. anche PLATONE, Ion, 530 b. 

2. Il #ormos era un tipo di inno, accompagnato dalla cetra o dal flauto; il ro- 
mos orthios, la cui introduzione veniva attribuita a Terpandro di Lesbo, era ca- 
ratterizzato da una struttura rigida e da toni acuti. 
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yugterv és Kbpwvdov civ tÎ oxevî) xal amxbuevov àmnyteoda 
nàv tò yeyovos. [7] Hegiavdgov dè brò amoting *Aglova pèv èv 
quiaxi] Eyew ovdapi] petitvia, avaxdg Sè Eyev tOv mopOpewv 
by dé doa magelvar avtovs x\ndévtas, iotopteodai el tn. Afyorev 
nepl’Aglovos paptvov dè ènelvov dg ein te cms rmepi Iradlinv xal 
puv eò rofocovia AMirorev èv Tapavi, erupavijvai agi tòv *Aglova 
Wworeg Eywv gEermménoe, xai toÙg Èxràaytvias oòx Eye Èu 
èieyxoptvovs dovteoda. [8] Tavta uév vuv Kogiv@uoi te xai 
Atofior fyova, xai Aglovog ton avegnua yaixeov où peya èri 
Tavagw, èrrì depivos èmedv dvdowros?. 


[25, 1] "AAvatIng dè è Auddg tèv mgòg Munalovs nbàenov 
sievelxas peterera! televtà Paovevoag trea intà xai 
mevrimovia. [2] ’Aveanze dì Expuyov tiv voloov deltEgOg 
obtog tig cixing tavtng? gg AeApods xerimjoà te doyoorov peyav 
xai drroxgninotdiov adfhorov xoMintov? . BEng dflov did TavImv 
TOv Èv Aedqoiar dva@rnuétov, TAatxov toù Xlov soinpa, dg 
uovvos 8) r&vIWY dvigbITWv adieov x6Anow teesoe. 


[26, 1] Teheuthoavios dè *AXvatte® èEedttato tiv Baowniny 
Kooivos ò ’AQvartew iTtwv Eov fuxlnv mévre xai tovjuovta, 8g 
di ‘EXMfvov neotowtw èretfxato Epeoior. [2] "Ev6a èr vi 
Egéowi smologxevpevo. dr avtob àdvedecav tiv OÙ Ti 
"Aoréudi, E&pavteg èx toÙ moi oyowov èg tò teîyoc!. (Eom dè 
petatù tig te madanig mbMuac?, Î) téTE Ermodopxézto, xal toÙ voi 
intà ot&duo?.) [3] Iobrown pèv di tovtoa èreyelonos è 
Kooicos, uetà dt év uéeoei Exdorow ‘Iovov te xai Aio)twv, 


3. Questa statuetta esisteva ancora ai tempi di PausANIA, il quale (III, 25, 7) 
asserisce di averla vista nel tempio di Poseidone al Tenaro; ELtaNO, Nat. 4n., 
XIII, 45, riporta anche un’iscrizione che, a suo dire, vi era incisa. 


25.1. Molto tempo dopo: infatti la guerra contro Mileto si svolge nei primi cin- 
ue anni del suo regno (cfr. supra, I, 18); per altre notizie relative al regno di 
iatte vedi infra, I, 73-74. 
2. Il primo dei Mermnadi era stato Gige: vedi supra, I, 14. 
3. Anche questo cratere ci è stato descritto da Pausania, X, 16, 1-2. 


26. 1. L'istituire un collegamento materiale tra il tempio e la città mirava a con- 
ferirle la natura di luogo sacro e inviolabile propria del tempio; quanto a que- 
st'ultimo, bisogna tenere presente che nell’area in questione forse già nell'VIII 
sec. a. C. fu edificato un primo tempio, poi ticostruito varie volte: qui si allude 
probabilmente al tempio innalzato intorno alla metà del VI sec., che venne di- 
strutto da un incendio circa due secali dopo; per ulteriori dettagli rinviamo ad 


Erma bifronte con ritratto di Erodoto (a sinistra) e Tucidide 
(Napoli, Museo Nazionale). 
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lo prese sul dorso e lo portò fino al Tenaro. Sceso a terra, 
Arione si diresse verso Corinto, ancora vestito da cantore; 
quando vi giunse, raccontò tutto quello che gli era succes- 
so. [7] Ma Periandro, incredulo, tenne Arione sotto sorve- 
glianza, senza lasciargli nessuna libertà di movimento, e 
rivolse la sua attenzione all’equipaggio della nave; appena ar- 
rivarono a Corinto, li mandò a chiamare e domandò loro se 
avevano qualche notizia da dargli di Arione: essi risposero che 
era in Italia, sano e salvo, e che lo avevano lasciato a Taranto 
in un’ottima situazione. Arione allora comparve davanti a 
loro, vestito come quando era saltato giù dalla nave: quelli, sbi- 
gottiti e dimostrati colpevoli, non poterono più negare. 
[8] Questa è la storia che narrano Corinzi e Lesbi; inoltre al 
Tenaro c’è una statua votiva di Arione, in bronzo e di piccole 
dimensioni, che raffigura un uomo sul dorso di un delfino?. 


[25, 1] Aliatte, il re di Lidia che aveva portato a termine la 
guerra contro i Milesi, in seguito! morì, dopo aver regnato 
cinquantasette anni. [2] Quando era guarito dalla sua malat- 
tia, aveva dedicato a Delfi, secondo della sua famiglia”, un 
grande cratere d’argento con un supporto di ferro saldato?, 
dono degno di essere visto più di tutte le altre offerte votive 
che si trovano a Delfi: è opera di Glauco di Chio, l’uomo che, 
unico al mondo, riuscì a scoprire il modo di saldare il ferro. 


[26, 1] Morto Aliatte, ereditò il regno Creso figlio di Aliatte, 
che aveva trentacinque anni. Tra i Greci attaccò per primi gli 
Efesini. [2] Fu in quella circostanza che gli Efesini, assediati 
da Creso, consacrarono la loro città ad Artemide, collegando le 
mura al tempio tramite un cavo !: la distanza tra la città vecchia”, 
che allora era assediata, e il tempio è di sette stadi?. [3] Creso 
dunque aggredì per primi gli Efesini e poi, una dopo l’altra, le 


AsHeRI (Eropoto, Le Storie. Libro I. La Lidia e la Persia, a cura di D. Asheri, 
Milano, 1988), 24 loc., con bibliografia. 
._ 2. Erodoto sente il bisogno di questa precisazione, in quanto ai suoi tempi la 
città si era estesa fino a raggiungere l’area del santuario. 
3. Poco meno di un chilometro e mezzo, dato che lo stadio, con oscillazioni 
da una località all’altra, equivaleva a circa 180 metri. 


4. Eronoto, 1. 
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fio didag ailtiag èmpiowv, TtOv puèv EdUvaro putbovas 
magevpioxer, uttova èrambuevos, tolor dè aùrov xai qpatd- 
ra emuptowv. [27,1] ‘Og dì koa ci èv ti ’Aoin “EMnves 
xateotodgpato Èg qpoov àraywyiy, tò Evbeltev Èmevbee véag 
tomoéuevog Emyewtev tolo. aornow. [2] "Ebviwv dé oi 
nivimv Étoluuv Es tiv vavanyinv oi uèv Blavra Myovor tÒv 
IHomvéa àmxbpevov èg Zhpdic, ci è Ilrtandv tòv MutiAnvatov!, 
gipoutvov Kpoldov, el ti Em vemTEROV neQÈ tiv SFEMéSa, eimbvia 
tade xatarmatoar tiv vavanyinv [3] «Q faodeù, vnowotar 
insmov cuvwveoviar pupinv Èg Taodig te nai Eni cè gv v@ Eyovteg 
otoateveada». Kooivov dè tinicavta Myew èxeivov dinféa, 
eimeîv' «AT yào tODTO Beoi momoevav Èsrì voov oabtgow, gibeiv 
èrì Avsév maidas? oùv trovo». [4] Tòv èè irodaBbvia pavar 
€Q Baowdeù, mo00vpws por qalvea evÉacta. vnawbrag 
imnnevoptvovs? Aafetv èv firelow cixbta èinituv mowrag sè 1 
doxters eUyeodar dio f, Ertelte taXLOTA ÈTUBOVTO de peddovia Eri 
oglo. vavanyieodar veas, dafeiv dombpuevor Avdods èv Baikoon, 
iva drto tOv Èv Ti) firelow cixmptvov ‘EMfMvwov Tiowvral ce, toùg 
où SovAboag Eyes». [5] Kéota te fognvar Kooidov tò inÙbYw 
xai oi (roooputws yo dba Xeyev) redouevov raboaoda. tig 
vavrnying. Kai ott” TIR tÀàg vjoovg cixnutvowo “Iwor Eervinv 
cuve@MRZaTO. 


[28] Xobvov dè èrmiyvoptvov xai xateotpapptevwv oyedòv 
TAVIWY T®V Eviòds “Aiuvog rotapod cixmpevwv (1A)v yào Kwlxwy 
xai Auxlov Ttoùg dMiovg movtas dr muto elye xataotREPG@UEVOG 
6 Kooivog' eloì dè ofde' Audol, Poeiyeg, Muool, Magiavduvoi, 
X&AiuBes, IHaqpiayovec, Oenixeg oi Ouvol te xal Biduvol, Kapeg, 
*Iwves, Awoites, AioAtes, Mappudor!): [29, 1] xateotpappevwv 


27.1. Pittaco, alovuvitns di Mitilene e contemporaneo di Alceo, quasi certa- 
mente era già morto quando Creso salì al trono (560 a. C.); più incerta la crono- 
logia di Biante di Priene, un altro dei cosiddetti «Sette Sapienti». L’aneddoto 
narrato non ha comunque nessun valore storico: è un primo esempio di quei 
dialoghi, così frequenti in Erodoto e strutturati secondo uno schema pressoché 
fisso, che vedono da un lato un re o un tiranno e dall’altro un consigliere saggio 
e avveduto; sulla figura di quest’ultimo vedi soprattutto H. BiscHorr, Der War- 
ner bei Herodot, Diss., Marburg, 1932; R LattIMORE, The Wise Adviser in He- 
rodotus, «Classical Philology», KRCXIV, 1939, 24-35. 

2. Espressione poetica di ascendenza omerica (cfr. il frequentissimo vleg 
*Ayatòv), che mira a innalzare il registro del discorso e, nel contempo, a presen- 
tare i Lidi come un popolo antico e nobile; cfr. anche III, 21; V, 49 e 77. 
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città degli Ioni e degli Eoli, ora con un pretesto, ora con un altro, 
muovendo accuse gravi a coloro per i quali riusciva a trovarne 
di gravi, e nei confronti degli altri adducendo anche accuse di 
poco conto. 27, 1] Quando i Greci d’Asia furono sottomessi 
e costretti al pagamento di un tributo, Creso allora pensò di co- 
struire delle navi per attaccare gli abitanti delle isole. [2] Men- 
tre tutto era pronto per la costruzione della flotta, Biante di 
Priene secondo alcuni, Pittaco di Mitilene secondo altri, 
giunse a Sardi: Creso gli domandò se in Grecia ci fossero delle 
novità e lui lo fece desistere dai lavori di allestimento dandogli 
la seguente risposta: [3] «O re, gli abitanti delle isole stanno 
comperando migliaia di cavalli, perché hanno intenzione di 
marciare contro Sardi e contro di te». Creso, credendo che 
dicesse la verità, esclamò: «Magari gli dei mettessero in mente 
agli isolani un progetto simile, di muovere con la cavalleria 
contro i figli dei Lidi!?». [4] L’altro replicò: «O re, mi sem- 
bra che tu ti auguri di tutto cuore di sorprendere sulla terra- 
ferma gli isolani a cavallo?: e hai ragione. Ma che cosa pensi 
che si augurino gli isolani? Da quando hanno appreso che ti 
appresti a costruire delle navi per attaccarli, niente altro chie- 
dono agli dei, se non di incontrare i Lidi sul mare, per vendi- 
care i Greci che vivono sul continente, che tu tieni asservi- 
ti». [5] Questa conclusione piacque molto a Creso e, poiché 
gli parve che il suo interlocutore parlasse saggiamente, si la- 
sciò persuadere e abbandonò la costruzione della flotta. Fu 
così che stabilì rapporti amichevoli con gli Ioni che abitavano 
nelle isole. 


[28] Col passar del tempo, quasi tutte le popolazioni al di 
qua dell’Alis erano state sottomesse: in effetti, eccettuati i Ci- 
lici e i Lici, Creso aveva assoggettato tutti gli altri popoli: Lidi, 
Frigi, Misi, Mariandini, Calibi, Paflagoni, Traci Tini e Traci Bi- 
tini, Cari, Ioni, Dori, Eoli, Panfili”. [29, 1] Quando dunque 


3. Come è noto, i Lidi erano eccellenti cavalieri: cfr. infra, I, 79-80. 


28. 1. Lo STEIN (H. STEIN, Herodoti Historiae, I, Berolini, 1869), ad loc., propone 
I atetesi di questo elenco di popoli, che, in effetti, suscita qualche perplessità: i 
Calibi, un Popolo semimitico, legato alla metallurgia del ferro, compaiono sol- 
tanto qui; lo stesso accade per i Traci Tini (in VII, 75 vengono citati i Traci Bi- 
tnt, ma dei Traci Tini non si fa parola); in compenso mancano dei popoli ricor- 
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di tobtwv xai rgocemitwpevov Kgolaov Avdota! amaveovia 
ic Zapdig dxpotovoas mhovtw diior te oi rivieg èx Tjg ‘EMAados 
goquotal”, oî toÙTOv TOv Yobvov EtbiYyyavov èbvtes, bg fxaotog 
aùtov dmavéorto, xal è xal Zbiwv dvi ’A@nvatos, dc 
"AOnvalovar vopous xedevaaor mowmoas anedhunoe Etea déxa 
xatà demoling Tebgao Exriboac, iva di ui tiva TOV vouaov 
àvoaynao07 XMiaa tov t0eto. [2] Aùtoi yào oùx olol te foav 
abtò morra A@nvaîor bpxtoror Yàg peyddoor xateiyovto dexa 
tteu yofjoeodar voor, toùs dv agi Zbiwv Afta. [30, 1] Aù- 
tv è) Dv tovtwv xai tig Bewoing ixdnunoag ò ZbXwy elvexev Èg 
Alyurtov àrixeto ragà “Apuaow.xai di xai gg Taedig raod 
Kopoigov!. *Amxbpevog dè ttevitero év toiar factor dtd toÙ 
Kpolcov: petà dé, nhuton teitn f) tettoTtn, xedevoavtog Kpolcov 
tòv Zbiwva Beglurovreg meoumyov xatà Ttoùg Ancavoodc wai 
ènedelnvuoav smovta tovra peytda te xai BAR. [2] Oenod- 
uevov dé pv tà mavia xai oxepduevov, 6g oi xatà xawòv Tv, 
eloeto è Koolcog thde' «Eeive *A@nvaîe, mao’ futas yào smeol oto 
A6yog ànixtar toX)dg rai coqing elvenev tig cîjg xal TAGvng, Dc 
qpuiocoptav? yîjv moXdijv Bemolng elvexev ErmeAMAudag: viv dv 
fueoog Erewtoda, por èrm)9t ce, el tiva f#}6n méavrwv eldes 
6Muworatow. [3] ‘O pèv #Armitwv elvar èvAobrWwv dABLbTATOG 


dati altrove da Erodoto, quali i Cauni, i Lasoni, i Milii, gli Itenni; infine i Lidi 
stessi figurano tra i popoli assoggettati. Quest'ultima difficoltà, certo la più 
grave, può tuttavia essere risolta se ammettiamo che Erodoto abbia inteso elen- 
care non già i popoli sottomessi da Creso, bensì i popoli sudditi di Creso, inclusi 
quindi i Lidi stessi. Quanto al resto, si tratta di a il cui peso non appare 
ia porre seriamente in discussione una tradizione manoscritta del tutto con- 
corde. 


29.1. Abbiamo accettato il testo tradito, ma con qualche perplessità: in effetti 
esso implica che conquista e annessione siano due processi distinti e separati nel 
tempo, il che è certo possibile ma non molto probabile; questa difficoltà natural- 
mente scompare se si emenda, con il Krueger, il tradito rgocenixtmptvov in 
mooceneximptvov («e Creso li aveva annessi alla Lidia») oppure se si accetta la 
soluzione più radicale, proposta dallo Stein e accolta dal Legrand, consistente 
nell’atetizzare xai ... Avdoia, ritenendolo interpolato. 

2. Il termine coguotiig, qui come altrove (cfr. II, 49; IV, 95) designa semplice- 
mente il sapiente. 


30. 1. Come è noto, vi è qui una incongruenza cronologica: se i viaggi di Solone 
sono da collocarsi nel decennio successivo al suo arcontato (594/593 a. C.), è 
impossibile che abbia potuto incontrare Amasi, che salì al trono intorno al 569 a. 
C., ovvero, a maggior ragione, Creso, il cui regno inizia intorno al 560. Esiste per 
altro una remota possibilità che questi due incontri si siano effettivamente veri- 
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questi popoli erano stati sottomessi e Creso li andava an- 
nettendo alla Lidia}, giunsero a Sardi, ricca e fiorente, tutti i 
sapienti? della Grecia che vissero in quell’epoca, chi in 
una circostanza, chi in un’altra, e tra gli altri anche Solone di 
Atene. Questi, dopo aver dato leggi agli Ateniesi su loro ri- 
chiesta, rimase lontano dalla sua città per dieci anni: era par- 
tito con il pretesto di vedere il mondo, ma in realtà per 
non essere costretto ad abrogare qualcuna delle leggi che 
aveva stabilito. [2] Infatti gli Ateniesi, da soli, non erano 
in grado di farlo: erano vincolati da solenni giuramenti a os- 
servare per dieci anni le leggi istituite da Solone. [30, 1) Per 
tale motivo e per vedere il mondo, Solone lasciò Atene e si 
recò in Egitto presso Amasi e poi a Sardi presso Creso!. Arri- 
vato a Sardi, fu ospitato da Creso nel palazzo reale; due o tre 
giorni dopo, dei servi, per ordine di Creso, lo condussero a 
vedere i tesori e gli mostrarono che tutto era grandioso e opu- 
lento. [2] Quando Solone ebbe osservato ed esaminato ogni 
cosa, Creso, al momento opportuno, gli domandò: «Ospite 
ateniese, fino a noi è giunta la tua fama, che è grande sia per la 
tua sapienza sia per i tuoi viaggi, dato che hai visitato molti 
paesi per amore del sapere? e per conoscere il mondo; perciò 
ora mi è venuto il desiderio di chiederti se hai mai visto un 
uomo che fosse il più felice di tutti». [3] Creso faceva questa 


ficati: bisognerebbe però collocare il soggiorno all’estero di Solone nel periodo 
immediatamente successivo non al suo arcontato, bensì all'avvento di Pisistrato 
{s61/560 circa) e negare fede alla notizia antica che pone la morte di Solone nel 
559/558. Tuttavia, anche in questo caso, riesce difficile credere che Solone abbia 
intrapreso dei viaggi in terre così lontane all’età di oltre settant'anni; per ulteriori 
dettagli sul problema cronologico rinviamo comunque a G. Mappoti, Cronolo- 
gra e storia, Perugia, 1975, 20-25. Fuori discussione è invece la storicità dei viaggi 

li Solone, ricavabile dalla sua stessa opera: è chiaramente attestato il soggiorno a 
Cipro {fr. 7 Diehl = 11 Gentili-Prato) e appare molto probabile anche quello in 
Egitto (cfr. soprattutto fr. 6 Diehl = 10 Gentili-Prato, nonché PLATONE, Tim., 21 
c-e). È appena il caso di ribadire che comunque la questione della storicità del- 
l’incontro tra Solone e Creso è del tutto marginale, se non irrilevante: Solone, 
nella tipica veste del saggio consigliere, espone in realtà quella che è la visione 
erodotea dell’esistenza umana in rapporto al cruciale problema della felicità; vi è 
certo una sintonia di fondo con molte posizioni che emergono dai frammenti 
superstiti di Solone: ed è probabile che proprio questa consonanza abbia indotto 
Erodoto a sceglierlo come suo portavoce. 


2. Il verbo quocoptw è qui attestato per la prima volta, in un'accezione al- 
Yuanto generica. ” 
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tavta éreonta, Zoiwv di oddtv irodwrevcas, dia tw Eova 
yonodiuevos, Meyer «Q Pandev, TiMov ’A@nvalov». ’Aro0wv- 
uaoag dè Kpoicos tò XeyBàv eipeto Emoreegtws' [4] «Koln dà 
ugiverg Tedàov elvar difubtatov;». ‘O dè elme' «TEA toùto pèv 
tijg moMog ed fxovong smaides foav xadol te xàyaBol, xal api elde 
&naor texva èxyevopeva xai movta magapelvavia, toto dè ToÙù 
flov EÙ fixovii, © TÀ rag fuiv?, tedevt) to Blov Aaurepotkm 
éreytvero: [5] yevopétwns yo ’A@nvaloor payns mods toÙg 
dotvyettovag* èv ’Eicvoivi Bonehoag xai TgoTiv smowoag tiv 
roieulwv àartdave xGAota, xai pv ’ABnvaio. Snpooin te 
Edayayv aùrod, tf meo treoe, xai ètiunoov peyidwc?». [31, 1] ‘dg 
Sè 1à xatà tòv TiXov rgoetptyato è Z6dwy tòv Kooicov eta 
mora te xail difia, èreoota, tiva Sebtegov per Èxeivov Tot, 
doxtwv m&yyu Sevtepria yov oloeodai. ‘O dè ele: «KAtoflv te 
xai Birova! [2] tovtow Yap toda YEvos ’Agyetoror Bios te 
aoutwv Univ xal odg tobtw dun cmpatos tomjde: dediogpopor 
te dupotepor dpolwg foav, xai è xai Myetar bde A6Yog' èolong 
gootng ti “Hon toto. "Agyelowo Edee mavtws tiv untéca aùtov 
tebyei xopuoijvar Èg tò ipbv, oi dé cpr fibeg Ex TOÙ àyooù où 
nageyivovro èv éon, éxxAnouevor dè tI) bey ci venviar ditodbvteg 


3. Questo inciso limitativo ha probabilmente una sfumatura ironica, nell'im- 
plicita contrapposizione tra la povertà e la sobrietà dei Greci e la ricchezza e lo 
sfarzo dei Lidi 

4. Probabilmente i Megaresi, nel corso della guerra tra Atene e Megara per il 
possesso di Salamina. 

s. La scelta di Tello, un comune, ordinario cittadino ateniese, come para- 
diema della felicità umana in antitesi al ricco e potente sovrano della Lidia non è 
del tutto esente da implicazioni di tipo politico, che tuttavia rivestono un ruolo 
decisamente secondario nell’ambito di una riflessione sulla condizione umana 
che intende collocarsi su un piano di universalità. 


31. 1. A rigor di logica, se veramente, come si afferma subito dopo, «per l’uomo 
essere morto è meglio che vivere», in questa graduatoria della felicità Cleobi e 
Bitone, che muoiono giovani, dovrebbero occupare il primo posto e non il se- 
condo. L'incongruenza scompare se tale affermazione viene intesa non in senso 
assoluto, ma in rapporto al fatto che è assai difficile godere di un'esistenza appa- 
rentemente banale, ma in realtà assolutamente felice come quella di Tello, che si 
configura — essa sì — come il massimo che possa venire concesso all'uomo. 
Perciò per Cleobi e Bitone, la cui vita è ancora tutta da vivere, la morte è dav- 
vero «la sotte migliore che possa toccare a un uomo», perché li sottrae a un’esi- 
stenza ancora del tutto aperta, esposta quindi alle sventure che in modo pres- 
soché inevitabile si abbatteranno su di foro. A conferma di questa interpreta- 
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domanda perché riteneva di essere il più felice degli uomini, 
ma Solone, senza nessuna adulazione e in tutta sincerità, ri- 
spose: «Sì, o re: Tello di Atene». [4] Creso, stupito da que- 
sta risposta, chiese impetuosamente: «Per quale motivo giudi- 
chi Tello l'uomo più felice? ». E Solone: «Tello, vivendo in una 
città prospera, ebbe dei figli belli e buoni; vide nascere figli a 
tutti i suoi figli e tutti questi bambini sopravvissero; e dopo 
una vita prospera, almeno per quanto è possibile da noi’, 
ebbe una morte davvero splendida: [5] in una battaglia svol- 
tasi a Eleusi tra gli Ateniesi e i loro vicini”, accorso in aiuto, 
mise in fuga i nemici e morì gloriosamente; gli Ateniesi lo sep- 
pellirono a pubbliche spese là dove era caduto e gli resero 
grandi onori?». [31, 1] Solone, illustrando i molti aspetti fe- 
lici della vita di Tello, indusse Creso a fare altre domande: e 
Creso gli chiese chi, tra gli uomini visti da Solone, venisse 
dopo Tello, sicuro di ottenere almeno il secondo posto. Ma 
Solone rispose: «Cleobi e Bitone!. [2] Argivi di stirpe, ave- 
vano un patrimonio sufficiente e, inoltre, una notevole forza 
fisica: entrambi avevano riportato premi nelle competizioni 
atletiche e di loro si racconta la storia seguente. Ad Argo si 
celebrava la festa di Era ed era assolutamente necessario che la 
loro madre fosse condotta al santuario con un carro, ma i buoi 
non erano arrivati in tempo dalla campagna: allora, pressati dal- 


zione, mi pare che stiano l’amore per la vita e l’importanza della sua continuità 
attraverso la stirpe, che emergono dalla definizione della felicità di Tello: costui 
infatti ha avuto non solo la fortuna di vivere in una città prospera e di morire 
gloriosamente per essa — realizzandosi dunque pienamente nella sua dimen- 
sione di cittadino —, ma anche la gioia di avere dei figli belli e buoni, di vedere 
nascere dei figli a tutti loro e di vedere sopravvivere tutti questi nipoti; certo, si 
tratta di dati culturali tradizionali, ma è sanibatno che proprio su di essi batta 

accento (in particolare non è irrilevante che venga sottolineata la sopravvivenza 
di tutti i nipoti, né una simile attenzione può spiegarsi soltanto come l’ovvio ri- 
flesso di una società in cui la mortalità infantile è elevatissima: quello che ci in- 
teressa, ai fini del nostro discorso, è che tale sopravvivenza, lungi dall’essere con- 
siderata come una sventura, viene vista come un fatto positivo). In sostanza, il 
fegiemo erodoteo appare relativo e fortemente pragmatico: un'esistenza fe- 

ce è talmente rara da indurre a ritenere la morte preferibile alla vita, soprattutto 
se quest'ultima si prospetta lunga e densa di incognite e di quasi sicure soffe- 
renze: ma l'opzione prima rimane comunque quelli | per la vita felice, stilizzata 
nella sua semplicità antieroica, di Tello di Atene. 
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aùtoi dirò tiv tebyAnv eMxov iv dpabav' Emi tig dpuEng dé op 
byéeto Î pimo, otadiovg dè mévie xal tEGcERGXOvTA 
Siaxoploavieg arixovio Èg tò ipbv. [3] Taùta Sé oqi roljoao 
xai Oqdeio dò Tg mavnyierog teievti) toù Blov agio 
èreytvero, stdett te #v tottoLo Ò Bed, bc duervov ein avdobnO 
tefvavar uadov f) tew?, ’Aoygtot uèv yùo seEouotàvieg 
guaudoitov TOv venvéwv tiv dburv, ai dè "Apyelar tiv untéoa 
aùt@v, ofwv texvav èxvdenoce. [4] ‘H dè pamo reowagrlg tovoa 
TO Te Foyo xai t quin otàoa àvtilov ToD Ay&Auartog etiyeto 
KAebfi te xai Bitowi tolo Ewutiig téxvotai, ol puv Etlunoav 
ueytàws, Tv dedv Solva, tò àvbeobmw Tuyeiv dplotov Èou. 
[5] Metà tabtmv Sè tiv eUyiv dg EBvodv TE xai edwxNONoay, 
xataxoynbtvieg èv aùto tO iO oi venviar oùxtn aveomtmoav, 
ai Èv tTÉAEi TOUTE? Eoyovto. "Agyelor dé opewv eiXÉvag momoà- 
uevor àvédeoav  Eg Aedpovc dg dviobv daplotov yevopé- 
vaov'». [32,1] Z6Xwv pòv è) ebdamoving Sevregela tvepe 
tovtowo,, Kooioog dè orepyBeig elme: «"Q teive ’A@nvaîe, i è 
fuetton eVaamovin ofitw tor amtoeuttar Èg tò undév, tbote obdi 
IBwttov dvdobv délovg fptag Emoinoag». ‘O dt elme: «Q 
Kooioe, èmuothuevov pe tÒò Oriov smav tòv gPovegbv TE xai 
tapaybdec mewwtac avdomaniov nonyuatov néoil. [2] "Ev 


2. Cioè oltre otto chilometri (cfr. supra, I, 26, n. 3); il santuario, assai noto 
(cfr. anche VI, 81-82), sorgeva sulla strada per Micene. 

. Un’affermazione del genere (cfr. anche VII, 46) costituisce un fopos nella 
tradizione del pessimismo greco, che ne conosce anche una formulazione più 
radicale, secondo la quale la sorte migliore è non essere mai nati: cfr. TEOGNIDE, 
425-428; BaccHiine, V, 160-162; SoFocLE, Oed. C., 1224-1227. 

4. Due famose statue di xovgar, risalenti al VI sec. a. C., che, secondo le iscri- 
sai poste sulla base, raffigurano Cleobi e Bitone, sono conservate nel museo di 


32. 1. Cfr. III, 40; VII, ro e. Non possiamo addentrarci in questa sede nelle varie 
e complesse implicazioni di questa concezione erodotea; ci limitiamo a notare di 
passaggio che essa non è esente da oscillazioni. Nella vicenda di Creso, infatti, la 
tx Beoù vepeor colpisce il sovrano lidio «perché, a quanto possiamo supporre, si 
era creduto il più felice di tutti gli uomini» (infra, Î, 34) e può dunque configu- 
rarsi come la risposta divina alla sua arrogante presunzione (ma non sfugga la 
velata riserva implicita in bg cix&oa1); analogamente, nel caso di Serse (a cui sono 
appunto rivolti gli ammonimenti di Artabano in VII, 10 £), la disfatta a cui andrà 
incontro può essere interpretata come punizione per la spedizione contro la 
Grecia, vista come un atto di $fe. Ben più arduo, invece, cogliere un nesso di 
questo genere nella vicenda di Policrate fn, 39-45 e 120-125), la cui morte mi- 
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l’urgenza, i due giovani si misero essi stessi sotto il giogo, trai- 
narono il carro, sul quale viaggiava la madre, e arrivarono al san- 
tuario dopo aver percorso quarantacinque stadi?. [3] Com- 
piuta questa impresa davanti agli occhi di tutta la popolazione 
riunita lì per la festa, terminarono la loro vita nel migliore dei 
modi: e tramite loro la divinità volle mostrare che per l’uomo 
essere morto è meglio che vivere?. Gli Argivi, circondando i 
due giovani, si congratulavano con loro per la loro forza e le 
Argive con la madre perché aveva avuto simili figli. [4] La 
madre, felicissima per la loro azione e per gli elogi, in piedi 
davanti alla statua della dea, la pregò di concedere ai suoi figli 
Cleobi e Bitone, che avevano dato prova di onorarla grande- 
mente, la sorte migliore che possa toccare a un uomo. [5] Do- 
po questa preghiera, i due giovani, dopo aver partecipato al sa- 
crificio e al banchetto, andarono a dormire nel santuario 
stesso e non si svegliarono più, ma morirono così. Gli Argivi 
fecero erigere due statue che li ritraevano e le consacrarono a 
Delfi, ritenendo che fossero stati due uomini eccellen- 
ti*». [32, 1] Solone dunque assegnò a Cleobi e a Bitone il 
secondo posto in felicità. Allora Creso, adirato, disse: «E la 
mia felicità, ospite ateniese, la consideri del tutto insignifi- 
cante, tanto che non mi hai ritenuto neppure pari a privati cit- 
tadini?». Solone replicò: «Creso, tu interroghi sulla condi- 
zione umana un uomo che sa che la divinità è piena di invi- 
dia e ama provocare sconvolgimenti”. [2] In un lungo 


serevole non viene affatto posta in relazione con alcuni suoi comportamenti non 
propriamente lodevoli (cfr. IIL, 39 e 45), ma esclusivamente con la sua eccezio- 
nale prosperità e con la sua straordinaria fortuna, esemplificata dal celebre epi- 
sodio dell'anello. Inoltre non bisogna dimenticare che né nelle parole di Solone, 
né in quelle di Amasi, né in quelle di Artabano è possibile individuare alcuno 
spunto che consenta di mettere in rapporto lo p&évoc teòv con un atteggia- 
mento arrogante da parte dell’uomo: è semplicemente la felicità umana, quando 
assurge a livelli eccezionali, ad attirare l'invidia gelosa degli dei. Di fronte a que- 
ste oscillazioni, piuttosto che tentare di appiattirle in vista di una pretesa coe- 
Tenza, appare più corretto e ragionevole ammettere che vi sia un giustapporsi e 
un intrecciarsi di due concezioni differenti: una tendente a eticizzare in qualche 
modo lo pèévos dev, mentre l'altra (il cui peso sembra comunque prevalere) lo 
Nipropone come del tutto esente da qualsiasi valenza etica e irrelato rispetto ai 
comportamenti umani. 
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yào tO paxo® yo6v@ moddà uèv gotv idelv, tà pui tig é0tAa, 
todà dè xai madeiv. Ec yào éÉBdophxovria Étea ovpov tig tong 
aveonr@ roottenu?. [3] Otto. tovres èviavto ÉBSopixovra 
maoéyovtar Mutoas Simxocias xai mevtazioyias xai diouuolas 
guBoMuov unvòg ui) yivoptvov' ei dè di) E0EAMOEI toUTEPOV TOY 
tteov pmvi poxg6tegov vyiveodar, iva di) ci gar cvpfalvoor 
napayvouevar Èc Tò Stov, pîves pév smagà tà ÉBdopfhxovra trea 
ci éufodjor yivovtar Temzovta sévie, futoai dè Èx TOvV unvov 
toutwv Xii revtizovia. [4] Tovrtwv tOv Grmactwv fueotov 
tov és tà ÉBdopMxovta Étea fovotwyv mevimzovia xal dinzootwv 
nai éaxioyidlewv xai Siopuoiewv? f) ETton adréwv tf) Eton iuéon 
tò mag&rav oùdtv Buowov moockyer mofjyua. Oitw dv, Kooîve, 
tav got avegwitog Evupooi. [5] Epoi èè où xai rAovttew peya 
palvear xoi Baowedg modiov elvar avopbrwv' èuzivo dè TÒ eioeò 
pe 00 xò de Èyò Myo, moiv tedeumtioavia xaibòg tòv albva 
TUdwpar. Où Yao TL È péeya miovowog uaddov toÙ È futonv 
Exovtos difbreobg tot, ei pi ci tiyxn èriororto ravia xadd 
Eyovto. eù tedevtioai tòv Blov. IToXoi uèv yào tarAovtor 
avdegrwv avoAfol sio, moMoi dè petplwg Éxovteg Blov edtvytes. 
[6] ‘O uèv di péya mAovows, dvorfos dé, Suolo mootyer toÙ 
eUTvXÉOg povov, oùtog dè toÙ TAdvolov xai dvéiBov roMoiow 
6 utv èmovpinv Èxtedtoar xoù Gmmnv pueytànv nooorecoLdav 
Eveixar duvatbtegos, Ò dé tolode mootyer Exelvou' dmmv ptv rai 
émovpinv ovx dpolwg duvatòg èxelvo èvelxa, tata dè i) edtuyin 
oi areobxer, dmoog dé tot, avovoog, drag xaxdv, eran, 
everdihngo [7] ei Sè moòg tovtorav ET TedEvTIOEL tOv Piov ei, 
ovtog Exeivog, tòv où Entterg: DABLOg xexAfjodar dELog tor rglv È 
dv teievthon, ermoyeiv undè xadtev x 06)f1ov, dii’ edtu- 
xta*4. [8] Tà mavra pév vuv tadta cvMafeiv dvagwitov gbvra 
àadbvartoév fon, bomeo ybon ovdepia xaragxéer nova ÉWUTI 


2. In effetti SoLone fissava a settanta anni il limite ideale della vita umana (fr. 
19 Diehl = 23 Gentili-Prato); nel fr. 22 Diehl, 1-4 (= 26 Gentili-Prato) invece, in 
polemica con Mimnermo, si augurava di poter vivere fino a ottanta anni. 

3. Il calcolo che qui Erodoto pone sulla bocca di Solone (probabilmente 
perché a lui veniva attribuita una sione del calendario: cfr. PLurarco, Sol, 25) 
implica un anno formato da dodici mesi di trenta giorni ciascuno: l'aggiunta di 
un mese intercalare, anch'esso di trenta giorni, ogni due anni (cfr. anche II, 4 e 
n. 1), porterebbe la media dei giorni in un anno a 375, con un margine di errore 
decisamente elevato. 
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arco di tempo si ha modo di vedere molte cose che non si vor- 
rebbero vedere e di subirne molte. Fissiamo a settanta anni il 
termine della vita umana?. [3] Questi settanta anni fanno 
venticinquemiladuecento giorni, senza contare il mese interca- 
lare; se poi un anno su due lo si prolunga di un mese, affinché 
le stagioni vengano a cadere al momento giusto, in settanta 
anni i mesi intercalari sono trentacinque e fanno altri millecin- 
quanta giorni. [4] Di tutti questi giorni che formano i set- 
tanta anni e che sono ventiseimiladuecentocinquanta?, nes- 
suno ci porta esattamente le stesse cose di un altro. Perciò, o 
Creso, l’uomo è completamente in balia del caso. [5] Tu mi 
appari provvisto di grandi ricchezze e re di molti sudditi: ma 
quanto a ciò che mi domandi, io non posso pronunciarmi 
prima di sapere che hai concluso felicemente la tua vita. Chi è 
molto ricco non è affatto più felice di chi possiede appena il 
necessario per sopravvivere giorno per giorno, se la sorte non 
lo accompagna fino a una morte serena in una situazione di 
completa prosperità. In effetti molti uomini ricchissimi sono 
infelici, mentre molti, che dispongono di mezzi modesti, sono 
veramente fortunati. [6] L'uomo ricco ma infelice ha sol- 
tanto due vantaggi rispetto a chi è fortunato, mentre quest’ul- 
timo ne ha molti rispetto a chi è ricco e infelice. Il primo ha 
maggiori possibilità di soddisfare i propri desideri e di far 
fronte a una grave sventura che si abbatta su di lui, ma l’altro 
ha rispetto a lui questi vantaggi: se pure non è in grado di far 
fronte nello stesso modo a sventure e desideri, tuttavia la sua 
buona sorte li tiene lontani da lui: è immune da difetti fisici, 
da malattie e da disgrazie, ha dei bei figli ed è bello lui stes- 
so. [7] Se poi terminerà serenamente la propria vita, ecco 
‘uomo che vai cercando, colui che merita di essere chiamato 
felice: ma prima che muoia, aspetta e non chiamarlo felice, ma 
fortunato”. [8] Avere tutte queste cose insieme non è possi- 
bile per un essere umano, così come nessun paese basta a se 


4. Che sia necessario attendere la fine della vita di un uomo per poterlo chia- 
mare felice è un fopos che ricorre con frequenza nella tragedia: cfr. ad es. 
EscHno, Ag., 928-929; Soroce, Oed. T, 1528-1 530; EuripiDE, Med., 1225. 
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rapeyovoa, diid dido pv Eye, ftécov di trmidéetar Î) dé dv tà 
mAeiota Fyn, atitn dolomn. "Lg dè xai avdebmov copa fv odétv 
attapxés fot tò pèv yo tre, ddMiov dè évdrto ton. [9] "Og è 
dv aùtbv mAeiota Eywv dated xal Ererra TE”EUTIOY evYaglotwe 
tòv filov, oltog mao’ tuoi tò otvopa touto dg Baodetg dixaòe 
goti peprodar. Zxorte dè yet maviòs Yonmparog Tiv TEdEvTAV X{] 
àaroBihoetar mo)doic Yao è) drodttas diBov è Bedc roopgitovc 
avergeye?». [33] Taito AMyov t® Koolow of xwg otte 
gyagltero, otte A6yov pu rmomoépevog ovdevòc àdrmorturmetar 
xaota dbrag duobta elvar, dg tà napeévia dyabà pete tiv 
TEAEUTIÙV mavtòg yofjuatog boàv èxtAeve. 


[34, 1] Metà dè ZéXwva oviybuevov Elafev èx Beov vépeow 
pey&àn Kooîoov, dc eixkoar, BT Evopuoev EwuTdv Elvar avAgbITWwy 
ardviov dABLbTATOv. Aùtixa dt ci ebdovii Ertotn dvewooc, dc ci 
tiv dinbelnv Eparve tibv peMbvrov yeveodar xaxiv xatà tv 
maida. [2] “Hoav dè tm Kociom duo maideg, tOv ofitepog pèv 
àepdagto, fiv Yàe di xmpdg, ò dè ÉteRog tOV Mhixwv paxg@ TÀ 
névta mobtog otvoua dé ci fiv “Atug. Toùtov di) dv tòv “Atuv 
onpalver tO Koolow è Svewgos, bg droMe puv aiyuf cvòngén 
Bingevra. [3] ‘O dè èreite gEnyéoon xai mutò Abyov Esme, 
xaTtagowdndag tòv BveLoov &yetar pèv tò radi yuvaixa twdéta 
dè otgammyéerv puv tOv Avd@v oùdani Et èmi towoito refyua 
gEtrmeprev, Gxbviia dì xai dopétia xal TÀ ToLeÙTA TÙvTA, TOOL 
yetwvtar èg toieuov dvaowrto, Èx tOv dvooebvwv éxxoploag È 
tods BaXkpous ocuvevnoe, un ti oi xgeudpevov tO tardi éurton. 
[35, 1] "Eyxovtog dé ci èv yegoi toÙ rmalddg TÒv Yhuov amxvéetar 
Èc tÙg Zaodis dvilo cuppogi] Fxbpevos xal où xaBapdg yeipag!, 
tv Dove pèv yevef, yeveos dì toÙ faowmniov. IageXfdv dè 
oitos ég tà Kpoolcov ocixia xatà vébpovg toùs EriYmWolovg 
xadagoiov tdtero xvofjoar, Kpoivoc dé puv èxtonoe: [2] tou dè 
raparinoin fl xadagow tolo. Audoiar xai tolo “EMnaw. ’Erette 


5. Un'eco di queste parole sembra risuonare in Oed. T., 1189-1192. 


34. 1. Per cercare di trattenerlo a casa il più possibile (vedi infra, I, 36) o forse 
anche nella speranza di avere dei nipoti che garantissero la continuità della 
stirpe. 

35.1. La «sventura» (cvp@pogi)) che ha colpito Adrasto consiste, come verrà 
spiegato poco dopo, nell'avere ucciso involontariamente il fratello: da qui la sua 
contaminazione (où xatapòdg yetoac). 
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stesso e produce tutto ciò che gli è necessario: se possiede una 
cosa, è privo di un’altra: e il paese che ne possiede di più, è il 
migliore. Analogamente nessun singolo individuo è autosuffi- 
ciente: se ha una cosa, manca di un’altra: [9] e chi trascorre 
la propria esistenza in possesso del maggior numero di beni e 
poi conclude la sua vita dolcemente, ecco costui, come un re, 
a mio avviso ha diritto al titolo di uomo felice. Di ogni cosa 
bisogna esaminare la conclusione, cioè come andrà a finire: a 
molti il dio ha fatto intravvedere la felicità per poi annientarli 
completamente». [33] Questo discorso di Solone non fece 
certo piacere a Creso: non lo ritenne degno di nessuna consi- 
derazione e lo congedò, convinto che fosse un ignorante un 
uomo che non si curava dei beni presenti e di ogni cosa esor- 
tava a guardare la fine. 


[34, 1] Dopo la partenza di Solone, una terribile vendetta 
divina si abbatté su Creso, perché, a quanto possiamo sup- 
porre, si era creduto il più felice di tutti gli uomini. Ben pre- 
sto, mentre dormiva, gli apparve un sogno, che gli mostrò in 
modo veritiero i mali che lo avrebbero colpito attraverso suo 
figlio. [2] Creso aveva due figli: uno era menomato, in 
quanto sordomuto, mentre l’altro era di gran lunga il primo in 
tutto fra i suoi coetanei: si chiamava Atis. Il sogno rivelò ap- 
punto a Creso che avrebbe perduto Atis a causa di una ferita 
prodotta da una punta di ferro. [3] Creso, quando si svegliò, 
si mise a riflettere e, temendo che il sogno si avverasse, diede 
moglie al figlio!; inoltre mentre prima Atis era solito guidare 
l’esercito dei Lidi, Creso non lo mandò più da nessuna parte 
con un simile incarico. Frecce, giavellotti e tutti gli attrezzi di 
questo tipo che si usano in guerra, li fece portare via dalle 
stanze degli uomini e ammucchiare in quelle delle donne, per 
evitare che uno di essi, dalla parete a cui era appeso, cadesse 
su suo figlio. [35, 1] Mentre il figlio si stava occupando delle 
nozze, arrivò a Sardi un uomo colpito dalla sventura e dalle 
mani impure!; era di stirpe frigia e apparteneva alla famiglia 
reale. Si presentò alla reggia di Creso e chiese di essere purifi- 
cato secondo le usanze locali; e Creso lo purificò. [2] Il ri- 
tuale di purificazione dei Lidi è simile a quello dei Greci. 
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dè tà voutopeva”? èrmolnoe è Kooicos, iruvaaveto, dxbOBev Te xal 
tig cin, Meyov tade' [3] «@Qvoowre, TI te Ev xai xòBev tig 
Povying fixwv èmlotés por èyéveo; Tiva te dvdo@v f yuvamoy 
ègovevoagi». "O sè dpelfero «"Q Baowdei, lopdlew uèv toi 
Mise® eiu rmalg, ovopotopoar dè "ASgnotos? , qovevoac dè 
àderpeòv fuemutov déxwv ripeyu tEeimAapévog te Und toù 
matoòs xai fotegnutevos maviwv». [4] Kgoîcog dé uiv àpelero 
toiode «Avdpov te pidwv' tuygavers txyovos èov rai FAMAvOag 
è9 pliouvg* Evoa àunyavioes yofuparog obdevòg puevov év 
mueregov cvp@poofy te Tadtnv dg xovgpotata qpeowv xepdavee 
mietotov». [36, 1] ‘O uèv Sf) Slartav elye èv Kooloov, iv dè 10 
alto Yoovw toùtwò Èèv tO Muolw ’OXopro! ovòs yonpa ylverai 
utya” doubpevog dè obtog Èx ToÙ Bpeog ToUTOv TÀ tOv Muodv 
Eoya Suagbeiproxe, moda dè vi Muooì È aùtòv éEEABovieg 
moteoxov uèv xaxòv odétv, Ermaoyov dè modc aùtoî. [2] Tt- 
Xog dì anmmbuevor mapà tòv Kpolcov tOòv Muobv èyyeior 
Eieyov t&de' «TQ fanded, dòs yofjua peyotov àvegàvn fuiv èv til 
xbon, dc tà Eoya dragpbelper. Toitov roodvueduevor Éeiv? où 
duvapeda. Nov dv nooodedpeda ceÙ tòv smaiîda xai \oyadag 
venvias xai xUvag ovureupar fiv, ig dv puv #ÉE)mpev Èx tig 
yxobens». [3] Oi pèv è) tovtwv Edtovto, Kgoicog dè pvnuovevwy 
toù òvelgov tà Enea tieyé oqi Tide’ «ITouddg uèv méor toù éuoù 
ui) pwnodfjte tar où yo dv duiv cvpréuyoapi veoyapos te yho 
tou xoi TadTtà oi viv pie. Audbv pévror Moyedas xal tò 
xuvnyéowov av cuurtpypo xai èraxedevoopar toin lovor elvar ©g 
noofvpotatora ovvetedeiv duiv tò Onplov Èx tig yxbons. 
[37, 1] Tavta àpelparo, aroygempevov dè toùtoLat tOv Muoiv 
emewotpyetar ò toù Kooloov mais àxmxobg, tov èdtovto oi Muoci. 


2. Il rituale greco di purificazione ci viene descritto da AFoLLONIO Ropro, IV, 
698 sgg.: il momento Gilicinanie era costituito dall’uccisione di un porcellino 
latte, i cui sangue doveva lavare le mani del colpevole (cfr. anche EscHiLo, 
Eum., 282-283). 

3. Adrasto è un nome parlante: «colui a cui non si sfugge», «l’ineluttabile»; 

uanto a Mida non va confuso con il suo omonimo ricordato al cap. 14 (cfr. n. 
è per ulteriori dettagli vedi AsHEri, ad /oc.. 
. Affermazione da intendersi, come suggerisce il LEGRAND, ad /oc., nel senso 
deli famiglia reale della Frigia, dopo la conquista del paese da parte dei Lidi, 
era stata trattata con rispetto dai vincitori. 


36. 1. Omonimo del più celebre Olimpo della Tessaglia; la Misia era situata nella 
parte nord-occidentale della penisola anatolica e sarà inclusa nel secondo di- 
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Quando Creso ebbe compiuto le cerimonie previste”, gli do- 
mandò chi fosse e da dove venisse: [3] «Straniero, chi sei? 
Da quale parte della Frigia sei venuto al mio focolare? Quale 
uomo o quale donna hai ucciso?». L'altro rispose: «O re, io 
sono figlio di Gordia figlio di Mida e mi chiamo Adrasto?. 
Sono qui perché ho ucciso senza volerlo mio fratello e sono 
stato cacciato da mio padre e privato di tutti i miei be- 
ni». [4] Creso replicò: «Il caso vuole che tu discenda da uo- 
mini amici” e sei arrivato fra amici: se resterai qui nella mia 
casa, non ti mancherà nulla e, se sopporterai più facilmente il 
peso della tua disgrazia, sarà per te un grande vantag- 
gio». [36,1] Adrasto dunque viveva presso Creso. In quello 
stesso periodo sul monte Olimpo della Misia! comparve un 
cinghiale gigantesco? e, scendendo dalla montagna, devastava 
ripetutamente le coltivazioni dei Misi; più volte i Misi gli ave- 
vano dato la caccia, senza riuscire ad arrecargli alcun danno, 
ma anzi subendone da lui. [2] Alla fine messaggeri dei Misi 
si recarono da Creso e gli dissero: «O re, nella nostra regione 
è comparso un cinghiale enorme, che distrugge le colture. No- 
nostante i nostri sforzi, non riusciamo ad averne ragione’. 
Perciò ora ti preghiamo di mandare con noi tuo figlio, giovani 
scelti e cani, per farlo sparire dal nostro paese». [3] Tale fu 
la loro preghiera, ma Creso, memore del sogno, rispose: «Di 
mio figlio non parlatene nemmeno: non posso certo mandarlo 
con voi, perché si è appena sposato e ora ha questo a cui pen- 
sare. Tuttavia invierò con voi giovani scelti e tutta la mia muta 
di cani e ordinerò a quanti partiranno di impegnarsi al mas- 
simo per aiutarvi a liberare la vostra terra da questa be- 
stia». [37,1] Tale fu la sua risposta. I Misi ne erano soddi- 
sfatti, quando sopraggiunse il figlio di Creso, che aveva udito 


stretto dell'impero persiano (cfr. III, 90): in VII, 74 Erodoto afferma che i suoi 
abitanti erano chiamati anche ’OAvpranvoi. 

2. Come ricorda il LeGRAND, 44 /oc., nel mito il cinghiale appare costante- 
mente come una bestia particolarmente temibile, talora strumento dell’ira divina: 
si pensi ad es. al cinghiale di Calidone, al cinghiale di Erimanto, al cinghiale che 
uccide Adone. 


3. Così abbiamo reso il greco èAeiv, che può valere tanto «catturare», quanto 
«uccidere». 
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OÙ qgaptvov dì toù Koolgcov tov Ye raldà op cvurnéuyerv deve 
noòc aùtov è venvins tade' [2] <Q rméareo, tà x&AMuota 
npotegov xote xai yevvawotata TMuiv fv È te moifuoug sal èg 
tiygas gorrtovtag eUdonyterv!- viv dè duportgwv pe TODT‘wY 
àstoxAfjoas Eyes oùte TIvà. derdinv por rapido otte dbvpinv. Niv 
te tTéooi pe yen duuaor È te àyogrv xai #E Gyogfig gporrtovia 
gaiveoday [3] Koîog pév tig toîor rodi TnAL d6tw elvat, xoiog 
dé tIS T] veoyàuw yuvanxi; Kotw dè èxelvm dote avboi cuvomtetv; 
’Epè bv où f) pédeg itvar im tiv Ofony f) A6Y® àvarewviov, xwq 
uo. duelvo tori tavta ofitw sorspeva». [38, 1] ’Apelferar 
Kooîdog toiode: «"Q mai, otite Serdinv ovtE dio oddtv dyagi 
magidov Tor trottw tadta, dida por Sypig Ovelpov Èv TO frvw 
èmotàca Epn ce ddiyoyobviov Eoeodar, drò Yào atyuiîg ovònotng 
àroiteoda.. [2] Igòg dv tiv Byw tavtnv t6v te yhuov tor 
toùtov Eonevoa Hai ii tà magaroapfavbueva où àarmornturw, 
puiaxiy Exwv, et xwg duvalunv tri tig éung ce Tong Sraxdé- 
var elg yho por povvog tTuyxàves è@v mals tov yào di 
ttegov  Siegdagptvov tiv àxofjv oùx elvai por Aoyitopaw». 
[39, 1] ’Apeifetar è venving toîode' «Zuyyvopn pèv è réteo to. 
idovir ye By torabinv smeoi tut quiaxiv Eye tò dè où 
uav@diven, dia MAmOE ce TÒ Bvewgov, éug tor Slxawbv ott 
pedate. [2] Pig tor tò Svespov tirò aiyuîig iònotns pavar éuè 
Televthoer: dòc dè xoiar pev ion yeiges, xoln dè aiyui aéngén, 
fiv où poftar; Ei pèv yàg Urò ddbvtog tor elme tedevtijoew pe È 
Giov teu, è TL TOÙUT® torxe, yofiv dn) ce mortem, tà morte viv èè 
tirò aiyutic. Erelte ®v où 1odc dvdeas fuiv yiverai î u&yn, pedeg 
ue». [40] ’Apetfetar Kooivog: «"Q rai, Yor. ti) pe vas yvopny 
aropalvuv smegì toù Evurviov: dg dv vevimnpevos Urò oto 
uetayivboxw petinpi té ce itvar Èm tiv dyonv». [41, 1] Elrag 
6ì tavta è Kooicog perarturetat tòv Dovya “ASono- 
tov amimoptvw dé oi Mtyer t—dE' «"Adonote, tyo ce ovupoon 
merinyutvov ay, Tv to ox Oveditw, txt@noa xai cixiowr 
binodetduevog Ex ragéyov adoav Sardvny [2] viv dv, 


37: 1. La caccia, in particolare la caccia a un animale pericoloso come il cin- 
ghiale, rappresenta, fin da Omero, una prova di valore non dissimile dalla 
guerra. 
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le richieste dei Misi. Poiché Creso si rifiutava di mandarlo con 
loro, il giovane gli disse: [2] «Padre, una volta per noi la 
cosa più bella e più nobile era coprirci di gloria andando in 
guerra o a caccia”. Ma adesso mi tieni lontano da entrambe, 
pur non avendo visto mai in me né viltà né paura. E ora con 
che faccia devo mostrarmi quando vado e vengo dalla piaz- 
za? [3] Che uomo sembreràò ai cittadini? E alla donna che 
ho appena sposato? Con che marito penserà di vivere? La- 
sciami partecipare a questa caccia oppure spiegami in modo 
convincente perché per me è meglio fare come vuoi 
tu». [38, 1] Creso replicò: «Figlio mio, non agisco così 
perché io abbia visto in te viltà o qualche altra cosa spiacevole, 
ma perché una visione che mi è apparsa in sogno mi ha detto 
che tu avrai una vita breve, poiché morirai colpito da una 
punta di ferro. [2] È per tale visione che ho affrettato il tuo 
matrimonio e che non ti mando a compiere questa impresa: 
prendo delle precauzioni per vedere se riesco, finché sono 
vivo, a sottrarti al tuo destino. Tu sei il mio solo e unico figlio: 
l'altro, che è sordo, faccio conto di non averlo». [39,1] Il 
giovane rispose: «Ti capisco, padre, se, dopo una simile vi- 
sione, prendi delle precauzioni a mio riguardo. Ma vi è un 
punto che non hai capito, in cui il senso del sogno ti è sfug- 
gito, ed è giusto che io te lo spieghi. [2] Tu affermi che il 
sogno ti ha rivelato che perirò a causa di una punta di ferro. 
Ma quali mani ha mai un cinghiale? Quale punta di ferro che 
tu debba temere? Se il sogno ti avesse detto che sarò ucciso da 
un dente o da qualcosa che gli somigli, allora sì che sarebbe 
necessario agire come agisci: ma il sogno ha parlato di una 
punta di ferro. Dunque, dato che non dovremo combattere 
contro degli uomini, lasciami partire». [40] Creso rispose: 
«Figlio mio, esponendomi la tua opinione sul mio sogno, hai 
trovato il modo di convincermi: perciò, convinto da te, ho 
cambiato idea e ti lascio andare a caccia». [41, 1] Ciò detto, 
Creso mandò a chiamare il frigio Adrasto e, appena comparve, 
gli disse: «Adrasto, quando tu eri prostrato sotto il peso di 
una crudele disgrazia, che certo non ti rimprovero, io ti ho pu- 
rificato, ti ho accolto nella mia casa e ti ospito tuttora, soste- 
nendo ogni spesa. [2] Adesso, poiché io per primo ti ho 
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èpelders yùo éued roormomoavtos yonotà és cè yonotoiol pe 
duelBeodar, piiaza mardég ce ToÙ ‘pod Yoftw yeveodar èc dyonv 
Sopropévov, pi TIveS Hat bdòv xAbrec xaxoligyor Eni ènAfoer 
qavéwor duiv. [3] Ilpòdg dè tovTw xal dé tor yoebv Èotiv itvai, 
Evda àrodaurmovvear tolo Eoyoror tato@ov te Yho tol tomi nai 
mooctn dbpn drtoye». [42, 1] ’Apelferar è "Adonotog «Q 
faoved, dA” we pèv Eywye dv ovx fia Èg deBAov towovde: obte Yo 
cuppoogii torjde neyonuevov cixòds tom ég bunmhxag eù moho- 
covtas itvar otte tò Bovieodar maga, modayf te dv Toyov 
èpewvtov [2] viv dé, érmelte où orrebderg xai dei tor yagiteodar 
(dpellw yho ce àuelfeoda yonototat), torte ciui ÉtoWtog TavTA, 
naidà te G6v, tOv Siaxeievear quikiccev, armfova Toù puikio- 
vovtog etvexev mpoodéxa tor arovooti cer». [43, 1] Towwroi- 
au Enmelte odtog duelpato Kooicov, foav petà tata gENotvpévor 
Xoyhor te venvino xal xvol. "Armmbuevor dì Èg tòv “OXuprrov tò 
800c Etiteov TÒ Ongiov, edgbvieg dè xai meRLotavTES aÙtò xbXAw 
gonxovutov. [2] *Ev0a dr è Eivoc, obtog di, 6 xaBapfeis tòv 
gbvov, xa)ebuevoc dt *Asgnotog!, axoviltwv tòv div toÙ pèv 
duagtéeve, tuyyiver dè toÙ Kooloov moidég. [3] ‘O puèv èù 
Bingeis ti) aiypui #EEmANOE TOÙ OvelgOov Tv qupnv, toee dé tic 
àyyeXMtov tO Koolow tò yeyovoc, arimbpevog dt Èc tÙs Tapdis tiv 
te pudynv xa tov toÙ madòs uogov torunve ci. [44, 1] ‘O dè 
Kpotgos TO Bavetw ToÙ TAUISÒC ouvietapaYyptvog uaiùbv ti 
édevoroyeeto, dti pv àrmtxterve, tov adtòg povov èxt@noe. [2] 
Mepmpuexttimv dè t7j cuIpogi] dervog éxtrdee uèv Ala KaB&oaov 
pagtupopevos, tà bmò toD Eelvov rmeroveog elim, exkiee dè 
’Eriomiév te xal ‘Etaugiuov, tòv adtòv tobTOv dvouatwv debv, tòv 
uèv Ertotov xadtéwv, dbti di) cixloror brtodetdpevos tòv Eelvov 
qpovéa toù madòc filvdave Bboxwv, tòv dè “Etaofilov, dg 
quiaxa ovureuyag aùtòv ebonxor  moreuubratov. [45, 1] 
Hagfjoav dè perà toùto ci Audoi pioovteg tòv vexobv, dote dt 
etitetò oi 6 gover. Zràg dè oltog roò TOÙ vexood Tapedidou 


43.1. Cfr. supra, I, 35, n. 3. 
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fatto del bene, tu devi ricambiarmi facendomi del bene: io de- 
sidero che tu vegli su mio figlio che sta partendo per una bat- 
tuta di caccia: bada che lungo la strada non vengano ad attac- 
carvi pericolosi briganti. [3] Inoltre è doveroso anche per te 
recarti dove tu possa distinguerti per le tue imprese: è tradizione 
dei tuoi antenati e la forza non ti manca». [42, 1] Adrasto ri- 
spose: «O re, in altre circostanze io non partirei per una simile 
impresa: non è decoroso che io, colpito da una tale disgrazia, 
mi accompagni a coetanei più fortunati e non ne ho nessun 
desiderio: ne farei a meno per molti motivi. [2] Ma ora, 
poiché tu insisti e io devo compiacerti perché ho il dovere di 
ricambiare i tuoi benefici, sono pronto a farlo; tuo figlio, che 
mi ingiungi di proteggere, sii certo che, per quanto dipende 
dal suo custode, tornerà sano e salvo». [43, 1] Dopo che 
Adrasto ebbe dato a Creso questa risposta, essi partirono con 
un seguito di giovani scelti e di cani. Arrivati al monte 
Olimpo, andarono in cerca della bestia; quando la scovarono, 
la circondarono e le scagliarono addosso giavellotti da tutte le 
parti. [2] E allora lo straniero, colui che era stato purificato 
dall’omicidio e aveva il nome di Adrasto!, lanciando un gia- 
vellotto contro il cinghiale, lo mancò e colpì invece il figlio di 
Creso. [3] Questi, trafitto dalla punta, adempì la predizione 
del sogno. Qualcuno corse a riferire a Creso l'accaduto e, ap- 
pena giunto a Sardi, gli raccontò della battuta di caccia e del- 
l’infelice sorte di suo figlio. [44,1] Creso, sconvolto dalla 
morte del figlio, si doleva ancora di più per il fatto che a ucci- 
derlo era stato proprio l’uomo che lui stesso aveva purificato 
da un omicidio. [2] Prostrato terribilmente dalla disgrazia, 
invocava Zeus Purificatore, chiamandolo a testimone di ciò 
che aveva sofferto a opera del suo ospite; e lo invocava come 
protettore del focolare e dell’amicizia (era sempre lo stesso dio 
a cui dava questi nomi): come protettore del focolare, perché, 
avendo accolto lo straniero nella propria casa, aveva nutrito, 
senza saperlo, l'assassino di suo figlio; come protettore del- 
l'amicizia, perché, avendolo inviato a vegliare su suo figlio, 
aveva trovato in lui il suo peggior nemico. [45, 1] Più tardi 
arrivarono i Lidi, portando il cadavere, e dietro a loro veniva 
l’uccisore. Costui, in piedi davanti al corpo del giovane, si 
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twutov Keolow mporelvwv tàs yeipag èmimatacpàaba. pv xedebov 
tO vexo@, Mfywv Tijv te rootéonv Émutod cugpoofiv, xal dg È 
èaelvy tov xa@ijoavta aroimiexòdg ein, oùdé ci ein Puboyov. 
[2] Kgoicoc dè toltwv dxovoag TÉv TE "Adenotov xatowteigei 
xolreo Èòv èv xaxò vixniw Tocobtw xai Aeyer Todg adrév' «"Exo, 
 Eeive, ragà ceL macav Tv dlxnv, fred) cemUTOD xatadixà- 
te Bavatov eg Sì où ob por todde TtOÙ Hanoi aitios, ei ui, 
8oov dtxmnv teepyiioao!, Mid Beiv xoù ti<, 8g por xai maia 
nooeofuorve tà pidùovta toeodaw». [3] Kgoicog pév vuv EBavye, 
dg vixòg fiv, tòv fmutoi maida: "Adgnotog dè è Togdlew tod 
Midew, obtog dh è povedg uètv toÙ Ewutoi àdedpeoi yevouevog, 
govedc dè toò xaBfpavtog”, èreite fovyin tOv avdgbITWwv èyevero 
neoì tò ofua, cvyywwoxbuevos avdobrwv elvar, tOv avròg {ide, 
fapuovpgpopétatog, Emmataopater tò TUUBw Ewviov?. 


[46, 1] Kooivog dè èri Sio trea èv névoei peytào xatfjoto tod 
madòg totegnutvos* uertà dè i “Aotvéoyzos toù Kuatooew 
ifyepovin xatangeBeica dirò Kioov toù Kapfvoew! xai TÀ TOV 
Ilegotwv reiyuara avéavbueva révoeos pèv Kpoicov àrtravoe, 
ivepnoe dt Èc poovilda, ei xwg divatro, rgiv peytiovg yeveogar 
toùs Iléooas, xatadafiriv avtov adEavopéevnv tiv dbvapuv. 
[2] Metà dv riv Savovav tabInv adrixa drenato TOV pav- 
miwv tov te év “Eiinor xai toù èv Ain drartupas dii0ug 
Gip, toùg pèv és Aeàpoùg itvat, toùg dè fc “"Afag tàs Pw- 
utwv?, todg dè o Ams@wy? oi Sé tIveg Erturtovio magò te 
"Appuagnov* xai raod Toopoviov? , oi dè tig Munoing Èg 


4 1. Come rileva giustamente il LeGrAND, ad loc., all'epoca di Erodoto questa 
stinzione tra omicidio volontario e omicidio involontario eta tutt'altro che ba- 
nale o scontata, ed è da porsi in rapporto con la riflessione che si andava svilup- 
pando, soprattutto ad Atene, a partire dalla prassi giudiziaria. 
2. Questa iperbole (già preannunciata dal precedente dv xa&pavra 
arohwhiexwg ein, dove aroAwiextg implica, accanto all'idea della rovina, anche 
uella della morte) esprime enfaticamente come la morte del figlio annienti an- 
che il padre (cfr. le parole che Tomiri rivolgerà a Ciro in I, 214: Zù pèv èpè toody 
te Hal vixdoav ce pdyg ambiecag raida tòv èpòv Édbv 8B6Aw). 
3. Superfluo rilevare la solennità tragica di quest’ultimo periodo. 
46.1. In effetti Astiage, re dei Medi e cognato di Creso (cfr. infra, I, 74), era 
stato spodestato da suo nipote Ciro, figlio del persiano Cambise (vedi infra, I, 
107-130); quest’ultimo, in un arco di tempo assai breve (550-547 a. C.), era riu- 
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consegnava a Creso tendendo le mani e invitandolo a immo- 
larlo sopra il cadavere; ricordava la sua precedente sventura e 
come, in seguito, era stato causa di rovina per colui che lo 
aveva purificato e proclamava che non aveva più diritto di 
vivere. [2] Creso, pur colpito da una sciagura familiare così 
crudele, udendo tali parole ebbe compassione di Adrasto e gli 
disse: «Ospite, ho ricevuto da te piena soddisfazione, dato che 
tu stesso ti condanni a morte. Non sei tu il responsabile di 
questa mia disgrazia, se non in quanto ne sei stato l’esecutore 
involontario!: il responsabile è, penso, un dio che già da 
tempo mi aveva preannunciato ciò che sarebbe accadu- 
to». [3] Creso diede al figlio una degna sepoltura; invece 
Adrasto figlio di Gordia figlio di Mida, assassino del proprio 
fratello e assassino di colui che lo aveva purificato”, non ap- 
pena la solitudine e il silenzio regnarono intorno al sepolcro, 
rendendosi conto di essere, tra gli uomini che conosceva, il 
più profondamente sventurato, si uccise sopra la tomba?. 


[46, 1«] Creso, rimasto privo del figlio, restò inattivo per 
due anni, osservando un lutto strettissimo. In seguito però la 
distruzione dell’impero di Astiage figlio di Ciassare a opera di 
Ciro figlio di Cambise! e l’accrescersi della potenza dei Per- 
siani posero termine al suo dolore e lo indussero a preoccu- 
parsi di bloccare, se possibile, la crescente potenza dei Per- 
siani prima che diventasse troppo grande. [2] Animato da 
tale proposito, subito mise alla prova gli oracoli della Grecia e 
quello della Libia: mandò dei messi in vari luoghi, alcuni a 
Delfi, altri ad Abe nella Focide”, altri a Dodona?; alcuni fu- 
rono inviati ai santuari di Anfiarao* e di Trofonio?, altri al 


scito a imporre la sua sovranità a tutti i popoli che rientravano nella sfera di 
influenza dei Medi. 

2. Ad Abe nella Focide, non lontano da Delfi, sorgeva un famoso santuario 
di Apollo con relativo oracolo: cfr. VIII, 27, 33, 134. 

3. A Dodona, in Epiro, aveva sede il più celebre oracolo di Zeus: vedi IX, 93 
e soprattutto LI, 52-57. 

4. Per questo santuario, situato presso Tebe, cfr. infra, I, 49 e 92; VIII, 134 € 
n. 4; per Anfiarao vedi infra, I, 52 e n. 1. 

s. A Lebedea in Beozia: cfr. VII, 134 e n. 1. 
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Beayxidas®. [3] Taùta pév vuv tà "EMmvixà povrfua, ig tà 
àntreuye pavtevoduevog Kpoicos, Afins dè ragù *Aupova” 
àrtoterie di)ovs yongoptvovg Swérepse dè nmew@puevog tiv 
pavniwv, 8 TL ppovéorev, bg ei pgovéovia Tv dinPelnv evoedein, 
èneiontol opea debtega méurmov, ei émyeotor ni Iéocag 
otgateveodar. [47, 1] Evrewduevog dì tolo. Audoior USE dre 
mene èg tiv duartempav tTOv yonomnoiwv, dr fig dv fiuétons 
bepndtwor èx Zagdlwv, amò tadtng fiuegodoytovtas tòv Aouràv 
yxoévov Exatooti] Nuéon xefjotar Tola yonotnetoLar ETELwTÒVTAG, 
8 tu mowtov tuyxàavor è Audéiv Baodeds Kpoicos ò AXVATTE®, 
foca è &v Exaota tTbv yonomoiwyv Beorioy, cvyfeawpapévous 
avaptoew smog tmutov. [2] “O tu pév vuv tà Xourà tOV 
yxonomolwv tdtorwev, où Afyetai Todg oldapòv Ev dè Ae)gpolior 
doc torjAdov TtaXWoTA È tÒò ueyapov oi Avdoi yonobpevor tO d£ò 
xai Eneo@tumv TÒ Èvreta)ptvov, î) Ilv0in Èv #Eauttow Tovo Meyer 
ode 


[3] Olsa è iyò yépuov 7 apidudv xal peroa daAkoong!, 
xal xmqpov ovvinii xal où Puvelvios axovo. 


’Odui u' È potvas TASE xpatargivoo yedbovng 
épopevng èv xadx@ fp" aovelowo xgéeootw, 
fi xaAxòg pèv drtotowtal, yadxdv è Erteota. 


[48, 1] Tata oi Avdoi Bsarmwokong tig Ivding ovyyeapgpevo 
olyovto àmbvies èg tèg Zkodg. ‘Qc dè xal Dior ci rmeouteu- 
poévres Taofjoav péoovtes toùs Yonouovg, evdaita è Kooigog 
Exaota avanticomv èTboa TOvV ocvyycaupotov tbv pèv dî 
ovdtv moogietò uu, è dè ®g tò x AeApov fxovoe, avtixa 
noocevyETO TE xai tpocedttato vouloas poovov elvar pavrmuov tò 
év AeAqoiar, 8 ti ci gEevonee, tà aùtòg èmolnoe. [2] ”"Erelte yào 
è deremype ragà tà YonotieLa ToÙs Beomporove, puiitac tiv 
xuginv tov Aueotwv éunyavato tolide: Èrivonoas, tà fiv dunya- 
vov éEeuvpeiv te xai émpodoardar, yedbvNY xal dova xatanòpas 


6.I Branchidi erano i sacerdoti del santuario e dell'oracolo di Apollo a Di- 
dima nel territorio di Mileto: per questo santuario vedi infra, I, 92 e 157-159; II, 
159; V, 36; VI, 19. 

7. Per l'oracolo di Ammone, situato nell’oasi di Siwa, cfr. Il, 18, 32, 54-55; 
II, 25; IV, 181en. 2. 
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santuario dei Branchidi nel territorio di Mileto”. [3] Questi 
furono gli oracoli greci che Creso mandò a consultare, mentre 
altri messi furono inviati a interrogare l’oracolo di Ammone in 
Libia”. Mandò queste delegazioni per verificare che cosa sape- 
vano gli oracoli, con l'intenzione, se avesse constatato che co- 
noscevano la verità, di inviare altri messi per chiedere se do- 
veva muovere guerra ai Persiani. [47, 11 Mandò i Lidi a sag- 
giare gli oracoli dopo aver impartito loro le seguenti istruzioni: 
dal giorno della loro partenza da Sardi dovevano tenere il 
conto dei giorni che sarebbero trascorsi e al centesimo giorno 
interpellare gli oracoli, domandando che cosa stesse facendo 
in quel momento il re dei Lidi Creso figlio di Aliatte; dove- 
vano poi mettere per iscritto i responsi di ciascun oracolo e 
portarglieli. [2] Che cosa abbiano vaticinato gli altri oracoli 
nessuno sa dirlo; ma a Delfi, appena i Lidi entrarono nel san- 
tuario per consultare il dio e gli fecero la domanda prescritta, 
la Pizia diede in esametri la seguente risposta: 


[3] Io so il numero dei granelli di sabbia e la misura del mare, 
intendo il muto e ascolto chi non parla. 

Mi è giunto l'odore di una testuggine dal duro guscio, 

bollita nel bronzo insieme a carni d'agnello: 

bronzo vi è sotto di essa, bronzo vi è sopra. 


[48, 1) I Lidi trascrissero l'oracolo della Pizia, partirono e tor- 
narono a Sardi. Quando anche gli altri inviati arrivarono con i 
responsi, Creso aprì i plichi a uno a uno ed esaminò ciò che vi 
era scritto. Nessuno degli altri lo soddisfaceva: ma quando ap- 
prese il responso proveniente da Delfi, subito si mise a pre- 
gare e accettò il vaticinio; e ritenne che quello di Delfi fosse 
l’unico vero oracolo, perché aveva scoperto ciò che lui aveva 
fatto. [2] Infatti, dopo aver inviato i messi ai vari oracoli, 
aveva atteso il giorno stabilito ed ecco che cosa aveva escogi- 
tato: pensò a qualcosa che fosse impossibile da indovinare o 
da immaginare: tagliò a pezzi una testuggine e un agnello e lui 
stesso li mise a bollire insieme dentro a un lebete di bronzo, 


47.1. I granelli di sabbia e il mare stanno a indicare quantità che sfuggono al 
numero e alla misura anche nelle letterature orientali e nelle fiabe popolari. 
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duo fee attòg tv AéBnni yadxtw ydAixeov Ér(0npo embelg!. 
[49] Tà pèv 61 #x AeXpov otto to Koolow txonho@n, xatà dè tiv 
‘Apgiagem toù paviniov àmbxowov dx Èyw eimeiv, è tL tolo 
Avola tyonoe smonoagi regi tò ipdv tà voutbueva (od yào Dv 
oddè tovto Atyetar!) dAho Ye f Bui xai toitov è vole pavtiiov 
anpevdiéc xextnodan. 


[50, 1] Metà dè taita Buoipa peyàpor tòv èv AeÀàpotor dedv 
iagoxeto: xT"Mved TE Yào tà Bloyua mavia ToLoylAia EBvoe xdlvag 
te Eryovooug Hai grapyuoovs xa piadac yovotag xai eluata 
moggpiora xal yiovs x180vas vyijoag muorv peydànv xatexae 
tinitmv tov Beov uaxàbv TL TovTOLOL vaxmtoEoda:, Avdotoi te 
mao. mporime OveLv mAvta TIvà adTtbv TOVTO, È ti Eyor Exaotoc. 
[2] ‘Ag dè èx tig Buolng tyevero, xatayeduevos youodv dràetov 
fuumdivoia! E adtoÙ èENAGUVE, È pèv tà paxg6tega rmorgwv 
#tangAaora”, tri sè td Boayitega Temaiaota, finpog èè 
mrarcotata, agrduòv dì Ertaxaldexa xa gxatov, xai tovtemv 
àrepdov xQuooù TEGCaRpa, Tpita iurddavta? Exaotov Éixovta, 
tà dì dia fuutdivova Xevxoi youood*, otaBLòv èrtdavia. 
[3] ’Erorteto dè xai Mtovtog eixbva yovooi àrtpdov, Hixovoav 
ota@pòv t&iavta Stxa. Odtog è Muv, èreite xatexaleto Ò év 
Agàpotor vnés? , xatémede àrrò tOv fuutduvBlwv (ir yo TOdTOLA 
tdouto) xai viv xeitar èv tò Kogwdlwv Encavoò, fXxwv otagUòv 
#Bòopov futddavtov, dretàxn Yàe adTtoD TETARTOV Tutddavtov. 
[j1, 1] Emuertoag dè è Koolvoc talta èremenrme tc Acdgpovg nai 
tàde Ghia dua adtolor xentipag do uryédei peyàious, yodoeov 
xai dgyuorov, thbv È pèv yoloros txerto èni della tarovir Èg tÒv 
voy, dè dè doybgeog tr àaguoteo&. [2] Metexivn@noav Sè xai 
obtoL dò TOv dv xataxatvia, xai è pèv youorog xeitar tv tO 
Kiatoyeviwv Oncavod ÉXxwv otaBUòv Evvatov fuitodaviov xai 


fe 1. Tutta la a narrata da Erodoto è con ogni probabilità un prodotto 
ella ropreinda dla dg l'attività e la rilevanza politica dell'oracolo di Delfi 
vedi H. W. Parke-D. E NENTI, The Delphic Oracle, Oxford, 1956 PE i 
rapporti tra Creso e il santuario di cfr. in particolare pp. 126-1 o); ]. E 
Fontenrose, The Delphic Oracle. Its Responses and Operations, Berkeley, 1978 
(per i vaticini ricevuti da Creso vedi pp. 111-114). 


49.1. AI A cioè, di tutti gli altri, con l’unica eccezione del vaticinio prove- 
niente da D 


$0. 1. Per questo termine e per la difficoltà di conciliare le indicazioni relative al 
peso con quelle relative al volume rinviamo a L. I. H. Pearson, The Ingots of 
Croesus, «Classical Review», XLV, 1931, 118-119. 
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sul quale aveva posto un coperchio di bronzo!. [49] Tale 
dunque fu il vaticinio che giunse a Creso da Delfi. Quanto alla 
risposta dell'oracolo di Anfiarao, non sono in grado di dire 
quale responso esso abbia dato ai Lidi, quando ebbero com- 
piuto i riti prescritti intorno al santuario (neppure questo va- 
ticinio viene tramandato): posso dire soltanto che Creso giu- 
dicò che anche Anfiarao possedesse un oracolo veritiero. 


[50, 1] In seguito Creso cercò di guadagnarsi il favore del dio 
di Delfi con sacrifici grandiosi: immolò tremila capi di tutte le 
specie che vengono offerte in sacrificio e innalzò una grande 
pira sulla quale bruciò letti rivestiti d’oro e d’argento, coppe 
d’oro, vesti di porpora e mille tuniche, sperando di propiziarsi 
ulteriormente il dio con simili offerte; inoltre ingiunse a tutti i 
Lidi di sacrificare ognuno ciò che poteva. [2] Terminato il sa- 
crificio, fece fondere una enorme quantità d’oro e fabbricare 
dei mezzi mattoni! che misuravano sei palmi” di lunghezza, 
tre di larghezza e uno di spessore, in numero di centodicias- 
sette: di questi mezzi mattoni quattro erano di oro puro e pe- 
savano due talenti e mezzo? ciascuno, mentre gli altri erano di 
oro bianco* e pesavano due talenti. [3] Fece fare anche la 
statua di un leone in oro puro, del peso di dieci talenti; 
quando vi fu l'incendio del tempio di Delfi?, questo leone 
cadde giù dai mezzi mattoni sui quali era collocato: ora si 
trova nel tesoro dei Corinzi e pesa soltanto sei talenti e mezzo, 
perché tre talenti e mezzo si fusero e andarono perdu- 
ti. [1,1] Appena tali oggetti furono pronti, Creso li inviò a 
Delfi e aggiunse altre offerte: due crateri di grandi dimensioni, 
uno d’oro e uno d’argento; quello d’oro si trovava sulla destra 
di chi entra nel tempio, quello d’argento a sinistra, [2] ma 
anch'essi furono spostati quando bruciò il tempio: il cratere 
d’oro è nel tesoro dei Clazomeni (pesa otto talenti e mezzo e 


. 2. Il palmo, equivalente alla sesta parte di un cubito e cioè a quattro dita, 
misurava circa 7,5 cm.. 
3. Per il talento vedi supra, I, 14 e n. 1. 
4. Ovvero elettro: una lega di oro e di argento. 
s. Avvenuto nel 548 a. C.: cfr. II, 180 e n. 1; V, 62. 
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En èvbdexa uviag!, è dè doybosos èri toù mpovniov tig yuwving 
yxmgetwv dupootas éEaxogiovg ’ Emxlevara. yàp brrò Aeàpov 
®cogaviow?. [3] Baci sé pv AcApoi Oeodhpov toù Zaplov? 
toyov elvar, xai #yò doxtw' od yàg TÒ cvviuxòv galverai por 
Eoyov elvar. Kai tidovg te dpyuetovs teccagag àrnerempe, ol Èv 
tò Kogrwélwv Anoaveò toto, xai regWoeavtioIa bo avegnue, 
yxouoebv Te xai dpyugrov, TOv TÒ Yovotw ènyeyoantar Aaxgdai- 
uoviov paptvaov siva àva@nua, ox dodédg Myovteg [4] tou 
vào xal toto Kgolcou, èréyoonpe dèi tOV TG Acipov Aare- 
Sdawoviowor Povibuevos yagiteodat, tov ÈmoTAREvOG TÒ otivopa 
ox èéruvioopat. "AM è pèv als, è où tig Yewoòdg deter tò bàwo, 
Aaxedayoviwv éotl, où uevror TOv Ye megopavinolwv obdéte- 
gov. [5] "AMa te àvaBipata cè» èrtonua” modà àartrenype 
Gua tovtowi è Keoigog rai yevuata dpybora xvumdotegta xai di) 
rai yuvardg elòmiov yoboeov tolangu? , Tò AeÀqoi tig derto- 
xbrtov t7jg Kgoloou sixova Afyovar elvar® modc dè xai 7g EmvTOÌ 
yuvarròs tà dò tig dewofig divine 6 Kooigog rai tàs Thvas. 
[52] Tavta puèv èg AeApoùs àrtrenpe, tO dt ’Aupuageo 
mvOdpevog aùtod T‘v Te dpettv xal tiv m&@nv! aveonne odxog te 
yevoeov màv buolwg xai alyuiv otegEtv maoav youoenv, TÒ 
Evotòv ria Abyxnar ov dpolwg yuorov?- tà tri nai appotega èc 
èpè fiv xeipevo èv ENfnor xai OnfBaiwv èv TO vò tod ’Iounviou 
"Ar6Mhwvoc? è 


[53, 1] Toîar dè dyew peiMovor tOv Avdév tata tà dbpa èg 
tà igd EveteMeto è Kooîcos tneowrav tà yonothew, si 
otoatebntar èri Igocag Kpoicog xai el tIva oTgAtòv GvSodv 


$1.1. Una mina attica equivaleva a circa 430 grammi; pertanto il peso comples- 
sivo del cratere era di oltre 226 kg; su Clazomene cfr. supra, I, 16 e n. 3. 

2. La capacità del cratere, anch'esso enorme, superava i ventimila fi, dato 
che l’anfora, intesa come misura di capacità, equivaleva a circa 39 litri; quanto 
alle Teofanie, erano una festa che celebrava il ritorno della primavera. 

3. Architetto, scultore, incisore, inventore di strumenti e di tecniche per la 
fusione dei metalli; Erodoto (III, 41) gli attribuisce anche la fabbricazione del 
leggendario anello di Policrate. 

é 4. Cioè di emblemi che attestassero che si trattava appunto di offerte di 
reso. 

s. Il cubito, equivalente a 24 dita, misurava circa 45 cm. 

6. Secondo PLuTtARcO, De Pytb. or., 16, la matrigna di Creso (cioè la moglie 
ionica di Aliatte, madre di Pantaleone: cfr. infra, I, 92 e n. 8) aveva tentato di 
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dodici mine), mentre quello d’argento in un angolo del pro- 
nao e ha una capacità di seicento anfore: viene usato dai Delfi 
durante le Teofanie?. [3] I Delfi asseriscono che è opera di 
Teodoro di Samo? e io lo credo: non mi pare un lavoro ese- 
guito dal primo venuto. Creso mandò anche quattro orci d’ar- 
gento, che si trovano nel tesoro dei Corinzi, e consacrò due 
vasi per l’acqua lustrale, uno d’oro e uno d’argento; su quello 
d’oro un'iscrizione afferma che si tratta di un dono votivo de- 
gli Spartani, ma è falso: [4] anch'esso infatti è un’offerta di 
Creso e l'iscrizione l’ha apposta uno dei Delfi che voleva far 
cosa gradita agli Spartani: io ne conosco il nome, ma non lo 
farò. È degli Spartani la statua del ragazzo dalla cui mano 
scorre l’acqua, ma non i due vasi lustrali. [5] Insieme a que- 
sti Creso inviò molti altri oggetti privi di contrassegno”, dei 
catini rotondi d’argento e una statua di donna in oro alta tre 
cubiti”, che secondo i Delfi raffigura la fornaia di Creso®. 
Inoltre Creso dedicò le collane e le cinture di sua mo- 
glie. [52] Queste offerte le mandò a Delfi; invece ad Anfia- 
rao, di cui aveva appreso il valore e l’infelice sorte, consacrò 
uno scudo tutto d’oro e una lancia d’oro massiccio (l'asta in- 
fatti era d’oro al pari delle punte”). Entrambi gli oggetti ai 
miei tempi si trovavano a Tebe, nel tempio tebano di Apollo 
Ismenio?. 


[53, 1] Ai Lidi che si apprestavano a portare i doni ai san- 
tuari, Creso ordinò di domandare agli oracoli se dovesse muo- 
vere guerra ai Persiani e aggregarsi qualche esercito allea- 


indurre la fornaia ad avvelenare il pane a lui destinato, ma costei gli rivelò tutto, 
salvandogli la vita. 


$2.1. Anfiarao aveva partecipato alla spedizione dei Sette contro Tebe, di cui 
pure, come indovino, prevedeva l’esito infausto, in seguito alle pressioni di sua 
moglie Erifile, alla quale Polinice aveva promesso la collana di Armonia: al ter- 
mine della battaglia davanti alle mura di Tebe, la terra, colpita dal fulmine di 
Zeus, si aprì davanti ad Anfiarao, inghiottendolo; per il santuario di Anfiarao 
vedi supra, I, 46 e n. 4. 

2. Si tratta evidentemente di un'asta provvista di una punta su ciascuna delle 
estremità, come si possono vedere nelle pitture vascolari del VI e V sec. 

3. Il tempio sorgeva poco fuori Tebe: Apollo vi era venerato con l'epiteto di 
Ismenio, dal nome Se fiume che scorreva a est della città; vedi anche Ra 1.92; 
V, 59-61; VII, 134. 
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rood8torto pidov. [2] “Qg dè amxbpevor îg tà amertuponoay oi 
Audoi àvedegav Td dva@fpara, tyofwwro toior yonotnpfoar 
Myovteg «Kooîdog, è Avdov te xai dAiwv é0vewv faowdesc, 
voploas t&dE pavtia elvar poùva èv avBgbitowaw, dpiv te dia 
soga Etbmxe tbv EEEvOnIATOvV xai vuv bptas ènewwrd, ei 
otgateintar eri Iéooas xai el TIva oTpRAtOv àvde@bv r0008t0rto 
ooppayov». [3] Oi pètv taùra inrewotwv, tOv dt paveniwov 
aupottowv és tOvIÒ ai yvbpar cvvédpapov tpo)tyovoar Kpolow, 
fiv otgarevntar tri Itooac, peyàànv doyiv pu xataXdoar! TOÙG 
dì ‘EMivov duvatwietove cuveBovievov oi tEevobvia qidovg 
0000090. [54, 1] ’Ereite dè avevexBévia tà Bromporwa èri- 
deto è Kooidoc, drneenoon te tolo YonotmoloLat EYyu TE ti mloag 
xatoa)voev tiv Kupov paowninv riupas abi és ud Aeipodg 
Swofetar — sru@bpuevog adtiv Ttò mTM{]9og — xar' &vdoa do 
atatijpor Exaotov youooi. [2] ArAgoì dè dvi tovtwv tàovav 
Koolo® xai Audoior mpopavininv xai dtedEINY nai rooedoinv® 
nai #Eeivar tO PovAoptvo adtimv yiveoBar Aedgpòv Èc tÒv alri 
xoovov. [55,1] Aoenodpevog dè tovg AeAgoùs è Kooivoc 
eyonommerateto tò toitov' Émelte Yào dt) mapérafiev toÙ Lavinio 
Ginbeinv, évegpopteto avtod Emelobta dì t—dE Yonotmeratbpuevog, 
et oi modvyobvios tota î) povvagxin. [2] °H dè I1v0in ci od t&de 
"AIN &tav iulovog Baneds Mfjdowar vevatar, 


nai Tote, Avdè nosafigt!. TOAVYNPÒa Tao "Eguov 
qetyerv undé péve, und albeiodar xaxòdg elvar”. 


2 


[56, 1] Totrtowr tidoiar toto. tren È Kooiooc moddév 1 
upariota mévIwv fo0n firttov fuiovov oddapa vr avdoòg 
faowmedoerv Midwv, odd’ bv abtòc oblò’ oi tE aùtod tavorodal 
note tig aoyîig. Metà St taùta Epobvute iotogtwv, toÙg dv 


&: 1. Il testo dell'oracolo è citato da AristoTELE, Rbet., 1407 a, e da Dioporo 
curo, IX, 31: Kgoicog “AXvv duaBàc peytànv doyfv xataAvoe.. Naturalmente fu 
composto post eventuri; per la sua corretta interpretazione vedi infra, I, 86 e 91. 


54. 1. Questi privilegi sono quelli che le città greche concedevano a singoli indi- 


ra ui o a comunità straniere come ricompensa per benefici o doni ricevuti; cfr. 
73. 

55.1. La &figootwm dei Lidi era proverbiale (cfr. anche infra, I, 71); per altro, 
secondo Erodoto, i Lidi, valorosi guerrieri al tempo di Creso (vedi infra, I, 79), si 
sarebbero abbandonati al lusso e alla mollezza soltanto dopo essere stati sotto- 
messi dai Persiani (infra, I, 155-157). 
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to. [2] Appena i Lidi giunsero a destinazione, consacrarono 
le offerte e interrogarono gli oracoli: «Creso, re dei Lidi e di 
altri popoli, ritenendo che questi siano gli unici oracoli veri- 
tieri del mondo, vi ha offerto questi doni degni di ciò che siete 
riusciti a scoprire: e ora vi chiede se deve muovere guerra ai 
Persiani e aggregarsi qualche esercito alleato». [3] Questa fu 
la loro domanda e i pareri di entrambi gli oracoli furono con- 
cordi: predissero a Creso che, se avesse mosso guerra ai Per- 
siani, avrebbe distrutto un grande impero?. Inoltre gli consi- 
gliavano di scoprire chi fossero i Greci più potenti e di assicu- 
rarsene l’alleanza. [54, 1] Quando i responsi furono riferiti a 
Creso e questi ne prese conoscenza, si rallegrò moltissimo per 
i vaticini; nutrendo vive speranze di abbattere il regno di Ciro, 
inviò nuovamente dei messi a Delfi e, informatosi del numero 
dei Delfi, regalò a ciascuno di loro due stateri d’oro. [2] In 
cambio i Delfi concessero a Creso e ai Lidi il diritto di prece- 
denza nella consultazione dell'oracolo, l'esenzione dai tributi, 
il diritto ai primi posti negli spettacoli! e il diritto perpetuo, 
per chiunque dei Lidi lo desiderasse, di divenire cittadino di 
Delfi. [55,1] Dopo aver elargito tali doni ai Delfi, Creso 
consultò l’oracolo per la terza volta: da quando ne aveva ac- 
certato la veridicità, vi ricorreva senza misura. Questa volta 
domandò se la sua monarchia sarebbe durata a lungo. [2] La 
Pizia gli rispose: 

Quando un mulo diverrà re dei Medi, 

allora, o Lidio dai piedi delicati', lungo l’Ermo ghiaioso” 

fuggi e non fermarti e non vergognarti di essere vile?. 


[56, 1] Quando gli giunse questo responso, Creso ne gioì 
molto più che di tutti i precedenti, convinto che mai un mulo 
avrebbe regnato sui Medi e che quindi né lui né i suoi discen- 
denti avrebbero mai perduto il potere. In seguito si preoccupò 
di ricercare chi fossero i più potenti tra i Greci per assicurar- 


2. Fiume che scorreva poco a nord di Sardi: vedi anche infra, I, 80; V, 101. 
3, Per l'interpretazione di questo vaticinio (anch'esso ovviamente ex eventu), 
nonché di quello ricordato al cap. 53, vedi infra, I, 91. 
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‘EMivov Suvatwiàtovs govras tgooxtioatto piaovg. [2] ‘Toto- 
giwv dè sioroxe Aaxedauoviove xai *A@nvalovs ngotyoviac!, 
toùg utv ToÙ Ampio yéveog, toùg dè Toù Iwwxod. Tavta yào fiv 
tà rgoxexoWÉva, ébvta TÒò dpyalov tò pèiv MeXraoywxbv, tò dè 
EMnvxòv Èt0vos. Kai tò utv obdapfi xm EEexbonoe, tò dè 
modurA&vntov x&gra. [3] "Eri uèv yào ArvxaMuvos faciéog 
olxee yîjv tiv DAwbtv", èrì dè Adoov toò “EMnvog mv dirò tiv 
"Oggav te xai tòv “OXuparov xbony, xadeoptvnv di Tornati. 
"Ex dè tig ‘Totiambmidos dg èEaviorn frò Kadpeiwv®, olxee èv 
Iivèw Maxedvòv xadedpevov? . ’Evoebrev dè abug Èg Tv 
Agvoxnida” petépn, xal èx Tfg Aquoridos ottwg èg TeXorovyoov 
#AB0v Amwguiòv éxAM0n. [57, 1] “Hvuva dè YXbggayv tecav oi 
IleAaoyol, oùx Èxw àatpextwg eireiv ei dè Yoebv for texuaigò- 
uevov Meyewv tolo viv tri toda. IeXaoyiv tOv into Tuponvav! 
Kobrwva nou? ocixedviov, of Buovgol xote foav told viv 
Awerevor xaieoutvoro. (otxeov dè TInvimatta yfv mv viv 
@eccahbtiv xadeoptwvnv?), [2] xaì tv IThaxinv te xai Zxv- 
ibxnv' Ieiaoyov ocixmo&viov èv ‘EMmorévim, oî oivomor 
èyevovio ’A@nvalova?, xai 800 dAXa Iedaoyixà gbvta ro)lopata 
tò otivopa pettfade — ei tovTOLOL Texuadpuevov dei Meyew, fioav 


56. 1. Siamo in presenza di un anacronismo, in quanto all’epoca di Creso la po- 
tenza ateniese non si era ancora affermata. Inizia qui un excursus sulle origini (I, 
56-58) e sulla Mione recente delle due città (Atene: 9-64; $ pa I, 65-66). Per 
tutta la complessa questione dei popoli pregreci, della cosiddetta invasione do- 
rica e della gra della civil civiltà urca rinviamo a D. Must, Le origini dei Greci. 
Dori e mondo greco, Roma-Bari, 19 

2. Regione situata nel sud-est x a a Tessaglia: cfr. VII, 132 en. 1. 

3. In realtà l’Istieotide non si trovava nel nord-est della Tessaglia, ai piedi 
dell Ossa e dell'Olimpo, bensì nel nord-ovest della Tessaglia, ai pie i del Pindo; 
per (ca e l'Olimpo vedi VII, 128-129 e 173. 

4. Per i Cadmei vedi soprattutto V, 57-61. 

s. Pindo qui indica non la montagna omonima, bensì una delle città della 
Dead, a nord del Parnaso: cfr. anche VIII, 43; quanto al nome Macedni (cfr. 
ancora VIII, 43), è certo in qualche modo connesso alla Macedonia, ma è assai 
arduo stabilire di quale connessione si tratti. 

6. Questa regione divenne in seguito parte della Doride: cfr. VIII, 31 e 43; 
per i Driopi cfr. anche infra, I, 146; , 46 € 73. 
57.1. Gli Etruschi. 

2. Cioè l'odierna Cortona; abbiamo accolto l'emendamento del Legrand, che 
corregge appunto in Kpétwva il Kentova/Kgnotbva dei manoscritti. È vero in- 
fatti che Erodoto accenna altrove (V, 3 e 5; VII, 124 e 127; VII, 116) ai 
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sene l'amicizia. [2] Grazie alle sue ricerche venne a scoprire 
che avevano una posizione di preminenza gli Spartani e gli 
Ateniesi!, gli uni nell’ambito della stirpe dorica, gli altri nel- 
l'ambito di quella ionica. In effetti erano i due popoli che si 
distinguevano maggiormente: gli Ateniesi di origine pelasgica, 
gli Spartani di origine ellenica. I primi non si erano mai allon- 
tanati dalla loro terra, i secondi avevano errato a lungo. [3] Al 
tempo del re Deucalione abitavano la Ftiotide”, al tempo di 
Doro figlio di Elleno la regione ai piedi dell’Ossa e del- 
l'Olimpo, chiamata Istieotide?; cacciati dalla Istieotide a opera 
dei Cadmei*, si stanziarono a Pindo, col nome di Macedni?; 
da là, cambiando nuovamente sede, si trasferirono nella Drio- 
pide® e, passati dalla Driopide nel Peloponneso, presero il 
nome di Dori. [57,1] Quale lingua parlassero i Pelasgi non 
sono in grado di dirlo con esattezza. Se però è necessario for- 
mulare una congettura a partire dai Pelasgi superstiti, sia da 
quelli che abitano, al di là dei Tirreni, la città di Crotona? e 
che un tempo confinavano con coloro che oggi sono chiamati 
Dori (all’epoca vivevano nella regione attualmente detta Tes- 
saliotide?), [2] sia da quei Pelasgi che colonizzarono nell’El- 
lesponto Placia e Scilace* e che avevano coabitato con gli Ate- 
niesi nel medesimo territorio”, nonché da tutte le altre città 
pelasgiche che poi hanno cambiato nome, se dunque bisogna 
formulare una congettura a partire da questi indizi, ebbene i 


Kpnotwvaior, abitanti appunto della Kgnotuvwxi (VII, 124; VII, 116), una re- 
gione della Tracia; tuttavia ci pare decisivo in favore dell'emendamento del Le- 
grand il fatto che Erodoto collochi questa città «al di là (e cioè “più all’interno” 
e insieme “più a nord") dei Tirreni» e che Tirreni e Tirrenia in Erodoto indi- 
chino sempre e soltanto gli Etruschi e l’Etruria (vedi I, 94, 163, 166-167; VI, 17 
e 22). Questo emendamento è ulteriormente cnlorao di DionISIO DI ALICAR- 
Nnasso, Î, 29, che poco sotto, leggeva Keotuwiita: in luogo del Kenotwwijra dei 
nostri codici; né ci sembra determinante l’obiezione, pur fondata, ch Keérwva e 
Kootwwifta: siano /ectiones faciliores: contra vedi AsHERI, ad loc., con bibliografia 
e Nota critica, p. 44. 

3. Regione del nord-est della Tessaglia. 

4. In realtà Placia e Scilace sorgevano sulla Propontide, cioè l’attuale Mar di 
ela per l'estensione della denominazione «Ellesponto» in Erodoto vedi 

, 85, n. 3. 
5. Sulla cacciata dei Pelasgi dall’Attica vedi VI, 137-139. 
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oi IMeAaoyoi Bhofagov yAbocay ifvieg [3] ei tolvuv fiv xai nav 
towùto tò MeAaoyixbv, tò Attixòv E0vog ov Iedoaoywòv &pa ti} 
petaBoAj ti) ès “EMnvas xai tiv YA bocav uertua0e. Kai yào dî) 
otite vi Kootwvuwjtar oddapolor tiòv viv oqpeag regrortebviwv eioì 
bubyiwocvor otite ci Miaxinvol, ogia dè bubyiwovor, èndotol te, 
Uu tòv iveixavio YA®Doons xapaxtijoa perafalvovreg èg tata tà 
ywela, tovtov Eyovar èv puiarni. [8] Tò dè ‘EMnnxòv yYAaooon 
utv, meite Èyévero, del xote ti avtf duayoara, dg tuoi 
xatapaiverar eva’ drrooyiodtv ptvror amò toi HeXaoyixoi tòv 
Godeveg dò ouooi teo Tv doyiv Ooutpevov abentar èg 
A 7005 tov EBvemv, Todd: Dv PAALOTA TPO0KEYMWONKOTWY Adro rai 
ti uv gevewv fagfaowyv cvyvov!. ‘Qg 87 dv tpol te Soxéer, ovdè 
tò IeXaoyixdv E8vog gòv BaoBapov? obdapà peythwg adendijvar. 


[59,1] Tobruv di dv tov É0viov tò pèv ’AttIxòv 
sateydpevov te xai deomagutvov èmtuva&vero è Kgoicos èrò Ie 
ovotooTtov TOÙ “Inmonpateos ToUtOv TOvV Yobvov TupavvetovTtOG 
’A@nvalwv. ‘Imroxoltei yào E6va iSUbTTg xai Bewofovi, tà 
’OMipra teoag èyivero utyo' Bboavtos yo abvtoi tà ipod oi 
Mepnieg èrmreotemteg xai xpedv te Èbvres ÈEuràeor xai tdatog Avev 
muvoòg Etegav xai imeotBarov. [2] XAwv dè è AoxeSayovog! 
nagaruyòv xai Benokpevos tò tioag ovvePfotàeve ‘Inmoxo@tei 
moebTa pev yuvaixa ui dyeodar texvormowdv Èg tà cixia’ ei dè 
Tuyyéver tyov, SebtEoA TAV yuvaixa Exnéusew, xai et tig oi 
tuyxever è®v mai, toltov àreimaodar. [3] Oùx @v tadta 
nraparvicavios Xliwvog neldeobar Btiewv tòv ‘Insmoxpérea' ye- 
véogai oi petà tata tòv Iewlotpatoy ToÙTOv, dg otacLatovIWwv 
TtOv magdàwv xai tov èx toÙ sedlov °A@nvalwv”, xal tOv pv 
rooeotemtog Meyaxàéog Toù "A)xptwvos? , TOv dè éx toÙ medlov 
Avxobpyov "Aguotodalde®, xatappovijoag Tv Tugavvida fyewe 
toltnv oto, cvMtéag dè otaoubtas xai tO AbYO tOVv drre- 


58. 1. Traduzione approssimativa di un testo probabilmente corrotto: vedi LE- 
GRAND, ad loc. 

2. Questa precisazione serve a escludere quei popoli che, come gli Ateniesi, 
cessarono di essere barbari e divennero greci; anche qui il testo suscita qualche 
perplessità: in particolare appare allettante l'emendamento del Legrand, che 
corregge il tradito oùè 1ò in odéé n, cioè «mi sembra che nessun popolo pela- 
sgico ...» , il che appare molto più limpido e persuasivo. 


59. 1. Un altro dei Sette Sapienti; cfr. anche VII, 235. 
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Pelasgi parlavano una lingua barbara. [3] Se ciò vale per 
tutti i Pelasgi, il popolo ateniese, che era pelasgico, nello 
stesso tempo in cui divenne greco, dovette anche apprendere 
una nuova lingua. In effetti gli abitanti di Crotona e quelli di 
Placia parlano lingue diverse rispetto ai popoli circostanti, ma 
molto simili tra loro, e così dimostrano di aver conservato quel 
tipo di lingua che avevano portato con sé quando si trasferi- 
rono in quelle regioni. [58] Il popolo greco, da quando esi- 
ste, ha sempre parlato, a quanto mi risulta, la medesima lin- 
gua. Separatosi, mentre era ancora debole, dai Pelasgi, par- 
tendo da modesti inizi si è accresciuto fino a formare l’attuale 
moltitudine di popoli, poiché ad esso si sono aggregati molti 
popoli e parecchi altri popoli barbari!; mi sembra che nep- 
pure il popolo pelasgico, finché rimase barbaro”, si sia mai in- 
grandito in misura rilevante. 


[59, 1] Di questi due popoli Creso venne dunque a sapere 
che uno, il popolo ateniese, era asservito e diviso sotto Pisi- 
strato figlio di Ippocrate, all’epoca tiranno di Atene. A Ippo- 
crate, che si trovava ad assistere ai giochi di Olimpia come pri- 
vato cittadino, era accaduto un prodigio straordinario: aveva 
appena immolato le vittime, quando i lebeti che erano lì, pieni 
di carni e di acqua, si misero a bollire senza fuoco e trabocca- 
rono. [2] Lo spartano Chilone!, che era capitato là per caso 
e aveva osservato il prodigio, consigliò a Ippocrate in primo 
luogo di non sposare una donna in grado di mettere al mondo 
figli; in secondo luogo, se era già sposato, di ripudiare sua mo- 
glie e, se aveva un figlio, di disconoscerlo. [3] Ma Ippocrate, 
a quanto si dice, non volle seguire i consigli di Chilone e in 
seguito gli nacque appunto questo Pisistrato. Costui, poiché 
gli Ateniesi della costa e quelli della pianura erano in lotta fra 
loro? (i primi erano capeggiati da Megacle figlio di Alemeone? 
e i secondi da Licurgo figlio di Aristolaide), formò una terza 
fazione, mirando alla tirannide: riunì dei seguaci, si proclamò 
capo degli Ateniesi delle montagne ed escogitò il piano se- 


2. Gli abitanti della costa erano in buona pure mercanti e artigiani, mentre i 
proprietari terrieri prevalevano nella zona della pianura. 
3. Per Alcmeone cfr. VI, 125; per Megacle cfr. VI, 127-131. 


4. ERODOTO, 1. 
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caxgiwv mgootàs pnyavatar tovade [4] tompaticag Ewutév Te 
xai fuvous face és tv dyogrv tò tedyos dg ixmepevys toÙs 
EyxOpovc, of pv fiavvovta èg ayoòv A0finoayv àroitoa. dfjbev, 
èBteTò Te TOÙ Siuov quiaxtig TIVOG TPÒg adtol xvofjoai mpò- 
tegov eUdoxUiMTag Èv ti roòg Meyaptac yevoutvy oteammyia 
Nioawv* te Éiov xai Sdi arodettuevos peytàa foya. [s] ‘O 
dì diuog è tOv ’A@Nvaluv tEarmamnbeis tòwxt ci tOV dotbv 
natalttag &vdpacs tobToUg oî Sopugogor pèiv ox Èyévovto 
IlewaoTtRATOv, xogumpogor de Evdiawv yào xogbvag Eyovteg 
euroviò ci Bmwodev?. [6] Zuveravaotavieg dè otto. &pa Mew 
otEdTt® Eoyov tiv duporodv Evoa di Ò Ilewolotgatos Meye 
’AOnvalwv otte TÀg TÀc fovoas ocvviaglitas otite Btopua pero 
MkiEas, èni te Tolo. xateotemow Evepe tiv moddv xooptov xadbog 
te xai eé. [60,1] Metà dè où moddv yebvov T@UTÒ Poovi- 
cavtes oî te tToÙ MeyaxAfog otaGLbTAL xai oi toù Auxovoyou 
tEeXabvovoi uu. Otitw utv Iswoiotoatos Yoye tò ro@tov ’ABivag 
xal tiv tugavvida od xw xGigta tppitwpewnv tymv artBare, ci dè 
tEer&oavtes Ieolotoatov adi Ex veng ir diimioww Èora- 
ciacav. [2] IegieXauvépevos dè ti ot&oer è MeyaxAéng èrne- 
xmnovxevero IleraotodTt®, Ei PovdortO oi tiv Bvyatéga Eyew 
yuvaixa ri tf tuoavvid.. [3] ’Evdetaptvov dè tòv A6yov xai 
bporoyNoavtos Èmi TovtOLoL Iewowoteotov pnyavovia di) Èni ti) 
xatoòw monyua eòndéotatov, dg èyò edoloxo, paxo® (mel ye 
arexolon èx mararteoov Toù Baofkgov EAveos tò ‘EMnvixòv tòv 
xai deELbTtEROv xa eUNOIng ju dLov armddayuevov uardov), ei xai 
Tote ye obtor tv ’ABnvalowor tolo TEWTOLAL Aeyoptvorow elvar 
‘Ei\vov coglnv unyavoviai tovde: [4] èv tO Suo tò Iaravéi 
fv yuvî, ti] otvopa fiv Pim, péyedos àrò TEOotowv TIXEWYV 
àrodelmovoa Tosi Saxtidovg! xai dA WC eveLdig. Tabtnv tiv 
yuvaixa oxevdoavies mavordin, èg doua Eopifhoavies xai 
moodétavies oyfua, olov 1 Eueide edmpentotatov qpavéeodar 
Eyxovoa, fauvov Èg tò dotu TgodEbPove xijovxac TpoTtépwpavteg, 
oî tà EvreraApeva fAiybesvov amxbuevor Èg tÒò toru Myovteg 


4. Il porto di Megara. 

5. Di solito le guardie del corpo dei re o dei tiranni erano chiamate 
50pvpgor, cioè «portatori di lance», «lancieri»: non è escluso che il sottolineare 
che Pisistrato non disponeva di lancieri, ma di volgari (per quanto temibili) 
«mazzieri» tradisca un'intenzione ironica da parte di Erodoto. 
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guente. [4] Dopo aver ferito se stesso e i propri muli, si pre- 
cipitò con il carro nella piazza del mercato, fingendo di essere 
sfuggito ai suoi nemici, che, a sentir lui, avrebbero voluto uc- 
ciderlo mentre si recava in campagna; chiese allora al popolo 
di assegnargli una scorta, dato che in precedenza si era di- 
stinto come stratego nella guerra contro Megara, conqui- 
stando Nisea' e compiendo altre azioni importanti. [s] Il 
popolo ateniese si lasciò ingannare e gli concesse di scegliere 
tra i cittadini degli uomini che divennero non i «lancieri», 
bensì i «mazzieri» di Pisistrato, perché lo seguivano bran- 
dendo mazze di legno”. [6] Costoro si sollevarono insieme a 
Pisistrato e occuparono l’acropoli. Da allora Pisistrato dominò 
sugli Ateniesi, senza mutare le cariche esistenti e senza cam- 
biare le leggi: governò la città secondo gli ordinamenti vigenti, 
amministrandola in modo eccellente. [60, 1] Ma, non molto 
tempo dopo, i partigiani di Megacle e quelli di Licurgo si mi- 
sero d'accordo e lo cacciarono via. Così Pisistrato si impadronì 
di Atene per la prima volta e poi perse il potere, che non aveva 
ancora messo salde radici. Coloro che l'avevano cacciato rico- 
minciarono però a lottare tra loro. [2] Offeso dalla propria 
fazione, Megacle mandò a chiedere a Pisistrato se voleva spo- 
sare sua figlia e diventare tiranno a questo patto. [3] Pisi- 
strato accettò la proposta e si accordò con lui a tali condizioni; 
per far tornare Pisistrato ad Atene escogitarono uno strata- 
gemma che io trovo davvero stupidissimo, se è vero che fin dai 
tempi più antichi i Greci si erano distinti dai barbari per es- 
sere più acuti ed esenti da una sciocca ingenuità e se davvero 
costoro ricorsero allora a un simile espediente proprio con gli 
Ateniesi, che hanno fama di essere i primi fra i Greci per in- 
telligenza. [4] Nel demo di Peania vi era una donna di nome 
Fia, alta quattro cubiti meno tre dita! e di bell'aspetto. Vesti- 
rono questa donna con un’armatura completa, la fecero salire 
su un carro, le mostrarono l’atteggiamento più adatto a confe- 
rirle un’aria solenne e la condussero in città. Inviarono a pre- 
cederla degli araldi i quali, giunti in città, annunciavano ciò 


60. 1. Circa 1,75: ma per una donna greca dell’epoca costituiva una statura ecce- 
zionalmente alta. 
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totde: [5] «Q ’A@nvaio, dexeode èyu0ò vom Tewolotgatov, 
TÒv aòti) Î) "ABnvain tufoaca dviogbtwv uadota xatéyer ég TAV 
Ewutig axgbrtohv». Oi pèv è talta Sragorttovieg theyov. 
aùrixa dè Ès TE tTOÙS Sfuovg? gerg àrixeto, ©g ’A@nvain 
Tleolotoatov xatdyer, xa tv TO dote meldbpevor Tv yuvaîra 
elvar adtiv tiv Bedv TOOCEUXOVTO TE TV EvOgwITOv Hai èdExovTo 
Tiewgiotoatov. [61, 1] ’Arto)afbv dè TY tugavvida tROT® TO 
elonptvo ò Iewoiotgatog xatà tiv 6uoroyinv tiv mods MeyaxAéa 
yevouévnv yapéer toîi MeyaxAéog Tv Avyatéoa. Ola dè taldwv TÉ 
oi bdragyovimv venvemv xai Aeyopévov tvoyewv elvar toòv 
*Arspeovidenv!, cò BovAbpevòs oi yevéodar èx tig veoyhpov 
yuvarròg Texva èuloyetò ci où xatà vopov. [2] Tà pév vuv 
mobTA Exguate tadta f yuvi,, pertà dé, cite intopovoy elite xai oÎ, 
qpoéter ti Ewurig untol, n dè to davdol' TtOv dè delvov ti toye 
àtuateodar reds TlearotoATOv. "Oovyî] dè de elye, xatadAMtoTETtO 
mv Exdenv tolo. otac@tpat, uadov dè ò Iewiatpgatos tà 
mowtdpeva tr fuvro àrmariloceto tx Tg ybong TÒ smoaol- 
nav, èrmmbuevoc dè èc ’Egéttoiav? tRovieteto dua tolo Tai. 
[3] ‘Inziem? sè yvopn vixnioavios dvaxtàota. èriom tiv 
tugavvida tvBaidta ijyeroov dwrivag tx Tbv rmodlwv altivég og 
nmoopndtato xoò t.. Io) bv dè ueyoda mapacyoviwv yonuata 
Onfator bregepaAovio ti) Sbcer tov yonuatwv. [4] Metà dé, où 
mod@ ibyo elmeiv, yo60vos ditgpu xai mavta oqp èEnotuto Èg tiv 
u&todov. Kai yào ’Apyeto adoro arixovio x IeAorovvijooy, 
xai N&EL6g ogpr dvloe aryuevog t0edovmg, tb otvoua dv 
Avysapg', moogupinv rielotnv magelyeto xouloas xai yonpata 
xai &vsoas. [62, 1] ’EE ’Egetging dè dounbtvreg dà Evaexitov 
Eteog àrmizovio èriow. Kai moebtov tig “Attig ioyovar 
Magadbva. "Ev di TOUTO TO YHM0W og oTRATOTEdEvOpEvoLa ot Te 
tx tOÙ doteog otaotbtar drixovio, dAàor TE Èx tTOV òfuwv 
rgocépgeovy, olor Î tvgavvis moò tievdeging Îv doraototegov. 
Oto uèv è) ovvnhitovio: [2] "A@nvalwv dè ci èx TOÙ doteog, 


2. Qui il termine «demi» sta semplicemente a indicare la campagna in oppo- 
sizione alla città. 


61. 1. A causa dell'assassinio di Cilone e dei suoi compagni: vedi V, 71 e n. 2 e 3. 
2. Importante città dell’isola di Eubea, più volte ricordata da Erodoto. 
3. Il figlio maggiore di Pisistrato; su di lui vedi V, 55, 62-65, 91-96; VI, 102 e 
107. 
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che era stato ordinato loro, dicendo: [5] «Ateniesi, acco- 
gliete di buon animo Pisistrato, che Atena stessa, onorandolo 
più di qualsiasi altro uomo, riconduce sulla propria acropoli». 
Ripetevano queste parole andando dappertutto, e subito nei 
demi? si sparse la voce che Atena riconduceva Pisistrato; e in 
città, convinti che la donna fosse la dea in persona, venera- 
rono quell’essere umano e accolsero Pisistrato. [61, 1] Recu- 
perata la tirannide nel modo che abbiamo narrato, Pisistrato, 
secondo l'accordo concluso con Megacle, ne sposò la figlia. 
Ma poiché aveva già dei figli adolescenti e si diceva che gli Al- 
cmeonidi fossero maledetti", non voleva figli dalla nuova mo- 
glie e perciò non aveva con lei il solito tipo di rapporti sessua- 
li. [2] Dapprima la donna tenne nascosto tutto ciò, ma poi, 
vuoi in seguito a domande, vuoi spontaneamente, lo rivelò alla 
propria madre e costei a suo marito. Megacle si indignò terri- 
bilmente per l’offesa arrecatagli da Pisistrato e, pieno di col- 
lera com'era, mise da parte il rancore contro i suoi compagni 
di fazione. Pisistrato, venuto a sapere quanto si stava prepa- 
rando ai suoi danni, fuggì senza esitare dal paese e, recatosi a 
Eretria?, si consultò con i suoi figli. [3] Prevalse il parere di 
Ippia?, cioè di tentare di riconquistare il potere: cominciarono 
allora a raccogliere doni dalle città che avevano un qualche 
obbligo nei loro confronti. Molti offrirono somme notevoli, 
ma i Tebani superarono tutti con il loro contributo. [4] In- 
somma, per non dilungarmi troppo, passò del tempo e tutto 
ormai era pronto per il loro ritorno: dal Peloponneso erano 
giunti dei mercenari argivi e un cittadino di Nasso, di nome 
Ligdami*, arrivato di sua iniziativa, dispiegava un grandissimo 
zelo, fornendo uomini e denaro. [62, 1] Partiti da Eretria, 
rientrarono in patria dopo dieci anni. In Attica la prima loca- 
lità che occuparono fu Maratona. Mentre erano accampati là, 
li raggiunsero i loro amici provenienti dalla città e altri afflui- 
rono dai demi, uomini per i quali la tirannide era più deside- 
rabile della libertà. Costoro si andavano dunque radunando; 
[2] quanto agli Ateniesi rimasti in città, finché Pisistrato racco- 


4. Per Ligdami vedi infra, I, 64. 
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#wg pèv Iewolotgatogs tè Yefpata fyewe, xai petatig dg toye 
Maga0bva, AMbyov odétva elyov Erelte dè Enbdovio éx tOoÙ 
Maga@àvog aùtòv mopeveodar è tò dotu, ofitw è Pondtovow 
tr adrov. [3] Kal ottol te ravotganifi fivav Èmi toÙs xatLOvTAG 
xai oi dpi Ieroiotpatov, bg dopnBévieg éx MagaBévog fjoav Eri 
Tò totu, 6 t@UTIÒ cuvbviec anivioviar Eri TaXAnvidog! 
’A@nvaing igdv xat àvtia #0evro tà Snia. [4] ’Ev0aita 
ely moprij yoempevog magiotatar Ierawotoatw "Auplivios ò 
"Axagvav? yonauodbyog dvio, 85 ci rgooubv Yod Ev EEapterow 
TOvw TSE Myov' 


“Epourtal è’ è féhoc, tò dè dixtuov éxnerttaoTtal, 
Bivvor è viuoovar cednvalng dà vuxtéc. 


[63, 1] ‘O pèv di] oi tvdeatov yea tadE, Ilewolotoatos dè 
cvMaBov tÒò Yonotigiov xai pag dexeodar TÒò yonobèv èriye 
Tv otoattiv. A@nvator dÈ oi Ex toi doteos mods diguotov 
tetgappévor fjoav dî) Imvmatta, xai petà tò dgLotov petettteo0L 
aùtov oi uèv mods xbfovs, oi di mods firvov oi dè dugi 
IHewolotgatov toreosvreg toùg ’ABnvalovs tetrovor. [2] Dev 
yoviov dè ToUTWv Boviy ivdaita copwrdmmv Iewiotgatog 
imteyvàtat, bxws pijre GAvodetev Er ci ABnvaior deoxedaoptvor 
te elev' avafifaoag toÙs raidag èri trmovg mpotneune: oi dè 
xataraufovovies toÙs qevyovtag tieyov tà Evreta)NEva dò 
TleLowotootov Bagoterv te xedevovieg xai amtvar — Exaotog Èri 
tà éwutod. [64,1] IewWoptvuv dè tov “A@nvaiwv ottw èù 
IIewolotgatoK TÒ TpiTtov oybv "A0fvac! togitwoe tiv Tugavvida 
immobgowi te modoio xai yonuatov ovvodooi TObv pèv 


62.1. Demo dell'Attica, situato all'incirca a metà strada fra Atene e Maratona. 

2. L’Acarnania, una regione nord-occidentale della Grecia (cfr. II, 10; VII, 
126), è ricordata in VII, 221, come patria di un altro indovino, il famoso Megi- 
stia. 


64. 1. Alcuni studiosi, a partire da G. De Sanctis (Ads, storia della repubblica 
ateniese, Torino, 1912, 274 Sgg.) ritengono inverosimile che Pisistrato sia stato 
esiliato due volte da Atene; in effetti non è improbabile che, come ipotizza il De 
Sanctis, la vittoria di Pisistrato presso il tempio di Atena a Pallene sia stata sdop- 
piata dalla tradizione popolare, ripresa da Rrodoio, in due eventi distinti e cioè 
un intervento miracoloso della dea per ricondurre Pisistrato ad Atene e una vit- 
toria militare: in seguito l’intervento di Atena si sarebbe ridotto, in un’interpre- 
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glieva fondi e poi quando occupò Maratona, non se ne preoc- 
cuparono affatto; ma appena seppero che da Maratona stava 
marciando su Atene, allora mossero contro di lui. [3] Mentre 
essi avanzavano con tutto l’esercito contro i fuorusciti che cer- 
cavano di tornare, Pisistrato e i suoi, partiti da Maratona, si 
dirigevano verso la città; le due armate finirono quindi per 
convergere nel medesimo luogo, presso il santuario di Atena a 
Pallene!, e si schierarono l’una di fronte all'altra. [4] Là, 
spinto da ispirazione divina, si presentò a Pisistrato l'indovino 
Anfilito di Acarnania”, che si avvicinò a lui e recitò in esametri 
il seguente vaticinio: 


Il lancio è stato compiuto, la rete è stata spiegata, 
i tonni vi si getteranno in una notte di luna. 


[63, 1] Costui dunque, ispirato dagli dei, pronunciò questa 
profezia; Pisistrato, comprendendo il significato del vaticinio, 
dichiarò di accettare quanto gli era stato predetto e fece avan- 
zare le sue truppe. Gli Ateniesi della città in quel momento 
erano intenti a pranzare e, dopo pranzo, alcuni si erano messi 
a giocare a dadi, altri a dormire. Pisistrato e i suoi piombarono 
su di loro e li volsero in fuga. [2] Mentre fuggivano, Pisi- 
strato escogitò un piano molto astuto, perché gli Ateniesi non 
riuscissero più a radunarsi ancora, ma rimanessero dispersi: 
fece montare a cavallo i suoi figli e li mandò innanzi: quando 
raggiungevano i fuggitivi, comunicavano loro ciò che aveva or- 
dinato Pisistrato, esortandoli cioè a non aver paura e a tornare 
ciascuno alle proprie occupazioni. [64, 1] Gli Ateniesi si la- 
sciarono persuadere; così Pisistrato divenne padrone di Atene 
per la terza volta* e procurò salde radici al proprio potere gra- 
zie a numerosi soldati mercenari e alle entrate che affluivano 
nelle sue casse in parte dall’Attica stessa, in parte dalla regione 


tazione razionalizzatrice, allo stratagemma della donna fatta passare per la dea. 
In ogni caso la cronologia dell'esilio (o degli esili) di Pisistrato, nonché delle ti- 
rannidi di Pisistrato e di suo figlio Ippia rimane tuttora una questione assai di- 
scussa e problematica: per una recente puntualizzazione, fondata su una rigorosa 

isamina delle fonti, rinviamo a G. MappoLI, op. cit. 25-31 (le cui conclusioni 
sono invece a favore del doppio esilio di Pisistrato). 
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aùtobev, tOv dè drrò Xtovpovog sorapoî? avvioviwv, bunoovs Te 
tv ragapervoviov "ABnvalwv xai pi adtixa guyovimwv raidag 
rafòv xai xartaotioag èg Néfov ([2] xaì yào tabmmv è 
Iewiotpatog xateotgé parto rortuw xal érmeroeye Avyòkpi) 1oòc 
te Eu toÙTOALOL THV vijoov AfjAov xafgas èx tOv Aoyluv, xa0noeas 
dì bde' rr boov Eroywig toù ioov elye, Èx tTOÙTOv TOÙ YbOOV 
mavtòg #Eooveag toùg vexgods uertepopee ég diiov ybpov TN 
Anov. [3] Kai Iewilotgatocg pèv Etvo&vveve ’A0nvalwv, 
’A@nvaiwv dè vi pèv èv ti) poyn trertoxeoav, ci dì aùt@v per 
"AMxpeovidewv Epevyov èx tîjg oluning?. 


[65, 1] Toùg pétv vuv ’A@Nvaiovg toraita Tèv Xodvov TOÙTOV 
Enuvdavero è Kooicog xatéyovia, toùg dé Aaxedayuoviouvs èx 
xaxbov te peytiwv rmegevyétag xai Ebvrag fòn tO roMeuw 
NOATUTEOTEOOUG Teyenttwv! èri yùo Afovros faadevovtos xai 
‘HynowAtog èv Zréotn? toùs dAMovs modfpovg edtuXtoviEg oi 
Aaxedaydvior todg Teyeitug povvovs npootmtarov. [2] Tò dè 
ET TOOTEROV TobTWY Hai xaxovopotator fioav oyedòv TAVIWW 
‘EMivov rara te ogtag abtovc xai Eelvow angdopuxtor?, 
uettBarov dì bde éc eùvoulinv Avxobgyov tOv Zraguniéwyv 
doxlpov avdgdg EAN6vTOg Èg AeAdgoùg Èri tò Yonotiguwv, dg Èofe 
èg TÒ péyagov, eù0ùg fi) ITudin Aeyer tade 


[3] “Hue, d Avxbogye, guòv moti mlova viydv 
Znvi piios xal tag ’Orbura dmpat Eyovar. 
Alto î) de Beòv pavievoopar f) dvdgwrov. 
dA tu xai paMov dedv Biuropar, © Avxéopye. 


[4] Oi pèv è tIveS mods ToUTOLOL Mtyovor xai godvar aùtoò Tv 
Ilu@inv tòv vuv xateotEDTA x60pov ZrtagmiitmoL, 0g È avtoi 
Aaxedaybvuor Mfyovor, Avxovgeyov Emteoretdavia Aewporew, 
adeApidéov pèv Ewutod, faowmdevovrog dè Eraprintewv, èx Komtns 
ayaytoda. tavta”. [5] ‘Qg yào èretoorEvOE t&YIOTA, pettotnoe 


2. Fiume della Tracia, più volte ricordato da Erodoto, presso il quale si tro- 
vavano importanti miniere d’argento; è l'odierno Struma. 

3. Sull’esilio degli Alcmeonidi vedi V, 62-63. 
65.1. Tegea, città dell'Arcadia più volte ricordata da Erodoto, sorgeva in posi- 
zione strategica sulla via per l’Istmo. 

2. Intorno al secondo quarto del VI sec.; Leone era il padre di Anassandrida 
(cfr. V, 39): per quest’ultimo vedi infra, I, 67 e n. 1. 

3. In realtà la chiusura di Sparta nei confronti degli stranieri fu un processo 
che si sviluppò in modo graduale e non lineare soltanto a partire dal VI sec.: la 
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del fiume Strimone?. Prese in ostaggio i figli di quegli Ateniesi 
che a Pallene, invece di fuggire subito, avevano opposto resi- 
stenza e li mandò ad abitare a Nasso: [2] infatti aveva assog- 
gettato anche Nasso e ne aveva affidato il governo a Ligdami. 
Inoltre purificò l'isola di Delo, in conformità agli oracoli, e la 
purificò in questo modo: in tutta la zona visibile dal santuario 
fece dissotterrare i cadaveri e li trasferì in un’altra parte del- 
l'isola. [3] Così Pisistrato era tiranno di Atene; degli Ate- 
niesi alcuni erano caduti nella battaglia, altri se ne erano 


andati in esilio, lontano dalla loro patria, insieme agli Alcmeo- 
. . 3 
nidi”. 


[65, 1] Tale dunque, apprese Creso, era la situazione di 
Atene a quel tempo; quanto agli Spartani, erano appena usciti 
da gravi difficoltà e avevano ormai il sopravvento nel conflitto 
contro i Tegeati!. In effetti, all'epoca in cui a Sparta regna- 
vano Leone ed Egesicle?, gli Spartani, vittoriosi nelle altre 
guerre, avevano subîto dei rovesci a opera dei soli Tegea- 
ti. [2] Nel periodo ancora precedente, erano anche stati, fra 
quasi tutti i Greci, quelli governati da leggi peggiori al loro 
interno e privi di relazioni con gli stranieri”. Poi però passa- 
rono a un buon ordinamento nel modo seguente: Licurgo, un 
uomo illustre tra gli Spartiati, si era recato a Delfi per consul- 
tare l'oracolo; appena entrò nel santuario, la Pizia pronunciò 
queste parole: 


[3] Sei giunto, o Licurgo, al mio ricco tempio, 

tu, caro a Zeus e a quanti abitano le dimore dell'Olimpo. 
Non so se proclamarti un dio o un uomo: 

ma inclino a pensare che tu sia un dio, o Licurgo. 


[4] Alcuni aggiungono che la Pizia gli dettò l'ordinamento at- 
tualmente vigente a Sparta; invece gli Spartani stessi sosten- 
gono che Licurgo, divenuto tutore di suo nipote Leobota re di 
Sparta, lo introdusse importandolo da Creta*. [5] Appena 
ne assunse la tutela, riformò tutte le leggi e prese delle misure 


Sparta arcaica, come è noto, era una città aperta e culturalmente vivace, meta di 
poeti e artisti stranieri. 
4. Cfr. AristoTELE, Pol, 1271 b. 
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tà voupa ravta xai èépiiate taùta pi ragafalverv? . Metà dè 
tà èg néieuov Eyovra, gvwpotias xal tomxbdas® xai cvocitia, 
nEÒg TE TODTOLAL TOÙG E popovs ai yéoovtag” Eotnoe Avxoveyos. 
[66, 1] Ofitw pèv perafadbvieg eùvounenooav, tO dè Avroveyw 
teieuthoavti iodv eiotiuevor ctfovtar peytàws. Ola dè Ev te YOON 
Gyadf xal 1Andei ox dMiyuv dvépov, ava Te Eapauov avtixa xal 
eddemmO@noav. Koi è opp oùxtt àntyoa Movyinv dyew, aMa 
xatapgovijgavtes “Aouddmv xpéovoveg elvar tyonotnewatovio èv 
AeXqoior ri raon ti Aox&dwv yben. [2] ‘H dè Iubin og xod 
tàde 


’Agxadinv p° aiteis; Méya wp aiteig ot toL dWaw' 
moMoi èv ’Agxadin Barampayor! &vdpeg Fuow, 
ol o atoxwidgovow, Eyò dé to obti peyaigw. 
Avow tor Teyenv roacixgotov doxnoaoda. 

xai xaAdv medlov oyolvo dLauetohouodar. 


[3] Tara dg arevendevia fxovoav ci Aaxedaovior, "Aouadav 
utv thbv diwv drelyovro, ci dè médas peobpevor Eni Teyentas 
EotgaTEvOVIO Yonouò xiféniw miouvor, dg di ttavsoarodiod- 
uevor toùg Teyeitas. [4] ‘“Ecow@tvieg dè ti ovupoAji, 800. 
adtov étwyoh®noav, meda te Exovtec, tds Eptoovio aùtol, xai 
oyolvw? uapetonodpevor tò rediov tò Teyenttov toyatovio. Ai 
dè ntdar abtar, év tijor tdedtato, tu xai è tut foav omar 
év Teyén neo tòv vnòv tig “AMng ’A@nvaing ugenduevar? : 


s5.I dati cronologici che Erodoto fornisce riguardo a Licurgo sono contrad- 
dittori: da un lato infatti sembrerebbe che le sue riforme precedano di poco il 
ragno comune di Leone e di Egesicle, collocandosi quindi verso la fine del VII 
sec.; dall'altro, poco più sotto, Licurgo viene presentato come zio e tutore di 
Leobota: ora, secondo lo stesso Erodoto (VII, 204), tra Leobota e Leone ci fu- 
rono ben nove re, il che implicherebbe un Licurgo operante tra il X e il IX sec. 
In effetti, anche se non è necessario supporre che Licurgo fosse in origine una 
divinità locale (un dio solare o un dio-lupo, in base a presunte etimologie), si 
tratta comunque di una figura leggendaria, a cui veniva attribuita l’introduzione 
di i assetto legislativo e istituzionale costituitosi in realtà nell'arco di alcuni se- 
coli. 

6. Le enomotie costituivano l’unità di base dell'esercito spartano ed erano 
formate da un numero ristretto di uomini (forse una trentina), legati da un giu- 
ramento; le triecadi, ignote da altre fonti, erano evidentemente unità di trenta 
uomini (convincente l'ipotesi di AsHeri, 44 /oc., che pensa a una glossa esplica- 
tiva del precedente &vwporia). 

NA I cinque efori, eletti annualmente, esercitavano importanti funzioni di con- 
trollo, anche sugli stessi re; la Gherusia, ovvero il consiglio degli anziani, era 
composta dai due re e da ventotto Spartiati ultrasessantenni, eletti a vita. 


65,5 - 66,4 123 


per impedire che venissero violate le nuove norme?. In se- 
guito Licurgo provvide a regolare ciò che riguarda la guerra, 
creando le enomotie, le triecadi® e i pasti in comune; istituì 
inoltre l’eforato e la Gherusia”. [66, 1] Così, in seguito a tali 
riforme, ebbero una buona legislazione e, quando Licurgo 
morì, gli eressero un santuario e nutrono per lui grande vene- 
razione. Poiché la terra era fertile e la popolazione maschile 
numerosa, conobbero un rapido sviluppo e una notevole fio- 
ritura. Perciò non bastò più loro vivere in pace, ma, nella pre- 
sunzione di essere più forti degli Arcadi, consultarono l’ora- 
colo di Delfi riguardo all’intera Arcadia. [2] La Pizia così 
rispose: 


Mi chiedi l’Arcadia? Mi chiedi molto: non te la darò. 

In Arcadia vi sono molti uomini che si nutrono di ghiande!, 

i quali ti respingeranno. Ma non ti oppongo un rifiuto invidioso: 
ti darò Tegea, per danzarvi battendo i piedi in cadenza, 

e la sua bella pianura da misurare con la fune. 


[3] Appena gli Spartani si sentirono riferire questo responso, 
si tennero lontani dagli altri Arcadi, ma, portando dei ceppi 
con sé, intrapresero una spedizione contro i Tegeati, confi- 
dando, sulla base di un vaticinio ambiguo, che li avrebbero 
ridotti in schiavità. [4] Ma nel combattimento furono scon- 
fitti e quanti vennero fatti prigionieri, incatenati con i ceppi che 
essi stessi avevano portato, lavoravano la pianura dei Tegeati do- 
po averla misurata con la fune”. Questi ceppi, con i quali erano 
stati incatenati, si trovavano a Tegea ancora ai miei tempi, intatti 
e appesi intorno al tempio di Atena Alea?. 


66.1. Allusione alla primitiva frugalità degli Arcadi. 

2. La fune che, nelle aspettative degli Spartani, doveva servire a misurare la 
terra conquistata, serve invece a misurare la porzione di terra che ogni prigio- 
niero è costretto a lavarare. Il responso è un tipico esempio di oracolo ambiguo; 
come rileva AsHeri, 24 /oc., fu composto dopo una vittoria dei Tegeati e non è 
improbabile che venisse citato da guide locali per spiegare l'origine dei ceppi 
appesi intorno al tempio di Atena Alea. 

3. Dove li vide anche Pausania, VIII, 47, 2: il tempio, distrutto da un incen- 
dio nel 395 a. C. (cfr. ancora Pausania, VIII, 45, 4), era stato infatti ricostruito; 
per questo tempio, uno dei più celebri di tutto il Peloponneso, cfr. IX, 70. 
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[67, 1] Katà pèv èi) tòv robtEROv mÒdEPov cvveXEmG ale xax0g 
àtbieov moòg Toùg Teyentag, xatà dè tov xatà Kpoicov ypb- 
vov xai mv “Avafavdoldeb te val ’Agiotwvog! Baowniny Èv 
Aaxedaluovi #èn oi ZragrifitaL xatunEEtEROL TO smortpw Èye- 
yoveoav Togo tolude yevouevor [2] éxme1d) cisì tO modo 
8ocoùvto brò Teyentewv, mépyavieg Beompomovg éc Aedgpoùg 
tremoiwv, tiva dv debv iMacduevor xatimeote tò moituw Te- 
yentéwv yevoiato. ‘H dè ITudin og. Eyenoe tà ’Opfatew tOÙ 
’Ayaptpvovos dotta Erayayoptvouc. [3] ‘Qg dè àvevoeiv ox 
oloi te gyivovio tiv Bxnv toù ’Opfotew, Ereurmov adtig èg Bedy 
érelnoopévovs tòv YMgov, Èv TO “torto "Ogfomng. Eipowrwor dt 
tata ToloL BeomgomOLo, Ayer i) ITudin rode: 


[4] *Eot vis "Apxading Teyén Aevoò èvi xopw, 

tve* &vepor rvelovor dlw xgategig da avayang, 
xai tùmog aviltumoc, xai fu è ua xeitar. 
"Ev@’ ’Ayapepvoviény xatéyer puoltoog ala 

tòv où xouwodpevoz Teyeng èniteo0odog Eooy. 


[5] ‘Ag dè xai tadta fxovoav, àreiyov tig feevptorog oddtv 
Eiaccov rivra èitnuevor, tg où di) Alyng t@bv ayadoepyov? 
xadeoptvov Eragrnteov dveloe. Oi dì dayaBoegyol cio tv 
àotov èErovieg èx tav innéwv? aisi ci rpeofbtatOL, sÉvie ttEOG 
Extotov' toùs del tOÙTOV TÒv Eviautov, tòv dv #Élwar Èx TOV 
innéo@v, Eragtmigov TO xo Slarmeuropevovs pù E hvberv 
diious din. [68,1] Toutwv Gv tOv avdo@v Alyng àvevpe èv 
Teyty xai cuvtuyin xonodpevocg xai cogpin' govong yùo ToÙtOv tòv 
xobvav ènyutins mods toùg Teyentag® èA0ddv Èg xadxfiov é@neîto 
aibnpov gEEiavvopevov xai èv Bwbuati fiv deibv TÒ moLovpevov. 
[2] Ma@wv dé pu 6 yadxeds arotwwuatovra elme ravoduevoc 


67.1. Per le vicende di Anassandrida vedi soprattutto V, 39-41; su Aristone vedi 
soprattutto VI, 61-64 e 69; il periodo di regno comune di questi due re si col- 
loca, approssimativamente, tra il 560 e il 520-510 a. C.; questa seconda guerra 
contro l'Arcadia è storica e si svolse intorno alla metà del VI secolo. 

2. Cioè «autori di nobili imprese». 

3. I «cavalieri» costituivano la guardia del corpo del re: cento all'epoca di 
Erodoto (cfr. VI, 56), ai tempi di Leonida erano trecento (cfr. VII, 205 e n. 5; 
VII, 124; Tucivine, V, 72); in epoca storica combattevano a piedi (cfr. anche 
STRABONE, X, 4, 18). 
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[67, 1] Durante la guerra precedente gli Spartani avevano 
sempre combattuto contro i Tegeati con esito costantemente 
sfavorevole, ma al tempo di Creso, quando a Sparta regnavano 
Anassandrida e Aristone!, gli Spartiati avevano ormai preso il 
sopravvento: ed ecco come vi erano riusciti. [2] Poiché in 
battaglia venivano sconfitti di continuo dai Tegeati, inviarono 
dei messi a Delfi per chiedere quale degli dei dovessero propi- 
ziarsi per avere la meglio sui Tegeati. La Pizia rispose che do- 
vevano trasferire nella loro città le ossa di Oreste figlio di Aga- 
mennone. [3] Ma siccome non erano capaci di trovare la 
tomba di Oreste, mandarono di nuovo dei messi al dio per 
informarsi del luogo in cui giaceva Oreste. Quando gli inviati 
fecero questa domanda, la Pizia rispose: 


[4] Vi è in Arcadia una città, Tegea, in un luogo aperto, 
dove due venti soffiano costretti dalla dura necessità: 

vi è colpo e contraccolpo e il male giace sul male. 

Lì la terra feconda copre il figlio di Agamennone: 
quando tu lo avrai portato via, sarai signore di Tegea. 


[5] Dopo aver udito anche questo responso, gli Spartani, 
pur cercando dappertutto, non erano meno lontani di prima 
dal trovare il sepolcro, finché Lica, uno degli Spartiati chia- 
mati «Agatoergi»”, non riuscì a scoprirlo. Gli Agatoergi sono, 
in numero di cinque per anno, i cittadini più vecchi tra quelli 
che annualmente si congedano dal corpo dei cavalieri?: nel- 
l’anno in cui lasciano il corpo hanno l'obbligo di non rimanere 
inattivi e vengono inviati in missione al servizio della città, chi 
da una parte, chi da un’altra. [68,1] Dunque uno di loro, 
Lica, trovò a Tegea la tomba di Oreste, grazie a un colpo di 
fortuna e alla sua intelligenza. Poiché in quel periodo vi erano 
relazioni con i Tegeati!, costui era entrato nell’officina di un 
fabbro e lo guardava battere il ferro; osservando quel lavo- 
ro, era pieno di ammirazione. [2] Il fabbro si accorse della 


68. 1. Erodoto precisa che, nonostante lo stato di guerra, esistevano con i Tegeati 
delle relazioni che consentivano gli scambi e la circolazione dei cittadini: la pre- 
cisazione ha lo scopo di rendere verosimile la presenza dello spartano Lica nel- 
l'officina di un fabbro a Tegea. 
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toù Eoyov' « 'H xov dv, © Éeive Aduov, ei meo eldec, t6 seo ty, 
xlota dv é0wiuates, bxov vuv ofitw TvYyXAvEL Omiua roevdpevos 
Tv éoyaoinv toù odijgov. [3] "Eyò yàg Èv tfide 0fXwv, èv ti 
dif, pote momcacda, èguocmwv Entrugov copd EntarmXet 
barò dè àmoting ui, pèv yeveodar undaua uetovag àavBobrovg tiv 
viv àvbta abtiv xai elbov tÒOv vexoòv uhuei toov È6vra ti) 
0090” petocag dè ovvexmoa èrlow». ‘O pèv Sf} oi Fheye TA neo 
ombre, ò dè Evvooas tà Aeybueva ovvefàAAeto tòv ’Optotea 
xarà tò Beorgorwov tovtov elvar, ride ovubarhbuevos [4] toù 
xaixtos lo dgtwv pioac toùc àveuovg evooxe gOvrag, tov dè 
Uxuova xai Tv opigav tOv TE TÙItOv xai tòv Aavtltumov, TOv dè 
tterauvouevov dlònoov tò nuo Er miuon xeipevov, xatà 
towvde n cixGtuv, ds èri xanò dvBodov cisnoog aveventar?. 
[5] ZupBaAbpevos dè talta xai àèmedA®v È Erdommv tpoate 
Aaxedayoviow sàv tò neîyua. Oi dè tx Abyov miaotoi 
rrevelxavtts oi aitinv èdiwfav. ‘O dè amxbpevos è Teytnv nai 
ppatwv mv EwvIod cvupoodv mods tòv yadxéa ipuuododto 
tao” où” Exdidéviog tiv adinv. [6] Xobvw dt dc àaveyvwoe, 
ivouxlo0n dvoobtag dè tov T&pov nai tà dotta cvMéag olyero 
piowv Ès Zrdetnv. Kai dirò TOÙUTOv TOÙ YEOvOov, bxwg meLLDaTO 
GAMMA WY, TOA xatuttotegoL TO modtuo Eylvovto ci Aaxedar- 
uovo fòn dE og xai f to tig IeXormovwoov fiv xare- 
otoaUpéevn. 


[69, 1] Tavta è) fv mévta ruvdavbpevos è Kgoivos treume 
ÈÉg Erm&otnv dyyfhovg dbel te qpioovras xai Sencoutvovs 
cvuuoyins evierpuevòg te tà Afyew yofiv. OÎ dé EXG6vteg Fieyov 
[2] «'Ereuye fiutag Kooicos è Avòév te xai did ww É0vewv 
faowmedg Afywv tade: ’Q Aaxedaovior, yofoavtos toÙ d£EoÙ TÒv 
“EMmnva pliov mgeoodtotar — butas yào muvadvoLar rgoEoTAvaL 
tig ‘EMddos — dutas Mv xatà tÒò YyonothELov rQ00xaXtopar 
pidog te Afiwwv vyeveobar xal ovuuayog èàvev te dbiov ai 
àré&mng». [3] Kooicog pèv è) tadta è ayyfAhwv ÈrexnovxeveTO, 
Aaxedambvior dì axmuobreg xai aùtol Tò Beomobrov tò Kooicw 


2. Sette cubiti equivalgono a oltre tre metri; per la convinzione che la statura 
degli eroi fosse di molto superiore a quella degli uomini attuali vedi II, g1 e n. 3; 
82. 
3. In quanto usato per la fabbricazione delle armi. 
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sua meraviglia e, interrompendo il proprio lavoro, gli disse: 
«Certo, straniero della Laconia, ti stupiresti molto se vedessi 
quello che ho visto io, dato che ora rimani così ammirato da- 
vanti alla lavorazione del ferro. [3] Io volevo costruire un 
pozzo nel mio cortile e, mentre scavavo, mi sono imbattuto 
in un’urna di sette cubiti: poiché non riuscivo a credere che 
fossero mai vissuti uomini più alti degli attuali, l'ho aperta e 
ho constatato che il cadavere è lungo quanto l’urna?. Dopo 
averlo misurato, l’ho seppellito di nuovo». Costui gli raccontò 
ciò che aveva visto e Lica, riflettendoci, ne dedusse che il 
morto, stando all’oracolo, doveva essere Oreste. Ed ecco 
come ragionò: [4] nei due mantici del fabbro, che erano 
sotto i suoi occhi, individuò i venti, nell’incudine e nel mar- 
tello il colpo e il contraccolpo, nel ferro battuto il male che 
giace sul male, formulando tale interpretazione in base al fatto 
che il ferro è stato scoperto per il male dell’uomo?. [5] Fatte 
queste congetture, rientrò a Sparta e spiegò agli Spartani tutta 
la faccenda. Ma essi gli intentarono un processo con una falsa 
accusa e lo bandirono. Lica fece ritorno a Tegea, narrò al fab- 
bro la sua disavventura e tentò di indurlo a dargli il cortile in 
affitto, ma senza successo. [6] Col tempo però riuscì a per- 
suaderlo e si installò nel cortile: aprì la tomba, raccolse le ossa 
e tornò a Sparta portandole con sé. Da quel momento ogni 
volta che Spartani e Tegeati si scontravano, gli Spartani risul- 
tavano superiori di molto. E ormai avevano sottomesso la 
maggior parte del Peloponneso. 


[69, 1] Quando Creso apprese tutto ciò, inviò a Sparta dei 
messaggeri con doni e una richiesta di alleanza, dopo aver im- 
partito loro precise istruzioni su quello che dovevano dire. 
Essi, giunti a Sparta, così parlarono: [2] «Ci ha mandato 
Creso, re dei Lidi e di altri popoli, per dirvi: “Spartani, il dio 
mi ha ordinato con un vaticinio di rendermi amici i Greci e 
sono venuto a sapere che voi siete i primi della Grecia: è a voi 
dunque che mi rivolgo, secondo le indicazioni dell’oracolo, 
perché intendo divenire vostro amico e alleato senza frode e 
senza inganno”». [3] Creso comunicò questo messaggio per 
mezzo dei suoi inviati e gli Spartani, i quali erano anch'essi al 
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yevbpevov #o@nokv te th agi tOv Avdobv xai trromgavto 
boxwa «Eewing méor xal cvppuaying»* xai yo tTIveg aùrodg 
evepyeoiar eiyov x Kooigov mpbtegov tu yeyovuiar [4] réuya- 
vtes yào oi Aaxedaruovior fg Eaodic yovadv vtovio èg dyalua 
fovibuevor yonoaodar ToÙTO, TÒ vuv TIg Aaxmvixiig èv Osevani! 
fdovtar ’ArmboAxwvos, Kpoivog dé og. dveoptvovr Etòwxe 
dwrivnv. [70, 1] Toùtwv te @v elvexev oi Aaxedayvior tÙv 
cuupagxinv tdééavro, xa dt èx mAvIwv opta mooxgivas ‘Ei- 
Mvuy aipteto plhovs. Kai toùto uèv adroi foav Étomor èrtay- 
yelhavmi, toUTO dE momodpevor xontijga x&ixeov Cwdlwv te tÉw- 
fev mA fjoavteg reoi tò yeldog xai peytder tomxoolovg àupogtag 
xwgtovta Tfyov  èoboov  BovAbuevor  avmidolvar Kooicw. 
[2] Otrogs è xonmie odx àrixeto tg Zhodtg dl aitias dipaoias 
ieyoptvag thode' oi piv Aaxedayovior Myova, dg tree 
àybpevog tg tÙs Fhodig è xonmio tylvero xatà tiv Zopiny, 
nudduevor  ZGuior àreinicavio —adtòv vuoi uaxgfo” 
traunmAwoavteg [3] aòtol dè Zauor Myovar, dg tneite dottonoav 
oi ùyovregs tOv Aaxedawoviwv Tèv xontijga, truvedvovio èè 
Zaodig te xai Kootoov NAwxévar, dredovto TÒv xontijoa tv EGuw, 
ibubtag dè dvdpac merapevovs àvabelvai piv èg TÒ “Hopatov? * toxo 
dé dv xai ci àrodépevor Mfyorev àrimbuevor ig Ermdommy, dg 
aragedsinoav tirò FaplwvÎ. 


[71,1] Karà pév vuv tòv xentiioa ottws toye, Kooicog 
dè duagtoòv toÙ yonopoi èrowéeto otoaminv tg Kanmado- 
uinv, timloag xatawijoerv Kupov te xai tiv ITeoogwv èbvapuv. 
[2] Hagooxevatoutvov dé Kooloov otpateveoda. tri ITtgoag 
thv to Avdov voutopevog xa mododev elvar coppc, amò dè 
Taùmg Tg yvbuns xai tò xdgta otvoua èv Audolor tyxwv, 
cuveBotàevoe Koolow thde (otivope oi fiv Zavsavig!) «Q fa- 


69. 1. Situato a nord-est di Sparta. 


70. 1. Oltre diecimila litri: cfr. supra, I, s1, n. 2. 
2. Cioè navi da guerra: vedi supra, I, 2, n. 3. 
. Si tratta del famoso Heraion, che Erodoto ricorderà più volte: per questo 
cbr tempio vedi soprattutto III, 60 e n. 6. 
4. Da questa notazione si può ricavare che Erodoto tende a prestare fede più 
alla versione dei Sami che a quella degli Spartani: cfr. anche LEGRAND, ad loc. 
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corrente del responso dato a Creso, si rallegrarono dell'arrivo 
dei Lidi e conclusero un patto giurato di ospitalità e di al- 
leanza. Del resto si sentivano obbligati verso Creso da alcuni 
benefici ricevuti in precedenza: [4] gli Spartani infatti ave- 
vano mandato a comperare dell'oro a Sardi, con l’intenzione 
di utilizzarlo per la statua di Apollo che ora si trova in Laconia 
sul monte Tornace!, e Creso, benché fossero disposti ad ac- 
quistarlo, glielo aveva regalato. [70, 1] Per tali motivi gli 
Spartani accettarono la sua richiesta di alleanza e anche 
perché li aveva scelti come amici preferendoli a tutti gli altri 
Greci. Si tenevano quindi pronti a rispondere a un suo ap- 
pello; inoltre fecero fabbricare un cratere di bronzo con il 
bordo esterno adorno di figure e con una capacità di trecento 
anfore! e glielo mandarono, volendo così ricambiare il dono 
di Creso. [2] Questo cratere non arrivò mai a Sardi e sui 
motivi circolano due versioni differenti: gli Spartani sosten- 
gono che, quando il cratere, in viaggio verso Samo, giunse 
nelle acque dell’isola, i Sami, appena ne ebbero notizia, mos- 
sero all’attacco con navi lunghe” e se lo portarono via; [3] i 
Sami a loro volta affermano invece che gli Spartani che tra- 
sportavano il cratere, essendo in ritardo, vennero a sapere che 
Sardi era stata presa e Creso catturato, e quindi vendettero il 
cratere a Samo: lo comprarono dei privati e lo offrirono come 
dono votivo nel tempio di Era?; e forse quelli che lo avevano 
venduto potrebbero aver raccontato, una volta tornati a 
Sparta, di essere stati derubati dai Sami*. 


[71, 1] Così andarono le cose riguardo al cratere. Dal canto 
suo, Creso, fraintendendo l’oracolo, organizzava una spedi- 
zione contro la Cappadocia, sperando di abbattere Ciro e la 
potenza dei Persiani. [2] Mentre Creso si apprestava a mar- 
ciare contro i Persiani, uno dei Lidi, che già da prima era con- 
siderato un saggio e che proprio per l'opinione che espresse in 
questa circostanza ottenne tra i Lidi una grande fama, diede a 
Creso il seguente consiglio (il suo nome era Sandani!): «O re, 


71.1. Altro tipico esempio di saggio consigliere. 
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ordei. tn dvdoag tTowitovs otpatettoda. rapacxevéteai, oi 
oxutivag pev àvatvpldac, axutivnv dè tiv diinv #00fta qpopt- 
ovar, orteovtar dè ox toa èbgiovor, di) toa Eyovor, xbonv 
Eyovteg tonyeinv. [3] Iloòg dè oòx civo Suaygtwviai, GAÀA 
Udposottovar, où cixa dè Eyovor TEWwyew, od%x dio èdyaBòv 
oòdév. Toùto pèv dî, ei vimtoer, ti opeag artalgnogat, toioi ye Li) 
tot undév; Tovto dé, fiv viunons, pade, soa &yatà àmofartero. 
Tevodpevor yÙùo tOv Muereowv ayabbv repitéoviai oddè arWoTOÌ 
toovrai. [4] "Eyò pév vuv Ozoîor Exa ylew, oî odx tri véov 
rowéovor Iégopor otgateveoda tti Avdovg». Tavta Mywv od” 
Erede tòv Kooivov' Itggonor Yàeg mpiv Avdodg xataotoeyaodar 
fiv otite dfodv otte dyadov oùdtv. [72, 1] Oi dè Karradbxar 
inò ‘EMmvuv Zvguo dvopatoviar! foav dè oi Zigror oÙTOL TÒ 
uètv npoteoov f) Ilgocag dptar Midwv xatfxoor, toTE dè 
Ktgov. [2] ‘O yàg odgog fiv tig te Mndwîg doyns xai tig 
Avòwig è “Aiug sotauds, 8g dfer #E ’Appeviov dpeog éià 
Kilxwy?, uetà dè Marmvodg? pèv tv del Exe dewy, èx dè toù 
Eteoov Dopiyas, magaperBopevog dè TOoUTOVS Xal dÉwv dvw odg 
Bopénv dvepov Evbev pèv Evplovg Karmadbxag àrelpye, té 
edwvbpov sè INagAoyovag®. [3] Ottwg è “AXvg rorapòg 
àarotapver ayeddv mévta Tg ‘Acing tà xétmw x Bad&oong tig 
àvtlov Korpov tg tòv Edtevov mévtov: fon dè adyàv? oÙTOG Ti)g 
yxbons tavtng àrmdong uixog ddoù edtbvw dvdpi mévie Muéoar 
àvarooiviat®. [73, 1] ’Eotpateveto dt è Kooivog tri tiv 
Kanradoxinv tovdE eivexa, xaì ymg info@ ToooxTIaodaL TEC 
tiv EmuTOÙ polpav BovAbuevos xai padvota TO Yonomoiw miov- 
vog tov xai ticaoda. déiwv into Aotu&yeog Kigov. [2] "Aotv&- 
yea yào tòv Kuatkoew é6vra Koolcov pèv yaufobv, Midwv dè 
faodta, Kigoc 6 KayBborw xatacteeyàuevoc elye, yevouevov 


È 1. La denominazione Cappadocia si estende, in Erodoto, anche a parte del 
onto e della Galazia: vedi di Asa ad ad loc.; per i Siri cfr. supra, I, 6e n. 2. 

2. Per l’Alis vedi supra, I 6en.1; per l'Armenia ctr. infra, I, 194 e n. 4. La 
Cilicia di Erodoto è più estesa della regione che in seguito avrà questo nome: 
vedi LegRAND, ad loc. 

3. Questi Matieni della Cappadocia (cfr. VII, 72 e n. 2) non vanno confusi 
con l'omonima popolazione stanziata tra l'Armenia e la Cissia, in quello che sarà 
il diciottesimo dlietto dell'impero persiano (cfr. III, 94 e n. 2). 

4. Per i Paflagoni vedi supra, I, 6 e n. 3. 

s. Letteralmente: «il collo». 
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tu ti prepari a far guerra a uomini che portano brache di cuoio 
e di cuoio hanno tutto il resto dell’abbigliamento, uomini che 
mangiano non quello che vogliono ma quello che hanno, 
perché abitano una terra tutta sassi; [3] inoltre non usano 
vino, ma bevono acqua e non hanno fichi da mangiare né 
niente altro di buono. Se li vincerai, che cosa potrai prendere 
a costoro, che non possiedono nulla? Se invece sarai sconfitto, 
pensa a quanti beni perderai. Quando infatti avranno gustato i 
nostri beni, si attaccheranno ad essi e non sarà possibile cac- 
ciarli via. [4] Io ringrazio dunque gli dei che non mettono in 
mente ai Persiani di muovere guerra ai Lidi». Così disse, ma 
non riuscì a persuadere Creso. In effetti i Persiani, prima di 
sottomettere i Lidi, non avevano a loro disposizione nulla di 
delicato né di buono. [72,1] I Cappadoci dai Greci sono 
chiamati Siri!. Questi Siri, prima del dominio persiano, erano 
stati sudditi dei Medi: a quell’epoca lo erano di Ciro. [2] Il 
confine tra il regno dei Medi e quello dei Lidi era costituito 
dal fiume Alis, che nasce da una montagna dell'Armenia e 
scorre attraverso la Cilicia”: più avanti, ha alla sua destra i Ma- 
tieni? e alla sua sinistra i Frigi e, oltrepassati questi popoli, ri- 
salendo verso nord delimita il territorio dei Siri Cappadoci da 
un lato e dall’altro, a sinistra, quello dei Paflagoni*. [3] Così 
il fiume Alis divide dal resto del continente quasi tutte le re- 
gioni dell'Asia inferiore, dal mare intorno a Cipro fino al 
Ponto Eusino: là si trova la parte più stretta” di tutto quel 
paese: un uomo privo di bagagli impiega cinque giorni a per- 
correrla9. [73, x] Creso fece una spedizione contro la Cap- 
padocia per i seguenti motivi: in parte perché desiderava un 
territorio da annettere al proprio, ma soprattutto perché con- 
fidava nell’oracolo e voleva vendicare Astiage colpendo Ci- 
ro. T2] Infatti Astiage figlio di Ciassare, cognato di Creso e 
re dei Medi, era stato rovesciato da Ciro figlio di Cambise ed 


6. Cfr. anche II, 34; si tratta comunque di una notizia certamente erronea, in 
quanto un uomo, sia pure privo di bagagli, non può percorrere in cinque giorni 
una distanza di oltre cinquecento chilometri (da Sinope alla costa della Cilicia vi 
sono, in linea retta, circa cinquecentocinquanta chilometri); a meno che Erodoto 


non avesse in mente i corrieri reali persiani, i quali tuttavia erano corrieri a ca- 
vallo: vedi VII, 98. 
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yauBoòv Kooiow bée' [3] Zxv0fwyv tOv vouadwv Din avdo@v 
otaniioaca SmeemAde Èc yîjv tiv Madueiv! ètup&vveve dè tòv 
x06vov Ttodtov Mijdwv Kvabtiong è Poadgtem toÙ Anwxew, Sg 
toÙg Zxifag tobtove TÒ uèv mo@tOv mepueinme eù bg tOviag ixttac 
bore di nmeoi mood movobuevos avtobg maidag ogr raptdwxe 
tiv YAGaodv te èxpadeiv xai Tv teXvav tv t6Éwv. [4] Xebvov 
dé yevopévov xai alei portebviwv TOv Zxvdtwv È Syonv xai aiel 
TL pegOviwv, rai xote cuvijverze Eieiv opeag undév vooTioavTAG 
dè adtovg xewfoar xeoai è Kvattong (fiv yae, tg dutdete, doyùmv 
Uxgog) tenxéwg x&eta meoutone demeln. [s] Oi sè taita 
noòg Kuvat&pem magévieg lore dvatra ogptwv aùrbv mermov- 
Abteg EBovievoav TOY smapà ogiar dldaoroptvov raiduv Eva 
nxataxbyav axevdioavteg dè aùtbv, bormeo EMIE0av nai tà Ongia 
oxevàatew, Kuatdper dovvar pipovtag be &yonv ènbev dovteg dè 
tiv tayiommv xopiteoda. ragà ’AAvattea tÒv Zaduatte® Èg 
Z&odg. [6] Taita xai èyévero, xai yùo KuvaEtens xai oi 
mapebvieg daltupoveg tov xpedv TOobTWwY Èrdoavto, Hai ci Zxbdar 
Talta mowoavies “AXvétte® ixtrtar èyevovro. [74, 1] Metà dè 
taùta, où yo di) è ’AXvéting ttedidov toÙg Txvdag éEarttovi 
KuaEdpei, todeuog toior Avdolor xai too Midoror èyeyovee èn° 
tia mévte, gv tolo todd axig pèv oi Mijdor toÙg Avdog èvixnoov, 
modi&ais dé oi Audoi toùg Mijdovg: èv dè xal vuxtopayinv tivà 
gronoavto [2] diaptpovar dé agi èri tong tov nédepov tò 
Ext Ètei cvuforzg yevoutvng ouvvijverme dote Tg puyng ovve- 
otemong tiv Mueonv étarivng vixta yeveoda. Tiv dè petadhayàAy 
taùtnv tig fueong OaXfg è Miiotog tolo “Iwo TEonyYogEvOoE 
toeoda. odpov mooféuevoc Èviautòv todtov, Èv ® di) xai gyévero © 
uetaBoA?. [3] Oi sè Avdol te xai oi MijSor erette eldov voxta 


73.1. Se il fatto ha una qualche base storica, è da collocarsi dopo l’annienta- 
mento degli Sciti ad opera di Ciassarre (ctr. infra, I, 106): si può cioè supporre 
che alcuni gruppi di Sciti superstiti siano rimasti in Media, accettando di sotto- 
mettersi. L'episodio del banchetto è invece un tipico motivo di saga popolare: 
vedi anche, oltre alla celebre cena di Tieste, il banchetto di Arpago (infra, I, 
119). 

74.1. I combattimenti notturni erano rari nell’antichità: cfr. anche Tucmipe, 


VII, 44; Div anime la battaglia in questione è quella durante la quale si ve- 
rificò l'eclissi di sole ricordata subito dopo. 
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era suo prigioniero. Ed ecco in che modo Astiage era diven- 
tato cognato di Creso. [3] Una banda di Sciti nomadi, dopo 
una sedizione, si era rifugiata nella terra dei Medi'; a quel- 
l'epoca era re dei Medi Ciassare figlio di Fraorte figlio di 
Deioce; questi dapprima trattò bene gli Sciti in quanto sup- 
plici: tenendoli in grande considerazione, affidò loro dei ra- 
gazzi perché imparassero la loro lingua e l’arte di tirare con 
l'arco. [4] Trascorse del tempo: gli Sciti andavano regolar- 
mente a caccia e regolarmente riportavano qualcosa, ma una 
volta accadde che non presero niente; quando tornarono a 
mani vuote, Ciassare — in effetti, come dimostrò, era ecces- 
sivo nell’ira — li trattò molto duramente e in maniera ingiu- 
riosa. [5] Dopo aver subito tali offese da Ciassare, convinti 
di non averle meritate, decisero di tagliare a pezzi uno dei ra- 
gazzi che venivano educati presso di loro, di cucinarne le carni 
come erano soliti cucinare la selvaggina, di servirle a Ciassare 
facendole passare per cacciagione e poi di rifugiarsi al più pre- 
sto a Sardi presso Aliatte figlio di Sadiatte. [6] E così av- 
venne: Ciassare e i convitati presenti mangiarono quelle carni 
e gli Sciti, compiuta questa azione, divennero supplici di Aliat- 
te. [74, 1] In seguito, dato che Ciassare reclamava gli Sciti, 
ma Aliatte si rifiutava di consegnarglieli, ci fu una guerra tra i 
Lidi e i Medi che durò cinque anni, durante i quali più volte i 
Medi sconfissero i Lidi e più volte i Lidi sconfissero i Medi; e 
nel corso del conflitto combatterono anche una battaglia not- 
turna!. [2] Continuarono a lottare in condizioni di parità, 
quando nel sesto anno di guerra, nel corso di uno scontro, ac- 
cadde che, in piena battaglia, improvvisamente di giorno si 
fece notte. Questa trasformazione del giorno era stata prean- 
nunciata agli Ioni da Talete di Mileto, il quale l'aveva fissata 
entro i limiti dell’anno in cui effettivamente si verificò”. [3]I 
Lidi e i Medi, quando videro la notte sostituirsi al giorno, smi- 


2. Nel periodo in cui regnarono Ciassare e Aliatte, vi furono due eclissi di 
sole visibili nella regione in questione: una nel 6ro a. C., l'altra nel 585: quasi 
certamente dovrebbe trattarsi di quest’ultima. 
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àvii futong yevopevnv, tijg poyng te ènavoavio xal paMùbv TL 
torevdav xai àupotegor eipffvnv  fwuroior yeveotar. Oi dè 
cuupifiaoavtes adrovs foav otde' Zuévveolg te Ò KE? nai 
Aafbvyatos è BaBvi@vwost. [4] Oto og xai tÒò Boxiov oi 
onevoavies yevtobar foav xai Yhuwv èra)daylv Eénolnoav, 
°Aiuvérttea yàùo Eyvmoayv doùvar tiv Avyateoa "Agunviv "Aotvàyei 
to Kuataoew said dvev yho àvayxalng ioyvefis cvupàoes 
ioyugai odx #0td0var cvppéverv. [5] “Ooxia dì mowéerar tadta 
tà EAvea, TG méo te “EXMmnveg, xal mods ToUTOLI, ÉMmEdvV TOÙC 
Boaylovag Èntalwviar 9 tiv duoygoilnv, tò alua àvarelyovor 
dA ov?. 


[75,1] Toùrov $) dv tv ‘Aotvayea Kigog èbvra Ewutod 
unteonétoRa xatactoewdpuevog Foye dl aitinv, tiv èyò év toior 
èntow Abyorar onuovew! [2] tà Kooîcog èmpueupopevog tò 
Kiow Es te tà yonotnora Emeune, ei otpatEONTAL ÈrÌ Iéoaac®, xal 
di) xai dmmoptvov yonouoi xiféniov, firicag modg Ewutoi TÒv 
xonopòv elvar totpateveto Èg tiv Iegotwv poipav. [3] ‘Qg dè 
ànixeto èri tOv “A)uv morapòv è Kooivos, tò èvBettev, dg pèv 
èy® Myo, xatà tàg goboag yepvoas dieBiface tv otoatbv, bg dè 
ò mods Abyog ‘EMfvuv, darfg ci è Mufows èdiefifaoe 
[4] &rogfovtos yàg Koolcov, Bxwg oi dlafioetar tòv rorapòv ò 
atpatog (où yàe Sf elval xw TOÎTOv TOY Yobvov tÀS YEQueac 
tavtas) Afyetar ragebvia Tèv OaXfv Èv TO otRaTOnEÒ® NOLoar 
avtò tòv rotapòv éÈ dguotegijs xeods dtovta ToÙ otpATtOD Hai Èx 
deluiig dtew, rmooar dì bde' [5] &vwdev toò otpatontdov 
agEduevov èbovya Bagenv dobocetv dyovta unvoewdéa, dxwg av 
tò otgatonEdov Ldovpéevov xarà vbtov AGpoL Tavt”n xatà THùvV 
èubpuya Extparbpevog èx tV doyalwv detdowv xai attic 
mapaueouevog tò otpatoredov Èg tà Goyaia toparor, dote 
eneite xa toyloon t&Xiota è smotauòc, apporton Suapatòs 


 Siennesi (ctr. V, 118; VII, 98), più che un nome proprio, pare che fosse un 
titolo dei re della Cilicia. 

4. O meglio Nabonido (cfr. infra, I, 77 e 188 e n. 1), il cui regno tuttavia è 
alquanto posteriore (556-539 a. C.): il che può indurre a supporre che il Labi- 
neto qui menzionato sia in realtà il famoso Nabukadnezar, che regnò appunto 
dal 605 al 562 a. C. 
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sero di combattere ed entrambi furono più ansiosi di conclu- 
dere la pace. Mediatori dell'accordo furono Siennesi di Cili- 
cia? e Labineto di Babilonia*. [4] Essi sollecitarono da parte 
loro anche dei giuramenti e combinarono un matrimonio 
che li impegnasse reciprocamente: decisero che Aliatte des- 
se in moglie sua figlia Arieni ad Astiage figlio di Ciassare: 
infatti senza un solido legame i patti non rimangono sal- 
di. [5] Presso questi popoli i rituali del giuramento sono gli 
stessi dei Greci: in più si praticano delle incisioni sulla pelle 
delle braccia e si leccano il sangue l’un l’altro”. 


[75, 1«] Ciro dunque aveva rovesciato Astiage, che era suo 
nonno materno, e lo teneva prigioniero per una ragione che 
esporrò nel prosieguo della mia narrazione!. [2] Proprio per 
il risentimento che nutriva contro Ciro per questo motivo, 
Creso aveva mandato a chiedere agli oracoli se doveva muo- 
vere guerra ai Persiani” e, ricevuto quel vaticinio ambiguo, 
convinto che il responso gli fosse propizio, marciò contro il 
territorio dei Persiani. [3] Quando giunse al fiume Alis, 
Creso fece passare il suo esercito utilizzando, secondo me, 
i ponti esistenti: secondo la versione più diffusa tra i Greci 
sarebbe stato invece Talete di Mileto a far passare l’arma- 
ta. [4] Infatti, dicono, Creso non sapeva in che modo le sue 
truppe avrebbero potuto attraversare il fiume (i ponti sopra 
citati a quell'epoca non sarebbero ancora esistiti); allora Ta- 
lete, che si trovava nell’accampamento, fece in modo che il 
fiume, che scorreva alla sinistra dell’esercito, scorresse anche 
alla sua destra. Ed ecco come vi riuscì: [5] da un punto a 
monte dell’accampamento fece scavare una profonda fossa se- 
micircolare affinché il fiume, deviato in quel punto dal suo 
vecchio letto nel fossato, circondasse alle spalle l’accampa- 
mento e poi, oltrepassandolo, si gettasse di nuovo nel vecchio 
alveo: così, non appena il fiume rimase diviso in due rami, di- 


s. Per analoghi rituali di giuramento sancito con il sangue vedi III, 8; IV, 70. 


75-1. Vedi infra, I, 107 sgg. 
2. Cfr. supra, I, 53. 
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èyeveto. [6] Oi éè xai tò mag&nav Myovor xai TÒò doyaiov 
èfeBoov drroEngavefvar. PAX è TODTO pèv où mgooleuar “Og yYào 
orlo rogevopevor défnoav (èv) adtov;? 


[76, 1] Kooicog dè éreite dafàc oÙv tO otRat® àrixeto tg 
Kannadoxing èg tiv ITteginv xadeoptvnv (î dì Itepin fori tig 
ybens TabIng TÒ ioyugétatov xatà Zvbnnv mor! tiv èv 
Evéziv® movi parotà x xemévn), évBaita EotpatomedeveTO 
paelowv TOV Zuglwv? toùs «Moovs. [2] Kai elle uèv tOV 
IIteglwv tiYV rÉAv xai ivboarodloarto, ele dè tÙg sregrorxidaz 
aùtig naoags Zugloug te oddèv è6vras altiovg àvaotatove 
èrmoinoe. Kigos dè dyeipag tòv EmutOD oTRATÒv xai magadapov 
toùg petatd cixtgovtag mavrag fvioito Koociow [3] moiv dè 
éEerabvew bpufioar tèv oTRATOv, TÉupas xijguxag È toùg “Iw- 
vas Erewatò ogpeag durò Koolaov àrotava.. *Iwveg pév vuv 
ox èreldovto, Kipos dè de drixeto xai avieotRatonEdEvdaTO 
Kgoic@, èvBatta Èv ti Itegin xbon ÈrewbvitO Hatà TÒ ioyugòv 
dMinhov. [4] Méyng dè xagreoîg yevopéwns xai neosviwv 
auipoteowv moii@v tédog oddetepoL vimmoavieg dtotnoav vuxtòs 
ereAdovong. Kai tà pèv otpatbmeda dupotega ottws fywvicato. 
[77,1] Kooicog dè Nueugaris xatà tò mAB0c tò Éwuroù 
otEdTtEvTa — fiv yho oi è cvufarvv otgatòg moMév éiloomy f) è 
Kigov — toto ueupdeis de T7 doregainy odx imewato Env Ò 
Kigos, armmiavve és tùs Zhodis Ev vow tyxowv magarartoug uèv 
Aîyurtiovs xarà tò bexiov ([2] Ermomoato Yào xai moòg 
"Apaow! Baoevovia Aiybmtov cvpuayinv modtegov î) meo moòg 
Aaxedayoviovc), petareunyauevoc dè xai Bafviwvious (xai yào 
meòg TovTOvg aùTtb Ermerointo ovupayin, Erupavveve dè tÒv 
y06vov toùtov TOv BaBviwviov Aafivntos”), [3] èrayyetAag 
dì xai Aaxedaoviovg smagrivar Èg yobovov èntov, divas te dm 
TobTOvg xai tiv EmvtoD cvAAtÉag aTRATUv ÈvÉvWOTO TÒv yeLOva 


3. Se cioè il nuovo alveo avesse accolto tutte le acque dell’Alis, sarebbe stato 
impossibile attraversarlo, al pari del vecchio letto. 


76. 1. Situata sulla costa meridionale del Ponto Eusino, non lontano dalla foce 
dell’Alis: vedi anche II, 34; IV, 12. 
2. Si tratta degli abitanti della Cappadocia: vedi supra, I, 6 e n. 2. 


77.1. Per Amasi vedi soprattutto II, 162-163, 169, 172-182. 
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venne guadabile in entrambi. [6] Altri sostengono addirit- 
tura che il letto originario fu completamente prosciugato, ma 
questo per me è inaccettabile: in tal caso, infatti, come avreb- 
bero potuto attraversare il fiume al ritorno?? 


[76, 1] Quando Creso, varcato il fiume con le sue truppe, 
giunse in quella parte della Cappadocia che è chiamata Pteria 
(la Pteria è la zona più fortificata del paese ed è situata all’in- 
circa nei pressi della città di Sinope! sul Ponto Eusino), vi si 
accampò e devastava i campi dei Siri?. [2] Conquistò la città 
di Pteria e ne ridusse in schiavitù gli abitanti; occupò anche 
tutte le località dei dintorni e costrinse i Siri, che pure non 
avevano nessuna colpa nei suoi confronti, ad abbandonare la 
loro terra. Dal canto suo Ciro, radunato l’esercito e presi con 
sé tutti gli abitanti delle regioni che attraversava, andava in- 
contro a Creso. [3] Prima di mettere in moto la sua armata, 
aveva inviato dei messaggeri agli Ioni per cercare di indurli a 
ribellarsi a Creso. Ma gli Ioni non gli avevano dato ascolto. 
Ciro raggiunse Creso, si attestò di fronte a lui e lì, nella Pteria, 
si scontrarono con violenza. [4] Vi fu una accanita battaglia 
e molti caddero da entrambe le parti: alla fine, al sopraggiun- 
gere della notte, si separarono senza che né gli uni né gli altri 
fossero riusciti a prevalere. I due schieramenti combatterono 
con tale esito. [77, 1] Ma Creso, insoddisfatto della consi- 
stenza numerica delle sue truppe (in effetti l’esercito che si era 
battuto dalla sua parte era molto meno numeroso di quello di 
Ciro), insoddisfatto dunque per questo motivo, dato che il 
giorno successivo Ciro non tentò di attaccarlo, tornò a Sardi: 
aveva intenzione di chiamare in aiuto gli Egiziani secondo i 
patti giurati [2] (infatti prima che con gli Spartani aveva sti- 
pulato un'alleanza anche con il re dell'Egitto Amasi!), di far 
accorrere i Babilonesi (pure con loro aveva stretto alleanza: a 
quell'epoca il loro re era Labineto?) [3] e di intimare agli 
Spartani di presentarsi entro una data stabilita; riuniti gli al- 
leati, radunate le proprie truppe, meditava di lasciar passare 
l'inverno e di muovere contro i Persiani all’inizio della prima- 


2. ero Nabonido: vedi i2/ra, I, 188 e n. 1. 
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tagpris dua tO for otgatevesv Èmi toùs Itooas. [4] Kai è pèv 
TulTa poovewv, dg dinero Èg tàg Zkpdic, Esrreuze xijouxag xatà 
tàg cvupaylag rooegtovrag Èg sméurtov ufva ovAàéyeodar èg 
Ihodg tov dì mapebvta xai payeodpevov otpatòv Ilgoonot, dc 
iv adtov Eevizés, tovIta dpric deoxédace ovdauà tixioas, pi 
xote dpa aymviodpevos ofitw mapartinolws Kigpoc tion tri 
Zag8is. [78, 1] Taùta èmeyopivo Koolow tò TgodiotIOv TÀv 
Oplwv EverAinoaon paveviov dé adtbv ci immor pettvreg tÙg 
vopds véueodar portovieg xatfogov. ‘IdbviL dè TovTO Kpolow, 
Wworeo xai fiv, #d0E£ tEoag ivan, aùtixa dè treurme Beoxponovg èg 
tov gEnynitov TeAunootwy!- [2] àmxopévowi sè toior 8s0- 
mobo, xai padodor odg TeAunootwv, tò Btier onpalverv tÒ 
Téoag, oùx ÉEeytvero Koolow armayyedar mgiv yào 7 rio cgpiag 
avariboar è tàs Zadig fw è Kgoicoc. [3] TeAunooteg utvror 
TESE tyvmoav, otgatòv dii bbo00v roocdoxyov elvar Kooiow 
gr tiv yxbony, armbpevov dè TOÙTOv KataoTEEPECdaL TOÙG 
truywolove, Mfyovies div elvar yîjg maida, tmmov dì modéuov te 
xai èmmAvda. Tedunooteg pév vuv tata Brmexgivavto Kgolow fén 
mAWKOTI oùUdév xw eidbteg TOV fiv neoì Eaodw te xai aùtòv 
Kgoicov. [79, 1] Kùgos èè aùtixa àmeratvovros Kpolcov petà 
tiv poyxnv tiv yevouevnv èv ti) Iteoig padov, bg drredkoag 
pero. Kpoicog duionedav TOv oTRATbv, Povievépevos eboroxe 
monyuà oi eivor giovew dg dbvato t&XLota Emi tàg Tapdus toiv 
fl tò Seutegov GAwogijvar tOv Aud@v tiv dbvauv. [2] “Qg dé ci 
taita Edote, xai mole xatà T&YOS, ÉAd0ag Yao TÒvV otpATÒv ÈG 
tiv Avdlnv aùtòg diyyeros Koolow éinXvsee. "EvBaita Kpoîvog 
ég ditoginv so)ajv darmyutvos, té oi smapà débfav Eoye tà 
monyuara ff dg adtòg xatedéxeev, Buws toùg Avdods tEfjye és 
udynv. [3] “Hv Sè todtOv tv Yodvov EBvog oddèv Èv ti] *Acin 
oùte àavdgewotegov otite dixyoregov tod Audiov. ‘H dè udyn 
ocgptwy fiv dp frrwv, Sovpata te EpPhorov ueytàa xai aùtoi foav 
inreveodar dyaBol. 


78.1. 1 Telmessi (vedi anche infra, I, 84) erano una stirpe di indovini, abitanti 
Zella città di Telmesso: è però incerto se si tratti della Telmesso in Caria o del- 
l'omonima città in Licia. 
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vera. [4] Con questo progetto in mente, appena arrivò a 
Sardi, mandò dei messaggeri ai vari alleati per ingiungere 
loro di radunarsi a Sardi di lì a quattro mesi; quanto all’eser- 
cito di cui disponeva e che aveva combattuto contro i Per- 
siani, ed era composto di mercenari, lo congedò tutto e lasciò 
che si disperdesse: mai si sarebbe aspettato che Ciro, dopo 
una battaglia così incerta, marciasse su Sardi. [78, 1] Mentre 
Creso faceva questi calcoli, tutti i sobborghi della città si riem- 
pirono di serpenti. Non appena comparvero, i cavalli, trascu- 
rando i loro pascoli, accorsero a divorarli. Creso, vedendo ciò, 
pensò che si trattasse di un prodigio, come in effetti era. Su- 
bito inviò dei messaggeri dai Telmessi, i famosi indovi- 
nil. [2] Gli inviati giunsero a destinazione, appresero dai 
Telmessi che cosa significasse il prodigio, ma non poterono ri- 
ferirlo a Creso: prima che tornassero per mare a Sardi, Creso 
fu fatto prigioniero. [3] I Telmessi si erano espressi come se- 
gue: Creso doveva attendersi l'invasione del suo paese a opera 
di un esercito straniero che, una volta arrivato, avrebbe sotto- 
messo la popolazione del luogo: spiegavano che il serpente era 
il figlio della terra, il cavallo invece il nemico venuto da fuori. I 
Telmessi avevano dato questa risposta quando Creso era già sta- 
to preso prigioniero, ma quando ancora non potevano sapere 
nulla della sorte di Sardi e dello stesso Creso. [79, 1] Appena 
Creso, dopo la battaglia svoltasi nella Pteria, si mise sulla via 
del ritorno, Ciro venne a sapere che Creso, al termine della 
ritirata, intendeva congedare l’esercito; riflettendo trovò che 
gli conveniva muovere su Sardi il più rapidamente possibile, 
prima che le forze dei Lidi si radunassero una seconda vol- 
ta. [2] Maturata questa decisione, la pose in atto in tutta 
fretta: invase la Lidia con le sue truppe e annunciò lui stesso a 
Creso il proprio arrivo. Nel frattempo Creso era venuto a tro- 
varsi in una situazione molto critica, perché le cose avevano 
preso una piega inattesa, diversa da quella che si aspettava; 
tuttavia guidò i Lidi alla battaglia. [3] A quell'epoca non vi 
era in Asia un popolo più coraggioso e più forte dei Lidi: 
combattevano a cavallo, armati di lunghe lance ed erano ot- 
timi cavalieri. 
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[80, 1] "Ec tò rnedlov dè cuveBéviwv tolto, Tò mToÒ tOÙ 
toteds tot. Toù Zapdinvoî, gòv péya te xai yiuòv — dà dè adtod 
motapol dfovtes xai dii xai “YÀÀ0g cvponyviar Èg tòv peyiotov 
(xadeduevov dé “Epuov), Sc éE dpeos igoù puntoòs Awduut- 
ws! dewv sxdidci Èc BdAgocav xatà Doxalnv nodiv” —, [2] 
EvBavta 6 Kbpog bg elde toÙgG Audodz éc uliynv tacocoptvovs, 
xatagowèngac tiv trtov èrolnoe ‘Aoméyov? drogepevov avéodg 
Midov torpvde: Boa TÒ oTpATO TM ÉEWUTOÙ EUmOYIO oLTARPbpOL TE 
xai oxgvopopor xéundor. tabtag mioag diloag xai apedbv TÀ 
ùyBea &vdoag tr avtàc dvepnoe innada otoMv iveotadpévovs, 
oxevloas dè adtovc mooottate tijg dA ing oTRATIT]G mpoltvar odg 
tiv Kpolgov trrov, ti dè xapiniw Ereobdar tòv metòv Aaòv 
èxtieve: drmuode dè toÙ metoò merate tiv raoav inzov. [3] "Og 
dé oi movies dietetayato, ragalvece tov piv didwv Avòdiv pù 
qpedoptvouvg xtelverv m&vta tÒOv éumodbv yevouevov, Kgoicov 
dé abtov pui xtelvew, undè fiv cvMapBavopevog àpivata. 
[4] Tavta pèv mapalvece, tàg dè xaunAovg Etate àviia 7g inmov 
tovde elvexev xéundov tnrtos pofétetar xai oÙx dveyetat otite TÙV 
idenv aùtiig Sptwv ovtE tiv dépriv dogpoarvopevos'. AùTOd dn dv 
tobtov eivexev toe0dguoto, iva tO Koolow Uygnotov f tò 
inmnòv, tò è u xai treiye EMépyeodar è Avdoc. [5] ‘Qg dè 
xai cuvijecav Èg tiv paynv, Evdatta de Weppavio TAXLoTa TODYV 
xapniwv ci imzor xai eldov adtàg, drlom àveotorgpov, depdaotò 
te tO Koolow Î) #Armic. [6] Où pévror ol ye Audol tò ÈvBedtev 
Bevi foav, dii’ bc Euadov TÒò yivouevov, dirmoBopoviEG dstò Tv 
innwv meto. tolo Iéoopor ovvebariov yoòvw dè nEOOVI@YV 
àupotegwv mo)dibv fTtpATOvTo oi Audol, xatewnbtvieg dè Èg TÒ 
telyos Erolopréovto Unò tOv IHegotwv. [81] Toior pèv di 
xateothuee Todogxin, Kooicog dè doxtwv oi xobvov éri paxgòv 
toeodaL Tv moALogzinv tree éx toÙ Telyeog dAi0vg dyytAovg ig 
tàs ovpuaylag” oi uèv yàe mobtegov dieméprovio Èc méurtov 


80. 1. Per l’Ermo vedi supra, I, 55 e n. 2; il Dindimo era un monte della Frigia, 
sul quale sorgeva un santuario della Grande Madre Cibele o Cibebe (cfr. IV, 76; 
V, 102). 

2. Su Focea vedi soprattutto s1fra, I, 163-167. . 

3. Per Arpago e il suo contributo all'ascesa al trono di Ciro ctr. infra, L, 108- 
129. 
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[80, 1] Si incontrarono nella pianura che si estende davanti 
alla città di Sardi, una pianura ampia e aperta: i fiumi che l’at- 
traversano, tra cui l’Illo, confluiscono nel più grande di essi, 
chiamato Ermo, il quale nasce da una montagna sacra alla ma- 
dre del Dindimo! e si getta in mare presso la città di Fo- 
cea”. [2] Ciro, quando vide i Lidi disposti in ordine di com- 
battimento, ebbe paura della loro cavalleria e, su suggeri- 
mento del medo Arpago?, adottò le seguenti misure: radunò 
tutti i cammelli che erano al seguito dell’armata per il tra- 
sporto delle vettovaglie e delle salmerie, li liberò dai loro cari- 
chi, li fece montare da soldati vestiti da cavalieri e ordinò a 
questi uomini, così equipaggiati, di marciare davanti al resto 
dell'esercito contro la cavalleria di Creso; ordinò poi alla fan- 
teria di avanzare dietro i cammelli e alle spalle della fanteria 
collocò l’intera cavalleria. [3] Quando tutti furono al loro 
posto, comandò di non risparmiare nessuno dei Lidi e di ster- 
minare chiunque si trovasse sulla loro strada, ma di non ucci- 
dere Creso, neppure nel caso che opponesse resistenza du- 
rante la cattura. [4] Tali furono i suoi ordini; schierò i cam- 
melli contro la cavalleria per questo motivo: il cavallo ha 
paura del cammello e non ne sopporta né la vista né l’odore*. 
Proprio per questa ragione aveva ideato un simile strata- 
gemma, perché Creso non potesse trarre vantaggio da quella 
cavalleria sulla quale il re lidio contava per riportare un bril- 
lante successo. [s] In effetti, quando attaccarono battaglia, 
appena i cavalli sentirono l’odore dei cammelli e li scorsero, si 
volsero indietro e le speranze di Creso andarono distrut- 
te. [6] Non per questo, tuttavia, i Lidi si comportarono da 
vili ma, quando si resero conto di quanto stava succedendo, 
balzarono giù dai loro cavalli e combatterono a piedi contro i 
Persiani. Ma alla fine, dopo che molti furono caduti da en- 
trambe le parti, i Lidi si diedero alla fuga e, asserragliatisi den- 
tro le mura, furono assediati dai Persiani. [81] I Persiani 
dunque avevano posto l'assedio alla città e Creso, convinto 
che sarebbe durato a lungo, fece uscire dalle mura altri messi 
per mandarli dagli alleati. I messaggeri precedenti erano stati 


4. Cfr. VII, 87. 
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piva rgoegtovieg cviAéyeodar ég Zapdic, tobtovg dè éEtreune 
tiv taxiotnv desodar Bonbéerv dg morLopxeoptvov Kpoloov. 


[82, 1] “Eg te 8) dv tàg &Mag Erepre cvpuaylas xai di xai 
è< Aaxedalpovo. Toior dt xai avtolar [tolo Zraguntpo] xat 
aùtòv toÙTOv TÒèv yobvov ovvenent@Mee Fog tolca agg 
‘Agyelous seo xbgov xaAeoptvov @ueéng!. [2] Tàs vyàe 
Quefas tabtag Eovoag tig "AgyoMdog poieng drotapdpevor 
toyov oi Aaxedayovior fv dè xoai 7 péyot MaMtwy? fÎ) mdc 
goréonv “Apyelwv, f] te Èv ti) firrelow ybon xai i Kvnpin vijoos 
xai ai ioutai tov viowv?. [3] Bon@no&vrwv sè ’Agyeiov ij 
ogpetton drotapvoptvi, èvBaita cuvepnoav Èg Abyovg auveà- 
Bbvieg iote ToMmXodious éxatepwv uaytoaodar, dxbtegor È dv 
negiyevovtai, tovTw Elvar tOv y@gov' TÒò dè TAM00g toÙ otpATOÎ 
anaMeoceoda, Exbtegov Èg tiv ÉWwuroù pundè rmapaptverv 
Gyuvitoptvwv tovòe elvexev, iva ui TagEOvidwYv TÙV otgatomEdtYy 
bp@vreg oi ttegoL focovpevovg tous opettpovs erapovoev. [4] 
Zuvotpevor  talta dradilocovio, Aoyhdeg dè Exateomv 
iroiewpdévtes ocuveparov. Mayoutvov dé oqpewv xai yivopéviwv 
ivoraltwv dreMurovto éE avdpiv fEaxoglwv teris, "Agyelwv pèv 
PAXxvwo Te xoai Xooplos, Aaxedayoviwv dè ’OBgouvaòno 
brmedelpOnoav dè oto vuxtòg èreidovong. [5] Oi pèv è) dba 
TtOv ’Aoyeluv ©g vevimnzoteg tdsov Èg tò “"Aoyoc, è dè tv 
Aaxedayoviwv ’O9gvaòne oxvdetsoas toùg *Aoyeiwv vexoobg xai 
TRoKPognoas tà BTtia modc tò Ewutoi otgatbrmedov Èv ti) tAÉer 
elgev  émutov: futon dè Sdevtgon rmagficav  muveavépevot 
àppotepor. [6] Ttwg pèv è adroi éxktego1 tpacav vixàv, 
Myovteg oi pèv bg gwvtbv miebveg smeoryeyovaor, oi dè Toùg pèv 
àmogpalvovtes mepevyotac, tòv dè ogtrepov mapapelvavia xai 
oxviecavia toùg èxelvwov vexgove. [7] TéAog dè èx tig todos 


82.1. Il territorio di Tirea (cfr. VI, 76) si trovava a nord-est della Cinuria, una 
regione che si estendeva tra Argo e Sparta e che fu continuamente contesa fra le 
due città: cfr. anche Tuciine, V, 41. Questa breve digressione sulla guerra tra 
Sparta e o serve a fornire una giustificazione al mancato intervento spartano 
a fianco di Creso. 

2. Promontorio situato all’estremità sud-orientale della Laconia, di fronte a 
Citera; ctr. IV, 179 e n. 1; VII, 168. 

3. In realtà questa regione è situata a sud della città di Argo: è rispetto alla 
penisola argolica nel suo complesso che può invece considerarsi a ovest (o 
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incaricati di comunicare agli alleati di radunarsi a Sardi di lì a 
quattro mesi, questi invece furono inviati per chiedere di ac- 
correre in aiuto al più presto, dato che Creso era assediato. 


[82, 1] Mandò dunque dei messi ai vari alleati e in partico- 
lare a Sparta. Quanto a questi ultimi, cioè agli Spartani, proprio 
in quel periodo si erano trovati coinvolti in una contesa con gli 
Argivi riguardo a una località chiamata Tirea!. [2] Tirea fa- 
ceva parte dell’Argolide, ma gli Spartani l’avevano strappata 
agli Argivi e ne avevano preso possesso. Del resto tutta la re- 
gione che si trova a ovest di Argo fino al capo Malea? appar- 
teneva agli Argivi, sia la terraferma che Citera e le altre iso- 
le. [3] Gli Argivi accorsero a difendere il territorio che era 
stato sottratto loro e, dopo alcuni colloqui, si accordarono con 
gli Spartani stabilendo di far combattere trecento uomini per 
parte e che la regione in questione sarebbe appartenuta a chi 
fosse risultato vincitore; il grosso di ciascun esercito doveva 
tornare a casa e non assistere al combattimento per evitare 
che, nel caso che le due armate fossero presenti, quella che 
vedesse i suoi aver la peggio andasse ad aiutarli. [4] Con- 
cluso questo patto, si ritirarono; rimasero i soldati scelti dei 
due schieramenti e diedero inizio alla battaglia. Si batterono e 
risultarono pari, finché di seicento uomini ne restarono tre: 
degli Argivi Alcenore e Cromio, degli Spartani Otriade; 
quando si ritrovarono soli, era calata la notte. [5] I due Ar- 
givi, persuasi di aver vinto, corsero ad Argo, mentre lo spar- 
tano Otriade, dopo aver spogliato i cadaveri degli Argivi e 
averne portato le armi nel proprio accampamento, rimase al 
suo posto. Il giorno dopo sopraggiunsero i due eserciti per 
rendersi conto della situazione. [6] In un primo momento, 
entrambi si dichiararono vincitori: gli uni sostenendo che i 
loro sopravvissuti erano in numero maggiore, gli altri procla- 
mando che gli avversari erano fuggiti, mentre il loro compa- 
gno era restato al suo posto e aveva spogliato i cadaveri dei 
nemici. [7] Alla fine, dalla discussione passarono allo scon- 


quanto meno a sud-ovest); le isole in questione sono gli isolotti intorno a Citera; 
per quest'ultima vedi anche snfra, I, 105; VII, 235. 
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ovurecovies éudyovto: meobviov dè xai dpuportowv so)libv 
évixwv Aaxedaybviot. ’Agyetor pev vuv dò TOUTOV TOÙ YO6vOU 
KATOAMELLOLIEVOL TÙc XEQUÀdG, AOOTEOOV ÈNMAVAYHEG KONOVTEG, 
Esroujoavio vouov te xal xat&gnv ui) mobTtEgov Bpfwerv xbunv 
’Aovyeimv pundéva undè TÙgs yuvaixdg cpr yougogpognoetv, roiv 
@uvotas èvuomowvtar. [8] Aaxedamovior dè tà Èvaviia todT*°v 
EBevro vbpov, où yÙùo xopòvteg mod tolTOv Amd tobTOv xoudv 
tòv dè Eva Afyovor tòv Tepidewpdévia TOY TOMXOcIiwv, *OBgua- 
$nv, aloyuvépevov àrovootter éq Erdommv tOv ci cvAAoyiTÉéwv 
diepAagptvwv aùtod pv iv tijor Ovpénar xatayofjoaodar Ewu- 
t6v*. [83] Towoitwv dè toior Eraguitnor veote®tOv TOnYud- 
tw fixe è Zapdinvòg xfeve debpevos Koolow Bonbtew smo,oo- 
xeoptvw. Oi dè buwc, trrzite EMUBOVTO TOÙ xNgvxos, dputato 
Bonbéew, xal opp fén napeoxevaoptvoror xai vebv Eovoéwy 
ftoluwv AGE Aim àyyelim, bg MAouor tò teiXog tiOv Avdobv xa 
tyorto Kooicog twyonbeis. Obtw è) otto. uèv cvppooriv 
momodpevor peytinv èreravvio. 


[84, 1] Z&todreg dè fiwoav bòe' Emeldà) teccageoxatdentitn 
Eytveto futon morogxeopévo Koolow, Kugos Ti otoatti ti) 
EWvTO) drartuyag immtac mposise TO TOWTW EMIPavI TO) telyeog 
dboga dove. [2] Metà dè toùto melgnoapevng tig otgatic, ©g 
où mooeybore, ivdatta tOv dii wv meravptvov avo Mapdos! 
greàto moooPalvov (tO otvopa fiv ‘Yoeowòng) xarà tovto 
tig axgoroAos, Ti ovdeig ETETAXNTO puiaxoc' où Yào fiv dervòv 
xatà toUTO, I) dio xote' [3] àmétopòs te yUo tom tavtm fi 
axgorolis xai duayog. Ti oùdé Ming è mobtegov Bamdeds 
Zapdlwv? povwn cò meouiverxe tòv Movra, tév ci î) madhaxh 
Etexe, TeAunoctwv dixaokaviwv ®g mepreverdeviog TOÙ AÉovTOS TÒ 
teiyos Ecovrar Z&apdeg avaAwror. "O dè Ming xatà tò èAào 
telyog meguevelxas, Ti) fiv Eripayov tò ympiov Tfig dxporbhiog, 


4. Per un altro superstite suicida, anche lui Spartano, cfr. VII, 232. 


84.1. I Mardi (cfr. infra, I, 125; EscHILO, Pers., 993) erano una tribù persiana 
nomade. 

2. NicoLa Damasceno (F Gr. Hist. 90 F 16 e 45) ricorda due re lidi della 
dinastia eraclide con questo nome; qui però si tratta, con ogni probabilità, di una 
figura mitica. Quanto alla leggenda narrata da Erodoto, quasi certamente trae 
origine da un rituale tendente a porre la città sotto la protezione del dio Sandon, 
a cui il leone era sacro; un leone compariva anche sulle monete di Sardi. 
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tro e attaccarono battaglia: dopo che molti furono caduti da 
entrambe le parti, gli Spartani riportarono la vittoria. Da al- 
lora gli Argivi che prima, in base a una rigida tradizione, tene- 
vano i capelli lunghi, si rasarono la testa e vietarono a tutti gli 
Argivi, con una legge e una maledizione, di lasciarsi crescere i 
capelli e alle loro donne di portare ornamenti d’oro, prima 
che riuscissero a recuperare Tirea. [8] Gli Spartani invece 
introdussero una norma che stabiliva esattamente il contrario: 
in precedenza non avevano i capelli lunghi, ma a partire da 
allora se li fecero crescere. Si narra poi che l’unico superstite 
dei trecento, Otriade, vergognandosi di tornare a Sparta men- 
tre i suoi compagni erano morti, si uccise proprio lì, a Ti- 
rea*. [83] Questa era la situazione degli Spartani quando 
arrivò l’araldo da Sardi a chiedere aiuto per Creso assediato. 
Essi, nonostante tutto, non appena ebbero ascoltato l’araldo, 
si affrettarono a muovere in soccorso. Quando avevano già ul- 
timato i preparativi e le navi erano ormai pronte, giunse un 
secondo messaggio che annunciava che la cittadella dei Lidi 
era stata espugnata e che Creso era stato preso prigioniero. Al- 
lora gli Spartani, molto afflitti per l'accaduto, rinunciarono 
alla spedizione. 


[84, 1«] Ed ecco come fu conquistata Sardi: Creso era asse- 
diato da quattordici giorni quando Ciro mandò dei cavalieri 
ad annunciare ai suoi uomini che avrebbe offerto una ricom- 
pensa a chi fosse salito per primo sulle mura. [2] Dopo que- 
sto proclama, i soldati fecero dei tentativi, ma senza successo; 
allora, quando gli altri avevano ormai desistito, un Mardo! di 
nome Ireade tentò la scalata da quella parte dell’acropoli dove 
non era stata posta nessuna sentinella, perché non si temeva 
che l’acropoli potesse mai venire presa da quel lato: [3] là 
infatti è scoscesa e inespugnabile. Era anche l’unico tratto in 
cui Melete, l'antico re di Sardi”, non aveva fatto portare il 
leone che gli era nato dalla sua concubina, quando i Telmessi 
avevano sentenziato che, se il leone avesse compiuto il giro 
delle mura, Sardi sarebbe stata imprendibile. Melete allora 
l'aveva fatto portare per tutto il resto della cerchia, dovunque 
l’acropoli fosse esposta a un attacco, ma aveva trascurato quel 


6. ERODOTO, I. 
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xatmibynoe tovTOv (bg tòv Guayòv te xai àrbtopov) got dè 
noòc toò Tubiov? tergappévov tig néhos. [4] ‘O dv dn 
‘Yoowàng abtòs 6 Magdog idbv T7 mootegaln tOv uva Avòdoy 
xatà tTOÙTO tig dxgorbhos xataftvta nì xuvenv avwdev 
xataxviodeloav  xai àveAbuevov  Epodio@m xaù Èg Bvpòv 
épareto. [5] Tote dè è) aitog te avafeBiuee xai xat’ aùtòv 
Mor Tepotwv àvepfarvov rgoopaviwv di ovyvov oltw èi 
raosws te fAbxecav xai tav tò dotu tropfteto*. [85, 1] Kar 
adtòv dì Kpoloov thdE tylveto. “Hv oi mais, toÙ Hai mpbtEROv 
èreuvioonv!, tà uèv dMa èmewie, apwvog dé. Ev tf dov 
mapeAdovon edeotoi è Kpoivog tÒ Tav Èg abiòv èrmemomuee dia 
te Emipoatbpevos xal dà xai îg ArApoùg mepì aùdtoi èmemoupee 
yonooptvovs. [2] ‘H èè ITv0in oi eine tAde 


Avsè yévos, rodàbv Paadei, peya vime Kpowoe, 
ui) BovAev moivevxtov inv ava Smbpar axoverv 
nrardòs pIeyyopevou. Tò dé dor mod Agiov duepic 
Eupevar adbòfoer yùo Èv fuau rEOTOv avodfia. 


[3] ‘Aroxopévov di) Tod TelXeog — Te Ydo tObVv ti< Iegoéwy 
diioyvboag Keoîoov dg amoxteveov — Kpoigog pv vuv dgtwv 
imbvra darò tig mapeovong cuupoofis mapnpertuee, oddé ti oi 
diepepe Tinyévi arcotaveer' [4] è dè sais oÙTOg è dpwvog de 
elde èmévia tòv Igoony, brrò dtovg te xai xaxod Eoonee pwwviy, 
ele de «’Qvoowre, ui xtsive Kooicov». Odtog pèv è toito 
medtov Epheytarto, petà dè tolto Nn povere tòv mAvTa Yobvov 
tig tons. [86,1] Oi dè Iltooar tg TE è Zhodw foyov xal 
aùtòv Kpolcov ètbyenoav àgEavta ETEa teccagroxaldena xai 
teccapeoxaldexa Mueoas roMOpanBÉvIA xaTà TÒ xonothowv! te 
xataratcavia tiv mutod peytànv àoynv. [2] Aapovteg dè 
avtòv oi Iépoar Nfyayov ragà Kigov: 6 dè ouvmoag Tvoùyv 
uey&Anv àaveBiface èn° aùtiv tov Kooioév te èv rédpor dedepevov 
xai dis irtà” Avdov mag abtdv naldac, èv vow Eywv ette di 


3. Monte situato nei pressi di Sardi, dal quale discendeva il Pattolo: cfr. infra, 
I, 93; V, 100-101. 
4. Nel 547 o nel 546 a. C. 


85.1. Cfr. supra, I, 34 e 38. 
86.1. Cfr. supra, I, 53. 
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punto, in quanto inespugnabile e scosceso: è la parte della 
città che guarda il Tmolo?. [4] Ebbene il mardo Ireade il 
giorno precedente aveva visto che uno dei Lidi era sceso giù 
dall’acropoli da quel lato per riprendere l’elmo che era rotolato 
giù e l’aveva recuperato: aveva notato il fatto e l'aveva tenuto a 
mente. [5] Lui stesso allora era salito e altri Persiani salirono 
dopo di lui; diedero la scalata in molti e così Sardi fu conquistata 
e tutta la città venne saccheggiata”. [85,1] Quanto allo stesso 
Creso, ecco cosa gli accadde. Aveva un figlio, di cui ho già par- 
lato in precedenza!, normale per il resto, ma muto. Al tempo 
della sua passata prosperità, Creso aveva fatto di tutto per lui: 
tra le altre cose a cui aveva pensato, aveva anche mandato a 
consultare al riguardo l'oracolo di Delfi. [2] La Pizia così gli 
aveva risposto: 


Uomo di stirpe lidia, re di molti sudditi, stoltissimo Creso, 

non voler udire nella tua casa il suono tanto desiderato 

della voce di tuo figlio. Per te sarebbe assai meglio che ciò 

rimanesse lontano: parlerà per la prima volta in un giorno di sventura. 


[3] Ora, mentre le mura venivano espugnate, un Persiano 
si diresse verso Creso, che aveva scambiato per un altro, con 
l'intenzione di ucciderlo; Creso, pur vedendolo avanzare, op- 
presso dal peso della sciagura, non se ne curò: non gli impor- 
tava affatto morire sotto i suoi colpi. [4] Ma quando il figlio 
muto vide il Persiano avventarsi su di lui, ecco che per il ter- 
rore e l'angoscia gli si sciolse la lingua e gridò: «Uomo, non 
uccidere Creso!». Così parlò per la prima volta e in seguito 
conservò l’uso della parola per tutta la vita. [86, 1) I Persiani 
occuparono dunque Sardi e presero prigioniero lo stesso 
Creso, che aveva regnato per quattordici anni, era stato asse- 
diato per quattordici giorni e, in conformità all’oracolo!, 
aveva distrutto un grande impero: il suo. [2] I Persiani, 
dopo averlo catturato, lo condussero davanti a Ciro. Questi 
fece erigere un grande rogo e vi fece salire Creso in catene e 
con lui quattordici? giovani Lidi: forse aveva in animo di sa- 


di .2. Letteralmente: «due volte sette»; il sette è un numero sacro e il quattor- 
ci, il doppio di sette, ricorre qui ben tre volte. 
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àdxgobivia talTa xarayeiv Bebv btem di ette xai edyiv 
imumeAtoai dédwy eite xai TvBA6Levos tòv Kpoicov Elvar Beooepta, 
tobde elvexev dveBifaoe sì tiv smuotv PovAbpevog eidévar el tig 
uiv dayubvov duoetoar toÙ pi) tOvta xataxuv0fvar. [3] Tòv pèv 
di) mote tadta?, 1@ dì Kooiow foteot Èri tig mupîig toeA0riv 
xalreo èv xaxò ÈOviI TocolTE TÒ TOÙ Zbiwvoc, dc ci ein oùv ded 
cipnuévov, tò undéva elvar tv twovrwv dAfiov. "Ac dè doa pv 
nTEOOTTvar toto, avevemapevov te xai avaotevatavia Èx moiAfg 
Meutoyuying èg teig ovoulioar «Z6iww»r, [4] xai tòv Kfigov 
axobgavta xeiedboar ToÙs Eounvéas trrerotodai tòv Koolvov, tiva 
toltov èmmaltorro, xai toùdc TgodEABOvTag èmelowTv. Kooloov 
dE tÉéwg pv avv Eye tomtwpevov, petà dé. bg fvaynàteto, 
eimeiv: «Tòov dv tyò mao tuo&vvovor aooetiunoa ueytàuwv 
yonudtov és Abyous èiariv». ‘Qg dé oqpr donua Eppate, madv 
gregbtov tà Aeybueva. [5] Aurageoviwv dè adtiov xai dyAàov 
rageyoviwv Eheye di, bc fA0£ doynmv 6 Zbiwv èov ’A@nvatos rai 
denoduevog mévta tòv fwutoi 8ABov àarogiavolore (ola è 
Elmas), 0g TE ato mavra àropépnxt oi, ti meo èxeivog elne, 
oùdév t paMov Èg Emutdv Mywyv f Èg durav tò avog@brIVOv xai 
udita ToÙs Taod cplor avtoio. difiovg Soxtovtag elvar. Tòv 
putv Kgoicov talta àrmmyteodai, tig dè rmvoîig fin duuemsg 
xaieoda. tà meotoyata. [6] Kai tòv Kigov àxovoavia TV 
geunvewv, tà Kooicog elite, petayvovia te xai èvvnoavta, dt xai 
avtòs dvdommos èbv dov dvboorov yevouevov  éwutOd 
eddaovigovae tiGoow tTovra smvoi èidoln; r06g te TOUTOLA 
delcavta Tv tiov xai tmuebduevov, gs oùdev Ein tOv Èv 
àvagbtotoi dogaltwg Etyov, xedevew opevvivar tiv Taylotmv 
tò xaubuevov tUo xai xatafiBaterv Kootobv te xai toÙg petà 
Kgolcouv xai toùg rewWmutvovus où duvacbar tr TOÙ mupòdg 


3. L'episodio che segue si ricollega al celebre dialogo tra Creso e Solone (su- 
pra, I, 30-32) e segna la trasformazione di Creso da sovrano cieco e arrogante in 
«saggio consigliere». Già BaccHiLne (III, 23-62) aveva rappresentato Creso sul 
rogo, dove per altro era salito di sua volontà, per sottrarsi con la morte al di 
nore e alle conseguenze della sconfitta: a salvare il re lidio interveniva, come è 
noto, Apollo, che lo trasportava nel mitico paese degli Iperborei, ricompensan- 
dolo così della sua pietà. La versione erodotea, che attribuisce a Ciro il proposito 
di bruciare vivo Creso, può rispecchiare, come suggerisce il LEGRAND (0p. ci., I, 
26-27), una tradizione lidia ostile al conquistatore persiano. Quanto a quella che, 
storicamente, fu la sorte di Creso, è una questione tuttora non chiarita, che dà 
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crificarli a qualche dio come primizie del bottino o forse vo- 
leva adempiere a un voto o forse, avendo sentito dire che 
Creso era un uomo pio, lo aveva fatto salire sul rogo per ve- 
dere se una qualche divinità lo avrebbe salvato dall'essere bru- 
ciato vivo. [3] Così dunque agì Ciro?. A Creso, in piedi sul 
rogo, venne in mente, nonostante la sua terribile situazione, la 
frase di Solone «Nessuno dei vivi è felice» e gli sembrò ispi- 
rata da un dio. Quando gli sovvenne questo, sospirando e ge- 
mendo, dopo un lungo silenzio, pronunciò tre volte il nome di 
Solone. [4] Ciro lo udì e ordinò agli interpreti di chiedere a 
Creso chi stesse invocando; costoro si avvicinarono e lo inter- 
rogarono. Creso, a questa domanda, per un po’ di tempo ri- 
mase silenzioso; quindi, costretto a rispondere, disse: «Un 
uomo che avrei voluto, a qualsiasi prezzo, che parlasse con 
tutti i re». Poiché tali parole erano per loro incomprensibili, 
di nuovo gli chiesero che cosa intendesse dire. [5] Siccome 
insistevano e lo infastidivano, Creso narrò che una volta era 
giunto da lui Solone di Atene, che aveva contemplato tutte le 
sue ricchezze e le aveva disprezzate (e riferì il suo discorso); e 
aggiunse che per lui tutto era andato proprio come aveva 
detto Solone, il quale si rivolgeva non soltanto a Creso, ma a 
tutto il genere umano, soprattutto a quanti, in base al proprio 
giudizio, si ritengono felici. Mentre Creso faceva questo rac- 
conto, le estremità del rogo, a cui era già stato appiccato il 
fuoco, ormai bruciavano. [6] Ciro, quando udì dagli inter- 
preti la risposta di Creso, cambiò idea: pensò che lui, un es- 
sere umano, stava gettando vivo tra le fiamme un altro essere 
umano, la cui felicità non era stata inferiore alla sua; temendo 
inoltre il castigo divino e considerando che nelle cose umane 
non vi è nulla di stabile, ordinò di spegnere al più presto il 
fuoco che divampava e di fare scendere Creso e i suoi compa- 
gni. Ma quelli che tentarono di eseguire l’ordine non riusci- 


adito a varie ipotesi (suicidio, esecuzione a opera di Ciro, sopravvivenza come 
Oospite-prigioniero alla corte persiana ovvero come re-vassallo della Lidia): vedi 
Asneri, ad loc., a cui rinviamo anche per la bibliografia. 
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imxoatioa. [87,1] EvBaita Afyetar drò Auvdov Kooicov 
uadévra miv Kigov puerayvwow, dg dea rovia uèv dvòoa 
opevvivia tò rio, duvaptvovs dè obxta xatarafeiv, impo 
casta. tòv “Ard)wva érmadebuevov, el ti oi xexagroptvov èÈ 
aùtov tèmwpnen, ragaotivar xai guoaodar aùtév pv éx tTOÙ 
nagebovrog xaxoi. [2] Tòv utv daxovovra èmuarteodar tÒv 
Gebv, x dè aiboling te xai vnveping ocvvSpapetv èEantvns vepea 
xai yeyuava te xataggayfvar xai boa fida Aafeorato, 
xataofeogfval te Tv muonv. Otto Si padbvra tòv Kigov, e 
ein 6 Kooigog xai Aropug xai ave ayadéc, xatafifàoav- 
ta aùtdv àrò tig muoris siotodar tade: [3] «Kooioe, tig ce 
àvBpbawv dveyvwoe Eri Yîjv tiv Èurv otgatevoduevov modtuov 
àvri pidov éuoi xataotijvay». ‘O dè ele: «<Q Baoded, tyò tavta 
Erpnéa ti of uètv eddayovin, ti) guewvtoù dé xaxodayoviy 
altos dè toltwv Eyevero è ‘EMmvuv Beds éndoag tut otoa- 
teveodar [4] oddeigs yào ofito avontog tomi, Botig noieuov moò 
slotvng aipterar!, èv piv ydo tf) ci maîdeg toÙs mattoag Bkr- 
tovat, tv dè t@ oi rattoes toùs smaldac dida tadTa Salpool xov 
qliov fiv o$Tw Yevtodan. 


[88, 1] ‘O pèv tatto Bieye, Kigog dè aùtòv Moag xateioè te 
èyrds fmutod xai x&ota Èv rtodAf roounbin elxe are0@bvpatt te 
botwv xal adtòg xai ci regi Exeivov Boves mévtec. ‘O dè ouvvoln 
èybpevos fjovyos fiv. [2] Metà dè imotgagelig te xal idbpevog 
toùg Itocas tò tOv Audév dotv xegaltoviag elme «<Q faondei, 
xbtegov Aéyew mods cÉ, tà vogwv TvYX&V@, fl ovàv Èv tO 
mapebvi y01;». Kioos dé piv Bagotovia Extieve Myew, è 1 
BovAorto. ‘O dè adtov siobta Afyuv [3] «Ottog è moMòg 
Buwdog tI tadta ToX{ orovdf) toyaterar;». ‘O dè elme: «ITA te 
Tiv ov duagrràter xai yofpata tà cà drapogter». Kooroog dt 
auelBero' «Otte rOlv Tv Èutiv obTte yomuara tà tua draprràter 
obdtv yào guoi Et tobTWv pera, AAA gptgovol te xai dyova tà 
od». [89,1] Ktow dè èmuerèg eyevero, tà Kpoicog elne, pe- 
taotmodpevog dè toùs dhovc elpeto Kooîgov, é TL oi Evogd@m Èv 
tolo smorevptvoroi. ‘O dè ele: «Erelte pe Beoì tbmxav doddov 


87. 1. Cfr. VIII, 3. 
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vano più ad avere ragione delle fiamme. [87, 1] Allora, nar- 
rano i Lidi, Creso, avendo capito che Ciro aveva mutato opi- 
nione, vedendo che tutti cercavano di spegnere il fuoco, ma 
non erano più in grado di arrestarlo, invocò Apollo a gran 
voce, supplicandolo, se mai aveva gradito qualche sua offerta, 
di aiutarlo e di salvarlo dalla presente sventura. [2] Invocava 
il dio piangendo ed ecco che improvvisamente il cielo sereno e 
l’aria senza vento si riempirono di nubi: scoppiò un tempo- 
rale, cadde una pioggia violentissima e il rogo venne spento. 
Ciro allora comprese che Creso era un uomo di valore e caro 
agli dei; lo fece scendere dal rogo e gli domandò: [3] «Cre- 
so, chi mai tra gli uomini ti ha indotto a marciare contro la 
mia terra e a essermi nemico invece che amico? ». E Creso: «O 
re, se ho agito in tal modo, è stato per la tua buona e per la 
mia cattiva sorte: ne è responsabile il dio dei Greci che mi ha 
spinto a questa spedizione. [4] Nessuno è tanto insensato da 
preferire la guerra alla pace: in tempo di pace sono i figli che 
seppelliscono i padri, in tempo di guerra sono i padri a sep- 
pellire i figli. Ma forse piaceva agli dei che così andassero le 
cose». 


[88, 1«] Questa fu la risposta di Creso; Ciro lo liberò dalla 
catene, lo fece sedere accanto a sé e lo trattò con grande ri- 
guardo: lui stesso e tutti quelli del suo seguito guardavano 
Creso con ammirazione. Immerso nelle sue meditazioni, Creso 
se ne stava in silenzio. [2] Poi, ritornato presente a se stesso 
e vedendo che i Persiani depredavano la città dei Lidi, così 
parlò: «O re, nella situazione in cui mi trovo devo dirti quello 
che penso o devo tacere? ». Ciro lo esortò a dire senza timore 
ciò che voleva. Creso allora domandò: [3] «Che cosa sta fa- 
cendo con tanto impegno tutta questa moltitudine?». E Ciro: 
«Saccheggia la tua città e porta via i tuoi tesori». Ma Creso 
replicò: «No, non è la mia città, né sono le mie ricchezze che 
saccheggia: nulla di tutto ciò mi appartiene più: sono i tuoi 
averi che prendono e portano via». [89,1] Le parole di 
Creso colpirono molto Ciro; congedati gli altri, gli chiese 
quale pericolo vedesse mai in quanto stava accadendo. E 
Creso: «Poiché gli dei mi hanno dato a te come schiavo, ri- 
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dol, dixavò, EL TL Evop@® rÀtov, onpalverv col. [2] IHéocar qui- 
ov EOvies dforotai cioì àyofparor fiv bv où TOLTOvS mEQUÒNG 
Siaprréigavias xai xataoybviag yomuara ueydàa, TSE To ÈE 
avtov Emsota yeveodar dg dv aùtbv TÀsiota xatdoyn, toÙUTOv 
nooodexeodul tor étavaotnodpevov. Nîv dv moinoov dée, Ei tor 
dotare, tà #yò My” [3] x&@oov TOY Sogugpopwv èrì réopor 
tfian minor puidixovs, oî Meyovtwv mods TOÙg Expfooviasg tà 
yxonuata àravebuevor, bo ope àavayzaims tyer dexatevofivar td 
Au xai où TÉ agi cùx àreyBnosar Bin àmagebpevos tà Yohpara, 
xai éxeivor Guyyvévteg sorte ce dixaua Exbvreg meoNTovow». 


[90, 1] Tata dxovwv è Kigog breonéeto, bg oi édbxee EÙ 
iroribeodar aivioas dè moria xui ivrem&pevog tolo, dopugpo- 
corsi, tà Kpoivog ène@Mxato, Emtedtemw, ele odg Kpoioov thde 
«Kpoîoe, avagtnutvov deù aGvdods faoùfos yonatà toya xai 
Etea smowerv, aitéo tiv dbow, fiviva Bovieai to. yeveodar 
mapavilxa». [2] ‘O dt eine «Q détororta, thoag pe yapuei 
udita TOv Bedv tiv “EXMvww, TÒv Èyò ètiunoa Be®v palota, 
émewtodar méuypavra t&ode tds médas, ei tEarmatàv toùs eù 
moreivtas vopos goti ci». Kipos dt etoeto, 8 t oi tolto Èrnyo- 
gevwv magarttorto. [3] Kooivog dé oi ravnAbynoe raoav tiv 
muto dilvorav xai tOv Yonomtmolwv TAg Urtoxglovas xai padiota 
tà àava@hpara xai dg érapfeis tO uaviniw torpatevoato Èri 
IIteoag. Atywv dè tadTa xatépfawe avuti Tagartebpevog èreival 
oi tO BE® tolto èverdioai. Kipog dè Yedkoag ele: «Kai todTOv 
tevEear mag’ tued, Kooige, xai &AXX0v TAvTòG, Toù dv Exkotote 
Sen». [4] ‘Qg dè tavta fxovoe è Kgoivoc, réurwv tov Avdov 
èg Aedpodg èveteMeto udévtag tàg médag tri t0Ù vnoù tòv oddòv 
eiowrav, ei oî mt. èravoyuverar toîor paviniovor Ergoas Kooigov 
otgatebeddam Eri Tlgocag bg xatamabcovta tiv Kigov divapuv, 
an fig ci axgo0lvia rovalta yeveodar, derviviag Tàg nÉdac: 
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tengo giusto, se riesco a vedere più in là di te, informarte- 
ne. [2] I Persiani, tracotanti per natura, sono poveri. Se tu 
permetti che si abbandonino al saccheggio e si impadroni- 
scano di grandi ricchezze, ecco che cosa devi aspettarti da 
loro: chi si sarà arricchito di più, ti si ribellerà, siine certo. Re- 
golati dunque così, se ti piacciono i miei consigli: [3] metti 
di sentinella a tutte le porte uomini della tua guardia del 
corpo: costoro, sequestrando il bottino a quelli che lo portano 
via, dovranno dire che è assolutamente necessario offrirne a 
Zeus la decima parte. In tal modo tu non ti renderai odioso 
privandoli del bottino con la forza ed essi, riconoscendo che 
tu agisci secondo giustizia, lo cederanno di buon grado». 


[90, 1] Ciro si rallegrò molto all’udire questo discorso, 
perché gli sembrava che si trattasse di un buon consiglio: 
elogiò vivamente Creso e ordinò alle sue guardie del corpo di 
eseguire ciò che Creso aveva suggerito. Poi gli disse: «Creso, 
poiché tu, da vero re, sei pronto a parlare e ad agire con sag- 
gezza, chiedimi un dono che desideri avere subito». [2] E 
Creso: «Signore, mi farai il piacere più grande se mi consenti- 
rai di inviare queste catene al dio dei Greci a cui ho reso 
onore più che a qualsiasi altro e di domandargli se è sua abi- 
tudine ingannare quanti si comportano bene nei suoi confron- 
ti». Ciro gli chiese perché accusasse il dio e perché rivolgesse 
a lui una simile richiesta. [3] Creso allora gli raccontò tutti i 
suoi progetti e le risposte degli oracoli; ricordò soprattutto i 
doni votivi che aveva offerto e il fatto che era stato indotto 
dall’oracolo a muovere guerra ai Persiani; e terminò il suo di- 
scorso pregando di nuovo che gli fosse permesso di rimprove- 
rare al dio il suo comportamento. Ciro scoppiò a ridere e 
disse: «Otterrai da me non solo questo, Creso, ma anche ogni 
altra cosa di cui in qualsiasi circostanza tu senta il biso- 
gno». [4] Creso, udita tale risposta, mandò dei Lidi a Delfi, 
ingiungendo loro di deporre le catene sulla soglia del tempio e 
di chiedere al dio se non si vergognasse di avere spinto Creso 
con i suoi vaticini a marciare contro i Persiani, predicendogli 
che avrebbe distrutto l'impero di Ciro, dal quale gli venivano 
— e a quel punto dovevano mostrare le catene — simili primi- 
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tait& te Ènewwrav xal ei ayaglotowi vuo elvar tolo, ‘EA- 
imvixotor drotot. 


[9I, 1] ’Amixoptvoror dì too. Avdoior xai Aeyovor tavta di 
tà, gvtertaApéva tiv Iudinv Afyetar eirmeiv thde' «Tv merowpevnv 
uoipgav ddbvara tom aroguyterv nai dem. Kooicog dè réprrtov 
yovtog àuaportada tEtrinoe, dc ov dopupdoos ‘HoaxAedtwv 
36.0 yuvauniw èmiorspevog tpovevoe tòv deonbtea Hal toye Tv 
Exelvov twh)v ovdév oi rpootxovoav!. [2] Iloo@vpeoptvou dè 
Aotiew?, bxws dv xatà toùs maidas toùg Koolaov yÉvorto tò 
Zapdiwv rd0os xai pò xa aùtdv Kpotvov, oòx ofbv te èyivero 
nagayayeiv Moipas. [3] “Odgov èè èvidwrav aftat, fivboato sai 
xexdouotò oi, tgla Yào Etea Eraveftieto tiv Zagdlov &iwow, 
sai TtovTo emotaotw Kpoicoc dg Hotegov Tolo ttEGL TOÙTOLOL 
Giodg tig menpwptvns. Aebteoa Sè tTObTOv xawptvo aùtò 
emmoxece. [4] Katà Sè tò pavrfjov tò Yevbuevov oùx d09@oc 
Kooivog ueppetat, toonyogeve Yao oi Aoting, fiv otgatebntaL ÈsnÌ 
ITépoac, peytinv doyiv xatadboerv tòv dè odg tovta yofv ed 
utiovra fovieteodar retodar éupavta, xétega Tv EWUTOÙ 
fl thv Kigov Xeyor dpyfv. Où cvMafòv dè tò Onfèv odè 
éravewbuevos fwutdv altov àropaveto. [5] "Q xai tò 
tehevtalov yonommewatoptvo ele, và ele, Aoking regi iuovov?, 
oùdè tolto ovvéBade: fiv yào Si) Ò Kigog oùtog fuiovos, ix Yàe 
duoiv oùx buoe0Bvewv tyeyovee, untoòs dpelvovog, matoòg dè 
bmodesottoov: [6] f pèv yàe fiv Mudig xai *Aotuéyeos Ovyeme 
toù MiSwv faowdtog, è dè ITeoong te fiv xai doybpevos da 
Exeivovwr nai Eveode E®v tolo &rao. deorolvy ti twWwtod 
ovvolxee». Tata pèv f) Iludin brexolvato toia Avdoloa, ci dè 
àvijvertav èg Zhodw< xai driyyevdav Koolow. ‘O dè axovoag 
cuvéyvo Emutod elvar mv Guagtada xai où roi Aeod. 


g1. 1. Si tratta ovviamente di Gige (cfr. supra, I, 8-12); cfr. anche l'oracolo ricor- 
dato al cap. 13. 

2. Epiteto di Apollo, di DALIDENO incerto e molto discusso: vi è chi lo collega 
alla radice che si rinviene nel latino /ux, per cui varrebbe «il Luminoso», mentre 
un'altra interpretazione, diffusa ma non sicura, lo riconnette a X0E6g, che allude- 
rebbe all’«obliquità» del percorso del sole ovvero, come è più probabile, alla 
proverbiale ambiguità dei suoi responsi oracolari. 

3. Vedi supra, I, 55. 
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zie: questa era la domanda che gli dovevano porre e se fosse 
abitudine degli dei greci mostrarsi ingrati. 


[91, 1«] I Lidi, giunti a Delfi, interrogarono la Pizia secondo 
gli ordini ricevuti; e la Pizia, a quanto si narra, così rispose: 
«Sfuggire al destino è impossibile perfino a un dio. Creso ha 
espiato la colpa del suo quarto antenato, che, quando era una 
guardia del corpo degli Eraclidi, lasciandosi coinvolgere in un 
tranello ordito da una donna, uccise il suo signore e si impa- 
dronì della dignità di costui, alla quale non aveva alcun dirit- 
to!. [2] Il Lossia? si è adoperato affinché la caduta di Sardi 
avvenisse durante il regno dei figli di Creso e non durante 
quello di Creso stesso, ma non è stato in grado di piegare le 
Moire. [3] Tutto quello che esse hanno concesso, il dio l’ha 
compiuto e ne ha fatto dono a Creso: di tre anni ha ritardato 
la presa di Sardi. Creso sappia dunque di essere stato preso 
prigioniero tre anni più tardi di quanto stabilito dal destino. 
Una seconda volta il dio è accorso in suo aiuto, quando stava 
per essere bruciato. [4] Riguardo al vaticinio da lui ricevuto, 
Creso recrimina a torto. Il Lossia gli aveva predetto che, se 
avesse mosso guerra ai Persiani, avrebbe distrutto un grande 
impero. Di fronte a questo responso, Creso avrebbe dovuto, 
se voleva prendere una decisione saggia, mandare a chiedere 
se alludesse al suo o a quello di Ciro. Ma non ha capito le pa- 
role del dio e non l’ha interrogato di nuovo: consideri quindi 
se stesso responsabile dell'accaduto. [5] Quando poi consultò 
l'oracolo per l’ultima volta, il Lossia gli disse quello che gli 
disse riguardo a un mulo?, ma non riuscì a comprendere nep- 
pure questo. Ciro era il mulo: era nato da due genitori appar- 
tenenti a popoli diversi, da una madre di nobile stirpe e da un 
padre di condizione più modesta: [6] sua madre era Meda e 
figlia del re dei Medi Astiage, suo padre invece Persiano e 
suddito dei Medi e, benché le fosse inferiore sotto tutti gli 
aspetti, aveva sposato la sua signora». Tale fu la risposta che la 
Pizia diede ai Lidi; essi la riportarono a Sardi e la riferirono a 


Creso. Egli, dopo averla udita, riconobbe che la colpa era sua 
e non del dio. 


I 56 LIBRO PRIMO 


[92, 1] Katà pèv è Tv Koolcov te àoyiv xai "Twving tiv 
tobtmnv xataotgogiiv toye otitw. Koolow dé tor naù dda 
àvaBfuata èv ti SEM! moMà xai où tà sionutva uoùva?, èv 
uèv ydo OhBpnor to. Bowtov toeLTOvg Yovoros, tòv avenue to 
"ArdAAwvi td ’Tounviw?, èv dè Egtow at te PbEg ai yovorar xai 
tov xibvov ai modali, tv dì ITgowning? tig èv AeAgoior doric 
youotn peyàin. Taùta pèv xai tr Èg èuèt Îjv neoebvia, tà è 
èEamdiwre [tà] tov ava@nuatowv. [2] Tà & èv Boayyidnar trio 
MinotwvÉ avadiuata Koolow, dg Èyò rmuvaovopai, foa te 
otaBuòv xai Spow toior èv AeAgoior. Tà uev vuv È te AeAqpoùc 
mal È toù Appuagew” avegnue cixmuà te Èbvta xai TDV TOTE”WY 
yonpatov àragynv, tà dì dàa dva@huata tE avdoòg Èytvero 
odoing èx8god, dc oi riv f) BaorAevdar a vrloTtaod®ITg xaTEOTIREE 
cvorevdwv IHavraAtova yeveodar tiv Avdiv doxijv. [3] ‘O èè 
Tlavraitwv fiv ’Aivattew pèv mais, Kgolcov dè adeAgpedòg odx 
bpopiteros, Kooivog pèv yàùo èx Kaeipng fiv yuvaròs ’AQvértt], 
Ilavraitwv dè te I&d0oc- [4] èneite dè dévrog toÙ rmargòg 
ènpkmmoe tig doyiig è Kooivog, tèv dvBewstOv TÒv di viUTENOTOvIA 
èrì xvagniov? #Xxwv ditpderge, tiv dè odolnv aùtod Emi rPÉTEROV 
xationoag Tote Tebmw TO ciompevo avenue, èc tà elontar. Kai 
egli pèv ava@muetwv tocavta cig00w. 


[93, 1] O@vpata dè yîj (Î7) Avdin È ovyyeagiiv où ueda Eye, 
ol& te xai TAAm ybon, riore toù éx toÙ TUbAOv KatapegoPevov 
yiyuatos!. [2] “Ev dè toyov mov peyiotov magtyetai Ywgig 
tov te Aiyurilwv toeyov xai tov Bafuiwviwv tor aùroe 
"AXvettew toò Koolcov rmatoòs ofua?, toù Î xonmig pev tot 


92.1. Qui come altrove (cfr. supra, I, 27), Erodoto con il termine «Grecia» 
('(EM&c) indica, in senso lato, il mondo greco, comprese quindi le città greche 
dell’Asia minore. 

2. Cfr. supra, I, 50-52. 

3. Per il santuario di Apollo Ismenio vedi supra, I, 52 e n. 3. 

4. Il tempio a cui allude Erodoto è il famoso Artemision: cfr. supra, I, 26 
en.i. 
5. Si tratta del tempietto di Atena Pronaia: cfr. VIII, 37 e 39. 
6. Per questo santuario vedi supra, I, 46 e n. 6. 
7. Cfr. supra, I, 46 e n. 4. 
8. Strumento di tortura così denominato per la sua somiglianza con l'attrezzo 
usato per scardassare la lana; quanto all’oppositore in questione, lo si potrebbe 
forse identificare con il mercante Sadiatte, che, secondo NicoLa DaMasceENO 
(F Gr. Hist. 90 F 63), aveva in precedenza rifiutato un prestito al giovane Creso; 
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[92, 1] Questa è la storia dell'impero di Creso e della prima 
sottomissione della Ionia. Di Creso vi sono in Grecia! molti 
altri doni votivi, oltre a quelli già ricordati”: a Tebe in Beozia 
c'è un tripode d’oro dedicato ad Apollo Ismenio?; a Efeso le 
vacche d’oro e la maggior parte delle colonne; nel tempio 
della Pronaia” a Delfi un grande scudo d’oro. Queste offerte 
votive esistevano ancora ai miei tempi, mentre altre sono an- 
date perdute. [2] Quanto ai doni di Creso nel santuario dei 
Branchidi nel territorio di Mileto, erano, a quello che ho sen- 
tito dire, simili a quelli di Delfi e dello stesso peso. Le offerte 
che Creso consacrò a Delfi e nel santuario di Anfiarao” erano 
oggetti suoi personali, provenienti dai beni ereditati da suo 
padre; le altre invece appartenevano al patrimonio di un suo 
nemico il quale, prima che Creso salisse al trono, si era schie- 
rato contro di lui, cospirando con Pantaleone perché il regno 
di Lidia toccasse a quest’ultimo. [3] Pantaleone era figlio di 
Aliatte e fratello di Creso, ma non per parte di madre: Creso 
era figlio di Aliatte e di una donna caria, Pantaleone di una 
donna ionica. [4] Quando Creso entrò in possesso del po- 
tere che il padre gli aveva affidato, uccise il suo oppositore 
passandolo sullo «scardasso»*; i beni di costui, che aveva già 
da prima promesso agli dei, li dedicò nel modo che si è detto 
nei santuari sopra ricordati. E sui doni votivi di Creso tanto 
basti. 


[93, 1] La Lidia, a differenza di altri paesi, non possiede mol- 
te meraviglie degne di essere ricordate per iscritto, ad eccezione 
delle pagliuzze d’oro trasportate giù dal Tmolo*. [2] Essa pre- 
senta un'unica costruzione che per le sue dimensioni supera di 
gran lunga tutte le altre, tranne quelle degli Egiziani e dei Ba- 
bilonesi: vi si trova il monumento funebre di Aliatte padre di 
Creso?. La base è costituita da grandi blocchi di pietra e il resto 


interessante l'ipotesi del Mazzarino (Fra Oriente e Occidente, cit., 184-185), il 
quale sostiene che quelo oppositore altri non sarebbe che lo stesso Pantaleone, 
ratello di Creso e da lui detronizzato. 

93. 1. A opera delle acque del fiume Pattolo: cfr. V, 101. 


2. Sorgeva nella parte settentrionale della pianura dell’Ermo: ad esso forse 
allude IpPONATTE, fr. 3 Diehl. 
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Mowy peydàwv, tò dè dio onua ybua yYfjg' EEeoyhoavro dé piv oi 
àyogaio, dvBewror xai ci xewbvaxtes xai ai èvegyatbuevar 
mardioxar. [3] Odgor dè Tévre gbvieg tti xal és ut foav èri tod 
onuatos vm, xal og. yodupato Evexexsdantio tà Exaotor 
gEegy&oavio' xai èpalvero petoedpevov tò tOv rardioxtov Éoyov 
éòv péeywotov. [4] Toù ydo è Avéov Sèfiuov ai Bvyarégeg 
Topvevoviar radar, cvA.fyovoal aqua peovas, tc 8 dv ovvor- 
xMowar, ToÙto motovoar èxddbao1 sè avrai fwvtag?. [5] ‘H 
uèv è replodos toù mMuatòg eior ot&dior ÈE xai do nAtd0a*, tò 
dè eD0dg goti TÀ600a toia xai dexa”- Mw dè tyetar TOoÙ ouatog 
peydàn, tiv Myovor Avdoi delvaov elvav xalteta dè abm 
Fuyain®. Toùto pèv Ss) towodtò toni. 


[94,1] Avdoi dè véporor uèv mapgarAnolow yoegwovrar xai 
“EXMnves, xwois 7 BT. TÀ BNAea texva xatarogvevovar. Iobto dé 
àavogmbrwv, tOv fueig iduev, vopiopa youooi xai aoybeov xowà- 
pevor èxongavto, meio dè xai x&rmAor èyevovio. [2] Padi dè 
alto, Audoi xai tàg smaryviag tàg viv oplor te xai “EMnor 
xateotendas Ewutibv tEsdonuo yevéodar. “Apa dè tabtag TE 
ttevoe@ijvar magà aqplor Mfyovor xai Tugonvinv àrozicar, Dde 
negì aùtiov Myovies [3] èrm “Atvog toò Mévew Baowtog! 
artodelnv ioyxvonv ava THIv Avdinv ràoav yeviodar xal ToÙg 
Avdodg téws piv duaryerv Auragtovias, perà dé, bg où Taveofar, 
dxea  Sdltnobar, dMov dè dio nmunyavaotar aùtbv. 
’Egeupe@ivar è) Dv Tote xa TOv x6fwv xai TOv dotgayaiwy xai 
tig opalons xai tiv GMéwv mTactov maryvéwv tà eldea AV 
mecodv? tobtwy yo dv tiv dEevorow où» cixpoùviar Av- 


3. La prostituzione sacra era relativamente diffusa tra i popoli dell'Oriente 
(cfr. infra, I, 199 e n. 2) e non era del tutto ignota in Grecia, dove era praticata a 
Corinto, nel tempio di Afrodite, per altro soltanto da schiave (cfr. PinpARO, fr. 
22 Snell); qui però Erodoto fa riferimento a una pratica profana e generalizzata, 
che appare poco probabile. Significativo l'accostamento tra la prostituzione e la 
libera scelta di un marito da parte delle ragazze, con l’implicito risultato di 
proiettare su quest’ultima usanza il biasimo inerente alla prima; né si può soste- 
nere con M. Giraubrau (Les notions juridiques et sociales chex Hérodote, Paris, 
1984, 24) che in VI, 22 Erodoto elogi la decisione dell’ateniese Callia di lasciare 
scegliere alle figlie il proprio sposo: è quasi certo, infatti, che si tratti di un passo 
interpolato. 

4. Circa 1.200 metri: il pletro, sesta parte dello stadio, equivalente a cento 
piedi, misurava circa 30 m. 
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da un tumulo di terra. È stato edificato a spese dei mercanti, 
degli artigiani e delle ragazze che si prostituiscono. [3] Sulla 
sommità della tomba esistevano ancora ai miei tempi cinque 
cippi, sui quali erano incise delle iscrizioni che indicavano le 
parti costruite da ciascun gruppo; e dalle misure risultava che il 
contributo delle ragazze era il più consistente. [4] In effetti 
tutte le figlie del popolo dei Lidi si prostituiscono; in tal modo 
mettono insieme la loro dote e praticano questa attività fino a 
quando si sposano: e sono esse stesse a scegliersi il mari- 
to?. [5] Il perimetro del sepolcro è di sei stadi e due pletri*, 
la larghezza di tredici pletri”; accanto al monumento si 
estende un vasto lago che, a detta dei Lidi, è alimentato da 
sorgenti perenni: si chiama lago di Gige®. Ecco come è fatta 
questa tomba. 


[94, 1«] I Lidi hanno all’incirca le stesse consuetudini dei 
Greci, se si eccettua il fatto che fanno prostituire le figlie. 
Sono stati i primi, a nostra conoscenza, a coniare e a usare la 
moneta d’oro e d’argento e i primi a esercitare il commercio al 
minuto. [2] I Lidi affermano poi che anche i giochi attual- 
mente in uso presso di loro e presso i Greci sono una loro 
invenzione. Sostengono che furono ideati da loro nel periodo 
in cui colonizzarono la Tirrenia: ed ecco quanto narrano al ri- 
guardo. [3] Durante il regno di Atis figlio di Mane? una ter- 
ribile carestia si era abbattuta sull’intera Lidia; per un po’ di 
tempo i Lidi erano riusciti a sopportarla, ma in seguito, dato 
che la carestia non cessava, cercarono dei rimedi: chi ne esco- 
gitava uno, chi un altro. Fu allora che sarebbero stati inventati 
i dadi, gli astragali, la palla e tutti gli altri tipi di giochi, tranne 
quello dei «sassolini»*: di quest’ultimo i Lidi non si attribui- 


s. Circa 400 metri. 
& È Ricordato per la prima volta già in I, XX, 390-391, è l'odierno Marmara 
olu. 
94. 1. Mane (cfr. IV, 45) è il primo mitico re della Lidia, figlio di Zeus e della 
terra; per Atis cfr. supra, I, 7. 
2. Ileogol è stato tradotto con il generico «sassolini», perché non vi è nes- 
suna certezza che indichi le pedine delle dama o i pezzi degli scacchi. 
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soi. [4] Morwterv dé bde mods tòv Muòv EEevobviag: Tv pèv 
étgonv tv fueptwv malte mdoav, iva di pa) Entéorev crtia, tiv 
de Etfonv orteeoda mavopevous TOY maryviéuv: ToLodTtEw TEÒNWG 
sikyew è trea Svov dtovta etxoor. [5] "Ereite dè où» dviévar 
tò xaxév, di tu èrì uorov frateodar, oto di tòv fuowdéa 
aùtbv dto polgag dieibvia Avdov m&vIWwv xANodoar, tiv pèv Èrni 
uovi), tiv è éri éEodw Èx Tfig ybons, xat Èri pèv ti peverv aùtod 
\ayxavodoy tv porgéwv éwvtdv tÒv Baowéa mpootàodev, ir dè 
ti amaMaocopétvy tòv émutOd maida, tO ovvoua siva Tugonvov. 
[6] Aay6vtag dè aùtbv ToÙc ÉTERPOUG ètitvar x tiig xbong xai 
xataffivar és Zuvovnv xai unyavioaoBa àoia, èg tà godeuevove 
tà TEvTa, boa aq îv yonotà èntiràoa, droràtev xatà Biov te 
xai yîig thmmow, èg 8 Eavea rod raouuerpaptvovg dmintodar Èg 
’OuBorovg?, tvda opta vidotoacta. todas xai cixtev tÒ 
ueyor tovde [7] àvtì dè Aud@v petovouac@ijvar aùtovg ri toù 
Baoéog TtoÙ maidég, do oqeag dàvinyaye: Eni toUTOv  TÙV 
èrwvupinv moevptvovs èvopao0ijvar Tuponvovc*. Avdoì pèv dà) 
onò Mégoyor idedovAwvito?. 


[95, 1] "Emidltntar dè di tò Èveeitev fiuiv è A6yog tév te 
Kigov Borg ov Tv Kgolgov deyiv xateide, xai toÙùs Igocag 
Brew TOEONW MyNoavro tig "Ading. ‘Q5 ®v Iegotwv uetetttepor 
Myouvat oi ui) fovAdpevoi ceuvoiv tà mepi Kibpov, did tòv Èbvta 
Myew ibyov, xatà tabta Yodyo rmotauevog smegi Kboov xai 
terpacias dia Abywv édovs piivart. [2] "Aocvplwv àapybviwyv 
Tg ivw "Aolng è Erea sixoor xai smevraxdora mebTO dt avtbv 
Mijsor figtavro àriotaodar* xal xws odtoL nEPÌ tig tAevdeging 


3. Il territorio degli Umbri era, ancora all'epoca in cui furono sottomessi dai 
Romani, notevolmente più esteso dell’attuale Umbria; Erodoto poi (cfr. IV, 49) 
sembra considerare genericamente Umbri tutti coloro che vivevano a sud delle 
Alpi, nell’Italia centro-settentrionale. 

4. È il nome che i Greci davano agli Etruschi; questo passo di Erodoto, come 
è noto, costituirà uno dei caposaldi della teoria dell’origine orientale di questo 
popolo. 

s. Con questa frase conclusiva Erodoto si riallaccia alla presa di Sardi (cap. 
84), per passare, dal prossimo capitolo, a trattare dei Persiani, il popolo vinci- 
tore. 


os: 1. Secondo il Lecranp (op. a., I, 106-109), la storia dell'infanzia e del. 
‘ascesa al potere di Ciro quale ci viene presentata da Erodoto, caratterizzata dal 
ruolo positivo rivestito da Arpago, sarebbe stata elaborata in ambiente medo, 
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scono l'invenzione. [4] Ed ecco come utilizzavano contro la 
fame i giochi che avevano ideato: un giorno lo passavano tutto 
a giocare, per non cercare il cibo, mentre l'indomani lascia- 
vano perdere i giochi e mangiavano. Vissero così per diciotto 
anni. [5] Ma poiché il flagello non diminuiva d’intensità, ma 
anzi infutiava sempre di più, allora il re divise tutti i Lidi in 
due gruppi e tirò a sorte quale dei due dovesse restare e quale 
abbandonare il paese: assegnò se stesso come re al gruppo a 
cui sarebbe toccato rimanere e suo figlio, di nome Tirreno, al 
gruppo che sarebbe partito. [6] Quei Lidi che, in base al 
sorteggio, dovevano emigrare scesero a Smirne, costruirono 
delle navi, vi caricarono tutti i loro beni mobili di valore e sal- 
parono in cerca di una terra e di mezzi per vivere, finché, ol- 
trepassati molti popoli, giunsero fra gli Umbri?, dove fonda- 
rono delle città che abitano tuttora. [7] Cambiarono il loro 
nome di Lidi, adottando quello del figlio del re che li aveva 
guidati: prendendo nome da lui, si chiamarono Tirreni*. I Lidi 
dunque erano ormai stati assoggettati dai Persiani”. 


[95, 1«] A partire da questo punto la mia narrazione prose- 
guirà indagando chi era quel Ciro che abbatté l'impero di 
Creso e in che modo i Persiani giunsero a dominare l’Asia. 
Nella mia esposizione mi atterrò a quanto raccontano alcuni 
Persiani, cioè quelli che non vogliono magnificare le vicende 
di Ciro, ma dire la verità; per altro sarei in grado di esporre 
altre tre versioni della storia di Ciro. [2] Gli Assiri re- 
gnavano sull’Asia superiore da cinquecentoventi anni, quando 
i Medi per primi cominciarono a ribellarsi”; combattendo 


forse addirittura nell’ambito dei discendenti di Arpago; anche secondo il Maz- 
zano (Il pensiero storico classico, Bari, 1974, 168-172), si tratterebbe di una 
versione nata in ambienti legati agli idi, cioè ambienti orientali di cultura 
grecizzante, dove erano penetrati quegli elementi razionalistici che permeano il 
racconto erodoteo (si pensi alla cagna che nutre Ciro, divenuta una donna di 
nome Cino, cioè «Cagna»). 

2. Probabilmente a partire dal regno di Sargon II (722-705 a. C.): cfr. Cam- 
bridge Ancient History, hi Cambridge, 1929, 43 e 51. Prendendo come punto di 
partenza la caduta di Astiage, avvenuta nel 550 a. C., se ne ricava che, secondo la 
cronologia erodotea, il primo re dei Medi, Deioce, avrebbe regnato a partire dal 
700 a. C. (vedi infra, I, 130 e n. 1 e 2); pertanto Erodoto collocava l’inizio del- 
l'egemonia assira nel 1220; per ulteriori dettagli rinviamo ad AsHERI, 4d loc., con 
bibliografia. 
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uayxeo&uevor Tolo, ’Aggugloror Eyevovio &végeg dyadoi xal 
àanwodpevor Tv Sovdoobvny MmAevdEROANIav. Metà dè TOUTOVS 
xai tà dda t8vea? értolee tOvTÒ voi Mijbora. [96, 1] "Ebvtwv 
dì adrovopwv maviwv dvà tiv frreloov Ode abtig Èg tupavvidas 
neowjAtov. [2] "Avio tolo Mijdorar èyevero copsg, td otivopa 
fiv Anioxng, sais dè fiv doaberem!. Oîtog è Anwxng toaobeic 
tupavvidog trmolee toLdde xatorrnpevov tov Mi)dov xatà xbuag 
Èv T7 Ewutoi t@v xai mobtepov d6xwog xail uaimov TL xal 
noogvpoteoov dixarootviav émbiuevos foxee®- xal tata pevroi 
govong èvoping smortfg} àvà rnaocav tiv Mndwv èrolee 
truotàpevos, St. TO dixalw tò Tèlmov modtuuov got. Oi 8 èx Tg 
ati xbungs Mijdor dg@vteg atto TOÙC TEÉMOUG dixaotiv uv 
éwvtbv aiptovro. "O dè Si, ola uvompevos àpyiv, i8Ug te xal 
Sixawog fiv. [3] Mowéwv te talta Emavov ele où” OMyov mods 
TOY moMiTEWv ofitw, dote tuvvdavépevor ci èv tijoL ddipo xbppor 
bg Anwxng gin avo povvos xatà tò èpfov diuatwv, rPEbTEROV 
meouiittovies ddlxova yvopyo, tore, érmelte fixovoav, dopevor 
èpoltov ragà TtOèv Anéxea xal abtoù èmacdpevor, tédog dè 
oùdevi dMAw tretoarovio. [97, 1] MAeivog dè del yivoptvov 
toù ènuporttovioc, ola ruvdavoptvwv tàs dlxas àropalverv xatà 
tò è6v, yvoùg ò Anidung èg éwvtdv rav dvaxeluevov otte xatitew 
Er H0eAe Evoa neo mobtegOv Tgoxatitwv tdlxate, ot Epn diudiv 
Et où yhg ci Avortedterv tOv Emutov tEnpeinxbta toior méiag è 
iueons dixater. [2] "Eovong ov Gorayîjg xai àvoping Eri moM.w 


3. Cioè Cilici, Siri, Babilonesi, ecc. 


96. 1. Riguardo all’identità storica di Deioce vedi Cambridge Ancient History, 
cit., III, 51;J. V. PRASEK, op. cit., 87 sgg. e 122 Sgg. 

2. MaMov n xai rgotupotegov darorivav Èmttuevog Hoxee: questo è uno 
dei pochissimi passi (per gli altri vedi II, 151; VI, 86; VII, 52 e 164) in cui viene 
impiegato il termine èuwavooiw, che compare per la prima volta proprio in Ero- 
dolo (ne si eccettua un luogo di incerta paternità della silloge teognidea: v. 147); 
come ha rilevato giustamente HaveLock (Dike, la nascita della coscienza, trad. it., 
Bari, 1983, 367-368 = The Greek Concept of Justice from Its Shadow in Homer to 
Its Substance in Plato, Cambridge, Mass., 1978, 298) è nella connessione con 
ènudépevos ed fjoxee che è possibile cogliere lo scarto rispetto a èlun: dviaoobv 
cioè tende qui a configurarsi come una «giustizia» che è una caratteristica mo- 
rale di chi la pratica (per un’analisi dettagliare dell’uso di Solo in Erodoto 
rinviamo appunto a E. HaveLocx, Dike, cit., 365-378 = The Gree 


Concept of 
Justice, cit., 296-307). 
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per la libertà contro gli Assiri, si dimostrarono valorosi e, libe- 
ratisi dal giogo della schiavitù, conquistarono la libertà. Dopo di 
loro, anche gli altri popoli? fecero altrettanto. [96, 1] Ma 
quando tutti i popoli del continente furono autonomi, caddero 
di nuovo sotto il dominio di un unico uomo: ed ecco co- 
me. [2] Viveva tra i Medi un uomo saggio di nome Deioce, 
figlio di Fraorte!. Questo Deioce desiderava appassionata- 
mente il potere assoluto e agì nel modo seguente. I Medi abi- 
tavano dispersi in villaggi; Deioce, che già da prima nel suo 
villaggio era un uomo stimato, si diede a praticare la giustizia? 
con impegno sempre maggiore; si comportava così mentre in 
tutta la Media regnava un grande disordine? e benché sapesse 
che l’ingiusto è nemico del giusto. I Medi del suo villaggio, os- 
servando la sua condotta, lo scelsero come loro giudice: lui, poi- 
ché mirava al potere, si mostrava retto e giusto. [3] Agendo in 
questa maniera, riscuoteva grandi elogi dai suoi concittadini, a 
tal punto che gli abitanti degli altri villaggi sentirono dire che 
Deioce era l’unico uomo che amministrava rettamente la giu- 
stizia; quando lo seppero, costoro, che in passato erano incap- 
pati in sentenze ingiuste, ricorsero ben volentieri a Deioce per 
sottoporgli anch'essi le loro questioni; e alla fine non si rivol- 
gevano più a nessun altro. [97, 1] Il numero di coloro che si 
recavano da Deioce cresceva di giorno in giorno, perché si dif- 
fondeva la voce che i processi avevano un esito conforme ai 
fatti; quando Deioce si rese conto di avere ormai il controllo 
di tutta la situazione, non volle più sedere dove prima sedeva 
per amministrare la giustizia e si rifiutò di continuare a pro- 
nunciare sentenze: non gli conveniva, diceva, trascorrere l’in- 


tera giornata a rendere giustizia agli altri, trascurando i propri 
affari. [2]Ifurtieil disordine, allora, dilagarono per i villaggi 


3. Abbiamo reso così il greco gotong avoping r0oAxîg (vedi anche infra, I, 97: 
tovong dv domayîg xai àvoping Eri toM@ paddov avà tÀs xMuas 7) rpbtegov fiv), 
in quanto riteniamo che non alluda, come intendono altri, a un disprezzo delle 
leggi, ma a una situazione di incertezza del diritto, di assenza di norme precise: 
lo conferma il fatto che Deioce amministra un’arcaica «giustizia» di tipo orale 
(solo in seguito almeno le controversie e le relative sentenze verranno messe per 
iscritto: vedi cap. 100), sul modello del signore omerico o del re esiodeo. 
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uariov dvà Tàs xbuag f) 1e6TEROv fiv, ovveMty@noayv oi Mfjdor Èg 
T@vidò xai èBlS0vav agplor Abyov Afyovteg meol TOV xatmubv- 
tov (0g È yo Soxto, uGhota tieyov oi to Anéxew glio) 
[3] «Où yde è todr® tò rmagebva yoempevor Svvatol eiuev 
oixterv Tiv xbenv, péoe otiowuev fueov aùtov Baodéa xai 
oÙTtw f# te ybon eivounoetar xai avtoi smodc toya toeyoueda 
oùdè dr avoplng èvéotato. gobpeda». [98,1] Taùtà xp Mfyov- 
tes meidovor Emutols Baodeveodai. AùtiHa dè roofaXdoptvov, 
&vuva otmowvrar Baowta, è Anwoung fiv smoMhòg ùnò smavtòg 
avdods xai roofarbpevos xai aivebuevos, Èg è Tolitov xatai- 
véovor faovdéa orgia elvar. [2] ‘O è’ èxéleve adtovg cixla te 
tovi® da tig paowning ocixodoufigar xal xpativar adtòv 
dogupopora.. Iowedo, di tadta ci Mijdor cixodoptovoi te yàg 
aùt® cixla peyhda te xai ioxuod, iva adtòg Eppace Tg xbENng, 
xa Sopupogove abtò Ertperovor x réviov Mijdwv xata- 
MEaoga. [3] ‘O dè dg toye tiv deynv, toùs Mijdovg fivayxace 
fv moda rmorfoaoda. xa TtoUTO smepLottizdovias t&bv &AÀwv 
fiocov èmptieodar. IewWdoutvov dè xai tata tOv Mijdwy cixo- 
dopter telyea ueyhàa te xai xagteod, Tadta TÀ vuv ‘Aybarava! 
xtxAntai, Eregov Éttow xixAw èveoteota. [4] Meunyx&wntar dè 
ofitw tolto TÒ Telyoc, Morte È ETEROg TOÙ ÉTERQOv xUx\og Toior 
npopayebdor povvorci tomv dynibteoos. Tò pv xoù TL xai tÒ 
yxuglov cvpuayter xodmvòg Ev bore Towodto Elvat, tò dè xai 
parhbv mi eremméevon. [5] KoxAwv é6viov tOv ovvareviwyv 
Ertà, tv dì tO tedevTal® tà Bacwita tveoti xai ci Engavpol' tò è' 
aùtbv peyrotov ott TEIYOg xatà TtÒv "ABNnvewv xixdov uediotà x 
tò ueyedoc. Toù uèv di nmpbTtov xixdov ci npouaye@véc eior 
Meuxol, toù dè deutégov utriavec, toltov dè x6xAov qporvixeor, 
tetiotov St xuvdveoi, méustov dt cavsapg&uivo.. [6] Ottò 
TAvtwYv TOv x6xAwv oi moopayeoveg fvawoutvor sioì pagudxoro, 
Sto dt oi terevtaioi cio 6 puètv xartaoyvewptvous, è èè 
xataxeyouomuevovs tywv toùg mpopayeovac. [99,1] Tata 


98. 1. L'attuale Hamadan; vedi anche infra, I, 110 e 153; III, 64 e 92. 

2. Erodoto intende probabilmente precisare che il colore dei merli non era 
dato dal ripo di pietra usata, ma da apposite tinture. 

3. La de ccraione erodotea di Ecbatana (che evoca immediatamente le z1944- 
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ancora più di prima; i Medi si riunirono e discussero tra loro, 
parlando della situazione in cui si trovavano (e, a mio parere, 
presero la parola soprattutto gli amici di Deioce): [3] «Non 
possiamo vivere in questo paese nelle condizioni attuali: sce- 
gliamo dunque uno di noi come re. Così il paese sarà ben go- 
vernato e noi potremo dedicarci ai nostri affari senza essere 
tormentati dal disordine». [98, 1] Con questi discorsi si per- 
suasero a darsi un re. Subito si misero a proporre chi scegliere 
come sovrano; tutti, con insistenza, raccomandavano Deioce e 
ne tessevano le lodi: alla fine decisero che doveva essere lui il 
loro re. [2] Deioce ingiunse loro di costruirgli una dimora 
degna di un sovrano e di rafforzare la sua autorità con delle 
guardie del corpo. I Medi obbedirono: innalzarono per lui 
una reggia grande e fortificata nel luogo da lui indicato e gli 
consentirono di scegliersi delle guardie del corpo fra tutti i 
Medi. [3] Non appena assunse il potere, Deioce costrinse i 
Medi a edificare un’unica città e a dedicarle le loro cure, disin- 
teressandosi degli altri centri abitati. I Medi obbedirono an- 
che in questo: ed egli fece erigere una fortezza ampia e ben 
munita, che oggi si chiama Ecbatana!, formata da cerchie di 
mura concentriche. [4] Essa è fatta in maniera tale che ogni 
cerchia oltrepassa quella vicina soltanto per i merli. In qualche 
misura contribuisce a una simile disposizione anche il sito, che 
è un colle; ma essa è soprattutto il risultato di un progetto ben 
preciso. [5] In tutto le cerchie sono sette e dentro alla più 
interna si trovano il palazzo reale e i tesori; la più ampia è di 
lunghezza pari, all’incirca, a quella delle mura di Atene. Nella 
prima cerchia i merli sono bianchi, nella seconda neri, nella 
terza purpurei, nella quarta azzurri, nella quinta arancio- 
ni. [6] I merli di tutte le cerchie sono tinti con sostanze co- 
loranti”; le ultime due poi hanno merli una argentati, l’altra 
dorati?. [99, 1] Deioce dunque si fece costruire queste mura 


rat mesopotamiche) non è confermata da altre fonti antiche né ha finora trovato 
riscontri di tipo archeologico. Bisogna del resto tenere presente che il sette è un 
numero sacro e che i sette colori qui ricordati corrispondevano ciascuno a uno 
dei sette pianeti dell’astrologia caldea. 
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utv di) 6 Anbang Éwvtò te Etelyee xai regi tà EMuTOd cixXia, tòv 
dt dov Siuov mioie èxtAieve tò telyog oixterv. OixodoynBtrtwov 
dè réviwv xbopov tovde Anwxng modrbg tot ò xataotnodevog 
unte siatvar mood Paodéa undéva, è àyféhov dè mavia 
yefeodar, dododai te faota dirò undevòg moòg TE TOÙTOLOL È 
yehav te xai àdvilov mriev xai frao elvar tolto ye aioyoòv. 
[2] Tata dè megi gwviòv totuvuve tovde elvenev, bxws dv pù 
bp@vres oi bufhxeg fOvreg oivigogoi te Exelvo xai cixing 
où qiavgottons oidè gs avdpayaBinv Aembuevor Avreolato 
xai Emfovieborev, dil’ETtegolog op. doxtor elvar pù domo. 
[100, 1] "Ermette dè tata diexbounoe xai èxolituve EMmuTÒv TÎI 
tugavvisi, fiv tò dlxavov quibocwv yareroo xai tag te dlxag 
yo&povtes tow mao’ èxivov foméurreoxov, xal éxeivog dlaxolvwv 
tàg topepoptvas enneureoxe. [2] Tavta uèv xatà tàg dlxag 
grolze, tade dì diia Exexooutatò oi ei tIva rvvBàvoo 
Ufoltovia, toÙtov Bxwg pertartuyparto, xar àEinv Exdotov 
àadummuatos èdxalev, xal oi xathoxorol te xal xatitoor foav 
àvà maoav tiv xbonv, ti foxel. [101] Anuoxng péev vuv tò 
Mndixòv É8vog ocuveotpeye povvov xai tovtov fiete. "Eom dè 
Miéwv tookde yévea, Bovoaî, Ilagntaxnvoi, Zipovyartes, 
’Agwavtol, Bovòdwi, Méyor. Ttvea uèv è) Midwy Éotì toodde!. 


[102, 1] Anbxew Sè mais yivera Dpademg!, dc tedevtà- 
gavtog Anubxem Paodevoavros tola xaì mevimnovia Ètea ma- 
esdtEato tiv deynv. IapadeEtpevog dè odx dreyoato poùvwv 
Mijdòww dpyew, did otpatevodpevos émi tobs Igecag tebtowi 
te tobtoLa EmEBMMATO xal me@TOvg Mifdwv drnabovg érolnoe. 
[2] Metà dè tywv dto talta E0vea xai duporeoa iayvoà, 
xateotRépeto TV “Aginv dr diiov è dio idv E0vog, ég è 
otgatEvodpevog Emi TtoÙs “Acovolovs xai "Acovolov TobTOvE, OT 
Nivov elxov? xai fyov nobtegov névimv, tOtE dè ficav pe- 


100. 1. Cioè dei precursori di quelli che saranno presso i Persiani gli «occhi» e 
le «orecchie» del re: cfr. infra, I, 114; SENOFONTE, Cyr., VIII, 2, 10; EscHio, 
Pers., 980. 


101. 1. Per i Magi vedi infra, I, 107 e n. 1; per i Paritaceni cfr. III, 92 e n. 2; per 
i nomi di queste tribù vedi J. V. PRASEK, op. aif., 109-110. 

pie 1. Per la possibile identificazione di Fraorte con Kastariti vedi ASHERI, 
ad loc. 
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intorno alla propria dimora e ordinò a tutto il resto della po- 
polazione di risiedere all’esterno delle mura. Terminati tutti i 
lavori, Deioce istituì per primo il seguente cerimoniale: nes- 
suno poteva avere accesso al re, ma si doveva comunicare con 
lui sempre tramite messaggeri; il re non poteva essere visto da 
nessuno; inoltre per chiunque era indecoroso ridere e sputare 
in sua presenza. [2] Si circondò di una simile solennità per 
evitare che i suoi coetanei, che erano cresciuti insieme a lui, 
appartenevano a famiglie non meno nobili e non gli erano in- 
feriori per valore, provassero rancore nel vederlo e cospiras- 
sero contro di lui; pensava che invece, non vedendolo, l’avreb- 
bero considerato un essere diverso da loro.  [100, 1] Dopo 
avere istituito queste norme ed essersi rafforzato con l’esercizio 
del potere, fu un severo custode della giustizia. Gli inviavano nel 
suo palazzo dei memoriali scritti: Deioce giudicava le cause che 
gli venivano sottoposte ed emetteva le sentenze. [2] Così si 
regolava per i processi e aveva preso inoltre i seguenti provve- 
dimenti: se veniva informato che qualcuno aveva commesso 
un delitto, lo mandava a prendere e gli infliggeva una pena com- 
misurata alla colpa; e in tutto il paese su cui regnava aveva in- 
formatori incaricati di guardare e di ascoltare’. [101] Deioce 
unificò soltanto il popolo dei Medi e regnò soltanto su di essi. 
Ai Medi appartengono le seguenti tribù: Busi, Paritaceni, 
Strucati, Arizanti, Budi, Magi. Queste sono le tribù dei Medi!. 


[102, 1] Figlio di Deioce fu Fraorte!, il quale alla morte di 
Deioce, che aveva regnato cinquantatre anni, ereditò il potere. 
Quando ne fu in possesso, non si accontentò di regnare solo 
sui Medi, ma fece una spedizione contro i Persiani, che furono 
i primi a essere attaccati e i primi a divenire sudditi dei Me- 
di. [2] Poi Fraorte, avendo a disposizione questi due popoli, 
entrambi forti, intraprese la conquista dell'Asia, passando da 
un popolo all’altro, finché non mosse guerra agli Assiri e pre- 
cisamente agli Assiri che abitavano Ninive? e che un tempo 
avevano dominato su tutti gli altri; a quell’epoca erano rimasti 


2. Precisazione non superflua, dato che altrove (cfr. infra, I, 106 e 178; III, 
92; VII, 63) Erodoto usa il termine Assiri includendovi anche i Babilonesi. 
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povvwpévor pèv ovpudyov? fire àreotenTWYv, dA: wc pevror Émv- 
tov ed fxovres, émrù tovdtovg è oteatevoduevos Ò Doabomns 
aùtos TE diepOtion dpiac èlo xai elxon Etea xai ò oTgAaTtòg 


avtov Ò To)déc. 


[103, 1] Boadetew dè tedevTARaviog tEedttoto Kuattong! è 
Poadotew toù Anouew mais. Odtog Myetar roXdòv Er Yeveodar 
dAxyoteoos TOV mooyovwv, xai tooroc te tibyuoe xartà téiea 
ToÙg Èv ti) Aolp xaì re@tog dittate ymois Exdotovg elvar tovg te 
alxyuopogovs xai Ttoùs TtoEogpbgovg xai toùg inmtac moò toÙ dè 
àvopie fiv mavra éuolwgs àavarepuoptva. [2] Obtos è toior 
Audotol tot. payropevoc, Ste vb È futon Éyeverò og 
uayopévowo”, xa 6 tv “AXvos rmotauoù &vm? °Aoinv maoav 
cvotoag twutò. ZvMéfag dè toÙs dr Emwvi® dagyopéevovs 
nàvras totgateveto èrti tiv Nivov TUOWEÉEWwYV TE TD Mati xal Tv 
molw tavtnv Oédwv #eedetv. ‘[3] Kat oî, 5 cvppardv èvixnoe 
Toùs ’Aoovolovs, smepimammpev@ tiv Nivov ènmAfe Exvdéwv 
otpatòg uéyas, fiye SÈ abtodg Baodeis è ò Zxvdéwv Madbng 
Ilgoto@vew mais oî togparov puèv tg tiv “Acinv Kwpegioug 
èxparovieg èx tfig Ebo@rng, toUTOLoL dè Emombuevor pevyovar 
ofitw èg tiv Mnduav xbgnv arixovio”. [104,1] "Eou sè darò 
tig Muwng tig Mawridog! tri Daow morauòdv nai és KbAyovs? 
torfjxovta Muegtwv edtbvo ddbc, x dè tifo KoXxidoc où roMòv 
breofinvar èg tiv Mndueiv, dAdà Ev tò du peoov E0vog aùtbv 
goti, Zaorewec), toÙto dè ragopeoutvowor elvar èv ti Mnduxf. 
[2] Où pévror ci ye Zxddar tabtm EogBarov, Adda tiv xarbreo0e 
6ddv smoilò puaxpottonv Extoarmbpevor tv deli] Eyovreg tò 
Kavxdoov 8o0s*. ’EvBaita oi uèv Mido cvpBharbvieg toi 


3. Come rileva giustamente De ad loc., questi «alleati» in realtà altro 
non erano che popoli soggetti o v: 


103. 1. Su Ciassare vedi anche supra, È 73-74; infra, I, 106. 

2. Cfr. supra, I, 74 e n. 2. 

3. Cioè a est dell'Alis. 

4. Per i Cimmeri ctr. supra, I, 15 e n. 2. Il racconto di Erodoto sembra allu- 
dere, sia pure in modo confuso, a eventi storici immediatamente precedenti la 
caduta di Ninive (612 a. C.). Sappiamo da testi cuneiformi che circa due anni 
prima Ciassare attaccò gli Assiri, giungendo a minacciare Ninive; inoltre Dio- 
poro Sicuro, II, 26, narra che un esercito di Battriani, che si era mosso in aiuto 

i Ninive, finì invece per unirsi agli aggressori: con questi «Battriani» potreb- 
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isolati, perché i loro alleati? li avevano abbandonati, ma ciò 
nonostante godevano di una situazione di prosperità interna. 
Fraorte marciò contro di loro e fu ucciso, dopo aver regnato 
ventidue anni, e con lui perì la maggior parte dei suoi soldati. 


[103, 1] Morto Fraorte, gli successe Ciassare! figlio di 
Fraorte figlio di Deioce. Si dice che costui fosse molto più va- 
loroso dei suoi antenati. Per primo divise le truppe dell'Asia 
in corpi regolari e per primo schierò separatamente i soldati di 
ogni arma, lancieri, arcieri, cavalieri; prima di lui invece erano 
mescolati tutti insieme alla rinfusa. [2] Fu lui che combatté 
contro i Lidi quando, nel corso di una battaglia, il giorno di- 
venne notte? e fu lui che riunì sotto il suo dominio tutta l'Asia 
al di là del fiume Alis?. Raccolte tutte le forze dei popoli a lui 
soggetti, marciò su Ninive, per vendicare suo padre e con 
l'intenzione di distruggere la città. [3] Sconfisse gli Assiri in 
battaglia e stava assediando Ninive quando gli piombò ad- 
dosso un grande esercito di Sciti, comandato dal re degli Sciti 
Madie figlio di Prototie: essi avevano invaso l'Asia dopo aver 
cacciato i Cimmeri dall'Europa e inseguendoli nella loro fuga 
erano arrivati nella terra dei Medi4. [104, 1] Dalla palude 
Meotide! fino al fiume Fasi e alla Colchide? ci sono, per un 
uomo che cammini senza bagagli, trenta giorni di viaggio; per 
passare dalla Colchide alla Media non occorre molto tempo: 
tra le due regioni vi è soltanto un popolo, i Saspiri?, oltrepas- 
sati i quali ci si trova nella Media. [2] Gli Sciti nondimeno 
non fecero irruzione per questa via, ma deviarono per un cam- 
mino molto più a nord e molto più lungo, lasciandosi a destra 
il monte Caucaso”. I Medi allora si scontrarono con gli Sciti e, 


bero forse identificarsi gli Sciti di Erodoto (su tutta la questione vedi Carzbridge 
Ancient History, cit., II, 128-129 e 188-190). Non pare per altro che l'invasione 
degli Sciti abbia fatto immediatamente seguito a quella dei Cimmeri: sempre in 
base a documenti cuneiformi quest’ultima sarebbe da collocarsi durante il regno 
di Sargon (722-705 a. C.), mentre quella degli Sciti cadrebbe durante il regno di 
Asarhaddon (681-669). 
104. 1. L'attuale Mar d’Azov; cfr. soprattutto IV, 86 e n. 6. 

2. Vedi supra, I, 2, n. 4. 

3. Per i Saspiri vedi soprattutto III, 94 e n. 2. 

4. Per il Caucaso e i popoli che vi abitano vedi infra, I, 203. 
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Zxv0gor xai Eoowdtvres ti) poyn tig doyfjg xateXt@noay, oi di 
Zxddar tiv ’Aolnv màoav Entoyov?, Evoeltev di foav èn 
Aîyuriov. [105,1] Kai nette #yévovio èv ti IHaAawotiyg 
Zvoln!, Pappitwyòg® ogpeag Aiybrrtov Baoweds avirioas dèbporoi 
te xal Mutijor arotpéne tò roocwTEgw ui) ropeveoda. [2] Oi dè 
érelte dvaywotovreg òrmlom Eyivovto tig Zueling èv ’Aoxtàovi 
rod, TOv mAe6vwv Zxudtwv mapeteitoviwv dovéwv bMiyor twèc 
altov Ornodeupoevieg govinoav tig ovgaving ’Agpodims? tò 
io6v. [3] "Eom dè tovto tò ip6v, dg èyò mvvaavbpevos eboloxw, 
méviov doyawratov ipov, soa TabIng Tg Beoi xai yùo tò Èv 
Kurow ipdv' ivBedtev èyévero, dg adtoi Kiro Myovar, xai tò 
èv Ku0fpow? Dolvztg eior ci iSqvodpevor Èx tavtng tîjg Zvoing 
govres. [4] Toîtor dè tOv Exudtwv ovAMoao tò ipdv tò èv 
’Aoxtiwvi xal tolo ToUTWv ciel Exyovowor èveoxnye n Bedg 
OnAewav voiigov dote tua Myovol te ci Zxvdar dà TOUTO oqpeag 
vootew, xai doùv mao’ ÉmutolaL TOÙg amxveopéevous Èg tiv 
Zuuduxiv xbonv dg Sraxtatar, toÙg xoAtova ‘èvageag’* oi 
Zx00ar 


[106, 1] "En pév vuv èxtò xai sixoow Etea foyov tijg *Aoing 
oi ZxbBar, xal tà mAvIa opp drò te fovos xai ddiywolng 
àavaotata fiv xwelg pev Ye pogov Eronocov mao’ Exdotwov tò 
fx&otoro, EttpaXdov, ywpis dt TOÙ qpoov fermatov reoedat- 
vovieg toùto, 8 ti. Eyorev Exaotor. [2] Kai toùtwv pèv toùg 
rievivas Kvatdorg te xa Midor Eewiocavteg xai xatape0voavieg 
xatepovevoav, xai otiTtw àveoboavio tiv doyiv Mijjor xai 
èmexodtEOv, tiv meo xai mobtegov, xa thv te Nivov eDov! (®g 


. In realtà gli Sciti non sostituirono la propria egemonia a quella dei Medi, 
sche se è probabile che i Medi siano stati costretti a cedere loro delle terre; il 
dominio degli Sciti in Asia sarebbe durato, secondo Erodoto (cfr. cap. 106), ven- 
totto anni, tutti inclusi nel regno di Ciassare, e avrebbe avuto fine prima della 
presa di Ninive a opera dei Medi (612 a. C.): per i problemi cronologici inerenti 
a questi dati vedi AsHERI, op. al., 331. 


ion 1. Questo termine ricorre =» volte (II, 106; III, 91; IV, 39; VII, 89) per 
indicare la parte meridionale della Siria, a sud cioè della Fenicia: approssimati- 
vamente si tratta della Palestina e della striscia costiera fino all'Egitto: vedi II, 5 
en. 2. 

2. Su Psammetico vedi soprattutto II, 151-154 € 157. 
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sconfitti in battaglia, persero la loro supremazia, mentre gli Sciti 
occuparono tutta l’Asia?. Da lì si diressero verso l’Egit- 
to. [105, 1] Quando arrivarono nella Siria Palestina!) il re del- 
l'Egitto Psammetico? si fece loro incontro, e con doni e con pre- 
ghiere li convinse a non avanzare ulteriormente. [2] In segui- 
to, nel corso della loro ritirata, giunsero nella città di Ascalona 
in Siria e, mentre la maggior parte di loro passò oltre senza 
recare alcun danno, un piccolo gruppo, rimasto indietro, sac- 
cheggiò il santuario di Afrodite Urania”. [3] Tale santuario, 
a quanto ricavo dalle mie informazioni, è il più antico di tutti 
quelli consacrati a questa dea: infatti quello di Cipro”, come 
ammettono i Ciprioti stessi, trasse origine da qui e quello di 
Citera? lo eressero dei Fenici provenienti appunto da questa 
parte della Siria. [4] Gli Sciti che saccheggiarono il santua- 
rio di Ascalona e tutti i loro discendenti furono colpiti dalla 
dea con la «malattia femminile»: gli Sciti spiegano così la ma- 
lattia di costoro e i viaggiatori che si recano nella Scizia pos- 
sono constatare in che condizioni si trovino quelli che gli Sciti 
chiamano «Enarei»®. 


[106, 1] Per ventotto anni gli Sciti dominarono sull’Asia e 
mandarono tutto in rovina con la loro violenza e con la loro 
incuria. Da un lato infatti riscuotevano da ciascun popolo il 
tributo che gli avevano imposto; dall’altro, oltre al tributo, 
portavano via nelle loro scorrerie tutto quello che la gente 
possedeva. [2] Ciassare e i Medi riuscirono a sterminarne 
la maggior parte, invitandoli a banchetto e facendoli ubria- 
care; in tal modo i Medi recuperarono il potere, tornarono a 
dominare sugli stessi popoli di prima, conquistarono Ninive! 


3. Chiamata Derketo da Dioporo Sicuto, II, 4, è la dea Astart. 

4. Più precisamente il santuario sorgeva a Pafo, dove, a detta di PausantA, I, 
14, 7, il culto della dea era più antico che ad Ascalona. 

s. Per Citera cfr. supra, I, 82; VII, 235. 

6. Cfr. anche IV, 67, dove gli Enarei sono definiti androgini; secondo l’ippo- 
cratico Aer., 22, questa malattia sarebbe una forma di impotenza dovuta a un'ec- 
cessiva pratica dell’equitazione; cfr. anche ArustoTELE, Eh. Nic., 1150 b, dove si 
afferma che questa malattia era ereditaria nella famiglia reale degli Sciti. 

106. 1. Nel 612 a. C. 
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sì elhov, Èv #rtgora Myovar? SnAbow) xai toùg "Aocvolovg 
froyeglovg èrrovoavto tANv tg BafuAwving potons”. [3] Metà 
dè tata Kvatdons pèv BaorAevoag tecccgdKovia rea (oÙv TOLOL 
Ixb0ar fofav) tedEvTA. 


[107, 1] ’Exdtxetar dè ’Aotu&ymg 6 Kuatogew mais tiv 
Baovninv. Kai ci èyéveto BuyeTtne, t7} otvopa Edeto Mavélvny, 
tiv ESONEE "AotvdYNg Èv TO Havo ovefioar tocoUTOv Gote TAMoar 
pèv tiv Emutod TÉdv, ÉmmataxAvoa dè xal tiv ’Aoimv maoav. 
‘YreoBtuevos dè tOv poyov! tolo èvelorbAOLOÌ Tò Evorvov, 
épophen mag adiov adrà Exaoto padov. [2] Metà dè mv 
Mavòèdwmy Tavtnv govoav fé àvéodc boainy Mijdwov pèv tov 
Ewutov dEluv ovdevi doi yuvaixa dedoreòg tiv Byw, ò dè 
Iléoon èdidoi, tO otvoua fiv Kapfitong, tov etioroxe oixing pèv 
govra dyadfig”, tobrov Sè fiouyiov, rod @ Eveode dyov aùtòv 
utoov avspòs Midov. [108, 1] Zuvorxeovong dè ro KapBton 
tig Mavd&wg è ’Aotu&mmng tò mooto Etei elde dAinv Byuy, 
EBoxee dé ci ix tOv aldolwv T7g Buyatgòdg tavmmg piva, duredov, 
tùiv dè &unedov Émuoyeiv tiv ’Aoinv xaoav!. [2] Tòov è tovto 
xai Unepdéuevog tolo òvelonbiora perentumpato Èx tV 
Iegotwyv Av Bvyartoa Eritoxa today, amixoutvnv dè èpbiacoce 
BovAbuevog tò yevvbuevov éE aùrijg Suapteicar x yYho oÎ tig 
Byuos ci tov poywv èvelnombio Eofparvov, bt perdo Ò TÎg 
Buyargds aùtod y6vog BaowAevoew àvri èxgivov. [3] Tavra èù 
bv quiacobpevog è Aotuéemg, dg èytvero è Kbùpos, xadéoag 
“Agrtayov, &véga cixfov xai mototatov te Mijdwv xai mAvtWwy 
èritoorov TOv EmuTOd, Eieyé ci tovade [4] «Apraye, mofyua, 
TÒ &v toL 10000tw, undapòg ragayonog, undè éué te mapaBeàn 


2. Certamente nell'ambito di quegli ’Acovgwi ibyor che Erodoto preannun- 
cia in I, 184 (vedi anche n. 1), ma che non compaiono nelle Storie. 

3. Erodoto (cfr. supra, I, 102, n. 2) include tra gli Assiri anche i Babilonesi; in 
realtà la presa di Ninive avvenne a opera dei Medi alleati proprio ai Babilonesi 
guidati dal re Nabopolassar. 


107. 1. Dalla tribù meda dei Magi (cfr. supra, I, 1o1 e n. 1) ha origine la casta 
sacerdotale dei Magi, assai importante e influente presso i Persiani: vedi soprat- 
tutto infra, I, 140. 

2. In realtà Cambise era, come ricaviamo da documenti epigrafici, re della 
città di Anshan, cioè un sovrano vassallo dei Medi. Come rileva il Mazzarino (Il 
pensiero storico classico, cit., 168-172), Erodoto, facendo di Ciro il figlio di un 


106, 2 - 108, 4 173 


— come lo narrerò altrove? — e assoggettarono gli Assiri, ec- 
cettuata la regione di Babilonia”. [3] In seguito Ciassare, 
dopo aver regnato quaranta anni (compresi quelli della domi- 


nazione degli Sciti), morì. 


[107, 1] Gli successe Astiage figlio di Ciassare. Questi 
ebbe una figlia, a cui mise nome Mandane; ora, in sogno, 
sembrò ad Astiage che Mandane orinasse così abbondante- 
mente da sommergere la sua città e da inondare tutta l'Asia. 
Sottopose il sogno a quei Magi* che interpretano i sogni e si 
spaventò quando apprese il significato di tutti i particola- 
ri. [2] Più tardi, quando Mandane raggiunse l’età del matri- 
monio, per timore di quella visione, non la diede in sposa a 
nessun Medo di rango degno di lui, bensì a un Persiano di 
nome Cambise, che sapeva di buona famiglia? e di indole 
tranquilla e che riteneva assai inferiore a un Medo di media 
condizione. [108,1] Quando Mandane aveva ormai sposato 
Cambise, durante il loro primo anno di matrimonio, Astiage 
ebbe un altro sogno: gli sembrava che dai genitali di sua figlia 
nascesse una vite e che la vite coprisse tutta l'Asia”. [2] Dopo 
aver fatto questo sogno e averlo sottoposto agli interpreti di 
sogni, fece venire dalla Persia la figlia che era prossima al 
parto e, quando fu arrivata, la mise sotto sorveglianza perché 
aveva intenzione di uccidere il bambino che sarebbe nato da 
lei: infatti i Magi interpreti di sogni gli avevano spiegato, in 
base alla sua visione, che il figlio di sua figlia avrebbe regnato 
al suo posto. [3] Astiage dunque stava in guardia contro una 
simile eventualità e, appena nacque Ciro, mandò a chiamare 
Arpago, un suo parente, il più fedele tra i Medi e suo uomo di 
fiducia per qualsiasi affare, e gli disse: [4] «Arpago, non 
prendere alla leggera l’incarico che sto per affidarti; non in- 


Persiano di «buona famiglia», accoglie una tradizione formatasi in ambienti ari- 
stocratici, a scapito di versioni popolari che lo volevano figlio di un uomo di 
umili origini o addirittura di un masnadiero; vedi anche supra, I, 95 e n. 1; per la 


fotaloga dei primi Achemenidi e relative questioni cronologiche cfr. AsHERI, 
ad loc. 


108. 1. Cfr. il sogno della Clitennestra sofoclea, El, 417-423. 
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xai aMovg fibuevog EE dortong où fmut® reouitogs. AdBE tÒv 
Mavò&vn Erexe ralda, péowv dè ég cemvTOD Arbxtervov: età dt 
A&yov Ttebrtw dTEw adtòg Povieaw. ‘O dè duelferar [5] <Q 
Baowdei, olte dMote xw smapeides dvòoi TtOÎE dyagr ovdév, 
quiacobpeda dè èg cè xal Èg tòv pettaeta yobvov undtv 
tEapagteîv. "AA EL toL pidov TOÙTO UTO YiveodaL, yet di to ve 
éuòv brmnoetteoda. èrimdtwg». [109, 1] Toùrtowi apevpopevog 
6 “Agrayos, ng oi raged6@n TÒò radiov xexoopnpévov tiv tri 
Bavato, fer xAaiwv Ég tà cixia: rageX9@v di Epoate ti) ÉwuTOT 
yuvarxi tòv mévia *Aotuayeog ènetvta Abyov. [2] ‘H dè mods 
aùtòv Meyer «Nuv Mv ti col v vo Éoti mote». ‘O dè àpelBerar 
«Olx {| èvereMeto ’Aotuayng, odè’ ei magagoovioer te rai 
pavettar xbxwov Î) viv ualvera, où oi Eywye r0008Noopar ti) 
yvopy oùdè ég qpovov towitov vmneetow. [3] IMoMav dè 
elvexo où povevow uv, xa OT a dt por cuyyevijg tot Ò mato, xai 
Su ’Aotv&ymg pév got yeowv xai armais Eocevog yovov: [4] eì è 
è0eAMoeL tOodTOU TERELTMOAvtOg È TÙv Bvyarttoa tattnv dvafiivar 
Î tugavvig, Îlg viv tòv viòv xtelver dU éued, GMo ti î) Aelmerar 
tò Evoeutev tuoi xivduvov Ò péyuotog; "AMA toù puèv doqpa- 
Mtog etvexa tuoi dei toltov tEREVTAV tÒV maida, dei pevror TOV 
tiva ’Aotvoyeog aùtol govéa yeveodaL xal ui tOv éuovw. 
[110, 1-] Taùto eine xai abtixa dyyedov Ereune èni tiv 
fovxbiwv tv ’Aotv&yeoG, Tov frlotaro vopàg te ènitmdELOTATAg 
vepovia xal dpea Onowdtotata, td oivopa Tv Mirpadérmng. 
Fuvoixee dè ÉmuUTOT ovviotàn, oivopa dè tf yuvawd fiv, ti 
ouvolxee, Kuvò xatà mv ‘EMMvuv yYAbooav, xarà dè tiv 
Mndwnv Eraxb (mv yào xiva xaMtovor ‘ordxa’ Mido). 
[2] Ai dè inbopral gio. tOV odEbwv, EvOa tAg vouàs tOv Boov 
elye oUtOg dà 6 Bovxbdoc, mods Boptw Te avéov tov ’Ayfatavuv 
xal moòg TOÙ movrov toù Evtelvov tabty pèv yào f Mondi 
xben mods Zaoreipwv! dpetvi goui xilgta xai DpnAn te nai idpor 
cumneepiig, î) dè dii Monde xbon goti ràoa dredog. [3] 'Enei 
Gov è fovnorog omouvdî) moi xadebpevog ànixeto, Eieye Ò 
“Agrayos t—dE' «KeAever oe “Aotudyng tò radlov ToÙTO Aapovra 
Arivar Èg tò fonudtatov tOv dgéwy, 0xwg av t&XLota dla pBaprin. 


rIo. 1. Per Ecbatana cfr. supra, I, 98 e n. 1; per i Saspiri vedi supra, 1, 104 e n. 3. 
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gannarmi e bada di non rovinarti in futuro, preferendo altri a 
me. Prendi il bambino che Mandane ha partorito, portalo a 
casa tua e uccidilo; poi seppelliscilo come vuoi». [5] Arpago 
rispose: «O re, mai in passato hai visto in me qualcosa che 
potesse dispiacerti ed anche per l’avvenire starò ben attento a 
non commettere nessuna colpa nei tuoi confronti. Se ora ti 
piace che così sia fatto, è mio dovere, per quanto dipende da 
me, servirti come si conviene». [109, 1] Così rispose Arpago 
e quando gli fu consegnato il bambino già vestito in abbiglia- 
mento funebre, andò a casa piangendo; appena vi giunse, riferì 
a sua moglie tutto quello che gli aveva detto Astiage. [2] Lei 
allora gli domandò: «E ora che cosa hai intenzione di fare? ». E 
Arpago: «Non certo quello che mi ha ordinato Astiage, nep- 
pure se sragionerà e vaneggerà più di adesso: io non assecon- 
derò la sua decisione e non mi presterò a un simile assassi- 
nio. [3] Non ucciderò il bambino per molti motivi: sia 
perché è mio parente, sia perché Astiage è vecchio e senza figli 
maschi: [4] se alla sua morte il potere dovrà passare a sua 
figlia, il cui figlio fa ora uccidere per mano mia, che cos'altro 
devo aspettarmi se non il più grave dei pericoli? Per la 
mia sicurezza bisogna che questo bambino muoia, ma a ucci- 
derlo deve essere uno degli uomini di Astiage, non dei 
miei». [rr1o, 1] Così disse e subito inviò un messaggero a un 
bovaro di Astiage che, a quanto ne sapeva, si trovava nei pa- 
scoli più adatti al suo scopo e sui monti più ricchi di bestie 
feroci: costui si chiamava Mitradate. Viveva con una sua com- 
pagna di schiavitù e il nome della sua convivente era in lingua 
meda Spaco, equivalente al greco Cino: i Medi chiamano in- 
fatti «spaco» il cane. [2] Le pendici dei monti dove il bo- 
varo portava a pascolare le mandrie sono a nord di Ecbatana, 
in direzione del Ponto Eusino: in questa zona, vicino al paese 
dei Saspiri!, la Media è assai montuosa, di altitudine elevata e 
coperta di foreste, mentre il resto del territorio della Media è 
tutto pianeggiante. [3] Il bovaro, dunque, mandato a chia- 
mare, arrivò in gran fretta e Arpago gli disse: «Astiage ti or- 
dina di prendere questo bambino e di esporlo sul più deserto 
dei monti, affinché perisca al più presto. E mi ha ordinato di 
comunicarti che, se non lo ucciderai ma lo risparmierai in un 
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Kai t&de tor xtAevoe eimelv, fiv pui, Artoxtelvq aitò, did tew 
tToòr smepurowor, d6ed0w tÒò xaxloto diayoMoeodar tmopàv dè 
énneluevov tétoyuar yo». [111, 1] Taùta axotoag è fovxbdog 
xai àvarafov tò maélov {je TAV adtiv brio édòév vai 
àmuxvéerar Èg tiv Eravi. TO È doa xai avro M yuvi, Erik 
toda macav fiutonv, Tote xwg xatà dalpova! tixter cixoptvov 
toÙ Bouxbhov Èc méliv. “Hoav dè èv pooviidi dupotepor GAMMA wY 
tot, è pèv toÙ TOXOV TTjg yuvarnòc dpowdtwv, Î) dè yuvi, d tI oÙx 
éw0dg è ’Aprayog perartuyaro aùrig tòv dvòdpa. [2] "Eneite 
dè arovootfioas Èntomn, ola È àaélnmtov iIdot0a 7 yuvà etoeto 
npotéon è ti uv ofiTtw TEO8%Uwg “Aprtayos uetertuyarto. ‘O dè 
elmev «"Q ybvau, eldév te Èg rOlUv ÈAG@bv xai #xovoa, tò pie 
idelv Sperov uite xotè yeveodar èg Seondtac toÙc Muertgovs. 
Olxog uèv mag ‘Aomayov x\avouò xatelyeto: yò dè èumiayeis 
fa tow. [3] ‘Qg dè t&yYLota tom dov, dpéw smadlov mpoxelpevov 
doraipbv te xal xoavyavopevov, xexooprutvov xQuod te xal 
gogna smoviàn. “Aosoyos dì bg eldé pe, éxtieve tiv taylomny 
avaraBbvia tò madlov olyeodar qpioovra xai Asivai, Ev0a 
Anowdtotatov ein TOV dgetwv, pàg ’Aotuéayea elvar tòv tadTA 
emotuevov pot, mo)” aremnoag, ei ui opera rorpoayui. [4] Kai 
#yò dvarabv Epeoov doxtéwv tOv tIVOg oixettwv elvar, où yào 
ùv note xatedota, tvoev ye fiv é0huBrov dè detwv yovoò te xai 
eluao, xexoounpévov, rods dè xai x\avopòv xateoteDta Fupavéa 
èv ‘Agr&yov. [5] Kai rgbxate dA) xa 6ddv ruvvOAvopar tòv 
révta Abyov Bephrtovios, dg tut moorturmov tEw m6Ùog 
Eveyelguoe tò Bogpos, bg diga Mavd&vng te ein stats tijg “Aotuà- 
yeos Buyartoòs xai Kaufboew toù Kipov, xal uv “AotvavNnS 
èvrtéMetar aroxteiva. Nuv te Sde goti». [112,1] “Apa èè 
tata tieye è fovxblog xai èxxarinpag arredelxvue, n dè bc elde 
tò smardlov uiya te xal ederdìg ébv, daxoloaca xai \aBoptvn ov 
youvatwv toù dvdgdg Eyonte undemi téxvn éxbeival uv. ‘O dè 
oùx Epn olbg te elvar diiwg abtà mote Emuportforiv Yùo 


III. 1. Questo intervento divino, come nota LEGRAND, ad loc., contribuisce 
senza dubbio (al di là delle intenzioni dichiarate: cfr. supra, I, 95) a conferire un 
alone di eccezionalità alla storia di Ciro; bisogna per altro rilevare che Erodoto si 
esprime al riguardo con una certa cautela (xwg attenua infatti la portata dell’af- 
fermazione). 
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L’esordio delle Storie di Erodoto 
al fol. 1 r. del codice Vat. gr. 122 


(Biblioteca Apostolica Vaticana). 
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modo o nell’altro, morirai della più atroce delle morti. Io ho 
ricevuto l’ordine di controllare che il bambino venga espo- 
sto». [111,1] Udite queste parole, il bovaro prese il bam- 
bino, tornò indietro per la stessa strada e giunse al suo caso- 
iare. Ora, la sua donna, che aspettava da un giorno all’altro di 
partorire, per volere, forse, di un dio!, partorì proprio mentre 
il bovaro era andato in città. Entrambi erano in pensiero, 
preoccupati l’uno per l’altra: lui era in ansia per il parto della 
sua donna, lei perché Arpago aveva convocato il suo uomo, 
cosa che non era solito fare. [2] Quando il bovaro ritornò, 
fu la donna, rivedendolo contro ogni aspettativa, a chiedergli 
per prima perché Arpago lo avesse mandato a chiamare con 
tanta urgenza. Lui rispose: «Donna, quando sono arrivato in 
città ho visto e udito cose che vorrei non avere visto e che non 
fossero mai successe ai nostri padroni. Tutta la casa di Arpago 
era piena di lamenti: io vi sono entrato sconvolto. [3] Ap- 
pena entrato, ecco che vedo, lì a terra, un bambino che si agita 
e piange, con addosso ornamenti d’oro e abiti ricamati. Ar- 
pago, come mi vide, mi ordinò di prendere il bimbo in tutta 
fretta, di portarlo via con me e di esporlo dove i monti sono 
più infestati da bestie feroci, aggiungendo che era Astiage a 
impartirmi quest'ordine e minacciandomi di cose terribili se 
non lo avessi eseguito. [4] Io ho preso il bambino e l’ho por- 
tato via, pensando che fosse figlio di qualcuno dei servi: non 
avrei mai potuto immaginare chi fossero i suoi genitori. Tutta- 
via ero stupito al vedere gli oggetti d’oro e gli indumenti che 
aveva indosso e così pure per le manifestazioni di dolore che 
riempivano la casa di Arpago.. [5] Ben presto, lungo la 
strada, vengo a sapere tutta la storia da un servo che mi ha 
accompagnato fuori dalla città e mi ha consegnato il neonato: 
è figlio di Mandane, figlia di Astiage, e di Cambise, figlio di 
Ciro, e Astiage ordina di ucciderlo. E ora eccolo 
qui». [112,1] Mentre pronunciava queste parole, il bovaro 
scopriva il bimbo e glielo mostrava. Lei, appena vide il bam- 
bino, che era grande e bello, scoppiò a piangere e, abbrac- 
ciando le ginocchia del suo uomo, lo scongiurava di non 
esporlo, a nessun costo. Ma lui rispose che non poteva agire 
altrimenti: sarebbero venute a controllare delle spie da parte 


7. ERODOTO, 1. 
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nxataoxbove éÈ “Aorayov gmropoptvovs, asrodteodal te x&XIOTO, 
fiv ui oqea moon. [2] “Qg dè oÙx tree dea tòv È&vdpa, 
debtepa Meyer 1) yuvi) T&dE' Ere tolvuv où Sèuvapal ce melbew ui 
éxdelvar, où dt Ode motnoov, ei è) rack ye àavayan òpafrvar 
Exxeluevov' tetoxa Yo xai éyo, tétoxa dè teOve6c* [3] tovto 
uèv péomv mobdec, tòv dè tig "Aotuéyeog Bvyatoòs maido dg éÈ 
fuéwv tbvra Teépmpev xai ofitw otte cd dAboear ddilxtmv ToÙùc 
deorbtag otte fuiv xaxòg BeBovAevptva Fora 8 te Yào te- 
Avedg facadning Ttapiig xvonfoer nai Ò stepredgv où àroMter 
tiv yuyiw. [113, 1] KGgta te ESote tO Bovxbdw noòs tà 
mapebvia eÙù Meyew Î yuvi, xai aùtixa èrolee Taito. Tòv uèv 
*peoe Bavarbowv maida, TtoÙtov piv magaòidoi ti Éwutoù 
yuvavet, tàv dè EmuTOD EOvta vexgòv Aafov EAnxe Èg TÒ dyyog, èv 
tO Etpeoe tov Eregov: [2] xoopioag dè tò xbopw smavti toù 
irepov mardéc, piowv és Ttò gonpotatov tiv detwv meet. ‘Qg dè 
Toltm Muéon t® naidlo Exreytévo Èytvero, fie ég T6dv è Pouxbàog 
tov tiva sgofooiv piiaxov abdioò xatarimovi, #X0ov dè Èc 
To) ‘Aoréyov arodervivar Epn Etoyog elvar toÙ madiov tòv 
vexuv. [3] Iéuywag dì è “Aprayos tOv EmUTOI dogugpopwv toÙg 
motoratovs EldE te diù TOUTOWV Kai EBaype toò Bovxéiov tò 
ralov. Kai tò pèv Etedastto, tòv Sè boregov tolTov Kigov 
ovouaotevia ragaiafora EToEgpE Î) Yuvi} toÙ Povxbiov, otvopa 
dio xoù t. xai où Kiigov Geuévn?. [114,1] Kai &re fiv 
dexattng Ò sais, mofyua gs aùtòv Tolbvàe yevopevov èEEpnve puv' 
tratte èv Ti) xbun tavtp, Èv ti) fioav xai ai BovxoMar atta, 
tratte dì per diiwv mhlxwv tv 660. Kai oi maideg maltovieg 
etovro Emutov Paodéa elvar totov Si ov toÙ Povxédov 
érixAmow moisa. [2] ‘O sè aùriov dittate toÙùg pèv oixlag (oi) 
oixodoptev, ToÙs dé Sopugpbpoug elvar, tòv SE xo nva adtov 
6pBaXpòv faodtos elvar, tò dé TIVI TÀg deyyeMlag toptorw èdldov 
réeas bg fxkotm toyov agoothogwyv!. [3] Elg 3) tovtwv tOv 


113. 1. Evidentemente Mitradate era un bovaro-capo, che disponeva di sottopo- 
sti. 

2. Il nome Ciro poteva venirgli dato soltanto quando fosse stato riconosciuto 
figlio di Cambise, il cui padre si chiamava appunto Ciro. 


114. 1, I compiti affidati dal piccolo Ciro ai suoi compagni di gioco ricalcano 
mansioni effettivamente svolte da funzionari dell'impero persiano: in particolare 


112, 1- 114,3 179 


di Arpago e se lui non avesse eseguito l’ordine sarebbe morto 
in modo atroce. [2] Poiché non riusciva a persuadere il suo 
uomo, la donna fece un secondo tentativo, dicendo: «Ebbene, 
dal momento che non riesco a convincerti a non esporlo, fai 
almeno come ti dico, se è proprio assolutamente necessario 
che lo si veda esposto: siccome anch’io ho partorito, ma ho 
messo al mondo un bimbo morto, [3] prendilo ed esponilo, 
e alleviamo invece il bambino della figlia di Astiage come se 
fosse nostro. Così tu non sarai colto in difetto nei confronti 
dei padroni e noi non avremo preso una decisione malvagia: il 
neonato morto avrà una sepoltura regale e quello vivo non 
perderà la vita».  [113, 1] Al bovaro sembrò che, date le cir- 
costanze, la sua donna parlasse saggiamente e subito mise in 
atto la sua proposta: il bimbo che aveva portato con sé per 
farlo morire lo affidò alla sua compagna, mentre il suo, che era 
morto, lo prese e lo depose nel cesto in cui aveva trasportato 
l’altro. [2] Lo adornò con tutti gli ornamenti dell’altro bam- 
bino, lo portò sul più deserto dei monti e lo abbandonò lì. 
Due giorni dopo che il neonato era stato esposto, il bovaro 
andò in città, lasciando di guardia lassù uno dei suoi aiutanti!; 
recatosi da Arpago, dichiarò di essere pronto a mostrargli il 
cadavere del bambino. [3] Arpago inviò le sue guardie del 
corpo più fidate: vide attraverso i loro occhi e fece seppellire il 
figlio del bovaro. Dunque mentre l’uno fu sepolto, l’altro, che 
in seguito si chiamò Ciro, lo prese e lo allevò la moglie del 
pastore, la quale gli aveva dato un nome diverso, non Ci- 
ro?. [114,1] Quando il ragazzo aveva dieci anni, si verificò 
questo episodio che rivelò chi fosse. Stava giocando nel villag- 
gio in cui si trovavano anche le stalle: giocava per la strada con 
altri coetanei. Giocando i ragazzi avevano scelto come loro re 
quello che veniva chiamato «il figlio del bovaro». [2] E lui 
ordinò ad alcuni di costruirgli un palazzo, ad altri di fargli da 
guardie del corpo, a uno di fare «l'occhio del re», mentre a un 
altro affidò l’incarico di portare i messaggi, assegnando in- 
somma un compito a ciascuno". [3] Uno dei ragazzini che 


«occhio del re» era la denominazione di quegli uomini di fiducia del sovrano 
che avevano incarichi di sorveglianza e di spionaggio: cfr. supra, I, 100 e n. 1. 
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radiwv ocvuraltwov fbv ’“Agteufàpros sais, avéods doxlpov èv 
Mido (où yùo è Eroinoe TÒ noootayBèv #4 toò Kigov) 
gxtAeve adtòv toÙs diiovc maidag dadapeiv, meldopivwv dì tiv 
raldov 6 Kigos tòv rmaida Tonyéws xélota repone 
paotyéwv. [4] ‘O dè èmeite uetcion t&XLota, (bg ye dh) avatia 
Emutoi rafbv parùxbv ti epinpéextee, xateAtav dè éc médiv moòc 
tòv rarttoa drmorrtitero, tOv bmò Kiboov fvmnoe, Mywv dè où 
«Kigou», où ya x fiv tolto totvoua, Giiù «moòg tOÙ 
Bouxbiov toù "Aotvayeog radòe». [5]O dè Agteupaons deyî, 
bg elye, #1 00v ragà TÒv "Actuéyea xai fua dybuevos tòv maida 
àvagora refyuata pn smerovBtvar Myuv' «TQ faowed, dò toÙ 
doù Soviov, fouxbiou dt rardòg de meowBolopeda», dervig 
toù nmaidòg toùs dpuovs. [115,1] ’Axovoag dè xai iSmbv 
’Aotu&ymg Béfiwwv TILIWEFoaL TO Tardi Twig Tg “Aoteufaorog 
elvexa petertumeto tov Te Bovxbiov xai tòv nmaida’ rele dè 
magfoav appotepor, pigwag noòg tòv Kigov è ’Aotvénmg 
tpn: [2] «Zù dn éov todd towrov tOvros mais ètodUNOoag tv 
ToUdE Maida gOvTos TEMbTOv map guoi derzelny Toujde meororeiv;». 
‘O dè dpuelBero de «Q dtorota, èyò TaÙTa toÙTOv EToINoa ov 
lun: ci yho pe èx tîic xbung maides, tv xai Bd fiv. raltovieg 
ogptwv aùtibv gotioavto Baowta, gdbxeov Yao opt elvar Èg tOUTO 
émnéebtatos. [3] Oi pév vuv dMor maides tà Èrmtacobueva 
èrettieov, odtog dè avmnuovotet te xai Abyov elye oùdéva, ic 8 
Biafe tiv dlxnv. Ei @v di TobTOv eivenev &ELOg rev xaxod eiuu, 
8de to. rageyw». [116, 1] Taùta Atyovrog toù mardòdg tòv 
’AotuGyea tofje davayvwou abtoi xai ci 8 te Yapaxm)]e toÙ 
TROCWITOV Toooptorodar tbbxee Èc Ewutòv xai n Ur6xoio 
èievBeouotton siva, d te yobvog tig Exdtgowog Ti MAxiy ToÙ 
mtadòs édouee ovppalvevv. [2] ’ExmAayeig dt tovtoL èrÌ 
xo6vov dpdoyyog fiv poyig dè dh xote àvevenyoeic elme 0tiwv 
Enmeuyar tòv ’Aoteufàoea, fva tòv fouxbiov poùvov Aaa 
facavioni «Agtéufapec, Èyò tatita momow dote cè xai tÒv 
maida tòv còv pundèév ènuéugpeoda». [3] Tòv puèv Sh 
’AgreuB&oea méurer, tòv dè Kioov fiyov tow oi ABepdrovieg 
xeledcavros toù ’Aotuéyeos. Eneì dè LdreMtAeuito Ò Bovxbiog 
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partecipava al gioco — era figlio di Artembare, un uomo illu- 
stre fra i Medi — non aveva fatto quello che gli era stato co- 
mandato da Ciro; quest'ultimo allora ordinò agli altri ragazzi 
di prenderlo: essi obbedirono e Ciro lo trattò assai duramente, 
facendolo frustare. [4] Il ragazzo, appena lasciato libero, 
pensando di aver subito un trattamento indegno di lui, si adi- 
rava ancora di più e, recatosi in città da suo padre, si lamen- 
tava dell’affronto ricevuto da Ciro: naturalmente non diceva 
«da Ciro», perché non aveva ancora questo nome, ma «dal 
figlio del bovaro di Astiage». [5] Artembare, furente co- 
m’era, andò da Astiage, conducendo con sé il figlio, e dichiarò 
di aver patito un'offesa mostruosa: «O re — disse — ecco 
come siamo stati oltraggiati da un tuo schiavo, dal figlio di un 
bovaro»; e mostrava le spalle del figlio. [115,1] Astiage, 
dopo aver visto e udito, volendo vendicare il ragazzo per ri- 
guardo ad Artembare, mandò a chiamare il bovaro e suo fi- 
glio; quando comparvero entrambi, Astiage guardò attenta- 
mente Ciro e disse: [2] «Tu dunque, che sei figlio di un pa- 
dre del genere, hai osato trattare in modo così ignobile il figlio 
di un uomo che è il primo della mia corte?». Ciro rispose: 
«Signore, quello che gli ho fatto è stato secondo giustizia. I 
ragazzi del villaggio, fra i quali c'era anche lui, giocando mi 
avevano scelto come loro re: pensavano che io fossi il più 
adatto per questa dignità. [3] Ora, gli altri ragazzi esegui- 
vano i miei ordini, lui invece non li ascoltava e non li teneva in 
nessuna considerazione, finché non ha ricevuto il giusto ca- 
stigo. Se dunque, per questo, merito una punizione, eccomi 
qua». [116,1] Mentre il ragazzo così parlava, Astiage co- 
minciava a riconoscerlo: gli sembrava che i lineamenti del viso 
fossero simili ai propri, la risposta da uomo libero, e che il 
tempo trascorso dall'esposizione del figlio di Mandane coinci- 
desse con la sua età. [2] Colpito da questi particolari, rimase 
in silenzio per un po’ di tempo; infine si riprese a fatica e, vo- 
lendo allontanare Artembare per poter interrogare il bovaro 
da solo a solo, disse: «Artembare, io farò in modo che né tu 
né tuo figlio abbiate nulla da rimproverarmi». [3] Così con- 
gedò Artembare, mentre per suo ordine i servi conducevano 
Ciro all’interno del palazzo. Quando il bovaro restò con lui da 
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uotvos, povvmdtvia dè avtòv eloeto è ’Aotu&aYyng, x60£v Adfor 
tèv smaida nai tig ein è ragadovg [4] è dè èE twutoù te Epn 
yeyovevar xa TIv texodoav adtòv En eivar noo' ÉwvTd. 
’Aotu&ymg dé pv oòx eb Bovieveodar Epn imbovptovia tg 
dvayzas peybdos amxveeodar, dua te MEyoyv taita tomparve Tovo 
dogugpopowr AauBavev abtov. [5] ‘O dè àybpevos és tàg 
avaynag oftw di) Eparve tòv É6vra Abyov: deybuevog dè an 
Goyfg dietije ti) dinbein yoempevos xai xatéfave èg Mutdc Te xal 
ovyyvopnv govi@ xedevwv tyew aùrtov. [117, 1] "Aotu&mg èè 
toù pèv Bouxbdov mv dingeinv Exgpivavros Abyov in xai 
too Eroteto, ‘Aoràayo dé xai peyoàws peupopevos xadéerv 
aùtòv ToÙs Sogupogovs èxtieve. [2] ‘Qg dé oi maofiv è 
“Aortayog, eloetò piv è "Aotu@Yms: «"Agrtaye, téw di poow tòv 
rada xatexonoao, Tov To Taofdwxa Èx Bvyateds yeyovòta tig 
éuîg;». ‘O sè “Aorayog dg Elda tòv PBovxbiov Evéov èbvta, où 
toéretar èrì pevdta ddév, tva ui) fheyybpevog GMoxntar, diidà 
Meyer tàde' [3] «°Q faoveù, èrelte ragtdafov tò smardlov, 
gBobvAeuov oxorov bxws doi TE TOMIW xatà vbov xai Èyò odg 
cè yivbpevos àvaudomtos punte Bvyartgi ti] of) punte aUt® dol einv 
aùdtvens. [4] Io dt de xaltoag tòv Pfovnbiov tOvde 
rapadidwpi tò madiov, pos dé te elvar tòv xedEvOvta aGrtoxteivar 
ato. Kai Afywv TOÙTO Ye odx èpevdoynv où yào Èvettideo oftw. 
IHagadlbop, uevror t®bdE xatà th&dE EvierGuevog Beival pv 
ie Eonuov dgos xai mapautvovia quitcorw, dyor où tedev- 
tion, àreumoag mavtota TOdE, fiv uù t—de Emtedta Torfon. 
[5] ’Enelte dì momoavios ToUTOv TÀ xeAevbueva ètedebmtnoE 
tò rmadlov, réupas TOv eUvobYwY Toùg nuototatovs! xai elSov 
è Exelvov xai t0oyà pv. Ottog toye, 0 Baoded, reoi 
toù mofyuatos TobTOv, xai ToLodTE® uooew Èyoffioato è mais». 
[118, 1] “Aorayog pèv Sf) tòv iBUv Eparve A6yov, *Aotu&yng dè 
xQurTwy TÒv ci èvelxe Y6dov dà TÒ Yeyovés, robto pv, xatà meo 
fixovoe aùtòg TPÒs TOÙ Bovxbiov TÒ Tofypa, tadv àrmyéero tO 
‘Aomayw, uerà dé, dg ci èraAmAbynto, xatéBave Mywv, dg 
megieoti te È mais xai tò yeyovòg Eye xaX@c. [2] «T® te yào 
reromuevo», Epn Afyov, «Èg TÒv Talda toÙTOv Exupvov ueyoàws 


117. 1. Per incarichi di fiducia affidati agli eunuchi cfr. II, 4; VIII, 104-105. 
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solo a solo, Astiage gli domandò dove avesse preso quel bam- 
bino e chi glielo avesse affidato. [4] L'altro rispose che era 
suo figlio e che la donna che lo aveva messo al mondo viveva 
ancora con lui. Astiage replicò che non era una decisione sag- 
gia volersi esporre a crudeli torture; e mentre diceva queste 
parole, faceva cenno alle sue guardie di catturarlo. [5] Al- 
lora, poiché lo si stava portando alla tortura, il bovaro rivelò le 
cose come stavano. Cominciando dall'inizio, raccontò tutta la 
verità e finì con delle suppliche, pregando Astiage di perdonar- 
lo. [117,1] Quando il bovaro ebbe svelato la verità, Astiage 
non si curò più di lui, ma, profondamente sdegnato con Ar- 
pago, ordinò alle sue guardie di andarlo a chiamare. [2] Ap- 
pena Arpago si presentò, Astiage gli chiese: «Arpago, di che 
morte hai fatto perire il neonato che ti avevo affidato e che era 
figlio di mia figlia?». Arpago, vedendo il bovaro lì nella sala, 
non imboccò la via della menzogna, per non correre il rischio 
di venire smentito, ma rispose: [3] «O re, quando presi in 
consegna il bambino, mi misi a riflettere, domandandomi 
come potessi agire secondo il tuo volere e, nello stesso tempo, 
senza macchiarmi di alcuna colpa nei tuoi confronti, come po- 
tessi evitare di essere un assassino agli occhi di tua figlia e ai 
tuoi. [4] E mi comportai così: chiamai il bovaro qui presente 
e gli affidai il piccolo, dichiarando che eri tu che comandavi di 
ucciderlo; dicendo questo, non mentivo: tu così avevi ordi- 
nato. Glielo affidai dunque con queste istruzioni, ingiungen- 
dogli cioè di esporlo su una montagna deserta e di rimanere lì 
di guardia finché non fosse morto, minacciandolo di ogni 
sorta di mali se non avesse eseguito gli ordini. [5] Costui 
fece ciò che gli avevo comandato e il bambino morì: allora in- 
viai i più fidati dei miei eunuchi’ e vidi il cadavere per mezzo 
dei loro occhi e gli diedi sepoltura. Così andarono le cose, o 
re, e in tal modo perì il neonato». [118, 1] Arpago diceva la 
verità e Astiage, celandogli il rancore che provava per lui a 
causa di quanto era successo, dapprima gli ripeté la storia così 
come l’aveva sentita narrare dal bovaro; poi, quando ebbe ter- 
minato il racconto, concluse dichiarando che il bambino era so- 
pravvissuto e che ciò che era accaduto era un bene. [2] «Ero 
molto afflitto — diceva — per quello che era stato fatto a que- 
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xai Buyatot ti fui] draBeBinpévos odx Èv filapoò Ermorebunv. ‘Qg 
Ov Tg tiyng eù pereotemong, tovTO puètv TÒòv cewutoi maida 
àròreuyov smapà Tèv maida tòv venAvda, ToÙTO SE — ombotga 
Yào toÙ mardòc utidw Bey Tolo Be@v TIUÎ) afitn noooxtetaL — 
né&guodi por è Seinvov». [119,1] ‘’Agrtayos pètv ©g #xovoe 
Tadta, T0IOoxvvioag xal peytào momodpevoc, dt Te 7 duagpràg ci 
#6 btov fyeybvee xal 8 mi tuynar yonotjor Èni deimtvov 
èxeuAnto, fe és tà oixia. [2] "EoeA@wòv dè tiv taytomv, fiv YAo 
oi raîg el povvos tm tela xai déxa xov padota yeyovbg, ToÙTOv 
txméurer itvar te xedebwv Èg ’"Aotuéyeos xai morte, d TL dv 
Exeivog xeleog. AùTÒg dè meoixaoîig gbv podter ti yuvari tà 
ovyxvonhoavia. [3] ’Aotu&yng dé, 6g oi àrixeto è ‘Aoréyov 
mais, ophtac avtòv xail xatà utiea diedmbv TÀ pèv birtnoe, rà dt 
fynoe tov ugedv!, ebtvxa dè momodpevog elxe ttoua. [4] 
"Enelte dè tig Hong yivopévng toù delmtvov magffoav ot te dii 
dartvuoves xai è “Aprrayog, tolo. pèv dd ivo xal adto "Aotuéyei 
nagendtaro toormetar Erimiear undelwv xge@v, ‘Agràyo dè toù 
adds TO EWUTOD, TAMV xepadng te xai dxowv yewbv Te xai 
modov, TAXA mAvia: Tabta Sè ywolg Exeo tri xaviw 
xataxexaduupeva. [5] “Qg dè to ‘Aorayo èdoxee duc Eye tig 
Bogîis, PAotu&yng etoetò pu, ei Modeln tl tf Bolvy' papétvov dè 
‘Agr&yov xal x&ota Mogfvar ragtpegov, ToloL TROCÉKELTO, Tv 
HEPAANV TOÙ mardòg xataxexaàvuuevnv xai Tg Yeloag xal ToÙg 
rédas, “Aprayov dt Extievov mpocotavieg drmoxa)bterv te xal 
rafeiv tò Bovietar aùdtov. [6] MewWépevog dè è “Aprtayos xai 
àroxa)batov ded toÙ madòdg tà Acippata: iSbv Sè otte 
tEemiiyn Èvros te gwvtod yiverar. Etgeto dè aùtòv 6 "AotuaYnS, 
ei yivboxot, étev Ongiov xpta BeBofxor. [7] "O dè xai yivboxew 
Epn xai agrotòv elvar av tò dv faowedg toòp. Tovtowo dè 
duenpéuevos xai avadafbv TÀ Xourà tOv xoediv Te Èg tà oixia. 
’Evbevtev dè tuedhe, do éyò Soxtéw, dMoag Olmpew tà 
nàvta. [120, 1] ‘Aor&yw pèv "Aotvayng dlanv tavinv èrtonue. 
Kipov dè méer Poviedwv txdiee TOÙS aùtodg TOV udywv, oî tÒ 


Evurvi6v oi tavtm) Expivav. ’Amixoptvovg dè eloeto 6 ’Aotu&yng, 


119. 1. Anche questo banchetto, al pari del suo modello, cioè la cena di Tieste 
(cfr. anche supra, I, 73 e n. 1), altro non è che un sacrificio pervertito e mo- 
struoso. 
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sto bambino e non sopportavo facilmente di essere divenuto 
odioso a mia figlia. Poiché dunque la sorte ha preso una piega 
favorevole, manda tuo figlio dal ragazzo che è appena arrivato 
e tu, siccome intendo offrire un sacrificio di ringraziamento 
per la salvezza del ragazzo a quegli dei a cui spetta questo 
onore, vieni a cena da me». [119,1] Arpago, udite tali pa- 
role, si prosternò e, ben contento che la sua mancanza si fosse 
risolta in bene e di essere stato invitato a cena sotto buoni au- 
spici, tornò a casa. [2] Una volta arrivato (aveva un unico 
figlio di circa tredici anni), lo inviò alla reggia in tutta fretta, 
ordinandogli di recarsi da Astiage e di fare tutto ciò che co- 
mandasse. Lui poi, tutto lieto, riferì alla moglie quanto era 
successo. [3] Ma Astiage, appena il figlio di Arpago giunse 
da lui, lo sgozzò e lo tagliò a pezzi: le carni in parte le fece 
arrostire, in parte bollire! e, dopo averle preparate con cura, 
le teneva pronte. [4] Venuta l'ora della cena, si presentarono 
Arpago e gli altri convitati: davanti agli altri e allo stesso 
Astiage vennero poste delle tavole piene di carni di montone, 
mentre ad Arpago fu servito tutto il corpo del figlio, tranne la 
testa, le mani e i piedi: questi pezzi stavano a parte, dentro un 
canestro, coperti. [5] Quando Arpago si sentì sazio di cibo, 
Astiage gli chiese se avesse apprezzato il pasto. Arpago rispose 
che gli era piaciuto molto: allora i servi che avevano ricevuto 
questo incarico gli misero davanti, ben coperti, la testa, le 
mani, i piedi del ragazzo e, stando di fronte ad Arpago, lo in- 
vitarono a scoprirli e a prendere quello che voleva. [6] Arpago 
obbedì, li scoprì e vide i resti di suo figlio: ma, pur davanti a 
un simile spettacolo, rimase impassibile e mantenne il con- 
trollo di di sé. Astiage gli domandò se si rendesse conto di che 
bestia aveva mangiato le cami. [7] Arpago rispose che se ne 
rendeva conto e che a lui era gradito tutto ciò che il re facesse. 
Dopo aver così risposto, raccolse quanto restava di quelle 
carni e se ne tornò a casa. Là intendeva, suppongo, ricom- 
porre il tutto e dargli sepoltura.  [120, 1«] Ad Arpago Astiage 
inflisse questa punizione. Riguardo a Ciro, rifletté per un po’, 
quindi mandò a chiamare quegli stessi Magi che avevano in- 
terpretato il suo sogno nel modo che si è detto; quando si pre- 
sentarono, chiese loro come avevano interpretato la sua vi- 
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Ti Exorvov oi tiv Byw ci dè xatà tabtà elmav Afyoviec, de 
Baoweicar ygfiv tòv rmaida, ei èrétwoe xai può àartdave 
nobteoov. [2] ‘O dè duelfetar aùtovg toiode' «Eat te È sais 
xai segleoti, xal puv È dyooo dartbpevov oi èx Tg xbuns 
maides gothoavto faovta. ‘O dè tévta, Boa meo ci dAndti Abyo 
Baowtec, ttedEmoe romoag xai Yao Sopugpdgovs xal Bupwopoùg 
xal ayyeUngpogovs xa tà dourà ravta datatas foye. Kai viv Èc 
ti buiv tata qalverar pioew;». [3] Elxav oi p&yor «Ei pèv 
repleoti te xaì éBaciAevoe è sais pi) éx rpovolng nvos!, Bkooe 
te tovTOv elvexa xal BOvpòv Eye dyadov où yào Ei Tò BebTEROv 
UgEe. TMaod ounoà Yao xal tòv doyiwv fuiv Eva xexbonze, xo 
TO ye t®v Gveoétwv Eybueva tedbws è dodevèec toyetav. 
[4] ’Apeipetor è "Aotu&yng toiode' «Kai aùtég, © payor, tavtn 
rÀeiotog yvounv eipi, faowtoc èvouaoteviog toù tardòg gEnxev 
te tv Bveroov xal por tòv smaida toitov elvar dervòv Bu ovdév. 
“Ouws ye pevror ovufovietcate por ed megroxepdpevor, tà peXùer 
dopartotata elvar cixm te tO tuo xai duiv». [5] Elmav mods 
taùta oi payov «L faodei, xai aùtoto: Muiv meoi moddod tot 
xatogBovodar agyiv Tv ofv xetvog uèv yào dMotpirottat Èg Tov 
taida Todtov reQuovoa tovra Tltoonv, xai iuris g6vies Mijdor 
dovAobuedà Te nai Abyov oddevòc ywéueta mods IMepotwv tovteg 
Eeivor, oto è° EveoTE®TOS faowtog evrog modutew xai dgyopev 
tò ptoos xai tas noòg oto ueyoiag tyopev. [6] Otitw dv 
mvtws fuiv oÉo te xai Tg o7g doyng mooorttov tori. Kai viv 
ei qpofeobv t. Éwo@pev, mv dv co. ngoepoéitopev. Nùv dè 
armooxmyavtog toù Evurviov Èg phavoov aùtol Te Bagotopev xai 
voi Étega Tovibta napaxedevopeda: tòv dè moaida Toltov ÈE 
OpdaXuibv arbreuyar ts Iéooag te xoi tOÙG Yewapévoug». 
[121, 1] PAxovoag taita è Aotu&Ymg èxon te xai xadtoag tòv 
Kigov Bieyé ci todE «<Q tai, cè Yào Èyò SU Byiv Ovelipov où 
teÀénv fdlxeov, T]j cewtod dè poloy seglevg: viv dv tai yalowv Èg 
Ilégoag, mouroig dè tyò Bua meupo. 'Eidov dè éxel mattoa te 
xai untéga ebonnoeLs où xatà Mitpadémnv te Tòv Bovxbiov xai 


120. 1. E cioè per dare al sogno di Astiage una realizzazione del tutto innocua. 
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sione. Essi ripeterono la medesima spiegazione, affermando 
che era inevitabile che il bambino, se fosse sopravvissuto e 
non fosse morto prima, divenisse re. [2] Astiage replicò: «Il 
bambino esiste ed è vivo. Abitava in campagna e i ragazzi del 
suo villaggio lo hanno scelto come re; lui si è comportato pro- 
prio come i veri re: ha nominato le guardie del corpo, le sen- 
tinelle delle porte, i messaggeri e tutto il resto, e ha esercitato 
il potere. E ora che cosa implicano, secondo voi, questi avve- 
nimenti?». [3] I Magi dissero: «Se il bambino è vivo ed è 
stato re senza che ciò sia stato fatto apposta!, allora per 
quanto lo riguarda non aver timore e stai tranquillo: non re- 
gnerà una seconda volta. Perfino alcuni dei nostri vaticini si so- 
no risolti in cose di poco conto e il contenuto dei sogni capita 
che si traduca in eventi del tutto insignificanti». [4] Astiage ri- 
spose: «Anch'io, Magi, sono incline a pensare che, poiché il 
ragazzo ha avuto il titolo di re, il sogno si sia ormai avverato e 
che questo ragazzo per me non rappresenti più un pericolo. 
Tuttavia consigliatemi, dopo un’attenta riflessione, la solu- 
zione che si prospetta più sicura per la mia casa e per 
voi». [5] A tali parole i Magi replicarono: «O re, anche a 
noi sta molto a cuore che il tuo potere rimanga ben saldo. Al- 
trimenti, se passa a questo ragazzo, che è un Persiano, cade in 
mano straniera e noi, che siamo Medi, diventeremo schiavi e 
non godremo presso i Persiani di nessuna considerazione, es- 
sendo stranieri; se invece rimani re tu, che appartieni al nostro 
popolo, noi abbiamo la nostra parte di potere e riceviamo da 
te grandi onori. [6] Pertanto dobbiamo assolutamente pren- 
derci cura di te e del tuo regno. Se adesso vedessimo qualcosa 
di pericoloso per te, te lo riveleremmo senza riserve. Ma 
poiché il tuo sogno si è risolto in una cosa di nessuna impor- 
tanza, noi non nutriamo nessuna preoccupazione e ti consi- 
gliamo di fare altrettanto. Quanto al ragazzo, allontanalo dalla 
tua vista e mandalo in Persia, dai suoi genitori». [121] A 
queste parole Astiage si rallegrò e, convocato Ciro, gli disse: 
«Ragazzo mio, a causa di una visione che ho avuto in sogno e 
che non si è avverata, ti ho trattato ingiustamente: ma grazie al 
tuo destino sei vivo. Ora dunque vai contento dai Persiani: io ti 
darò una scorta. Arrivato là, troverai un padre e una madre ben 
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tiv yuvaixa adtoi». [122, 1] Tavra simas è ’Aotvayng 
àmormeprer tòv Kipov. Noothoavta dé puv! èg to Kapfiboew tà 
cixia èdétEavro oi yewbpevor xai Setduevor, be EnUBOvTO, 
uey&Awg Goratovio, ola è) Emotapevor adtixa TOTE tedEvTI OL, 
iotogebv te, Btew tpOmW reopryévorro. [2] ‘O dé og Bheye qug 
noò toÙ uiv ox cidevar Gadda Muaotnxtvar riàetotov, rar ddov dt 
rv060da. mAoav Tv EMuTOÙ TABNV Emiotaodar uètv yao, dg 
Bovxéiov toù "Aotuayeos sim sac, amò dè Tg xeidev 6dOÙ tv 
mAvia A6yov tv moprov ru8éodar, [3] toagiivar dè tieye drò 
Tijg toù fovzéiov yuvarxòs, fé Te tavtnYv alviwv dà Tavròs, fiv 
té ci év TO A6Y® tà TAvIa 7) Kuvo. OÎ dè toxteg tagadaBevTeg tò 
otvopa toito, tva deLotéowg doxtn toîar Iégonor repisivai cp. è 
mais, xatéBarov qpetv, bg éxxeluevov Kigov xiwv èEtAoerpe. 
"Ev@eitev uèv Î pong atm nexbonze?. [123,1] Kbow èè 
avdgevuevo xai goviL TOV Malxwv àvdesLoTtaT® xai rooopiàe- 
at&t TRoctxeLTo Ò “Agrayos dba Tiurwv, tioaodar "AotueYea 
èmovpewv dm Emutod YÙo É6vTog idLbTtew oÙx èvebRaA TUWwElnv 
tooptvnv Èg Aotueyea, Kugov dè dptwv Emitoepouevov èroteto 
ooppayov, tag 1Adag tàg Kugov tijor gmvtoi duowvuevog. [2] 
Iloò è En tolTov tUÉE oi xatégyaoto: 6vros toÙ "AotvAYEOG 
mood ég toùg Mijdovg cvupioywv ivi ixborw è “Agrayos tov 
mombtav Miéwv àvenete, de yo Kigov npoctmoapevous 
’Aotv&yea radoa tig Baownins!. [3] Karepyaoptvov dé oi 
Toitov xai Èbvrog étolipov, oitw è) tò Kiow duutwpevo èv 


122. 1. Naturalmente si tratta di un ritorno del tutto metaforico, dato che Ciro 
non aveva mai vissuto nella casa di suo padre. 

2. La spiegazione qui proposta rappresenta una razionalizzazione, forse ante- 
riore allo stesso Erodoto, della leggenda più antica: in effetti la versione secondo 
la quale era stata una cagna a nutrire e ad allevare il piccolo Ciro esposto (cfr. 
Giustino, I, 4) è certamente quella originaria, in base a un modello che, al di lì 
delle numerose varianti, ritroviamo in tutta una serie di miti, leggende, saghe e 
fiabe popolari. Il punto di partenza è dato da un neonato che, a seguito di un 
sogno, una profezia, un presagio, si ritiene possa minacciare la sovranità del re: 
esso non viene ucciso, ma abbandonato e le modalità stesse dell’esposizione as- 
sumono il valore di un'ordalia (frequente quella tramite acqua: si pensi ad es. a 
Mosè, a Perseo), che lascia appunto aperto uno spiraglio a un intervento divino 
che salvi il bambino contro ogni aspettativa. Tra le varie possibilità, a sottrarre il 
neonato alla morte può essere proprio una di quelle bestie selvatiche alle quali si 
è implicitamente affidato il compito di eliminarlo: il neonato maledetto, inopina- 
tamente salvato, vede il proprio potere mutare di segno ed è destinato a divenire 
un capo, un re (cfr. in proposito V. Ja. Propp, Edipo alla luce del folclore, rrad. 
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diversi dal bovaro Mitradate e da sua moglie». [122, 1] Ciò 
detto, Astiage congedò Ciro. Questi, al suo ritorno! nella di- 
mora di Cambise, fu accolto dai suoi genitori. E quando essi, 
dopo averlo accolto, appresero chi era, gli fecero grandi feste, 
perché credevano che a suo tempo fosse morto subito, e gli 
domandarono in che modo fosse sopravvissuto. [2] Lui 
glielo raccontò, spiegando che prima non sapeva nulla, ma era 
vissuto nella più completa ignoranza: durante il viaggio però 
era venuto a conoscenza di tutte le sue disavventure; fino a 
quel momento aveva creduto di essere figlio di un bovaro di 
Astiage, ma dopo la partenza da Ecbatana aveva appreso dagli 
uomini della scorta tutta la sua storia. [3] Narrò di essere stato 
allevato dalla donna del bovaro e continuava a tesserne inin- 
terrottamente gli elogi e nel suo racconto non parlava d’altro 
che di Cino. I genitori, udito questo nome, affinché la salvezza 
del loro figlio sembrasse ai Persiani ancora più miracolosa, dif- 
fusero la voce che Ciro, esposto, era stato nutrito da una ca- 
gna. Da qui ebbe origine questa leggenda”. [123, 1] Ciro di- 
venne adulto ed era il più valoroso e il più amabile tra i suoi 
coetanei; Arpago, desideroso di vendicarsi di Astiage, cercava 
di ingraziarselo inviandogli dei doni. Non vedeva come da 
solo, essendo un privato cittadino, avrebbe potuto compiere la 
sua vendetta su Astiage, ma vedeva crescere Ciro e tentava di 
farsene un alleato, pensando che i torti subiti da Ciro fossero 
simili a quelli subiti da lui. [2] Già in precedenza aveva po- 
sto in atto le seguenti manovre: poiché Astiage era duro verso 
i Medi, Arpago aveva contattato uno per uno i Medi più emi- 
nenti e cercava di convincerli che dovevano scegliere come 
loro capo Ciro e deporre Astiage!. [3] Compiute tali mano- 


it., Torino, 1975, 85-134; M. DeLcourt, Oedipe ou la légende du conquérani, Pa- 
ris, 1944, passita). Si ricordi infine che la presenza di una cagna in qualità di 
nutrice di Ciro è quasi certamente da porre in relazione al fatto che il cane era 
l'animale sacro ad Ahura Mazda. 


123. 1. In effetti da documenti cuneitormi risulterebbe che Astiage, mentre era 
impegnato nella lotta contro Ciro, fu tradito da una parte dei suoi: vedi LE- 
GRAND, ad loc. 


190 LIBRO PRIMO 


Iégopor Povibuevos “Aprayos énAboar Tv wo yvopny, 
i wg pèev ovédauog ele dre tOv ddOv quiaccoptvov è ét 
emteyvara, towvde [4] Aayòv unxavnogpevos xai àvaoyioag 
TOÙTOV Tv yaotéoa xal oddtv arotlhac, bg dè elye, oftw totonxe 
BuBMov Yodyas, to oi tdbueE, dropo@pac dè toi Aayoù TY 
yaoteoa xai dixtva dodg &TE BnoEevT]] Tv cixETEMv TO MLOTOTATO 
àrtoteMe és toùs Iltocag Èvrerdduevos ci àrò YAboong didbvia 
tòv Aayòv Kbog érmeueiv aùtoyewin pv duedeiv xai undéva oi 
tavta moriva mageivar. [124, 1] Tavt& te è) &v Enedta 
gyiveto xai ò Kùgos ragadafbv tòv Xayòv avéoywoe: edo@v dè Èv 
aùt@ TÒ PufMov èvedv dofbv èredtyero. Tà dè yodppara Hieye 
TASE' «79 mai Kaufboew, cè yào Broì irooda, où Ya dv xote ég 
tTogouto TUyng àrixev, où viv ’Aotudyza tÒèv cEMUTOÙ gpovéa 
tica. [2] Katà pèv yàe Tv TovTOv TPOBvNPinv te8vmras, tò dè 
xatà Beovg te xal ut regole, TA ce nai n&ioar Soxtw méivta 
ixueua0nxtvar, oto te adtoù nto dg tronyn, xai ola Èyò drò 
’AgtuGyeog smérovda, BT ce oÙx àrexteva, dia toomxa TÒ 
fovxdiw. Zb vuv, fiv fovàn tuoi meldeodai, tg meo "Aotud&YNNS 
doge xbong, Tavtng armtong dote, Iéocag yào àvareloag 
àniotaoda. otgatnAditee èri Mijdovs. [3] Kai tv te èyò ind 
’Aotuéyeog àrmodeybBtw otgatmnydg àvtla vel, tot to tà où 
BovAean, fiv Te tv TIG Soxiumv dios Mijdwv, mebtoL Yào odTOL 
drootavies di txelvov xai yevbpevor pds oto ’Aotveyea xa- 
taugéerv meonooviat. ‘Lg dv Etoluov toÙ Ye EvO&dE E6vrog roles 
Tavo xai molee xatà t&yos». [125,1] ’Axovoas tadta è Kigos 
Epobvute, bte® TROTA cogRwibTO Iegoag avareloei àariotaoda1, 
qpovritov dì evploxeta, tadta xapubtata elvar èrmolee dA 
tavta. [2] Fo@wag és BuBAiov, tà EBovAeto, dMnv tOv ITegotwy 
érougato, petà dè avantbtag tò BufAlov xai èmAeyouevos Epn 
*Actvéeyed puv otgammyòv Ieootwv àrodervivar!. «Nov te», Epn 
Meywy, «i Iéoooai, mpoayogevw dpiv mapeivar Exaotov Èyovta 
Sgtravov». [3] Kùgog uèv tadta rgonyogevoe' fori dè Tegotgwv 
cuyvà yévea, xai tà uèv avtemv è Kigos cuvalwoe rai avereoe 
àniotaoda. dò Midov tor dè tAdE, EE bv dA)or r&vreg 


125. 1. In realtà il regno di Anshan, di cui Ciro era signore (cfr. supra, I, 107 e n. 
2), non costituiva, come Erodoto sembra credere, una provincia dell'impero dei 
Medi, ma un regno almeno formalmente autonomo. 
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vre, quando si sentì pronto, Arpago volle rivelare il suo pro- 
getto a Ciro, che viveva in Persia: non avendo nessun altro 
mezzo, poiché le strade erano sorvegliate, escogitò questo 
espediente. [4] Utilizzò una lepre: le aprì il ventre, senza ro- 
vinarle il pelo ma lasciandolo intatto; dentro vi mise una let- 
tera nella quale aveva esposto le sue intenzioni; quindi, ricu- 
cito il ventre della lepre, diede delle reti al più fedele dei suoi 
servi, come se fosse un cacciatore, e lo mandò in Persia, con 
l'ordine di consegnare la lepre a Ciro e di aggiungere a voce la 
raccomandazione di sventrarla di sua mano, senza che nes- 
suno assistesse all'operazione. [124,1] Così fu fatto e Ciro, 
ricevuta la lepre, la aprì: trovò la lettera che vi era dentro, la 
prese e la lesse. Lo scritto così recitava: «Figlio di Cambise, gli 
dei ti proteggono, altrimenti non saresti mai giunto a una si- 
mile fortuna. Vendicati dunque di Astiage, il tuo assassi- 
no: [2] se fosse dipeso dai suoi desideri, saresti morto, ed è 
grazie agli dei e grazie a me se sei sopravvissuto. Penso che già 
da tempo tu sia al corrente di tutto, di ciò che è stato fatto a te 
e di ciò che ho sofferto io a opera di Astiage per non averti 
ucciso ma consegnato al bovaro. Tu, se vuoi darmi ascolto, re- 
gnerai su tutto il paese su cui ora regna Astiage. Persuadi i 
Persiani a sollevarsi e marcia contro i Medi. [3] Se sarò io a 
essere nominato da Astiage comandante contro di te, hai già 
quello che vuoi e lo stesso accadrà se verrà nominato un altro 
dei Medi più eminenti: essi saranno i primi a ribellarsi contro 
Astiage e a passare dalla tua parte per tentare di rovesciarlo. 
Sappi che qui è tutto pronto: agisci come ti ho detto e agisci in 
fretta». [125,1] Ricevuto questo messaggio, Ciro rifletté sul 
modo più accorto per indurre i Persiani alla rivolta; nel corso 
delle sue riflessioni trovò che la maniera più opportuna era la 
seguente e la mise in atto. [2] Scrisse in una lettera ciò che 
voleva, convocò un’adunata dei Persiani e, aprendo la lettera e 
leggendone il contenuto, comunicò che Astiage lo nominava 
comandante dei Persiani. « Ora — disse — io vi ordino, o 
Persiani, di presentarvi qui, ognuno con una falce». [3] Tale 
fu l’ordine di Ciro. Le tribù dei Persiani sono numerose; Ciro 
ne convocò alcune e le convinse a ribellarsi ai Medi: si tratta 
delle seguenti tribù, dalle quali dipendono tutti gli altri Per- 
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àprtatar Iépoar Iacagy&dar, Magdàgror, Méaozmior? tovigov 
Nacapyédar sio. aguotor, Èv Tolo xai "Ayaevidar cio, ponton, 
#veev oi Baoéeg oi Meporidar? yeyovaor. [4] “AMor dè Iéocar 
gioi otde' Iav@taXaior, Angovotaior, Fegpévior otto pèv mavteg 
àgpotiptg eta, ci dé Mor vouldes, Ato, Mapdor, Aponixol, 
Zayéotowt. [126,1] ‘Qg dè rmagfoav drmavieg Èyovies tò 
mooewnuévov, èvaalta è Kigos — fiv Yao tIS yxbgos tig 
Ilegowfjg àxavO@bòng doov te ri èxtmxaldena otadlovg N) ixoar 
névin — TOUTOvV Gp tTÒOv yxòoov rmooeite EENueomoar Èv 
nuéon. [2] ’EmureAeo&viwv dè TOV Iepotwv tòv rooxsipevov 
dediov debteod op mpoeine Èg Tv voregalnv mapeivar Ario 
ugvovs. ’Ev Sè toUTt® TA TE cima xai tàg smoluvas xal tà 
Bouvxéhia è Kigog mavta toÙ ratgdgs cuvalioag Èc tbvtòv ÈBvE 
xai mapeoxevate bg debbuevoc tòv Iepotwv otpatov, mpòg dè 
civ Te xai ortioror bg gmndeotatoro. [3] Aruxoptvovg èt ti 
dotepgain tovs Mtoocas xataxMivas èc deyuova edbyee. Ereite dè 
àrmò deltvov foav, eioetò opeag 6 Kigoc xbteRAa, TÀ ti moo- 
tegaly eixov 7) tà magebvia oqu, ein aipetbteoa. [4] Oi èè 
Epacav molhòv eivar aùtémv TÒ ueoov' tiv puèiv ydo mooteonv 
muéonv rovia op. xaxà Eyew, tiv dè TOTE rageoloav névra 
dyo0&. MagaraBòv dt toÙTO tò Enos è Kipog mapeybuvov tv 
névta Abyov Mfyov [5] «"Avògeg IMéooal, ottwg dpiv Éyev 
fovAoptvova pèv éuto neldeodar for T“dE Te Hai dMha puvoplo 
ayadà, odstva rovov doviorpenta Eyovor ui) povAoptvovor Sè 
èuto meldeofar rioù vuiv movor tO YOKO rmaparioror àva- 
eleuntor. [6] Nùv dv èuto rewdépevor yiveoe gievdegor aùtég 
te yào doxtw Bely toym yevovoc thdE Èg yeipas dyeodar xai dutag 
ilynuar avdoag Midwv eivar où paviotegoug cute TAXA cite TÀ 
moda. ‘Qg dv èyoviuv Ode àriotaote dn ’AotueYEOG tiv 
tayxlotnv». [127,1] Iéooar piv vuv rooorktem Emiafbuevor 
dopevor EievAegolvro, xai mddar Servòv rorevpevor darò Mdov 


2. Per i Pasargadi e i Marafi cfr. IV, 167. 
3. Perseo, figlio di Zeus e di Danae, era considerato dai Greci il mitico pro- 
genitore dei Persiani, sulla base dell’assonanza tra Ilegoevs e Méogar: cfr. VII, 61 


n. 7. 
4. Per i Mardi cfr. supra, I, 84; per i Sagarti vedi III, 93; VII, 85 e n. 1. Se- 
condo invece SENOFONTE, Cyr., I, 2, 5, i Persiani erano divisi in dodici tribù; per 
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siani: i Pasargadi, i Marafi e i Maspi”. I più nobili sono i Pa- 
sargadi e a questa tribù appartiene anche il clan degli Ache- 
menidi, da cui derivano i re discendenti da Perseo?. [4] Altri 
Persiani sono i Pantialei, i Derusiei, i Germani; sono tutti agri- 
coltori, mentre i rimanenti, i Dai, i Mardi, i Dropici, i Sagarti 
sono nomadi*. [126,1] Quando tutti si presentarono con la 
falce in mano, allora Ciro (c’era una località della Persia co- 
perta di rovi, che si estendeva in ogni direzione per diciotto o 
venti stadi) comandò loro di dissodare il terreno entro la fine 
della giornata. [2] Appena i Persiani ebbero eseguito il com- 
pito loro imposto, Ciro diede loro un secondo ordine: di pre- 
sentarsi il giorno seguente dopo aver fatto il bagno. Nel frat- 
tempo Ciro, radunate tutte le greggi di capre e di pecore e 
tutte le mandrie di suo padre, le fece sgozzare e cucinare per 
accogliere la massa dei Persiani, aggiungendovi poi del vino e i 
cibi più squisiti. [3] L'indomani, quando arrivarono i Per- 
siani, Ciro li fece accomodare sul prato e offrì loro un ban- 
chetto. Non appena ebbero terminato il pasto, Ciro domandò 
loro se preferivano il trattamento del giorno precedente o 
quello attuale. [4] Essi risposero che vi era una grande diffe- 
renza: il giorno prima, infatti, per loro c'erano stati soltanto 
disagi, mentre ora per loro c'erano soltanto cose piacevoli. 
Prendendo spunto da tali parole, Ciro rivelò tutto il suo piano 
dicendo: [5] «Persiani, ecco qual è la vostra situazione: se 
volete prestarmi ascolto, vi attendono questi beni e infiniti al- 
tri, senza che dobbiate sottostare a nessuna fatica da schiavi; 
se invece non volete darmi retta, vi attendono innumerevoli 
fatiche simili a quelle di ieri. [6] Ora dunque obbeditemi e 
conquistate la vostra libertà. Quanto a me, credo di essere 
nato, per un destino voluto dagli dei, per prendere questa im- 
presa nelle mie mani e quanto a voi, non ritengo che siate in- 
feriori ai Medi, né in guerra né in tutto il resto. Stando così le 
cose, ribellatevi ad Astiage al più presto». [127,1] I Per- 
siani, avendo trovato un capo, ben volentieri lottarono per la 


la localizzazione delle tribù persiane vedi AsHeri, ad loc.; J. V. PRASEK, op. ait., 
201-202. 
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Uoyeodai. "Aotuoyng dè ®g Ènbdeto Kigov talta mEHocovta, 
méuypas dyyedov Exdidee avrov [2] è dè Kupog Èxtieve tòv 
dyyerov àrayytMew, su me6TtE0Ov ijEor rap’ fxelvov f) Aotv&Yng 
adtòs fovAfoetar. Axoboag dè tata è "Aotv&ms Mfidovg te 
GbrAwe smbvias xai otgatmyàv aùtbv ore BeoBiaBhg éov 
“Aorrayov antdete INOnv morevuevoc, tà pu éboyee. [3] ‘Qg dè 
oi Mfjdor otpatevodievo: tolo. IlEégopor auvépuoyov, oi pev tives 
ÙUtbv Eueyovto, 800. ui toò AGyov puerttoyov, oi Sì avtopdieov 
nds toùs Itooas, ci dé miriotor éBeioxtxebv te xal Epevyov. 
[128, 1] Avadvftvrog dè toÙ Mndixoi otpatebuatog aioyo@e, De 
èmbeeTo T&XIoTa Ò "Aotué&eYng, gn aredtov to Kbow' «AA odd 
ag Kio6g ye yawfoe». [2] Togavta simag npivrov ptv tv 
uarywv toùg èvemorbiove, ot pv aveyvwoavy peteivar tòv Kipov, 
Toùtovs aveonodbmice, petà dì &ràoe TOÙg LrTodeLpdEviag Èv TO 
dotei tov Midwv véovg te xai npeopitas èvdoac [3] tEayaydv 
dì tovTovs xai cvufardv Tolo Tgpogor goowan, xal avtog te 
*Aotu&mg ètwyonhen, xai toùs #Efyaye tOv Midwv, antpade. 
[129, 1] Ebvt dè aiyuarbro TO "AotvéYei mgootÀàg è "Aprtayog 
matera te nai xatexeoropee xal dida Myov Èg aùtòv 
Guua)yéa rea xai di xai elpeté uuv mods TÒò EmuTOD delmvov, TÒ 
ui Exeivos capii toù marddg é0olvnoe, 8 tI en  Exelvov 
Soviooiwn dvi tig Ppaovnins. [2] "O 8£ uv rooodév 
àvtelgeto, ei énvtO) mortetar tò Kbgov toyov. “Agrayos dè En 
aùtàg Yue Yelyai, tò moffyua tmviov di Sixaiwg elvor. [3] 
’Aotuémsg dé uv àrtparve TO Xbyw oxabtatov te xai àdi- 
xbtatov gOvta mavtov dvBoobTwW, oxaòtatOv pév ye, ei tageòv 
avrò faovta yeveodar, ei di) dl Emutod ye imotjyxOn tà Tapebvia, 
dMw neowonze tÒò x@GTOg, ddimbtatov SE, BT TOÙ delmvov 
elvexev Mijbovs xatedovimor [4] ei yo è déov maviwg 
meowdelvar TÀ) TEO mv Paowninv xai pi aùtòv Exew, dixonò- 
tegov elvar Mijdwv téw rmeofsadetv toto tò aya@òv 7) Iegotov® 
vuv dè Midovg puèv àvartioug tovtov Ebvrag dobdovg èàvti 
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loro libertà, tanto più che già da tempo mal sopportavano di 
essere dominati dai Medi. Astiage, appena fu informato dei 
preparativi di Ciro, gli inviò un messaggero per chiamarlo a 
sé. [2] Ma Ciro ordinò al messaggero di riferire che sarebbe 
arrivato da lui prima di quanto Astiage stesso avrebbe deside- 
rato. Astiage, udita questa risposta, armò tutti i Medi e, acce- 
cato-dagli dei com’era, designò loro comandante Arpago, di- 
menticando ciò che gli aveva fatto. [3] I Medi mossero contro 
i Persiani e si scontrarono con loro: alcuni, cioè quanti che non 
avevano preso parte al complotto, combatterono, altri invece 
passarono dalla parte dei Persiani, i più infine si comportarono 
deliberatamente da vili e si diedero alla fuga. [128, 1] L'eser- 
cito dei Medi fu disperso vergognosamente; appena Astiage 
ne ebbe notizia, esclamò minacciosamente: «No, nonostante 
tutto, Ciro non avrà di che rallegrarsi!». [2] Detto ciò, in- 
nanzi tutto fece impalare quei Magi interpreti di sogni che gli 
avevano consigliato di lasciare andare Ciro; quindi armò i 
Medi rimasti in città, giovani e vecchi. [3] Li condusse fuori 
dalle mura, attaccò battaglia con i Persiani e venne sconfitto; 
lui stesso, Astiage, fu preso prigioniero e furono sterminati i 
Medi che aveva guidato in combattimento. [129, 1] Quando 
Astiage era prigioniero, gli si avvicinò Arpago: esultando per 
la sua disgrazia, lo scherniva; tra le altre frasi sferzanti, come 
ricompensa per il banchetto che gli aveva imbandito con le 
carni del figlio, gli chiese come trovasse la schiavitù al posto 
del potere regale. [2] Astiage lo guardò in faccia e gli do- 
mandò a sua volta se considerava opera sua l'impresa di Ciro. 
Arpago rispose che, poiché era stato lui a scrivere la lettera, a 
buon diritto l'impresa poteva dirsi sua. [3] Astiage allora, ra- 
gionando, gli dimostrò che era il più stupido e il più ingiusto 
di tutti gli uomini: il più stupido perché, pur potendo diven- 
tare re lui stesso, se davvero era lui l'artefice della situazione 
attuale, aveva affidato il potere a un altro; il più ingiusto per- 
ché, a causa di quel banchetto, aveva ridotto i Medi in schia- 
vitù: [4] infatti se proprio era necessario che affidasse la di- 
gnità regale a qualcun altro invece di tenerla per sé, sarebbe 
stato più giusto conferire questo onore a uno dei Medi piutto- 
sto che a uno dei Persiani: ora i Medi, senza nessuna colpa, da 
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deorotemv yeyovévat, IMépoag st doviovg bvras tò tpeiv Miòwy 
vùv yeyovévar deométac. 


[130, 1] ’Aotv&mg pév vuv Baodebcag Erea névie xai 
Toujxovta oftw Tg Baorning naterava@n!, Mijdor dè drtxvyav 
Ilégopar du Tv toùTtov miIxpbTNTaA dopbavieg Tg dvm “Avo 
rortapoi ’Aolng è trea tomzovia xoi éxatòv Suév Stovia 
magi © Boov ci Zxbdar foyov?. [2] ‘Yottow pévror xe6vo 
uetentinot TE opp talTa moroao xal antotmoav amò Aagelov 
anootavies dè drriow xateotopenoav payn viundevteg?. Tore dè 
gni Aotu&yeog oi Ilgoocar te xai è Kiùpog ÈravaotavieG Tolo 
MijSora foyov tò dò tovtov Tfjg *Aoins. [3] "Aotuvé&yea sè Kdgos 
xaxòv ovàév Aia romaag ele mao émutò, èg è ète”EUTROE. Oftw 
Si Kvgog yevopevég te xai toageis xai ipacidevoe xai Kooloov 
Uotegov tovTwv dptavra ddixing xateotoeyato, dc elontoi por 
mobtegov. Toùtov dè xataoteewpduevog oltw Tong Tg “Aoing 
Tebe. 


[131, 1] Iéooag sè cisa vépor towoiode xoempévous!, 
ay&Apata pèv xai vpoùs xai fwuodg oÙx èv vouw morevuevovs 
idoveodar, dida xal tolo modo pwoinv Èmtptoovor, dg pèv tuoi 
doxterv, STI oÙx dvApwogputug Evopuvav toùg Beovc xatà meo oi 
“EMnveg elvar. [2] Oi dt vopltovor Au pèv èrì tà fypnAbrata 
Tbv detwv avaffalvovres Buolag Fodev, tòv xUxAov mévia toÙ 
ovgavov Ala xadtovreg?. Giovo dè mAlw TE xai cEMYvN xal Yîi 
xai smupi xai fiat xai avéporo. [3] Tottoi pèv $) Bvovor 
uovvoro. aoxdev, émuepa0hxao dè xai tf Odgavin Querv taod 


130. 1. Nel 550 a. C. 

2. I conti non tornano: sommando i 53 anni del regno di Deioce (cfr. cap. 
102), i 22 di quello di Fraorte (ibidez), i 40 di quello di Ciassarre (cfr. cap. 106) 
e infine i 35 di quello di Astiage, si ha un totale non di 128, bensì di 150. Una 
soluzione accettabile, sulle orme dello STEIN, 44 /oc., è stata proposta dal Le- 
cranp, ad loc., il quale sostiene che bisogna invertire la durata del regno dei 
primi due re (attribuendo quindi 22 anni di regno a Deioce e 53 a Fraorte) e poi 
sommare soltanto gli anni degli ultimi tre sovrani, escludendo Deioce in quanto 
non aveva regnato «sull'Asia al di là del fiume Alis», ma solamente sui Medi (cfr. 
cap. 101): in questo modo si ottiene, in effetti, un totale di 128 anni. 

3. Questa rivolta, ignota da altre fonti, ha però trovato conferma nell’iscri- 
zione di Behistun ($ 24-25 e 31), che la colloca all’inizio del regno di Dario, 
intorno al s20 a. C. 
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padroni erano divenuti schiavi, mentre i Persiani, prima 
schiavi dei Medi, ora erano divenuti loro padroni. 


craa C. 


[130, 1] In tal modo fu spodestato Astiage', dopo aver re- 
gnato trentacinque anni, e i Medi, a causa della sua crudeltà, 
dovettero piegarsi al giogo dei Persiani: avevano dominato 
sull’Asia al di là del fiume Alis per centoventotto anni, com- 
prso il periodo della dominazione degli Sciti?. [2] In seguito 
si pentirono di aver agito così e si ribellarono a Dario: ma 
dopo essere insorti, vennero sconfitti in battaglia e furono 
nuovamente assoggettati”. I Persiani e Ciro, sollevatisi contro 
i Medi durante il regno di Astiage, furono da allora i padroni 
dell'Asia. [3] Quanto ad Astiage, Ciro non gli fece alcun 
male, ma si limitò a tenerlo presso di sé finché non morì. Fu 
così che Ciro nacque, fu allevato e divenne re; poi, come ho 
già narrato, sottomise Creso, che per primo si era comportato 
ingiustamente nei suoi confronti. Una volta assoggettato 
Creso, regnò su tutta l'Asia. 


[131, 1] I Persiani, a quanto mi consta, seguono queste 
usanze *: non hanno la consuetudine di erigere statue degli dei, 
né templi, né altari, anzi tacciano di follia quelli che lo fanno, 
perché, secondo me, non ritengono, a differenza dei Greci, che 
gli dei abbiano la stessa natura degli uomini. [2] Sono soliti 
offrire sacrifici a Zeus salendo sulle cime più alte dei monti e 
chiamano Zeus tutta la volta celeste?. Fanno sacrifici al sole, 
alla luna, alla terra, al fuoco, all’acqua, ai venti. [3] Queste 
sono le uniche divinità a cui sacrificano fin dai tempi più re- 
moti, ma hanno imparato degli Assiri e dagli Arabi a sacrifi- 


131. 1. Inizia qui, per concludersi al cap. 140, un excursus etnografico sui Per- 
siani, il primo di una certa importanza (la sezione etnografica riservata ai Lidi è 
brevissima, forse anche per la visione dichiaratamente assimilante che Erodoto 
ha della cultura di questo popolo: cfr. supra, I, 94: Avdoi sè vépon pèv 
rtagaminolowo yggwvrai xaì “EMmvec). 

2. Erodoto chiama Zeus il dio supremo dei Persiani, Ahura Mazda o Or- 
muzd; in realtà però i Persiani non identificavano la volta celeste con Ahura 
Mazda, in qento il cielo, al pari della terra e dell’uomo, era stato creato da 
Ahura Mazda. Erodoto non parla di Ahriman, né accenna al dualismo mazdaico: 
per la vexata quaestio se la descrizione erodotea si riferisca al mazdaismo o alla 
più antica religione dei Persiani vedi AsHERI, op. cîf., 341-342, con bibliografia. 
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te “Acovolwv padbvres xai Apafimv. Kaifovar dè “Acobgror tiv 
’Aqoodtimv Milirta, "Ag@fior dè “Atto, Igouar dè Mitgav?. 
[132, 1] @uoin dè toîor Iégogar megi toÙc cionutvovs deoùs 
ide xartommue. Otte Popods rmorriviar otte rio dvaxalovar 
ueMovieg Qvelv où atovàfi yetwvrai, oixi aviò, où otéupaoi, 
oùni odAfja. Tov dè ®c Extotw Bue 0Éiy, Èc xboov xadagdv 
àyaydv TÒ xtfvog xadéer tòv Beòv torepavmpévog tòv tiagav! 
uvodivy podota. [2] “Ewuvtò uèv dI 19 Bvovr Idi] povvo où oi 
èyylverar dodotar dya0à, è dè toiar mao Néoopa xatevyetar ed 
yiveodar xai tO Baowti, èv yào è) tolo &rmao Ieoonor xai aùtòg 
yivetar. "Ermedv dì Supiotidag xatà uioca tò ipfiuov Eynog tò 
uopéa, smomdoag molnv by armaAmtammy, paiota dè TÒ Tolpuidov, 
èrì tavtng tAnxe bv mavro xota. [3] ALaBévrog dè adroò payog 
àvio? nrapeoteng éraelde. Ozoyoviny, cinv dn Exgivor Afyovor 
elvai tiv èraordiv? dvev do Si peyov ot agi vepog toi Bvotag 
moteodar, Emoyov dè dMyov yxobvov àrrogpteetar è dboas tà xota 
nai yodtor, 8 ti uv Abyog aigter. [133, 1] ‘Hutonv dè drmaotwv 
uoruota txelvnv nuov vopitovor, tij Exaotog Èyévero, èv Tabtm 
sè nio doaira TOv Biiwv Swaretor mootlseodar Èv © fi oi 
evdaluoveg aùtbv Poùv nai tmrov xai xkundov xai vov 
ngotàtatar Biovg drtoùg iv xaplvorot, ci dì mevnteg aùtewv TÀ 
Mentà tOv noopatwv moomittata.. [2] Zirora Sè diyowr 
xoéwyrai, erupognuaor dè moddoia xai odx dAfar' xai dà TOÙTO 
peo Iégoar toùds “EMnvag arreoutvovo newovtas maveodat, dt 
og. ànò Selrvov mapagpopfetar oddèv A6byov déuov, ei dé n 
magagptgorto, todiovrag dv où raveoda.. [3] Oîvo dè x&gta 
nagooxtatar, xal op. odx futoar EEEOTI ovXi odgficar avtiov 
&Mov. Tata pév vuv ofitw puidocetar pedvoxbuevor dì bar 
BovAeveodar tà omovdartotata t&v monyuatov [4] tò è’ &v 


. In realtà gli Arabi la chiamavano Alilat (cfr. III, 8): la svista è con ogni 
probabilità da attribuirsi allo stesso Erodoto, il quale, inoltre, ha preso Mitra, un 
dio solare, per una divinità femminile, forse a causa della desinenza in -4; è inol- 
tre probabile che l'equivoco di Erodoto sia stato favorito anche dal fatto che a 
Mitra era spesso associata nel culto la dea Anahita. Per Militta vedi infra, I, 199. 
E 1. La tiara, tipico copricapo dei Persiani, era una sorta di turbante di feltro: 
. DI, 12; VI, 61; VIII, 120. 
2. Per i Magi cfr. supra, I, 107 e n. 1. 
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care anche ad Urania: gli Assiri chiamano Afrodite Militta, gli 
Arabi Alitta e i Persiani Mitra?. [132, 1] Ed ecco come si 
svolgono presso i Persiani i sacrifici in onore degli dei sopra 
ricordati. Quando si apprestano a compiere un sacrificio, non 
innalzano altari, né accendono il fuoco; non usano libagioni, 
né flauti, né bende, né grani d'orzo. Quando uno di loro vuole 
offrire un sacrificio, conduce la vittima in un luogo puro e, 
con la tiara! adorna di una corona, solitamente di mirto, in- 
voca il dio. [2] A chi compie un sacrificio non è lecito chie- 
dere vantaggi soltanto per sé personalmente, ma prega per il 
bene di tutti i Persiani e del re: naturalmente fra tutti i Per- 
siani è compreso anche lui stesso. Dopo aver tagliato la vittima 
a pezzetti, ne fa bollire le carni e, dopo aver preparato un letto 
d'erba (la più tenera possibile, preferibilmente trifoglio), vi 
pone sopra tutte le carni. [3] Quando le ha deposte, un Ma- 
go? che è lì al suo fianco canta una teogonia (così definiscono 
questo canto”): presso di loro in assenza di un Mago non si 
può sacrificare. Dopo aver atteso un po’ di tempo, chi ha of- 
ferto il sacrificio si porta a casa le carni e ne fa l'uso che vuo- 
le. [133, 1] Fra tutti i giorni sono soliti celebrare soprattutto 
quello del compleanno. In questa occasione ritengono giusto 
mettere in tavola un pranzo più abbondante degli altri giorni: 
i ricchi si fanno imbandire un bue, un cavallo, un cammello e 
un asino cotti al forno tutti interi; i poveri invece del bestiame 
minuto. [2] Si nutrono di pochi piatti forti, ma di molti piatti 
secondari, che non vengono presentati tutti insieme; per questo 
i Persiani sostengono che i Greci, quando smettono di mangia- 
re, hanno ancora fame perché a fine pasto non viene servito nul- 
la di buono e che, se invece venisse offerto loro qualcosa del ge- 
nere, non smetterebbero di mangiare. [3] Sono molto amanti 
del vino. Non è consentito loro né vomitare né orinare in pre- 
senza di altri. Osservano dunque queste regole. Hanno poi l’abi- 
tudine di discutere sulle questioni più serie in stato di ubria- 
chezza. [4] La decisione presa nel corso della discussione 


3. Come suggerisce LeGrAND, 24 loc., probabilmente questi canti non erano 
delle « teogonie», in quanto non narravano la nascita degli dei, bensì una sorta di 
litanie, cioè elenchi di nomi di varie divinità con i loro epiteti rituali. 
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tn og. fovAevopévotor, ToDTO T7j LotegalN wWypovor mpotIssI è 
oteyapyos, Èv Toù Av éovreg BovAebwvriar. Kai î)v piv &òn xai 
vipova, yeéovtar aùtoò* fiv dì pi &é6n, peneior. Tà è &v 
vipovies moofovAzicwviar, uedvorspevor èmdiayivoonovar!. 
[134, 1] ’Evtuyg&vovieg è dMifprotor èv tijor ddotar, tOdE dv TIC 
Siayvoin, ei Spowol gio oi ouviuyg&vovieg* dvil yào tTOÙ 
noodayogeverv diimioug piatovor toto. otopaat, fiv dè { ofiteoog 
inodetoteoos OMyw, tg rmaperds qutovtai, fiv dt modo fi 
ofitegog àyevveotepog. mEoonimtmv moooKuvéeL  TÒv Bregov!. 
[2] Tar dè èx rAVIWwY ToÙS dyyiota EwvTAv cixtoviag pero ye 
Emutobg, Sebteoa dè ToÙs Sevitgove, puetà dè xatà AMyov 
mpopalvovres tubov fixvota dé TtOÙùs Émutov ÉxaotoTtO 
cixmpévoug èv tf) dyovtar vopitovtes Ewvtoùs elvar dvBowrwv 
paxo®@ tà méavra dolorovce, tove Sè &Movg xatà ibyov TD 
ieyopévo tig dpemg àvityeodar, toÙg dt ExaotoTt® cixEovtas 
àrò Emutiv xaxiotovg elva. [3] ’Errì dè Mijdwv aoyoviwy xai 
fioxe tà tOvea diiniwv, cuvareviwv pèv MijSor xai tOv &yyi- 
ota cixgévimv ogplar, otto. dè xai toòv buovgwv, oi dè uada 
tov tyopévov. Katà tòv adtòov dè Abyov xai oi Iéocar i- 
poor mootfBarve yào di Ttò EAvag deyov te xai ènutpomedov”. 
[135] Eemxà Sè vopara Héggar rpocievtar avdoov porota! 
xai yàg Si) tiv Mndwiv Èo0fjta voploavies tig gmutov elvar 
xaiilw pogtovor xai è Toùg mtodtuovg roùg Alyurtious Bbonxas, 
xai edmabelas te tavrodaràg rvvdavbuevor èrmndevovo xal di 
xai dr EMMvov padbvres smawì uioyovtar, yautovor dè Exaotog 
avtemv mods pev xoverdlag yuvatxag, moddb è Er mAevvag 
raddaxàs xtovra. [136,1] "AvSgayain dè ati arodtdertar 
petà tò paxeodar elvar dyaBév, dg dv moModg arodéen ratdag, 
tb dè Tobs mAelotovg aroderavivi. dè boa èxrturer paodedg avà 


133. 1. Un'analoga usanza è attribuita ai Germani da Tacito, Germ., 22. 


134. 1. La rgooxivnaw, come è noto, era una pratica che i Greci ritenevano per- 
ticolarmente umiliante e odiosa: cfr. VII, 136. 

2. Il testo tradito, che pure abbiamo accettato, non manca di suscitare per- 
plessità: se lo si accoglie, ci pare che l’unica interpretazione accettabile sia qu 
dello STEIN, ad /oc., il quale intende appunto tò t&vos riferito al popolo dei 
Medi; se invece si ritiene preferibile dargli valore distributivo (ogni popolo, cia- 
scun popolo) mi sembra necessario emendare, con il Legrand, 16 tfvog in rav n 
tivos. 
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viene riproposta loro l'indomani, quando sono sobri, dal pa- 
drone della casa nella quale si trovano per discutere: se la ap- 
provano anche da sobri, la mettono in atto, altrimenti la la- 
sciano cadere; e se la prima volta hanno discusso da sobri, rie- 
saminano la cosa da ubriachi. [134,1] Quando si 
incontrano per strada, si può capire se coloro che si incon- 
trano sono di pari condizione: in questo caso, infatti, invece di 
salutarsi, si baciano sulla bocca; se invece uno dei due è di 
condizione lievemente inferiore all’altro, si baciano sulle 
guance; se infine uno è di nascita molto meno nobile, si ingi- 
nocchia e si prosterna davanti all’altro. [2] Stimano più di 
tutti, dopo se stessi, i popoli stanziati più vicino a loro; in se- 
condo luogo quelli che per distanza vengono al secondo posto 
e, proseguendo, regolano la loro stima in proporzione alla di- 
stanza: tengono nella più scarsa considerazione quelli che vi- 
vono più lontano da loro, perché pensano di essere di gran 
lunga i migliori tra gli uomini sotto tutti gli aspetti e che gli 
altri siano partecipi del valore in proporzione a quanto si è 
detto e che quindi quelli che abitano più lontano da loro siano 
i peggiori. [3] Ai tempi del dominio dei Medi, i vari popoli 
esercitavano il dominio gli uni sugli altri: i Medi su tutti quanti 
e in particolare sui più prossimi, questi sui popoli confinanti, 
questi ultimi su quelli contigui, secondo lo stesso criterio in 
base al quale i Persiani accordano la loro stima: il popolo dei 
Medi si distingueva esercitando sugli altri il potere e la propria 
tutela?. [135] I Persiani sono il popolo che più facilmente 
adotta usanze straniere. Indossano vesti mede, ritenendole 
più belle delle proprie, e in guerra portano corazze egiziane. 
Praticano tutti i tipi di piacere di cui sentono parlare: per 
esempio hanno imparato dai Greci a fare l’amore con i ra- 
gazzi. Ognuno di loro ha molte mogli legittime e compera un 
numero ancora maggiore di concubine. [136, 1] La virtù vi- 
rile consiste, oltre al valore in battaglia, nel mettere al mondo 
molti figli; ogni anno a colui che ne ha di più il re invia dei 


135. 1. A differenza degli Egiziani (cfr. II, 91) e degli Sciti (cfr. IV, 76), presen- 
tati da Erodoto come tenacemente avversi ad adottare usanze di altri popoli. 
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ràv #tos: tò rodév è ilyéatar ioyvoòv elvar. [2] Masevova dè 
toùg maldas dò mevtatteos apEduevor ueyor eixocatteog Tola 
uouva' inmeverv xai toÉeverv xai dinditeodar. Iloiv dè f rev- 
taétng YemmtaL, oùx èminveetat EG Spe TO mati, ddhà taoà tijo 
yuvaiti dlartav Eye tovde ÉEvexa tolto obtw smowéerai, Tva 
fiv aroddvn toegbpevos, undeplav donv tò Taroi mooopaàn!. 
[137, 1] Aivé® pév vuv toùtov tÒv vopov, aivéw dè xai tovée' tò 
un pus aiting Evexa pie aùtòv TÒòv faouéa undéva qovebew 
uinte tOv dAXwv Iegotwv undéva TOvV Ewutod cixetewv Èni uf 
aitin avhxeotov n&Bos foderv did Moyuodpevos, fiv eboloxm 
rÀéw te xai peùo tà Gdlxiuata govra TOV Lrrovoympatov, oftw 
td Gvpò yodrar!. [2] ’Arroxteivar dì oùséva xw Myovor tòv 
muto mattoa obdè untepa, diiù èxéoa n tovaita Eyevero, 
nàoav dvayznv quoi àvatniebpeva tTalta dv EUpEGfvaL #08 
troforpaia tOvra f) poryidra' où YÙùo Sf] paor cixdg elvar ov Ye 
àin8tws toxta tirò toÙ EmuTOD Taldòs àroBvfoxew. [138,1] 
“Agoda dé oqr morterv oùx EEeoti, tadTta ovéè Myew EEeom. 
Aloywotov BÈ aùtoior tò yevdeoda vevouiotar, Seltega dè tò 
Ogelherv  xotoc, soàbòv puètv xai diiw etvexa, uorota dè 
àvayxainv paci elvar tòv dpetdovia xal 1 yevdog Myew. “Og dv 
dì tiv dotiov Mronv A Mevanv! tan, Ès nov otto où 
xattoyetar oddè cvpployetar tolo i iowa Itoonor paoi SE pv 
Èg tÒv ffrwov duagtovia ti tadta tyew. [2] Esivov dè rAvta tòv 
\auBavépevov drò TovTEwv od.oi èEeiatvovar èx Tg xbons, xal 
tàg MevxdGg mEOLOTERÀS TV aùtitv aitinv Empeoovres. ’Eg motouòv 
BÈ otte Evovpéew otte EuatideLv, où Yeloag tvarroviteodar ovdè 
aiiov oddeva reggio, dia otpovtar morauods udiiota. 
[139] Kai tode dio oqpr Gde cvuntentmue yiveodai, tò Iéecag 
uèv avtols MAnfe, futag utvior où. Tà oùvéuata op. tovra 
$uora Told cbuao. xai ti peyodorngenein TEMEUTDOL mÉvia Èg 


136. 1. L'approvazione per questa usanza, che Erodoto proclama esplicitamente 
subito dopo, è senza dubbio significativa: è la sofferenza del padre che deve es- 
sere evitata, mentre quella della madre e delle altre donne della famiglia è tal- 
mente irrilevante da non essere nemmeno presa in considerazione, e il bambino 
stesso viene visto soltanto in funzione del padre e del suo investimento affettivo. 


137. 1. Cfr. VII, 194; si tratta naturalmente di una visione idealizzante. 
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doni: essi ritengono che il numero sia forza. [2] Ai loro figli, 
dai cinque fino ai venti anni, insegnano solo tre cose: ad an- 
dare a cavallo, a tirare con l’arco e a dire la verità. Finché un 
bambino non compie i cinque anni, non compare mai alla vi- 
sta del padre, ma vive insieme alle donne: fanno così per evi- 
tare che il bambino, se muore durante il periodo in cui lo si 
alleva, arrechi dolore a suo padre'. [137, 1] Io approvo que- 
sta usanza e approvo anche quest'altra, che cioè per un'unica 
colpa neppure il re mette a morte alcuno, e nessun altro dei 
Persiani infligge una pena irreparabile a uno dei suoi servi per 
un’unica colpa; ma solo se, dopo attenta riflessione, trova che i 
torti sono più gravi e più numerosi dei servigi resi, solo allora 
dà sfogo alla collera. [2] Asseriscono poi che ancora nes- 
suno ha ucciso il proprio padre o la propria madre e che, in 
tutti i casi in cui finora è accaduto qualcosa del genere, una 
inchiesta accurata porterebbe inevitabilmente a scoprire che si 
tratta di figli supposti o adulterini: sostengono infatti che non 
è ammissibile che un vero genitore muoia per mano del pro- 
prio figlio. [138, 1] Delle cose che non è lecito fare, non è 
lecito neppure parlare. La cosa più vergognosa è, secondo 
loro, la menzogna e in secondo luogo avere debiti: questo per 
molte altre ragioni, ma soprattutto perché dicono che chi ha 
debiti finisce necessariamente anche per mentire. Se un citta- 
dino è affetto dalla lebbra o dal morbo bianco!, non può en- 
trare in città, né frequentare gli altri Persiani: affermano che 
soffre di queste malattie per aver commesso una colpa nei 
confronti del sole. [2] Molti cacciano via dal paese gli stra- 
nieri colpiti da tali malattie e anche le colombe bianche, alle 
quali muovono la medesima accusa. Non orinano né sputano 
in un corso d’acqua, non vi si lavano le mani, né permettono 
ad altri di farlo, ma nutrono per i fiumi la più grande venera- 
zione. [139] Presso di loro si verifica un fatto particolare, 
che sfugge ai Persiani stessi, ma non a noi: i loro nomi, che 
rispecchiano le qualità fisiche e una idea di magnificenza, ter- 
minano tutti con la medesima lettera, che i Dori chiamano 


138. 1. Forse una specie di vitiligine. 
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TO@UvTÒ yodppa, tò Awpitec piv càdv xadéovor, "Iwveg dè olypa. Eg 
Toto dLtievog edoffpoew telEvTOVIA TOV Ieooégwv tà oivépata, 
où tà pév, tà dè ot, dAià révra duolwg!. 


[140, 1] Taùta uèv àrtpextog tw rmeoì adtov eidog eineiv. 
Taòe péevror ©g xovribpeva Myerar xai od cagpnveme meoi ToÙ 
àrodavovtos, 9g où ngbTEROv O&rTETAL àavéodg Iltooew ò vexus 
moiv &v i Bovidog 7 xuvòs #ixvo@fivar!. [2] Ma&yovg uèv yàe 
àtpextwg olda TtalTa motovras, tupavimg ye è rmorevar 
Kataxnowoavieg è dv tòv vexuv Iléooar Yi xgUntovar. Mayor 
dì nexwoldatar mordòv Tv TE dA) ww avBebTwv xai TOv Èv 
Aîybniw iotwov [3] oi pèv yào dyvevovar tupuyov undèv 
xrtelvew, ei pi) é00 Bvovar, oi dè di) peyor adtoyzigiIn st&vta TAV 
xuvòg xai avdemtov xteivovoar, xai dybvuoua uiya tovto moeùv- 
tar xtelvovteg duolws uvounuas te xai Spa nai tàdda Éoretà 
mai mete? Kai àugi pèv to vou® tovtw Èxéto, de xai doxiv 
Èvoplo@n, aveyu dè tri tv modtegov Abyov?. 


[141,1] ”lwveg dè xai AioAéeg, dg oi Avdoi t&YIoTA 
xatsotpàpato vò Iepotwy, Ereunov àyyfAoug Èg Zaodig rapa 
Kipov éBtiovteg mì too adtoioi Elvar tolor xai Koolow fjoav 
xatizoor. ‘O dè dxovoag avtemv, TÀ mooloyovto, FAEEE coqi 
Mbyov!, &vdpa pds avAntàv idévta iXOug èv tÎ) BaA&ooy aditev 
Soxtovtà oqpeag tEedevorodar èg yijv: [2] dg dè yevogfjvar tig 
éinidoc, \afeiv duolBinotoov xal meofadeiv te Af00g modbv 


139. 1. Se è vero che i nomi propri persiani maschili alludono spesso a qualità 
fisiche o comunque personali, è inesatto affermare che terminino tutti in sibi- 
lante: terminano in sigma soltanto nella trascrizione greca. Il LeGRAND, ad loc., 
avanza l’ipotesi che Erodoto intendesse dire che, mentre l'ortografia dei Greci 
trascriveva questi nomi, in ossequio alla loro pronuncia, con un sigma finale, la 
notazione ortografica dei Persiani, che segnava la sibilante finale soltanto dopo le 
vocali i e 4, non rispecchiava quella che era la pronuncia effettiva: in questo 
senso andrebbe interpretato tò Itogag uèv alitolig MAnte. 


140. 1. Probabilmente allo scopo di evitare che il cadavere potesse contaminare, 
qualora fosse stato sepolto o cremato, la terra o il fuoco. È altresì probabile che 
questa pratica funeraria fosse riservata ai soli Magi. 

2. Came suggerisce il Legranp, 44 /oc., quello che, con ogni probabilità, 
Erodoto intendeva dire è che i Magi avevano il diritto di uccidere qualsiasi es- 
sere vivente, eccettuati l’uomo e il cane (quest’ultimo perché sacro ad Ahura 
Mazda), e il dovere di uccidere gli animali nocivi (quali ad es. formiche e ser- 
penti) che, in quanto tali, erano considerati creature di Ahriman. 
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«san» e gli Ioni «sigma». Se si effettuano delle ricerche, si 
scoprirà che i nomi dei Persiani terminano tutti, senza ecce- 
zioni, nello stesso modo!. 


[140, 1] Tutte queste notizie posso fornirle con sicurezza, 
perché ne ho una conoscenza certa. Le informazioni seguenti, 
invece, relative ai morti, vengono riferite come cose segrete e 
di cui non si è sicuri: si dice che il cadavere di un Persiano 
non venga sepolto prima che sia stato dilaniato da un uccello 
o da un cane!. [2] In effetti, almeno per quanto riguarda i 
Magi, so con certezza che fanno così, perché lo fanno pubbli- 
camente. I Persiani, comunque, spalmano di cera i cadaveri 
prima di seppellirli. I Magi differiscono molto dagli altri uo- 
mini e in particolare dai sacerdoti egiziani: [3] questi ultimi 
infatti ritengono un dovere religioso non uccidere nessun es- 
sere vivente, eccettuati gli animali che offrono in sacrificio; i 
Magi invece eliminano con le proprie mani qualsiasi essere vi- 
vente, tranne il cane e l’uomo, e vi si impegnano a gara con 
grande zelo, uccidendo indiscriminatamente formiche, ser- 
penti e tutte le altre bestie della terra e dell’aria?. Ma lasciamo 
stare questa usanza come fu stabilita in origine: riprenderò in- 
vece il mio discorso di prima?. 

[141, 1] Gli Ioni e gli Eoli, appena i Lidi furono sottomessi 
dai Persiani, mandarono dei messi a Sardi presso Ciro, dichia- 
randosi disposti a essere suoi sudditi alle stesse condizioni di 
cui godevano sotto Creso. Ciro, dopo avere ascoltato le loro 
proposte, raccontò loro una favola!: un suonatore di flauto, 
che aveva visto dei pesci nel mare, suonava il suo flauto, con- 
vinto che sarebbero venuti a terra; [2] deluso nelle sue spe- 
ranze, prese una rete, catturò una grande quantità di pesci e li 


3. Si conclude qui non solo l'excursus etnografico sui Persiani, ma tutto il 
logos relativo ai Medi e ai Persiani e, riallacciandosi alla fine del /ogos lidio (capp. 
6-94), inizia quello dedicato agli Ioni e alla loro sottomissione a opera dei Per. 
siani (capp. 141-170). 

141, 1. Questa favola compare anche nel corpus delle favole esopiche (f. 11 Hau- 
srath = 24 Chambry). 
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tOv ix0uwv xai èFegioar iS6vta dè rmaMoptvous einmeiv doa 
adtòv mods ToÙg ixBug «ITaveodt por dpyebpevor, énei ovè’ éuto 
avitovtog N9éÀete ixBaliverv doyeduevov. [3] Kîigog pèv toùtov 
Tòv A6byov toîoi “Iwo. xai tolo Aide da TOvSE elvexa tiete, Bi 
Si oi “Iwveg ngétepov avtoi Kigov Sendivrog dl àyyéiwv 
àrtotaodai ogeag àmò Keolcov où» èreldovio”, toTe dè 
xategyaoptvov Ttov monyuatov foav Etowor relbeodar Kbow. 
[4] ‘O pèv SY) devyfi Èxbpevos Eiheyé og. tade. “Imveg dè de 
fixovaav  TolTwv dvevewdeviov È tùs nOMas, Telyeà te 
negLeBAovTO Exgotor? xai ouvvedeyovio Èg Havwvwv® oi dio 
Tv Munolwy, meòg uovvovus yàg TolTovs Boxiov Kigog 
imoumoato è olo meo È Avdéc' tolo dè Xouroivi [Iwa] tSote 
xowò Abyw réurev dyytrhovs èg Zrdemmyv Sencoptvovg “Iwa 
TuWwEÉELv. 


[142, 1] Oi dè “Tuwveg otto, tov xai tò Iavbvéyv goti, toÙ 
pèiv olbgavod xai tOv Ooetwv Èv TO xaMioto éTiyyovov iSpu- 
oduevor ddag mAvIwv dvBombmtwov, tov fueig touev. [2] Ovte 
yào tà vw aùtiig ywola T@UTÒ morte Ti ‘Iuvin otte tà x&Tw 
[otte TÀ OdG TV Î6 otite tà TOÒS TAV gorttonv]!, tà pèv dò toù 
yuygoù te xai dyooi metbueva, tà dè dirò tOÙ Beouod te xai 
aùyuodeos?. [3] MA@ooav Sè cò mv aùniv oto vevopixao, 
dida TO6ITOvS TEDCapag tagaywytwyv. MiAntog pèv aùrémv TE6T 
néetar mélic mods pecauBoinv, petà dì Muodg te xai Iowywn} : 
abtar piv év ti Kagipy xatolxnviar xatà taùtà duareybpevar 
agio, alde dè Èv ti Audi: “Epecoc, KoXopwòv, Atfedos, Téwg, 
Kiatopevai, boxaua4. [4] Aia dè ai mbhiEgS Tor mEbTEROv 
AeyBelogor buoroytovar xatà yAmocav ovdév, cpi dè duogpw- 


2. Cfr. supra, I, 76. 

3. Evidentemente si trattava di città aperte, anche se per alcune Erodoto 
parla di mura in modo esplicito (Focea: cap. 163; Smime: cap. 150) o implicito 
(Mileto: capp. 17-22). 

4. Situato sul promontorio di Micale (cfr. infra, I, 148), il Panionio era un 
rioni di Poseidone in cui si riunivano gli Ioni d'Asia; vedi infra, I, 143 € 170; 

17 
142. 1. Ovviamente a ovest della Ionia non vi sono terre, ma il mare: se si ac- 
cetta i testo tradito, bisogna supporre che Erodoto menzioni i quattro punti car- 
per una sottolineatura enfatica. 
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tirò a riva; vedendoli dibattersi, disse loro: «Smettete di dan- 
zare, dal momento che quando suonavo il flauto non siete vo- 
luti uscir fuori a ballare». [3] Ciro narrò questa favola agli 
Ioni perché in precedenza, quando tramite i suoi messaggeri 
aveva chiesto loro di ribellarsi a Creso, non gli avevano dato 
ascolto”, mentre ora, a cose fatte, erano pronti a obbedir- 
gli. [4] Ciro rispose in tal modo, perché era pieno di collera 
nei loro confronti. Quando la risposta di Ciro fu riferita nelle 
varie città e gli Ioni ne vennero a conoscenza, costruirono tutti 
delle mura intorno alle proprie città? e si riunirono al Panio- 
nio, a eccezione dei Milesi: questi ultimi erano gli unici con i 
quali Ciro avesse stipulato un trattato alle stesse condizioni 
del re lidio; gli altri Ioni decisero di comune accordo di in- 
viare dei messi a Sparta per chiedere agli Spartani di muovere 
in loro soccorso. 


[142, 1] Questi Ioni, a cui appartiene anche il Panionio, fra 
tutti gli uomini che conosciamo sono quelli che hanno fondato 
le loro città nel luogo più felice per cielo e per clima: [2] né 
le regioni situate più a nord, né quelle più a sud possono stare 
alla pari della Ionia, [né quelle verso oriente, né quelle verso 
occidente], ma le une sono afflitte dal freddo e dall’umidità, 
le altre dal caldo e dalla siccità”. [3] Essi non parlano la 
stessa lingua, ma quattro varietà di dialetto. Mileto è la loro 
prima città verso sud, seguono poi Miunte e Priene?: si tro- 
vano nella Caria e usano il medesimo dialetto. Sono in Lidia le 
seguenti città: Efeso, Colofone, Lebedo, Teo, Clazomene, Fo- 
cea” [4] dal punto di vista linguistico esse differiscono da 
quelle sopra citate, mentre sono simili tra loro. Rimangono an- 


2. Qui si allude evidentemente alle regioni situate, rispettivamente, più a 
nord e più a sud della Tonia, mentre nulla si dice di quelle a est e a ovest, il che 
rende persuasiva l'atetesi di otte tà ngÒG TAV fo otite tà mods tiv gortenv pro- 
posta dallo Stein e accolta da Hude e Rosén. 

3. Su Priene vedi supra, I, 15 e n. 1; per Miunte cfr. V, 36; VI, 8. 

4. Per Colofone vali supra, I, 14 e n. 5; per Teo cfr. infra, I, 168 e 170; II, 
178; VI, 8; per Clazomene vedi supra, I, 16 e n. 3; per Focea vedi supra, I, 80 e 
n. 2. 
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véovor. "Et dì toeig drbAouror ‘Tades mOlEc, tOv ai Sto pèv 
vijoovs cixtata:, Zkuov te xa Xiov, î dè pia Èv tf) firelow 
fdoutar, ‘Eov0pal? . Xior pév vuv xai ’Eouopalo. xatà T@vTÒ 
duadfyovtar, Zikuor dè n° Emutov povvor OùtoL Yagaxtioes 
yYAooong teooeges yivovia®. [143, 1] Tootwv è) dv tov ‘Iovov 
oi Muforor pètv fioav èv oxtrp toÙ pofov, doxiov momodpevot, 
tolo. dè aùTt@v vuowornar fiv dervov ovdév otite yàe Dolvixeg 
foav xw IHegotwv xatfxoor otite aùtoi vi Igooar vavpétar!. 
[2] *Arteogio@noav dè durò tOv TMwy Tbvwv obtor xat è; pèv 
oùdev, dodevtog St govtog toi maviòg Tote 'EMnvxoi yeveos, 
Tod) di fiv dodeveotatov TOV E0vemYv tò Iwvixòv xai A6yov 
giaylotov' &TI yào può “AGfivar, fiv ovdtv dio modica Abyiuov. 
[3] Oî pév vuv dor "Iwves xai ci *A@nvaior Epevyov tò otivopa 
où RovAbuevor "Iwveg xexAfjoBat, dA xal viv qpaivovral por oi 
moloi aUtov ètaroyiveodar tO oùvopati? ai dè Subdexa méhec 
abtar tO te èvopari fyaMovto xai iegdv iSoUoavto Eri optwv 
abtewv, to otvopa EBdevto Iavubviov, EBovAevdaavio dè abtod 
petadoivar pundapoîor dior ’Ibvov (o0ò° Edenanocav dè 
oùdapoi uetaoygiv St. pù) Zuvovoior?), [144, 1] xatà meg ci èx 
tg mevianbALog viv ybons Awortes, tobtegov dè fEambhog Tg 
aùtig tabtng xadeoptvns, puiliocoviar dv undapods todteeodar 
TOv roocolxwv Aweiéwv Èg tò Tororixòv igov!, dda xal opewv 
aùtemv toÙs meE0È tò igdv dvopijoovtag éEexAgoav tig peroyîi. 
[2] "Ev Yào t@ dyov toù Towriov ’ArdMuwvog EtIBEcav tò 
néiar toltodag yaixéoug Tolor vixmo, xoai TOUTOUG YOTv TOÙC 
AauPdvovtag Èx toù ipov un Expeger dii adtoi dvandtvar tò 
deo [3] àvo dv ‘Aruxaowmoorts, tO otvoua fiv "AyaowmAéng, 


s. Per Eritre cfr. supra, I, 18 e n. 3. 

6. Non siamo in grado di comprendere su quali differenze si sia basato Ero- 
doto per elaborare questa classificazione: si può supporre, con LEGRAND, ad loc., 
che esse riguardassero più l'intonazione e l'accento che il lessico e la morfologia; 
si può ritenere, ancora con il Legrand, che il termine ragaywyf (che abbiamo 
reso con «varietà») implichi una sfumatura negativa: in effetti nagaywyi vale 
propriamente «deviazione», «alterazione»: ma non è chiaro rispetto a che cosa, 
anche se si può ipotizzare che l'implicito modello sia uno ionico «letterario», 
forse quello omerico: vedi AsHeri, ad loc. 


143. 1. Come è noto, i Fenici, inglobati nell'impero persiano a partire dal 539 a. 
C., fomirono flotte ai Persiani per tutto il V secolo. 
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cora tre città ioniche, di cui due sono situate in isole, Samo e 
Chio, mentre una, Eritre?, sorge sul continente: gli abitanti di 
Chio e di Eritre adoperano lo stesso dialetto, mentre quelli di 
Samo ne hanno uno proprio. E così si arriva a quattro tipi di 
lingua”. [143, 1] Tra questi Ioni, i Milesi erano al riparo da 
ogni pericolo, in quanto avevano concluso un patto, e anche 
gli abitanti delle isole non avevano nulla da temere, perché i 
Fenici non erano ancora soggetti ai Persiani e i Persiani stessi 
non erano dei marinai!. [2] Gli Ioni d’Asia si separarono 
dagli altri Ioni per quest'unico motivo: quando ancora la 
stirpe greca nel suo complesso era debole, gli Toni erano tra i 
vari popoli di gran lunga quello più debole e tenuto in minor 
considerazione: tranne Atene infatti non avevano nessuna città 
degna di nota. [3] Perciò gli altri Ioni e gli Ateniesi rifiuta- 
vano questo nome e non volevano essere chiamati Ioni; anzi 
anche adesso mi pare che la maggioranza di loro si vergogni di 
tale denominazione”. Invece queste dodici città ne erano or- 
gogliose ed eressero un santuario riservato esclusivamente a 
loro, che chiamarono Panionio, e decisero di non ammettervi 
nessun’altra città ionica (del resto nessuna chiese di esservi 
ammessa, tranne Smirne”). [144,1] Analogamente i Dori 
dell’attuale regione della Pentapoli, la stessa che prima si chia- 
mava Esapoli, si guardano bene dall’accogliere nel santuario 
Triopico! i Dori confinanti; anzi hanno escluso da ogni parte- 
cipazione al santuario anche quanti di loro ne hanno violato le 
leggi. [2] Nei giochi in onore di Apollo Triopio anticamente 
avevano messo in palio per i vincitori dei tripodi di bronzo e 
coloro che li ricevevano erano tenuti a non portarli fuori del 
tempio, ma a consacrarli al dio lì sul posto. [3] Ora, un 


2. Ai tempi di Erodoto, la denominazione Ioni era riservata ai soli Ioni del- 
l'Asia minore. 

3. Impossibile non avvertire l'ironia di Erodoto nei confronti dell’orgoglioso 
esclusivismo degli Ioni; per il suo atteggiamento verso gli Ioni, generalmente 
ostile o quanto meno molto critico, vedi A. MasaraccHIA, Studi erodotet, Roma, 
1976, 9-44; su Smirne cfr. supra, I, 16 e n. 2. 


144. 1. Santuario pandorico di Apollo, che sorgeva appunto sul Triopio, un pro- 
montorio della penisola di Cnido (cfr. Tucimipe, VII, 35); per il Triopio cfr. 
infra, I, 174; IV, 38; VII, 153. 


8. ERODOTO, 1. 
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vixjoag TOv vouwv xatnAbynoe, piomwv dè mpòg tà EwvtOt cixla 
npoceracodizuoe TÒòv Tolitoda. Arà TavTnv Tv aitinv ai mévie 
noe, Alvdog xai ’INivo6g te xai Kéueog xai Kbg te xai 
Kvidoc, èÉtxApoav tig petoyîig tiv Extnv modv “Aluxapwo- 
06v°. Toto pév vuv otto tovmtnv tiv Unpinv ènéonxav. 
[145] Avbdexa dé por Soxtovar mbdLas momoaodar ci "Iwves xai 
oùx é0eAfoar mievvas tadteaoda. tovde elvexa, bu xai Bre Èv 
ITeAortovvijow oixeov, Subdexa fv adt@bv ptoea, xatà meo vùv 
"Ayaviv tov EeMackviwy “Iovas svbsexà gori pigra! MeXXiwn 
uév ye mon reds Zixvovoc, perà dè Alyewa xai Aiyal, èv ti) 
Kodi rotanòds dévvabe goti, amò toù è èv "IraMip motapòg tò 
oùvoua Eoye”, xai Boùoo xai “EMun, èg tiv xattpuyov "Imveg 
trrò Ayaubv uayn goow@tvtec, xai Alyuov xai ‘Pireg xa Ilatoteg 
noi Pagteg xal "Qievoc, èv TO IIeigoc rmorauòs peyag tot, xoù 
Abpn xa Terraiteg, oî povor TottWv puecbyaror cixtova. 
[146, 1] Tata dvwdexa utosa viv ’Ayaubv tou xai TOTE Ye 
Tbvov fiv. Tovtwv è) eivexa xai oi *"Imves Sumdexa nota 
grmaumoavio, Ermei og ye t paMov obto "Imvég ela tOv dA ww 
’Ibvwv f) xGAA1u6v ti YEYOvaoI, pomgin stoXda Aeyew, tov “ABavieg 
uèv #E Eùpoing! civi oùx Aaylotn uoîga, toa. Twvins pira oùdè 
toù oUvbpatos ovdtv, Mivbar dè Ooyoptviol cpv avauepiyatar 
xai Kadpetor xai Agboreg xai Pwrxteg drodloio. xal Modogcoi 
xai Aouideg Ieiaoyoi xal Awerfeg Ermidavero, dida te Yovea 
ronà avapentyatar? [2] oi sè aòtéwv dò t0Ù NEVTEvNIOY TOÙ 
"A@nvaiwov? deyn@évieg xai vopitovies Yevvarérator elvar 'Iovov, 
obtoL dé où yuvolxag Ayayovio és tiv drrovzinv, AMa Kaelpag 
toyov, tòv Epovevoav toùs yoveas. [3] A tovrov Sè tòv 
govov ai yuvaîxeg adtar vopov Btuevar ogior adito dexovg 


2. Lindo (cfr. II, 182; II, 47; VII, 153), Ialiso e Camiro sorgevano nell’isola 
di Rodi, Cos (cfr. VII, 99 e n. 1, e 164) nell’isola omonima, Cnido (cfr. infra, I, 
174; II, 178; III, 138; IV, 164) e Alicarnasso nel continente. Quest'ultima, in ori- 
gine colonia di Trezene e quindi dorica (cfr. II, 178; VII, 99), aveva subito note- 
volmente l’influenza delle città ioniche ed è probabile che sia stato questo il mo- 
tivo del suo allontanamento dall’esapoli dorica. 


145. 1. La teoria che gli Ioni fossero originari del Peloponneso, da cui si erano 
trasferiti in Attica per poi emigrare da lì in Asia minore, era diffusa nell'antichità 
(cfr. anche VII, 94; IX, 26). 

2. Per il Crati d'Italia cfr. V, gs en. 1. 
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uomo di Alicarnasso di nome Agasicle, dopo aver riportato la 
vittoria, non tenne in nessun conto questa norma: si portò via 
il tripode e lo fissò a un muro a casa sua. Per tale motivo le 
altre cinque città, cioè Lindo, Ialiso, Camiro, Cos e Cnido 
esclusero la sesta, Alicarnasso”. Questa fu la punizione che le 
inflissero. [145] Ritengo che gli Ioni abbiano costituito do- 
dici città e non abbiano voluto ammetterne altre per il fatto 
che, anche quando vivevano nel Peloponneso, dodici erano i 
loro distretti, come oggi sono dodici i distretti degli Achei che 
hanno cacciato gli Ioni!: a partire da Sicione, il primo è Pel- 
lene; poi Egira, Ege (dove scorre il Crati, fiume perenne, da 
cui ha preso il nome il fiume d’Italia”), Bura, Elice (dove si 
rifugiarono gli Ioni sconfitti in battaglia dagli Achei), Egio, Ri- 
pe, Patre, Fare, Oleno (dove scorre un grande fiume, il Piro), 
Dime e Tritea (unica città situata nell'interno).  [146, 1] Que- 
sti sono i dodici distretti degli Achei, che un tempo appartene- 
vano agli Ioni. Ecco dunque il motivo per il quale gli Ioni 
hanno formato dodici città; infatti dire che sono più Ioni degli 
altri Ioni o di più nobili origini è una grande sciocchezza, dato 
che vi è tra loro un gruppo consistente di Abanti provenien- 
ti dall’Eubea!, i quali non hanno nulla in comune con gli Ioni, 
neppure il nome; sono poi mescolati loro Mini provenienti da 
Orcomeno, Cadmei, Driopi, Focesi dissidenti, Molossi, 
Pelasgi dell'Arcadia, Dori di Epidauro e molti altri popo- 
li?. [2] Quanto a quelli partiti dal pritaneo di Atene?, che 
pensavano di essere i più nobili degli Ioni, essi non condus- 
sero donne nella colonia, ma si presero delle donne carie alle 
quali uccisero i genitori. [3] A causa di tale assassinio queste 
donne si imposero una norma che giurarono di osservare e che 


146. 1. Gli Abanti, di origine tracia, dalla Focide si erano trasferiti nell’Eubea e 
da lì a Chio. 

2. La Orcomeno qui ricordata è la città beotica (cfr. VIII, 34; IX, 16); per i 
Cadmei e i Driopi cfr. supra, I, 56 e n. 4 e 6; per i Mini cfr. IV, 145-148; sorpren- 
dente in questo elenco la menzione dei Molossi, che abitavano in Epiro (ctr. VI, 
127 e n. 9) e la cui presenza in Asia minore non è altrimenti attestata. 

. 3. Nel pritaneo si trovava il focolare della città: da lì i coloni, prima di la- 
sciare la madrepatria, prendevano il fuoco sacro che avrebbero portato con sé 
nella città che si accingevano a fondare: per ulteriori dettagli vedi AsHerI, 4d 
loc. con bibliografia. 
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èmmAacov xai ragédocav Tio Buyatodor pi xote duoorwrijoar 
toin àvdplior undèé oòvbuoti BOéoaL TOv fwurig dvéoa tovée 
rivexa, BT Epovevaav opéwv toùs rattpas xai avdoas xui rai 
dag xaî Errerte tadta rowjoavteg adtijor ovvoixeov. [147, 1] Taù- 
ta dè fiv yivopeva tv Muito, paorntag dè torfoavio oi pèv 
adtov Avgiove amò TAavxov toù ‘Innorbyov! yeyovétac, oi sè 
Kaixmvag IIuvAiovs àanmò Kébdpouv toi MeX&v00u7, ci dì xal 
guvapporttgovs. "AMA yo megieyovtar toù odvéuatog paXxbv ti 
tOv div Tovwv' tormoav dè xai ci xadapodg yeyovotec “Iwves. 
[2] Eloì Sì néavreg “Iovec, boo dn ’ABnvov vyeyovaor xai 
"Aratovgra? &yovor fogtiv. “Ayovor dè mévteg TÀjv Epeoiwv 
zai Kodopuwviwv obto. yùe poivor ’Iovuv oòx èyovo 
"Aratovga, xui oto. xatà govou tvòs oxyv. [148,1] Tò dè 
Havwwéòv tou Tg Muxbàns! xooeos ioòdgs moògs Èoxtov 
tetoapupuevog  xowî èfaoouornutvog dò ’IOvov Iocedtwvi 
‘Ehxwvio: î dè MuxdAn goti tig Areloov dxogn mods Tegpuoov 
&veuov xatixovoa Zapw, tg tiv ovAeyopevor dò Tibv OM Wwv 
*Iwveg &yeoxov detfv, ti) Edevro otvoa Mavuwa. [2] INernòyv- 
Gao dì otti povvar ai ’Lbvmv derai tovto, &Aià xai “EXAM vwv 
névrov dpolws mica tg tò aùtò Yodupa TedEUTHDOL, xOTà IEO 
tàv Iepotov tà oòvépata?. [149,1] Aòta pèv ai Tadeg 
mbhits sior!, atde dt (ai) AtoMides, Kupn Îl Pormwvig xadeoptva, 

Angewa, Néov teiyos, Tijuvocs, Kia, Nétuov, Aîywbecoca, 
Ilurwn, Aîyatar, Mvotva, Fouvera? abita Eviexa AloMmv reg 
ai deyaiai, pia Ye0 OgREWwv mapei dan Zuvovn drrò Iovov? foav 
ye xai abtar dvmàexa ai tv ti) firetow. [2] Ottor dt oi AloMteg 


147. 1. Eroe omerico, re dei Lici, protagonista di un cavalleresco incontro con 
Diomede (Il, VI, 119-236). Quanto ai Bates in età storica non erano dei veri e 
propri re, bensì dei magistrati investiti di funzioni religiose (cfr. anche l’arconte 
Baowevs ad Atene). 

2. Per Codro vedi soprattutto V, 65 e n. 4; i Cauconi, già da O4., III, 366- 
368, sembrerebbero stanziati non lontano da Pilo; vedi anche IV, 148 e n. 1. 

3. Ad Atene le Apaturie venivano celebrate nel mese di Panepsione (ottobre- 
novembre): duravano tre giorni ed erano la festa delle fratrie, nel corso della 
quale venivano iscritti alle fratrie i nuovi membri. 


148. 1. Per il Panionio cfr. supra, I, 141 e n. 4; il monte Micale, situato nel ter- 


ritorio di Priene, diverrà celebre per la battaglia che da esso prenderà nome (IX, 
98-105). 
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trasmisero alle loro figlie e cioè di non mangiare mai con i loro 
mariti e di non chiamarli mai per nome, dal momento che ave- 
vano ucciso i loro padri, i loro mariti e i loro figli e, dopo aver 
commesso simili delitti, vivevano con loro. [147, 1] Questo è 
ciò che avvenne a Mileto. Come re, alcuni degli Toni scelsero 
dei Lici discendenti da Glauco figlio di Ippoloco!, altri invece 
dei Cauconi di Pilo discendenti da Codro figlio di Melanto”, 
altri ancora re di entrambe le stirpi. Ma dato che tengono al 
nome di Ioni più degli altri, consideriamoli dunque Ioni puro 
sangue. [2] In realtà sono Ioni tutti coloro che sono origi- 
nari di Atene e celebrano la festa delle Apaturie?; la celebrano 
tutti, tranne gli abitanti di Efeso e di Colofone: costoro, unici 
tra gli Ioni, non celebrano le Apaturie, adducendo a pretesto 
un delitto di sangue. [148, 1] Il Panionio è un luogo sacro di 
Micale!, rivolto verso nord, dedicato in comune dagli Ioni a 
Poseidone Eliconio: Micale è un promontorio del continente 
che si estende verso ovest in direzione di Samo; gli Ioni delle 
varie città vi si riunivano per celebrare una festa alla quale ave- 
vano dato il nome di Panionia. [2] Non sono soltanto i nomi 
delle feste degli Ioni che si formano in questa maniera: anche 
quelli di tutte le feste dei Greci terminano in modo uniforme 
con la medesima lettera, come accade ai nomi dei Persia- 
ni?. [149, 1] Quelle sopra ricordate sono le città ioniche!, le 
seguenti invece sono eoliche: Cuma detta Friconide, Larissa, 
Neontico, Temno, Cilla, Notio, Egiroessa, Pitane, Egee, Mi- 
rina, Grinia?. Queste sono le undici città antiche degli Eoli; 
una, Smirne, fu distaccata dalle altre a opera degli Ioni?: in 
origine infatti le città eoliche sul continente erano anch'esse 
dodici. [2] Gli Eoli si trovarono a colonizzare una regione 


2. Cioè come tutti i nomi propri persiani terminano in sigma (cfr. supra, Ì, 
139 € n. 1), così i nomi di tutte le feste greche terminano in alla 
149. 1. Per l'elenco delle città ioniche cfr. supra, I, 142. 
2. Per Cuma, la più importante di queste città, cfr. infra, I, 157-160; V, 37-38 

e 123; VII, 194; VIII, 130. 

.3. Smirne era l’unica città eolica a sud dell’Ermo, vicinissima a Focea, e 
quindi particolarmente esposta all'influenza delle città ioniche; per le vicende di 
Smime cfr. supra, I, 16 e n. 2. 
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ybonv pèv ETvyov xtioavteg Guelvo ’Ibvov, botwv dè fixovoav 
oùx dpotwg. [150,1] Zubevnv dè be ànéfarov AioMéec 
Kolopovioug! &vépas othoE éoomw@tvrtag xai èxmeosviag Èx TÎjg 
natgidog dredétavto. Metà dè ci quyideg tOv Koiopuviwy 
quikeavtes toùs Zuvovalovg deriv tw telyeog smoLevpevoug 
Awoviow tds miias àrroxA{joavteg foyov tiv mélv. [2] Bonon- 
atviuv dè mavrov AioMtov dporoyin Èxefoavro tà tmmàa 
àmodbvimv TOv "Ibvwv ExAuteiv Zubovnv AloMag. Iomokvtwy 
dì taùta Zuvovalwv Enmdielhovtò opeas ai Evbexa noe xai 
ènojoavto optwov adtéwv modafftas. [151, 1] Aòtar pév vuv ai 
Arnewomndeg AioMdeg molec, tw TOv Èv Ti "In! cixnptvov 
sexmpidatar yàg abtar. [2] Ai dè tàs vijoovs tyovoa mévre pèv 
méMec® tiv Afofov vépoviar — tiv yào Exmyv év tì Atofw 
oixeoutvnv  ’Aglofav ‘véoanmsduav «= Magvpvaior, E6viag 
dualuovs —, èv Tevés@? dè pia oixéetar OdG, nai Èv Tijo 
‘Exatòv vijooro! xaAeoptvpor diin pia. [3] Aeoftowr pev vuv 
xai Tevedlowi, xat& meo ‘Ibvmv tolo Tàg vijoovg Exovai, fiv 
delvov ovdév, tijor dè Aoutpjar todo fade xorvi] “Iwor ÉEreodaL, TI) 
&v otto EENYEwvTaL. 


[152, 1] “Ag dè drixovio Èg tiv Zrbemy ov Iovov xal 
AloMwv ci dyyeror!, xatà yo SA) t&XOg fiv taita mongodpeva, 
eMovrto rod réviwv Mye tòv Dwxata, tò otvopa Tv ITudegpos. 
‘O dè mopqpueesv te elua meoarbuevog, de &v smuvdavépevor 
mAzioror ouvéAdolev Zraprintémv, xai xaraotàg Eieye sorda 
muwotev Emutoia yoptov. [2] Aaxedamovior È où xwsg 
fixovov, dl artsott op. ui tuogéew “Iwo? oi uèv èù 
àrma))kogovto, Aoxedaovior dì amtmodipevor TOV Ibvwv Todg 
àyytAovg Spws àntoternav nevimovitom? dvdpas, bg uèv éuoi 


150. 1. Per Colofone vedi supra, I, 14 e n. 5. 


1g1. 1. Si tratta naturalmente del monte Ida a Troade (cfr. anche VII, 42). 
2. Metimna, Mitilene, Ereso, Antissa e Pirr: 
n Isola situata a nord di Lesbo, di fronte alle coste della Troade (cfr. VI, 31 
e 4I). 
4. Così venivano chiamati gli isolotti tra Lesbo e il continente. 


152. 1. Riprende qui il racconto principale, che si riallaccia alla fine del 
cap. 141. 
2. Tutto l'episodio è costruito su opposizione tra la verbosità e la raffina- 


tezza degli Ioni da un lato e la proverbiale austerità e «laconicità» degli Spartani 
dall'altro. 
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più fertile di quella degli Ioni, ma non altrettanto felice per il 
clima. [150,1] Ed ecco come gli Eoli persero Smirne. Gli 
Smimei avevano accolto dei cittadini di Colofone! che ave- 
vano avuto la peggio in lotte interne ed erano stati cacciati 
dalla loro patria. In seguito gli esuli di Colofone attesero il 
momento in cui gli Smirnei fuori delle mura celebravano una 
festa in onore di Dioniso, chiusero le porte e si impadronirono 
della città. [2] Gli Eoli accorsero tutti in aiuto agli abitanti 
di Smirne e fu stipulato un accordo: gli Ioni avrebbero resti- 
tuito i beni mobili, mentre gli Eoli avrebbero abbandonato 
Smirne. Così fu fatto: le altre undici città si divisero tra loro gli 
Smirnei e conferirono loro la cittadinanza. [151,1] Queste 
dunque sono le città eoliche del continente, senza contare 
quelle del monte Ida!, che costituiscono una realtà a par- 
te. [2] Quanto alle città situate nelle isole, cinque” si tro- 
vano a Lesbo (la sesta, Arisba, l’hanno ridotta in schiavitù gli 
abitanti di Metimna, che pure sono del loro stesso sangue), 
una sola a Tenedo? e una sola anche nelle cosiddette Cento 
Isole. [3] Gli abitanti di Lesbo e di Tenedo, al pari degli 
Ioni che vivevano sulle isole, non avevano nulla da temere. Le 
altre città decisero di comune accordo di seguire la sorte degli 
Ioni, dovunque essi le conducessero. 


[152, 1] I messi degli Ioni e degli Eoli, appena giunsero a 
Sparta! (la cosa venne fatta in gran fretta), scelsero per parlare 
a nome di tutti l'inviato di Focea, che si chiamava Pitermo. 
Questi indossò una veste di porpora, affinché gli Spartiati, a 
una simile notizia, accorressero in gran numero; e quando si 
trovò davanti a loro tenne un lungo discorso chiedendo aiuto 
per gli Ioni. [2] Ma gli Spartani non gli prestarono ascolto e 
decisero di non aiutare gli Ioni”. I messi allora se ne anda- 
rono. Gli Spartani però, pur avendo respinto gli inviati degli 
Joni, mandarono comunque degli uomini su una penteconte- 
re? con il compito, secondo me, di osservare la situazione di 


3. Nave leggera e veloce, così chiamata perché dotata di cinquanta remi di- 
sposti su un unico ordine. 
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Soxter, xataoxòroug TOv Te Kioov monyuatov xai Toving. 
[3] ?Amxòpevor dè obTo. È Doxaay Ereurmov è Zapds optwv 
aùtbv tòèv doxuotatov, to otvopa fv Aaxglvne, àmeptovia 
Kuew Aomedayoviwv dfow yîjg tig ‘EMAadog' undeptav 6, 
orvauwofe dg aùtov où meguopopévov. [153,1] Tavta 
sinévtos toù xipuxos Myetar Kioov èrewtodar ToÙg rapebvIag 
oi ‘EMfvwv, tiveg gbvres &voouwiror Aaxedabvior nai xbcor 
nifB0g talta EmWUT) Tgoayogevovor. Iuvoavouevov dé uv eirmeiv 
npÒg TÒv xiovxa tÒòv Eragmummimv «Oix Edera xw èvSpag 
ToLovTOvg, Toloi got YD00g Èv péon ti) Todi drtodedeyuévos, g tÒòv 
ovMeybuevor dMirovg Oumovvies tarato. Tolo, fîv èyò 
tyialvo, cò tà Iovuov médea Eotar EMeoya did TÀ ciXmua». 
[2] Tata èg toùg r&vrag “EMnvas antoorye ò Kipog tà Enea, 
Br. ayogàs xtlo&uevor dvi] te xai mefjoer yogmwvtar aùto. Yao ci 
Ilépoar ayopnor oddtv Endaa Yofjodar, oUdé ogr ot tÒò raporav 
&yogn!. [3] Metà tadta Emrgeyag tds uèv Zhodg TaftAw 
avdei ITégon, tov dè youoòv TOY TE Kgolcou xai tov TOV dA i. wv 
Avdov IHaxtin àvédoi Avd® xopitev àrmAavve adtòg èg 
’AyBérava, Kooiobv te Bua aybpevos xai tobg "Iwvag èv odéevi 
A6yw momoduevos tiv nootnv elvar. [4] °H te yào BaBvAdy oi 
fiv guròduos xa tò Bixtouov E6vog nai Tana? te xai Alybrrtor, 
è oîc Eneixé te otpammAattev adròc, èri dè "Iuvag didov 
néumev otgaTtmYÒv. 


[154] ‘Qg dè ammAace è Kigog èx tOv Zagdlwv, toùvs Avdodg 
arntotnos ò Haxting amò te TaBoiov xai Kigov, xatafàg dt Èrì 
ekiacgav te TÒv yXouoòv tyxwv màavia tèv Èx TOV Zaoblov 
emmovgovs Te èuodolto Hai toÙùg imdaracolovg dvaobrovg 
Erede oÙv EMUT® otgateveodar. "EXaoag dt ri tàg Z&odw 
èroiboxee TaBarov dreoyutvov èv ti] dxgorrdh. [155, 1] Ilv06- 
uevos dè xar' ddov talta è Kipos elme rpdg Kooicov tUdE 


4. Qui come altrove (cfr. supra, I, 92 e n. 1) il termine ‘EMàg non indica 
soltanto la Grecia continentale, bensì tutto il mondo greco. 


153. 1. Da SENOFONTE, Cyr, I, 2, 3, sembrerebbe invece attestata presso i Per- 
siani l'usanza di tenere mercati; per altro Senofonte attribuisce ai Persiani lo 
stesso atteggiamento sprezzante nei confronti dei commercianti e dei frequenta- 
tori del mercato: in realtà il disprezzo per l’agorà, intesa sia come il luogo del 
commercio al minuto, sia soprattutto come il centro di un’attività politica degra- 
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Ciro e della Ionia. [3] Questi uomini, arrivati a Focea, invia- 
rono a Sardi il più illustre di loro, di nome Lacrine, per noti- 
ficare a Ciro l'ingiunzione, da parte degli Spartani, di non re- 
care danno a nessuna città della Grecia”, perché essi non lo 
avrebbero permesso. [153, 1] Quando l’araldo ebbe comu- 
nicato il messaggio, Ciro, si dice, domandò ai Greci che vive- 
vano presso di lui che uomini fossero mai gli Spartani e 
quanto numerosi per rivolgergli un simile avvertimento. Rice- 
vuta la risposta, disse all’araldo degli Spartiati: «Non ho mai 
avuto paura di uomini che hanno nel mezzo della città un 
luogo apposito per riunirsi e per ingannarsi a vicenda. Questa 
gente, se rimango in buona salute, non avrà da chiacchierare dei 
mali degli Ioni, ma dei propri». [2] Ciro lanciò queste parole 
contro tutti i Greci, perché hanno costruito delle piazze dove si 
svolge il mercato e le usano per comperare e per vendere; i Per- 
siani invece non hanno l’abitudine di tenere mercati e non pos- 
siedono neppure piazze per tale scopo. [3] In seguito Ciro af- 
fidò Sardi al persiano Tabalo, e al lidio Pactie il compito di tra- 
sportare l’oro di Creso e degli altri Lidi; lui poi partì per 
Ecbatana, conducendo con sé Creso e senza curarsi affatto, 
per il momento, dell’esistenza degli Ioni. [4] In effetti Babi- 
lonia, il popolo della Battriana, i Saci? e gli Egiziani gli crea- 
vano delle difficoltà: contro di loro si riproponeva di marciare 
lui stesso, contro gli Ioni invece di mandare un altro coman- 
dante. 


[154] Ma appena Ciro partì da Sardi, Pactie indusse i Lidi 
a sollevarsi contro Tabalo e Ciro. Discese verso il mare e, 
avendo a disposizione tutto l’oro di Sardi, assoldò truppe mer- 
cenarie e persuase le popolazioni della costa a combattere al 
suo fianco. Mosse poi contro Sardi e assediò Tabalo che si era 
asserragliato sull’acropoli.  [155, 1] Ciro fu informato di que- 
sti avvenimenti durante il viaggio e disse a Creso: «Creso, 


a a intrighi e inganni, è un motivo tipico della propaganda antidemocratica in 
recia. 

2. Per la città di Babilonia, i suoi abitanti e la spedizione di Ciro cfr. infra. I, 
178-200; per la Battriana e e i suoi abitanti vedi sopito II, 92 e n. 4; peri 
Saci cfr. soprattutto IMI, 93 e n. 3; per Ecbatana vedi supra, I, 98 € n. 1. 


218 LIBRO PRIMO 


«Kgoioe, ti tota TEiOg TGbv Yyivoutvov Tovtwv épol; Où 
ravcoviar Avdol, bg olxagr, monyuota rmagtyovreg xai aùtoi 
Eyovtes. Pooviltw, ui derotov f #Eavdoarodlcacdai ogpeac 
éuolos yY&Q por viv ye palvouar mermomuevar, dg el ug mateoa 
àrmoxtelvag toòv moldwv avtov gelato. [2] "Qg dt xai &yò 
Aud@bv tòv uèv mAtov ti 7) maréoa è6vra cè Aapov dyw, adtola dè 
Audoior Tv mOlv maptdwra xai trema Owvuéoto, Ei por 
areotàow». ‘O utv dn, ta meo Evére, fieye, ò è duelBero tolode 
deloag, pù dvaotatovg momon tag Zaoduw: [3] «Q Baowded, tà 
uèv oinéta etonzag, où uévror ui) ravra Buuò yeto undè rélv 
aoyalinv èEavaomtmong avapaptntov todav xai Tov TEbTEROV xai 
Tòv viv #ote@TWv tà pèòv yào mobteogov Èyb te Eronta xai 
èyò xepa)jj avauttas piow' tà dè viv mapebvia Iaxtbng Yao 
tom è dbiutwv, TO où Emtroepag Zodg, obtog dèbtw tor dlunv. 
[4] Avdoia. dè cvyyvopny tywv thdE aùtola Entratov, dg pie 
àmootemo. unte Servoi tor Emo dseute uév opp meupas drda 
domua pi xextjodai, xtdeve dé opeas xidovag Te drrodbver tolor 
eiuaor xai xoB6pvovg drrodteotar, robeute È avroio. xdapitew 
te xal parle xai xarmiever! mardeverv Toùg moldac. Kai 
Taytws cptas, è Baoded, yuvaixag vr avdoov Seat yeyovérag, 
bore oùdtv dervol tor Eooviar pi) amootewo». [156,1] Keoicog 
pètv dà tadtà vi bretideto, aipetbtega talta ebploxwv Auvdola 
f) avdoarodwotevias monoivai opeas, imortapevos, bu, fiv ui 
àEwbyoeov m06QUov mpotelvy, oÙx dàvareloer iv perafov- 
ievoardai, dogwdtwv dè un xai toteodv xote oi Audol, fiv tò 
ragedv drexdoduowor, armootavieg dò TOVv Ieootwv arbiwvrat. 
[2] Kigog dè Modric ti drro0hxn xa breig tf doyîis tn oi 
reldeoda. Kartoas dè Matbpea dvdoa Mifbov TAdTA TÉ oi 
èvetelhato rgoeuziv Avdota, tà è Kpoivos dretiseTto, xa r0dg 
éEavdoarodicaoda. Ttolg diiovg névras, oî uetà Audov ri 
Zaoòrs totpatebdavio, avròv dè Ilaxtinv ràvtws tovra ayayeiv 
mag éwvtov. [157, 1] ‘O pèv dà tavta èx tîjg bdo EvreMuevoc 
armiavve è #0e0 tà Ilegotwv, Ilaxting dè muabpevos àygod 


155. 1. Dal cap. 94 risulta che i Lidi praticavano pa il commercio al minuto; 
quello che comunque appare più significativo è il disprezzo per questa attività. 
Per il ruolo qui assunto da Creso cfr. supra, I, 86 e n. 3. 
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come andranno a finire queste faccende? I Lidi, a quanto 
pare, non cesseranno di crearmi problemi e di procurarne a se 
stessi. Mi chiedo se non sarebbe meglio ridurli in schiavitù. 
Ora mi sembra di essermi comportato come uno che, dopo 
aver ucciso il padre, risparmia i figli: [2] nello stesso modo 
io ho preso prigioniero e porto via te, che per i Lidi sei più di 
un padre, mentre ai Lidi stessi ho consegnato la città; e poi mi 
meraviglio se mi si sono ribellati!». Ciro diceva quello che 
pensava e Creso, temendo che volesse distruggere Sardi, repli- 
cò: [3] «O re, il tuo discorso è ragionevole: ma non abban- 
donarti a una collera senza riserve, non distruggere una città 
antica che non ha nessuna colpa né delle vicende passate, né 
di quelle attuali. Di quanto è accaduto in passato, sono io il 
responsabile e ne porto il peso sul mio capo. Di quanto ac- 
cade ora, il colpevole è Pactie, al quale tu hai affidato Sardi: 
dunque sia lui a pagare. [4] Perdona invece i Lidi e, affinché 
non ti si ribellino e non rappresentino un pericolo per te, da’ 
loro questi ordini: vieta ai Lidi di possedere armi da guerra, 
imponi loro di indossare tuniche sotto le vesti e di calzare co- 
turni; ingiungi loro di insegnare ai loro figli a suonare la cetra 
e gli altri strumenti a corda e a praticare il commercio al mi- 
nuto!: ben presto, o re, li vedrai trasformati da uomini in 
donne, cosicché non avrai più da temere che si sollevino con- 
tro di te». [156,1] Creso consigliava a Ciro queste misure 
perché le trovava preferibili per i Lidi all'essere venduti come 
schiavi (sapeva bene che se non avesse addotto una ragione 
adeguata non lo avrebbe convinto a rivedere la sua decisione) 
e perché temeva che i Lidi, se pure fossero riusciti a sfuggire 
alla minaccia presente, potessero un giorno, in futuro, ribel- 
larsi ai Persiani e provocare così la propria rovina. [2] Ciro, 
soddisfatto del consiglio, lasciò cadere la sua ira e dichiarò che 
Creso lo aveva persuaso. Convocò Mazare, un Medo, e lo in- 
caricò di notificare ai Lidi i provvedimenti che Creso aveva 
suggerito e inoltre gli ordinò di ridurre in schiavitù tutti gli 
altri che avevano marciato su Sardi insieme ai Lidi; quan- 
to a Pactie, gli ingiunse di condurglielo vivo a tutti i co- 
sti. [157, 1] Dopo aver impartito questi ordini durante il 
viaggio, proseguì verso il paese dei Persiani. Pactie, informato 


220 LIBRO PRIMO 


elvar otgatdv È gwvtòv Îbvta, deloag @yero gevyuwv èg Kipnyv!. 
[2] Mat&gng dè è Mfîjdog tiloag tri tàs Z4o8Lg toù Kipou 
otpato uoipav bonv di) xote Exwv, bc odx edge tu g6vrag TOÙg 
dui Iaxtiny év 2igdior, rebTa pèv TtoÙg Avdodg fvayzace tàc 
Kopov èvroddg èmteAterv Èx TodTOv dè xedevopooivng Audoi tiv 
naoav diavrav tig tons petéBarov. [3] Motàong èè petà toùto 
Breme ég thv Kbpnv ayyfhovg èxdidévar xedevov IHaxtinv. Oi 
sì Kupoior Eyvwoav ovuBovrfig méor èg Bedv dvooar tòv Ev 
Boayyidpor. "Hv yàg aùté@. pavtiov èx radaoi idpvpéevov, tO 
“Iwvég te mévieg nai AioAées èbte0av yegeodar è dè yboog oitog 
got. tig Mwnding èrto IMavéppov Mpévog?. [158, 1] Méuya- 
vteg bv oi Kvpuatior és tods Boayyldas Beorporous sigurevv meoi 
Iaxrtinv, dxolbv TL mowtovieg Beoior peMorev yapieiodar èrer- 
puTtbor SE cpr tadTa yonotiorov Èyevero Exdidbvar Haxtbnv 
Ilggonow. Taùta dè dg àarevewdivia iuovoav oi Kvyaîoi, 
doeutato èxdidévat. [2] "Oguwpéevov dè tavtn toÙ rmÀNBEOS 
’AgwtbddiHog è ‘HoaxAeidew àvwo tOv Gotbv Ebv dbxwog Etoye 
ui) mowmoa talta Kvpaious amotemv te Th Yonouoò xai doxtwv 
Toùg Bsorgomous où Afyev dindtws, èg 8 tò debteoov meoi 
IMayrtisw èmenoduevor ijeoav did  Oeorporo, tOv ai 
’Aguotodixog fiv. [159,1] ’Armmoptvov dè ig Boayyidag 
Eyonomoviteto Èx ravtwv *Aguotodizog èrelmoaT@v TUdE' «TQval, 
Ade stag’ futoag ixétng Haxtong è Avdòg pevyov B&vatov Blavv 
npògs Iegotwv oi dé pv èEantoviar mporivar  Kvpalovg 
xehevovies. [2] ‘Hueîs dì demalvovies tiv Ieootwv Sivapu 
tòv ixttnv tg tode où TetoAUizapev éxdidévat, moiv dv tò drrò 
ced fuiv Syiwdf dtpextws, oxbtega rmortwpev». ‘O pèv tadta 
eremita, 6 & aly TOv aùtov oqgi yonouòv Eparve xededwv 
ixdidovar Haxrtimv Iggopor. [3] ITodg tavta è ’Aguotodizog x 
ngovoing trolee T—dE mepuov tòv vnòv xbxAiw EEalpee TOÙG 
otgovdods xai diia, Ba fv vevogcevptva dovidwv yÉvea Èv TO 
vò. Ilotovtog dè aùtol talta Myetar puviv èx T0D àdbtov 
yeveodai péoovoavy utv toòg tòv “Agiotédizov, Meyovoav dè TASE' 


157. 1. Per Cuma cfr. supra, I, 149 en 
2. Per il santuario dei Branchidi edi: supra, I, 46 e n. 6. 
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che era ormai vicino un esercito che muoveva contro di lui, si 
spaventò e si rifugiò a Cuma!. [2] Il medo Mazare guidò 
contro Sardi quella parte delle truppe di Ciro di cui disponeva 
e, non trovando più a Sardi Pactie e i suoi, in primo luogo 
costrinse i Lidi a eseguire gli ordini di Ciro: ed è in conse- 
guenza di queste imposizioni che i Lidi hanno cambiato tutto 
il loro sistema di vita. [3] Poi Mazare inviò dei messi a Cuma 
esigendo la consegna di Pactie. I Cumani decisero di affidarsi, 
per un consiglio, al dio dei Branchidi. Là infatti vi era un ora- 
colo fondato in tempi remoti, che tutti gli Ioni e gli Eoli erano 
soliti consultare: questo luogo si trova nel territorio di Mileto, 
al di sopra del porto di Panormo?. [158,1] I Cumani invia- 
rono dei messaggeri ai Branchidi e chiesero come dovessero 
comportarsi con Pactie per fare cosa gradita agli dei. A questa 
domanda l’oracolo rispose di consegnare Pactie ai Persiani. 
Quando il responso fu riferito e i Cumani ne vennero a cono- 
scenza, si preparavano a consegnarlo. [2] Mentre la maggior 
parte dei cittadini era pronta a questo, Aristodico figlio di 
Eraclide, che era un cittadino illustre, non prestando fede al 
responso e convinto che gli inviati non dicessero la verità, con- 
vinse i Cumani a non farlo finché altri messi, tra cui vi era an- 
che Aristodico, non fossero andati una seconda volta a inter- 
rogare il dio sulla sorte di Pactie. [159, 1] Quando questi in- 
viati arrivarono dai Branchidi, fu Aristodico a interpellare 
l'oracolo a nome di tutti, dicendo: «O signore, è giunto presso 
di noi come supplice il lidio Pactie, fuggendo una morte vio- 
lenta a opera dei Persiani: essi però lo reclamano, intimando ai 
Cumani di consegnarglielo. [2] Ma noi, pur temendo la po- 
tenza dei Persiani, finora non abbiamo osato consegnare il 
supplice, aspettando che tu ci indichi con chiarezza come 
dobbiamo regolarci». Questa fu la sua domanda e il dio di 
nuovo diede lo stesso responso, ingiungendo di consegnare 
Pactie ai Persiani. [3] Al che Aristodico, a bella posta, si 
mise a fare quanto segue: andando tutto intorno al tempio, 
cacciava via i passeri e tutte le altre specie di uccelli che vi 
avevano nidificato. Mentre era intento a tale operazione, si 
narra che dai penetrali del tempio uscì una voce che si rivol- 
geva ad Aristodico dicendo: «O il più empio degli uomini, 
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«Avoobtate dvaobrov, TL TESE TOAUAS morte; Toùg ixttag pov 
Ex T0D vnod xepaltec;». “Aguotédizov dè oÙx àroghoavia mpòc 
tavta cineiv [4] «"Qvaé, aùtòg pèv obtw toto ixttpor Ponbter, 
Kupalovg dt xedeverg tov ixttnv éxdudévar». Tòv dè abtig 
dpriyacda. toiode «Nai xeiebdw, fva ye doeffoavieg dao0ov 
andinode, e pù tò Aouròv negi ixettwv ixdborog EAanTE Eri tò 
xonothguow. [160,1] Tata @g àrevenbevia fixovaav oi 
Kupaîo, où fovAbuevor otte Exdbvreg armodtoBar otte rnao 
Ewutotoi Eyovreg roivopxteodar txmturovor adtòv èg Mutafvav. 
[2] Oi èè Mutianvaior èrimeumovios toÙù Matfipeog àyyeMag 
exddbvar tòv Ioxtbmv rapeoxevatovio tri puo9® do è. OÙ 
yào tx TODTO ye simeiv dtpextws, où yào trede0n: [3] Ku- 
ualo. yùo dg Yuadov tata TOncobpeva Èx toòv Mutwnvalwov, 
méupavieg smhotov ég Afofov èxxopitovor Haxtinv Èg Xiov, 
ivaevtev dè #E iood ’A@nvalng roovyou àrooraoteic vnò Xlwv 
#Ee660n. [4] "EE&S00av dè vi Xior ri th *Atapve Luo00 (toù dé 
’Atagvéog tovtou, goti xogog tig Muoing, Aftofov àvrtog!). 
Tlaxtunv pev vuv rapadettpevor vi Iéooar elxov Èv quiaxi] 
Btrovtes Kiow àrosttar. [5] "Hv dè yobvog obtos oùx dMiyos 
yevéuevog, Ste Xiwv ovdeic tx to ’Atagvéos tolTOv otte OUNAG 
xei8ov mebyuvow trotto Bedv oùbdevi otite méppata Entoceto 
xuproù toù evdevtev àrelyetò Te TOV mavitQ@v ip@v tà movta Èx 
tijs xbeng taving yvopeva. [161] Xior pév vuv Haxtiny #Etd0- 
cav, Mattong dè uetà tata Eotpateveto Émi TOÙs CvprtoMOgHi)- 
davtag T&fadov, xai toùto ptv Memvéag tEnviparodicarto, 
tovto dé Mav&vòpov rmedlov rav Entépapue Mminv smovpevos TO 
otpatoò, Mayvnoinv te boavtws!. Metà dè tata abtiza volo 
Te)EvTÀ. 


[162, 1] >Arodavéviog dè toUTOv ’Agrayos xatepn èadoyog 
tig otoammying, yivocg xai abtòg Èbv Mfijdog, tòv è Mijdwy 


faodeds ’Aotv&eyg àvouo toartty tòace, 6 tO Kiow tùv 


160. 1. Era un territorio assai fertile, famoso per la sua produzione di grano: cfr. 
VI, 28-29; VII, 42; VIII, 106. 


161. :. Priene riuscirà in seguito a risollevarsi e parteciperà alla lotta contro i 
Persiani, schierando dodici navi nella battaglia di Lade: cfr. VI, 8; Magnesia, 
città caria sul Meandro, verrà poi inclusa nel primo distretto dell'impero per- 
se {cfr. ILI, 90) e spesso sarà residenza del satrapo della Lidia (cfr. III, 122 e 
125). 
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perché osi compiere simili azioni? Scacci i miei supplici dal 
mio tempio?». Ma Aristodico, per nulla disorientato, rispo- 
se: [4] «O signore, tu dunque aiuti i tuoi supplici e poi or- 
dini ai Cumani di consegnare il loro?». E il dio replicò: «Sì, lo 
ordino, affiché a causa della vostra empietà possiate perire al 
più presto: così in futuro non verrete più a chiedere all’ora- 
colo se si devono consegnare i supplici». [160,1] Quando la 
risposta fu riferita e i Cumani ne vennero a conoscenza, non 
volendo né rovinarsi consegnando Pactie né subire un assedio 
tenendolo presso di sé, lo mandarono a Mitilene. [2] I Miti- 
lenesi, ai quali Mazare inviava messaggi ingiungendo che gli 
consegnassero Pactie, si preparavano a farlo in cambio di una 
certa somma: non posso precisare di che cifra si trattasse, 
perché l'affare non fu concluso. [3] I Cumani infatti, appena 
seppero che i Mitilenesi erano impegnati in simili trattative, 
mandarono una nave a Lesbo e condussero Pactie a Chio. Ma 
là fu strappato a forza dal santuario di Atena protettrice della 
città a opera dei Chii e consegnato ai Persiani. [4] I Chii lo 
consegnarono in cambio di Atarneo. Il territorio di Atarneo si 
trova nella Misia, di fronte a Lesbo!. I Persiani, preso Pactie, 
lo tenevano prigioniero con l’intenzione di portarlo a Ci- 
ro. [s]E vi fu un periodo di tempo non breve in cui nessuno 
dei Chii offriva a nessuna divinità grani d’orzo provenienti dal 
paese di Atarneo, né cuoceva focacce sacre con il frumento 
che veniva da là, ma tutti i prodotti di quella regione erano 
esclusi da tutti i riti sacri. [161] I Chii dunque consegnarono 
Pactie; in seguito Mazare marciò contro quanti, insieme a Pac- 
tie, avevano assediato Tabalo: ridusse in schiavitù gli abitanti 
di Priene, fece scorrerie per tutta la pianura del Meandro, la- 
sciando che le sue truppe si abbandonassero al saccheggio, e 
trattò nello stesso modo Magnesia!. Subito dopo morì di ma- 
lattia. 


[162, 1] Morto Mazare, arrivò Arpago dall'interno del- 
l'Asia per succedergli nel comando; anche lui era Medo ed era 
proprio l'Arpago che il re dei Medi Astiage aveva invitato a 
quell’empio banchetto e che in seguito aveva aiutato Ciro a 
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faowninv cvyxategyaoduevos. [2] Ottos dwg tOTE drò 
Kigov oroammyds arodey0eic be àrixeto Èg tiv "Imviny, afgee tàg 
néiag ybpaor dxwg yÙo teioeag tonmoere, tò evdedTev yYbpara 
xv mods tà telyea ènoo0ee. [163, 1] Town dè Poxoipy Toving 
ereyelonoe. Oi dé dwxattges obtoL vautidinor paxgfior mpbto 
‘E)vov èxofoavto, xai tov Te *Adginv! xai tiv Tuponvinv xai 
tiv ‘IBnoinv xai tov Tagtnocòv? odtol gior ci xatadéEavtes. 
[2] ’EvavtidMiovio Sè où otgoyybAnar vuoi? dAia revinzov- 
téporor, ammubpevor dè è tè v Taptnocov rooogpiàézc Eyevovto tò 
faové. tOv Tapmooiwv, tO otivoua pèiv fiv ’AgyavBdviog, 
etuo&vvevoe dè Tapmnoco dyòbxovta Etea, èplwoe dèi (tà) 
mAvia eixoor xai gxatov: [3] tobtw i t® dvdoi reoogpudtes oi 
bworateg ottw Sf t Eyévovto, dg tà Npèv nootà ogeag 
imurovtag ‘Iovinv èxtheve tig Emutoù ybeng oixjoar Bxov 
BovAovtai, petà dé, tg TOUTO Ye odx Erede TOoÙg Doxatac, è dè 
mvabpevos tòv Mijbov mag’ abtiv dg adtoro, teldov api 
yonhuata teixog meofartotar tiv nov. [4] ’Edldov dè 
àperdtwo xai Yao xai î) mteglodog tod telIXEOG ox òMlyor otàduol 
gio, tolto dè nov MOwv peyoiov xai eù ovvagpoopétvov. 
[164, 1] Tò pèv SH) teiyog toi Buxaedar todrw TADbIE 
EEeromnon, è dè “Aporayog dg rmmhace tiv oTRATIY, EOLO gNEE 
altovg mootoybuevog rea, fg oi xaurayoàd, ei fovAovia 
bwxawéeg moopayeova Eva poùvov toi telxeog Èoriyar xai 
olxmnua Èv xatio@oar! . [a] Oi sì Doxateg neompexttovieg tij 
doviogivy Epacav Bfiew fovAstoacdar fueenv piav xai Errerra 
vroxgwéeodar év ® dì Bovdetvoviar aùtol, arayayriv txelvov 
éxéievov Tv otoattiv dirò toù teixeos. “O dè “Aprayogs Egn 
rideva pèv ed, tà Exeivor péXxorev morte, buwg dé oqp mapitvar 
BovAescacda.. [3] "Ev ® dv è “Aormayog àrò toi telyeoc 
àmYyoye Tv otpativ, ci Bwxatteg Èv TOUTE xataotdcavtEg TÙg 
Tevinxoviégovg todtuevor TExva xal yuvaixas xal trutàa mavta, 


163. 1. “Adelng qui e altrove (IV, 33; V no indica l’Adriatico, che per altro è 
chiamato anche ’Ibvwg x6Axog (VI, 127; DX, 92) ovvero *I6vios mévtog (VII, 20). 
2. Si tratta della regione intorno a foce del Guadalquivir, nei pressi di Ca- 
dice, al di là delle colonne d’Eracle: cfi 
3. Letteralmente «navi rotonde», siate i trasporto di merci, ma lente e pe- 
santi; le penteconteri (cfr. supra, I, 152 e n. 3) erano certo più idonee a fronteg- 
giare i pericoli e le incognite di un viaggio in terre lontane e sconosciute. 
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impadronirsi del regno. [2] Nominato comandante da Ciro, 
appena giunse nella Ionia, si diede a espugnare le città me- 
diante terrapieni: quando aveva costretto gli abitanti ad asser- 
ragliarsi dentro le mura, allora ammucchiava contro di esse 
grandi cumuli di terra e poi muoveva all'assalto. [163, 1«] La 
prima città della Ionia che prese di mira fu Focea. Gli abitanti 
di questa città sono stati i primi tra i Greci a compiere lunghi 
viaggi per mare e sono loro che hanno scoperto l'Adriatico), 
la Tirrenia, l’Iberia e Tartesso?; [2] non usavano navi da ca- 
rico?, bensì penteconteri. Quando giunsero a Tartesso, si gua- 
dagnarono l’amicizia del re di Tartesso, di nome Argantonio, il 
quale regnò su Tartesso per ottanta anni e ne visse in tutto 
centoventi. [3] I Focei divennero tanto amici di quest'uomo, 
che egli dapprima li invitò ad abbandonare la Ionia per stabi- 
lirsi nel suo paese dovunque volessero; poi, dato che non riu- 
sciva a convincerli, informato da loro della crescente potenza 
dei Medi, donò ai Focei del denaro perché costruissero delle 
mura intorno alla città. [4] E ne donò senza risparmio: in- 
fatti la cerchia delle mura misura parecchi stadi ed è tutta di 
grandi blocchi di pietra ben connessi. [164, 1] Così furono 
costruite le mura dei Focei. Arpago fece avanzare il suo eser- 
cito e li assediò, proclamando tuttavia che si sarebbe ritenuto 
soddisfatto se i Focei avessero acconsentito ad abbattere un 
solo bastione delle mura e a consacrare una sola delle loro ca- 
sel. [2] I Focei, non tollerando la prospettiva della schia- 
vità, dichiararono che volevano un giorno per prendere una 
decisione e che poi avrebbero dato una risposta; e chiesero ad 
Arpago di allontanare le sue truppe dalle mura per il lasso di 
tempo in cui discutevano. Arpago replicò che sapeva bene 
quanto si accingevano a fare, ma nonostante ciò permetteva 
loro di consultarsi. [3] E mentre Arpago conduceva il suo 
esercito lontano dalle mura, in questo frattempo i Focei mi- 
sero in mare le penteconteri, vi imbarcarono i figli, le donne e 
tutti i beni mobili, vi aggiunsero le statue degli dei prelevate 


164. 1. Gesti simbolici di sottomissione. 


226 LIBRO PRIMO 


mods dé xai tà dylAuata TÀ Èx TOvV io@v xai tà dMia ava@nuora, 
xwois 8 TL Yyadxòg Î) MBos Î Yoagt iv°, tà dè dida nàvia 
todtviec xai aùtoi gopeavteg trdeov ini Xlov?: tiv dè Doxalnv 
tonuw@sloav àvdgbiv foyov oi Iéooar. [165, 1] Oi dè Bwxarteg, 
èrelte op Xior tg vhoovg ts Oivovocas! xareoptvas oùx 
éBovXovio dvevptvowi mwitev demalvovies, pi ai pèv éumboLov 
yevovtat, f dé adtemv vijoog drtoxApo0ij Tolto elvexa, oc 
tavta ci Boxartec goteMovio èc Kupvov?. ‘Ev yào ti Kdov@ 
stxooi Ertear TR6TEROY TObTWY Èx Beonporiov aveothoavio TOM, 
tj oùvopa fiv "AXaMin?. [2] ’Agyav@@viog dè muxadta #òn 
tetehevtiueeS. XisAAbpevor dè èni tiv Kiovov, mebta xata- 
rÀevoavteg Èg TIVv Poxaav xartegovevoav tv Ileootwv tiv 
quiaxiv, fl Epoovoee magadetaptvn rmapd ‘“Aormayov tiv mÉdv, 
petà dé, de TOÙTO cqr éEtoyaoto, Eromgavto ioxuods xatagag 
tò broXeuroptvo éwvtov tod otbdov. [3] Ilgdg dè tabtmOL Hai 
uospov ardhoeov xatetovIWIav xai bpocayv ui) moiv és Pwxainv 
féeww moîv Î) tòv pudoov tTOUTOv àvapavivar? . EteMoputvwv dè 
abtov èm tiv Kuovov brto fpioeag tov dotov Halafe r600g te 
xai oîxtog Tg molo xai TOV A0Émv TÎig xbons, wevdbpxior 
dé yevbpevor artrieov drtow ig tiv Pwxalnv. Oî dè aùtov 
tò Boxiov Epiiagcov, deoBtvies Èx t@©v Oivovootmv ÈrAeov. 
[166, 1] ’Eneite dì È tiv Kbovov drixovio, cixgov xowfj perà 
tv mobtegov d.mmouevwv È Etea mévre xai igd Evndoboavio* xai 
fiyov yàe di xai Epepov ToÙs meguolnous &ravtas. ZigatevovtaL 
Gov ir avtolg xowò Abyw vyenouevo Tuponvoi xai 
Kagynsévior! uoi ixttego tExovia. [2] Oi dì Dwxarteg 
minomboavtes xai aùtoù tà smioia t6vra doiBuòv EENxovia 


2. In quanto troppo pesanti e ingombranti, oltre che di valore assai inferiore 
a quello degli oggetti d’oro e d’argento. 

3. I Focei scelgono insomma l'emigrazione, come faranno anche i Tei (infra, 
I, Di non diversa sarà la soluzione prospettata da Biante di Priene (infra, I, 
170). 
165. 1. Situate fra Chio e il continente. 

2. La Corsica. 

3. In seguito Aleria, sulla costa orientale. 

4. E Au i Focei non potevano più accogliere il suo invito a trasferirsi 
presso di lui. 
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dai santuari e gli altri doni votivi, tranne gli oggetti di bronzo 
o di marmo e i dipinti”; caricato dunque tutto il resto e imbar- 
catisi anche loro, salparono alla volta di Chio?. Focea, priva di 
abitanti, fu occupata dai Persiani. [165, 1] I Focei tentarono 
di comperare le isole chiamate Enusse!, ma i Chii si rifiuta- 
rono di vendergliele, temendo che esse diventassero un centro 
di traffici e che di conseguenza la loro isola venisse tagliata fuori 
dai flussi commerciali; perciò i Focei si diressero verso Cirno?: 
infatti nell'isola di Cirno venti anni prima, a seguito di un ora- 
colo, avevano fondato una città chiamata Alalia?. [2] Argan- 
tonio a quell'epoca era già morto”. Nel recarsi a Cirno, dap- 
prima sbarcarono a Focea e sterminarono la guarnigione per- 
siana che aveva preso in consegna la città da Arpago e la 
presidiava; poi, condotta a termine questa impresa, lanciarono 
terribili maledizioni contro chiunque di loro avesse abbando- 
nato la spedizione; [3] inoltre gettarono in mate un blocco 
di ferro rovente e giurarono che non sarebbero tornati a Fo- 
cea prima che quel blocco ricomparisse in superficie”. Ma al 
momento di partire per Ciro, più della metà dei cittadini fu 
presa dalla nostalgia e da una pena struggente per la città e 
per le dimore della loro terra: violarono allora il giuramento 
e tornarono indietro a Focea. Quelli che tennero fede al 
giuramento proseguirono il viaggio salpando dalle Enus- 
se. [166, 1] Quando giunsero a Cirno, per cinque anni abi- 
tarono insieme a quelli che erano arrivati prima di loro e co- 
struirono dei templi. Ma poiché depredavano e derubavano 
tutti i popoli confinanti, Tirreni e Cartaginesi! di comune ac- 
cordo mossero contro di loro, entrambi con una flotta di ses- 
santa navi. [2] I Focei armarono anch'essi le loro navi, in 
numero di sessanta, e affrontarono il nemico nel mare chia- 


5. Tipico esempio di rituale mirante a sancire l’inviolabilità e l'eterna validità 
lel giuramento. 
166. 1. Etruschi e Cartaginesi, che controllavano a quell'epoca il Mediterraneo 
occidentale, non potevano non sentirsi minacciati concorrenza dei Facei; lo 
erano soprattutto i Cartaginesi, che avevano colonie in Corsica e in Sardegna. 


228 LIBRO PRIMO 


ùvtiatov Èg tò Zagdéviov xadedpevov néiayog”. Fuppoyoviwv 
dè ti) vavuoyin Kadpein ti vixn? tolo DPoxaetvor èytveto' ai pèv 
yo TeCgaglxovià og véeg dlepAdonoav, ai dè elxoor ai 
repieodoar Toav Tyonotor, dreotelipato yào tovc EuBbrovc 
[3] xatariboavies dè Èc tiv "AXadinv dvérafov tà TÉxva xal 
tàg yuvalxag xal tiv Ainv xtfjaw, sony olal te èyivovro ai vijég 
op dyew, xai Ereta àpévteg tiv Kiovov Eràeov Èc ‘Pijfiov*. 
[167, 1] Tov éè SiagAagewotwy venv toÙc Uvdpag ol te 
Kagynéévior xai ci Tuponvoi Eiaybv te avtbv rod Tielovg xai 
ToUTOve ÈEoyayovieg xarttievoav!. Metà dè "AyuMaioror? ràvia 
tà maglovta tÒv ybògov, Èv tO oi Pwxawéeg satadevodtvieg 
ixtato, èyivero dllotgoga xal turnoa xai arorinxta, buolwg 
mpopata xai irotiyia xai &voowiror. [2] Oi dè *AyuAhalor èg 
Aeiqoùg Ermeurov fovibuevor àxtoaoda. tiv Guagrada. ‘H dè 
Ilu@in oqpfas èxtievoe sorte, tà xal viv oi ’AyuAAaîor ET 
èmrteltovor rai yàùo èvayitovol op peyààws xai dybva yupvixòv 
xai inmuòv èmotào.. [3] Kai obtor pèv TOv DPoxatwy toLoito 
udbe@ deyronoavto. Oi dè adt@v Ég tò ‘Pihywov xatapuyévieg 
évoeiitev bouebpevor èxticavto mOdv YîS TÎg Oivotgins? ravnv, 
firig viv ‘Yéini xadterar [4] txtivav Sè tattmv mods àavdpdg 
Hocedwviftew® padbvtes gs tov Kiovov oqu i) Tu@in txgnoe 
xticar fiowvS tbvra, ddl OÙ TIY vijoov. 


[168] Dwxaing pev vuv néor tg tv Tovig ottog tore 
nrapasiior dì tovToLa Hal Thor Ercinoav: Ènmette Yo opewv 
elde ybuan tò teIYog “Aprayog, topevieg mévtes ts tà Àoia 
otyovto! mAfovieg ini tig Oontxng rai èvBatta txtwoav mOdIv 


2. Le cifre fornite per le flotte in campo non sono attendibili: sono cifre tipi- 
che che mettono in luce la parità tra Etruschi e Cartaginesi da un lato e l'inferio- 
rità dei Focei rispetto agli alleati dall’altro. 

3. Noi diremmo una «vittoria di Pirro»: l'espressione deriva da Cadmo, an- 
tenato di Eteocle e Polinice. La battaglia in questione è quella di Alalia. 

4. Reggio Calabria, fondata da Ioni provenienti da Calcide nell’Eubea; per le 
vicende di questa città cfr. VI, 23; VII, 165 e 170. 


10, 1. Traduzione approssimativa di un testo che abbiamo accettato con molti 
dubbi: in effetti l'improvvisa menzione degli *AyvAQaior nel periodo successivo 
suscita qualche perplessità e induce a supporre una lacuna, che già il Reiske po- 
neva dopo Tugorvoi; se si accetta tale ipotesi, l'integrazione più plausibile è 
quella dello Stein, accolta anche dal Legrand: èwéiayov, tov dè Tueonviv oi 
*AyvMailot. 
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mato di Sardegna”. Attaccata battaglia, i Focei riportarono 
una vittoria cadmea?: delle loro navi quaranta furono distrutte 
e le venti superstiti erano inutilizzabili, avendo i rostri rivolti 
all’indietro. [3] Approdati ad Alalia, presero a bordo i figli, 
le donne e tutti gli altri beni che le navi potevano traspor- 
tare e, abbandonata Cirno, fecero vela alla volta di Reg- 
gio”. [167,1] Quanto agli uomini delle navi distrutte, la 
maggior parte di essi li presero i Cartaginesi e i Tirreni e, dopo 
averli condotti fuori dalla città, li lapidarono!. In seguito, ad 
Agilla”, tutti gli esseri viventi che passavano per il luogo in cui 
erano sepolti i Focei lapidati diventavano storpi, invalidi o pa- 
ralitici, sia che si trattasse di pecore o di animali da soma o di 
uomini. [2] Gli Agillei mandarono allora dei messi a Delfi, 
volendo rimediare alla loro colpa. La Pizia ordinò loro di fare 
ciò che ancora oggi gli Agillei compiono: infatti in onore dei 
Focei uccisi offrono grandiosi sacrifici e bandiscono giochi 
ginnici ed equestri. [3] Tale fu la sorte di questi Focei; quelli 
invece che si erano rifugiati a Reggio, muovendo da lì, si im- 
padronirono di una città della terra di Enotria? che ora si 
chiama Iela4. [4] Essi la colonizzarono dopo aver appreso 
da un uomo di Posidonia? che la Pizia, parlando di Cirno, 
aveva ordinato loro di fondare un santuario in onore dell’eroe 
Cirno® e non una colonia nell’isola omonima. 


[168 ] Queste dunque furono le vicende di Focea nella Io- 
nia. In modo simile ai Focei si comportarono anche gli abi- 
tanti di Teo. Quando Arpago per mezzo di un terrapieno 
espugnò le loro mura, si imbarcarono tutti sulle navi! e si re- 
carono per mare in Tracia, dove colonizzarono la città di Ab- 


2. Città dell'Etruria meridionale, chiamata in seguito Cere. 

3. Il termine Enotria indicava la parte più meridionale della penisola italiana, 
corrispondente all’incirca alle attuali regioni della Basilicata e della Calabria. 

4. Chiamata più tardi Elea e, dai Romani, Velia; fu, come è noto, patria di 
Parmenide. 

s. La romana Paesturz. 

6. Ciro, figlio di Eracle, eroe eponimo della Corsica. 
168. 1. La città non fu per altro evacuata da tutti i suoi abitanti, dato che Teo 


contibuì poi con diciassette navi alla battaglia di Lade: cfr. VI, 8; per Teo vedi 
supra, I, 142 e n. 4. 
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"ABsnga”, tiv mpbtegog toltwv KAatoptviog Tuuijowsg xtioas 
od» arrovyto, dii’ drrò Ognixwyv éEElao@eìg ruàc viv Lrò Tniwv 
mov év ABSngoo dg flows Èyet. 


[169, 1] Oto pév vuv ’Ibvov poivor tiv dovdogiwnv oùx 
àveybuevor #Etiutov tàg ratgidac, ci è° dior “Iwveg Adv 
Munoiwv du poyns uèv àrixovio ‘Apnéyp xatà seo oi 
ExAurovteg xai dvdors èyevovio dyaBoi negì tig EmvTOD Exaotog 
uayòpevo, foowdtvieg dè xaù GAbvieg Éuevov xatà ybonv 
Exaotor xai tà Emttacodeva Erettieov. [2] Muforor dé, dg xai 
ngéteo6v por elontar, avt@ Kigw Boxtov smomoduevor Novyinv 
fiyov. Otto Sh tò SebTEpov Tuvin gdedotàwto. ‘Qg dè ToÙg Èv tÎi 
Amelow “Iwvas èxeemoato “Aprayos, oi tàg vijooug Etyovreg 
”Iwveg xatagowdfoavieg tata cptag avtovs Edogcav Kvow. 


[170, 1] Kexaxwpévov dè Tovov xai ovMeyoptvuv odétv 
ficcov èg tò Ilavubvuov ruvedvopar yvounv Blavra èvioa 
Honvta! àrodétacda. “Ina Yonoywtamy, ti ei Emeldovio, 
maoeiye dv cp. eddayuovéer “EMfivov parvota: [2] 8g èxéAeve 
xorvò oto “Iwvag degBévtag Ate ég Zaodò xai Errerta mov 
uiav xtitev réviov ’Ibvov xai otto àaradayBtvrag optag 
doviociwng evdapovioew vijowv te Gractwv peylomy veopét- 
vovg xai doyovras diiwv?- pevovar dé cpr èv ti) Iovin oùx tpn 
évogGv tiev@eplnv Eu tooptvnv. [3] Atm puèv Blavtog toù 
Iloinvéos yvoun tri depdagptvora “Iwo yevouewm, yomoti, dè 
xai toiv f) dapPagijvar ’Iwvinv Vadtw avdgdc Mumnotov fytvero 
tà àvexadev yÉvog govtog Boivixog? , 8g ExtAeve Ev povieutioLov 
"Iuvas xextiodar, tò dè elvar èv Téw, Ttwv yùg ptoov elvar 


2. Più volte ricordata da Erodoto, sorgeva sulla costa della Tracia, a nord-est 
dell’isola di Taso. 


170. 1. Per il Panionio cfr. supra, I, 141 e n. 4; per Biante di Priene vedi supra, I, 
27 e n. 1; anche in questo caso Biante, al pari & Talete, riveste il tipico ruolo di 
saggio consigliere. 

2. Cioè sui Popoli barbari della Sardegna; per l’erronea convinzione che la 
Sardegna fosse l’isola più vasta del Mediterraneo cfr. V, 106 e n. 1; VI, 2. La 
prospettiva dell'emigrazione in Sardegna o in Sicilia per sottrarsi definitivamente 

dominio persiano ritornò di attualità all'indomani del fallimento della rivolta 
della Ionia: cfr. V, 124; VI, 22. 

3. PLurarco, De Her. szal., 13 ritiene che questa precisazione sia stata dettata 

dal malevolo intento di sottrarre alla Grecia una figura prestigiosa come quella 
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dera?; prima di loro l’aveva colonizzata Timesio di Clazo- 
mene, il quale tuttavia non aveva potuto trarne alcun vantag- 
gio, perché ne era stato cacciato dai Traci: attualmente è 
onorato come eroe dai Tei che vivono ad Abdera. 


[169, 1] I Focei e i Tei furono gli unici tra gli Ioni che, non 
potendo sopportare la schiavitù, abbandonarono la loro pa- 
tria. Gli altri Ioni, tranne i Milesi, combatterono contro Ar- 
pago al pari di quelli che poi emigrarono e si comportarono 
da valorosi battendosi ciascuno per la propria patria: ma 
quando furono vinti e le loro città furono conquistate, resta- 
rono tutti nel proprio paese ed eseguivano gli ordini che veni- 
vano impartiti loro. [2] Invece i Milesi, come ho già detto, 
avendo concluso un patto giurato con lo stesso Ciro, vivevano 
in pace. Così la Ionia fu ridotta in schiavità per la seconda 
volta. Quando Arpago ebbe sottomesso gli Ioni del conti- 
nente, gli Ioni che abitavano nelle isole, atterriti da questi av- 
venimenti, si consegnarono a Ciro. 


[170, 1] Nel corso di un’assemblea che gli Ioni, pur ridotti 
a mal partito, tennero al Panionio, Biante di Priene!, a quanto 
ho sentito dire, espose loro un progetto assai vantaggioso che, 
se lo avessero seguito, avrebbe reso loro possibile essere i più 
felici dei Greci: [2] li esortava a salpare con una flotta co- 
mune, a fare vela verso la Sardegna e a fondare poi un’unica 
città di tutti gli Ioni; in tal modo, liberatisi dalla schiavitù, 
avrebbero vissuto una vita felice, abitando la più grande di 
tutte le isole e dominando su altri uomini”; se invece fossero 
rimasti nella Tonia, non vedeva come avrebbero ancora potuto 
essere liberi. [3] Questa fu la proposta che avanzò Biante di 
Priene dopo la disfatta degli Ioni. Un'altra valida proposta, 
prima della disfatta, era stata avanzata da Talete di Mileto, la 
cui famiglia era di origine fenicia”: egli suggerì agli Ioni di isti- 
tuire un unico consiglio con sede a Teo (Teo si trova infatti al 


di Talete; in realtà si tratta di una notazione di passaggio, del tutto marginale; per 
Talete cfr. supra, I, 74 e 75. 
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"Twving, tàs dì dA ag nbitag cixeopévas undèv fiocov voulteodai, 
xadareo ei èmuor elev. 


[171,1] Otto pèiv di] og. yvouas totode àredétavio 
“Aorayog dè xataotoepapevos ‘Iwvinv Èroteto oteatninv èni 
Kaoag xai Kavvlovs xai Avxlovg dua aybpevos xai “Iuvag xaù 
AioAtag. [2] Eioì dè tovtwv Kagec pèv àmyuevor èg tiv 
ijrreipov Èx TOY vijowy, Tò Yàg smaradv tovtes Mivo xarfxoor xai 
xureduevor Atieyeg Elyov tàg vijoovg! pobpov uèiv oùdéva 
imoteitovieg, doov xa èyò duvarbg riu (Èri) paxg6tatov 
EEImtéoda àxof), oi dé, éxwg Mivwg déarto, iTMMoovv ci tàs veas. 
[3] “Ate è Mivw te xarteotgappévov yîv sro))iv xai eùtu- 
yfgovtos t@ moltum tò Kagrxòv fiv #8vos doyybtartov tiv ÉBvewv 
Gravi” Hatà TOUTOv Bua tv Yobvov paxo® padvota. [4] Kai 
og toreà tfevonuata Eytvero tolo oi “EXnveg gyoffoavio: nai 
syào Erri tà x@livea A6povg èndteodar Kapég cio ci xatasteavtes 
xui È tàg dotidag tà onuiia smoteodai, xai yava dottor oùtol 
gio oi momodpevor mobtor tews dè dvev dy&vwv Epoprov tÀg 
domidag smivreg, ot meo EMdedav dornior yoteodar, tedaNmor 
oxvtlvotor cinzitovteg mepi Tolo avyéor Te xal Tolot dprotegolor 
opowr meouxeluevo. [5] Metà dè toùs Kapag yobvw iotegov 
mob Aworteg te xai “Iwveg tEaveotnoav èx tov vijowv xai 
ofitwg È mv ijrreoov àrixovto. Katà uèv di) Kagag otitw Kofjteg 
Meyovar yeveodar où uevror aùtol Ye duodoyiovor tovtoror ci 
Kagec, aMa vopitova adtoù Ewvtods elvar adtoydovag 
ùmrelobTag xai TO Ovbuati tb abtp dici drayoewptvoug, tò eg 
vuv. [6] ’Arodenvior dè èv MvA&oow Ag Kagiov ipòv 
àgyaiov?, toò Muooior pèv xai Avdoîor pereoti ©g xaoLyvitowor 
godo: tolo Kagol, tòv yùo Avdòv xai tè v Mvodv Atyovar elvar 
Kagòg ddeApeovs. Tovtoror uèv di peteoti, B001 dè govrteg SAÀd0v 
EAveos dubyAwogor toto Kagoi èyfvovto, tobTtolo dè où 
ueta. [172,1] Oi èè Kavor adréyBoveg Soxtev tuoi cia, 


171. 1. Già in Omero (IZ, X, 428-429) tuttavia Cari e Lelegi appaiono come due 
popolazioni distinte. Lorigine insulare dei Cari è sostenuta anche da TUCIDIDE 
(I, 4 e 8), il quale però afferma che fu proprio Minosse a cacciarli dalle isole. 
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centro della Ionia) e che le altre città, pur restando abitate 
come prima, fossero considerate come semplici demi. 


[171, 1«] Tali dunque furono i progetti che Biante e Talete 
esposero agli Ioni. Arpago, dopo avere assoggettato la Ionia, 
intraprese una spedizione contro i Cari, i Cauni e i Lici, con- 
ducendo con sé Ioni ed Foli. [2] Di questi popoli i Cari 
sono giunti nel continente dalle isole: anticamente erano sud- 
diti di Minosse e con il nome di Lelegi abitavano le isole!; non 
pagavano nessun tributo, per quanto indietro nel tempo io 
possa risalire con le mie informazioni, ma, ogni volta che Mi- 
nosse lo richiedeva, gli fornivano gli equipaggi delle na- 
vi. [3] Poiché Minosse aveva sottomesso un vasto territorio e 
aveva successo in guerra, il popolo cario era allora quello che 
godeva, fra tutti, del prestigio di gran lunga maggiore. [4] Si 
devono ai Cari tre invenzioni di cui poi si servirono i Greci: 
sono i Cari infatti che hanno insegnato a fissare i cimieri sugli 
elmi e a mettere emblemi sugli scudi; e sono stati i primi ad 
adattare agli scudi delle corregge interne: fino ad allora, in- 
vece, tutti coloro che avevano l’abitudine di usare lo scudo lo 
portavano senza corregge, manovrandolo per mezzo di cin- 
ghie di cuoio che facevano passare intorno al collo e alla spalla 
sinistra. [s] In seguito, molto tempo dopo, i Dori e gli Ioni 
cacciarono dalle isole i Cari, che così giunsero nel continente. 
Questa è la storia dei Cari secondo i Cretesi; però i Cari non 
sono d’accordo con loro, ma ritengono di essere una popola- 
zione autoctona del continente e di avere sempre avuto lo 
stesso nome di adesso. [6] Mostrano come prova un antico 
santuario di Zeus Cario a Milasa”, al quale sono ammessi Misi 
e Lidi, in quanto popoli fratelli dei Cari: dicono infatti che 
Lido e Miso fossero fratelli di Caro. Questi popoli vi sono 
dunque ammessi, mentre tutti coloro che appartengono a 
un’altra stirpe, anche se hanno adottato la stessa lingua dei 
Cari, non lo sono. [172, 1] I Cauni, secondo me, sono au- 


2. Zeus Cario era venerato ad Atene nella famiglia di Isagora: vedi V, 66; per 
il culto cario di Zeus Stratios a Labraunda vedi V, 119 e n. 1. 
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aùtoi pevtor fx Kong paci elvar. Ioooxexwehxaor dè YAdocay 
utv mods tò Kagixòv t8voc, f) oi Kages pds tò Kavvixbv (ToÙTO 
yùo coda Eyxw détpextog Suaxgivai), voporor dì yotwvral 
xeyxwooutvowor toidòv TOY TE dd diwv avbobnmwv xai Kapév' tolo 
yào xtihuotov tom nat fhxinv te xai quémia eidadòv 
ovyyiveoda. èg néow, xai àavdodo. xa yuvaiéi xal mao. 
[2] ‘Isouatviwv dé oqr ipév Eewixbv pettrera, 0g op amtdote 
(*S0te è tolo rarplow poùvov yodada. drciow), èvalvieg tà 
Bia &ravtes Kavvior NEndov TInTOvIES dbgaar TÒv féoa uéyot 
otiguv tov KaXuvdwxév! ettovro xai tpacav èxBhMew toùg 
Eevxnobs Geovs. [173, 1] Kai odtor pèv tobItoLoL TOLODTOLOL 
yegwvrar, oi dì Atuior èx Kofjtng t@oyaiov ‘yeyovao, tiv Yào 
Kofnv elyov tò radaov raoav feoRapor. [2] Arever0tvimv èè 
èv Kotlty negì tîjs BamàAning tov Edo@rng! raldwv Zaprandévos 
te xai Mivw, bg émrexotimnoe ti otooeL Mivwg, tEnAaoe adtév te 
Zaoanséva? mai ToÙg otagwbtag adtod ci dé àanwodevieg 
àrixovio tig *Aoing èg yîjv tiv Miavéda?: tiv yàg vv Axio 
véuovtai, afitn tò madaòv fiv Muvésg, oi dè Muta Tote Eb) vuor 
txartovro. [3] Ttwg utv è) avtov Zapandov foye, oi dè 
txaitovio tÒ néo te fvelxavro otvoua xai viv tu xadéovtar darò 
tv megiolxwv ci Avxuot, Tepuldar dg dì E A@nvemv Adxog 6 
Ilavòlovoc, èEeracdele xai obtog imòdò TOÙ ddeApeov Aivytoc, 
arixeto è toùs Tegpidas ragà Zaprndéva, otto di xatà toù 
Atxou tiv èrovupinv Avxor và yoovov èxAMnoav*. Népowor dè 
tà pèv Kontixoior, tà Sè Kagxotor yotovrar. . [4] “Ev dè tode 
i8ov vevopixaoi xai ovdapota. di io cvuPERovTAL a vORbTOv 
nadtovor dò Tbv unteowv Emutodg xai oùxi astò TO>V mratÉowv. 
[5] Eigoptvov èè tégov tòv rAnotov, tig eim, xataMtter éwwtòv 
untodgev xal tig untodòs avavepettar tÀg untégag? . Kai ffv pév ye 


cia 1. Città licia prossima al confine con la Caria; cfr. VII, 87. 
173. 1. Per il mito di Europa, figlia del re di Tiro Agenore e sorella di Cadmo, 


È supra, I, 2en.2. 

2. L'omonimia tra questo Sarpedonte, figlio di Zeus e di Europa, e l'eroe li- 
cio, “figlio di Zeus e di Laodamia, che compare nell' Iliade, è con tutta probabilità 
alla base della tradizione che attribuiva ai Lici un'origine cretese: Dioporo Si- 
curo, V, 79, 3-4, afferma che l’eroe omerico era il nipote del Sarpedonte cretese, 
nel tentativo di ovviare alle difficoltà cronologiche che si opponevano a un’iden- 
tificazione fout-court. 
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toctoni; essi tuttavia sostengono di essere originari di Creta. 
Per quanto riguarda la lingua, si sono uniformati al popolo ca- 
rio (oppure sono i Cari che si sono uniformati ai Cauni: su 
questo non sono in grado di esprimere un giudizio sicuro), ma 
hanno usanze molto diverse sia da quelle degli altri uomini sia 
da quelle dei Cari. Per loro la cosa più piacevole è riunirsi per 
bere in gruppi di coetanei e di amici, uomini, donne e bambi- 
ni. [2] Avevano eretto dei santuari a divinità straniere, ma 
poi cambiarono parere e decisero di venerare soltanto gli dei 
dei loro padri: allora tutti i Cauni adulti, indossate le armi, an- 
darono in processione sino ai confini di Calinda!, percuo- 
tendo l’aria con le lance e dicendo che così scacciavano gli dei 
stranieri. [173, 1] I Cauni hanno tali costumi; quanto ai Lici, 
sono originari di Creta (anticamente Creta era abitata tutta da 
barbari). [2] A Creta tra i figli di Europa, Sarpedonte e Mi- 
nosse, era scoppiata una contesa per il potere: quando in que- 
sta lotta Minosse ebbe il sopravvento, cacciò Sarpedonte? e i 
suoi seguaci; ed essi, allontanati dal loro paese, giunsero nella 
regione dell'Asia detta Miliade: infatti il territorio che oggi 
abitano i Lici era anticamente la Miliade e gli abitanti della 
Miliade? allora si chiamavano Solimi. [3] Finché Sarpe- 
donte regnò su di loro, essi mantennero il nome che avevano 
portato con sé e con il quali i Lici sono tuttora chiamati dai 
popoli confinanti, e cioè Termili. Ma quando Lico figlio di 
Pandione, cacciato anche lui dal proprio fratello, Egeo, da 
Atene giunse tra i Termili presso Sarpedonte, dal nome di 
Lico, col tempo, furono chiamati Lici*. Le loro usanze sono in 
parte cretesi, in parte carie. [4] Hanno un'unica usanza che 
è esclusivamente loro e non trova riscontro presso nessun al- 
tro popolo: prendono il nome dalla madre e non dal pa- 
dre. [5] Se uno chiede a un altro chi sia, quest’ultimo 
esporrà la sua genealogia in linea materna ed elencherà le an- 
tenate della madre?. Se una cittadina si unisce a uno schiavo, i 


3. Per la Miliade e i suoi abitanti vedi III, go e n. 1. 

4. Cfr. VII, 92. 

5. I Lici costituirebbero dunque una società materlineare: ma queste afferma- 
zioni di Erodoto non hanno trovato conferma (ad es. nelle iscrizioni licie non vi 
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yuvi] dot) dovig ouvoion, Yevvala tà texva vevbuotar fiv dè 
avo dotés, xai è rebTtOg adtibv, yuvaixa Eelwnv î) raMhaxtv Èxn, 
dro tà TERVA yiveran”. 


[174,1] Oi pév vuv Kageg odòdèv daproòv Eeyov dro- 
deEiuevor EdovAm@Nnoav bmò “Agréyou, cite adto, oi Kàgeg 
armodetdpevor oùdtv ote doo. ‘EdMvov tabtmv TÙIYV xbenv 
cixgovor. [2] Oixgovar dè xai Moi xai Aaxedaiovimv Grormor 
Kvisio! tig xbong Tijg opettong teroopptwng è movrov, tÒ di 
Towbruov? xoiferar, doyutvng dè éx tig Xeouovijoov tig 
Bvfaoding® govong te tàong tig Kwidling Av OMyng meooodoy. 
[3] (Tà pèv yào adtijg mods Popfjv avepov è Kepapeòg x6Astog 
àntoye, tà dè nodg vétov fl xatà Zbunv! te xa ‘Podov 
Baiagoa.) Tò bv Sf) dMiyov tolto tdv Soov te ri mévie otadua” 
bguovoy oi Kviéio, èv 60m “Aprayog tiv Iwvinv xateoTtRERETO, 
Boviépevor vijaov TÀiYV XboNY Touoar. "Eviòs dè td0d cqr èyivero, 
ti] yào fl Kvidin xbon Ég Tv frewov tedevta, tabdt] Ò iodudg tori 
tàv ogvogov. [4] Kai Sf) mtoXAj veri goyatoptvov tov Kvidimy, 
uaidov yo tI xai Belbtegov® Epalvovto tITEHOHEOOAL oi 
goyatbpevor toù oixbtog TÀ Te GÀda TOÙ ompatog xai paiota TÀ 
tegi TtOÙS èqpdaApobg Beavopéwng tig mérong, Emeumov Èg 
AeXpoùs Bsorgbrovs èrewnooptvove tò dviloov. [5] ‘H dè 
ITudin oqi, dg adtoi Kvisuor Afyovar, yoà èv tetto Tovo” tade 

"10duòv dé pù rveyovte und’ dobavete: 
Zevs yo x E@mxe vijoov, EL Y éfovàeto. 


[6] Kvisior pèv taùta tig ITuding yonokong toù te dpbyuatog 
gtavdavio xai Agréyw èmoviL oÙv tO oTROTO duaynti optag 


è traccia di matronimico) ed è probabile, come suggerisce AsHERI, 4d /oc., che si 
tratti di voci tendenti a screditare i Lici, diffuse da popolazioni vicine a loro 
ostili. 

6. Abbiamo tradotto yuvi) doti) con «cittadina» e dvig dotés con «cittadi- 
no», in quanto, qui come altrove, Erodoto utilizza, in riferimento a popoli non 
greci, la terminologia attica: qui tali termini stanno semplicemente a indicare una 
donna e un uomo di condizione libera appartenenti al popolo licio. 

174. 1. Per Cnido vedi supra, I, 144 e n. 2. 

2. Cfr. supra, I, 144 en. 1. 

3. Bibasso era una città della Caria, situata alla base della penisola di Cnido. 

4. Il golfo Ceramico è l’attuale golfo di Cos; Sime è un'isola situata a sud 
della penisola di Cnido e a nord di fodi 

s. Circa 900 metri. 
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figli sono considerati di nobile stirpe; ma se un cittadino, fosse 
pure il più eminente di tutti, ha una moglie straniera o una 
concubina, i figli sono privi di ogni diritto”. 


[174, 1] I Cari furono ridotti in schiavitù da Arpago senza 
aver compiuto nessuna impresa di rilievo; non ne compirono 
né i Cari né i Greci che vivono in quella regione. [2] Vi abi- 
tano tra gli altri anche gli Cnidi*, coloni degli Spartani. Il loro 
territorio, chiamato Triopio”, si protende nel mare e ha inizio 
dal Chersoneso di Bibasso*; tranne una piccola parte, è tutto 
circondato dal mare [3] (a nord è delimitato dal golfo Cera- 
mico, a sud dal mare di Sime” e di Rodi). Proprio in questo 
breve tratto, lungo circa cinque stadi”, gli Cnidi, mentre Ar- 
pago sottometteva la Ionia, cominciarono a scavare un canale, 
con l'intenzione di trasformare il loro paese in un'isola. In ef- 
fetti esso era tutto al di qua dell’istmo, dato che l’istmo che 
volevano tagliare si trova proprio nel punto in cui il territorio 
degli Cnidi termina nel continente. [4] Gli Cnidi impiega- 
vano in quest'opera molte braccia; ma poiché risultava che gli 
uomini impegnati nel lavoro, rompendo la roccia, si ferivano 
dappertutto e in particolare agli occhi con una frequenza su- 
periore a quella normale e che sembrava frutto della volontà 
divina”, inviarono dei messi a Delfi per chiedere che cosa si 
opponesse al loro progetto. [5] La Pizia allora, a quanto nar- 
rano gli stessi Cnidi, così vaticinò in trimetri giambici”: 

Non fortificate l’istmo e non scavatelo: 
Zeus avrebbe fatto un'isola, se l'avesse voluto. 


[6] Davanti a questo responso della Pizia, gli Cnidi interrup- 
pero lo scavo e quando Arpago sopraggiunse con il suo eser- 


6. Lo scavo del canale si configura come una violazione delle leggi naturali, 
come un atto di tfigig; vedi anche il taglio dell’istmo dell’Athos voluto da Serse 
(cfr. in particolare VII, 24). 

7. Fano atipico, in quanto i responsi della Pizia erano solitamente in esame- 
tri; forse Erodoto che, nel momento stesso in cui si accinge a riferire l'oracolo, si 
premura di precisare che la sua fonte sono gli Cnidi stessi, nutriva qualche so- 
spetto sull'autenticità dell'oracolo: in effetti sembrerebbe trattarsi di un vaticinio 
ex eventu, teso a giustificare la mancata resistenza ai Persiani. 
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astovs ragtdovav. [175] 7Hoav dè IIndaotec! cixtovies drto 
‘AMxagvnocod puecéyarav, Tolo bxws ti utidor AveriTitEOv 
toeodar, adtotoi Te xai tolo megLoixowoi, i) iepeim t7jg “AOnvaing 
mbywva peyav Toyer. Toig og toùto èytveto?. Oùtor tòv meoi 
Kaginv dvéolv poivol te àdvrtoyov yobvov “Aonéy® xai moty- 
pata smaggoyov smieiota doog terxloavies, TO otvouà ou 
Albn. [176,1] TIndaoteg pev vuv yoovo tEarptenoav, Axio 
86, og és tò Etiv@Lov redlov! face è “Aprayog tv otgAtév, 
ènebovies xal payòpevor dMyoL mods smordovc dpetàg àre- 
Selxvuvio, goowPtvieg dè xal xaterinbtevteg és tò dotu ouviAioav 
Èg tiv duporrodiv T&Gg Te yuvaîxag xai tà TÉXva xal tà Yomuara 
xai toùs cixétag xai tera drmiypav Tv dxodrtodiv TAoav TabTnv 
xaleoda.. [2] Taita dè momoavies xai ovvoubaavies goxovg 
devo, ErmeteiQbvres àrnédavov sévreg Elvio paydpevor 
[3] Tòv dè viv Auxiwv paptvov Zavolwv elvar ci stoXdoi TAV 
oydbxovta iotétwv eloi èmmAudeg: ai dè dyS@xovta iotia adtar 
ETtuyov tnvixadta èxSnutovoar? xai ofitm megreyevovto. Tv pèv 
è Elvoov obtws toye ò “Apsrayos, mapartinoiws dè xal tv 
Konvoy toye: xai yùg oi Kavior toùg Auxiovg Èuunoavio tà 
AE”. 


[177] Tà pév vuv x&t@ tig "Aoing “Agrayog avkotara tnmolze, 
tà dè divo adr adtòg Kigoc màv E0vog xateotoEpbuevos xai 
oùdtv mapielg. Tà uév vuv avtov mAfw raghoouev, tà dé oi 
magfoye te rOvov sAeiorov nai GELammyNTOTATA ÈoTI, TOÙTW 
EITLUVNOOPat. 


[178,1] Kigos ènelte tà névia tig Anelgov! drroyeicia 
èrtoIoato, *Acvugioa? èreridero. Tijg dì *Aogvoing goti pév xov 
xai dia roMopara ueyaia mori, tò dè Ovopaototatov xai 
ioyueétatov, xai Èvda og. Nivov davaoteTtov Yevoutvas tà 


175. 1. Non è certo che si tratti della stessa città di Pedasa ricordata in VI, 20: 
vedi AsHERI, ad loc.; cfr. anche V, 121 en. 1. 
2. Cfr. VII, 104 en. 1. 


176. 1. Xanto era il nome sia di un fiume della Licia, sia di un'importante città 
sulla sua riva sinistra. 

2. Probabilmente in quanto esuli. 

3. Per le successive vicende dei Cauni vedi V, 103. 
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cito gli si consegnarono senza combattere. [175] Sopra Ali- 
carnasso, nell’entroterra, vivevano i Pedasei*; ogni volta che a 
loro o ai loro vicini sta per accadere qualcosa di spiacevole, 
alla sacerdotessa di Atena cresce una lunga barba: questo fatto 
si è verificato tre volte”. Costoro, unici tra gli abitanti della 
Caria, resistettero ad Arpago per qualche tempo e, fortificato 
il monte chiamato Lide, gli crearono molte difficol- 
tà. [176, 1] Alla fine i Pedasei furono travolti. I Lici, quando 
Arpago guidò il suo esercito nella pianura di Xanto!, uscirono 
incontro a lui e, put combattendo in pochi contro molti, com- 
pirono atti di valore; sconfitti, si asserragliarono nella città. Ra- 
dunarono allora sull’acropoli le donne, i figli, gli averi e i servi e 
vi appiccarono fuoco perché bruciasse tutta. [2] Fatto ciò, si 
vincolarono con giuramenti terribili e uscirono dalla città: tutti 
gli Xanti morirono in battaglia. [3] Degli abitanti di Xanto 
che oggi pretendono di essere Lici, la maggior parte sono de- 
gli immigrati, tranne ottanta famiglie: queste ottanta famiglie 
si trovavano, in quella circostanza, lontane dalla città? ed è 
per questo che sopravvissero. Così dunque Arpago conquistò 
Xanto. In maniera assai simile si impadronì di Cauno: i Cauni, 
infatti, seguirono per lo più l'esempio dei Lici?. 


[177] Le regioni costiere dell'Asia le devastò Arpago, 
quelle dell'interno Ciro in persona, sottomettendo tutte le po- 
polazioni, senza risparmiarne nessuna. Tralascerò di menzio- 
narne la maggior parte, ma citerò quelle che gli procurarono 
maggiori difficoltà e che sono più degne di essere ricordate. 


[178, 1] Ciro, una volta assoggettato tutto il continente! si 
volse contro gli Assiri?. In Assiria ci sono certamente molte 
altre città importanti, ma la più famosa e la più forte, quella 
dove, dopo la distruzione di Ninive, era stata fissata la resi- 


178. 1. Qui per «continente» non bisogna evidentemente intendere l’intera 
Asia, ma soltanto l'Asia minore. 

2. Erodoto usa spesso estensivamente i termini «Assiri» e «Assiria», inclu- 
dendovi i Babilonesi e la Babilonia (cfr. supra, I, 102 e n. 2); inizia qui il logos 
babilonese, articolato in tre sezioni: descrizione della città di Babilonia (capp. 
un: assedio e conquista di Babilonia a opera dei Persiani (capp. 188-191), 
geografia ed etnografia della regione (capp. 192-200). 
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Bagna xateotiuee, fiv BaBvdv? govoa toast dt) tig TOM 
[2] xtetar èv nedio ueytàw, peyaBog tovoa uerwrov Exaotov 
elxooi Kai éxatov otadlwv, tovang TeTtpAYy@vov' obTOL oTAdLOL Tg 
nepiòdov TIG nodog vyivovtar  cuvamavieg òydbxovia xai 
tetopaxboror*. Tò pév vuv ueyaBog TododTov ot ToÙ dotEog TOÙ 
BafvAwviou, èxexbapnto dè bg ovdèv dio molopa, t@v Mueis 
tspev. [3] T&ggog uèv roGta uv Badria te xai edoria xal 1Àén 
{Hdatog smeoote, uerà dè TelYOG  NMEVIMKMOVIA  pèv  mMXEwv 
Baowniwv dv tè edoos, tpos dè dimnxoolwv miyewv. ‘O dè 
Baownuos ixus toù petgiov goti tijxeos pttwv toro daxtbiorat?. 
[179, 1] Aeî $i) pe mods TOvTOLAI ETIPEÉCAL, iva te Èx T7jg t—Poov 
mM yi dvarmuo@n nai tò telyos dvtiva TobITOv Eoyaoto' 
oglocovies Sua TIV t&pgov èrdivBevov TÙv Yîjv tiv Éx toù 
Oguypatos èxpegoptvnv, fxboavreg dè 1MvBous ixavàs dbrtmoav 
aùtàs év xapivoran: [2] pera dè téUOTI Yoe@uevor doqggito 
Oeoufi xai duù Tomuovta Sbpwv TMvOov TAQGOÙG xadipov! 
Buaotopatovieg Edeuav moota puètv Tg Tt—&pRgov TÀ yeldea, 
Sebtega dè abtò tTÒ Teixog tÒv adròv tpbmov. [3] 'Erdvo èè 
Toù telyeog Tagd TÀ toyata oixiuata povvoxmia Edeav, 
tergapptva és &Ainia, tò ueoov dè tOv cixnuetov Eàurov 
teBolinmm seotàdaon moda dì Eveotoo, nEoE OÙ tTElYEeOG 
ixatov?, xiixear maoai, xal otaBpol te xai LTERBvoA Doabtws. 
[4] "Eou dè dAMn n6dile artyovoa èxtò fueotov ddòv àrò 
BafgvAovos' "Is otvopa abri?. “Ev8a tori norapòg où peyag' "I 
xai to mortai TÒò otvopa. "Eof&Mer dì obtag Èg tòv Eùpofmnv 
motapòv tò dfedgov. Odtog bv è "Ig rotapòs Bua tò Hot 
Ae6uPovs dopéitov avadidoî modovg, Eveev î] dopaXtog èg tò Èv 
BaRvi@v teiyos txoulo0n. [180,1] ’Eteteiyioto pev vuv fi 
BafBvAdv tobrw TOLMEE, totr dè dtbo pipora tig rédos. Tò ye 


3. Da questa frase sembrerebbe che, dopo la caduta di Ninive (612 a. C.: cfr. 
supra, I, 106), i re assiri fossero stati costretti a Hr nda a Babilonia; in realtà 
non si trattò affatto di un semplice trasferimento della residenza reale, bensi del 
sostituirsi del predominio dei Babilonesi a quello degli Assiri. Le rovine dell'an- 
tica Babilonia sono state rinvenute sull’Eutrate, a un'ottantina di chilometri a 
a di Bagdad, e risalgono prevalentemente all’epoca di Nabukadnezar (605-562 
a 

4. Si tratterebbe di un perimetro di quasi novanta chilometri; sono misure 
molto superiori a quelle ricavabili dai dati archeologici. 

s. Il cubito ile e misurava quindi circa 53 cm.; pertanto il muro avrebbe do- 
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denza del re, era Babilonia”. Ed ecco come è fatta. [2] È si- 
tuata in una vasta pianura, ha forma quadrata e ogni lato mi- 
sura centoventi stadi: perciò il perimetro della città raggiunge 
in totale i quattrocentottanta stadi”. Tale è l’estensione della 
città di Babilonia; il suo assetto armonioso, poi, non ha uguali 
in nessun’altra città che conosciamo. [3] Innanzi tutto, la 
circonda un fossato ampio e profondo, pieno d’acqua, e poi un 
muro largo cinquanta cubiti reali e alto duecento (il cubito reale 
è di tre dita più lungo del cubito ordinario”).  [179, 1] A quan- 
to ho detto, devo aggiungere come fu utilizzata la terra prove- 
niente dal fossato e in che modo fu costruito il muro. Man 
mano che scavavano il fossato, foggiavano dei mattoni con la 
terra asportata dallo scavo; quando ne ebbero preparato un 
numero sufficiente, li fecero cuocere nelle fornaci; [2] poi, 
usando dell’asfalto caldo come malta e inserendo dei graticci 
di canne! ogni trenta strati di mattoni, costruirono dapprima 
gli argini del fossato e quindi, nella stessa maniera, il muro 
stesso. [3] Sulla sommità del muro, lungo i bordi, eressero 
delle costruzioni a un solo piano, rivolte l’una verso l’altra; tra 
di esse lasciarono lo spazio necessario al passaggio di un carro 
a quattro cavalli. Nella cerchia di questo muro vi sono cento 
porte”, tutte di bronzo e di bronzo sono anche gli stipiti e gli 
architravi. [4] Vi è poi un’altra città, distante da Babilonia 
otto giorni di cammino: si chiama Is?.. Là scorre un fiume non 
grande e si chiama anch'esso Is; sbocca nell’Eufrate. Il fiume 
Is trasporta nelle sue acque molti granelli di asfalto e da lì fu 
tratto l'asfalto per le mura di Babilonia.  [180, 1] Così dun- 
que Babilonia fu cinta di mura. La città è formata da due set- 
tori: è infatti divisa a metà da un fiume che si chiama Eufrate: 


vuto essere largo oltre ventisei metri e alto più di cento: quest'ultimo dato è pa- 
lesemente inverosimile. 


179. 1. In effetti le tracce impresse da questi graticci sono tuttora visibili nei 
resti delle mura di Babilonia: vedi LEGRAND, 44 loc. 

2. Il mitico numero di cento (forse una reminiscenza dell’omerica Tebe dalle 
cento porte: I/., IX, 381-383) ben si addice a una città straordinaria anche per le 
sue dimensioni; altrove (III, 155-156) Erodoto nomina soltanto cinque porte, ma 
probabilmente si riferisce alla cerchia di mura più interna (per quest’ultima vedi 
infra, I, 181 en. 1). 

3. L'odierna Hit. 


9. ERODOTO, 1. 
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uéoov aùttjg rorauòg èieloyer, tO otivouà om Edel, déer dè 
E ’Agpeviwv, èov peyag xai Badùc xai tayùg tele dt obtog Éc 
tiv ‘Eguagriv 4Aacdav!. [2] Tò dv èY) teiXog Ex&tEROvV toÙg 
ayxivag È tòv motapòv èMAatar tò dè asd TobTOv ai èmIMaprai 
ragà yelhog Éx&teEROv TOÙ rmortapoi aiuaon) mMvdwv èrtewv 
magatelver [3] Tò dè dotu avrò tòv mAMeeg cixiÉmwv TELOEb PW 
xal Ttetgogdgpwv xatatttuntar tàg 6dodg idelag TAG TE dddag xai 
tàs èrmzapolas tds eri tov morapòv gxovoas. [4] Karà dà &v 
éxtomyv dov èv Ti ciuaci ti maoà tòv rotapòv srudlòec 
èmioav, Boa meo ai Aaiga, tocavta, Aouduov. “Hoav èè 
xai adtaL YE&ÀxeaL pipovoar xai adtal èg altòv Tèv motapòv. 
[181, 1] Toùto pèv è tò tetyos BhgnE totl, fteoov dè towbev 
tettog meoudei, où moddb TEw dobeveotegov tOÙ ÉTtEOOV TEiyeoc, 
oteworegov del. [2] "Ev Sè quooei inatto@ tig moog 
etetelyuoto (tò) èv Ltow' Ev tO Èvijv tà Baowmua reooiw [te] 
ueytio te xai ioyueò, Ev dè tO Éttow Atòs BijAhov ipòv 
xaixbrviov (xai îc gui ET ToÙTO ÉOvV, do otadiwv rive Èòv 
tetgéywvov?). [3] "Ev utow dè 105 igoi aigyoc otepeds* 
oixodbpntai, otadiov rai Tò pfjxos xal tò eU0oG, xal Ésti TOUTE) TD 
Tuoyo diiog mioyos Empféepnue, xai Eteooc udda smi TOUTE, 
utero où èxtò mipyov. [4] ’Avafao dè è avtodg EEwoev 
xixAw meol tavtaG ToÙg migyovg txovoa merolntar. Mecovvi dé 
xov Tg àvafows tot xataywyi te xai Oxo dpravotfovot, Èv 
tolo. xatitovteg duravoviar oi avaPaivovieg. [5] "Ev èè 1@ 
tedevtalw muoyw wmdg Ereot peyag év dè Tt® vo xAlvn peyiàn 
xéerar eù foromptvn xaf oi todmteta magaxtetar yovotn. “AyaMua 


180. 1. Qui «Mare Eritreo» sta a indicare il golfo Persico: cfr. supra, I, 1 e n. 3; 
per l'Armenia vedi infra, I, 194 e n. 4. 


181. 1. Esso costituiva la cinta muraria della città propriamente detta; aveva 
forma rettangolare (m. 2550 per 1500), con i lati nord-ovest e sud-est attraversati 
dall’Eufrate: vedi LEGRAND, ad loc. 

2. Quasi certamente l’Esagil, il santuario di Bel-Marduk. L'identificazione 
potrebbe essere messa in forse dal fatto che l’Esagil non si trovava, rispetto alla 
reggia, dall'altra parte del fiume, ma, come attestano i documenti cuneiformi e 
gli scavi stessi, sorgeva sulla riva sinistra dell’Eufrate, al pari della reggia; a ciò si 
può replicare che il corso del fiume ha subito nei secoli mutamenti e deviazioni, 
ma soprattutto è da tener presente che tra il palazzo reale e l’Esagil scorreva un 
importante canale, il Libilchegalla ovvero Banitum, menzionato nei testi cunci- 
formi: nulla di più probabile che Erodoto lo abbia scambiato per l'Eufrate o per 
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esso proviene dal paese degli Armeni, è grande, profondo e 
rapido; sfocia nel Mare Eritreo!. [2] Da entrambe le parti, i 
bracci del muro di cinta si spingono sino al fiume: a partire da 
quel punto si piegano a gomito e, formando un argine a secco 
di mattoni cotti, si estendono lungo entrambe le sponde del 
fiume. [3] La città vera e propria, piena di case a tre e a 
quattro piani, è tagliata da strade diritte, comprese le vie tra- 
sversali che portano al fiume. [4] In corrispondenza a cia- 
scuna di queste strade si aprivano, nell’argine lungo il fiume, 
delle porticine in numero pari a quello delle vie: anch'esse 
erano di bronzo e anch’esse davano proprio sul fiu- 
me. [181,1] Il muro di cui ho parlato costituisce una sorta 
di corazza; al suo interno corre un altro muro poco meno ro- 
busto del primo, ma più stretto!. [2] In ciascuno dei due 
settori della città vi era, al centro, un edificio fortificato: in 
uno la reggia, dotata di un muro di cinta grande e possente, 
nell’altro il santuario di Zeus Belo dalle porte di bronzo: esso 
esisteva ancora ai miei tempi ed è a forma di quadrato, con il 
lato di due stadi?. [3] Nel mezzo del santuario è costruita 
una torre massiccia”, lunga uno stadio e larga altrettanto; su 
questa torre si innalza un’altra torre, e su questa un’altra an- 
cora, fino a un totale di otto torri. [4] La rampa che vi sale è 
costruita esternamente a spirale e abbraccia tutte le torri; a 
metà della scala vi è un pianerottolo con dei sedili per ripo- 
sare, dove coloro che salgono siedono e riposano. [5] Sopra 
l’ultima torre sorge un grande tempio: nel tempio si trova un 
grande letto con splendide coperte e, accanto a esso, una ta- 


un ramo dell'Eufrate: vedi LEGRAND, op. cit., I, 116-118, con bibliografia. Un'al- 
tra difficoltà potrebbe essere rappresentata dal fatto che ArrIaNO, Ax., VII, 17, 
2 (cfr. anche STRABONE, XVI, 1, 5; Dioporo Sicuro, XVII, 112, 3), attesta che 
l'Esagil fu distrutto da Serse nel 479 a. C., in ito a una rivolta dei Babilonesi, 
mentre del santuario qui ricordato Erodoto afferma che esisteva ancora ai suoi 
tempi e, dal prosieguo della narrazione (cfr. infra, I, 183), si ricava che lo ha 
visitato di persona. La spiegazione più convincente consiste nel supporre, come 
suggerisce ancora LEGRAND, op. cit., I, 118, che le testimonianze di Arriano, Stra- 
bone e Diodoro siano inesatte, nel senso che Serse si sarebbe limitato a saccheg- 
giare l’Esagil, senza però distruggerlo. 

3. Quasi certamente la ziggurat Etemenaki, cioè la biblica torre di Babele: cfr. 
Asueri, ad loc., con Bibliograta 
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dì olbx Ev oùdtv avro ivdovptvov, obdè vbuta ovdelc 
tvavMtetar àvOpobrwv Br pi) yuvi] poown tov èrivoolov, tv dv 
è dedc Finta èx naotmv, dg Afyovor ci XaAdaior*, gbvieg iptec 
tovtov toÙ Beoi. [182, 1] Baoi dè vi adtoè obtOL (tuoi piv où 
motà Afyovteg) tÒòv Beòv adtòv qorràv te Ég tov wndv xai 
avaraveodar rr tig xMvng (xad&reo èv Ohfpor tor Aiyuntinor 
xatà tòv aùtàv to6ITov, bg Afyovor oi Aiyurmo, [2] xai yàe dà 
Exel xoydtat Ev TO TOÙ Awdg toù OnBartog! yuvi,, dugpoteoar dè 
aiar Myovrar avipiv ovdaudov Èg Opuinv gortàv, xai xatà seo 
év ITatkgotor tîjg Avxing Î) robpavts toÙ Beoù, Eredv YÉvntaL — 
aù yào Mv aiel got YoNoTRLOv AUTOAL —, trteàv dè yEnTaL, TOTE 
dv cvyxataxAfetar tàg voxtag tom èv td vn0?). [183, 1] "Eou 
dè tod fv BafvAdévi ipod xai dMhog xéTw vnog, tria &yadpa peya 
toù Ardg! tv xatimpevov yodoeov, xai oi teGreta pueyoàn 
nragaxtetar YQuoen xai tò PhBgov ci xai è Apbvag yolaedc torti. 
Kai bg tieyov oi XaXdaîio, tarviwv dxtaxoglwv youotov? 
rerointar talta. [2] *Etw dè toù voi fwpég fori yovoeos. 
"Eat dì xai dAXog Pwpòg peyac, tr où AQuerar tà tÉiEa Tv 
moopétmv: Em ydo toÙ Youotov Bwpod oùx EEeoti Qverv BT pù 
yada@nvà uoùva, ni dè toù uttovos fwuoù xai xatayitovor 
Mfavotov ylàa t—Adavta ETeOg ExGotov ci Xaddalor tore, èredv 
Tv detiv dymar tO ded TObTW* Tv dt Èv tO Teutvei tovTWw ET TÒv 
yeovov Exeivov  xai Gvdoràg Svbdexa miIXEwv  yoloroc 
otegeòg?. [3] ’Eyò pév pw oòx eldov, tà dè Afyetar drò 
XaXdalwy, tauta Myw. Tooto t® dvéoiva Aagetog pèiv è 
Yorboneos Emfovievcas oùx ÈTtbAUnoe Aafielv, ZeoEns dè ò 
Aagelov Eiafe sai tòv ipfa Anmtxteve drrayopevovia pi) xivÉe 
tòv àavéoravta. Tò uèv di iedv tovto ofitw xexbountai, tomi dt 
xai da dvaenuata smoX)é. 


4.1 Caldei {cfr. VII, 63) erano un popolo aramaico stanziatosi, nel corso del 

lI millennio a. C., nella parte meridionale della Babilonia, che prese il nome di 

Calder Analogamente a quanto ide) per i Magi (cfr. supra, I, 107 e n. 1), il 
nome Caldei passò poi a indicare la casta sacerdotale di Bal ilonia. 


182. 1. Per questo celebre santuario vedi II, 143. 
2. l’oracolo di Patara era in funzione nei mesi in cui era chiuso quello di 
Delo. 
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vola d’oro. Dentro non vi è nessuna statua di divinità e nessun 
essere umano vi passa la notte, tranne un’unica donna del 
luogo che il dio ha scelto fra tutte, a quanto affermano i Cal- 
dei*, che sono i sacerdoti di questo dio. [182,1] Questi 
stessi Caldei asseriscono poi — ma secondo me non sono af- 
fermazioni credibili — che il dio in persona si reca nel tempio 
a riposare su quel letto, proprio come avviene, a detta degli 
Egiziani, a Tebe d’Egitto [2] (anche là una donna dorme nel 
tempio di Zeus Tebano! e di entrambe queste donne si dice 
che non abbiano rapporti sessuali con nessun uomo); la stessa 
cosa accadrebbe a Patara in Licia, quando è presente la profe- 
tessa del dio: lì l'oracolo non è sempre in funzione, ma 
quando la profetessa è presente, allora di notte viene rinchiusa 
insieme al dio nell’interno del tempio?. [183, 1] Nel santua- 
rio di Babilonia vi è anche, in basso, un altro tempio, dove si 
trova una grande statua d’oro di Zeus seduto"; accanto c'è 
una grande tavola d’oro e anche il piedistallo e il trono sono 
d’oro; il tutto, a quanto dicevano i Caldei, è stato fatto con 
ottocento talenti d'oro”. [2] All’esterno di questo tempio vi 
è un altare d’oro. Vi è poi un altro grande altare, dove ven- 
gono immolate le bestie adulte: sull’altare d’oro, infatti, è le- 
cito sacrificare soltanto animali lattanti. Sull'altare più grande 
i Caldei bruciano ogni anno, quando celebrano la festa del dio, 
mille talenti d’incenso. Nel recinto sacro c'era ancora, a quel- 
l’epoca, una statua d’oro massiccio di dodici cubiti?. [3] Io 
non l’ho vista, ma riferisco quanto narrano i Caldei; su questa 
statua Dario figlio di Istaspe aveva delle mire, ma non osò por- 
tarla via: la portò via invece Serse figlio di Dario e uccise il 
sacerdote che gli ingiungeva di non rimuoverla. Questi dun- 
que sono gli oggetti che ornano il santuario e vi si trovano an- 
che molti doni votivi di privati. 


18%: 1. Cioè di Bel-Marduk; il tempio dovrebbe essere l’Esagil: vedi supra, I, 
ISI e n. 2. 

2. Una quantità enorme: oltre ventiquattro tonnellate (per il talento cfr. su- 
pra, I, 14 e n. 1). 

3. Dovrebbe trattarsi della statua di Bel-Marduk di cui sopra: Erodoto ha 
probabilmente confuso le due statue; per le vicende di questa statua vedi LE- 
GRAND, op. cit., I, 118-119. 
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[184] Tîîg dè BafvA@vos tavtng smordoi uev xov xai &Aior 
èyevovto Baorteg, tv èv toior “Aocvolow Abyowa! puvhuny 
rowgopai, oî tà telyeà te érexbounoav xai tà ip, èv dè dm xal 
yuvalxes dbo' Î pèv rpbtegov &pEaca, tîg BoteRov Yevefjor mévte 
roétegov yevouem, ti otvoua iv Zeulpapic?, att puèv 
àaredttato ybuata ava tò medlov E6via dÉwenta' mobtepov di 
èbdee È motapòg dvà tò mediov mav nerayitev [185,1] dè 
di) Sevtegov Yevouévn tavtng facidewa, ti otvopa fv Nitwxeis!, 
afitn dè ouvetwiton yevouewn tig mgbtegOv dgtdiong toto pèv 
umubdouvva Mero, tà ÈYò ànnynoopar, tolto dè tiv Mfidwv 
6eboa doylv peyoinv te xai oòx àtpepitovoav — dia te 
agagnueva dotea abvroio, tv dè dèi xai tv Nivov —, 
mooepuidtato soa èduvaro uohota. [2] INoota pèv tòv 
Eùpo&tnv motauòv govta smpotegov iBUv, dc op duà tig TOMOc 
utong déer, toÙUTOv divmtev dbovyas dpléEaca otto di tI èrmtolnoe 
oxoduov, mate di) Tois Èg TOV TIVa xmptov tOv Èv tf “Acovein 
amxvéetar déwv. Ti dè xopun otvouà goti, èg tiv amavéetar è 
Eùpoémng, “Aodtormna?. Kai viv oî &v xopitwvrar drrò Tijode tig 
Garboons? ès BafvAova, nataritovies è tòv Eùgofrenv 
totauòv Toig te Èg Tv aùti)v tabinv xbunyv magayivoviar xai èv 
teu Mutono.. [3] Toùto pèv 8) towitov èroinoe, youa dè 
Ttagtymoe mao ExetEgOv TOÙ Totapo tò yeidog dELov Awdvpartog, 
ueya0og xai fog Boov n tori. [4] Karbmegde dè roma 
BafvAiiwvos Sovoce Eiutoeov Muvg oliyov tr Tapartelvovoa dò 
Toù motanot, fad0g uèv èc tò fidweg alri ègvagovoa, ebgog dè tò 
mepiuetgov aùtod smoredca elxool te xai TETOaxodi”wv otadlov 
tòv dè bpuoodpevov yoùv èx toùtov TOÙ dpbyuatog àvarcluov 


184. 1. Come è noto, nell'opera di Erodoto questi *Asotguo A6yor (preannuncia- 
ti implicitamente anche al cap. 106) non compaiono, il che ha dato luogo a di- 
verse ipotesi anche in relazione al dibattutissimo problema della composizione 
delle Storie; pur senza entrare nel merito di una questione così complessa, pos- 
siamo tuttavia ragionevolmente supporre che Erodoto avesse raccolto il mate- 
riale per un /ogos sugli Assiri: poi però non ebbe forse tempo per stenderlo op- 
pure rinunciò a scriverlo per non appesantire con un'altra digressione la narra- 
zione, già abbastanza frastagliata, delle imprese di Dario, nella quale gli 
*Aoobgior Abyor avrebbero dovuto verosimilmente inserirsi, facendo seguito al 
racconto della seconda caduta di Babilonia (III, 150-159). Quanto al materiale 
raccolto, fu parzialmente utilizzato nei capp. 178-200 di questo libro, dedicati ai 
Babilonesi. 
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[184] Furono molti i sovrani di Babilonia (e ne farò men- 
zione nei miei Racconti Assiri!) che abbellirono le mura e i 
templi, e tra essi vi furono anche due donne. Quella che regnò 
per prima, cinque generazioni prima dell'altra, si chiamava Se- 
miramide?: fece erigere nella pianura degli argini che meri- 
tano di essere visti: in precedenza invece il fiume sommergeva 
abitualmente tutta la pianura. [185,1] La regina che venne 
dopo di lei si chiamava Nitocri!: fu più saggia della sovrana 
che l'aveva preceduta e lasciò i monumenti che descriverò in 
seguito; inoltre, vedendo che il regno dei Medi era potente e 
irrequieto e aveva sottomesso varie città tra cui anche Ninive, 
prese contro di loro tutte le precauzioni possibili. [2] In- 
nanzi tutto, il fiume Eufrate, che attraversa Babilonia e che 
prima aveva un corso rettilineo, lo rese tanto tortuoso, per 
mezzo di canali scavati a monte della città, che esso tocca per 
ben tre volte un villaggio dell’Assiria: il nome di questo villag- 
gio bagnato dall’Eufrate è Ardericca?; e oggi coloro che dal 
nostro mare? si recano a Babilonia discendendo lungo l’Eu- 
frate passano per tre volte, e in tre giorni diversi, da questo 
medesimo villaggio. [3] Nitocri compì dunque quest'opera e 
lungo entrambe le sponde del fiume innalzò degli argini degni di 
ammirazione per il loro spessore e la loro altezza. [4] Molto 
più a monte di Babilonia, a poca distanza dal fiume, fece aprire 
un bacino per un lago; fece scavare in profondità fino a tro- 
vare l’acqua e in ampiezza fino a giungere a un perimetro di 
quattrocentoventi stadi; la terra ricavata dallo scavo la utilizzò 


. 2. Semiramide è il nome grecizzato di Shammu-ramat, madre del re Adad- 
Nirari III (810-762 a. C.), sul quale ebbe probabilmente una notevole influenza; 
forse esercitò la reggenza durante i primi anni di regno del figlio. 


185. 1. Non risulta che sia mai esistita una regina di Babilonia con questo nome; 
Erodoto (cfr. infra, I, 188) ne fa la madre dell'ultimo re di Babilonia, sconfitto e 
spodestato da Ciro, cioè Labineto o Nabonido: ora, poco prima di costui aveva 
regnato quel Nabukadnezar a cui si devono alcune grandi opere che Erodoto 
attribuisce a Nitocri: non è improbabile che, come ipotizza LEGRAND, op. cit., I, 
119-120, Erodoto abbia preso Nabukadnezar, che in lingua persiana suonava 
Nabukudracara, per un nome femminile e l’abbia approssimativamente reso con 
Nltwxei; per altre ipotesi cfr. AsHERI, ad loc. 

2. Da non confondersi con l'omonima località della Cissia menzionata in VI, 
119. 
3. Si tratta ovviamente del Mediterraneo. 
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Ttagà tà Yeldea tOÙ motauoò rmagaytovoa. [5] ‘Enmelte dé 
oi éguxto, MBovs dGyayouevy xonzida xbxA@ meo aùThv 
ifraoe. [6] ’Eroiee dì dupoteoa tavta, tov te Morapòv oxodòv 
nai tò Sovyua rav ÉX0c, bc 8 te motapòds BoadiTtegog ElM repi 
mapàg moidàc dyvipevoc, xai ci misor Emo cHodoL È Tv 
BafuXbva, tx te tOv TÀbwv Exdexnta meglodog tig Muwng 
uaxgî. [7] Katà rovro dè toyateto tg xbong, ti) al te gofodat 
fioav xai tà oivropa tîjg èx MMdwyv 6808, tva pi) Empuoyopevor oi 
Mido fxpav@kvorev aùtig tà montyuato. [186,1] Taùta pèv 
è) èx P&Beog mepieBeAeto, tomvde dè ÉE abtbv magevohunv 
gnomovaro. Tfg mélog tovong Sto gpagotwv, toù SÈ rotauod 
uioov Exovtog, Eri tòv mobtegov Paotwv, bxwg tig ÈBédoL Èx 
to) ÉTéEROU P&g0EOg Èg ToÙTEROV SraBivar, yofjv riolw diaBalvew, 
xal fiv, bg éyò doxtw, dyAngòv Tolto. Abtm dè xai toÙTO rgostde 
greite yào Wovoce TÒ EAiutgov ti) Muvg, uwnubouvov tod£e dio 
dò toÙ aùtoi foyou greto. [2] ‘Et&uvero MBovg meounueac, 
sg dé ci foav ci MAor Etoor xai tà Ywolov OovxTO, ExTRE poca 
toù mortapoù tò dfeBgov mav Èg tÒò Qovoce ywolov, Èv © 
emutiato TtoÙTO, Év Todtw ameEnRaoevov TOÙ doyatov detBgov 
ToUTO Uutv TÀ Yyeldea to nortauoù xutà TIYV MOV al TÙG 
xataftioes tog éx tTOòv mudldwv Èg tòv motapòv pepovoag 
àvomodbunoe mAlveowo ènTijoL xatà tòv aùtòv Abyov tò telyei, 
tolto dì xatà ueonv xov peàota Tv mOÉdiv ToloL MOOLOL, ToÙg 
deveato, cixodbuee Yyéipueav Stovoa toc MBovs cùfew Te 
xai porvBdo. [3] ’Emtelveoxe dì è aùtiv, Bxws pèv futon 
yévotro, Edda teTE@YOVa, È bv mv duéfiao Emorivio oi 
BafuvAbvior tds dì vixtag tà Ebda tatta ànapteoxov TodE 
eivexa, fva pui dagporrtovieg tTog vontag xAÉnTOLEV Tao 
diimicov. [4] “Qg dè 16 te dovyBèv Muvn Among èyeyovee brò 
toÙ rotapoi xai tà regi tiv Yepuoav éxexbounto, tòv Eùpenmnv 
motauòv és tà doyala dtedpa Ex tig Muvng tenyaye, xal ofTò TÒ 
oòouydtv frog yivouevov ig èfov EdBbxee yeyovevar xal toloL 
moÀutmoL YEpuoa fiv xateoxevaopévn !. 


100: 1. Gli scavi hanno confermato l’esistenza di questo ponte: vedi AsHERI, ad 
oc. 
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accumulandola lungo le rive del fiume. [5] Quando l’invaso 
fu pronto, fece portare delle pietre e costruire un parapetto 
tutto intorno al lago. [6] Realizzò entrambi questi lavori — 
rendere il fiume sinuoso e trasformare tutto il bacino in pa- 
lude — affinché il fiume, rompendo il suo corso in molti 
meandri, divenisse più lento e i viaggi fluviali sino a Babilonia 
seguissero una linea tortuosa e, alla fine della navigazione, si do- 
vesse ancora percorrere il lungo perimetro del lago. [7] Nito- 
cri eseguì tali lavori in quella parte del paese in cui si trovavano 
le vie d’accesso e la strada più breve per arrivare dalla Media, 
allo scopo di impedire ai Medi di frequentare il paese e di ve- 
nire così a conoscenza della sua situazione. [186,1] Con le 
opere di scavo apprestò dunque queste difese e ne trasse an- 
che un ulteriore vantaggio. La città infatti era divisa in due 
parti dal fiume che scorreva in mezzo: sotto i re precedenti, 
quando si voleva passare da una parte all’altra, era necessario 
attraversare il fiume con una barca e ciò, suppongo, era fasti- 
dioso. Ma Nitocri provvide anche a questo. Mentre faceva sca- 
vare l’invaso per il lago, approfittò di tale lavoro per lasciare 
un altro monumento. [2] Fece tagliare dei blocchi di pietra 
di grandi dimensioni e, quando i blocchi furono pronti e il ba- 
cino scavato, deviò tutta la corrente del fiume nell’invaso così 
ottenuto; mentre questo si riempiva, il vecchio alveo si pro- 
sciugava: Nitocri allora rivestì di mattoni cotti, con la stessa 
tecnica usata per le mura, le sponde del fiume nel tratto all’in- 
terno della città e le strade in discesa che portavano dalle por- 
ticine al fiume; inoltre, all'incirca nel centro della città, con le 
pietre tratte dallo scavo costruì un ponte, legando le pietre 
con ferro e piombo. [3] Di giorno vi faceva stendere travi 
quadrate, sulle quali i Babilonesi potevano passare; di notte 
invece le travi venivano tolte per impedire loro di andare in 
giro di notte a derubarsi a vicenda. [4] Quando poi il ba- 
cino, riempito dalle acque del fiume, era ormai divenuto un 
lago e i lavori relativi al ponte erano stati ultimati, Nitocti ri- 
condusse l'Eufrate nel suo antico letto. Così lo scavo trasfor- 
mato in lago apparve un’opera utile e i cittadini ebbero a di- 
sposizione un ponte. 
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[187, 1] ‘H È aùm) ab facile xai krmkmtmv torpvòe tivà 
gunyavffioato: dato TOv poMota Aaopoowv mvÀkwv TOÙ doteoS 
tàqgov ÉWwutij xatzoxevloato peremoov Enutoliic aùttwv TAV 
muituvi, ivexsiaye dè ÈG tÒOv t&pov yodppata Afyovta 
tade [2] «Tv tig tued foregov yivopévov  BafvA@vog 
Baortwv fiv oravion xenuatwv, dvoléag tèv T&pov AMaBérw, 
oxboa Bovietar yofmuata: pù pevror ye pi oravicag ye diiwc 
àvoten: où yàg dperov». [3] Odtog è t&qog fiv axlvntoc, ptyo 
où tg Aageiov meouibev N Baownin. Aapeiw dè xai delvòv 
#806xeev elvai tijor mv) por TabtnoL undév yonodar xai yonuàtwyv 
xeyutvov xai adtov tOv yoaupéotwv Emmareoptvov ui) où Aafelv 
aùta. [4] Tio dè nvipor tavtpo ovdèv ixodto todd eivexa, 
Bu into xepartig oi èyivero è vexoòg dietedotvovia. [5] *Avol- 
Eag dè tov T&pov eloe yonuara puèiv où, tòv dè venoòv xai 
youuata Myovia thSE' «Ei un minotog te tac yonuotwv xal 
aloyooxegdig, oÙx dv vexodv Ofxac avemyeg». Aim pev vuv i 
faolea Tovabtm TIS AfyetaL yeveodar 


[188, 1] ‘O èè è) Kieog èri tabtng tig yuvarxdg tòv maida 
gotpateveto, EyYovi& TE TO matgòs toÙ ÉWutoi tolbvopa 
Aapuvntov xai tiv ’Accvolov aoyiv!. Zigatebeta, dè òù 
Baowdeds è utyas xai aio eÙ toxevaopevowor ÉÈ otxov xai 
mgopetooi xai dij xai bdwp dirò TOÙ Xofionew smorapoi dua 
ùyEtaL ToÙ nagà Zovoa ètovros”, toù povvou river paowdeds xai 
diiov oùdevòg motauov. [2] Tovtov dè toù Xodonew toù 
féatos àreynutvov moddai xaota duatar TeTtedzvXA OL fuuoveoa 
soulfovaar èv ayymlowi àdoyvetowr Erovta, ban dv éiabw 
ExdOTOTE. 


[189, 1] ’Enite dè è Kioos mopevbuevog èri tiv Bafviova 
èyivero èrì l'ovén morapò!, toù ai uèv anyai èv Mamnvoiol eior 


187. 1. La tomba, cioè, poggiava sui montanti della porta, come una sorta di 
architrave, cosicché non soltanto dominava la porta stessa (èrutortg abitwv tov 
rvàewv), ma addirittura appariva petéwpov (letteralmente: «sospesa in aria»). 

188. 1. Cioè sui Babilonesi: Labineto o meglio Nabonido (556-539 a. C.) fu in 
effetti l’ultimo sovrano di Babilonia, rovesciato da Ciro; né suo padre né sua ma- 
dre avevano regnato e Nabukadnezar, che probabilmente Erodoto ha trasfor- 
mato nella mai esistita regina Nitocri (cfr. supra, I, 185, n. 1), non fu il suo im- 
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[187, 1] Questa stessa regina escogitò anche un inganno del 
genere: sopra la porta più frequentata della città si fece co- 
struire, in alto, una tomba che dominava la porta stessa! e vi 
fece incidere un’iscrizione che diceva: [2] «Se uno dei re di 
Babilonia che verranno dopo di me si troverà ad aver bisogno 
di denaro, apra la mia tomba e prenda tutte le ricchezze che 
vuole; ma, a meno che non ne abbia davvero bisogno, non 
l’apra per nessun altro motivo: non sarebbe bene per 
lui». [3] Questa tomba rimase intatta finché il regno non 
passò nelle mani di Dario. A Dario sembrava assurdo non po- 
tersi servire di quella porta e non impadronirsi dei tesori che 
giacevano là e che l'iscrizione stessa invitava a prendere [4] (di 
quella porta non si serviva mai perché, se vi fosse passato, 
avrebbe avuto il cadavere sopra la testa). [5] Aprì allora la 
tomba, ma ricchezze non ne trovò: trovò invece il cadavere e 
un'iscrizione che diceva: «Se tu non fossi insaziabile di denaro 
e ignobilmente avido, non apriresti le tombe dei morti». Ecco 
che donna fu, a quanto si narra, questa regina. 


[188, 1] Fual figlio di Nitocri che Ciro mosse guerra: questi 
aveva il nome di suo padre, Labineto, e regnava sugli Assiri?. Il 
Gran Re parte per le sue spedizioni portando dal suo paese vi- 
veri accuratamente preparati e bestiame; inoltre porta con sé 
acqua del fiume Coaspe, che scorre presso Susa?: il re beve sol- 
tanto l’acqua di questo fiume e di nessun altro. [2] Dovunque 
si rechi di volta in volta, lo seguono molti carri a quattro ruote 
tirati da mule, i quali trasportano in vasi d’argento acqua bol- 
lita del Coaspe. 


[189, 1] Quando Ciro, marciando verso Babilonia, giunse 
al fiume Ginde! (ha le sorgenti sui monti dei Matieni, attra- 


mediato predecessore. Erodoto evidentemente considera padre di questo Labi- 
neto il Labineto mediatore della pace tra Aliatte e Ciassare: cfr. supra, I, 74 
e n. 4. 

_ 2. Per il Coaspe cfr. V, 49 e 52; è probabile che l'acqua di questo fiume fosse 
utilizzata dal re non solo come bevnde ma anche per riti religiosi. 


189. 1. Si tratta dell'odierno Dijali; cfr. anche V, 52. 


252 LIBRO PRIMO 


Sprar dfe dè sud Aagdaviwv?, èxsudoî dè Èc Erepov rotapòv 
Tiyeny, è dè ragà *Qruv méduv déwv Èg tiv "Eovdenv 84Aaocav? 
éxd1d0î, toUtov di) tv F'ivèny smorauòv bg dafalverv ÈmeLoaTO Ò 
Kipog govra vquoi regntov, EvBattà oi tOv TIS iIp@v Tartrmwv Tv 
reunov' srò fBoog tofàc èc tòv motapòv diafalverv inedito, è 
dE pv cupijoag drofovyiov cixouee pioov [2] x&gta te di 
gyalérave tO smorauò 6 Kbugog tolto ifoloovir xai oi 
érnrtelinoe oftw di pv àobevta sorge dote toÙ Aoutod xal 
yuvaînog pv eùretews tò yovu où Boeyovoag duapnoeodar” : 
[3] Metà dè tiv àrewiv peteis tiv ènri BaBvi@va otghTEvVOWw 
dualpee Tv otpatm)v diya, dedbv dè xartéterve oyovoteveac 
vrodttag dbovyas dydmbxovia xai txatòv map EXdTEROV TÒ 
yeioc ToÙ Fivdew tetoaTptvas mavra toosov, dratàtag dè TÒv 
otgatòv  dobocerv  èxtieve. [4] Ola dè duirov mood 
teyatopévou fjvero uèv tò Eoyov, éuws uevror tiv degeinv àoav 
aùtod TaUTI dttonpav toyatbuevot. 


[190, 1] ‘Ag dè tòv Fivènv rmorapòv èrivato Kigog sg 
Teimxooias xai gEnxovia dibevydg piv diadafov, xal tò debtEROv 
Eao inéiaure, ottw i Move è Ttqv BafuvAbva: oi èè 
BaBvAbvwor Exotgatevodpevor Buevov adrév. "Erei dè èytvero 
giavvov dyyoù Ts méluog, ocvvéBarbv te oi BaBuAbvior xal 
#oom@tvies til udyn xatelm@noav èg tò Soru. [2] Ola èèt 
eEemotopevor Et mobTEROv TOv Kigov oùx àtpepltovia, GÀX 
botovieg aùtòv smavti tavei duolwg ryewotovta, mooecdéavio 
artla étEmv xdigta moMbv. Evdatta otto pèv Abyov elyov tÎjg 
moliopxing oùUdeva, Kipoc dè àrrogipor Evelyeto &tE yoòvov te 
èyywopévov  cvyvod àvotioem Te oddiv TOv smonyuotov 
ngoxortouevov. [191, 1] Eite Sì dv dog oi èàrogfovi 
brne@Mxato, elte xai adtòg tuade. tò momttov oi 7v, Emolee di 


2. I Matieni in questione non sono quelli della Cappadocia, già menzionati al 
cap. 72, bensì l'omonima popolazione stanziata tra l'Armenia e la Cissia: vedi 
supra, I, 72, n. 3; i Dardani invece sono ignoti da altre fonti. 

3. Cioè nel golfo Persico (cfr. supra, I, 180 e n. 1); la città di Opis sorgeva a 
Mono della conica del Ginde nel Tigri; per quest’ultimo cfr. jr, I, 193; II, 
150; V, 52; VI, 20. 

4. Durante le spedizioni dell'esercito persiano otto cavalli bianchi erano adi- 
biti a trainare un carro vuoto, consacrato al dio che Erodoto chiama Zeus (VII, 
40 e 55; VIII, 115), mentre altri dieci venivano condotti a mano (VII, 40). 
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versa il territorio dei Dardani? e si getta in un altro fiume, il 
Tigri, il quale scorre presso la città di Opis e sfocia nel Mare 
Eritreo?), quando dunque Ciro tentò di varcare il fiume 
Ginde, che è navigabile, uno dei sacri cavalli bianchi* entrò 
baldanzosamente nel fiume e cercò di attraversarlo, ma la cor- 
rente lo trascinò sott'acqua e lo portò via. [2] Ciro si sdegnò 
violentemente contro il fiume che aveva commesso questo ol- 
traggio e lo minacciò di renderlo così debole che in futuro 
perfino le donne avrebbero potuto guadarlo facilmente senza 
bagnarsi le ginocchia?. [3] Proferita tale minaccia, trascu- 
rando la spedizione contro Babilonia, divise l’esercito in due 
parti e, operata questa divisione, fece segnare, mediante funi 
tese, il tracciato di centottanta canali, rivolti in ogni direzione, 
su ciascuna sponda del Ginde; poi dispose opportunamente i 
soldati e ordinò loro di scavare. [4] Data la massa di uomini 
impiegati, l’opera fu compiuta, ma dovettero trascorrere tutta 
l'estate a lavorare in quel luogo. 


[190, 1] Ciro, dopo essersi vendicato del fiume Ginde divi- 
dendolo in trecentosessanta canali, non appena cominciò a ri- 
splendere la primavera successiva, mosse contro Babilonia. I 
Babilonesi uscirono dalla città e lo attesero; quando Ciro nella 
sua marcia arrivò vicino a Babilonia, lo attaccarono e, scon- 
fitti, si asserragliarono nella città. [2] Poiché già da prima sa- 
pevano che Ciro non se ne stava tranquillo e anzi lo vedevano 
aggredire indistintamente qualsiasi popolo, avevano accumu- 
lato viveri per moltissimi anni. Così non si preoccupavano af- 
fatto dell'assedio, mentre Ciro era in difficoltà perché il tempo 
passava e la sua situazione non segnava alcun progres- 
so. [191,1] Infine, sia che qualcun altro gli abbia suggerito 
una soluzione alle sue difficoltà, sia che lui stesso abbia capito 


5. L'atto di Ciro viene presentato come un gesto di tf che NA le leg 

della natura, ancora più grave data la venerazione dei Persiani per i fiumi CA 
supra, I, 138): quasi un anticipo e un presagio di quella te che indurrà Serse a 
tagliare l’istmo dell’Athos (VII, 22- 06 a gettare il celebre ponte sull'Ellesponto 


(VII, 33-36); per la tendenza dei re persiani a esercitare un controllo sulle acque 
vedi anche V 130, N. 1. 
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toovse [2] t&Eag mv otgoriiv fmacav! te èuforig toù 
motapod, tf) Èg tiv médiv fopoMei, xai dote adiio TÎjg mOdLog 
thEas Erépovs, ti) éEler Èx tig mOdoc È mortaubc, moorire TO 
atpatò, Stav SuaPatdv tÒò dEEBROv Idmwvrar yevopevov, towévar 
taùtn sg TIv nÉAw. Ofitw te dm thEas xal xarà taita 
nagavecag àrmiauve aùtòg olv TO Gyonlo toù otpatod 
[3] àmxbpevos dè èrmì tiv Mpwy, té neo Î) tov Bafuiwvlwy 
Baciàzua” inoinoe xatà te tòv smotapòv xai xatà tiv Muvnvy, 
gnolee xal abvtògs Erega tTowaita: Tòèv Yao smorapòv èubovyi 
goayayàv Èg tiv Muwnv govoav Éiog tò doyalov dÉEBgOv 
siaBaròv elvar èroinoe irovootoaviog toò motopoò. [4] Te- 
voptvou dè tovtov TovovtOv ci Iépoat, ot neo èterayato Èr aùtò 
toUt®, xatà TtÒò étedoov TO Eùpentew smorapoù brrovevo- 
omtmabtog avdpi bg èg utoov unoòv uaaotà xN, xatà tOÙTO 
gofjoav Èg tiv BaBvibova. [5] Eì pév vuv rgostidovio 7) Yuadov 
oi BaBuibvior Tò Èx toù Kibgov smortpevov, oi è’ dv repudovieg 
toùs Iltooag toegeiv Èc tiv nov dtpdeipav xaxiota, xa- 
taxA{]oavieg yao dv néoag tàs Èg tÒv totauòv ruMdag txovoag 
xo adtoì Eni tùs aiuaoag àvafàvtes tc mapà tà Xeldea tTOÙ 
motapoù tinAaptvas FraBov dv opeag dg èv xborn. [6] Nîv dè è 
amgogdoxttov oqp magtomoav oi Itocar drò dt ueyoBeog tig 
néodog, bg Mfyetar darò TOV Taltm cixmuevwv, toòv regi tà toyata 
ts mbhiog faimwxétwv ToÙs tÒ peoov oixtovtag tòov Bafviwvlwy 
où pavdkvenv garwxbtas, GAdà — Tuyeiv yo opp tovoav derfv 
— yogeterv Te ToÙTOV TOY Yobvov xai év eùrmabelnor elvau, îg è èh 
xai tò xGgta Ermvdovto. Kai BaBvidv pètv ofiTtw TOTE mEbTOv 
àpalgnto?. 


[192, 1] Tàjv dè divapu tov Bafudwviwv moddoîa uèev xal 
Bio Snibow, bon tig goti, èv dt di xai TOSE Paowdti tò 


191. 1. Il testo tradito suscita qualche perplessità: vatag tiv otRATIAv &racav 
appare in contraddizione con il successivo t&Eag &ttpovs; può darsi che &ragav 
sia corrotto, come ipotizzava lo Stein; può darsi che dopo &ragav sia caduto 
qualcosa, ad es. trtgovg pèv (cfr. LEGRAND, ad loc.); ci è comunque sembrato 
preferibile evitare discutibili interventi sul testo e supporre che tiv otgativ 
&utagav sia un'espressione iperbolica per indicare non È totalità, bensì il grosso 
dell’esercito (così del resto interpreta LEGRAND, 44 /oc.). 

2. Cioè Nitocri. . 

3. Nel 539 a. C.; la seconda volta avverrà a opera di Dario nel 519 a. C. Da 
testi Ganeltocmi e in particolare dalla cosiddetta cronaca di Nabonido pare tut- 
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ciò che doveva fare, agì nel modo seguente: [2] schierò tutto 
l’esercito! all'imboccatura del fiume, cioè nel punto in cui 
esso entra in Babilonia, e dispose altri uomini ancora dalla 
parte opposta della città, nel punto in cui il fiume ne esce: 
quindi ordinò ai soldati di attendere che la corrente del fiume 
fosse divenuta guadabile e poi di introdursi nella città per quella 
via. Schierate così le truppe e impartite queste istruzioni, lui 
stesso si ritirò con gli uomini meno validi. [3] Giunto al lago, 
Ciro ripeté l'operazione che la regina dei Babilonesi? aveva 
compiuto con il fiume e con il lago: per mezzo di un canale 
deviò il fiume nel lago, che era allo stato di palude, e quindi, 
abbassando il livello del fiume, rese guadabile il vecchio let- 
to. [4] Quando ciò accadde, i Persiani che proprio a tale 
scopo erano stati disposti lungo il corso dell’Eufrate, poiché 
l’acqua si era abbassata tanto da arrivare appena a metà co- 
scia, per questa via penetrarono a Babilonia. [5] Ora se i Ba- 
bilonesi fossero stati informati in anticipo o si fossero accorti 
delle manovre di Ciro, avrebbero lasciato entrare i Persiani 
nella città e li avrebbero massacrati nella maniera più atroce: 
infatti avrebbero potuto chiudere tutte le porticine che da- 
vano sul fiume, salire essi stessi sui muri a secco costruiti 
lungo le sponde del fiume e catturare i nemici come in una 
nassa. [6] Invece i Persiani piombarono loro addosso all’im- 
provviso. A causa della grande estensione della città, come 
racconta la gente del luogo, quando gli abitanti della periferia 
erano già nelle mani dei nemici, i Babilonesi che abitavano nel 
centro non si rendevano conto che la città era stata presa, ma 
anzi (per caso era un giorno di festa) in quel momento erano 
intenti a danzare e a divertirsi, finchè non vennero a sapere — 
sin troppo bene — quello che era successo. Così dunque Ba- 
bilonia fu conquistata, allora, per la prima volta?. 


[192, 1] Quanto siano grandi le risorse della Babilonia cer- 
cherò di mostrarlo con molti altri argomenti e con questo in 


tavia che non vi sia stato nessun assedio e che i Persiani si siano impadroniti 
della città senza CRD) ferire, grazie all’ostilità di buona parte della popolazione 
nei confronti di Nabonido: per ulteriori dettagli vedi AsHERI, op. ait., 376-377. 
con bibliografia. 
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peytàw È teogiv adtoò TE xa TÎg otgattig duapalontar mAREE 
ToÙ gpooov yîj madoa, Bong doyer. Avwdexa Dv unvov oviwv ÈG 
Tòv Éviautòv Toùg TéCcagag pijvas tetper uv î) BaBuiwvlin xbgn, 
toùg dè dxtb TOv unvov i XMourà naoa ’Acin [2] ottw 
totmmpuogin Î) "Accugin ybgn ti) duvoper tig Bing ’Aolng. Kai î 
àoyi) tig xwong tabtng, tiv ci ITgocar catgarminv xadéovar, tori 
armacemv tov doyéwv moX)bv TL xoatlotm, éxov Tortavtalyum tò 
’Agtaf&tov! èx Baowtog Eyovir tòv vopòv TOÙTOv dgyuolov pèv 
mooofje ixdomng fiutons dotafn prot [3] Î dè dor&fn ueroov 
goti Iepomov ywpéov uedipvov ’AttixoD” smieiov yolvizr Toroì 
’Attxfor. “Ino dé ci adroù foav idip regEeÉ TOvV rodeLotmolwy 
oi uèv àavafalvovtes ts Onifag oxtaxboror, ai dè Parvbpevar 
gEaxioyiliar xai uioprar àavéfarve yo Exaotog TOv EQuivwv 
tovtuyv etxoar trirovs. [4] Kuvov dè ‘Ivar? todoito è) 1 
À:90g Erpégpeto, bore teéCoEgEG TMDV Èv TO redlw *xOuar peyoàar 
tov &A.wv tovoar atedeg tToloL xvo, mPOgdETETAYATO ortia 
ragtyew. Toradta piv to doyovi tig BafvAbvos drrfioye Ébvra. 
[193, 1] ‘H dè yî tov ’Aocveiwv Vera uèiv diiyw, xai tò 
èxtpégpov tiv éltav toÙ ditov Fori tolto’ agdbpevov utvror x 
toù motapod dbpuveral te tò Miov xai magayivetar è citog, où 
xatà meo év Ailybrtw adtoi To) motauov avaBalvoviog èg tg 
agovgas, dida yegol te xai «miwwiow! àosbpevos [2] Î yàe 
BaBuiwvin xbon ndca, xatà meo i Aiyuatin, xatatetuntar Èg 
dubpvyas xai fl peylotn tOv dlwebywv ÈoTi muoi smeontòg mods 
ffALov tetoauptevn tòv yeueowov”, totyer dè Ec diiov morapòv èx 
toù Edgpontew, és tòv Tiyonv, map’ dv Nivog méic cixnto. “Eoti 
dE yxwefwv att macéov uaxo® dolio, tOv nueig Yòpev, 
Afuntgos xaprròv Expéoerv [3] tà yào di &Xia devdoea oùdè 


192. 1. Forse lo stesso Artabazo che partecipò, al comando di un importante 
contingente, alla spedizione contro la Grecia del 480-479 a. C.: vedi VII, 126, 
n. 1. 

2. Il medimno attico equivaleva a circa 52 litri, mentre la chenice attica era 
1/48 del medimno; l’artabe pertanto equivaleva a poco più di 55 litri, 

3. Cani da caccia pregiati, celebri per forza e robustezza: secondo ArIsTo- 
TELE, De gen. an., 746 a, erano frutto dell'incrocio tra un animale selvatico e un 
cane (cfr. anche Hist. an., 607 a). 


193. 1. Così ho tradotto il greco xnAwvihov (cfr. anche VI, 119), in quanto «maz- 
zacavallo» mi suona del tutto incomprensibile, mentre «macchina idraulica» mi 
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particolare. Il Gran Re ha diviso tutto il territorio su cui regna 
in distretti che, oltre a versare il tributo, provvedono al man- 
tenimento suo e dell'esercito. Ora, per quattro dei dodici mesi 
che formano l’anno, è la regione di Babilonia che vi provvede 
e per gli altri otto mesi tutto il resto dell'Asia. [2] Così, dal 
punto di vista delle risorse, l’Assiria equivale a un terzo del- 
l'intera Asia. Il governatorato di questa regione (o satrapia, 
come la chiamano i Persiani) è di gran lunga il più importante 
di tutti: tanto è vero che a Tritantecme figlio di Artabazo!, che 
aveva ricevuto dal Gran Re questa provincia, essa fruttava 
ogni giorno un’artabe piena d’argento [3] (l’artabe, che è 
una misura persiana, contiene tre chenici attiche più del me- 
dimno attico”); Tritantecme aveva poi, come proprietà perso- 
nale, oltre ai cavalli da guerra, ottocento stalloni da monta e 
sedicimila cavalle da riproduzione (ognuno degli stalloni mon- 
tava infatti venti cavalle). [4] Di cani indiani’, inoltre, ne ve- 
niva allevato un numero tale che quattro grandi villaggi della 
pianura, esenti da ogni altro tributo, avevano il compito di for- 
nire il cibo a questi cani. Ecco le ricchezze di cui disponeva il 
governatore di Babilonia. [193, 1] La terra degli Assiri ri- 
ceve però poca pioggia, appena quanto basta per far svilup- 
pare la radice del grano; ma è grazie all’irrigazione con le ac- 
que del fiume che crescono le messi e matura il grano; non 
avviene come in Egitto, dove è il fiume stesso che inonda i 
campi, ma le colture vengono irrigate a mano o con bracci di 
leva. [2] In effetti l’intera regione di Babilonia è, al pari 
dell'Egitto, tagliata da canali: il più grande è navigabile, orien- 
tato verso il punto in cui sorge il sole d'inverno” e, prove- 
nendo dall’Eufrate, va a immettersi in un altro fiume, il Tigri, 
lungo il quale sorgeva la città di Ninive. Di tutti i paesi che 
conosciamo questo è di gran lunga il più idoneo a produrre il 
frutto di Demetra; [3] altre piante non si tenta neppure di 


pare eccessivo: il xnAwviwv era infatti un attrezzo semplicissimo, sostanzial- 
mente una leva: consisteva in un’asta di legno che poggiava su un fulcro e aveva 
a un’estremità un recipiente per attingere acqua e all'altra un contrappeso. 

2. Letteralmente: «verso î sole d’inverno», cioè verso il punto in cui sorge il 
sole durante la stagione invernale, cioè il sud-est. 
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neLoataL dgyiv giperv otte cuntnv otte duredov oùte tialnv. 
Tòv dé tijg Afiuntoos xagrròv bòe dya0t ixptoew tori, bore érì 
ènxbora pèv tò maparmav dmodidat, emedv dè Towota aùti EWUTTg 
gvelxn, él tolmxbora Expioer. Tà dì guida avtébi TObv TE TVODV 
xai tov x0ew0tmv TÒ mÀ&TtOg yiverar tEGoEpwYv EÙUNETE®G daxtbiov. 
[4] "Ex dè xtyxoov xai omoguov s0ov 1 devipov peyaBog yivera, 
tEemotepevoc uvipnv où rmomoouar ed eidobg, Br Tolo ui 
àriyuevowoi Èg tiv BaBviwvinv xbenv xal tà cipnutva xapriv 
Eybpeva Èg armotinv ro)iv anixtar. Xotowvrar dè ovdév fialo, 
GA En TOv onooumv morweiviec. Eloi dé og polvixeg meguxbTtec 
àvà nav TÒ nedlov, oi mievveg aùTtov xaprogopor, fx tbv xal 
ortia xai olvov xai ped smoretviar [5] toùvg cvutmv TEbITOv 
feparedovor To TE dia xai porvixwv, toùg toeoevas “EXAnvec 
xadéoval, TOLT‘WY TÒv xugrtòv meodeovar Tar faiavngdgoor tov 
gowlxwv, iva meralvy te api è priv tiv pédavov godivaov xal pù 
aroggtn è xagròg TOÙ qolvimos wijvac yùo di péioovar èv TO 
xagorò oi Egoevec, xat& meo di) ci dAove0r7. [194,1] Tò sè 
andviwv Bdpa péyuotov pol tom tOv Ttabtn pera ye aùtiv Tv 
modv, Eoyopor polgov tà mioia adtoloi tom TÀ xatà tÒv 
morapòv mopevopeva ég Tv BafuXbva govra xuxAoteota mavta 
oxttiva' [2] èredv yo iv toi ’Agpeviow tolo xatoregde 
’Acovolov oixnptvovor voutag iténg taudpevor  rowmowvial, 
megitelvovar TobTOLI Spdtoag oteyaotgidag tEw0Ev Edlpeog 
toérrov otte mobuvnv droxgivovieg otte mObenv ovvéayovies, 
dA  doridog TEOTOv  xuxAoteRgÉéa rmomoavties xai xoAtpuns 
T{oavtes sv TÒ mholov toùTto dnmeioL xatà tòv sotauòv 
pioeoda. poptiwv riNoavieg uGduota dé Blxovg porvixniove 
xatéyovar oivov mAtouc!. [3] 'Teuverar è dé te è vo TANNTEOY 
nai Slo avòoov dpBbv forebtov, xaù 6 uèv tow Exe tò 
nA}xtoov, è dt tem Motel. Iogetar dè xai xlota ueydàa tata 


3. Qui Erodoto confonde due operazioni diverse: l'avvicinamento dei fiori (e 
non dei frutti) delle palme, in modo da favorire l' impollinazione; l’eewvaopòs (cfr. 
ARISTOTELE, Hist. an., 557 b), consistente invece nell'accostare i frutti dei fichi 
selvatici a qu ei fichi coltivati, in quanto i primi erano portatori di un insetto 
che facilitava il processo di maturazione. 


194. 1. a ho Riina Bixovs pomaniove ... otvou rAÉoug; invece il Le- 
cranD, ad loc., che corregge qorviniovs in Sorvwnlov, ritiene che si tratti di 
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farle crescere, né il fico, né la vite, né l’olivo. Ma per la coltura 
dei cereali, è così adatta che rende normalmente fino al due- 
cento per uno e, nelle annate migliori, fino al trecento per 
uno. In questa regione le foglie del frumento e dell’orzo rag- 
giungono facilmente una larghezza di quattro dita; [4] ed 
eviterò di menzionare, pur conoscendola, l’altezza raggiunta 
dalle piante del miglio e del sesamo: so bene che per chi non è 
andato nella Babilonia anche quanto ho detto riguardo ai ce- 
reali risulta assolutamente incredibile. Non usano affatto l’olio 
d’oliva, ma estraggono un olio dal sesamo. In tutta la pianura 
hanno piantagioni di palme, per la maggior parte da frutto, e 
da esse ricavano cibo, vino e miele. [5] Curano le palme 
come si fa con i fichi: in particolare legano i frutti delle palme 
che i Greci chiamano «maschi» alle palme da dattero, af- 
finché il moscerino, penetrando nel dattero, lo faccia maturare 
e il frutto non cada: la palma maschio, infatti, ha nei suoi frutti 
dei moscerini, proprio come il fico selvatico”. [194, 1] Par- 
lerò ora della cosa che, secondo me, costituisce, dopo la città 
stessa, la meraviglia più grande della Babilonia: hanno delle 
imbarcazioni, che scendono lungo il fiume fino a Babilonia, di 
forma rotonda e tutte di cuoio. [2] Nel paese degli Armeni, 
che vivono a nord degli Assiri, fabbricano gli scafi con rami di 
salice tagliati a questo scopo; poi li coprono esternamente con 
delle pelli che fungono da impiantito; non differenziano la 
poppa, né foggiano più stretta la prua, ma danno al battello la 
forma rotonda di uno scudo; quindi lo rivestono tutto di 
canne, lo riempiono di mercanzie e lo lasciano portare dalla 
corrente del fiume. Trasportano soprattutto botti di legno di 
palma piene di vino. [3] L'imbarcazione è manovrata per 
mezzo di due pertiche da due uomini che stanno in piedi: 
mentre uno tira la pertica verso di sé, l’altro spinge in fuori la 
propria. Natanti di questo genere li costruiscono sia molto 


giare (Bixovg) piene di vino fenicio; altri poi, leggendo pomxniov, suppongono 
che si tratti non già di vino della Tienicia. bensi di vino di palma, Genaio dai 
datteri; quest’ultima ipotesi però appare poco sostenibile in quanto, dato che i 
Babilonesi producevano essi stessi vino di palma (cfr. cap. precedente), non sem- 
bra verosimile che dovessero importarlo. 
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tà rioia xai ilo tà dè peyiota aùTtbv xai mevtanioyiAimy 
taAdvimv? y6uov Eye. "Ev Exkot® dè riolw Bvog toy? Eveoti, Èv 
èt toîor pitoor rieoveg. [4] ’Ereàv Ov arizmviar mAtovteg Èc 
tiv Bafviova xai dLladtwvtar Tèv pogtov, vopéag uèv toù mAoiov 
xa tiv xoAàdunv smàoov àrexioveav, tog dè èpdéoac 
imodtavies Emi toùg bvovg armedatvovar Eq ToÙg “Appeviovs. 
[5] ’Avà tòv rotapòv yàe di) ovx olk té goti mAéev ovdevi Tobrtw 
inò t&yeog TO motapov' dd yào tatita xal ox Ex Ebàov 
rouiviar tà mrioia di tx dipteptuv. ’Ermeàv dè toùg Bvoug 
ghabvovtes arixmvrar arrow èc toc ’Agpevious*, dida TebrtE Td 
aùtà mowtvrar rhoia. [195, 1] Tà pèv di mAoia aùtoici tou 
tovaita, #007]t dè toLjjde yotwvrar, xidovi toònvextr ven: xai 
#1 toUtov dddov iplveov x_8Ova Enevauver xai yAavidiov AeEURÒv 
meoparbuevos brodfhuara tymv Ermybora ragarMoa Tio 
Bowwrtipor èupéor!. Kopovreg èè tÙg xegpadde uitonor? àva- 
ètovtar, penupioptvor nav tò copa. [2] Zponyida dè Exaotog 
Eye xal oxfirtgov yeworrolintov è Exdoto dè oxfjtto® treon 
remompivov 7) pijhov Î) è6dov f) xglvov f] aietòs 7) dMo tr &vev 
yào èmofpov od og vopog goti Eye oxftigov. [196, 1] At 
uèv SN op emma megi tò coud tom, voor dè abtola oide 
xateotéatar è pèv copbratog dde xatà yvounv tiv fueteonv, tò 
xai "TA vewov ’Everoùg! muvdavopoar yxofodar xatà xbuag 
éxtotag trat tod treog Exlotov rowtero T—SE Og dv ai 
nrag0tvor yevolato yauov balia, tadtag Bxwg cvvayayorev rà- 
das, é Ev ywglov go&yeoxov ditas, tte dè aùtàg fotato budog 
àvdoov. [2] "Aviotàs sè xatà uiav éxkomny xfjove awAteowe, 
mobTa uèv tiv everdeotamtmv x smactwv, uerà de, bxwg atm 
elgolca smodlòv yguolov smondein, diinv dvexijouooe, fÎ| per 


2. Cioè circa 130 tonnellate: una stazza assai improbabile per imbarcazioni 
così leggere. 

3. Letteralmente: «un asino vivo» (Svog tg); la precisazione non è superflua, 
perché veniva chiamato òvog una specie di argano: cfr. VII, 36. 

4. Per l'Armenia vedi soprattutto III, 93 e n. 1. 


195. 1. Le èufi&sec erano appunto calzature che lasciavano il piede in gran parte 
scoperto. 
2. Copricapi simili a turbanti: cfr. VII, 62 e go e n. 2. 
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grandi sia piccoli: i più grandi raggiungono una stazza di cin- 
quemila talenti?. A bordo di ogni imbarcazione c'è un asino? 
e in quelle di maggiori dimensioni più d’uno. [4] Quando i 
battellieri, discendendo il fiume, sono arrivati a Babilonia e 
hanno smerciato il loro carico, vendono all’asta anche lo scafo 
del natante e tutte le canne; le pelli invece le caricano sugli 
asini e poi fanno ritorno in Armenia. [5] In effetti è assolu- 
tamente impossibile risalire il fiume, data la rapidità della cor- 
rente: proprio per questo motivo fabbricano le loro imbarca- 
zioni non con il legno, bensì con le pelli. E quando, insieme ai 
loro asini, sono di nuovo tornati in Armenia”, costruiscono 
nello stesso modo altri battelli. [195, 1] Tali sono i loro na- 
tanti. Ed ecco come si vestono: indossano una tunica di lino 
lunga fino ai piedi e, sopra, un’altra tunica di lana e si avvol- 
gono poi in un corto mantello bianco; ai piedi hanno calzature 
locali, simili ai sandali dei Beoti!. Tengono i capelli lunghi, 
fermati da mitre?, e si profumano tutto il corpo. [2] Cia- 
scuno possiede un sigillo e un bastone lavorato a mano; in 
cima a ogni bastone è scolpita una mela o una rosa o un giglio 
o un’aquila o qualche altra cosa: la consuetudine vuole che 
non si porti un bastone privo di emblema. [196, 1x] Questo 
è il loro abbigliamento; passiamo ora alle loro usanze. La più 
saggia, a mio parere, era la seguente, praticata, a quanto mi si 
dice, anche dai Veneti dell’Illiria!. In ogni villaggio, una volta 
all’anno, si faceva così: le ragazze in età da marito le conduce- 
vano insieme in un unico luogo, per radunarle tutte quante; 
intorno ad esse vi era una folla di uomini. [2] Un banditore 
le faceva alzare una dopo l’altra e le metteva in vendita: prima 
la più bella di tutte, poi, quando questa era stata venduta a 
caro prezzo, ne metteva all'asta un’altra, quella che per bel- 
lezza veniva subito dopo. La vendita avveniva a scopo matri- 


196. 1. Chiamati altrove (V, 9) «Veneti dell'Adriatico», per distinguerli dai 
meno noti Veneti della Paflagonia (quest'ultimi menzionati già in IZ, II, 851- 
852). STRABONE, V, 1, 4 riporta due ipotesi sull’origine di questo popolo: alcuni 
li ritenevano discendenti dei Veneti di Pallgonia, fugit dopo la guerra di Troia 
sotto la guida del troiano Antenore e stanziatisi sulle coste dell'Adriatico; altri 
invece li ritenavano di origine celtica (cfr. PoLIBIO, II, 17, 5). 
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èxelvnv toxe eUeideotaTn* èrmAtovio dè tri ouvormioet. “Ovor pèv 
8) toxov evdalpoves tOv Bafviwviwyv Eriyapor, brreoBa)Aovtes 
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tavtmnv avexfiguoce, Bone Aéior gi&yiotov youoiov Aafbv cv 
vornéew ati), és 8 tò TÒ fA&yYLotov BrmioTtaTtvo moocéxerto' tò dè 
Dv yQuolov éyivero darò tOv evELSEOV raoftvwv, xal oftwg ai 
ebpoggpor tàs duspgpovs xai èumipoug ttedidocav. Exdoivar dè 
Tv E0uTOD Buyartoa Btew Boviorro Exaotog ox Ev ovdè dveu 
Eyyuntew àrayaytodar tiv magBévov moupevov, di Eyyuntàg 
XOfv xataoTtoavTa 7 pav cuvomfoetv avrfi, ofitm dv èyeodar 
[4] sì dè pù ovppegolato, àarogpfpev tò Youotov Exerto vépoc. 
"Etijv dt xa èE &Ming èABOvia xbung tòv PovAbpevov dvieodan. 
[5] ‘O ptv vuv xédhuotoc vopos ottéc agi fiv”, où pévror viv ye 
dietérece ov: diio SE n tEevofizan vemwoti yevéogai, tva pi 
adxoiev aùtàg und eis étéoav mOMv &yovrar èreite yào GAbvreg 
txaxbAnoav xai ocixopfoghenoav, màs tu ToÙ Sipov fiov 
oravituv xatarooveve tà OnAea texva?. [197] Aetrtegos dè 
dogin Bde dA og opp vopos xattotme: toÙc xéuvovtag Èg TV 
dyoprv xpogtovar, où Yo Si Yetwvrar intooiar!. Tooowvtes 


2. In realtà non risulta che nella Babilonia vi sia mai stata una consuetudine 
del genere; più che chiedersi da quali fonti Erodoto abbia potuto trarre una si- 
mile notizia, mi sembra che valga la pena di soffermarsi sulla godibilità della 
scrittura erodotea, che si muove con leggerezza tra l'osservazione bonariamente 
spregiudicata («i popolani in età da matrimonio, i quali non sapevano che far- 
sene di un bell'aspetto, si prendevano il denaro e le ragazze più brutte») e una 
Peio nienzicai ironica («e così erano le belle che trovavano marito alle 

rutte e alle storpie»). 

3. Il testo tradito suscita non poche perplessità (anche dal punto di vista lin- 
guistico: cfr. LeGrAND, 44 loc.), che fanno apparire assai allettante la soluzione 
dello Stein (accolta anche da Hude e da altri), il quale espunge tva ur) ... &ywvra; 
oppure, come suggerisce in alternativa il Legrand, si è tentati di postulare una 
lacuna, che potr e rendere ragione quanto meno della scarsa perspicuità del 
testo. Se invece, pur con qualche dubbio, si ritiene preferibile accettare la le- 
zione dei manoscritti, il senso dovrebbe essere questo: poiché i Babilonesi si 
erano grandemente impoveriti, i ricchi compratori sarebbero stati quasi tutti 
stranieri e avrebbero condotto le ragazze babilonesi nel proprio paese, dove 
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moniale. I Babilonesi ricchi in età da prendere moglie, gareg- 
giando tra loro con offerte sempre più alte, compravano le più 
belle; invece i popolani in età da matrimonio, i quali non sa- 
pevano che farsene di un bell’aspetto, si prendevano il denaro 
e le ragazze più brutte. [3] Infatti, appena il banditore aveva 
finito di vendere le più belle, faceva alzare la più brutta o, se 
c'era, una storpia e la offriva a chi fosse disposto a sposarla 
per il compenso più basso, finché essa non veniva aggiudicata 
a chi si accontentava della cifra più modesta. Il denaro prove- 
niva dalla vendita delle ragazze di bell’aspetto e così erano le 
belle che trovavano un marito alle brutte e alle storpie. A nes- 
suno era consentito dare la propria figlia in sposa a chi voleva, 
né condurre via la ragazza comprata senza una garanzia, ma il 
compratore doveva fornire garanzie che l’avrebbe sposata e 
solo allora poteva portarla con sé; [4] se poi non andavano 
d’accordo, la legge imponeva che il denaro venisse restituito. 
Era permesso a chiunque comprarsi una moglie, anche se ve- 
niva da un altro villaggio. [5] Questa dunque era la loro 
usanza più bella”, ma ora non è più in vigore e recentemente 
ne hanno escogitata un’altra per non danneggiare le loro figlie 
e per impedire che vengano condotte in una città straniera: 
da quando, in seguito alla conquista di Babilonia, sono stati 
rovinati e ridotti in miseria, tutti gli uomini del popolo privi 
di mezzi prostituiscono le figlie femmine?. [197] Ed ecco 
un’altra loro usanza, che merita il secondo posto per saggezza: 
portano i malati sulla piazza, perché non hanno medici!. I 


avrebbero potuto trattarle a loro piacimento, addirittura come schiave invece 

che come mogli legittime; per evitare alle ragazze rischi di questo genere era 

stata quindi abolita l'antica usanza del matrimonio per compravendita e le ra- 

gazze delle famiglie più povere si prostituivano, per compensare la famiglia del 

RIEnCTO guadagno e insieme per garantire la sopravvivenza a se stesse e ai fami- 
ari. 


197. 1. La notizia è inesatta, basti pensare che già nel cosiddetto codice di Ham- 
murabi erano presenti norme che regolavano la pratica medica e soprattutto 
quella chirurgica; AsHERI, 44 /oc., ritiene che l'usanza descritta da Erodoto po- 
tesse forse trovare posto nelle campagne impoverite della Babilonia soggetta ai 
Persiani; si potrebbe anche supporre che l'asserita mancanza di medici vada in- 
terpretata come assenza di una categoria professionale laicamente intesa. 
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198. 1. Anche Lucrezio, III, 891, menziona questa pratica, senza per altro attri- 
buirla ai Babilonesi. 


199. 1. Cfr. supra, I, 131. 
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passanti, accostandosi all’infermo, gli danno consigli sulla sua 
malattia, se hanno sofferto anch’essi di un male simile al suo o 
hanno visto soffrirne un altro; dunque si avvicinano e suggeri- 
scono e raccomandano quelle cure grazie alle quali essi stessi 
sono guariti da un’affezione dello stesso genere o hanno visto 
guarirne un altro. Non è consentito passare oltre in silenzio, 
senza domandare al malato di che male soffra. [198] Seppel- 
liscono i morti nel miele! e i loro lamenti funebri sono simili a 
quelli degli Egiziani. Ogni volta che un Babilonese si è unito 
alla propria moglie, brucia degli aromi e se ne sta seduto lì 
accanto; la stessa cosa, da un’altra parte, fa anche sua moglie. 
All’alba entrambi si lavano e non toccheranno nessun reci- 
piente prima di essersi lavati. Nel medesimo modo si compor- 
tano anche gli Arabi. [199,1] L'usanza più vergognosa dei 
Babilonesi consiste in questo: ogni donna del paese deve, una 
volta nella sua vita, sedere nel santuario di Afrodite e unirsi a 
uno straniero. Molte, orgogliose come sono della loro ric- 
chezza, disdegnando di mescolarsi alle altre, si recano al san- 
tuario su carri coperti e si fermano lì con un grande seguito di 
servi. [2] La maggior parte invece si comporta nel modo se- 
guente: stanno sedute in folla nel recinto sacro di Afrodite, 
con una corona di corda intorno alla testa: alcune arrivano, 
altre se ne vanno; in mezzo alle donne corrono in ogni dire- 
zione dei passaggi liberi delimitati da funi, attraverso i quali 
gli stranieri circolano e fanno la loro scelta. [3] Quando una 
donna ha preso posto là, non può tornare a casa finché uno stra- 
niero non le abbia gettato del denaro sulle ginocchia e non si sia 
unito a lei fuori del santuario. Nel gettarle il denaro deve pro- 
nunciare questa frase: «Ti chiamo in nome della dea Militta». 
(Militta è il nome che gli Assiri danno ad Afrodite'). [4] La 
somma è quanto uno vuole: non vi è rischio che la donna la 
rifiuti, perché non ne ha il diritto: quel denaro infatti diviene 
sacro. Essa segue il primo che glielo getta e non respinge nes- 
suno. Dopo aver fatto l’amore, è libera da ogni obbligo verso 
la dea e torna a casa; e da questo momento in poi non potrai 
possederla per nessuna cifra al mondo. [5] Quelle dotate di 
bell'aspetto e di alta statura se ne vanno ben presto, mentre 
quelle brutte, non riuscendo ad adempiere alla norma, vi ri- 
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y06vav moAàdv npooptvovor où Svvauevar tòv vbpov ExmMoal 
xai yào Tolétea wai TETROÉTEO pertettteoaL yoòvov pévovar?. 
‘Evoyi dè xai tig Kirgov? tori raparinorog tovtw vépos. 
[200] Népor pèv di) toto Bafviwviow obto xateotàar eioù dè 
aùt@v matguai toEis, al oddtv dddo orttoviai ei ui) ixOdc poivov, 
toùg éreite div Ongevoavieg abvivmow mods fiMov, modo, trade 
topàiiovar 5 Biuov xal Aefvavtes Lrtporar sbar diù arvébvog: 
xoi Sc uèv dv BovAntar aùtov, &te patav pattpevog Eye, è dè 
detov Tposmtov èrToag . 


[201] ‘Ag dè tO Kiow xai toito tò tavos xattgyaoto, 
trefvunoe Maccayetac! im mvid momoaoda.. Tè sè t@voc 
tolto xai peya Afyerar elvar xai dixipov, cixnptvov dè redg fo 
te xai fiov dvato)kg, méonv toi "AoGEE® motapot, àvtiov dè 
’Icondévov avsoov?. Eioì Sè otmives xai Exv@wdy Meyovar todTo 
tò #Avag elvau. 


[202, 1] ‘O Sè "AodEng! Myerar xai pitwv xai gA&oowy elvat 
toù “Lotgov”. Nfjoovg dè èv avt@ Atofw ueyhea raparinolag 
cuyvas gar elvar, èv dì abtjor avAg@btove, o attovtar pòv 
èitas tò Bigog douovovies mavtolas, xagrrove dé arò devaotwv 
iEevonptvoug api è pooBiv xatarifeoda. doalovs xai TodTOvS 
attesta. tiv yeeowhv [2] &Ma dé op tEevonogar dtvdora 
xagrodg toloiode tIvag qioovia?, toùg èrmelte dv èg TOUTÒ 


2. Probabilmente le donne che si offrivano ai visitatori del santuario di Mi- 
litta erano esclusivamente delle ierodule, che abbandonavano poi il tempio al- 
l'atto del matrimonio (e naturalmente le più belle avevano maggiori probabilità 
di riuscire a sposarsi rapidamente); ma non si può nemmeno escludere che si 
trattasse di un rito di iniziazione prematrimoniale ovvero che, da un originario 
rito di iniziazione previsto per tutte le ragazze, si fosse poi passati a una pratica 
limitata alle ierodule 

3. A Pafo e ad Aia, dove sorgevano due antichi e celebri santuari di 
Afrodite (cfr. supra, I, 105 e n. 4). 


200. 1. E cioè questa me di farina di pesce ar see consumata cruda, 
con la semplice aggiunta di acqua (sotto Dana quindi, di pastone o di pappa), 
ovvero, al pari della farina di frumento, poteva essere impastata con acqua e 
cotta al forno. 


201. 1. I Massageti erano stanziati nella Sogdiana, tra l’Amu-Darjia e il Sir- 
Darjia; al racconto della spedizione di Ciro contro questo dono (capp. 204- 
214) sono premessi due capitoli di tipo geo-etnografico e altri fanno seguito 
all’epilogo di questa campagna. 
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mangono per molto tempo; alcune restano lì anche per tre o 
quattro anni”. Una simile usanza vige anche in qualche loca- 
lità dell’isola di Cipro”. [200] Questi sono i costumi dei Ba- 
bilonesi. Vi sono poi fra loro tre tribù che si nutrono soltanto 
di pesce; dopo averlo pescato e fatto seccare al sole, lo prepa- 
rano così: lo gettano in un mortaio, lo pestano con il pestello e 
lo passano attraverso una tela sottile; poi lo mangiano nel 
modo che preferiscono, preparandolo come un pastone op- 
pure cuocendolo al forno come il pane!. 


[201] Quando Ciro ebbe assoggettato anche questo po- 
polo, concepì il desiderio di ridurre in suo potere i Massage- 
ti'. Costoro, a quanto si dice, sono un popolo grande e valo- 
roso, che abita verso oriente e il levar del sole, al di là del 
fiume Arasse, di fronte agli Issedoni?. Alcuni sostengono che 
questo popolo sia di stirpe scitica. 


[202, 1] L'Arasse! secondo alcuni è più grande, secondo al- 
tri più piccolo dell’Istro?. Dicono che in questo fiume ci siano 
numerose isole grandi all'incirca come Lesbo e che in esse vi- 
vano uomini i quali d’estate si cibano di radici di ogni tipo che 
estraggono dal terreno, mentre mettono in serbo come provvi- 
ste, non appena sono maturi, i frutti che trovano su certi al- 
beri e li consumano poi durante l'inverno. [2] Inoltre, si rac- 
conta, hanno scoperto altri alberi i cui frutti hanno particolari 
proprietà”: quando si riuniscono in gruppi nello stesso luogo 


2. Popolazione semimitica, localizzata approssimativamente a est degli Urali; 
cfr. soprattutto IV, 25-26. 


202. 1. Le caratteristiche attribuite all'Arasse nei vari luoghi in cui è menzionato 
(cfr. supra, 1, 201; infra, I, 205 e 208-209; III, 36: IV, 11 e 40) non possono rife- 
rirsi a uno stesso fiume: probabilmente Erodoto ha fatto confusione tra notizie 
relative a tre fiumi differenti e cioè l’Oxos (odierno Amu-Darjia), l’Arasse del- 
l'Armenia (attuale Erask) e il basso Volga: per ulteriori deiagii vedi LEGRAND, 
ad loc., a cui rinviamo anche per la bibliografia. 

2. Il Danubio; per questo fiume cfr. Il, 26 e n. 1. 

3. Da quanto segue si ricava chiaramente che i frutti in questione contene- 


vano qualche sostanza psicotropa; per l'uso della canapa indiana presso gli Sciti 
vedi IV, 74-75. 
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ouvé)gwar xatà eldac xai mio avaxavowviar xix:w meputo- 
uevovs èmpaiew ri tò TÙ0, dogoarvoptvovg dè xatayitopévou 
toù xagsrol Toù Emfor)outvov uedvoxeoda. tf dòpfi xatà eo 
“E)mvas tò ovo, thebvag è tmipar)optvov Toò xapsroi paddov 
ueBboxeoda, ég d tg boynolv te dviotaoda1 xoi ÈÉg dov 
amixveeota.. [3] Toùtwv pèv abtn Afyerar dlorro elvar. ‘O dè 
"AgGEng rorapòc déer pèv èx MatinvovÎ, 80ev reo è l'ovèng, tòv 
E tàg SLbovyag tàg EENxoviIA TE xai tpImxooiag èutiafe 6 Kùgos, 
otépaor dè tEepelyetaL TECCagUROvTA, TOV TÀ MAvVTA TAV Evòg Èc 
fiek te xai tevoyza Exdidoi, Èv Tolo avBgbovg xatonodar 
Myovar ixus dpovg oveopévovs, todfmi di vopitovias xododar 
poxtwyv Seouaor. [4] Tò dt Ev tOv otoL&twYy TOÙ ’AgohEew bter 
dà xadapod és tiv Kaorinv BaAiaggav. ‘H dè Kaorin dkiacoà 
Zomv èn° gwvtig, où cvppioyovoa ti #tton BaAkoon?. Tiv pèv 
yào “EMnveg vavtiàoviar ràoa xai Î tw Tmmàtov 84icvca fi 
"Atiavtis xadàeoptwn xai î ‘Equ0gr” pia èov0a tuyyaver. 


[203, 1] ‘H dè Kaoniln torti étton èn' émutiig, govoa pfxos pèv 
mi.b0v sipecim xoswutvo rmevrexaldera fuegtovi, eboog dé, tij 
EUQUTETI Eotì admt) fwwtijg, oxtò Muegtwv. Kai tà pèv odg Tv 
fontonv geeovra tig Barkaong tabtng è Kabxacos rapartelver 
tav dotwv xoi rAntei peyotov xai peyh0ei dynAétatov. "EOvea 
dé avagbIWwv mToddà xai ravroia iv Ewvtò Eye è Katdxacos, tà 
mtoMà navia dr Ang ayoing tbovra. [2] "Ev toior xai déviora 
quida torfode idéng mapeybueva elvar Myetar, tà Toifoviàg te 
xai magapioyovras fidwp toa Emutotor Èg tiv todfta tyyokgew' 
tà dì tha o6x fxmMiveobai, ada ovyxataynedoxer tO dio 
ciglw xatà seo Èvupavbévra daoyiv. MiEw dè tobtwv Tv 
avg elvar Eupavea xatà meo toio. rooPétora”. [204,1] 
Tà uèv dh meòg tortonv tig Badkoong tavmmg tig Kaoning 


4. Per questi Matieni vedi supra, I, 189 e n. 2. 

5. Questa affermazione, che Erodoto ribadirà con enfasi all’inizio del pros- 
simo capitolo, è particolarmente rilevante, in quanto l'opinione prevalente nel- 
l’antichità era che il Mar Caspio comunicasse con la Palude Meotide (l'odierno 
Mar d’Azov) ovvero che fosse un'insenatura dell'Oceano Settentrionale. 

6. E cioè il Mediterraneo, compresi i mari dipendenti, quali la Propontide 
(l’attuale Mar di Marmara) e il Ponto Eusino (il Mar Nero). 

7. L'Oceano Indiano, con i mari dipendenti (Mar Rosso, golfo Persico); era 
stato accertato che comunicava con l'Atlantico: vedi IV, 42. 


202,2- 204,1 269 


e accendono il fuoco, se ne stanno seduti in cerchio e gettano 
tra le fiamme questi frutti: mentre bruciano, ne aspirano 
l’odore e si inebriano con tali effluvi come i Greci con il vino; 
e più frutti gettano nel fuoco, più diventano ebbri, fino al 
punto che si alzano in piedi per danzare e si mettono a canta- 
re. [3] Tale, a quanto si narra, è il genere di vita di questi 
uomini. Il fiume Arasse proviene dal paese dei Matieni*, al 
pari del Ginde (il fiume che Ciro disperse in trecentosessanta 
canali), e riversa le sue acque in quaranta bocche che si im- 
mettono tutte, tranne una, in paludi e lagune, dove si dice che 
abitino uomini che mangiano pesci crudi e che si vestono abi- 
tualmente di pelli di foca. [4] L'unico ramo dell’Arasse che 
scorre attraverso luoghi liberi e aperti sfocia nel Mar Caspio. 
Il Mar Caspio sta a sé e non comunica con l’altro mare’; in- 
fatti rutto il mare in cui navigano i Greci*, quello al di là delle 
colonne d’Eracle, chiamato Atlantico, e il Mare Eritreo” costi- 
tuiscono un unico mare. 


[203, 1] Il Caspio è un altro mare a sé stante; ha una lun- 
ghezza di quindici giorni di navigazione a remi! e una lar- 
ghezza, nel punto in cui è più ampio, di otto giorni. Sulla riva 
occidentale di questo mare si estende il Caucaso, che è il si- 
stema montuoso più vasto e più elevato del mondo. Sul Cau- 
caso vivono molti popoli diversi, che per lo più si nutrono di 
frutti selvatici. [2] Presso di loro si dice che vi siano degli 
alberi forniti di foglie di una specie particolare che, pestate e 
mescolate con acqua, vengono usate per dipingere figure sulle 
vesti: queste figure non scompaiono con il lavaggio, ma si con- 
sumano con il resto della stoffa, come se fossero state tessute 
insieme ad essa fin dall’inizio. Si racconta che tra queste popo- 
lazioni gli accoppiamenti avvengano davanti a tutti, come tra 
le bestie?. [204,1] A occidente dunque il mare chiamato 


203. 1. È probabile che, qui come altrove, Erodoto faccia riferimento alla navi- 
gazione a remi e non a quella a vela, perché il tratto che si può percorrere a remi 
in un giorno è ovviamente un dato molto più costante rispetto a quello che si 
può percorrere con la navigazione a vela (ci. però II, 11 e n. 2). 


2. Analoga abitudine viene attribuita ad alcune popolazioni indiane: cfr. III, 
IOT. 
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xaieoutvns è Katxacog àrmtoye, tà dt mods MO te xai Mov 
àvateMovta nediov èxdexetar TA00g drteiov èc drroyiv. Toù dv 
87 mediov (tobtov) Toù peyhdov oùx giayxiotmv poigav petéyovor 
oi Magocayttar, è ovs è Kiigog toye toodvplnv otpatevcacdar 
[2] moXX& te yho pv xai peytda tà èraeloovia xai rototvovia 
iv, ro@tOv pèv fi) yeveow, tò Soxferv mÀféov 1 eivar dvoglbITOv, 
deuteoa dè f eùtuyin Î) xatà roùg moMuovs yivopevn dan yàe 
ivoee otgateveodar Kigoc, àpiyavov fiv Exeivo tò ÈÉ0vog 
da puytev. 


[205,1] "Hv è toù dèavdodc èàrofavévios yuv tOv 
Maocovayetemv Baoliew: Touvoig ci îv oUvoua. Tabtnv néurwv è 
Kioog éuvaro TO A6Y0, 0Éiwv yuvaixa fiv Eyew. ‘H dè Topvo 
guvielca oÙx aùTfv pu puvbpevov, dMà Tv Maocayettwv 
Baowyiny, àrmelmato tiv rodcodov. [2] Kigos èè uerà toùro, 
bg ci d6iw où mooeybere, tiloag Eri tòv AoGEnv Ènowéero éx 
toù fupavtog èmi tolg Maccayttag otpaminv yepupag te 
Tevyrimv Èrì toÙ Totalov dlfaov TO CTEAT® Xai mioyoug! èrr 
tiolwv Tbv SlaropBpevoviwv TÒv motapòv oixodopedpevos. 
[206, 1] “Eyovu. Sé oi toDTOv TOv mÉvov méupaca fl Touvers 
xMovxa Eieye Tide «<Q Paovdei Midwv, mavoar onevdov tà 
orevder, où yùo dv sidelng, gi tor èg xaugòv Éorar tolta 
te\edpueva' smavoduevog dì Baoldeve tOv cEwUTOÙD xai fuéag 
aveyeu dotwv deyovtag, tov meo deyopev. [2] Oùx dov è0eMf- 
ve vrognxpor Trotde yemodai, dMià maviws paMov f) dl novying 
eivar où dè fiv peytàws noo8vptar Magcayettwv menotval, 
pioe poyxdov pév, tov Eye tevyvùg tòv motapév, dgeg!, où dè 
muewv dvaywonodviwv àrò ToÙ morapoi tevbv fueptov ddov 
duaBarve èg tiv fuettonv. [3] Ei è fiutag Boviear godttaodar 
uaMov Éég tiv bdpettonv, où TOvTÒ TOUTO sole. Tata dè 
anovoag 6 Kigos ovvextiàzoe Teootwv TOUS TEMbTOVE, Tvva- 


205. 1. Per proteggere i ponti da attacchi nemici: vedi anche il cap. seguente 
en. 1. 


206. 1. A una prima lettura, questa frase appare sconcertante: è indubbio infatti 
che, se Ciro avesse scelto la prima alternativa prospettata da Tomiri, avrebbe do- 
vuto comunque gettare dei ponti sul fume per condurre il suo esercito nel terri- 
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Caspio è delimitato dal Caucaso, mentre verso oriente e il le- 
var del sole si estende una pianura immensa a perdita d’oc- 
chio. Di questa grande pianura una parte non piccola è occu- 
pata dai Massageti, contro i quali Ciro era ansioso di marcia- 
re. [2] I motivi che lo spingevano e lo incitavano a ciò erano 
molti e importanti: innanzi tutto la sua nascita, la convinzione 
di essere qualcosa più di un uomo; in secondo luogo il suc- 
cesso riportato nelle varie guerre: infatti dovunque Ciro diri- 
gesse le sue truppe, era impossibile per il popolo attaccato tro- 
vare scampo. 


[205, 1] Era una donna che, a seguito della morte del ma- 
rito, regnava sui Massageti: si chiamava Tomiri. Ciro le inviò 
dei messi per chiederla in matrimonio, dichiarando di volerla 
per moglie. Ma Tomiri comprese che quello che Ciro deside- 
rava non era lei, bensì il regno dei Massageti e respinse i suoi 
approcci. [2] Ciro allora, dato che l’inganno era fallito, 
avanzò fino all’Arasse e mosse apertamente guerra ai Massa- 
geti: gettò dei ponti sul fiume per far passare l’esercito e co- 
struì delle torri! sopra le barche che attraversavano il fiu- 
me. [206,1] Mentre era intento a questi lavori, Tomiri gli 
mandò un araldo per comunicargli quanto segue: «O re dei 
Medi, smetti di affaticarti come ti stai affaticando: non puoi 
sapere se ciò si concluderà a tuo vantaggio. Smetti, regna sui 
tuoi sudditi e accetta di vederci regnare sui nostri. [2] Ma 
certo non sarai disposto a seguire i miei consigli e tutto vorrai 
tranne che startene tranquillo; se dunque sei così ansioso di 
misurarti con i Massageti, ebbene lascia perdere la fatica che ti 
costa gettare ponti sul fiume *: passa pure nel nostro territorio, 
non appena ci saremo ritirati a tre giorni di marcia dal fiu- 
me. [3] Se invece preferisci accoglierci nel vostro paese, fai 
tu la stessa cosa». Udito questo messaggio, Ciro convocò i 
Persiani più eminenti e, quando furono riuniti, sottopose loro 


torio dei Manage. Si può tuttavia supporre, come suggerisce LEGRAND, 4d loc., 
che pi si voglia alludere non ai ponti, necessari in ogni caso, ma a ponti 


fortificati (cfr. anche il cap. precedente), che richiedevano un lavoro assai mag- 
giore. 
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ygipas dè tottovg ég ufoov aqu smpoetibse tÒ snoffyua ovp- 
BovAevéuevos, dxbteoa smowtn. Tòv dè xatà thbvTÒ ai yvouar 
ovvettruttov KEievOvT”Y fodtxeoda. Touvgiv te xal tov otgATÒv 
aùtiis és tiv xoonv. [207, 1] Iape®v dè xai peupopevog tiv 
yvbpnv tavtnv Kooioog è Avdòs ànedelxvuto Evavilny ti) 
mooxemevy yvopn, Mywv t4S8!® «<Q Baoved, elmov uèv xai 
modteodv” toi, ti, rei pe Zedg Ed0xé Tor, tò dv doò opfdpa dv 
cixm TO c@, xatà duvauiv armotpeperv. Tà dé por nadiuata tà 
govta dydorta padfpara yeyovee? . [2] Eî pèv &0&varog doxterg 
elvar xa otRATI7] tovavtmg digyerv, ovdèv &v ein soffyua yvopag 
éuè vol àrogpalveodar ei 8 Eyvoxag, BT è vdgwitos rai aù elg xai 
fttowv toubvde dpyeis, Exeivo smootov pode, bg x6xdog Tv 
àavbowrniwv tori renypotwv, reoupeodpevos dè où ta alri toùg 
abtovs edtuytev*. [3] "Hòn dv èyò tx yvopunv regi tod 
mooxeevov ronyuoarog tà Euro 7 obtov si yàùo èBeMoopev 
todtEaodar Toùg moreplovs Èg tiv ybonv, Bde tor èv adt® 
xivéuvog Evie égow@rig pèv roocastoMAvers naoav tiv doyiv, dira 
yào n, dui vinovies Magdayttar où tÒò briow pevtoviar, ail 
deyàs tag ads fimo [4] vimmov dè où vixig tocodtOv, Boov ei 
diaPàg èg tiv èxelvov vixbv Maccoyttas Ero pevyovor TOUTÒ 
yào avugnow èxeivo, BT vixioag Toùs àviwovpévous èiag i8ùc 
tîjs deyîig tig Toutpguos. [5] Xwoig te toù annymutvov aloyoòv 
xai o6x dvaoyetòv Kipov ye tòv Kapfiorw yuvanri elEavia 
Uroywefoar tig xbong. Niv ©v por doxter dafkvitag mpoEAAeiv, 
8oov dv èxetvor dietlwor, Evdeitev dè thdE moreivtas reLWAOdaI 
èxelvov reoryeveodar [6] (© yào èyò muvA&vopat, Maocayétar 


207. 1. Il discorso di Creso, prima di entrare nel merito della questione, indugia 
su alcune premesse che sottolineano l'instabilità e la precarietà delle vicende 
umane: in sostanza Creso continua a rivestire nei confronti di Ciro (cfr. supra, I, 
88-89 e 155-156) quel medesimo ruolo di saggio consigliere che con lui aveva 
avuto Solone. 

2, Vedi supra, I, 89. 

3. La traduzione non riesce a rendere in modo adeguato il tono sentenzioso 
della frase, che riposa soprattutto sull’affermata coincidenza ra@tipata/ 
po@para; in essa si può forse cogliere un’eco banalizzata dell’eschileo nate 
uattoc (Ag., 177), ma è probabilmente più fondato pensare a un’espressione pro- 
verbiale: cfr. Estono, Op., 218; PLATONE, Simp., 222 b. 

4. Creso qui dimostra di aver compreso e fatto propri di insegnamenti di 
Solone (cfr. supra, I, 32); quanto alla tormentata questione della presunta cicli. 
cità della storia in Erodoto, vogliamo soltanto ricordare che, come ha chiarito il 
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la questione, chiedendo consiglio sul da farsi. I pareri furono 
concordi: esortavano Ciro a ricevere Tomiri e il suo esercito 
sul proprio territorio. [207, 1] Ma il lidio Creso, che era pre- 
sente, criticò questa opinione e ne espose una opposta dicen- 
dol: «O re, ti ho già detto una volta? che, poiché Zeus mi ha 
messo nelle tue mani, cercherò in ogni modo di allontanare 
qualunque pericolo veda minacciare la tua casa. Le mie sven- 
ture, così amare, mi hanno insegnato molto?. [2] Se credi di 
essere immortale e di comandare a soldati immortali, non c’è 
bisogno che ti esponga il mio parere; se invece ti rendi conto 
di essere un uomo anche tu e di comandare ad altri uomini, 
considera innanzi tutto che vi è un ciclo nelle vicende umane e 
che esso, nel suo volgersi, non consente alle stesse persone di 
godere sempre di una sorte felice’. [3] Riguardo alla que- 
stione di cui stiamo discutendo, la penso in modo opposto a 
costoro. Se accetteremo di accogliere i nemici nel nostro terri- 
torio, ecco a quale rischio vai incontro: se sarai sconfitto, per- 
derai tutto il tuo regno, perché è evidente che i Massageti, se 
vinceranno, non si ritireranno, ma avanzeranno contro i tuoi 
domini. [4] Se invece vincerai, non riporterai una vittoria al- 
trettanto grande di quella che riporteresti se sconfiggessi i 
Massageti nel loro paese e li inseguissi nella loro fuga; in tal 
caso infatti il discorso da fare è uguale e contrario al prece- 
dente: sarai tu, vinti i nemici, a marciare dritto contro il regno 
di Tomiri. [5] Inoltre, a prescindere da queste considera- 
zioni, sarebbe vergognoso e intollerabile che Ciro figlio di 
Cambise cedesse e indietreggiasse davanti a una donna. Ora 
dunque mi sembra opportuno attraversare il fiume, avanzare 
di quanto i nemici arretreranno e poi tentare di sconfiggerli 
mettendo in atto il piano seguente. [6] A quanto mi si dice, i 


Mazzarino (I/ pensiero storico classico, cit., I, 412 sgg.), non si tratta comunque 
di una ciclicità da intendersi come «eterno ritorno», bensì come un ciclo di vi- 
cende dominato dal caso; riguardo poi all’annoso problema del tempo nella sto- 
riografia greca e alla contrapposizione tra una concezione ciclica che sarebbe 
propria del pensiero greco e una lineare, tipica della tradizione ebraico-cristiana 
(una contrapposizione che oggi appare troppo schematica e semplificatrice), rin- 
viamo alle fondamentali Snia di A. MomigLiano, La storiografia 
greca, Torino, 1982, 64-94, con bibliografia. 


10. ERvDUTO. 1. 
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rioù dya@@v te Hegorxbv drrewvor xai xadbv peyfàwv arma0tec) 
tolto ©v tolor àavòplor TOV rpoportwv àgperdtog modà 
xotaxoypavtas xal oxevadavtas Toodeivar èv TO oToatomtÒO TO 
mueteow datta, mods di xai xontijoag àgperdéwg civov dxpfjtov 
xai avia mavroîia: [7] romoavias dè tadta dmodLTONEvOvS Tg 
otgatitg tò pAovpétatov ToÙs Moutodg adtis ttavaymoterv ri 
tòv morapbv. "Hv yào èyd young ui, duletw, x£ivor iSbuevor 
ayadà rmordà Tpéwovtai te mods altà xal fuiv tò Evoebtev 
Xeietar arddetis Foywv ueytàow. [208] Tvopar uèv adtar 
cuvveotagav, Kigos dè ueteic tiv mooteégnv yvoyuny, tiv Kpolcov 
dé Éi\6uevag rgonyogeve Touver tEavaymoterv © ato 
duaBnooptvov ir èxetvnv. ‘H pèv di gEaveyboee, xadà drtoyeto 
robta, Kigog dì Kooidov Ég tÀs Yelpas topeic tO EmvTIOÙ TAdÌ 
KapuBbon, tò reo Tv Baowninv èstd0v!, xai moddà Evredapevòs 
oi muy te aùdtdv xai eU morte, fjv i SuaBaarg Î) èri Maccayttag 
uù 600007, tavta Evterduevos xai àrooteliag tobTOvg Èg 
Tléooag aùtòg dtfave tv motapòv xai è otgatòg aùtoi. [209, 
1] ’Eneite dì ènegar@@n tòv “AgGEnv, vuxtòg EnmeA0ovong eide 
yu etidmv tv tOv Maococayettwv ti xbon Towvée: èdbxee 
ò Kigog tv t® frvw éodv tbv ‘Yortkoneog rmalduv tÒv 
mpeoputatov Eyovta Eri tOv duwv aTEREvyag xai Tovtéwv Tj] pùv 
tv ’Aoinv, ti) dè tiv Edowrmv èmomiaterv. [2] ‘Yotkonei dè 10 
’Agodpeos tovi. avdoi ’Ayayeviòn fiv tov maldwv Aageiog! 
moroBitatog Èov tOTE Mhxinv Èg eixoci xov uddota rea, xai 
obtog xateMtAeuto èv Iéoonor où Yyàe elxé xw iàwinv 
otpateveodar. [3] Ernei ov di) #Enyeo@n è Kdoos, èdidov Abyov 
muto megl Tg Syuos ®g dé oi édbxee ueybàm elvar i By, 
xadécag ‘“Yotdorea xai arodafov povvov elme: «“Yotaores, sais 
còs tmupoviebwv éuol te xai ti] éufi doyn faimxe. ‘Qg dè tavta 
àtgextws olda, iYyò onuavew* [4] èued Geoi xijdovtar wai por 
névta TPOdELXvUOVOL TÀ Empepdpeva” SN Dv èv tf) Tagorgopévn 


208. 1. Presso i Persiani vi era la consuetudine che il re, prima di partire per una 
spedizione, designasse il suo successore, per evitare un eventuale vuoto di po- 
tere: cfr. VII, 2. 


209. 1. In effetti Dario rappresentava comunque una potenziale minaccia per 
Ciro, in quanto ultimo discendente dell'altro ramo degli Achemenidi, la cui ge- 
nealogia è ricostruibile con sicurezza grazie sia alle notizie erodotee sia alle iscri- 
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Massageti ignorano i piaceri dei Persiani e non conoscono 
grandi agi. Per questa gente, allora, sgozziamo senza risparmio 
molti capi di bestiame, cuciniamoli e prepariamo un ban- 
chetto nel nostro accampamento; aggiungiamo poi crateri di 
vino puro a profusione e ogni sorta di vivande; [7] fatto ciò, 
lasciamo lì la parte più debole dell’esercito, mentre gli altri 
torneranno indietro verso il fiume. Se non mi inganno, i Mas- 
sageti, vedendo tante cose buone, si getteranno su di esse e a 
quel punto a noi si offrirà la possibilità di compiere grandi ge- 
sta». [208] Questi erano i pareri in contrasto. Ciro lasciò ca- 
dere il primo e abbracciò quello di Creso: mandò a dire a To- 
miri di ritirarsi, perché sarebbe stato lui ad attraversare il 
fiume per muovere contro di lei. Essa si ritirò, come aveva 
promesso fin dall’inizio. Ciro affidò Creso a suo figlio Cam- 
bise, che designò suo successore, e gli raccomandò vivamente 
di onorarlo e di trattarlo con riguardo, nel caso che la spedi- 
zione contro i Massageti non avesse buon esito. Fatte queste 
raccomandazioni, li inviò in Persia e lui varcò il fiume con il 
suo esercito. [209, 1] Attraversato l’Arasse, sopraggiunta la 
notte, Ciro, mentre dormiva nella terra dei Massageti, ebbe la 
seguente visione: gli sembrò di vedere in sogno il maggiore dei 
figli di Istaspe con due ali sulle spalle: con una gettava ombra 
sull’Asia e con l’altra sull'Europa. [2] Il maggiore dei figli di 
Istaspe figlio di Arsame, della famiglia degli Achemenidi, era 
Dario ', che all’epoca aveva circa venti anni e che era rimasto 
in Persia, perché non aveva ancora l’età per andare in guer- 
ra. [3] Ciro, quando si svegliò, rifletté su questa visione; 
dato che gli pareva importante, mandò a chiamare Istaspe, lo 
prese da solo a solo e gli disse: «Istaspe, tuo figlio è stato sor- 
preso a tramare contro di me e contro il mio potere: lo so con 
certezza e ti spiego subito come. [4] Gli dei si prendono 
cura di me e mi rivelano in anticipo tutto ciò che mi minaccia: 


zioni persiane: Teispe, figlio del capostipite Achemene, aveva avuto due figli, 
Ciro e Ariaramne, dai quali avevano tratto origine i due rami della famiglia: il 


piao re Gibeo Gio e quello Ariaramne-Arsame-Istaspe (padre appunto di 
ario). 
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vuxti eUduv eldov TOv cOv raldwv tÒèv TpEopiTtaTtov Fyovta ri 
TOv duwv ntépuyas xai tovtÉéwv TÎ) pèv tiv ’Aoinv, ti] dì tiv 
Evoobrnv emomdtew. [5] Oùx ©v tou unyovi àrò tig Bios 
tavtmg oddrpla tò pi où xeivov Empovievew éuol. Zù Tolvuv tiv 
taylotnv mopeleo èriow èg Iéovag xai molee, bxws, èredv Èyò 
ThÒ: Hataotoewdpevoc Ei8w Exel, do por xataothoNg tòv smaida 
é< Eieyxov». [210,1] Kùgog uèv doxéwv ci Aapriov Èmifov- 
Meverv Fieye t&de' tOÎE ci ò Saluwv mpoggparve, bg aùròg pèv 
Teieutmoev adtod Tabt] pedùo, f) dé pacumnin avro repwofol 
è Aapeiov. [2] ’Aueifierai oi di) dv ò ‘Yothorng toiode: «9 
Baoded, pi) ein avo Igoong yeyovog, Botig tor Èmpovdetori — ei 
è tot, ardiorto ©g t&yLata —, 8g dvrì uev Sotiwv èrrolinoag 
èievdtpovg Iltooags eivar, dvi dé dpyeodar dr diiwv doge 
dréavtov. [3] Eî dé ti toL By àrayyiMe maida tÒv iuòv 
vemtega fovievew megi oto, èyò To. rapadldopi yofodar aùrtò 
toùto, è TL où fovieaw». ‘Yotaormmng piv tobtoLo dperpauevos xai 
èuabàg tòv "AoGEnv fie és Iltocas quitewv Kiow tÒv maia 
Aapeiov. [211, 1] Kigog dè roos)tàv drrò toù Aphitew fueons 
oddv èrrolee tag Koolcov brrotfhxas. [2] Metà Sè taita Kipov 
te xai Iegogwv To) xadagoi otgatol drmeAdioaviog bniow ni 
tov ’AobGEnv, Aepdévros dè toù dyontov, imeAdovoa TtOv Mao- 
cayetemv Toermuogig TOD oTpATOD Tod Te Aepeéviag tg Kibpov 
otgattijg Epoveve dAeEoptvoug rai tiv rooxemevnv idOvreg 
Satta, ®g èyewwéboavto toùg Evavtioug, xMdévteg Édalvuvio, 
TANowdevieg dè qooffig xat otvov nidov. [3] Oi dè Iléocar 
EneAgbvtes modiodc uev opewv Epovevoav, to) è’ tr tAeivag 
étbyoncav xai diiovg xal tÒv tig Baowdelng Touboiog rmai- 
da otpatnytovta Maccayettwv, tO otvopa fiv Xragyarions. 
[212, 1] “H èè muBopévn tà te megi tiv otpaTtI)v YEYOVOTA xal tà 
mtegì tòv ralda réunovoa xijpguxa ragà Kigov theye tade [2] 
«"Amànote oluatog Kipe, undev traodfg tO yeyovon t@SE 
ronypat, ci Gureiivo xagro, TO Teo cato Eumuiduevor 
palveode ofitos, date xatòvtos TOÙ otvov ÈG Ttò opa 
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ebbene la notte scorsa, mentre dormivo, ho visto il maggiore 
dei tuoi figli con due ali sulle spalle: con una gettava ombra 
sull’Asia e con l’altra sull'Europa. [s] In base a questo sogno 
non è assolutamente possibile che egli non cospiri contro di 
me. Tu ora rientra in Persia al più presto e fai in modo che, 
quando tornerò là dopo avere assoggettato questo paese, tu 
possa presentarmi tuo figlio perché sia sottoposto a giudi-- 
zio». [210,1] Ciro così parlò, convinto che Dario complot- 
tasse contro di lui: ma quello che la divinità gli preannunciava 
era che lui stesso doveva morire là, in quel paese, e che il suo 
potere sarebbe passato a Dario. [2] Istaspe allora gli rispose: 
«O re, possa non essere mai nato un Persiano che trama contro 
di te! E, se esiste, muoia al più presto! Tu hai reso i Persiani 
liberi, da schiavi che erano, e hai fatto sì che, invece di essere 
dominati da altri, fossero loro a dominare su tutti. [3] Se una 
visione ti annuncia che mio figlio prepara una rivolta contro di 
te, io te lo consegnerò perché tu ne faccia quello che vuoi». 
Dopo questa risposta, Istaspe attraversò di nuovo l’Arasse e 
tornò in Persia per tenere il figlio Dario a disposizione di Ci- 
ro. [zrx, 1] Ciro avanzò oltre l’Arasse per una giornata di 
marcia e mise in atto i consigli di Creso. [2] Poi, con la parte 
valida dell'esercito, si ritirò sull’Arasse, lasciando indietro gli 
uomini meno idonei a combattere. I Massageti sopraggiunsero 
con un terzo delle loro forze e massacrarono i soldati che Ciro 
aveva lasciato indietro, malgrado la loro resistenza; ma 
quando videro il banchetto imbandito, non appena ebbero so- 
praffatto i nemici, si sdraiarono a banchettare; infine, sazi di 
cibo e di vino, si addormentarono. [3] Allora sopravvennero 
i Persiani: ne uccisero molti e ne presero prigionieri un nu- 
mero ancora maggiore, tra i quali anche il figlio della regina 
Tomiri, che comandava le truppe dei Massageti e si chiamava 
Spargapise. [212, 1] Tomiri, informata di quanto era acca- 
duto al suo esercito e a suo figlio, per mezzo di un araldo inviò 
a Ciro questo messaggio: [2] «Ciro insaziabile di sangue, 
non inorgoglirti per ciò che è avvenuto, se col frutto della vite 
che, quando ve ne riempite, rende folli anche voi a tal punto 
che, mentre il vino scende nel vostro corpo, salgono alla vo- 
stra bocca parole ignobili, non inorgoglirti dunque se grazie a 
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gravartàterv dpiv Era xaxd, TOLOÙUTOÒO paopérp! d0oAmoag 
«explmmoas mardòs toù tuoi, di’ où udiyxn xatà tò xagtegbv. 
[3] Nîv dv pev ed ragarveovons vabdafe tv Mbyov' àrrodobe 
uo tòv maida moi èx tijode tig xibons atiuoc Maccayettwv 
toumuoglà. toù otpatoi xatuvfigloag: ei dì tolta OÙ mowoers, 
“Hhov érbuvupi tor tòv Maccayettwv Seonémmv, Î uijv ce ÈYò 
xai &rinotov tovra aiuaros xogtow». [213] Kos pòv èrtwv 
oùdeva tovtwv avevenoeviwv Eroteto Abyov è dè tfjg faorelng 
Topvouog mais Zragyariong, 6g uv è te olvog avijxe xai tua@e, 
iva fiv xaxoù, Sendeig Kiboov x tOv Seopov AvAfvar ETvYE, ®bg dè 
#00 te T&XUoTA Hal tOv yelobv Enoltnoe, dieoyàterar Ewutov. 
[214, 1] Kaì èî) odtog pèv teOmw towbTw tedEvtà, Touvors dé, 
%g oi Kipog odx gomxovor, cviXétaca macav TÙiY Ewutijg duvapuv 
cuveBare Kiow. Tabtnv tiv peynv, doar di paoBfkgwv àvdolv 
uayor Eyévovro, xglvo ioyvgotammv yeveodar, xai di xai 
tuvdavopar ottw tolto Yevsuevov [2] nora uiv yào Myetar 
aùtodc Staotaviag èq GAAmAovg toteverv, perà SE, dg opp tà 
Biiea tEetetbEeuto, ovpreooviag TIA alyufioi te xai tolo 
Eyyewodlowo, cvveyeodar yobvov te è Eri moX}dv ovveotAvat 
payoptvovs xai oddettoovs EBtiew qevyev tÉdog dè oi 
Mascaytta. megueyevovio. [3] “H te Sh moXMi tig Iegowtîg 
otgAaTItg aùtov taLTTm depdaon xai di xai adtòg Kioog tedeutà 
fanAevoas tà novta Evòc Sfovta Torxovia trea!. [4] "Aoxòv 
& tumioaca oluaros àvaowrniov Touvoy Edltnto èv toîo 
teBvemor ov Mepotwv tèv Kùgov vexuv: dg dè edpev, èvartittev 
abtoi TAV xegaMiyv Èg tòv Goxbv: Avparvoutvn dè tp vexod 
intieye tAde [5] «Zò pèv éuè tookv te xal vabolv ce uoyn 
anbiecag maida tòv fuòv fibv débiw' cè È Èyò, xata neo 
fyreiàinoa, atuatos *xogtow». Tà pèv di) xatà tiv Kigov tedeutàv 
toù Blov smoddéiv Abywov ieyoutvov 8de uo. 6 meavotatog 
etonton?. 


212. 1. Il vino, in effetti, doveva avere un impatto particolarmente devastante su 
una popolazione abituata, come i Massageti, a bere soltanto latte (cfr. infra, I, 
210). 


214. 1. Nel 530 a. C.; dal momento che Ciro aveva spodestato Astiage soltanto 
nel 550 a. C., un totale di ventinove anni di regno implica che Ciro avesse già 
regnato prima del 550, sia pure come sovrano della città di Anshan; questo con- 
traddice la versione erodotea delle origini di Ciro, che viene presentato come 
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questo veleno! hai sconfitto mio figlio con l’inganno, e non in 
battaglia con la forza delle armi. [3] Ora ti do un buon con- 
siglio e tu accogli la mia proposta: restituiscimi mio figlio e 
allontanati da questa terra impunito, nonostante l’oltraggio 
che hai inflitto a un terzo dell’esercito dei Massageti. Ma se 
non lo farai, giuro in nome del Sole, signore dei Massageti, 
che io, per quanto tu sia insaziabile di sangue, riuscirò a sa- 
ziarti». [213] Ciro, quando gli furono riferite tali parole, 
non ne tenne nessun conto. Il figlio della regina Tomiri, Spar- 
gapise, quando svanirono i fumi del vino e comprese in che 
sciagurata situazione si trovava, pregò Ciro di liberarlo dalle 
catene: l’ottenne ma, appena fu sciolto e padrone delle pro- 
prie mani, si uccise. [214, 1] Così morì Spargapise. Tomiri, 
poiché Ciro non le aveva prestato ascolto, raccolse tutte le sue 
truppe e lo attaccò. Ritengo che questa battaglia sia stata la più 
violenta di quante abbiano avuto luogo tra i barbari. In base alle 
mie informazioni, si svolse nel modo seguente: [2] dapprima, 
a quanto si racconta, si lanciarono frecce tenendosi a una certa 
distanza; in seguito, esaurite le frecce, si gettarono gli uni con- 
tro gli altri e combatterono corpo a corpo con le lance e con i 
pugnali. Per molto tempo rimasero impegnati nello scontro e 
né gli uni né gli altri erano disposti a fuggire; alla fine i Mas- 
sageti ebbero la meglio. [3] La maggior parte dell'esercito 
persiano fu sterminata sul campo e lo stesso Ciro morì; aveva 
regnato in tutto ventinove anni!. [4] Tomiri, dopo aver 
riempito un otre di sangue umano, fece cercare tra i caduti 
persiani il corpo di Ciro e, appena lo trovò, gli immerse la te- 
sta nell’otre; e, mentre recava questo oltraggio al cadavere, 
disse: [5] «Tu, benché io sia viva e ti abbia vinto in battaglia, 
tu mi hai uccisa, eliminando mio figlio con l’inganno. Ma io, 
come ti avevo minacciato, ti sazierò di sangue». Tra le molte 
versioni che circolano sulla morte di Ciro ho narrato quella 
che, a mio parere, è la più degna di fede”. 


figlio di un persiano di nobile famiglia privo di potere politico, mentre in realtà 
suo padre Cambise era un re vassallo dei Medi Pf supra, I, 107 e n. 2). 

2. In effetti gli scrittori antichi ci hanno tramandato differenti versioni della 
morte di Ciro; prescindendo da quella, palesemente romanzata, di SENOFONTE, 
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[215,1] Maocaytta dè to0nra te buoinv ti Zxvowf 
pootova. xai Siortav Eyovar!, innétar Sé gior xal èvinor 
(augpotiowv yùo perttyovor) xai toEbtar te xal caiyuogpogor 
cayto? vopitovteg Eye. Xouob dè xaù yaixò tà mévta 
yxotwvtor goa uèv yào È alyuàs xai dedis xai caylors, yaix® tà 
névita ygémvrar, soa dè megì xepadiv xai twotfpag xal 
paoyaMotipasi, xouoò xooptoviar. [2] ‘Qg 8 atitus tòv 
inmwv tà pèv meoi tà otéova yaAxtoug Abonxas reoBàa))ova, tà 
dè regi toÙg Yalivobg xai otouia xai phiapa yovov. Zidiow èt 
odò’ agylew yotwvrar oùdev, addi yo oùdf cpr Eoti èv Ti) xH0ON, 
6 sì yovods xai è yadxòc dmAetos*. [216,1] Népowi èè 
xoéwvtar tTowiode: yuvaixa uètv vyopter Éxaotog, Ttavtpor dè 
irixowa yeéwrrar 3 yYùe Zxi0acg gacîiv “EMnveg sorte, où 
Zxvdar gici ci mowtovieg GÀAdd Maocayttar tig yYào Èmdvunon 
yuvarnòg Maodaytmmg dvi, tèv pagetosbva àrmoxpeudoas mod 
tig dudeng! uloyeta àdetg. [2] Odoog dè faixing oqL 
nobxear diioc pèv obdelc èreav di Yeowv yevntar xheta, oi 
ngoomuovitg oi mtavtes ovveABOvTES Bbovot uv xai dda mebfara 
Gua adt@, #ynoavies dè tà xofa xarevwyfovtoi?. [3] Taita 
uèv tà CARLOTATA Opi vevopiotan, tòv dè volo TEREvTIJOavta où 
xataorttovtar, dida YT x0UNTOvVOL avUPoEHv sorevpevor, dt oÙ% 
fxeto Èg tò tuOfVvaL. Erreigovar dt odéev, dA dò xtmvewv tbovar 
xai ix0vov oi dè dpfovoi op. èx toÙ ’AgGtEw rotapod 
ragayivoviar. [4] FaXaxtonéta dt ein, Be@v dt poivov fiàwov 
cépovrar, td Evovar imrmoug. Néog dè obtoc Tg Auolng: tov Bebv 
TO Taylotm TAvIWY TH»Dv Evntioy TÒ TXLOTOv Sartovta?. 


Cyr., VIII, 7 (il quale, come è noto, fa morire Ciro nel suo letto, circondato da 
parenti, amici e dignitari), esse concordano per lo più nel farlo morire nel corso 
di una campagna militare; è per altro certo che, a differenza di quanto potrebbe 
far supporre Tassno erodoteo, il cadavere di Ciro non rimase nelle mani dei 
nemici, ma fu trasportato e sepolto a Pasargade. 


215. 1. Sui costumi degli Sciti vedi soprattutto IV, 59-80. 

2. La o&yagwy era usata anche dagli Sciti (IV, 5 e 70) e dai Saci (VII, 64). 

3. Così Avia reso il greco pacyahotijpac, che sta a indicare delle cinture 
molto alte che arrivavano fino alle ascelle (uaoy@a1). 

4. Per «bronzo» qui si intendono ovviamente i metalli che compongono que- 
sta lega, cioè lo stagno e soprattutto il rame. 
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[215, 1] I Massageti si vestono come gli Sciti e conducono 
un tipo di vita simile al loro!. Combattono a cavallo e a piedi 
(conoscono entrambe le tecniche), usano l’arco e la lancia e 
hanno l’abitudine di portare asce bipenni”. Si servono dell’oro 
e del bronzo per tutti gli usi; per le punte delle lance e delle 
frecce e per le bipenni utilizzano sempre il bronzo, mentre or- 
nano d’oro i copricapi, le cinture e i corsetti?. [2] Analoga- 
mente proteggono il petto ai cavalli con corazze di bronzo e 
rivestono d’oro le redini, il morso e le piastre frontali; non 
fanno invece nessun uso del ferro e dell'argento. Del resto nel 
paese non se ne trova affatto, mentre l’oro e il bronzo sono 
abbondantissimi*. [216,1] Ed ecco le loro usanze. Ciascuno 
sposa una donna, ma delle donne ne dispongono in comune: 
in effetti la pratica che i Greci attribuiscono agli Sciti è pro- 
pria non degli Sciti, bensì dei Massageti. Quando un Massa- 
geta desidera una donna, appende la faretra davanti al carro 
della donna! e si unisce a lei senza alcun timore. [2] La loro 
vita non ha un limite precostituito, tuttavia quando uno è 
molto vecchio, tutti i suoi parenti si riuniscono, lo sacrificano 
e insieme a lui sacrificano anche degli animali; poi ne fanno 
bollire le carni e con esse banchettano?. [3] Questa fine è 
considerata la più felice; se invece qualcuno muore di malat- 
tia, non lo mangiano, ma lo seppelliscono e ritengono che sia 
stato sfortunato a non raggiungere l’età in cui si viene immo- 
lati. Non seminano nulla, ma vivono di bestiame e di pesce: il 
fiume Arasse ne fornisce in abbondanza. [4] Bevono latte. 
Tra gli dei venerano soltanto il sole, al quale sacrificano ca- 
valli. Questo è il criterio che regola il sacrificio: destinano al 
più veloce degli dei il più veloce degli esseri mortali?. 


216. 1. Dato che i Massageti erano nomadi, il carro fungeva non soltanto da 
mezzo di trasporto, ma ide da abitazione; per un'analoga usanza cfr. IV, 172 e 
n.34. 

2. La consuetudine di uccidere e mangiare i vecchi viene attribuita anche agli 
Indiani Padei: vedi III, 99; per il Ssniibaliano rituale cfr. III, 38 e n. 2. 

3. Sacrifici di cavalli erano frequenti presso gli Sciti (IV, 61-62), ma erano 
occasionalmente compiuti anche dai Persiani: cfr. VII, 113. 


B 


EYTEPIIH 


[1,1] TeAevtijoavtog èè Kuoov! smagthofe tiv Paowninv 
Kayfoang Kioov èdv mais xaì Kaccavd&vns tig Pagvéorew” 
Buyatgòs, Tg mooarodavovang Kigoc aùtés te ueya mévdog 
èromjoato xai tolo &Aiowi mporime mao, tOv Tioye, révAog 
moteodor [2] tavtng di tig yuvartòs ov rais xal Kibgov 
Kayfbong *Iovas pèv xai AioXtag dg dovdovs matopovs èbvrag 
èvopute, Emi dé Alyuntov snowéeto otoatmiacinv iiovg te 
nagaraBbv, ov Toys, xai di) xai ‘EMfvov, Tov èrenphree?. 


[2,1] Oi èt Aiybrmor roiv uèv f Vappimyov! optov 
Baodeicar ivopitov ÉwuTOÙS TEbTOVS Yeviodar movi”wy dvoob- 
nmv èredì) dé Pauuntyos fandevcag M0finoe sidévai, ottves 
yevolato mgOTA, Gmò Ttovtov vopltovar Pobyas mootégovs 
yevtodar émutov, tov dè dov éwvtods. [2] Pauphuyos Sé, dg 
où gSUvato muvBavéuevos mopov obdéva tobtov avevgeiv, of 
yevolato mEbTtoL avBomnov, Emteyvata, toovée: nadia Slo 
veoyvà avBebTWv tOV ÈmTvyOvIWv dIdol momtvi Tote Èg tà 
moluvia toogffv tiva torfivàe, èvteriduevos undéva àvrlov avtév 
undepiav quviv itvar, tv oteyn dè tofun in goutOv xéeodar 
aùtà xai tiv Hoenv Eraywvéev op alyas, TMoavta dè yhdaxtog 


1. 1. Nel 530 a.C. cfr. I, 2i4en. 1. 
Anch'egli gli un Achemenide: cfr. III, 2. 

s . Secondo SENOFONTE (Cyr., I, 1, 4; VIII, 6, 20), già Ciro sr compiuto 
una spedizione contro l'Egitto; Erodoto invece all allide le a un semplice progetto 
(cfr. I, LD 3). In effetti fu Cambise a invadere e a conquistare l'Egitto: la campa- 
mò be inizio nel 525 (cfr. G. PoseneRr, La première domination perse en 

‘gypte, «Bibliothèque d’étude» 11, Le Caire, 1936, 173 SEg.). 


LIBRO I 


EUTERPE 


[1, 1] Morto Ciro!, gli successe Cambise, figlio di Ciro e di 
Cassandane figlia di Farnaspe?; per Cassandane, che era 
morta prima del marito, Ciro aveva osservato un lutto rigo- 
roso lui stesso e aveva imposto il lutto a tutti i suoi suddi- 
ti. [2] Figlio di questa donna e di Ciro, Cambise considerava 
gli Ioni e gli Eoli come schiavi ereditati dal padre e si accin- 
geva a fare una spedizione contro l'Egitto, prendendo con sé 
dei contingenti provenienti dai vari popoli su cui regnava e 
anche dai Greci a lui soggetti”. 


[2, 1) Gli Egiziani, prima del regno di Psammetico!, crede- 
vano di essere i più antichi di tutti gli uomini. Ma dopo che 
Psammetico, divenuto re, volle sapere chi fossero stati vera- 
mente i primi uomini, da allora pensano che i Frigi siano più 
antichi di loro ed essi stessi più antichi degli altri. [2] Psam- 
metico, nonostante le sue ricerche, non riusciva a trovare un 
mezzo per scoprire chi fossero i più antichi fra gli uomini: 
escogitò allora questo espediente. Prese due neonati, figli di 
genitori qualsiasi, e li diede a un pastore perché li allevasse 
presso le sue greggi nel modo seguente: gli ordinò che nes- 
suno proferisse una sola parola in loro presenza; dovevano 
stare da soli in una capanna isolata; a ore stabilite il pastore 
doveva condurre da loro delle capre e, una volta che essi si fosse- 


2. 1. Psammetico I, fondatore della XXVI dinastia (664-610 a.C.); su costui 
vedi soprattutto infra, II, 151-154 e 157. 
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taàMa duarphoceota.. [3] Tata dè èrolet te xai Evertdieto è 
Waupiryos Bfiwv duovdoar TOvV madiwv àarmaMayEviwv tbv 
domuov xvutnpatwv, fiviva pwwijy ènEovor roby, Ta meo bv 
xoi ÈEyévero. ‘Qg yào duérng yoòvos Èyeyoves tadta TO moOMévi 
nonogovi, àavolyovil Te mtv Bvonv xai towvar tè radio 
Gugpotega mpoornittovia ‘Bexbc* Èphveov dpfyovia tàg yslpas. 
[4] Tà pèv Si moota dxovoag fovyog fiv è mov, bg dt moi 
Mini porttovi xai émpueroptvw smoMév fiv toÙtO TÒ Ér0c, ottw 
di onpijvas tO deomotn fiyaye tà naudla xedeboaviog Èg Spy TAV 
fxelvov. "Axovoas dè xai adtòg è YWaupufitwyos èrvvaavero, 
oltives àdvBodbtwv ‘Pexògs' TL xadtovor, mtuvdavéuevos dè efipuoxe 
Bevyag xoàtovtas tòv diotov?. [5] Otitw ouverbencav 
Aiyirtmo xai toLoUTtE® ocTtaBUwoduevoL moffyuati Toùg Dobyag 
npsoputegoug elvar Emut@bv. "Qée uèv yeveodar tov iptwv toù 
‘Hpaiotov t0ò èv Mépqi? fixovov: “EMnveg dè Myovar dida te 
uétara moMà xai bg yuvamiv tùs Yibocag è Vappurnrwyog 
èxtapdv tiv dlarrav ofitwg èTalmgato TOv Taldwv ragà tavtpoL 
tor yuvauti!. 


[3, 1] Katà pèv dm tiv teogàv tov maldwv tocadta Fieyov 
fixovoa Sì xal dXXa év Mépqi gidmv Ès Abyoug toior igedar tod 
‘Hpalotov, xai d) xai és OnBas te xai è “HMov modv adrtwv 
Tovttwv elvexev èroarbpnv, è0tiwv eidevar, ei ovufipoovtar ToloL 
\byowi tolo èv Méuqi, ci yùo ‘Hiomoritar Afyoviar Aiyuvrtiov 
elvar Moywwrator!, [2] Tà pév vuv Oeia tov àrmnmparov, ola 
fjxovov, oùx Eiui m068vpos tEnyis00a. EE 7) tà oùvéparta avrov 
povvov vopitov mévtas avdobtovg trov regi adtov Erlotaodar?* 
tà è &v Eruwnooò adtoòv, Umò toù A6SYOv tEavayxatbpuevos 


2. ll termine «bekos» ricorre in effetti in iscrizioni frigie; inoltre in un fram- 
mento di IrponatTE (fr. 75 Diehl) viene chiamato «bekos» il pane di Cipro. 

3. Erodoto chiama Efesto il dio egiziano Ptah, venerato soprattutto a Menfi; 
i sacerdoti egiziani costituirono per Erodoto una fonte molto importante e larga- 
mente utilizzata: né oggi trova più molto credito la vecchia tesi secondo la quale 
lo storico avrebbe avuto contatti soltanto con sacerdoti di basso rango. 

4. Secondo il Lloyd (A. B. LLoyp, Herodotus Book II Commentary 1-98, 
at 43, Leiden, 1976, 8 sgg.), questa versione compariva probabilmente in 

cateo. 


3. 1. Come Tebe era la città di Ammone, Eliopoli era la città del dio solare Ra 
(vedi infra, II, 59 e n. 7, 73, 111): a differenza di Menfi e di Tebe, non ebbe mai 
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ro saziati di latte, provvedere a sbrigare il resto. [3] Psamme- 
tico faceva tutto ciò e impartiva queste disposizioni perché vo- 
leva sentire quale parola i bambini avrebbero pronunciato per 
prima, una volta superata la fase dei balbettii indistinti. E così 
avvenne: erano ormai due anni che il pastore svolgeva quel 
compito, quando un giorno, mentre apriva la porta ed entrava 
nella capanna, entrambi i bambini, gettandosi ai suoi piedi, 
pronunciarono la parola «bekos» tendendo le mani. [4] La 
prima volta che li udì, il pastore non disse niente a nessuno; 
ma poiché, quando andava ad accudirli, quella parola veniva 
continuamente ripetuta, segnalò la cosa al padrone e, per suo 
ordine, condusse i due bambini al suo cospetto. Psammetico, 
dopo averli uditi personalmente, cercò di scoprire quali uo- 
mini chiamassero qualcosa «bekos»; e dalle sue ricerche 
venne a sapere che i Frigi chiamavano così il pane?. [5] Per- 
ciò, basandosi su tale vicenda, gli Egiziani riconobbero che i 
Frigi sono più antichi di loro. Questa versione della storia l’ho 
sentita raccontare dai sacerdoti di Efesto a Menfi”; i Greci in- 
vece sostengono, tra molte altre sciocchezze, che Psammetico 
fece tagliare la lingua ad alcune donne e fece poi allevare i 
bambini da queste donne‘. 


[3, 1] Ecco quanto mi raccontarono i sacerdoti sul modo in 
cui furono allevati i due bambini. Conversando a Menfi con i 
sacerdoti di Efesto, ho appreso anche altre cose; e mi sono re- 
cato anche a Tebe e a Eliopoli per informarmi sullo stesso ar- 
gomento, per vedere cioè se là erano d'accordo con quello che 
mi avevano narrato a Menfi: infatti i sacerdoti di Eliopoli 
hanno fama di essere i più dotti tra gli Egiziani®. [2] Ora, 
dei racconti che ho sentito, quelli relativi agli dei non sono di- 
sposto a riferirli, all'infuori dei soli nomi delle divinità, perché 
ritengo che tutti gli uomini, al riguardo, ne sappiano lo stes- 
so%; se mi capiterà di farvi qualche cenno, sarà perché me lo 


alcuna rilevanza politica, ma la sua importanza fu di natura esclusivamente reli- 
giosa e culturale. 

2. Cioè nulla; per altre interpretazioni di questo passo cfr. How-WeLLs (W. 
W. How-J. A. Welts, A Commentary on Herodotus, I-Il, Oxford, 1912), ad loc. 
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emuwo0foopar. [4, 1] “Oca dè avagwrhia rofyuara, Ode 
Fieyov duodoygovteg ogpio, toebTovg Aiyurtiovs àvopbwv arkv- 
tuv éEevotew TÒv èviavtòv dumdera posa dagaptvove tov dptwv 
ts aùtov, tavta dè fEevotew Èx TOV Gotpwv tieyov. "Ayovor dt 
Toobde copbregov “EMivwv. tuoi doxterv, dow “EMAnveg pèv dà 
toitov Eteog èuBbhiiov èreufirhovar ov dptwov eivenev!, 
Aîybnmo dì Tomxovinpepovs ùyovteg toùg Su@bdexa pijvag 
En&yovar avà tav ETog mévie Nueoas raoet toù Aoiduod, xal cpu è 
uixdoc tov Metwv èc TOvTÒ reguov ragayiverar?. [2] Av@dera 
te Be@v} èrwvupiag Eleyov mo@tovs Alyuntiovs vopicar xal 
“E\invas mapà ogptov avarafeiv, fwpovs te xai ayaAuata xai 
vnodg Beoioi droveiar aptac tewtovs xai toa tv Midoror èyyAbwar 
ToùTtwY pév vuv tà TÀé0 foyw Èdfrovv otétw yevépeva. Baowedoar 
dè ro@tov Alybatov vdgwrov Hleyov Miva* [3] èmì rovtov 
tv toÙ Onfaixoi vopoi ràgav Alyurtov eivar #06, xai adrig 
slvar oddtv drregbyov tOv viv Evegde Muvng tijg Molgioc? èbviwv, 
Èe tiv avanious dò Baikocong èrtà fuegtov tori àvà Tv 
rotapov. [5,1] Kat eù por éSoxeov Myew regi tîg xbenc' dijla 
yào di xai pù) tgoaxovoavi, Id6vTI dé, Got Ye obvecIv Èyei, du 
Alyuntos, è tiv “EMnves vautidoviar!, èotiv Alyurtiowr 
èrimintos te Yîj xai ‘S000v t0Ù motapod’? xai tà xatimeg0e Éti 
tig Muwng tabtns uéeyoL Toubv fueotomv ÀA6Ov, Tg tor èxeivot 
obdtv En ToWwvde Éieyov, tori dè Etepov towobtov. [2] Aiybrtov 
yùo quo goti tig xbong Tolde: roba pèv mooomàéwv È xai 
ti 


4. 1. Generalmente i Greci utilizzavano un calendario in cui l’anno risultava co- 
stituito da dodici mesi di 29 e 30 gioni in alternanza: per evitare sfasature ri- 
spetto all'anno astronomico si aggiungeva ognî due anni un mese intercalare (per 

teriori dettagli rinviamo a E. J. BICKERMANN, La cronologia nel mondo antico, 
trad. it., Firenze, 1973, passim). 

2. In realtà neppure l'anno degli Egiziani coincideva con l’anno astronomico, 
che, come è noto, è di circa 365 giorni e un quarto: ma il margine di errore era 
comunque sensibilmente inferiore rispetto a quello del calendario greco. 

3. Cioè delle dodici divinità maggiori dell'Olimpo: ad Atene erano Zeus, Era, 
Poseidone, Demetra, Apollo, Artemide, Ermes, Atena, Efesto, Estia, Ares, Afro- 

ite; ma vi erano variazioni locali, ad es. a Olimpia. Gli Egiziani invece non ave- 
vano un Pantheon di dodici dei: a Eliopoli, i es., era venerato un gruppo di 
nove divinità, per alcune delle quali è possibile cogliere delle somiglianze con 
alcuni degli dei greci (cfr. LLoyn, Commentary 1-98, cit., 28 sgg.). 

4. Il primo uomo dopo la serie dei re divini: vedi :nfra, II, 144; su costui cfr. 
infra, I, 99 e n. 2. 

s. Cfr. soprattutto infra, II. 149-150; si tratta dell’attuale Birket el Qarum, 
sa nella depressione dell’oasi di Faiyum, le cui dimensioni sono oggi molto 
Ndotte. 
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imporrà il corso della narrazione.  [4, 1] Per quanto riguarda 
invece le cose umane, sostenevano unanimemente che gli Egi- 
ziani sono stati i primi fra tutti gli uomini a scoprire l’anno e a 
dividere, per formarlo, il ciclo delle stagioni in dodici parti: 
avevano fatto questa scoperta, dicevano, sulla base dell’osser- 
vazione degli astri. Hanno organizzato il calendario in modo, 
a mio avviso, più accorto dei Greci, in quanto i Greci inseri- 
scono ogni due anni un mese intercalare per rispettare l’anda- 
mento delle stagioni!, mentre gli Egiziani, calcolando dodici 
mesi di trenta giorni ciascuno, aggiungono ogni anno cinque 
giorni soprannumerari e così il ciclo delle stagioni ritorna sem- 
pre alle stesse date?. [2] I nomi dei dodici dei”, dicevano an- 
cora i sacerdoti, sono stati gli Egiziani a usarli per primi e i 
Greci li hanno presi da loro; inoltre gli Egiziani sono stati i 
primi a dedicare agli dei altari, statue e templi e a scolpire fi- 
gure nella pietra. E per la maggior parte di queste afferma- 
zioni dimostravano con dei fatti che le cose erano andate pro- 
prio così. Sostenevano inoltre che il primo uomo a regnare 
sull’Egitto fu Min*: [3] ai suoi tempi tutto l'Egitto, tranne il 
nomo di Tebe, era una palude e non era ancora emerso nes- 
suno dei territori attualmente esistenti a nord del lago di Me- 
ri, che dista dal mare sette giorni di navigazione risalendo il 
Nilo. [5,1] Quanto dicevano del loro paese mi sembra 
esatto: a una persona intelligente, anche se non ne ha mai sen- 
tito parlare, basta vedere perché le risulti evidente che la parte 
dell'Egitto che i Greci raggiungono con le loro navi! è una 
terra che si è aggiunta da poco al resto del paese e un dono del 
fiume”; e altrettanto vale (benché riguardo ad esso i sacerdoti 
non affermassero nulla di simile) anche per il territorio che si 
trova a sud del lago di Meri, fino a tre giorni di navigazio- 
ne. [2] La natura del suolo dell’Egitto è di questo genere: 
innanzi tutto, arrivando per mare, quando siete ancora a un 
giorno di viaggio dalla costa, se gettate giù lo scandaglio, tire- 


$. 1. Cioè il Delta o al massimo la regione che giunge fino a Menfi. 

2. Questa espressione «dono del fiume» deve essere stata ripresa da Ecateo: 
vedi J. Gwrn GrIFFITHS, Hecataeus and Herodotus on «A Gi of the River», 
«Journal of Near Eastern Studies», XXV. 1966, 58. 
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fuéens dpbpov àrtywv àrò yîg xateis xatarewninoinv smdév te 
àvoloeg xai èv Evdexa doyuifiow? toga TtoÙTO uèv Eni TOCOÙTO 
Sniot rebyvarw tig yig tovoav. 


[6, 1] Aùmig è abrijg tor Aiybrmtov ufjxog tò ragd OGiagoav 
EEMxovta ayoivor, xatà nueis dioipéopev elvar Aiyurtov durò t0Ù 
TMuveiwvitew x6Xmov! pero Zeofwvidog Muvng7, ao’ fiv tÒ 
Kéawov 8gog? teiver tatdtng dv dro ci #Efxovra oyoîvol eiar. 
[2] ”Ocor pèv yào yeoneivai sia avBobmwv, deyuuiar pepe- 
tofzaor mv xbonv, boo dè fiocov yewreivar, otadioa, oî dé 
mov Èyovo, ragackyypar, oî dè dgfBovov Mrvy, oyoivoror 
[3] Avvatar dè è uèv ragao&yyns temxovta otfàia, è dt oyoivoc 
#xaotos (uétoov tòv Aiybirtiov) #Efmovia otidia* obtws èv 
eiImoav  Aiybrtov otadio, fEaxbowor xai Tovoyidior TÒ ragà 
AgAagcav?. [7, 1] "Ev@evtev uèv xal peyor ‘HMlov mÉMog Èg TÙÀV 
ueosyardiv goti edota Alyurtos, govda raoa drtin te xai Evudgog 
xa i\bg. “Eoti dè 6ddg ès ‘HMov tédiv dò Baitoong dvw avvii 
magatinoin tò pijxog ti) éE ABnvewv ddb tf mò tOv Subdexa 
BEOv TOÙ Bopod! qeoobon Ès te ITioay xai Ènt tòv vndv toù Atòg 
toò ‘OMvpriov?. [2] Zuxoév n tò Silgpogov Eefipar mu dv 
Moyitopevos tOv 6dbv tovttwv, tò ui) ioag uiixog elvar, od rÀÉov 
neviexaldexa otadlov i uèv yào Ès ITioav éE "A@nviwv xata- 
dei mevrexaldexa otadiwv Èc pi elvar mevtazooiwv xai yulwv, 
î Sè ès ‘HMov méhiv? darò BaXkoong mingoi tòv deiduòv toi- 
tov'. [8,1] ’Armrò Sè ‘HMov méhioc &vo Îbvr otELVI] ott 
Aîyurntoc. Ti pèv yàg tig "Acafing deog magatttarar pipov Gr 
doxtov mods uecaupolng te xai vétov, alri dvw tElVOv Èg tiv 


3. Circa 22 m.: per l’orgia vedi infra, II, 149. 
6. 1. A ovest della futura Alessandria. 

2. Si estendeva parallelo al mare nella parte orientale dell’Egitto: cfr. III, s. 

3. Situato Gualche chilometro a est dell’attuale canale di Suez, segnava il con- 
fine tra Egitto e Siria: cfr. infra, II, 158; III, 5. 

4. Per la parasanga vedi anche SENOFONTE, An., V, 5, 4; quanto allo scheno, 
per Erodoto equivalente a 60 stadi, secondo STRABONE, , 1, 24, Oscillava 
invece tra i 30 e i 120 stadi. 

5. Anche prendendo la misura minima dello stadio (e cioè m. 179), il totale 
raggiungerebbe quasi i 650 chilometri: un dato, quindi, decisamente eccessivo, 
rispetto ai circa 480 chilometri reali. 
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rete su fango; eppure vi trovate in un punto dove il mare è 
profondo undici orge”: ciò dimostra che fino a tale distanza 
c'è un deposito alluvionale. 


[6, 1] L'estensione dell’Egitto lungo la costa è di sessanta 
scheni, se si prendono per confini dell'Egitto, come facciamo 
noi, il golfo Plintinete! e il lago Serbonide”, presso il quale si 
estende il monte Casio?: a partire da questo lago sono dunque 
sessanta scheni. [2] I popoli che hanno poca terra la misu- 
rano a orge; quelli che ne hanno di più, a stadi; quelli che ne 
hanno molta, a parasanghe; e quelli che ne hanno in quantità 
sterminata, in scheni. [3] La parasanga equivale a trenta 
stadi, mentre uno scheno, che è una misura egiziana, equivale 
a sessanta stadi”. Perciò la costa dell'Egitto misurerebbe tre- 
milaseicento stadi”. [7, 1] Nel tratto che dal mare si inoltra 
nell’interno fino a Eliopoli, l'Egitto è ampio e tutto pianeg- 
giante, ricco d’acqua e melmoso. Il tragitto che dalla costa ri- 
sale fino a Eliopoli è lungo quasi quanto la via che da Atene, 
partendo dall'altare dei dodici dei!, porta a Pisa al tempio di 
Zeus Olimpio?: [2] facendo il calcolo si troverebbe che la 
differenza che impedisce ai due percorsi di avere l’identica 
lunghezza è poca cosa, non più di quindici stadi: infatti alla 
strada da Atene a Pisa mancano quindici stadi per arrivare ai 
millecinquecento, mentre quella dal mare a Eliopoli? rag- 
giunge esattamente questa cifra‘. [8,1] Da Eliopoli verso 
l'interno l’Egitto è invece stretto. Da una parte infatti si 
estende la catena montuosa dell'Arabia, che va da nord verso 
sud e si prolunga verso l’interno in direzione del mare chia- 


7. 1. Fatto erigere nel 522/521 dall'arconte Pisistrato, nipote del tiranno, era 
situato nell’agorà: cfr. Tucipipe, VI, 54; per i dodici dei cfr. supra, II, 4, n. 3. 
2. Pisa, che Erodoto usa come sinonimo di Olimpia, era una località del- 
Si Ren a Olimpia; il tempio è quello eretto da Lison intorno alla metà del 
secolo. 
3. Per Eliopoli cfr. supra, II, 3 e n. 1; per la sua posizione vedi anche infra, 


19. 

4. Calcolando lo stadio a 179 m., i dati forniti da Erodoto risultano questa 
volta molto accurati: la distanza tra Atene e Pisa nell'Elide è di poco inferiore ai 
265 km. circa indicati da Erodoto, mentre la distanza di Eliopoli dal mare è pra- 
ticamente quella indicata dallo storico, cioè circa 268 km. 
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"Eguagàv xodeoptwny B&Aaogav!, èv td ai N Botoplar Everor ai è 
tàg muoapldac xatatynbdeicar tàg Èv Mépqi?. Tab pèv AMyov 
àvaxduate,, èg tà elontai, tò Boos' ti] dt abrò fwutoi ton 
uaxgétatov, De iyò Ervvoavéuny, dbo unvov, aùtò elvar [tîjg] 
6boù drtò Movg mods gormtonv, tà dè odg Tv Îò Mufavwtopboa 
aùtoi tà tepuata elvar. [2] Toùto pév vuv tò Bgog tTowodiò tot, 
tò dè mods Abng tig Alyurmtov deos &àào mérervov telvet, èv TO 
ai mupauides Ever, yauuw XATELupevov KATATETALEVOvV TÒV 
aùtòv  tobmov  xoi tTOoÙ ’Agafiov tà rmoeòg pecapBolnv 
ptoovta. [3] Tò dv è) darò ‘HMov néhvog odxtti toy Ywolov 
by elvar Aiybrntov, di Boov te fuegtwv Teootowv àvarA.60v? 
goti otervi) Alyurtog todoa. Tov dè dotwv tOv Eionptvov tò 
uetatd meduàg pèv yî, otadLo. dè puorrota ESONEOV por elvai, ti] 
otevétatov goti, Simooiwv où mitovs' èx toù ’Apafiov Borog È 
tò ABuxòv xadedpuevov. Tò dè èvaeltev abiti evota Alyurtog 
tou. [9, 1] Méquxe pèv ov fi xoon ati ottwe, amò dè ‘HMov 
noios Èg Enpa tori avarioog Evvéa muegtwv, otédio, dè tig 
Od0d fENMOvIA Kai dxtaxboroL xai tetgaziogiAroL, oxoivwv Évòc 
xai èySbxovia toviwv!. [2] Otto. cuvudtuevor ci ot&dIoL 
Aiybrrtov tò uèv smagd Adiaccav fòn por xai roòtegov 
Seòniwtar, dt EEaxoolwv TÉ tot otadiov xai touoyidiov?, toov 
dé n amò VaAkoong È ueodyavav utyo Onbtwv torti, mpaven 
otàdio. ho gioL etxoo1 xai fxatdv nai #tamioyiior3. Tò dè àrò 
Enftwv è ’EXieqavilwnv xadeoptwnv mov ot&dioL ylàio xal 
òxtanborol sior*. 


[10, 1] Tavmmg dv tig xbong tig eionutvng f) moXAf, xadtrteo 
ci ipteg tieyov, gdbxee xai aùt® por elvar èmixtmtog Alyustiono. 
Tov yào bgtwv tov sionpevwv tiv drto Méugiv r6div xeyévwv 


1. Qui si trarta del Mar Rosso (cfr. I, 1 e n. 3). 

2. Per queste cave cfr. infra, II, 124, 158, 175. 

3. Se si ritiene che questo dato sia errato, è più corretto supporre che si tratti 
di un errore della fonte di Erodoto che emendare il testo tradito; vi è tuttavia 
anche chi considera accettabile l'indicazione erodotea: vedi LLovD (EropoTo, Le 
Storie. Libro II. L'Egitto, a cura di A. B. Lloyd, Milano, 1989), ad /oc., a cui rin- 
viamo anche per la ibliografia. 

4. Circa 36 km.: un dato, questo, sicuramente eccessivo. 
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mato Eritreo!; in essa si trovano le cave di pietra che furono 
aperte per costruire le piramidi di Menfi”: ed è qui che la ca- 
tena si interrompe e si volge verso la direzione sopra ricordata; 
nel punto in cui raggiunge la massima ampiezza, misura, a 
quanto mi è stato detto, due mesi di marcia da oriente a occi- 
dente; a oriente le sue estreme propaggini sono ricche di in- 
censo. [2] Tale dunque è questa catena. Dalla parte del- 
l’Egitto che confina con la Libia si estende un’altra montagna 
rocciosa, dove si elevano le piramidi: coperta di sabbia, si pro- 
tende nella stessa direzione di quel ramo della catena dell’Ara- 
bia che va verso sud. [3] Insomma a partire da Eliopoli 
l’Egitto non è più molto esteso, rispetto al resto del paese; 
anzi, per un tratto di quattro giorni? di navigazione risalendo 
il fiume, l’Egitto è stretto. La parte compresa tra le montagne 
sopra citate è pianeggiante e, nel punto in cui è più stretta, mi 
pareva che la distanza dalla catena dell'Arabia a quella chia- 
mata Libica non fosse più di duecento stadi*. Più a monte 
l’Egitto torna ad allargarsi.  [9, 1] Questa è la configurazione 
del paese. Da Eliopoli a Tebe ci sono nove giorni di naviga- 
zione risalendo il fiume; il percorso misura quattromilaotto- 
centosessanta stadi, cioè ottantuno scheni!. [2] Ricapito- 
liamo le dimensioni dell'Egitto in stadi: la costa è lunga, come 
ho già detto, tremilaseicento stadi”; dal mare verso l’interno 
fino a Tebe sono, lo preciso adesso, seimilacentoventi stadi”; 
la distanza da Tebe alla città chiamata Elefantina è poi di mil- 
leottocento stadi‘. 


[10, 1] La maggior parte del paese che ho appena descritto 
è parsa anche a me, proprio come dicevano i sacerdoti, una 
terra che si è aggiunta in un secondo momento all'Egitto. In 
effetti il territorio situato fra i monti sopra citati, che si tro- 


9. 1. Calcolando lo stadio a 179 m., kg 870 km.: un'indicazione eccessiva, 
dato che la distanza è in realtà di 722 km 

2. Cfr. supra, Il, Ge n. 5. 

3. Cioè, sempre calcolando lo stadio a 179 m., circa 1095 km.: la distanza 
reale è di circa 890 Si 

4. Circa Ei , mentre in realtà sono circa 220; per Elefantina vedi soprat- 
tutto fnfra, II, 17 e n. L 
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tò petati y Epatverò poi eival xote xbArog Badkioons, doro Th 
te megi “Ihov xai Tevdgavinv! xai "Epeoov te xaù Mar&vògov 
nediov dg ye eivar ouuxpà tovta peytiowr cvuBarterw. [2] Tov 
yàe Tata TÀ Ywola TPOCYWOIÉVTIWY motapiov? Évi TOV OTOLATOY 
toò Nelàov gévtog mevtaotopov oùdeic aùtbv rANB£0g mor dos 
ovufàinofvat tot. [3] Eioì dè xai dMor motapoi où xatà tòv 
Neî.ov t6ovreg ueyadea ocitiveg foya armodebtuevor peyoàa £ioi 
TOV ÈYò PElca ÉXw odvopata xai dAiwv xal oùx fata "Aye- 
Mwov, ds dewv dl "Axagvaving? xai èÉrel< èg BdAaocav t@v "Eyi- 
viduv vjowv' tag fiuotag ién finewov meroinze. [11,1] "Eou 
dè Tg “Apafing xbons, Aiybrtov dè où medow, x6}:tog Baiko- 
ong! èogywv èx tig "Eovbofig xadeoptvns BaA&oong. Laxgdg citw° 
dij t xai otervdg, dg Eoyouar potowv [2] pîxog uèv rAsov 
dotaptvo èx puyoò duextAmoa È tiv edotnv OGiaccav fuioat 
avarogioiviar teocaggxovia eigecin yoempév®?, ebpos dé, ti) 
ededtatOg tot è x6A1t0c, fuov fiutong tAdov?. ‘Prin è èv adtò 
xai durwtig dv màoav fuegnv yiverai, [3] Étegov tTowoitov 
x6irov xai tv Alyuntov Soxtw yeveodar xov, tòv pèv Èx tig 
Bognins BaA&oong totyovra èn° Aiguorins, tòv dè Agéifiov, tòv 
toxopar AfEwv, Èx Tfjg voting gpéogovta èni Zuolns, oyedòv pèv 
dA fAowor cuvvietgalvoviag TtoÙS puyovs, dAlyov dé TI mapa- 
Miocovtag Ts xbens. [4] Ei ov #0£ANoer Extptpai tò dteBgov 
ò Neîhog È touTtov tv “AgdfBiov x6stov, TL puv xmdier dfov- 
tog TovTov Ywatfvar èvrég ye Siopuolwv Ètewv; "Eyò uiv Yao 
eicopal ye xai puolmv Èviòg xwodfjvar dv. .Koù ye è) iv TO 
rooavarcumwpevo yo6vm xobtegov N tut yeveotar oùx dv 
xwodein xbisrog xai moXdb pitwv ÈTL TOUTOL dò TOCOLTOV TE 


10. 1. Teutrania sorgeva in Misia, nella valle del Caico. 
2. Cioè, rispettivamente, lo Scamandro, il Caico, il Caistro e, appunto, il 
Meandro. 
3. Per l'Acheloo cfr. VII, 126; per l'Acamania vedi I, 62, n. 2. 
4. Situate di fronte alle coste Arne vedi anche Tucipine, II, 102. 


11.1. Cioè il Mar Rosso, mentre il Mare Eritreo è l'Oceano Indiano; la denomi- 
nazione golfo Arabico, che Erodoto usa poco più sotto, qui indica il Mar Rosso 
in generale, altrove il golfo di Suez in particolare (cfr. infra, Il, 102 e 158-159: IV, 
39 € 42-43). 

2.Da IV, 86, risulta che Erodoto calcolava che una nave percorresse 700 stadi al 
giorno: pertanto, sempre calcolando lo stadio a 179 m., quaranta giorni di naviga- 
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vano oltre la città di Menfi, mi è sembrato che un tempo 
debba essere stato un’insenatura marina, al pari dei dintorni 
di Ilio, di Teutrania!, di Efeso e della pianura del Meandro, se 
è lecito paragonare il piccolo al grande: [2] infatti dei fiumi 
che con le loro alluvioni hanno formato questi luoghi? nessuno 
è degno di essere messo a confronto per volume d’acqua a una 
sola delle bocche del Nilo, che ne ha ben cinque. [3] Esistono 
anche altri fiumi che, pur non avendo una portata pari a quella 
del Nilo, hanno prodotto risultati di grande rilievo: io posso 
farne i nomi e in particolare voglio ricordare l’Acheloo, che 
scorre attraverso l’Acarnania? e là dove sfocia in mare ha già 
unito al continente la metà delle isole Echinadi4. [11,1] In 
Arabia, non lontano dall'Egitto, vi è un braccio di mare! che 
dal cosiddetto Mare Eritreo si insinua nella terraferma, lungo 
e stretto quanto vado a precisare: [2] nel senso della lun- 
ghezza, se si parte dal punto più interno si impiegano, per ar- 
rivare al mare aperto, quaranta giorni di navigazione a remi”; 
nel senso della larghezza invece, nel tratto in cui questo golfo 
è più ampio, mezza giornata”. Ogni giorno si verifica in esso 
un alternarsi di flusso e riflusso. [3] Un’insenatura simile a 
questa credo che sia stato un tempo anche l'Egitto: un golfo 
che dal mare settentrionale penetrava nell'interno verso l’Etio- 
pia, mentre il golfo Arabico, di cui mi accingo a parlare, va dal 
mare meridionale verso la Siria; due insenature quasi comuni- 
canti nelle loro parti più interne, separate soltanto da una 
stretta striscia di terra. [4] Se dunque il Nilo dovesse mutare 
il suo corso e gettarsi nel golfo Arabico, che cosa impedirà che 
lo interri nel giro di ventimila anni? Per conto mio, io penso 
che riuscirebbe a colmarlo anche in soli diecimila anni. E in 
tutto il tempo trascorso prima che io nascessi un golfo anche 
molto più esteso di questo non avrebbe potuto essere riempito 


zione equivarrebbero a 5012 km., mentre la distanza da Suez ad Abd al-Kuri è 
di circa 3060 km.; si può forse supporre che qui Erodoto (0, come è più proba- 
bile, la sua fonte) abbia fatto riferimento a una velocità di navigazione più bassa. 

3. In realtà il Mar Rosso ha un'ampiezza massima di circa 355 km., che non 
poteva ovviamente venire coperta in mezza giornata di navigazione: è probabile 
che Erodoto abbia fatto confusione tra il Mar Rosso e il solfa di Suez. 
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norapoî xai oftws toyatmod; [12,1] Tà meoi Atyusrtov dv xai 
toior Afyovor adtà Teldopar xai aùtòs otitm xigta doxtw elvar, 
idv te mv Alyurtov mgoxemtvnv tig èxoptwns Yig xoyxUda te 
qawdpeva ènmi tolo pro xai &)uryv éravtovoav dote xai tg 
nrupauldas SnAgeodar, xai whuuov poùvov Aiybrtov dpog tovtO 
tò into Méuepios Eyov, [2] mods dè ti xbon otte ti “AgaBin 
ngodovow fotog tiv Alyurtov npocewtinv oùte TI Ain, où 
uèv ovdè ti Zuoeln (tîls yàe "Agafing tà ragà Adiacgav Ziupuor 
véuovtar), dida per&yyeòv te xai xatagonyvupévny bote godoav 
iv te xa nobyxvow èE Aiguoring xatemvernevav drò toù 
rotauov. [3] Tiv èì Afinv iduev tovagottonv te Yyîjv xai 
troypappoteonv, tiv dè “Agafinv te xai Zuginv Goyuwdrotegnv 
te xal UmbNETROV Eovoav. 


[13, 1] "EAeyov dè xai tode por péya texuiprov meoi tîjg bons 
tavmg ci Lote, dg tri Molgios paoutog!, 8xwg #A901 è rotapòs 
ini bxtò miyeag” tò filiyiotov, dodeoxe Alyumtov TÙv Eveobe 
Méppuos. Kai Mole o0xw fiv Erea eivaxbora tetereutmROtI, dTe 
tOv iofwv tadta tyò fixovov. Niv dé, ei pi in Exxaldexa 1 
mevrexaldexo miyeas àvafii tò éikyuotov È rmorapòg, oùx 
breoPalver èg tiv xbonv. [2] Aoxtovoi 16 por Aiyurilwv oi 
Eveode Muwng tig Molguog cixtovteg th TE Ma yweola xaù tÒ 
nadedpuevov Atàta, fiv ofirw Î) xbgn abtm xatà Abyov èmdidol Èg 
{pos xai tò suovov arodudot èg avena pi xataxAbtoviog aùttiv 
toù Neldov melosodai tOv rAvta YoOvov tòv Ènmtiourov Aiyurntrwor, 
tò xote adtoi “EMnvag Epacav metoeodar. [3] ITuAgpevor YAE, 
dg Vera maga f xbon TOv ‘EMivov, dA où rorapoio, dgdetar 
xatà meo Î) oqpetton, Epacav “EMnvas yevodevias xotè tirldog 
ueyààng xaxig mevmoew' tò dè Ero tolto EBtÀe Aeyer dg, Ei ui) 
#de)Moei cpr Berv Ò Bedg di adyuò dLayo@otar, id oi “EMNvEg 
aige@noovia, où Yùo è oqpr for fdatog ovdeula diin àro- 
otgopià dt pi) éx toÙ Auòg povvov. [14, 1] Kai tota pèv Èg 
“Envas Ailyurtlowo dodbg tyovra elontar. Deore dè viv xal 


13. 1. Il re a cui si doveva la realizzazione del lago omonimo (vedi infra, II, 101 e 
149-150): se va identificato con Amenembhet II (1842-1797 a.C. circa), l’indica- 
zione cronologica fornita da Erodoto poco sotto è vistosamente errata. 

2. Cioè circa 4 metri (per il cubito cfr. I, 51, n. 5); pare che questa afferma- 
zione sia assai discutibile: vedi LeGrAND, 44 /oc.; LLoyD, Le Storie. II, cit., ad loc. 
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da un fiume così grande e attivo?  [12, 1] Riguardo all’Egitto, 
io presto dunque fede a coloro che sostengono quanto ho 
esposto e personalmente ne sono convintissimo, perché ho 
constatato che l’Egitto si protende nel mare più del litorale 
adiacente, che sui monti si trovano conchiglie, che si produ- 
cono delle efflorescenze saline che corrodono anche le pira- 
midi e che l’unica montagna del paese dove vi sia della sabbia 
è quella che si eleva oltre Menfi; [2] inoltre il suolo del- 
l’Egitto non assomiglia né a quello dell'Arabia, che pure è 
confinante, né a quello della Libia e neppure a quello della 
Siria (la parte costiera dell'Arabia è abitata dai Siri), ma è terra 
nera e friabile, poiché è costituita dal fango e dai detriti che il 
fiume ha trasportato dall’Etiopia; [3] la Libia invece sap- 
piamo che ha un suolo piuttosto rossiccio e sabbioso, mentre 
l’Arabia e la Siria piuttosto argilloso e pietroso. 


[13, 1] I sacerdoti mi hanno citato un’altra prova impor- 
tante sulla natura di questo paese: ai tempi del re Meri! ba- 
stava che il livello del fiume arrivasse a otto cubiti? per inon- 
dare la parte dell’Egitto a valle di Menfi; e quando ricevetti 
dai sacerdoti questa informazione, non erano ancora nove- 
cento anni che Meri era morto. Ora invece, se il livello del 
fiume non raggiunge almeno quindici o sedici cubiti, non stra- 
ripa nelle campagne. [2] E credo che gli Egiziani che abi- 
tano la regione a valle del lago di Meri e in particolare il co- 
siddetto Delta, se il suolo continuerà a elevarsi nella medesima 
proporzione e a estendersi nella stessa misura, dal momento 
che il Nilo non inonderà più la loro terra, dovranno subire per 
tutto il tempo a venire quella stessa sorte che essi, un giorno, 
dissero che sarebbe toccata ai Greci. [3] In effetti, appren- 
dendo che tutta la terra dei Greci è bagnata dalla pioggia e 
non è irrigata dai fiumi come la loro, dichiararono che prima o 
poi i Greci, delusi nella loro grande speranza, avrebbero soffer- 
to atrocemente la fame. Tali parole volevano dire che, se il dio 
non vorrà far piovere ma far perdurare la siccità, i Greci ca- 
dranno in preda alla fame: essi infatti non hanno nessun’altra 
possibilità di ottenere l’acqua se non da Zeus. [14, 1x] Questa 
osservazione degli Egiziani riguardo ai Greci è corretta. Ma 
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ubtotoL Alyurtiowor ©g txeL pPodow' ET cpr AéioL, de xai tootEROY 
elmov, fl xbon i Eveode Méuguog (afitn Yao gomi Î) avtavopévn) 
xatà Abyov toÙ raporgoptvov yobvov éc fnpoc adelveodaL, dio 
1 7) oi tavty cixtovieg Aiyurtiov mewmoovor, ei unte Ye foetal 
og. 7 yxbon unre è morapòs ològ te Fota Èg tèg dgovoag 
breoBaiverv; [2] "H yào dî) viv ye obtoL èrovntbTATa xagITdv 
xopitovtar Èx yîlgs tOòv te &X}wwv àvopbIov nAvVIOV xai TOY 
Momdv Aiyuntiwv, oî otte Gg0TEW dvaggnyvivies aviaxag 
Exovor movovs otite oxkMovieg otite &)ido toyatbuevor ovdév, 
tv ci dMor Bvaowrror regi Mov moveovart, ail’ èmedv oqpr è 
notauòs adtbparos Erneidav doon tàs dgovpac, kpoag dè 
àrodut] Oriow, TOTE oreloag Éxaotog TIYV Éwwrod Èpovpav 
toparXAa èg adtiv 06%, ènedv Sè xatamathon Tijor Voi tò omtgpa, 
tòv Guntov tÒ dò TovTtov pteve àamodwnoas dè tor dol tov 
gitov oftw xopltetar. 


[15,1] Eî ov BovAbueda yvoupa tijar Iovov! yedodar tà 
regi Atyuntov, ot gaor tò Atàta uotvov elvar Atyustov àrò 
Ilegotos xaAeopéwng oxomis? Meyovteg tò napà Iaiaccoy elvar 
avtiv piyei tagiynimv tiv TIndovoraxiv? , Ti) di) TECCaARdROvTÀ 
Eio, oyoivot, tò dè arò AaAdoong deyoviwv è peodyavav Telve 
aùtiov peyor Keoxacbgou mohog*, nat fiv oyitetar è Neîos Èg te 
Tniovaov déwv rai ég Kévofov? , tà dé dia Aeyoviwv tijg 
Aiybrtov tà pèv Ang, tà dè *Agafing elvar, — arodemviomev 
av toLT° TO Abyo yoedpevor Aiyurtiow odx godoav TebTEROv 
xbenv. [2] "Hòn yY&o og 16 ye Atàra, dg adroi Myova 
Alybrto xai éuoi doxter, ori xat&REUTOY TE Xal vemoti ©g A0Y@ 


14. 1. Erodoto ha una visione idilliaca della vita dei contadini egiziani: in realtà 
l'agricoltura egiziana era fondata su un sistema di irrigazione assai complesso, 
che richieva un lavoro costante e faticoso. 

2. Questa usanza è attestata, oltre che da altri testi, anche da monumenti: 
vedi LEGRAND, ad loc. 


15.1. Questa opinione era stata sostenuta da Ecateo di Mileto: cfr. F. JacoBY, 
Real-Encyclopaedie, s.v. Hekataios, col. 2678-2679. 

2. Secondo STRABONE, XVII, 1, 18, sorgeva a est della bocca Bolbinitica: ri- 
sulta quindi difficile comprendere come mai qui sia indicata come il limite occi- 
dentale dell’Egitto. 

3. Cfr. infra, II, 113; si trattava evidentemente di una località dove si trovavano 
stabilimenti nei quali si provvedeva alla conservazione del pesce mediante sala- 
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ora vediamo come stanno le cose per gli Egiziani stessi: se, 
come ho detto prima, il territorio a valle di Menfi (che è 
quello che va estendendosi) dovesse continuare a crescere in 
altezza nella stessa proporzione del passato, che altro po- 
tranno fare gli Egiziani che vivono in questa regione se non 
soffrire la fame, dato che il loro paese non riceverà piogge e il 
fiume non sarà più in grado di inondare i campi? [2] Ora 
infatti raccolgono i frutti della terra con minor fatica di tutti 
gli altri uomini e dei restanti Egiziani: essi non si affaticano né a 
tracciare i solchi con l’aratro, né a zappare, né a eseguire nessun 
altro di quei faticosi lavori che gli altri uomini compiono per ave- 
re il loro raccolto!; ma quando il fiume spontaneamente de- 
borda, irriga le campagne e poi torna nel suo letto, allora cia- 
scuno semina il suo campo e vi manda dei maiali”: e una volta 
che i maiali hanno calpestato le sementi, da quel momento 
si limita ad attendere la mietitura; quindi fa battere il grano 
dai maiali e in tal modo viene effettuato il raccolto. 


[15,1] Se riguardo all’Egitto volessimo attenerci all’opi- 
nione degli Ioni!, i quali asseriscono che solo il Delta è Egitto 
— la regione costiera dell’Egitto, dicono, va dalla cosiddetta 
Torre di Perseo? fino alle Tarichee di Pelusio? per una lun- 
ghezza di quaranta scheni, mentre, sostengono, dal mare verso 
l'interno l’Egitto si estende fino alla città di Cercasoro*, dove 
il Nilo si divide in due rami (uno scorre verso Pelusio, Ù altro 
verso Canopo)” e tutto il resto dell'Egitto, secondo loro, fa- 
rebbe parte o della Libia o dell'Arabia — se dunque voles- 
simo adottare questo modo di vedere le cose, verremmo a di- 
mostrare che un tempo gli Egiziani non avevano un loro terri- 
torio. [2] Infatti il Delta, come affermano gli Egiziani e 
come credo anch'io, è un terreno alluvionale e, per così dire, 


tura; la città di Pelusio (cfr. infra, II, 141) si trovava alla foce del ramo omonimo, 
il più orientale del Nilo: per quest "ultimo vedi infra, II, 17 e 154. 
.- Vedi infra, II, 17 e 97; si tratta probabilmente dell’attuale El- Warraq, a 
nord-ovest del Cairo. 
s. Cfr. infra, II, 97; era situata alla foce del ramo omonimo, il più occidentale: 
le rovine si trovano a ovest di Abukir, a una ventina di chilometri da Alessandria. 
Per il ramo Canopico cfr. infra, II, 17, 113, 179. 
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imeiv avaregnvòc. Ei tolvuv og. ybon ye undepla brijpye, ti 
repieyàtovio Soxtovieg nebToL dvbobrmv yeyovévar Oùdè 
Es optag È duireroav tOv raldiwv itvar, tiva YA@ogav nebmmv 
arnoovor. [3] *AXN cite Aiyurtiovg doxtw dua th Afàta to drò 
Iovov xadeoptvo yeveotar aiel te elvar, éÈ où avdgbIwv YÉvog 
£yEveto, mpolobong dè tg ybong modhobg pèiv ToÙg ùrmodeuro- 
pevovg aùtbv yiveodai, roMovg dè toùg drroxataBalvovtas. Tò È 
dv moda ai Ofjbar Atyurtos èxadfeto, tfjg tò mepluetoov otAdol 
gio elxoor xal éxatòv xai éEaxioyidior. [16, 1] Ei dv fipeig 
600bg meoi aùTtbv ywboxopev, “Iwveg oòx ed qppovéovar regi 
Aîyurntov ei dé dog) toni i) yvopn tov Iovov, “EMnvéag te xal 
abtodg "Imvag àrodelixvupi oÙx Emotaptvovs doyiteodar, ot paor 
tola uooua elvar yîjv raoov, Elobnnv te xaì ’Aoinv moi 
Apinv!i. [2] Téragrov yào Si opeas dei npocdoyiteoda 
Alyurtov tò Atàra, i unte yé fon tîjs "Aoing pite tijg Aping où 
yo è è Nemég ye ton xatà tovtov TÒèv Abyov è tiv ’Adinv 
ovoltwv TI Ain. Toù Atàta èè toltov rxarà tò dEù 
reouwoonyvutar è NeTAog, bore èv TO petatd "Aoing te xoì Ang 
yivour? &v?. [17, 1] Kai tiv pèv ’Iovov yvopny àriepev' fueic dè 
OSE un megi tobtw Aeyopev, Aîyurtov pv rdoav elvar tabtmv 
tiv dr Aiyuntiwy cixeoutvny xatà seo Kiuxinv tiv drrò Kuixwy 
xai "Acocupinv tiY LDmò Acovoluv, otgropa dè "Acin xal Agbn 
oldapev oùdev ov 6000 Mbyw ei pù toÙs Alyurtinv otgovs. 
[2] Fi dì t@ ir ‘EMMavov vevomoptvo yonobueda, voprovpev 
Alyuntov naoav doEaptvnv amò Katadobrwv te xal 'Eiepav- 
tivng nodo! Slya diargteodar xai dppottegwv tiv èrWvULitov 
tyeodar' tà pèv yào adtig elvar tig Aipong, tà dè tig 
’Aoins. [3] ‘O yàg èù Neos debdpevog amò tov Katadovrwy 
otel utonv Aftyurtov ayituv és B&iaccav. MéygL pev vuv 


16. 1. I Greci usavano il termine Libia per indicare tutta l’Africa a loro nota. 

2. Il ragionamento di Erodoto si fonda sull'ipotesi, ammessa dagli Ioni e da 
lui respinta, che il Nilo segni il confine tra l'Asia e la Libia: in tal caso il Delta (e 
cioè, per gli Ioni, l'Egitto fowt-court), estendendosi tra il Nilo di Pelusio e il Nilo 
di Canopo, non farebbe parte né dell'Asia né della Libia e verrebbe pertanto a 
costituire il quarto continente. Ma tutto ciò non ha nulla a che vedere con la 
questione, discussa nel capitolo precedente, se l'Egitto coincida o meno con il 
Delta: l’obiezione formulata da Eoino al presupposto che il Nilo divida l’Asia 
dalla Libia rimane infatti valida sia che il Delta venga o no equiparato all'intero 
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apparso di recente. Se dunque essi non avevano una loro 
terra, perché si sarebbero affannati tanto e inutilmente a pre- 
tendere di essere i primi uomini venuti al mondo? E non 
avrebbero avuto bisogno di compiere quell’esperimento con i 
due bambini per sapere quale lingua avrebbero parlato per 
prima. [3] Ma io non penso affatto che gli Egiziani siano 
nati insieme al Delta (come lo chiamano gli Ioni), ma che 
siano esistiti da sempre, da quando esiste il genere umano e 
che, mentre il loro paese andava accrescendosi, molti di loro 
siano rimasti dove erano, mentre molti altri scendevano man 
mano a valle, lungo il corso del fiume. Anticamente dunque 
veniva chiamata Egitto la regione di Tebe, il cui perimetro mi- 
sura seimilacentoventi stadi. [16,1] Se dunque la nostra opi- 
nione è corretta, gli Ioni hanno torto sull’Egitto. Se invece è 
giusta l'opinione degli Ioni, allora io posso dimostrare che i 
Greci e gli Ioni stessi non sanno contare, quando affermano 
che tutta la terra si divide in tre parti, Europa, Asia e Li- 
bia. [2] Intal caso essi dovrebbero aggiungere come quarta 
parte il Delta dell’Egitto, se esso non appartiene né all'Asia né 
alla Libia: infatti, secondo questo ragionamento, non è il Nilo 
che separa l'Asia dalla Libia: il Nilo si divide al vertice del 
Delta, cosicché il Delta verrebbe a trovarsi in mezzo fra l'Asia 
e la Libia. [17, 1x] Ma lasciamo stare l’opinione degli Ioni; 
noi al riguardo sosteniamo quanto segue: l’Egitto è tutto il 
paese abitato dagli Egiziani, come la Cilicia è il paese abitato 
dai Cilici e l’Assiria quello abitato dagli Assiri; e tra l’Asia e la 
Libia non conosciamo, a dire il vero, nessun altro confine se 
non i confini dell'Egitto. [2] Se invece adottiamo l'opinione 
corrente tra i Greci, riterremo che tutto l’Egitto, a partire 
dalle Cateratte e dalla città di Elefantina!, si divida in due 
parti che prendono due nomi diversi, poichè una parte appar- 
terrebbe alla Libia e l’altra all’Asia. [3] Il Nilo, effettiva- 


mente, dopo le Cateratte scorre verso il mare tagliando a metà 


Egitto: cfr. J. E. Powett, Notes on Herodotus, «Classical Quarterly», XXIX, 
1935, 74-75. 


HE 1. La città di Elefantina sorgeva sull’isola omonima di fronte a Siene, cioè 
l'odierna Assuan. 
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Kepxaobpov méhoc dter eis ov 6 Nelo, Tò dé durò tabtNg tig 
nohdog oyiterar tompaoias èdovs. [4] Kai î uèv reds f@ 
TpénetaI, Tò xaàéerar IMmAovowov otépa, î dt Etton tOV bdo 
npòs gartonv Bye Toto dì KavwBixòv otbua xtxAntat. “H dè dA 
idga tOv ddbv TO Neidw tori ide dvwdev geodpevog Èg tò deu 
Toù Atàta àmnvéetar, tò Sè dò TObTOv oyltwv peoov tò Aéita 
ès B&Aagoavy tEle oùte éiaxlotny poipav toÙ BdaTtos rapeydpevoc 
taùtn otte fxiota òvopaotiv, tò xalfetar Zefevvutinòv otò- 
ua. [5] "Eot dì xai treoa dlptora otbuota dò toù Eefev- 
vutimoîi armooyiotEvta pepovta ég AGiacocav, Tolo. obvobpata 
xtetai tAdE tO uèv Zaitixòv aùtov, to dé Mevdfjovov. [6] Tò dè 
BoAfitivov otouo xai tò BovxoMixbv o6x iIBayevea otbuatà tot 
dA dovntà?. [18, 1] Magtvoter dé por ti Yvoun, dt tocavtm 
goti Alyurtog, bonv tIvà Eyò drodelxvuui TO A6YO, xal tÒ 
*Aupovog xonotiguov! yevbpevov, Tò èyò tig éuemuTtOD yvopng 
botepov regi Atyurrtov èmudbunv. [2] Oi yào dî) éx Magéng te 
mohos rai ”"Artos olxtovieg Aiybtov tà TEOCOVEa Ain, aùtol 
te dontovreg elvar Alfveg xai ox Aiybrmior xai dyBbpevor ti 
megi tà i0d Ognoxeln, fovAbpevor Ondéwv foov pù etoyeoda1” 
treuyav ès “Auuwva quevor oùdiv oplo te xai Alyuntiow 
xowòy elvar cixterv te yYào tEw toù AtAta xai ox 6uodovytew 
aùtota Povieodal te TAvIWV ogiar èeeivar yeveodar. [3] ‘O dè 
0Eòg oqpeag où ta morte talta pds Alyurntov elvar tavtmv, Tv 
6 Neihog èrubv doder, xai Aiyurtiovs elvar tobtOvS, oÈ tveode 
’Eiepavtivng modwog cixéovteg durò TOÙ moTta|od ToUTOV TIvovar 
obtw cp tabta tyonoon. 


[19, 1] ’Entgoyetar dè ò Neihog, gredv rinBin, où poùvov tò 
AtXta diià xai toÙ Aifuxob te Aeyoptvov ywolov elvar xai ToÙ 
’Apafilov èviayi] xai è bo fuegtwv éxattow@i dddv xai mAeDv 
Et toùTov xal HXaccov. Toù motapod dé puowos méol cite TL TOY 


2. Considerando il ramo Bolbinitico e il ramo Bucolico dei canali artificiali, 
Erodoto viene a sostenere l’inedita opinione di un Nilo a cinque bocche: non è 
improbabile che anche qui il sottinteso bersaglio polemico sia Ecateo, che sa- 
rebbe stato uno dei sostenitori della teoria di un Nilo a sette bocche: cfr. F. Ja- 
coby, R.E., col. 2680. 


18. 1. Per questo oracolo vedi I, 46 e n. 7; il do egiziano Amon viene ordinaria- 
mente chiamato da Erodoto Zeus (cfr. infra, II, 42, n. 1). 
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l'Egitto. Fino a Cercasoro scorre in un unico letto, ma a par- 
tire da questa città si divide in tre rami. [4] Uno si volge 
verso oriente e si chiama bocca Pelusiaca; il secondo va verso 
occidente e si chiama bocca Canopica. Il ramo del Nilo che 
prosegue diritto è poi fatto così: scendendo dall'interno arriva 
al vertice del Delta e da lì taglia a metà il Delta per gettarsi nel 
mare; non è certo quello che ha una minore portata d’acqua 
né il meno famoso e prende il nome di bocca Sebenniti- 
ca. [5] Ci sono poi altre due bocche che si dipartono dalla 
Sebennitica e sfociano in mare: si chiamano una Saitica e l’al- 
tra Mendesia. [6] Quanto alla bocca Bolbinitica e a quella 
Bucolica non sono bocche naturali, ma canali artificia- 
li?2. [18,1] Una conferma al mio parere, che cioè l’estensione 
dell'Egitto sia quella che ho appena esposto, è costituita da un 
responso dell'oracolo di Ammone!, di cui sono venuto a co- 
noscenza quando mi ero già formato un’opinione sull’Egit- 
to. [2] Gli abitanti delle città di Marea e di Api, località del- 
l’Egitto limitrofe alla Libia, convinti di essere Libici e non 
Egiziani, mal sopportavano le prescrizioni relative ai sacrifici e 
non volevano astenersi dalla carne di vacca”; inviarono dun- 
que dei messaggeri all’oracolo di Ammone, sostenendo che 
essi non avevano nulla in comune con gli Egiziani: vivevano 
infatti fuori dal Delta, non si conformavano alle loro usanze e 
pretendevano che fosse lecito loro mangiare qualsiasi ci- 
bo. [3] Ma il dio non glielo permise, dichiarando che 
l'Egitto è tutta la regione che il Nilo irriga con le sue inonda- 
zioni e che sono Egiziani coloro che abitano a valle della città 
di Elefantina e bevono le acque di questo fiume. Tale fu la ri- 
sposta dell’oracolo. 


[19, 1«] Il Nilo, quando è in piena, inonda non soltanto il 
Delta, ma anche alcune parti del territorio detto libico e di 
quello arabico, fino ad una distanza, in media, di due giorni di 
cammino da entrambi i lati. Sulla natura di questo fiume 
non ho potuto ottenere alcuna informazione né dai sacerdoti 


. 2. Agli Egiziani era proibito uccidere e mangiare le vacche in quanto sacre a 
Iside: vedi fra, II, 41. 
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ipgwv otite diiov ovdevòc raparafetv gduvao@nv. [2] TIo6gvpog 
dè Ea TASE mag’ adtov mvdfoda., è t xatépyetar pèv è Neîàoc 
TANBUWY dò toomtmv TOv Beowwéwv dpEdpevos irmi fxatòv 
Mutpas, eioag dè È Tov dolQuòv TovIERY TOV fueotov òriow 
artoyetar asoielmov tÒò bfeBoov, Morte Ppayùg tòv yeuova 
trravta Suateiter t@v pero où alte tpontuv tOv Beoi- 
vewv [3] tovtwv &v néor oddevòg ovdtv olbg te èyevounv maga- 
Xafeiv ragà tiv Alyurtiwv intoptwv adtobc, fivirva dtvapuv Exe 
6 NeDog tà Eurrariv meguxtvar tOv di) wyv rotapov!. Tatà te 
di tà AeXeyuéva Bovibpevog eidévar iotbgeov, nai 8 TL adoas 
àrorveovdag povog roraubv raviwv où toptyetar. [20, 1]’'A}- 
Xù "EXAvwv pév tives èntompor BovAbuevor yevéolar cogpinv 
Eiekav regi toù BdaTtog TobTOv ToLpaoias dove, TOv TÀg piv do 
{tov 680v] oùd’ dla uvnoenvar ei pi) B0ov onuiivar Povibpevog 
uovvov. [2] Tév i #rton pèv Meyer toùg Emotag avéuovg! elvar 
aitlovs tAndQuer tòv motapòv xwibovrag ég Odiagoav Exptew 
tòv Neîhov?. IoXM6xig dè ètnotar pev oùx dv Ervevoav, è Sè 
Neihog tbvtò toyatetar. [3] Iloòg dé, ei mola altro. fioav, 
yofv xai Tovs dAdove rotapovg, doo. Tola Etmotpor avilo. èéovar, 
ouolws méoyev xa xatà tadtà tO Nell xai uòiov En 
todout@, bow Eidocoveg tovies àodevioteoga tà dsvpata 
ragtyovtai. Eioi dè roXdoi pèv èv ti) Zuoly motapol, moXdoi dè èv 
ti ARin, oî oùdtv towito récyovar, olov t xai è Neto. 
[21] ‘H è #téon avemompoveotton pév tomi tîjg Medeyuéwng, Abyw 
dè eimeiv Bwuacowttgon, ff Meyer dò TOÙ ’Queavod déovta aùtòv 
Tavta unyavaodar, tòv dì “Queavòv ymv neol raoav dtew!. 
[22,1] ‘H dè tolti tv bdov moMov tmewneotam toda 
uttiota Ewevotar Afyer yào di) odè’ afitm odàtv paptvn tòv 


19. 1. Il Nilo costituisce dunque uno di quei fwpiora che affascinano e incurio- 
siscono Erodoto; nel suo comportamento, opposto a quello di tutti gli altri fumi, 
prefigura e simboleggia lo stesso Egitto, presentato programmaticamente come 
un «mondo alla rovescia»: cfr. infra, II, 35 e n. 1. 


20. 1. Venti che soffiano da nord-ovest durante l'estate. 
2. Si tratta della teoria formulata per primo da Talete di Mileto: cfr. Dioporo 
Siculo, I, 38, 2. 
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né da nessun altro. [2] Desideravo sapere da loro perché, 
per cento giorni a partire dal solstizio d'estate, il Nilo scorra in 
piena e poi, allo scadere di questi cento giorni, si ritiri e decre- 
sca di livello, in modo tale che per tutto l'inverno, fino al 
nuovo solstizio estivo, rimane in magra. [3] Sull'argomento 
non sono riuscito ad apprendere nulla da nessuno degli Egi- 
ziani, quando chiedevo loro in base a quale sua proprietà il 
Nilo si comporti in modo opposto agli altri fiumi!. Li interro- 
gavo per avere una risposta a tale domanda e inoltre per sa- 
pere perché, unico tra tutti i fiumi, non dà vita a brez- 
ze. [20,1] Ma alcuni Greci, volendo distinguersi per sa- 
pienza, hanno formulato tre spiegazioni diverse riguardo alle 
variazioni di portata di questo fiume: di esse due non le ri- 
tengo degne di essere illustrate, ma mi limito a segnalar- 
le. [2] Una afferma che i venti etesii! sono la causa delle 
piene del fiume, in quanto impedirebbero al Nilo di riversarsi 
nel mare?. Ma spesso i venti etesii non spirano affatto, eppure 
il Nilo si comporta nello stesso modo. [3] Inoltre, se la causa 
fosse costituita dai venti etesii, anche gli altri fiumi che scor- 
rono in direzione opposta a quella di questi venti, dovrebbero 
essere soggetti allo stesso fenomeno del Nilo e in misura an- 
cora più rilevante dal momento che, essendo più piccoli, 
hanno una corrente più debole: invece ci sono molti fiumi in 
Siria e molti in Libia per i quali non si verifica nulla di simile a 
ciò che accade con il Nilo. [21] La seconda spiegazione è 
meno scientifica della precedente, ma più affascinante da 
esporre: afferma che il Nilo si comporta in questo strano 
modo perché ha origine dall'Oceano e che l'Oceano circonde- 
rebbe tutta la terra. [22,1] La terza spiegazione, pur es- 
sendo di gran lunga la più plausibile, è la più falsa. Infatti nep- 
pure questa spiega nulla, dato che sostiene che il Nilo trae ori- 


21.1. Questa teoria (che verrà confutata nel cap. 23) risaliva a Ecateo (F Gr 
Hist., 1 F 302), che probabilmente si rifaceva in parte a EuTIMENE DI MARSIGLIA 
(F Gr. Hist., 647 F 1, 5). La concezione dell'Oceano che circonda tutta la terra, 
largamente diftusa tra i Greci (cfr. anche IV, 8), è già attestata in OmeRO (IL., 
XVIII, 607-608; XXI, 194-195); Ecateo l’aveva ripresa e posta a fondamento 
della sua celebre mappa: cfr. IV, 36 e n. 3. 
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Neihov déerv amò tnuopévns xuovog!, dc dter pèv èx Afong dà 
utowv Aigworwv, èxdidoî dè èg Alyurtov [2] x©g ®v Sfjta déor 
Gav dò yibvoc, drrò TtOv BepuoTtATWwY TOTWV Èg TÀ Puyobteoa; 
Taita mora tori, avdgi roylteodar tovobtwv TÉEL ofw te ÉOvii, 
og oddè sixdg amò yuovos puv déerv?, moitov pèv xai péyuwotov 
uagtopov oi dveuor mapéyoviar smvéovteg àsmò TIv ywptwv 
tovtéwv Gegpol: [3] debtegov dé, BT dvouBoos ) xoon xai 
auguotaMoc duaterter foca, éri dè xovi TECODON Ava avayan 
goti boa. èv mévie fiutonor?, vote si èxiovite, feto dv tata tà 
yxwela' tgita dè ci &vdgwror Und ToOÙ xavpatog piiaveg 
govteg: [4] ixtivor dè xai yeMidoveg dv Ereog èovries oÙx 
àaroielmova, Yyégavor dè qevyovoar tòv yYeuova tòv èv Til 
Zxu0uxf ybon yiwbpevov gportbor Èg yemaolnv èg toùg TOMOUG 
tobtovc. Ei tolvuv Exiòvite xai doov dv tavtnv Tv y@bonv, dl fig 
te dber xa Èx tig dgyetar déwv è Nelo, Tv dv TI toUTWwv oddtv, 
dg Î aveyan theyger. [23] ‘O dè negi toò *Queavoù MEag èg 
àpavis tov podov avevelas odx Bye Meyxov! où Yho tiva Byoye 
olda morapòv ’Queavov govta, “Ounoov dè # TIva TObv moOTEROV 
yevouévwv smomtewv doxéw tovopa eùpbvia èg molnow èoevel- 
xagdar?. [24, 1] Ei èè dei pepypopevov yvouag tas rgoxemnevac 
aùtòv megì tOv dpavewv yvounv àdrodttacdar, polow, dbti por 
doxter minoveodar 6 Neilog toù Atproc. Tiv yeueovav donv 
aneravvopevog è fihog èx tig doyaing! &ietodov drò tOv 
xemovov Eoyetar tig Aying tà dvw. [2] ‘Qg pév vuv èv 
Hayloto nAboar, nav elontar Ts Yào dv dyyoteto te 7 xbons 
ovtos © Bedg xai xatà fjvitva, tabtmv EIXÒS Supîjv Te dditwv 
uodiota xai tà Eyyboewa delpata pagalveodar TOv motapiv. 


22.1. È la teoria di Anassagora di Clazomene (cfr. Dioporo Sicuto, I, 38, 4), 
robabilmente assai nota nel’ Atene del V secolo: ripresa da EuRIPIDE (Hel, 1- 33 
t. 228 Nauck), è già accennata in un frammento di EscHito (fr. 300 Nauck). 
2. Traduzione approssimativa di un testo molto incerto: vedi Nota critica. 
3. Si trattava, con ogni probabilità, di una convinzione popolare: cfr. 
G. RawLinson, History of Herodotus II, London, 1862, 28, n. 7. 


23. 1. L'allusione è a Ecateo: vedi Sabreo I, 21 e n. 1; davvero notevoli lo spes- 
sore e le implicazioni epistemologiche di questa affermazione: chi, per spiegare 
un fenomeno, ricorre a presupposti che si collocano nel campo dell’ àpavég e che 
sono quindi incontrollati e incontroliabili, proprio per questo oùx tyer tieyxov, 
«non Di confutazione», si sottrae a ogni possibile smentita e pertanto si colloca 
al di fuori e al di là del dibattito scientifico. 


2. Cfr. supra, Il, 21, n. 1. 
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L'esordio delle Storie di Erodoto al foglio 1 r. del 
codice Marcianus Gr. Z. 364 


(Venezia, Biblioteca Marciana). 
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gine da nevi disciolte: ora il Nilo proviene dalla Libia, scorre 
attraverso l’Etiopia e sfocia in Egitto: [2] come potrebbe es- 
sere alimentato dalle nevi, se defluisce dalle regioni più calde 
del mondo verso regioni più temperate? Per un uomo che sia 
in grado di ragionare su simili argomenti, ci sono molti fatti — 
i seguenti — che dimostrano che non è verosimile che il Nilo 
abbia origine dalle nevi?. Una prima e importantissima prova 
la offrono i venti: quelli che spirano dalle regioni in questione 
sono caldi. [3] Una seconda prova è costituita dal fatto che 
quella zona è perennemente priva sia di pioggia sia di ghiacci: 
ora, quando si verifica una nevicata, è inevitabile che piova en- 
tro cinque giorni”: quindi, se in quel paese nevicasse, do- 
vrebbe anche piovere. Una terza prova è poi data dal fatto che 
gli abitanti hanno la pelle nera per il grande calore. [4] In- 
fine i nibbi e le rondini vi restano per tutto l’anno senza mi- 
grare, mentre le gru, fuggendo l’inverno della Scizia, si recano 
in quei luoghi per svernare. Se invece nevicasse, sia pure poco, 
nella regione in cui il Nilo scorre e in quella in cui nasce, non 
accadrebbe nulla di tutto questo, come il ragionamento dimo- 
stra necessariamente. [23] Chi poi ha parlato dell'Oceano, 
poiché ha portato il discorso nel campo dell’ignoto, si sottrae 
a ogni confutazione: per quanto mi riguarda non mi risulta 
che esista un fiume Oceano, ma credo che Omero o qualcuno 
dei poeti precedenti abbia inventato questo nome e l’abbia in- 
trodotto nella poesia?. [24,1] Se poi, dopo aver criticato le 
Opinioni fin qui esposte, devo esprimere io stesso il mio parere 
su fatti così oscuri, indicherò che cosa, secondo me, fa sì che 
la piena del Nilo si verifichi in estate: durante la stagione in- 
vernale il sole, deviando dalla sua traettoria originaria! a causa 
delle tempeste, si sposta sopra le regioni più interne della 
Libia. [2] Se si vuole spiegare la cosa nel modo più breve, 
con questo si è detto tutto: infatti è naturale che la terra a 
cui questo dio è più vicino e che egli sorvola sia la più asse- 
tata d’acqua e che i corsi dei suoi fiumi si prosciughino. 


24.1. Letteralmente: «antica»; con questa espressione Erodoto indica il per- 
corso descritto dal sole nel giorno del solstizio d'estate. 


11. ERODOTO, 1. 
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[25, 1] ‘Qg dè Èv miAbovi Aby@ Snidoa, Ode tyer diefubv tig 
Ang tà dvw 6 ffuog thdE sorte te dà Tavtdg toÙ Yobvov 
aldglov TE È6vrog toù ÎÉ00g TOÙ xatà taéta tà yYoola xai 
GAeewîs Ts xbong tovong xai (&vev) àvéumv puyonv dLetubv 
tower, olbv meo xai tò Béoos we mote iv tò utoov toù 
oùpavov [2] Axe yào è éwvtòv tò tdwp, #Axboag dì amwbte 
ég tà fvw yugla, drrodauféevovieg dè oi vepor xai dlaoxròvavteg 
Thxovor xai cio cixotwg ci dirò tabtng tig xbong avtovtes, è te 
votos xa ò My}, dvéuwv rmoMòv tOv réviwv delOTATO!. 
[3] Aoxte Sé por odéè mav tò tdwo tò Ertrerov Extotote 
àsmortpreoda. toù Neldov è fjivos, GMia xa drroelmeoda. Teoi 
#wutév?. Ionivoptvov dè toÙ yeuuovos àrtoyetar è fhuog Èg 
utoov TOv odgavòv èriow rai tò Evoedtev fn bpolwg àrò 
rovruv Exe tiv motapiv. [4] Téwg sè oi pèv? èpfiolov vsatog 
ovupuoyoptvov smoiàoij aùtoior &te doutvng te tig ybong xoi 
xexapadompevng èfovor peyidor, toù di Atoeog TOV TE BuBowv 
invdeutovimv altovg xai brmò toù mhlov Eixduevor dodevteg 
eioi. [5] ‘O dt Nemog f@bv &avoufoog #Axbpevog brrò toù Mov 
uoùvos morapov ToÙTOv Tèv yobvov eixbtwg adtòg iwutoi dfer 
modi drodetotegos Î) toù Béoeog' TOTE Îuèv Yàe perà ravtwv tOV 
Léltov taov Elxetar, tèv dì yeyuova uoùvog méterar Oltw Tv 
fixov vevouxa tovTWwy aitiov elvar. 


[26, 1] Attuog dè è aùtòg obTtos xatà yvbunyv tiv Èprjv xai tòv 
TEéga Engòv tOvV TabTI Elvar duaxalmov tiv dtEodov adtò. Ofitw 
Tg Aing tà divo 0toog aici xattye. [2] Ei dì fi otto 
Niaxto TOV bogwy xai toù ovgavod Ti) pèv viv ò fopéng te xal 
Ò yeyudv ÉotdoL, Tadtm pèv tOÙ vOTtov fiv Î oto xal tig 
uecouBolng, tîj dì Ò votog viv tommxe, tabt“ dì Òè Pogtns — EL 
talta otitws elxe, 6 filog dv dreravvouevos Èx uétoov tO 
obdgavod dò toù Yemubvos xai tod foptw fe dv tà vw tig 
Edowrng, xatà meo viiv tîjg ABing Foyetar, detvovia è’ &v puv 


25.1. Venti che spirano, rispettivamente, da sud e da sud-ovest. 

2. Probabilmente come nutrimento: cfr. W. GurHRIE, History of Greek Phi- 
losopby, I, Cambridge, 1962, 67. 

3. Cioè gli altri fiumi, Nilo escluso. 
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[25, 1] Se invece si vuole fornire una spiegazione più ampia, le 
cose stanno così: il sole percorrendo le zone più interne della 
Libia produce gli effetti seguenti: poiché in questi luoghi l’aria 
è sempre serena e il paese sempre caldo e privo di venti 
freschi, il sole, attraversandoli, agisce come di solito fa d’esta- 
te, quando passa nel mezzo del cielo: [2] cioè attira a sé 
l’acqua e poi sospinge i vapori nelle regioni più interne, dove 
i venti se ne impadroniscono, li disperdono e li disciolgono in 
piogge; ed è naturale che i venti che spirano da quella zona, il 
noto e il libeccio!, siano di gran lunga i più piovosi di tut- 
ti. [3] Penso tuttavia che il sole non restituisca completa- 
mente l'acqua che ogni anno prende dal Nilo, ma che ne 
trattenga una parte intorno a sé”. Quando poi l’inverno si 
addolcisce, il sole ritorna in mezzo al cielo e da quel momento 
attira ugualmente acqua da tutti i fiumi. [4] Fino a quel 
momento essi? ricevono molta acqua piovana, poiché la terra 
che attraversano è bagnata dalle piogge e solcata da torrenti, 
e scorrono quindi in piena; invece d’estate, poiché le piog- 
ge vengono a mancare e la loro acqua è attirata dal sole, 
sono in magra. [5] Al contrario il Nilo, che non riceve piog- 
ge e la cui acqua viene attirata dal sole, è l’unico fiume che 
d'inverno ha, per ragioni naturali, molto meno acqua che in 
estate: in estate infatti è sottoposto al processo di evaporazio- 
ne al pari di tutti gli altri corsi d’acqua, mentre d’inverno è il 
solo a subirlo. Così ritengo che il sole sia la causa di questi 
fenomeni. 


[26, 1] Sempre il sole è, a mio avviso, la causa del fatto che 
lì l'aria è secca, perché esso la brucia nel suo percorso; in tal 
modo nelle regioni più interne della Libia regna una eterna 
estate. [2] Se si invertisse la posizione delle stagioni e nella 
parte del cielo dove ora sono borea e l'inverno venissero a tro- 
varsi il noto e il mezzogiorno, mentre dove adesso è il noto, là 
venisse a trovarsi borea, se dunque le cose stessero così, il sole, 
cacciato dal centro del cielo dall'inverno e da borea, si sposte- 
rebbe verso le contrade interne dell'Europa come ora si sposta 
verso le zone interne della Libia e, attraversando tutta l’Eu- 
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duà maong Edpobrng Èisouai mowéelv dv TÒv "Iotgov!, TÀ meo vv 
éoyatetar tòv Neidov. 


[27] Tîig aveng dè néor, Bru oÙx arrorvézi, tijvée txw yvouny, 
ds xégta àrò Beguiv ybgwv oÙx cixbg tori oddiv arorvéew!, 
agn è dò Puyood tIvOS qiàter avéenv. 


[28, 1] Taùta pév vuv Eotw, dg Yor Te xai dg agyiv Eyevero. 
Toù dè Nelhov TAG muyùg otte Aiyuntiwv otte Afdaov otte 
‘EMivov tOv fuo. àammnoptvov tg Abyovg obdeis Untoyeto 
eidevar, ei pi) Èv Aiybntw v Zu modi È yoapparomig tov io@v 
yxonuétwov T7g *A@nvaing). [2] Oitos è’ tuorye maltew èdouee 
phuevos eidevar àtoextws. *Ereye dì bde' elvar dio dpra È deù 
tàùs xooupàg Grmyptva petatd Zumwng te nolo xeiueva Tg 
©nfaidog xai ’EXepavtivns?, èvouata dè elvar toîor Boro tò pèv 
Kooqi, tò sé Mogu? [3] tag dv è) mnyàg roò Nelhov govoag 
àaBbocovg èx toÙ ULEdOU TOY Ogtwv TOoUTWY dféew, xai tò pèv fjpuov 
toù tdarog èn Aiybntov déev xai mods Popinv &vepov, tò è 
ttegov fuov tr Aiguoring te xai votov. [4] ‘Qg dè dfvoool sior 
ai miyal, gg dareav tpn tovtov VappruyovÎ Alybrov 
faorita àrmztoda, smoMéwv yào adtòv ydadov bpyutwv 
mietguevov  xéiov xateivar tabtn xal oùx éEutodaL Èg 
Buooév. [5] Ottos pèv di è yoapparotig, ei dga tatita 
ywépeva Eheyev, drréparve, by gut xatavotewv, divas td Tavtm 
toboag ioyveàg xai smadipgolnv, ola dè Euf&ddovtos toù fdartog 
tolo. doro ui) duvaodar xatieutvnv xartaretoninoinv Èg Buoodv 
vat, 


[29, 1] "AMov dè oùdevòg ovdiv èèuvaunv rvotogar, dida 
tocévàe puètv èXào éni poxpbtatov Envdbunv  uéyor pèv 


26. 1. Cioè il Danubio (che, insieme ai suoi affluenti, verrà descritto in IV, 48- 

so); per l’idea che il Danubio sia il corrispettivo europeo del Nilo vedi infra, II, 

33-34. 

27.1. E quindi neppure dalle acque del Nilo, che sono calde in quanto prove- 

nienti da regioni calde. 

28. 1. Si tratta della dea egiziana Neith, che era la divinità più importante di Sais 

pe il santuario di Neith a Sais vedi :n/ra, II, 175); questa città (l'odierna Sa el 
agar) sorgeva nel Delta ed era ben nota ai Greci in quanto vicinissima a Nau- 

crati, da cui distava poco più di una quindicina di chilometri. 
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ropa, suppongo che produrrebbe sull’Istro! gli stessi effetti 
che adesso produce sul Nilo. 


[27] Quanto al fatto che dal Nilo non spirano brezze, ecco 
la mia opinione: è naturale che da regioni molto calde non 
spiri nessuna brezza!: la brezza di solito proviene da qualche 
luogo freddo. 


[28, 1] Ma lasciamo queste cose come stanno e come sono 
sempre state. Riguardo alle sorgenti del Nilo, nessuna delle 
persone con cui ho parlato né tra gli Egiziani, né tra i Libici, 
né tra i Greci ha mai dichiarato di sapere dove siano, tranne lo 
scriba del sacro tesoro di Atena!, nella città di Sais in Egit- 
to. [2] Questi sosteneva di disporre di informazioni precise, 
ma aveva tutta l’aria di prendermi in giro. Diceva dunque che 
tra la città di Siene, nella Tebaide, e quella di Elefantina? ci 
sono due monti, le cui cime terminano a punta; questi monti si 
chiamano uno Crofi e l’altro Mofi?: [3] le sorgenti del Nilo, 
che sono di profondità abissale, sgorgherebbero in mezzo a 
queste montagne e metà dell’acqua scorrerebbe verso l'Egitto 
e borea e l’altra metà verso l’Etiopia e il noto. [4] Che le sor- 
genti si trovino a un’enorme profondità l’aveva provato, di- 
ceva, il re dell'Egitto Psammetico*”: aveva fatto intrecciare una 
corda di molte migliaia di orge e l’aveva calata in quel punto, 
ma non era riuscito a toccare il fondo. [5] Ma questo scriba, 
se pure raccontava cose realmente accadute, dimostrava sol- 
tanto, a mio parere, che in quel punto vi sono dei vortici im- 
petuosi e un riflusso e che lo scandaglio mandato giù non poté 
raggiungere il fondo per l’urtare dell’acqua contro le rocce. 


[29, 1«] Da nessun altro sono riuscito a ottenere qualche in- 
formazione. Ma ecco altre notizie che ho raccolto, estendendo 
le mie ricerche il più possibile: fino alla città di Elefantina 
sono andato a vedere con i miei occhi, mentre da Elefantina in 


2. Per Siene ed Elefantina vedi supra, II, 17, n. 1. 

3. Questi nomi sono stati variamente interpretati: cfr. ad es. A. WIEDEMANN, 
Herodots zweites Buch mit sacblichen Erliuterungen, Leipzig, 1890, 116; LLovD, 
Le Storie. II, cit., ad loc. 


4. Su Psammetico vedi supra, II, 2 e n. 1. 
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"Eiegpavtlvnyg mohog aùtémmng FAN, TÒ È dtd ToDTOv Gxof) Îjòn 
iotogtwv!. [2]”Axò ’EMegavtivng rédog divo ibvri dvavteg got 
yxwelov TaUTtT Ov dei tò mAoiov diadfjoavtag dpuporeowfev xatà 
meo Pouv mogeveodar? fiv dè àroggayî Tò mÀoiov olyetat 
peoduevov bnmò ioytos toù dbov. [3] Tò dè xwglov roùtò to 
ini mutoag tTEocagag sÀbos, oxohiòg dt tabtn xatà meo Ò 
Molavòpbg ton 6 Neîhoc' oyoîvor dè dvbdexd cio odTOL toùg dei 
TOUT” tobrw SiexmA oa? xai trerra armteear èc medlov Aeiov, èv 
T@ vîjoov rmepioofer è Neiog Tayopyò* otvopa aùti tom, 
[4] Oixtovor dè tà darò Eiepavilvng dvw Aifioreg #én xai 
Tg v}oov tò fiuwov, tò Sè fiuuov Alybrmtior. “Eyetar dè tig vi- 
cov Muy ueyiàn? , tiv réoe vouedeg Aidloreg véuoviar tiv 
diexmAboag e ToÙ Neldov tò dfebpov fEEWK, TÒ Èc tiv Muvnv 
tavtnv txòidoî [5] xai trema àmofàg ragà tòv rotapòv 
èdoutoginv sonora. fueotov teccapliovia, oxbredol te yùo èv 
to New detec dveyovor xai yowédeg moMat gior, è bv oÙx olà 
té goti mite. [6] AreteX0ov dè èv tijar TeCcagdHovia ‘utonor 
Tovto TÒ ywolov, adtig Èg Eteoov mioiov topàs Svadera mutoa 
mievoear nai Ereuta fMEEs gs modv peyàànv, ti otvouà tom 
Megòén” Meyetar dt ati i og elvar untobmodig tOv dA A ww 
Aigorwov. [7] Oi è èv tatti Ala Beòv xai Awvuoov® povvovs 
ctfoviar toùtovg Te ueyoiws TUDA xal cpr pavmimiov Alòg 
xattamae, otgateboviai dé, Ermeliv ogpeas Ò Bedg obtog xedEiN 
dà Aeorwopatov, xai tij dv xeAdebp, txeice. [30, 1] ’Arrò dè 
tadtng tig modog miéwv èv low yobvo diiw féEs Èg ToÙc 
avtopdiovg, èv bow meo è “EMepaviiwng 1A 0£g Èg TAV untROOALv 
tiv Ai@wrwv. Toto dè avtopodoror robtoLoI otivopà tori "Aoudy 
(Sbvatar dé TOÙTO TÒ Eros xatà tiv FEXMvwv yA@ooav ci È 


29. 1. Qui come altrove Erodoto distingue puntigliosamente tra una conoscenza 
frutto di un controllo personale, diretto, autoptico e quella che si fonda su noti- 
zie e testimonianze altrui: per il significato e l’importanza dell’autopsia erodotea 
rinviamo all'ormai classico volume di G. ScHepENS, L'«autopsie» dans 
méthode des historiens grecs du V siècle avant ]. C., Brussel, 1980. 

2. Cioè con dei buoi particolarmente riottosi, che devono venire guidati cia- 
scuno da due uomini, uno a destra e l’altro a sinistra, i quali mediante delle funi 
cercano appunto di dirigerne il cammino. 

3. Si tratta probabilmente del tratto corrispondente alle prime cateratte. 

4. Località di incerta identificazione, forse l’attuale Djierar, situata a circa un 
centinaio di chilometri a sud di Siene. 
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poi parlo per sentito dire, in base alle risposte date alle mie 
domande!. [2] Risalendo da Elefantina verso l’interno, ci si 
trova in un paese impervio: per andare avanti bisogna tener 
legato il battello da entrambi i lati, come si fa con i buoi”: se si 
strappano le funi, l'imbarcazione viene trascinata via dalla vio- 
lenza della corrente. [3] Attraversare questa zona richiede 
quattro giorni di navigazione e il Nilo in questo tratto è tor- 
tuoso come il Meandro; la distanza da percorrere in tal modo 
è di dodici scheni”. Arrivi poi a una pianura uniforme nella 
quale il Nilo scorre intorno a un’isola; quest'isola si chiama 
Tacompso”;: [4] da Elefantina in poi, inoltrandosi nell’in- 
terno, vivono ormai gli Etiopi; essi occupano metà dell’isola e 
gli Egiziani l’altra metà. All’isola fa seguito un grande lago’, 
intorno al quale abitano gli Etiopi nomadi: dopo averlo attra- 
versato riprenderai il corso del Nilo, immissario del lago. [5] 
Quindi devi scendere a terra e proseguire a piedi lungo il 
fiume per quaranta giorni: in questo tratto del Nilo, infatti, 
emergono scogli aguzzi e vi sono molte rocce a fior d’acqua 
che rendono impossibile la navigazione®. [6] Percorsa in 
quaranta giorni questa regione, bisogna imbarcarsi di nuovo e 
dopo dodici giorni di viaggio giungerai a una grande città che 
si chiama Meroe?”. Si dice che questa città sia la metropoli de- 
gli altri Etiopi; [7] i suoi abitanti venerano, tra gli dei, sol- 
tanto Zeus e Dioniso*, a cui rendono grandi onori. Presso di 
loro vi è un oracolo di Zeus: fanno la guerra quando questo 
dio lo ordina mediante i suoi vaticini e lì dove egli ordi- 
na. {30, 1] Da Merce, risalendo il fiume, si arriva nel paese 
dei «disertori», impiegando un tempo pari a quello necessario 
per andare da Elefantina alla metropoli degli Etiopi. Questi « di- 
sertori» si chiamano «Asmach», parola che, tradotta in greco, 


5. In questa zona non esistono laghi: si è pensato pertanto che il «lago» di 
cui parla Erodoto fosse semplicemente un allargamento del fiume. 

6. Dovrebbe trattarsi delle seconde cateratte. 

7. Situata a sud della confluenza tra l’Atbara e il Nilo, esisteva come centro 
commerciale fin dal VII sec. a. C. e, a partire dal 300 a. C. cirga, fu capitale del 
regno degli Etiopi. 

8. Cioè Amon e Osiride. 
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aguotegiig Yewds ragiotapevor Baort!). [2] "Antornoav èè 
atta TéocEpeg xali etxoor pupuitdeg Alyuntmiwv toòv paxlpwv Èg 
toùg Aifloras tovtovg è aitinv tovjvée: èri Wopyuntixov Pao 
Mos puiaxai xattotacav Ev te ’Eiepavilvy noli reds Aidiòrwv 
xai èv Adpvpor tijo IImhovoinar (Xn dè eds ’Agafilwv te xai 
Zigwv xai èv Magén mods Aing dAin?). [3] "Eu dè èn èued 
rai IMegogwv xatà tadtà ai puiaxai tyovor, ®g xai éni Vay- 
untixov fioav' xai yàg Èèv ’Edegavtivn Iltocar poovetovar xai èv 
A&pvpow. Toùs ov è) Alyurtiovg tela ETea ppovEfoaviag 
artive ovdeig tig poovoîig' oi di Bovisvoduevor xai xovò A6Yw 
yxonoaduevor mavies dirò toÙ Vappntiyov àrootavieg fjoav Èg 
Aigworinv. [4] ‘YWappnryog dè mvaduevog èdlwxev dg dè 
natéiafBev, tdteto rmodda Afyuv xai opeag Beodg ratpmovg 
Groiureiv va ta xaù texva xai yuvaixag. Tov dé tiva Afyerar 
seltavrta tò aldotov ciretv, tv0a dv tolto f, Hoeodar adtotov 
èvdalta xai téxva xai yuvaixas. [5] Otto èrgite èg Aidrorinv 
àarixovto, èLldova optag EmutoÙs tb Aidorwv faodt. ‘O dé 
ogpeus tbÒe dvtdbmotetar fodv oi dLlpogol tIveg yeyovoteg tiv 
Aidwrwy TobTOvs èxtieve éEEAOvIAg TÙV Exelvwv yîjv oixterv. 
Toitwv dì ècommodtviwv Èg ToÙs AiBlormas mueowregor YeYOvaoI 
Ai0lornes 1950 paBévies Aiybrta. 


[31] Méyor pév vuv tegotomv unviv midov rai dS00! 
yivboretar è Neiog nhoet toÙ Èv Aiybrtw debpatos, togoÙtTOL 
yào cuufaddopevo uijveg edploxoviar avarogiovuevor tÈ °Edepav- 
tivng smogevouevo Èg TtoÙg avtopddovg TovTOvg: déer dì darò 


o. 1. Il termine sembra effettivamente derivare da una parola egiziana che signi- 

ca appunto «sinistra»; «coloro che stanno alla sinistra del re» indica chi è 
meno degno di onore di altri, dato che il lato sinistro era considerato meno ono- 
revole del destro. 

2. Marea era una città prossima al confine con la Libia (cfr. supra, II, 18), 
mentre Dafne Pelusiaca (l'odierna Tell Tefenneh) aveva questo nome appunto 
perché sorgeva sul ramo Pelusiaco del Nilo, il più orientale (cfr. supra, II, 15 
en. 3). 


31. 1. In realtà, sommando le cifre fornite da Erodoto nei capp. 29-30, si ottiene 


un totale di soli 112 giorni; se non si vuole ammettere che Erodoto abbia voluto 
arrotondare la cifra ovvero che abbia sbagliato i conti (il che non è impossibile: 
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significa «coloro che stanno alla sinistra del re»!. [2] Sitratta 
di duecentoquarantamila Egiziani della classe dei guerrieri che 
disertarono passando agli Etiopi per il motivo che esporrò. Al 
rempo del re Psammetico erano state installate delle guarni- 
gioni: una nella città di Elefantina per fronteggiare gli Etiopi, 
un’altra a Dafne Pelusiaca contro gli Arabi e i Siri, e un’altra a 
Marea contro i Libici?; [3] ancora ai miei tempi, sotto i Per- 
siani, i presidi si trovano nelle stesse località in cui erano al 
tempo di Psammetico: i Persiani in effetti tengono delle guar- 
nigioni a Elefantina e a Dafne. Dunque questi Egiziani presta- 
vano servizio da tre anni e nessuno veniva a sollevarli dal loro 
incarico: allora si consultarono tra loro e, di comune accordo, 
defezionarono tutti da Psammetico e passarono in Etio- 
pia. [4] Psammetico, appena ne fu informato, si mise a inse- 
guirli; quando li raggiunse, pregandoli insistentemente cercava 
di convincerli a non abbandonare gli dei della loro patria, i 
figli e le donne: si dice allora che uno di essi, mostrandogli i 
genitali, gli rispose che dovunque ci fossero stati quelli, avreb- 
bero avuto anche figli e donne. [5] Appena giunsero in Etio- 
pia, si consegnarono al re degli Etiopi. Egli li ricompensò nel 
modo seguente: poiché vi erano degli Etiopi che gli si erano 
ribellati, invitò i disertori a cacciarli via e a prendersi le loro 
terre. Da quando questi Egiziani si insediarono in Etiopia, gli 
Etiopi adottando costumi egiziani sono diventati più civili. 


[31 ] Il Nilo dunque, oltre il suo tratto egiziano, è cono- 
sciuto fino a una distanza di quattro mesi di navigazione e di 
marcia !: tanti, a conti fatti, risultano i mesi necessari per re- 
carsi da Elefantina fino al paese dei «disertori»; il fiume pro- 


vedi infra, II, 142 e n. 3; III, 95 e n. 1; VII, 187 e n. 2; IX, 29 e n. 1), si può 
pensare che abbia giustamente incluso nel totale anche i giorni necessari (non 
specificati) per attraversare il «lago» ricordato al cap. 29; oppure, accogliendo 
una cauta ipotesi del LeGranp, ad /oc., si può supporre che al cap. 29 Erodoto 
avesse in effetti precisato i giorni di navigazione richiesti dal «lago», ma che poi 
tale indicazione sia caduta dal resto. 
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gontong te xai Svoptwv?. Tò dè dò todde ovdelg Eye capétwg 
Ppoedoat, Eonpos yi fot fj ybon atm dò xadpatog. 


[32, 1] AM à tade uèv fixovoa avàpiv Kuenvatwyv! pauévov 
#)0eiv te èri tò “Aupwvoc yonotigLov? xal àrxtoda. Èc Abyovs 
’EteGox® td ‘Appoviwv? faodéi xai xwg èx Abyuv Bi wv dm 
xtodar èc Atoynv megi toù Neldov, bg odérig abtod olde TAG 
manyec, xai tòv ’Ettagyov gpévar éi0£iv xote mag’ avtòv Na- 
vauovag &vdpas. [2] Tò dt #9vos totto Eoti pèv Aifvxòv, 
vépetar dè tiv Zbptwv TE Xal tiv odg fo xbonv tig ZUoTtos oÙ% 
èrì moMév'. [3] *’Armmmoptvovs sè Ttoòg Nacapòvag xal 
siowtwpévouc, e t1 Eyovor mifov Myew ameoi tiv Eofuwv tig 
Aipung, povar ragà oqpior yeveodar avéov Suvaotemv maldag 
Upewotàs tobdg dida Te punyavaodar avdowdtvias Tegrocà xai dì 
xai aroxAnoboar mevie EwvTtov Gypoptvoug tà tonpa Tg Apins, 
xai et ti tAéov idoev tOv tà paxgotata isoutvov. [4] Tiig yào 
ARBins tà uèv xatà tiv Pfogninv A4Aacogav àrn Aiyumtov 
aobdpevor pero ZoAgevios &xong?, f) tedeutà (tà) tig Aing, 
Taghxovor mapà maoav Alfueg xai Aifbwv EAvea sToAd&, TAV 
toov “EMnves xai Bolvixeg Eyovor tà dè dnto Baikoong te xai 
tOv Er A@Aagoav xamzéviwv dvieomOv tà xatbreg0E 
Anowéng goti M Ain, tà dì xatimeode tig Onobdeos youuos 
té tori xai &vudoos devo xai tonuog maviov. [5] "Eni dv 
toùg venvias àroreuroptvous dò TOV MMuov tidat te xai 
artiovo. eù EEnerupévoug igvar tà meota uèv dà tig cixcopévng, 
tavtnv dè deteMBbvrag è tiv Bnowbdea amxtodar, èx dè tat- 
tg tiv tonuov defitvar tiv OdOv rmotevptvous moòs tepugov 
tivepov®, [6] èieÉeAtovras dè x@oov roMèv pauubdea xai Èv 


2. Erodoto intende dire che l’alto corso del Nilo, a monte di Elefantina, 
scorre in direzione ovest-est, esattamente come il Danubio (cfr. infra, Il, 33); può 
anche darsi che questa affermazione sia frutto di informazioni a approssimato e 
confuse relative alla confluenza nel Nilo del Bahr el Ghazal, che proviene ap- 
punto da ovest. 


32. 1. Sulla fondazione di Cirene cfr. IV, 150-158; sui rapporti tra i Cirenei e il re 
egiziano Amasi vedi infra, II, 181-182. 

2. Per questo oracolo vedi supra, I, (8en.1. 

3. Gli oni abitavano nell vasi di Siwa (cfr. IV, 181 e n. 2), dove aveva 
appunto sede l’oracolo; su di loro vedi anche infra, Il, 42; DI, 17 e 25-26. 

4. Per i Nasamoni cfr. soprattutto IV, 172 e 190; vedi anche Dioporo Sicuro, 
II, 49, nonchè STRABONE, Il, 5, 33; XVII, 3, 20. 
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viene da occidente, dalle regioni del tramonto?. Da questo 
punto in poi nessuno può dire niente con certezza, perché 
quel territorio è deserto a causa dell’eccessivo calore. 


[32, 1] Ma ecco quello che ho sentito narrare da alcuni uo- 
mini di Cirene!, che dicevano di essersi recati all’oracolo di 
Ammone? e di aver parlato con Etearco, re degli Ammoni?: 
dopo altri argomenti, il discorso era caduto sul Nilo e sul fatto 
che nessuno ne conosce le sorgenti. Allora Etearco aveva rac- 
contato che un giorno erano venuti da lui dei Nasamoni [2] (si 
tratta di una popolazione libica, che abita le coste della Sirte e, 
per un breve tratto, il territorio situato ad est della Sir- 
te): [3] quando dunque questi Nasamoni erano arrivati da 
lui, aveva chiesto loro se erano in grado di dirgli qualcosa di 
più di quello che si sapeva riguardo ai deserti della Libia; essi 
gli avevano risposto che presso di loro c’erano stati dei giovani 
temerari, figli di uomini potenti, i quali, divenuti adulti, tra le 
altre imprese straordinarie che avevano escogitato, avevano 
perfino estratto a sorte cinque di loro con il compito di esplo- 
rare i deserti della Libia, per cercare di scoprire qualcosa di 
più di quelli che si erano spinti più lontano. [4] Le coste set- 
tentrionali della Libia, dall'Egitto fino al promontorio Solun- 
te” che segna il limite estremo della Libia, sono tutte abitate 
da Libici, divisi in numerose popolazioni, tranne le località oc- 
cupate da Greci e da Fenici; ma a sud del mare e delle popo- 
lazioni costiere, la Libia è popolata da bestie feroci; e al di là 
della zona delle fiere non vi è altro che una distesa di sabbia, 
terribilmente arida e completamente disabitata. [5] I giovani 
dunque, inviati dai loro coetanei e ben provvisti di viveri e di 
acqua, attraversarono dapprima la zona abitata, poi, dopo 
averla oltrepassata, giunsero a quella delle belve e al termine 
di questa si inoltrarono nel deserto procedendo nella dire- 
zione dello zefiro°. [6] Dopo aver percorso per molti giorni 


. 5. Forse il capo Cantin, di fronte all’isola di Madera, oppure il capo Spartel, 
vicino a Tangeri; cfr. IV, 43. 

6. Letteralmente: «verso il vento zefiro», cioè verso ovest, dato che lo zefiro 

era appunio il vento che spirava da ovest; in realtà per recarsi nel deserto i gio- 
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moàjor fiutonoar ideiv è) xote dévépra Èv medio meqpuxbta, xai 
oqpeag moooe)dévtag dirrteadar toùò EmESvIOG Érmi tOv devdotwy 
zaprrod, drtoptvowo. dé op. iredbriv dvbpac Luxoods petolwv 
£i&ocovas avsov?, \afévtag dì dyew opta pwvîjg dè otte TL 
tig èxelvmv toùg Nacapòvag yivboxev otte TOÙS dyovtag Tibv 
Nacauovov [7] &yew te i) adtovg dl #Mwv peyiotwv xai die- 
EeA06vtag tata ammtodar èg mov, Èv ti mévrag elvar toîor 
Gyovar tò peya00g toovco, yoopa dè ptiavac. Iagd dè tiv todv 
Ofev motapòv uéyav, èfelv dè dr fortong aùtòv mods fuov 
àvateMovta, qpalveoda. dì tv adto xooxodeldovs. [33, 1] ‘O 
uèv Sì) toù Aupoviov Etetoyov ibyog Èc TOTÒ por dedi now, 
TAV Bu drtovooti Pal te Epaore toùs Nacapovas, bg Kvonvator 
Bieyov, xo és ToÙs obTOL Anixovto avog@bovg, yontag elvar 
&ravtas. [2] Tòv dè è) morapòv tovtov tOv ragaggtovia xai 
’Ettagyos ouvvefaiheto elvar Newov!, xai è xai è X6Y0g otitw 
aioter dter yào Èx AiBung ò Nehog rai peonv taLvwv Ainv, xai 
bg yo ovppéaXhopar toior iupavéor tà più yivWmoxbpeva tTexuai- 
obpevos?, tò "Iotow ix tov iowv ptrowv depatar. [3] "Iotgog 
te yào motauòs àdpEduevos tx KeXtov xai Iuenhvng néhuoc? die 
utonv oyitwv tiv Ede@brmv. Oi èè KeArtol cio EE0 ‘HoaxAMfwy 
omtnitwy, duovetovar dé Kuwnalowi, oî toyator reds dvoptwv 
cixtovor tov èv tjj Ede@ny xatowmpévovi. [4] Teleutà dè è 
*Iotgos és AdAacocav dtww tiv toÙ Edtelvov moviov du riong 
Eùowrng, tij Totoinvoi? Munotwv cixtovor dromor. [34, 1] ‘O 


vani Nasamoni avrebbero dovuto procedere in direzione sud-ovest. Per la sud- 
divisione della Libia in fasce vedi IV, 181, n. 1. 

7. Si tratta dei Pigmei, a cui Erodoto accenna anche in IV, 43: nell'antichità 
pare che fossero stanziati molto più a nord che nell’epoca attuale. 


}3: 1. Alcuni studiosi, fondandosi sulla descrizione del viaggio data da Erodoto, 
anno pensato al Niger: per questa e altre possibili identificazioni rinviamo a S. 
Gsett, Hérodote. Textes relatifs a l'histoire de Afrique du Nord, Alger, 1915, 
204-207. 

2. Il principio qui enunciato da Erodoto richiama la nota affermazione di 
Anassagora, in base alla quale Sy yo tov ddhnAwv tà parvépeva (fr. 21 a Diels- 
Kranz). In realtà il ragionamento di Erodoto, che mira a congetturare l'ignoto (e 
cioè il corso del Nilo, sconosciuto nel suo tratto superiore) da ciò che è noto o 
quanto meno considerato tale (e cioè il corso dell'Istro), si fonda anche sul pre- 
supposto, del tutto indimostrato, di una specularità simmetrica tra il Nilo e 
l'Istro. In sostanza un procedimento basato su un’inferenza si intreccia a un pro- 
cedimento basato su una (arbitraria) analogia. 
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un vasto territorio sabbioso, finalmente scorsero degli alberi 
che crescevano in una pianura; si avvicinarono per cogliere i 
frutti di questi alberi, ma, mentre erano intenti a coglierli, so- 
praggiunsero degli uomini di bassa statura, inferiore a quella 
normale”: costoro li catturano e li portarono via; i Nasamoni 
non capivano affatto la loro lingua, né quelli la lingua dei 
Nasamoni. [7] Li condussero attraverso immense paludi e, 
superate le paludi, giunsero a una città dove tutti gli uomini ave- 
vano la stessa altezza dei loro assalitori e la pelle nera. Vicino alla 
città scorreva un grande fiume: scorreva da occidente verso 
oriente e in esso si vedevano dei coccodrilli. [33, 1] Fermia- 
moci a questo punto con il racconto dell’Ammonio Etearco: 
aggiungiamo soltanto che egli diceva, in base al racconto 
dei Cirenei, che i Nasamoni erano tornati nel loro paese e che 
gli uomini presso i quali erano arrivati erano tutti strego- 
ni. [2] Quanto al fiume che scorreva vicino alla città, 
Etearco presumeva che fosse il Nilo! e anche il ragionamento 
lo dimostra. Il Nilo proviene dalla Libia e la taglia a metà: e a 
quanto posso supporre, congetturando le cose ignote da 
quelle note?, parte da una distanza rispetto alla foce uguale a 
quella dell’Istro. [3] Il fiume Istro, che nasce nel paese dei 
Celti presso la città di Pirene?, con il suo corso divide a metà 
l'Europa (i Celti vivono al di là delle colonne d’Eracle e con- 
finano con i Cinesii, i quali sono l’ultima popolazione dell’Eu- 
ropa verso occidente*); [4] l’Istro dunque, attraversando tut- 
ta l'Europa, va a sfociare nel Ponto Eusino, nel punto in cui si 
trova Istria, abitata da coloni di Mileto”. [34, 1] L'Istro, poi- 


3. Antica città iberica che diede nome alla catena montuosa ai cui piedi era 
situata. ARISTOTELE, Meteor., 350 b, parla più propriamente di un monte Pirene 
come luogo di origine dell’Istro. Quanto all’erronea convinzione che l’Istro, e 
cioè il Danubio, nasca dai Pirenei non è facile ricostruire come sia sorta: segna- 
liamo comunque in proposito il tentativo compiuto da R. Dion, Le Danube 
d'Hérodote, «Revue de Philologie», XLII, 1968, 7 sge. 

4. Cfr. IV, 49, dove sono chiamati Cineti: probabilmente localizzabili nella 
parte sud-occidentale della penisola iberica. Il tatto che Erodoto collochi i Celti 
Dive le colonne d'Eracle risale probabilmente a un errore della fonte da cui di- 
pende. 

5. L'attuale Istere in Dobrugia, a circa quaranta chilometri a sud dalla foce 
del Danubio (cfr. anche IV, 78, n. 1). 
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uèv dà “Totoos (dter yào è cixcoptvng) mod roby yivbOHETAL 
tepi dè tOv to Neldov anyewv ovdels Eyer Mfyew, dolantos te 
yào nai Fonuòg ton fi Aim dl fig déer. Iepi dè toÙ bebpatos 
abùtoù, im soov paxgétarov iotogevvia Tv ttutodai, siontar 
Ensidol dè Èc Alyurtov. ‘H dè Alyuntog tig ogewig Kwuxing 
udotà n dvrin xterar. [2] "Ev@eitev dè èg Zivormv! tiv èv 
tò EdEelvo movi@ mévie fueotwv i8ta ddoc edtovo dvdol?* Î) dè 
Zivbnn tò “Iotow Exa beva és 0&Aagcav avriov xéetar. Oftw tÒv 
Neîhov doxtw è riong Tg Aung duetbvia tELootoda. t@ 
*Iotow? . Nelhov pév vuv réer todalta £i008%. 


[35, 1] “Eoyopar dè megi Aiybrmtov unxuviov tòv Abyov, Su 
mieiora Bwpdora Eye [î 7 dii rdoa ybon] xai toya Abyov 
utt smaotyetar odg rdoav ybonv Tobtwv etvexa smÀfw smeoi 
aùtig cionoetar. [2] Aîybntior tua tò odgavò TO Hatà aptag 
gova Etegol® xai tO smotouò quo didoinv rageyoptvo f oi 
ao motapoi tà ToXAd mavta Eusmariv toto di) owoi a vbgbroLov 
otoavio N0ed te xai vopovg!, èv toio ai pòv yuvaîneg 
ayogatovor xai xammAevovar, ci dè &vdges xat' otxovg ébvreg 
dpalvova?, vpalvovor dè oi uèv dM0L vo Tv x06xnv detovtes, 
Aiyontor dè xito. [3] Tà &y0ea oi puèv dvdoeg mì tav 
xepaltuv pogéovar, ai dè yuvaixeg èsrì tOv M®pwv. Odptova ai 
utv yuvalxes dp9al, ci dè dvdoes xatiuevor. Edpaoty yogwvrar èv 
tolo oixoror, todlovor dè EEw Èv tijow édola mdtyovtes, do tà 
uiv aloygà dvayxata dè Èèv dmoxoigw Éoti morterv yoebv, tà dè 
uù alioyod àavagavdév. [4] ‘Ioàtar yuvi) piev oddepla otte 


34. 1. Per Sinope cfr. I, 76 e n. 1. 

2. Cfr. I, 72 en. 6. 

3. Dalla affermata simmetria speculare delle foci dei due fiumi Erodoto ri- 
cava, per analogia, una posizione parimenti simmetrica delle loro sorgenti (vedi 
anche supra, II, 33: èx tiv towv perowv depatar) e quindi ne conclude che hanno 
la medesima lunghezza. 


35.1. Facendo seguito alla descrizione geografica dell'Egitto, comincia qui la 
parte etnografica del /ogos egiziano; fin dll'iizio Erodoto evidenzia lo schema 
di fondo a cui si attiene: l'Egitto come luogo del grandioso e del meraviglioso e, 
in accordo con l'atipicità del suo clima e del suo fiume (quel fiume che quasi si 
identifica con il paese, in quanto l'Egitto è «dono del Nilo»), come regno del 
«diverso», anzi, dichiaratamente, come «mondo alla rovescia». Naturalmente, 
per tenere fede a questa griglia, Erodoto sarà costretto talvolta a semplificazioni 
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ché percorre paesi abitati, è conosciuto da molti, mentre nes- 
suno è in grado di dire nulla delle sorgenti del Nilo, perché la 
Libia, attraverso la quale scorre, è disabitata e deserta. Del suo 
corso ho parlato fino al limite a cui le mie ricerche mi hanno 
permesso di giungere. Esso sbocca in Egitto e l’Egitto è si- 
tuato quasi di fronte alla Cilicia montuosa: [2] da lì fino a 
Sinope! sul Ponto Eusino vi sono, in linea retta, cinque giorni 
di viaggio per un uomo privo di bagagli”: Sinope si trova di 
fronte al punto in cui l’Istro si getta in mare. Perciò ritengo 
che il Nilo, che attraversa tutta la Libia, sia lungo quanto 
l’Istro?. E sul Nilo tanto basti. 


[35, 1] Passo ora a parlare diffusamente dell’Egitto perché, 
in rapporto a ogni altro paese, è quello che possiede più me- 
raviglie e che presenta più opere superiori a ogni descrizione: 
appunto per questo se ne parlerà più a lungo. [2] Gli Egi- 
ziani, oltre ad avere un clima particolare e un fiume dotato di 
una natura diversa da quella degli altri fiumi, in quasi tutte le 
cose hanno usanze e leggi opposte a quelle degli altri uomini!. 
Presso di loro le donne vanno al mercato ed esercitano il com- 
mercio al minuto, mentre gli uomini se ne stanno in casa a tes- 
sere?. Gli altri popoli per tessere spingono la trama verso 
l’alto, gli Egiziani verso il basso. [3] I pesi gli uomini li por- 
tano sulla testa, le donne sulle spalle. Le donne orinano in 
piedi, gli uomini accovacciati. Fanno i loro bisogni dentro le 
case e mangiano per le strade, spiegando che alle necessità in- 
decenti bisogna provvedere in segreto e a quelle non indecenti 
in pubblico. [4] Nessuna donna può essere sacerdotessa né 
di una divinità maschile, né di una divinità femminile, gli uo- 


e a forzature, ma è degno di nota questo suo tentativo di elaborare un quadro 
interpretativo relativamente coerente e unitario. 

2. Un’eco di questo passo si coglie in SorocLe, Oed. C., 337 sgg. Quanto al 
merito di ciò che afferma Erodoto, mentre è in effetti attestato che gli uomini si 
dedicavano alla ressitura, non risulta che il commercio al minuto fosse riservato 
soltanto alle donne (del resto Erodoto stesso, più avanti, accenna a uomini che 
preuenizoo questa attività: vedi infra, II, 141 e 164): quello che evidentemente 

a colpito lo storico è stata la presenza di donne al mercato (a differenza di 
quanto accadeva ad Atene), una presenza che, nell'ottica di una estremizzazione 
lel contrasto con il mondo greco, è diventata esclusiva. 
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Eouevog Beod otite Ondénc, vdoec dè rAvIWW TE xal mactwv?. 
Toégew toÙs toxtag tolo puèv mai oùdepia àvoyzn pù 
fovAoptvorar, tia dè Buyatpdor tica dvayan xai pù Bovio- 
uevnor*. [36, 1] Oi iogeg tOv Be@v ti pèv diAy xoptovor, èv 
Aiybntw dè Eupovviar. Toior dMowi avdgbtotai vouos ua 
under xexdoBar tas xepaddic, toùs poadiota ixveetai, Alybrtuor dì 
irò toÙgs Bavétovg àvizior tds Tolxag atteodar tg TE Èv 1Î] 
sepali xai t9 yevelw, ttws tevonptvor!. [2] Toior piv &AX0101 
avdgbrrovo Ywpig Onplwv dilata droxtxgitar, Aiyurtioo dè 
buo Bngiotor Î) dlarrà ton. ’Arò muoòv xal xpwWiwv bor 
twbovor, Aiyurtiwv dè tO mowvutvo drò ToùTWwy TiÙv tony dverdog 
peyotov tom, dida àrò diugéwv? roreiviar auia, tag Tewks 
ueteEttegor xadtovar. [3] Pug@ar tò pèv otaig toioi modi, tòv dè 
nnA.dv TIioL YeQuÌ xai tiv x6rgov àvargtovtar? . Tà aidoia Mido 
uèv Eoar Mg Eyevovto, riv boo dmòd ToUTWv tuadov, Aiybntior 
sè reouropvoviar*. Etuata tiv piv avdonv Exaotog Eye dlo, tv 
dè yuvariov 8v Exbomn?. [4] Tv iotlwv toÙs xplxovg nai toÙg 
xGioug oi utv dior FEmBev rooodtovar, Aiybrto dì towdev. 
Toedupara yoe&govor xai doylfovrar yigpowo “Edinveg pèv durò 
tov agiotegiov ènì tà Selva” pioovreg Tv yeipa, Aiybrtor dè 
amò tOv delubv È TA doLotepà xai moetvieg tudta aÙùtoì pev 
qaoar ‘Emdtéra' mowéew, “EMnvag dè èragioteoa ”- èupagioror dè 
yedupao yoéwvrai, xa tà puèiv avtbv ipa, tà SÈ Snpuotxà 


3. Questa affermazione di Erodoto non è contraddetta dal fatto che altrove 
egli ci parli di donne consacrate al servizio di Ammone (cfr. I, 182; infra, II, 54 e 
09: in quanto non erano delle sacerdotesse nel senso pieno del termine, ma pro- 

abilmente semplici ierodule, con funzioni limitate e subalterne a quelle dei veri 
e propri sacerdoti. 

4. In effetti in Egitto mentre per i figli maschi vi era semplicemente una sorta 
di dovere morale, per le figlie femmine esisteva un obbligo giuridico di mante- 
nere i genitori; ad Atene invece l'obbligo giuridico vigeva per i figli maschi: cfr. 
Iseo, VIII, 32; DioceNnE LaErzio, I, 55 (quest’ultimo ne attribuisce l’introdu- 
zione a Solone). 


36.1. Cfr. anche II, 12 (ma contra vedi infra, II, 65 e 66). 

2. Cereale non bene identificato: forse spelta o sorgo; altri invece ritengono 
che il termine «olira» indicherebbe il grano tenero e «zeia» il grano duro. 

3. Questa frase si inserisce assai male in un contesto strutturato su una serie 
di antitesi: Hude pertanto la atetizza; più convincente la soluzione proposta da 
LeGrAND, ad loc., il quale mantiene il testo tradito, ma ipotizza una lacuna tra 
xeggi e xal mv xbrgov dvamotoviat. 
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mini invece sono sacerdoti di tutti gli dei e di tutte le dee?. 
Mantenere i genitori non è assolutamente un obbligo per i figli 
maschi, se non vogliono farlo; per le figlie femmine invece è 
un obbligo assoluto, anche se non vogliono”. [36, 1] Negli 
altri paesi i sacerdoti degli dei portano i capelli lunghi, in 
Egitto se li radono. Presso gli altri popoli è consuetudine che, 
in caso di lutto, le persone che ne sono maggiormente colpite 
si radano la testa: gli Egiziani invece, quando muore qualcuno, 
si lasciano crescere barba e capelli, mentre prima se li radeva- 
no!. [2] Gli altri uomini vivono separati dagli animali, gli 
Egiziani insieme a loro. Gli altri si nutrono di frumento e di 
orzo, presso gli Egiziani chi si nutre di questi cereali si attira 
grandissimo biasimo: essi utilizzano per la loro alimentazione 
l'«olira»?, che alcuni chiamano «zeia». [3] Impastano la pa- 
sta con i piedi, l’argilla con le mani e raccolgono il letame”. I 
genitali gli altri uomini li lasciano come sono (tranne quelli 
che hanno adottato l’usanza egiziana), mentre gli Egiziani pra- 
ticano la circoncisione‘. Quanto ai vestiti, gli uomini ne hanno 
due ciascuno, le donne uno soltanto?. [4] Gli anelli e le funi 
delle vele gli altri li fissano fuori bordo, gli Egiziani all’interno 
dell’imbarcazione. I Greci scrivono e fanno i conti con i sasso- 
lini portando la mano da sinistra a destra”, gli Egiziani da de- 
stra a sinistra; e, così facendo, sostengono che sono loro che 
scrivono nel senso giusto e i Greci invece a rovescio”. Hanno 
due tipi di scrittura: una si chiama sacra e l’altra popola- 


4. Cfr. infra, II, 37 e 104; la circoncisione, comunque, non divenne mai in 
Egitto una pratica eneralizzata, essendo obbligatoria soltanto per i sacerdoti e 
per i maschi della famiglia reale. 

s. Di solito gli uomini indossavano una tunica di di lino e, sopra, un mantello 
di lana (vedi infra, II, 81), le donne invece una semplice veste d lino. 

6. Anche in Grecia per altro, come è noto, le iscrizioni più antiche mostrano 
una scrittura che piocde da destra a sinistra. 

7. Così ho cercato di rendere un gioco di parole in realtà intraducibile: infatti 
tndétia vale propriamente «destramente» e cioè «nel modo giusto», ma natu- 
ralmente richiama èni tà Set che significa «verso destra»: curiosa, dunque, ap- 
pare la pretesa degli Egiziani di scrivere èmubttua, dato che non scrivevano affatto 
eni và Set1k, ma, al contrario, verso sinistra; analogamente èraplotepa vuol dire 
«sinistramente» e quindi «maldestramente», «nel modo sbagliato», ma ovvia- 
mente ricorda èri tà dpuotegd cioè «verso sinistra»: pertanto risulta altrettanto 
curioso sostenere, da parte degli Egiziani, che i Greci scrivono èraglotega, visto 
che essi non scrivevano si tà dpuorepà, bensì verso destra. 
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xartetar®. [37, 1] Oeocefteg dè reoacòg f6vreg uhota 
TUvIWv dvbomrWv vépowr towiode Yyofgwvrar tx yxaixéwyv 
momnglwv rivovar draopovteg dvà raoav Nutonv, ovx è pév, d è 
où, dda néavtes. [2] Eluata dè Mvea qoptovar aiei vedtÀvta 
èrumdetovies tolto udhota. T& te aidoia rnegrràuvovtar 
xadapebmntog eivexev rootu@vieg xaBapoi elvar #) evrpent- 
ategor. Oi dè ipfeg Euprovvrar rav tò o@ua du toeltng Mutong, 
fva pijte pOeio unte diio pvoagòv undètv èyyliwntal op de0a- 
revovor toùg Beovc. [3] "Eodfta dé poptovar oi iptes duvenv 
uoùvnv xai brodiuara pifhva, dAinv dé oqp gonna ox SÉeon 
rafeiv oùdè brodiuara diie dovviar dE dlc te tig fueons 
Exdommg yuyoo xai dic Exiommg vuntoc, diihag Te Bonoxeiag 
èrmuteMovar pupiag dg eimeiv \6yo. [4] I&oyovar dì xai dyadà 
oùx dAiya' obtE TL Yào TV cixniwv telfova. otite Saravovrar, 
GMa xai orta oqi tom ipod mecadpeva, xai xgeOv Potwv xal 
ynvewv TAn96g t. éxfot® yiverar modddv fmueong èxdotns, è ldotar 
dt og. xai olvog dpuréAvos: ixBvwov dè ot op. tro rhoa- 
090. [5] Kudpoug dè otte t pada ongigovor Aiybrmtio Èv ti) 
xbon, Toùg Te yevoptvoug otte TobYyovor otte E povieg mattoviar 
oi dè èn ioteg Da: botovteg àveyovia, vopitovieg où xaBagòv 
elval piv dorguov!. ‘Toatar dè où» ele ExGotov TOv dev dAià 
model, tov el goti doyieoebg Eredv dE tIS dmodàvT, todTOv Ò 
mais avnxotiotata.?. [38, 1] Toùg dè Boùg toùg tocevas toi 
"End pov 1 elvat vopitovor xai toUTov elvexa doxpuatovor avtove 
d8£° tolya fiv xai plov TSntar Ereodoav utigivav, cù xaBagdv 
elvar vopite.. [2] Aitntai dè tadta ri todtw TETAYUÉEvOG TV tIG 
ioéuv xai dodo Eotebtog TtOÙ xTMveog xal dirtlov xal Tv 
yAbo0ayv tEeioac, ei xaBagî tOv rooxetvov onuniov, tà Eyò 


8. Cioè la scrittura geroglifica e la demotica. La prima, in origine utilizzata 
anche per testi profani, era di uso prevalentemente monumentale: Erodoto non 
la distingue dalla ieratica, una semplificazione della scrittura geroglifica impie- 
gata per scrivere su papiri, tavolette, ostraca e, appunto, per i testi di carattere 
religioso; la demotica è un'ulteriore semplificazione della ieratica, usata per le 
necessità della vita quotidiana a partire dal VII secolo a.C. 


37.1. Molto probabilmente il tabù delle fave doveva valere soltanto per i sacer- 
doti: in alcune tombe, infatti, sono state rinvenute delle fave, utilizzate evidente- 
mente come offerte funebri, ed esse erano senza dubbio usate come cibo: cfr. F 
HARTMANN, L'agriculture dans l'ancienne Égypte, Paris, 1923, 54. 
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reS. [37, 1] Essendo straordinariamente religiosi, più di tutti 
gli uomini, osservano le seguenti regole. Bevono da coppe di 
bronzo, pulendole accuratamente ogni giorno: questo lo fanno 
tutti, senza eccezioni. [2] Indossano vesti di lino, sempre la- 
vate di fresco, e a ciò riservano le cure più attente. Praticano 
la circoncisione per ragioni igieniche, anteponendo l’igiene al- 
l'estetica. I sacerdoti si radono tutto il corpo ogni due giorni, 
per non avere addosso né pidocchi né nessun'altra sporcizia 
mentre attendono al culto degli dei. [3] I sacerdoti portano 
soltanto una veste di lino e calzari di papiro: non è lecito loro 
usare altra veste né altri calzari. Si lavano con acqua fredda 
due volte al giorno e due volte ogni notte e compiono un’infi- 
nità, per così dire, di altre pratiche religiose. [4] Ma godono 
anche di non pochi privilegi: non consumano né spendono 
nulla del proprio patrimonio, ma per loro vengono cotti pani 
sacri e ogni giorno a ciascuno viene fornita una grande quan- 
tità di carni di bue e di oca; ricevono anche del vino d’uva; 
non possono invece cibarsi di pesce. [5] Nel loro paese gli 
Egiziani non seminano fave e, se ne crescono spontaneamente, 
non le mangiano né crude né cotte: i sacerdoti poi non ne sop- 
portano neppure la vista, perché le ritengono un legume im- 
puro. Ogni divinità non ha un solo sacerdote, ma parecchi, a 
capo dei quali vi è un sommo sacerdote; quando uno di essi 
muore, il figlio ne prende il posto”. [38, 1] Credono che i 
tori siano sacri a Epafo! e perciò li sottopongono a un esa- 
me”: se vedono su un toro anche un solo pelo nero, lo consi- 
derano impuro. [2] Compie tale indagine un sacerdote pre- 
posto a questo incarico: esamina l’animale facendolo stare ora 
in piedi, ora disteso sul dorso e gli tira fuori la lingua per ve- 
dere se è priva di certi segni, dei quali parlerò in un’altra oc- 


2. Vedi infra, II, 143, nonché Dioporo Sicuro I, 88. 


38. 1. I Greci (cfr. infra, II, 153; III, 27) identificavano con Epafo, figlio di Zeus 
e di Io trasformata in giovenca, il toro Api, emanazione sulla terra del dio di 
Menfi, Ptah; per il toro Api vedi soprattutto III, 27-29. 

2. Questo esame, come verrà chiarito da quanto segue, aveva lo scopo di evi- 
tare che un eventuale Api fosse ucciso per errore. 
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èv AA w Abyw t0tw?, xatopà dè xal tàg Tolyas fig ovgfig, el xatà 
quo Eye mepuxviag [3] fiv dè TObTwY TÉVIWY Î xadagòs, 
ompaivetar BOBAW smeoì tà xéoea siMicomv xai Esrea vyîv 
omuavigida ènmiloag Emparder tèv daxtbdov, sai oftw 
drtyovo. *Achuavtov dè Ovoavir Bkvatos fî Unpin Emateros. 
Aoxmuéterar pv vuv tÒ xTvos TEOmTw TOLDIE, Buoln dé copi fjde 
xartotnue (39, 1] &yayovres tò ceompaoptvov xTfvog todg TÒv 
Bwpov, Sxov dv Atomwar mig avaxaiovar, Emeta dè È adtoù 
olvov xatà toù igniov Emoreloavies xai emixaMecavieg tòv Beòv 
oputovor, opotavteg dì arot&uvovor tiv xepaXiv. [2] Zoua 
uèv di toÙ xTIVvEOS delpovor, xepaM} dè xelv@ moXdà xata- 
onogpevor pipovar, toior piv dv fi d'yogn xai “EMnvés og. twor 
èmònpuor Eurogor, ci dt ptoovies Èg TY dyogiv dr dv dovro, 
tolo, dé dv pi maptwor “EMmves, ci è èxBaiiovor Èg tÒèv To- 
tauòv. [3] Katag@vrar dì thSE Myovieg tijoL negaljia, ei ti 
perde 7 oplor toloL Avovor f Aiybntw TÎj cuvarton xaxòv 
yevéo@ar, èc xepariv tavinv toartoda.!. [4] Karà pév vuv tds 
xeparàg tOv Bvoptvov xtmvemv xai tiv Èrmiorevov toù olvov 
névteg Alybrtvo vopowoi toin avtoto Yogwvrar dpolws Èg tivta 
tà igà, xai mò tOovTOv TOÙ vouov oùdè diMiov obdevòs Eurypiyov 
xepaMtg yevoetar Aiyuntiwv oùdelg. [40, 1] ‘H dè è) #É algo 
tv lov xai i avo Xin meoi dio ipbv apr xattotnue. (Tv è 
ov peylommv te Saluova fiynviar elvar xai peyionv oi detiv 
àvayovar, tavtnv! toyopar totwv). [2] "Eredv àrodelowor tòv 
Bouv, xateveguevor xowdinv pèiv xevilv naoav tE dv elov, 
orikygva dì aùtol Aelrtovor èv Td cbpati xai tiv mpeMv*, 
oxtiea dè armoriuvovor xal Tv dogpuv dxonv xai tods dpovg TE 
nai tov to&ymiov. [3] Tara èè rmowgavies tò dio cbua 
toù foòg mumidor dotuv xadapbv xai pedatog xai aotagpidog 
nai oixwov xal Adfavotoi xai ouvdevng rai TObv o dov 


3. Vedi III, 28. 


39. 1. In realtà l’uso di lanciare maledizioni sulla resta delle vittime (che diven- 
gono così una sorta di capro espiatorio) pare che si sia diffuso in Egitto piuttosto 
tardi e per influsso di rituali stranieri: negli antichi monumenti egiziani la testa 
delle vittime compare invece regolarmente tra le altre parti offerte agli dei. 

40. 1. Si tratta della dea Iside, la cui festa veniva celebrata a Busiride (vedi infra, 
II, 61); in realtà, però, Erodoto inizia poi a parlare non di questa dea, bensì dei 
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casione?; osserva anche i peli della coda, per controllare se 
sono cresciuti normalmente. [3] Se la bestia è esente da tutte 
queste caratteristiche, il sacerdote la contrassegna avvolgen- 
dole una benda di papiro intorno alle corna; poi vi spalma so- 
pra della creta da sigilli e vi imprime il sigillo: infine portano 
via l’animale. Chiunque sacrifichi un toro privo di contrasse- 
gno è punito con la morte. La bestia dunque viene sottoposta 
all'esame che ho descritto, mentre il sacrificio avviene nel 
modo seguente. [39, 1] Conducono l’animale così contrasse- 
gnato all’altare dove si celebra il sacrificio e accendono il 
fuoco; poi versano libagioni di vino sulla vittima e, invocando 
il dio, la sgozzano sopra l’altare; dopo averla sgozzata, le ta- 
gliano la testa. [2] Il corpo della bestia lo scuoiano, la testa 
invece viene fatta segno di molte maledizioni; quindi la por- 
tano via: se vi è un mercato e dei mercanti greci residenti nel 
paese, la portano al mercato e la vendono; se non ci sono dei 
Greci, la gettano nel fiume. [3] La maledizione lanciata 
contro le teste delle vittime consiste nell’auspicare che, se 
qualche sciagura sta per abbattersi su coloro che compiono il 
sacrificio o su tutto l’Egitto, ricada su quella testa!. [4] Per 
quanto concerne le teste degli animali immolati e le libagioni 
di vino, tutti gli Egiziani osservano indistintamente le stesse 
norme per tutti i sacrifici e proprio in conseguenza di queste 
norme nessun Egiziano assaggerebbe mai la testa di qualsiasi 
animale. [40, 1] L'estrazione delle viscere delle vittime e il 
modo di bruciarle variano invece da un sacrificio all’altro. E 
ora passo a parlare della dea che gli Egiziani considerano la 
più importante e in onore della quale celebrano la festa più 
importante!. [2] Dopo avere scuoiato un bue, pronunciano 
delle preghiere ed estraggono dal corpo tutti gli intestini, la- 
sciandogli però gli altri visceri e il grasso”; poi tagliano le 
zampe, la punta dell’anca, le spalle e il collo. [3] Fatto ciò, 
riempiono quanto resta del bue con pani di farina pura, miele, 


sacrifici praticati in suo onore: sembra quindi azioncae supporre, con lo Stein, 
una lacuna dopo èptwv; cfr. anche LEGRAND, ad loc. 
2. Il rituale greco prescriveva invece di estrarre e di bruciare tutte le viscere. 
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Aumuatwv, TMoavteg dè Toltmv xatayitovor tiarov &pBovov 
xataytovtes. [4] Ieovnotev-cavteg dè Bvovor, xaroptvwv dè 
tov iobòv tinTtoviar mavteg èmedv dè daroripoviar, daira 
mpotldevrat, tè éAlmovto tov io@v.[41, 1] Toùs pév vuv 
xadagoùs fois TtoÙs Eooevag xai toÙg uooyovg oi aàvteg 
Alybmmo. Evovar, tàs dè AnAtag où cpr EEeoti Over, dA ipal sian 
tig “Iowos. [2] Tò ye tig “Iowg dyadua èòv yuvarfuov 
Booxeobv tor, xato meo “EMnveg n)v Toîv Yo&govar!, ai tg 
foùg tùs AnAtag Aiybntior tAvieS duolwg ctpovrar moopétwyv 
réeviwv parwota paxo@. [3] Tv etvexa oi avo Alybrmog 
otte yuv) &vdoa “EMnva puioeev dv tO otbuati, ovdè payaion 
avdpòs “EMmnvos xottoetar ovét ferocia ovéè Mpru, oddè xogwse 
xadagov fodg Siatetunptvov ‘EMavxi payalon yevoeta. [4] 
@kntova, dè toùs arogvijoxovrag Bois Tebsmov tovde' tàs uèv 
OnAéag Èg TÒòv motapòv àmeia, tovs dt tocevas xatogiacovar 
Exaotor Ev Tolo rgoaotIOLOI, TÒ xéoag TÒ ÉtegOv 7} xai dupoteoa 
breggyovta onuniov elvexev èmedv dè cant xoi moocin è 
tetayutvos xoévog, amuvterar èg éxtomv moliv Pao èx tig 
Tigoowrindoc xaXeoptwns vijoov?. [5] ‘H è tou pèv èv t@ 
Ata, repipetoov dè aùrijg gici oyoîvor èvvéa. "Ev tabTtI dv til 
Toocwriti vog tvero pèv xai Mar TOMEG ovyval, èx T7ig dè ai 
Page Tapayivovia. avaonodpevar tà dotta tiv Boév. Otvopa 
ti mol ’AttoBnys, èv 8 aùti "Agoostmns' igdv &yov 
Tspvtor. [6] "Ex tatmg tig néhos mAhavoviar moXdoi dior È 
dia ode, avogitavtec dt tà dotta ameyovor xai BarmTOvOL Èg 
Eva yogov mavtes. Katà tabtà dè tolo Bovoi xai t—X:a xTIvEaA 
A&nTOvo. Amtotvfoxovia. Kai yàp megi TATA ofirw cpp vevouo- 
Bétntar: xtelvovot yàg Sh oddè tadta?. [42, 1] ’Ooor pèv è) Aròg 
@nfatos! tdovvrar ipdv f vouoò toù EnBalov eiot, oUtoL pèv 


41.1. Iside veniva correntemente raffigurata con corna di vacca; quanto a Io, 
trasformata in giovenca da Era (cfr. I, 2 e n. 1), nel corso del V secolo a.C. co- 
minciò appunto a essere rappresentata come una donna con corna di vacca. 

2. Per la precisione una Bapic: vedi infra, II, 96. 

3. Situata nella parte sud-occidentale del Delta, tra il ramo Canopico e quello 
Sebennitico (cfr. infra, II, 165; TUCIDIDE, I, 109). 

4. Si tratta della dea Hathor. 

5. Tranne, naturalmente, quelli destinati ai sacrifici. 
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uva passa, fichi, incenso, mirra e altri aromi, e dopo averlo 
così riempito lo bruciano, versandovi sopra olio in abbondan- 
za. [4] Prima di compiere il sacrificio digiunano e, mentre le 
vittime bruciano, tutti si percuotono il petto; quando hanno 
finito di percuotersi, imbandiscono un banchetto con le parti 
rimaste delle vittime.  [41, 1] Tutti gli Egiziani sacrificano i 
tori e i vitelli maschi che risultano puri; le vacche invece non è 
lecito loro immolarle, in quanto sacre a Iside. [2] In effetti la 
statua di Iside, che pure è raffigurata come una donna, ha 
corna di vacca, proprio come i Greci rappresentano Io; e, fra 
tutti gli animali, quelli che tutti gli Egiziani, senza distinzione, 
venerano di gran lunga più degli altri sono le vacche. [3] Per 
questo motivo nessun Egiziano, uomo o donna, bacerebbe 
mai un Greco sulla bocca, né farebbe mai uso del coltello o 
degli spiedi o del lebete di un Greco, né assaggerebbe la carne 
di un bue, anche se puro, tagliata con un coltello greco. [4] Ed 
ecco come seppelliscono i bovini quando muoiono: le femmine 
le gettano nel fiume, mentre i maschi li sotterrano ognuno nei 
sobborghi della propria città, con una delle corna o anche en- 
trambe che spuntano fuori dal suolo per segnalare la loro pre- 
senza; quando il cadavere si è decomposto ed è giunto il mo- 
mento stabilito, in ciascuna città arriva una barca” prove- 
niente dall'isola chiamata Prosopitide?. [5] Essa si trova nel 
Delta e ha un perimetro di nove scheni. Nell'isola Prosopitide 
ci sono molte altre città, oltre a quella da cui vengono le bar- 
che per prendere le ossa dei buoi; quest’ultima si chiama Atar- 
bechi e vi sorge un santuario sacro ad Afrodite'. [6] Da 
Atarbechi partono in molti, dirigendosi chi in una città, chi in 
un’altra: dissotterrano le ossa, le portano via e le seppelliscono 
tutti in un unico luogo. In modo analogo ai bovini seppelli- 
scono anche gli altri animali quando muoiono; infatti anche 
per essi vige la medesima legge: non possono uccider- 
li. [42, 1] Tutti coloro che hanno eretto un santuario a Zeus 
Tebano! o che sono del nomo di Tebe, si astengono dall’im- 


2. 1. Amon, il dio più importante della città di Tebe, fu in seguito assimilato al 
0 solare Ra e con il nome di Amon-Ra godette di grandissima venerazione a 
partire dal Regno Nuovo (1575-1087 a.C.); i Greci lo identificavano con Zeus. 
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mavreg diwv dreybuevor alyag Bvovor. [2] Oeoùs yào è) où 
ToÙs ubtods &ravres duolmg Aiyirtior cépovtat, mAfv “Iowg te 
xai ‘Ociguog, tv è) Arévuoov elvar Aeyovar?, todtovg dè dpolwg 
&rmavteg cépovra. “QOvor dè toù Mévàntog ExtnviaI ipdv f) vouoù 
tOÙ Mevènolov? gio, otto. dè aiyov àrmeydpevor Big Bvova, 
[3] @nfaîor pev vuv xai 8001 dà TOUTOvS diwv drtyovrai, dià 
t&Se Myovor tòv vépov tovde oqi tegfvar “HoaxAta* GeXfjoar 
réviws iStodaL tèv Aia xai tòv oòx é0tiew b6pofivar br 
aùtoi, tEiog dé, mette Mraptev tOv ‘Hoaxàéta, tòv Ala 
unxavnoaoar [4] xoudv èxdelpavia mpofyeodar te Tv xepaXav 
armotapòvia Toù xguoò xai ivébvia Tò vaxoc oitm ci émvtòyv 
emidetar. "Astò TOÙTOV KgLorROGWwITOv TOÙ Aròg TOYyadpa sota 
Aîyortuo, amò dé Aiyuntiov ’Appovuo? èbvteg Aîyuntlwv te vai 
AiBorwv drovor xai gwwhv ueratd àugpotepwv vopitovtes 
[5] doxtew dé por, xai tò otvopa “Appovior dò TOUSE ou thiv 
tnwvupinv ésrtoroavto, "Apoùv yàùg Aiybrto xadtovor tòv Ala. 
Tous dè xowùg où Blovar Enfaior, dA) rici agi iqoi dià 
tovto. [6] Mu dè fiuton toù Eviavtod, Èv doti toù Ads, xowòv 
Eva xotaxtwavieg xai anmodeloavtes xatà TOUTO EvalovoL TÒ- 
yaiua toù Ardg xai Eretta dii dyarpa HoaxXfoc meookyovar 
npòs atto talta dè smongavieg TImTOvIaL oi repi tò ioùv 
&navtes tòv xoròv xa Erreta èv of] Ohan A&rTOvo adtbv. 


[43, 1] ‘HoaxAtog dè néor tolide Mbyov fjxovoa, dg elm tOv 
dubdera deov! toÙ itEgov Sè néor ‘HoaxMfos, tòv “EXMnves 
oidaoi, oddapfj Aiybatov gsuvao@nv dxovoa. [2] Kai pùv éu 
ye où mag’ ‘EMvov tiafov tò otivopa” Aiybrntio. toù ‘Hoa- 
xitoc, dii “EMnveg uaov stag’ Aiyurtiwv — xai ‘EMnvwv obtoL 
oi Béuevor tò ’Augitovovog yevo Totivopa ‘HoaxAfa —, stoX}& 


2. Per questa identificazione di Osiride con Dioniso cfr. anche infra, II, 144 € 


156. 

3. Per il nomo Mendesio cfr. infra, II, 46 e 166: era situato nel nord-est del 
Delta; su Mendes vedi 1/72, II, 46 e n. 2. 

. Il dio identificato con Eracle è Chonsu, figlio di Amon-Ra (come Eracle 

era figlio di Zeus) e di Mut. oppure Shu, figlio di Ra e di Hathor. 

s. Per gli Ammoni cfr. supra, II, 32 e n. 3. 
43.1. Vedi infra, II, 145. 

2. In realtà Eracle è un nome greco: è quindi probabile (come suggerisce, tra 
gli altri, il LeranD, 44 /oc.) che qui e in passi analoghi il greco otivopa non 
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molare pecore e sacrificano capre. [2] Infatti non tutti gli 
Egiziani venerano ugualmente gli stessi dei, a eccezione di 
Iside e di Osiride, che dicono corrisponda a Dioniso”: queste 
due divinità le venerano tutti indistintamente. Quanti invece 
hanno un santuario di Mendes o appartengono al nomo Men- 
desio”, si astengono dal toccare le capre e sacrificano le peco- 
re. [3] Gli abitanti del nomo di Tebe e coloro che, seguendo 
il loro esempio, si astengono dall’immolare pecore affermano 
che tale norma fu imposta loro per il seguente motivo: 
Eracle*, narrano, voleva a tutti i costi vedere Zeus, mentre 
questi non voleva essere visto da lui; ma alla fine, poiché 
Eracle insisteva, Zeus escogitò l'espediente [4] di scuoiare 
un ariete, di tagliargli la testa e di mostrarsi a Eracle tenendo 
la testa del montone davanti alla propria e indossandone la 
pelle. Per questa ragione gli Egiziani raffigurano nelle loro sta- 
tue Zeus con una testa di montone e dagli Egiziani l’usanza è 
passata agli Ammoni”, che sono coloni degli Egiziani e degli 
Etiopi e hanno una lingua che sta a metà strada tra l’egiziano e 
l’etiopico. [5] A mio parere, gli Ammoni hanno tratto anche 
il loro nome da questo dio, dato che gli Egiziani Zeus lo chia- 
mano Ammone. I Tebani dunque non sacrificano gli arieti, 
anzi li ritengono sacri per il motivo che ho spiegato. [6] In 
un solo giorno dell’anno, quello della festa di Zeus, abbattono 
un ariete, gli tolgono la pelle e, seguendo l’esempio del dio, ne 
rivestono la statua di Zeus; poi collocano vicino a essa un’altra 
statua, quella di Eracle; fatto ciò, tutti gli addetti del tempio si 
percuotono il petto in segno di lutto per l’ariete e in seguito lo 
seppelliscono in una tomba sacra. 


[43, 1] Riguardo a Eracle ho sentito dire che era uno dei 
dodici dei!. Dell’altro Eracle, quello conosciuto dai Greci, in 
Egitto non ho potuto avere notizie da nessuna parte. [2] Che 
non siano stati gli Egiziani a prendere il nome? di Eracle dai 
Greci, ma piuttosto i Greci dagli Egiziani (e precisamente 
quei Greci che chiamarono Eracle il figlio di Anfitrione) molti 


significhi semplicemente «nome», ma vada inteso in senso più ampio e cioè 
come «personaggio», «figura divina». 
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uo. xaì BAàa Texuiora goti ToÙTO oÎtw Eye, Bv dè xai tode, &m 
te tOù ‘HoaxAfog ToUTOv oi yovéeg aupétepor fioav ’Augprroswv 
uai "A)xuiyn yeyovéteg tò dvexadev dr Aiyontov? xai duet 
Aiybrmvo otte Iocetdewvos otite Alooxovowyv tà oùvépatà paor 
eibevar oddé og. Aso. otto év tolo dAXoar Beoior àro- 
deseyatar. [3] Kai uv et ye map’ ‘EMfivov Baafov otvopa rev 
Saluovog, TovTwv 0Ùx fixiota dida uorvota Eueddov pviunv EEew, 
El meo xai Tote vavidino. fyotwvio xai foav ‘EMMvWov tvès 
vavtidor, dg Eluroual te xai gui yvoun aipter Wote toltwv dv xai 
uaidov TOv BeOv tà odvouata tEemottato Aiybrmtor 7 10 
‘HooxAtos. [4] ’AM& te doyaibc tori Beds Alyustiow ‘Hoa- 
xAéng: by dì adtol Afyovar, ted tor Ertartoyidia xai uoora èg 
"Apaow* Baadevoavra, èreite èx tOv Out Bsdv oi dvbdena 
roi èyivovro, tOv ‘HpeaxAta Eva vouitovor [44, 1] Koi Béàwv 
dè tovTwv TÉoL cagptg tr eidevar, E dv olév te fiv, trAevoa xai èg 
Tiùgov tig Ddowixng muvvbavbpevos aùréei elvar iodv ‘HoaxAéoc 
&ywv!. [2] Kai eliov mAovolmg xateoxevaopéevov dMowl te 
mtoXolo: avaBhuaor xal èv adt® foav otjiar Sto, f pev xovood 
antpdou, î dé cuao&ydov Mov? AGumOvIOS TÀC vixtag peyà- 
rwg}, è Abyovg dè #A0dv toîor igevor tod Beod eiobpnv, 6x600g 
x06vos ein, ge ob og tò igdv tsovtar. [3] Efigov dè odéè 
TovTOvg Tolo “EXAnor cvpgpegoptvous, Epacav Ye dua Tiew 
cixtoptvn xai tò ipdv toù Bro iSpv87 var, elvar dè Erra, dp od 
Tigov oixtovat, teimxboro xai dioyiàda: elSOv dè èv t Tuow wai 
dàA0 igdv ‘HoaxAtog inwvupiny tXovtos Oaoiov* elva. [4]®Azm- 
xbunv dè xaù Èg Ooov, èv ti edgov ipov “HoaxMftog brrò 
Porvixov idovuevov, oî xav Edo@brng tnmow iéxnAboavteg 
®doov txtvav?, xai tolta xai mévre yevefjor dvdolv robteod 
got f tòv “Appiegswvog ‘HoaxAta èv ti EM yeviotan®. 


3. Alceo, padre di Anfitrione, ed Elettrione, padre di Alcmena, erano figli di 
Perseo, discendente di Egitto (cfr. infra, II, o1 e n. 5). 

4. Per Amasi (569-526 a.C. circa) cfr. soprattutto infra, II, 162-163, 169, 172- 
182. 
44. 1. Cioè al dio fenicio Melkart. 

2. In realtà non di smeraldo (cfr. Teorrasto, De lapidibus, IV, 25), ma pro- 
babilmente di malachite o forse di vetro colorato. 

3. Méyadog è sicuramente corrotto; l'emendamento migliore è senza dubbio 
peytàws proposto da Wesseling e accolto da molti editori. 
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indizi me lo provano e soprattutto il seguente: i genitori di 
questo Eracle, Anfitrione e Alcmena, erano entrambi, attra- 
verso i loro antenati di origine egiziana’; d'altra parte gli Egi- 
ziani dichiarano di ignorare i nomi di Poseidone e dei Dio- 
scuri e non li annoverano tra gli dei. [3] Ora se gli Egiziani 
avessero preso dai Greci il nome di qualche divinità, avreb- 
bero dovuto ricordarsi di questi ultimi non meno, ma più de- 
gli altri dei, se è vero che anche a quell’epoca essi si dedica- 
vano alla navigazione e vi erano marinai greci, come credo e 
come richiede il mio ragionamento: gli Egiziani insomma 
avrebbero dovuto imparare i nomi di queste divinità piuttosto 
che quello di Eracle. [4] Invece per gli Egiziani Eracle è un 
dio antico: stando a quanto essi stessi affermano, sono tra- 
scorsi, fino al regno di Amasi*, diciassettemila anni da quando 
dagli otto dei nacquero i dodici dei: e di questi dodici riten- 
gono che uno sia Eracle. [44, 1] Poiché sull'argomento vo- 
levo avere informazioni precise da chi fosse in grado di fornir- 
mele, mi recai per mare anche a Tiro in Fenicia, dove avevo 
saputo che si trovava un santuario sacro a Eracle. [2] E lo 
vidi, riccamente adorno di molte offerte votive, tra le quali vi 
erano due colonne, una di oro puro, l’altra di smeraldo”, che 
di notte brillava di grande splendore?. Conversando con i sa- 
cerdoti del dio, chiesi quanto tempo fosse passato da quando 
era stato eretto il santuario; [3] e scoprii che neppure co- 
storo concordavano con i Greci: mi risposero infatti che il san- 
tuario era stato costruito all’epoca della fondazione di Tiro e 
che Tiro era abitata da duemilatrecento anni. A Tiro vidi anche 
un altro santuario di Eracle, detto di Eracle Tasio4. [4] Andai 
quindi anche a Taso, dove trovai un santuario di Eracle innal- 
zato da quei Fenici che, salpati alla ricerca di Europa, coloniz- 
zarono Taso”; e questi avvenimenti risalgono a cinque genera- 
zioni prima che in Grecia nascesse Eracle figlio di Anfitrione®. 


4. Eretto evidentemente da mercanti di Taso. 

s. Cfr. I, 2 e n. 2; VI, 47; Taso e Cadmo, partiti alla ricerca di Europa rapita 
da Zeus, avevano fondato, rispettivamente, Taso e Tebe. 

6. Eracle è qui ritenuto contemporaneo di Eteocle e Polinice, discendenti di 
quinto grado di Cadmo (cfr. V, 59). 
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[5] Tà pév vuv iotognutva ènioi captws madaidv Bedv ‘Hoaxdéa 
gévta. Kai doxtovar dé por otto. degbtata ‘EMMvwv morte, of 
difa “HoGxAera idpvotuevor Extmnviar xal tO uètv dg AdavaTto, 
’Ovuriw dè Erwvupinv, Bbovor, tO dè Éttow dg fiewr èva- 
vitovar”. [45,1] Agyovor dè roMà xai dMa avemorentog oi 
“EMmnves' evmOng dì abtov xai 8de ò pùdé6c tot, Ttov negli tOÙ 
‘HoaxAtog Mfyovor, 0g aùtòv àmixbuevov È Alyvrtov otéyavieg 
oi Aîybrto dò tours teiyov dg Bloovieg tO Au’ Tòv dè TEwG 
uèv Movyinyv Eyew, Ermei dè adtoi mods TÒ Bouò xatkoyovio, EG 
aixiv toamdpevov mavtas optas xatagovetcar. [2] 'Epoì pév 
vuv doxtovor talita Afyovteg tig Aiyurtiwv uovo xai tòv 
vouwv téurav àrelows Eye oi “EX\nveg' tolo Yào ovdè xtivea 
6oin Query Eoti ywpig diwv xai gpotvav Body xal pooywv, s0or dv 
xadagoi Ewor, xai ynvov, xiòg dv obtoL dvdgwbTovs Qorev; 
[3] "Eu dè Eva èévra tòv ‘HoaxAta xai tn avdgwitov, dg di 
paoi, xò puo Eye moddàc pvoididas povevoar; Kai megi pèv 
toùtwv Tocaldta Muiv eimolor xai magd tOv de@bv al mapà tOv 
fowwv edpévera ein. 


[46, 1] Tàg dè dh alyas xai toÙs Telyovg tOvSE sivexa où 
Qvovar Alyurtiov oi cignpévor! tòv Iava? tOv durò 0edv 
royltovta elvar oi Mevdnowo, toùug dè dxtò Beoùs tovTOve 
mpottgovg TOV Svbdexa B£0v poor yeveosai. [2] Tokgpovol te 
è xai YAUgovor ci twyokgor toù IIavòg tibyadpa xatà neo 
“EAnveg alyorgsowrov xal toayooxelta otti TOLodTOv vopitov- 
tes elvai uv, di’ Buorov tolo doro Aeoîawv. “Otev dè Evexa 
ToLoÙTOv Yempovor aùtév, ot por fièuov tou Mtyew [3] otfovrar 
dè mavtas toùs alyag oi Mevanoror, xai paidov toÙs Eooevag TbV 
OnAtwv, xai tobTwv ci aimtodor Tag uetovas Etyovor ix dè 
Toutwy Els p&Miota, Bots èmedv drodavn, TEevOog péya smavti tò 
Mevònoiw vouò ridera. [4] KaMteta dè 8 te tolYog xai è ITdv 
Aiyvatwoti Mévèng. ’Eyévero dè év TO vouò tovtw èn° éued TOUT 


7. Come, ad es., avveniva a Sicione: cfr. PausANIA, II, 10, 1. 


46.1. Cioè i Mendesi: cfr. supra, II, 42. 
2. Vale a dire l'egiziano Mendes; per altro la divinità che i Greci solitamente 
identificavano con Pan era il dio Min della città di Chemmi. 
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[5] Le mie ricerche dimostrano dunque chiaramente che Eracle 
è una divinità antica: e a me sembra che il comportamento più 
corretto sia quello di quei Greci che hanno elevato templi dedi- 
cati a due Eracle e a uno, che chiamano Olimpio, offrono sacri- 
fici come a un immortale, mentre all’altro rendono onori funebri 
come a un eroe”. [45, 1] I Greci narrano molte altre cose in 
modo sconsiderato, tra le quali questo sciocco racconto relativo 
a Eracle: dicono cioè che, quando giunse in Egitto, gli Egiziani lo 
incoronarono con delle bende e lo condussero in processione 
per immolarlo a Zeus; lui per un po’ rimase tranquillo, ma quan- 
do cominciarono presso l’altare i riti preliminari per il suo sacri- 
ficio, fece ricorso alla forza e massacrò tutti quanti. [2] Ora, 
raccontando questa storia, mi sembra che i Greci dimostrino di 
ignorare completamente l’indole e le usanze degli Egiziani. In- 
fatti uomini per i quali non è lecito immolare neppure gli animali 
(tranne le pecore, i tori e i vitelli maschi che risultino puri, e le 
oche) come potrebbero, uomini del genere, immolare degli es- 
seri umani? [3] Inoltre Eracle, che era da solo e per di più, a 
sentir loro, un semplice mortale, come avrebbe potuto avere la 
forza di uccidere molte decine di migliaia di Egiziani? E quanto 
abbiamo detto su questo argomento lo accolgano con benevo- 
lenza gli dei e gli eroi. 


[46, 1] Ed ecco perché gli Egiziani di cui abbiamo parlato! 
non sacrificano né le femmine né i maschi delle capre. I Men- 
desi annoverano Pan? tra gli otto dei e affermano che questi 
otto dei esistettero prima dei dodici dei; [2] ora i pittori e gli 
scultori dipingono e scolpiscono l’immagine di Pan, proprio 
come i Greci, con volto di capra e zampe di capro; non perché 
ritengano che abbia un aspetto del genere, anzi pensano che 
sia simile agli altri dei: ma il motivo per cui lo raffigurano così 
preferisco non riferirlo. [3] I Mendesi venerano tutte le ca- 
pre, le femmine e ancora di più i maschi, e i pastori di questi 
ultimi ricevono onori maggiori; fra i caproni ne venerano uno 
in particolare e, quando muore, in tutto il nomo mendesio si 
proclama un lutto solenne. [4] In egiziano sia il caprone sia 
Pan si chiamano «mendes» . In questo nomo ai miei tempi 
avvenne un fatto straordinario: un caprone si univa a una 
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TÒ tépag' yuvarzi todyos éuloyero àavagpavàbv. Tovto èg èridetw 
àvagbrwv àrixeto?. [47, 1] Yv dè Aiybrmor pagòv fiymvtar 
Onglov elvar xal toùto ptv, fiv TS yaton avtiiv mapubv déc, 
aùtoio tolo iuatioro an dv EBaye Emutov Bag Èc TtOv motapòv, 
tovto dé, oi cvparar gbvieg Aiybntuor yyevteg èg ipdv obdèv tiv 
Èv Aiybrt® tofpyovrar povor miviov, oùdé cpr èxdtd00da1 
ovdeig Buyattoa E0tÀe, odd’ ayeodar E adrtwv, di èxdldovial 
te ci cvfbtar xai &yovtar #È drv. [2] Toto pev vuv dXdowor 
Beoio Ale ig où dixareva Aiybrtior, ZeMyy dt xal Arovi- 
ow! poivowi toù aitoi Xoévov, Ti) adtji mavoeMyvo, toùg ig 
Auoavteg mattoviar TOv xoebv. Ar dè toùg dc év uèv tia 
GMpor detijor areotuyNxaot, tv dì tadtm Bbovat, tom uiv A6Yog 
negì aùtod dr Aiyurtiwv Aeyépevoc, tuoi pévror Emotanevo oÙx 
eùnpentotegog tom Myeodar. [3] Quoin dt ide tOv dov tf 
ZeMjvq mowtetar émeàv Buon, tiv odgfv Txenv xai tòv orMiva 
xai tòv Erimioov cuveeig 6uod nat bv txdAvye méog toù 
xtiveog ti) muehij ti) smegì tiv wadùv ywopétvy xal Eremo 
xartayiter tuoi tà dè TXda xoéa oitéovtat Èv T]} ravoeMvo, év ti 
dv tà ipod Bimwow, év din dè futon odx av tu Yevoalato. Oi dt 
mevnteg aùtbv dr dobdeveing Biov otattivas mAloavieg ig nai 
onthoavieg tavtag Ovovar. [48, 1] Tò dè Avoviow tig dertig ti 
Sogrin! yoigov 1gò TOY Buetwv opétac Exaotog dda àrrogpt- 
0£08aL tòv Yoigov alto TÒ arodoptvo tov ovfottov. [2] Tàv 
dé &Mimnv avayovor detiv Tt® Avvio Alybrtwor Av yooov 
xatà taùtà oyedòv mtélivta “EMmnor àvri dè pardov dida cpl fot 
tEevonuéva 800v te mMmyvala ayeipata vevedortaoTtAa, TÀ megupo- 
géovar xatà xMuag yuvalxeg, velov tÒò aidoiov où ToMb TEW 
Eiaogov Eòv toù dv obpatos' moonyéetar dì avibg, ai dè 
Erovtar deldovoar tòv Aovuoov?. [3] Aiéu è pétov te tyei tò 


3. Evidentemente un rito mirante a ottenere la fertilità; pare che riti del ge- 
nere si svolgessero di solito all'interno del tempio: per questo Erodoto sottolinea 
che in questo caso si trattò invece di un fatto avvenuto in pubblico. 


47. 1. Dioniso è da identificarsi con Osiride; Selene o con la dea Nekheb 0, come 
j più rai con Iside (per i rapporti tra Osiride e la luna cfr. PLuTARCO, De 
s. et Ss., 43). 


4. 1. Propriamente Sogxin era il nome del primo giorno della festa ionica delle 
paturie: per estensione il termine passò in seguito a indicare il primo giorno 
ovvero la vigilia di una festa qualsiasi. 


46, 4 - 48, 3 335 


donna davanti agli occhi di tutti e la cosa era diventata uno 
spettacolo pubblico?. [47,11] Gli Egiziani considerano il 
maiale un animale impuro: se uno passando sfiora un maiale, 
subito, con tutti i vestiti indosso, va a immergersi nel fiume; 
quanto ai porcari, anche se sono egiziani di nascita, unici fra 
tutti non possono entrare in nessun santuario dell'Egitto e 
nessuno è disposto a dare in moglie a uno di loro la propria 
figlia né a prenderne la figlia in moglie, ma i porcari conclu- 
dono matrimoni soltanto nell’ambito del proprio grup- 
po. [2] Gli Egiziani pensano che non sia lecito immolare 
maiali agli dei, tranne che a Selene e a Dioniso; soltanto a 
queste due divinità sacrificano maiali, nello stesso periodo, 
cioè durante il medesimo plenilunio, e poi ne mangiano le 
carni. Quanto al motivo per cui nelle altre feste si astengono 
con orrore dai maiali, mentre in questa li sacrificano, vi è un 
racconto che gli Egiziani narrano al riguardo: io lo conosco, 
ma non ritengo conveniente riferirlo. [3] Il sacrificio dei 
maiali in onore di Selene si svolge così: dopo aver immolato la 
vittima, mettono insieme la punta della coda, la milza e 
l’omento, li ricoprono con tutto il grasso che avvolge il ventre 
dell'animale e quindi li bruciano. Il resto delle carni lo man- 
giano nel giorno del plenilunio, lo stesso in cui sacrificano le 
vittime: in un altro giorno non le assaggerebbero neppure. I 
poveri, a causa dei loro scarsi mezzi, si limitano a foggiare dei 
maiali di pasta, li cuociono in forno e li offrono in sacrifi- 
cio. [48, 1] In onore di Dioniso, alla vigilia della sua festa!, 
ognuno sgozza un porcellino davanti alla porta della propria 
casa e lo dà da portare via allo stesso porcaro che glielo ha 
venduto. [2] Per il resto, gli Egiziani celebrano la festa di 
Dioniso in modo quasi identico ai Greci, tranne che per il 
fatto che non vi sono cori. Al posto dei falli, però, hanno esco- 
gitato un’altra cosa e cioè statuette di circa un cubito mosse da 
fili, che le donne portano in giro per i villaggi; ogni statuetta è 
dotata di un pene mobile, poco più piccolo del resto del corpo. 
Un suonatore di flauto guida la processione e dietro vengono le 
donne, levando canti in onore di Dioniso”. [3] Riguardo al 


2. Sul carattere fallico delle feste di Osiride cfr. PLutARCO, De Is. et Os., 36. 
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aidolov xal xivéer poùvov toi cmpatog, tomi AjYog mepi adtol 
ioòg Meyopuevoc. 


[49, 1] "Hòn dv Soxéer por MeAdpurrovg è ’Auv0éwvog! Luis 
Quaing tabtng ox elvar àdatig dA turewos. “Eno yo dh 
MeA&prtovg tori è Enymoduevog tod Arovboov té te otvopa? xai 
tiv Buoiny xal tiv scoumiv toÙ pardoi aTtgEExtmg pèv où évta 
ovizdafav tov Abyov Eqnve, di oi Èryevbuevor TodTtw copuotal 
uetovws tEtpnvav. Tòv è dv gpariòv Tòv TO Awovbow neprò- 
pevov MeX&urovg tori è xatmymoduevos, xa atò tobTtov Pa- 
Aévreg motovor, tà mowtovaw “EMnvec. [2] ’Eyò pév vov pun 
Mei&uroda yevouevov dvépa coqòv paviiv te Emutoò ou- 
otffoar xai mudépevov dr Aiybrtov dia te no)dà ton- 
yiloacfar “EXAmar xai tà megi tòv Arbvuoov dMiya aùtbv ragai- 
AdEavia: où yàùo è ovpreoeiv ye quow tà te èv Alybrio 
moevueva tò ded xai tà èv toîo. “EMnor éuotgora yào? dv fiv 
tolo. “EMnar xai où vemoti toayutva. [3] Où pèv odéè pio, 
bxwg Aiybrtor mag” ‘EXMivuv filaBov 7 toùTo f) TAio xod 1 
vbpawov. IIuAéodar dé por doxter uadiota MeA&purous tà Tepi tòv 
Awvuoov maod Kaspov te toù Tuglov' xai tOv adv abitò èx 
Porvixng àmixoptvov Èg tiv viv Bowrinv xadeoptwnv ybonv. 
[s$0, 1] Eyxedov dì xai ravinv tà oùvépata mov dev E 
Aîyurtov giMAude èg mv ‘FEMéda. Ari pev yao èx tOv Pao- 
Baowv fixer, muvdavouevos oftw Eeboloxm ov Soxtw è dv 
ubdiota drm Alybrov àriydar. [2] “Ot yào è) più Iocoewdtwvog 
xai Avoxovowyv, odg xai tebtEROv por talta elontai, xaù “Hong 
xai ‘Toting xai Oéuuog xai Xapltwv xai Noonidwv!, Tov diàwv 
Be@bv Aiyurtioro aisi xote tà odvbpatà tot èv ti xben. Atyw dé, 
tà Afyovor aùtol Aiybnto.. Tov dè cd gpaoa Bebv Yivboxe tà 
oùvéuata, otto. dé por Soxtovar brò IeXaoyov òvouaogivar 


4. 1. Mitico indovino e prodigioso guaritore, già menzionato da Omero (cfr. 
d., XV, 225 sgg.): vedi anche VII, 221; IX, 34. 
2. Così abbiamo tradotto il greco oùvoya, he tuttavia anche qui va inteso in 
senso lato: cfr. supra, II, 43 e n. 2. 
3. Se, cioè, il culto di Dioniso fosse stato originario della Grecia. 
4. Per Cadmo, figlio di Agenore e fratello di Europa, nonché fondatore di 
Tebe cfr. infra, II, 145; IV, 147 e n. 4; V, 57-59. 
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motivo per il quale le statuette hanno un pene sproporzionato 
e muovono, di tutto il corpo, soltanto quello, viene narrata 
una leggenda sacra. 


[49, 11 A me pare che già Melampo, figlio di Amiteone!, 
non ignorasse il sacrificio di cui ho parlato, ma ne fosse al cor- 
rente. È stato Melampo infatti che ha fatto conoscere ai Greci 
il nome” di Dioniso, i sacrifici in suo onore e la processione 
del fallo. Per essere precisi, egli non rivelò loro tutto in una 
volta il discorso su Dioniso: i saggi che vennero dopo di lui 
ampliarono le sue rivelazioni; ma la processione con il fallo in 
onore di Dioniso fu Melampo a introdurla ed è per averlo im- 
parato da lui che i Greci fanno quello che fanno. [2] Io dun- 
que sostengo che Melampo, un uomo sapiente, divenne pa- 
drone dell’arte divinatoria e importò in Grecia, con poche 
modifiche, molti culti conosciuti in Egitto, tra i quali anche 
quello di Dioniso. Non posso certo ammettere che i riti egi- 
ziani in onore di Dioniso siano simili a quelli greci per una 
coincidenza fortuita: in tal caso?, infatti, questi riti sarebbero 
conformi ai costumi dei Greci e non sarebbero stati introdotti 
di recente. [3] Né del resto posso ammettere che gli Egiziani 
abbiano tratto dai Greci questa o qualche altra usanza. La 
cosa più verosimile mi sembra invece che Melampo abbia ap- 
preso il culto di Dioniso da Cadmo di Tiro* e da quei Fenici 
che giunsero insieme a lui nella regione ora chiamata Beo- 
zia. [so, 1] Quasi tutte le divinità sono venute in Grecia dal- 
l'Egitto. Che provengano dai barbari l’ho scoperto in base alle 
informazioni che ho raccolto; e ritengo che siano originarie so- 
prattutto dell’Egitto. [2] In effetti a eccezione di Poseidone 
e dei Dioscuri, come ho già detto, nonché di Era, di Estia, di 
Temi, delle Cariti e delle Nereidi!, le altre figure divine esi- 
stono presso gli Egiziani da sempre. Con questo mi limito a 
ripetere quello che affermano gli Egiziani stessi. Quanto alle 
divinità che essi dichiarano di ignorare, penso che abbiano ri- 


$0- 1. Queste divinità che Erodoto, poche righe dopo, considera di origine pela- 

sgica, cioè pregreca, sono in realtà divinità greche e greci sono anche i loro nomi 

Hr lel resto, anche per quelle che Erodoto pretende «importate» dal- 
gitto). 


t2. ERODOTO, 1. 
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mv Iocewdtwvos?, todtov dè tèv Bsdv rmaod Apiwv érb- 
Govro' [3] oùdapoì yàg ar dopyfig Iocerdtwvos otvopa xéxtnv- 
ta. ei pi) Aifueg xai TUDO tòv Bedv tolTtOv alel. Noultovor è' iv 
Aiybrmor odè’ fiewor ovétv. 


[s$1, 1] Tavra pév vuv xai ta reds TOLTOLOI, TÀ ÈYò PEAow, 
“EMnveg di Aiyurtiwv vevopixaor toù dè ‘Eoutw tà dyaiuata 
608à Eye tà aidola mowivies oùx dr Aiyurtiov pepa@hxaci, 
GA ànò IeAaoyov, mo@bto. piv ‘FEMmvov àrnaviov "A@nvaîor 
nagadafovies, ragà Sè tovtuv &Mor!. [2] ’A@nvatova yào 
fn Invatta tg ‘’EMnvos teMovar? IleXaoyoi ovvomo 
Eygvovto év TÎ xbeT, dAev neo xai “EMnves Hfofavto vouwo@ivar 
“Oome dè tà Kafeiowy} doyia pueuintai, tà ZapoBonxeg 
èmuteMtovor ragadaBbvres ragà Ieiaoyov, ovtog bw olde tò 
Xeyo. [3] Tàv yào Zapo0gnixnv cixeov modtepov' Ieraoyot 
otto ot rE0 A@nvotowo cUvoLtoL Eyevovto, xai Tagd TOUTWW TÀ 
boyia ZapoBgiixeg moaparapfavovar. [4] ’OpBà dv Eyew tà 
aidoia tay&Auara toù “Egutw ’Afnvalor mobror “EMMvoyv 
uaévtes ragà Ieiaoyov èmomoavto. Oi dè Feraoyoi igbv tiva 
Abyov seoi ato HXeEav, tà Èv tolo èv Zapodgnixg pvotnolova 
Seshiwrar. [52,1] "E@vov dè smavra mobtegov oi Iedaoyoi 
Beoiar EmevybuevoL, dg èyò èv Awdobvq olda axoboag, mwvupinv 
dèi 008 ofivoua Èsmoeivio oùdevi avtov où ye dxnabecdv xo. 
®olg dì roocmvobpackv cpeag dò toÙ toLobTOv, STI xbopg 
devieg tà mdvIaA TOfyuata xai rddag vouds elyov!. [2] "Erceue 
dé yobvov smolhoi deterbbvros Embdovio èx tig Alybrtov 


PONE RIN EU 


2. Anche Poseidone è una divinità indoeuropea e nell'Africa settentrionale 
non fu venerato prima dell’VIII sec. a. C.; la convinzione che il suo culto in que- 
sta zona fosse invece antichissimo è probabilmente dovuta al fatto che venne 
confuso con una più antica divinità fibica: cfr. LLorp, Commentary 1-98, cit., 
237-238. 
$1. 1. In effetti pare che l'erma itifallica fosse di origine ateniese. 

2. Secondo Erodoto gli Ateniesi, originariamente di stirpe pelasgica, si erano 
poi assimilati ai Greci: cîr. I, 56-57; vu 

3. Oscure divinità, probabile non e ‘elieaiché, venerate nell’area dell'Egeo 
settentrionale, nina a Lemno e a Samotracia: erano collegate a culti della 
fertilità; cfr. III, 37 e n. 

4. Così abbiamo reso di nobregov del testo greco: Erodoto infatti intende dire 
che i Pelasgi si stanziarono a Samotracia non prima di andare ad abitare insieme 


$0, 2 - $2, 2 339 


cevuto il loro nome dai Pelasgi, tranne Poseidone”. Questo 
dio i Greci hanno imparato a conoscerlo dai Libici: [3] in- 
fatti nessun altro popolo conosce fin dalle origini la figura di 
Poseidone, tranne i Libici, che lo venerano da sempre. Gli 
Egiziani non praticano affatto il culto degli eroi. 


[s1, 1] Tali usanze e altre ancora, di cui parlerò poi, i Greci 
le hanno tratte dagli Egiziani; ma a scolpire le statue di Ermes 
con il pene eretto lo hanno appreso non dagli Egiziani, bensì 
dai Pelasgi: i primi fra tutti i Greci furono gli Ateniesi e da 
loro lo impararono gli altri. [2] Gli Ateniesi, in effetti, 
erano già annoverati tra i popoli greci? quando dei Pelasgi 
vennero ad abitare insieme a loro nella loro terra; e in seguito 
a questo fatto anche costoro cominciarono a essere considerati 
Greci. Chiunque sia iniziato ai misteri dei Cabiri”, che ven- 
gono celebrati dai Samotraci, i quali li hanno importati dai Pe- 
lasgi, capisce ciò che intendo dire; [3] in effetti a Samotracia 
un tempo” si stanziarono quei Pelasgi che erano andati a vi- 
vere insieme agli Ateniesi e da loro i Samotraci hanno appreso 
i misteri. [4] Gli Ateniesi dunque furono i primi tra i Greci a 
scolpire la statua di Ermes con il pene eretto perché l'avevano 
imparato dai Pelasgi. I Pelasgi al riguardo composero un rac- 
conto sacro, che viene svelato durante i misteri di Samotra- 
cia. [2,1] In un primo tempo, a quanto so per averlo sen- 
tito dire a Dodona, i Pelasgi compivano tutti i sacrifici invo- 
cando «gli dei», senza indicare nessuno di loro con un nome 
o con un appellativo: ancora non avevano udito niente di si- 
mile. Li avevano chiamati dei (&eol) per il fatto che essi ave- 
vano stabilito (@évreg) l'ordine dell’universo e presiedevano 
alla ripartizione di tutte le cose. [2] In seguito, dopo molto 
tempo, appresero i nomi, originari dell'Egitto, di tutte le altre 


agli Ateniesi, bensì, genericamente, prima dell'epoca in cui è vissuto Erodoto 
stesso; per Samotracia cfr. VI, 47; VII, 108; VIII, 90. 


$2. 1. PLATONE, Crat., 397 d, sostiene invece che fol sarebbe da ricondursi alla 
radice di fw, «correre»: in realtà l'etimologia di &eol rappresenta ancora un 
problema aperto. 
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àrypéva tà oùvépata tov Bebv TtOv dMiwyv, Avovioov dt 
Hotegov moX}@ èrbdovTtO, xai età yobvov gxonomtmevatovio regi 
tv obvopatov iv Awdébvy! tò Yùg dA) pavtilov toÙTO vevéLLoTtat 
agyaibtatov tòv Èv “EMnar yenomnolwy elvar xai fiv tèv xo6vov 
tovtov povvov?. [3] 'Exei dv gxonomoatovio èv ti Avd@vp ci 
IleXaoyol, si avedwviaLTÀ oÙvopata tà asrò tOv faoBkowy fjxovra, 
fivele tÒ povtmiov Yedodar. "Arrò pèv di TobTtOv TOÙ YpOvOL EBvov 
tolor oùvouaor tov Bedbv yoebpevor. Ilagd dè IeAaoybv “EXAnveg 
tEedttgavto fotegov. [53, 1] “O@ev dè èytvero Éxaotog tv Bedv 
elte dei froav mAaviEg Oxoiol TÉ tIvEG tà ETdEa, ox imotéato peyoi où 
momnv te nai x8és, dg eimetv A6Y@. [2] ‘Hotodov yào xai “Ounoov 
MAzinv tetpaxodiora ETeo, doxtw ev roeoputtgovc yeviodar nai 
où mAtoar!. ObtoL Sé glory ci momjoavtes Beoyovinv “EXmorxai toio 
Aeoio tàg Erwvuplag dbvtes xai tuds TE Hai teyvas dledbvieg xal 
etSea aùtov onuiivavtes. [3] Oî sè robtEROv momtai ieyouevor? 
TOUTwY TOY àvdobv yeveodar bortepov, tuorvye doxtew, èyevovio. 
Tovtwv tà uv ro@Ta ai Awdwvideg itoewa Afyovor, tà dè Hotega tà 
és ‘Holodév te xai “Oungov tyovta èyb Mya. 


[54,1] Xenomgiwv dè néer toÙù te èv “EMnor xai toù èv 
Ain! tovde Aiybrtor Abyov Myovor Epagav oi ipfec toù 
@nfatos Aus Sto yuvaixas ispelas” èx OnBtwv ttayofivar darò 
Dowixuov, xai mv piv avremv mudéodai Èc Ainv rondeicav, 
Tv dì Èg Tobg “EMmvag tattag dè Tag yuvaixag elvar tÀg 
idbovoaptvas tà uavifia mobtag èv tolo Eionutvowor EAveor, 
[2] Eigoptvov dt peu, 6x6dev otitw àtogextws Emotdpevor M- 
yovar, Eparav rgds tata titmaw peydànv àrò optuwv* yeveodar 
TOY yuvarmov TovTéwv, xai dvevgelv péev ogpeag où duvatol 
yeveodal, rudtoda. dè fiotegov TabTA Teopi avitmwv, ta meo da 
Eieyov. [65, 1] Taùta pév vuv tv év Onfpa iptwv ixovov, 


2. Sull’oracolo di Dodona vedi I, 46 e n. 3. 


53.1. Erodoto considera Omero ed Esiodo contemporanei, mentre comune- 
mente gli studiosi moderni ritengono l'opera di Esiodo più recente dei poemi 
omerici o, quanto meno, dell'Iliade. 

2. Cioè Lino, Orfeo, Museo, ecc. 


sa: 1. Cioè l'oracolo di Zeus a Dodona nell’Epiro e quello di Ammone nell’oasi 
ibica di Siwa (per quest’ultimo cfr. supra, II, 18 e n. 1). 


$2,2- $$, 1 341 


divinità a eccezione di Dioniso (il suo lo appresero molto più 
tardi); trascorso altro tempo, i Pelasgi consultarono riguardo a 
tali nomi l'oracolo di Dodona: questo oracolo è ritenuto il più 
antico della Grecia e a quell'epoca era l’unico”. [3] I Pelasgi 
dunque chiesero a Dodona se dovevano adottare i nomi che 
venivano dai barbari e l'oracolo rispose di sì. Da allora, 
quando celebravano i sacrifici, usarono i nomi degli dei; e dai 
Pelasgi, più tardi, li presero i Greci. [53,1] Ma da chi sia 
nato ciascuno degli dei o se siano tutti esistiti da sempre e 
quale sia il loro aspetto lo si ignorava fino a poco fa, fino a ieri, 
per così dire. [2] Ritengo infatti che Esiodo e Omero siano 
vissuti quattrocento anni prima di me, non di più! sono loro 
che nei loro poemi hanno fissato per i Greci una teogonia, 
hanno assegnato agli dei i loro appellativi, hanno distribuito 
tra loro prerogative e attività, hanno descritto il loro aspet- 
to; [3] poeti che si dice siano vissuti prima di loro? sono 
vissuti, secondo me, dopo. Di quanto ho esposto fino a qui, le 
prime affermazioni provengono dalle sacerdotesse di Dodona; 
il seguito, invece, e cioè quello che si riferisce a Esiodo e a 
Omero sono io ad affermarlo. 


[54, 1] Riguardo ai due oracoli — quello in Grecia e quello 
in Libia! — gli Egiziani narrano questa storia. I sacerdoti di 
Zeus Tebano mi raccontarono che due donne consacrate al 
dio? erano state rapite da Tebe a opera dei Fenici? e che essi 
avevano appreso che erano state vendute una in Libia e l'altra 
in Grecia: e furono queste donne che per prime istituirono gli 
oracoli presso i popoli suddetti. [2] Domandai loro da dove 
traessero le informazioni necessarie a fornire notizie così pre- 
cise e mi risposero che essi* avevano cercato a lungo quelle 
donne senza riuscire a trovarle: in seguito però erano venuti a 
sapere ciò che mi avevano riferito.  [55, 1] Questo è quanto 
ho sentito raccontare dai sacerdoti di Tebe; ciò che segue, in- 


2. Così abbiamo tradotto, perché con ogni probabilità non si allude a vere e 
proprie sacerdotesse: ctr. supra, II, 35 e n. 3. 
3. Ai Fenici venivano frequentemente attribuiti atti di pirateria: cfr. I, 1. 


i 4. Ovviamente non i sacerdoti con cui parlò Erodoto, ma i loro remoti pre- 
lecessori. 
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ThdE dé Amdwralwv paci ai tgopeiviteg” dito mereidas uedalvag 
ix Onféwv TOv Aiyurtéov àvartapévas tiv pèv adréwv és 
AiBonv, tiv dì mapà optas àmmtoda.. [2] ‘Itoptwy dé puv èri 
quyòv! abddltacda. pwvij avdowrnin, dg yoedv «tn pavthov 
avtégL Ads yeveodai, xai adtovg brodafetv Beiov Elvar tò 
irayyeMbpevov adrolo. xal opeag èx tovTtov rowjoar. [3] Tiv 
Sì Èg tToÙs Aifvac oiyoutvnv reietda Afyovow *Appwvog 
yxonotmoiov xedevoar toùs AlBuag morte tomi dè xal TOoUTO Abs. 
Awsovalwv dè cai ifpewi, tOv tI moeofvtatm otvoua fiv 
Tigopévera, ti) dè perà tadinv Twuagém, ti dè vewtam 
Nxévdon?, theyov tata: cvvwporbyeov dé opp xai ci &À}0L 
Awswvaîor oi regi tò iobv?. [56,1] ’Eyò è txw regi adrtov 
yviunv tmvde' ci dAn0éwg oi Polvixeg gEhyayov tàg iodc yuvalxag 
nai tiv piv adtéov ic Auny, tiv dè éc tiv ‘EMada àrédovio, 
boxter tuoi f yuvi atm tig viv ‘EMAdog, mpbrepov dè 
Ieiooying xolevpevng  tfg adtig tabtng, smondivar  èg 
@conowrod!, [2] trema Sovietovoa adroe. isovoaotar vrtò 
quyò smequxuly Auòg ipév, dorreo fiv cixòg dugpurodetovoav èv 
nno ipdv Aws, tvoa àrixeto, ÈvOatta pviunv aùtov Éyew. 
[3] "Ex dè tTobtov Yonotigiov xatmyiNoato, éneite ovvedafe iv 
‘Ebda yAodocav. Pavar dé oi dderpenv Èv Aipin meronotar 
ùnò tov adtov Dowlxov dr dv xai aùtà ènohen. (57, 1] Ie- 
Meiideg dé por Soxtovar xAndfvar toeds Awdowvalwv Èmi tovde ai 
yuvaixeg!, sb. BhoPagor Hjoav, éS6xEOv SE oqu dpolws Bovio 
petyyeodar?. [2] Metà dè yobvov tiv redeuida àaveowrmin 
puvij avddeacda. Afyovar, èrelte CuvETÀ OqL nida fi) yuvn: #wg dè 
EPaoPeorite, Bevidos Tebmov ESONEE cpr pdtyyeodar, ènei tw 


$$. 1. Come è noto, a Dodona, almeno in otigine, i vaticini erano ricavati dall’in- 
terpretazione dello stormire delle fronde di una quercia sacra. 

2. Questo è uno dei rarissimi casi in cui Erodoto cita i nomi dei suoi infor- 
matori (per gli altri vedi II, 55; IV, 76; IX, 16). 

3. Può darsi che Erodoto alluda a quei sacerdoti maschi ai quali in origine 
era affidato il santuario e che in seguito assunsero una posizione subalterna ri- 
spetto alle sacerdotesse (cfr. Il, , 233-235; STRABONE, VII, 7, 12). 


56. 1. Stanziati nella parte sud-occidentale dell'Epiro (cfr. V, 92 n; VII, 176; VII, 
47 en. 1). 
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vece, lo dicono le profetesse di Dodona. Da Tebe d'Egitto 
avrebbero spiccato il volo due colombe nere e sarebbero 
giunte una in Libia e l’altra a Dodona: [2] quest’ultima, po- 
satasi su una quercia!, avrebbe proclamato con voce umana 
che in quel luogo doveva sorgere un oracolo di Zeus; i Dodo- 
nei pensarono che tale ingiunzione venisse da un dio e perciò 
agirono di conseguenza. [3] Esse aggiungono poi che la co- 
lomba recatasi in Libia ordinò ai Libici di fondare un oracolo 
di Ammone: e anch'esso è di Zeus. Questo dunque mi narra- 
rono le sacerdotesse di Dodona, delle quali la più anziana si 
chiamava Promeneia, la seconda Timarete e la più giovane Ni- 
candra?; e con loro concordavano anche gli altri abitanti di 
Dodona addetti al santuario”. [56,1] Quanto a me, la mia 
opinione è la seguente. Se veramente i Fenici rapirono le 
donne consacrate al dio e le vendettero una in Libia e l’altra in 
Grecia, io credo che quest’ultima sia stata venduta in quella 
regione dell’attuale Grecia (che allora si chiamava Pelasgia) 
dove abitano i Tesproti!: [2] poi, vivendo là come schiava, 
fondò un santuario di Zeus sotto una quercia cresciuta spon- 
taneamente; del resto era naturale che essa, che a Tebe aveva 
servito in un santuario di Zeus, si ricordasse di lui nel luogo 
dove era arrivata. [3] Più tardi istituì un oracolo, appena 
ebbe imparato la lingua greca. E fu lei che rivelò che sua so- 
rella era stata venduta in Libia da quegli stessi Fenici che ave- 
vano venduto anche lei. [57, 1] Io credo che le donne! fu- 
rono chiamate colombe dai Dodonei perchè erano barbare e 
quindi sembrava loro che emettessero suoni simili al canto de- 
gli uccelli?. [2] Dicono che in seguito la colomba parlò con 
voce umana, perché allora la donna cominciò a esprimersi in 
modo a loro comprensibile: finché invece usava una lingua 


$7. 1. Come fa notare il LEGRAND, ad loc., a Dodona, in ogni caso, giunse una 
sola donna, ma Erodoto intende dire che gli abitanti del fo elaborarono il 
loro racconto coinvolgendo anche l’altra; superfluo rilevare che quanto segue è 
un tipico esempio erodoteo di razionalizzazione di una tradizione mitica. 

2. Il paragone tra una lingua incomprensibile ai Greci e i suoni emessi dagli 
uccelli è frequente (cfr., ad es., EscHiLo, Ag., 1050). 
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toònw dv rmederac ye dvoowrmig gpovi pftyfarro; Médavav dè 
Meyovreg elvar tiv reieda onpalvova, én Aiyurtin fi yuvà 
fiv. [3] ‘H èè pavmnin ff} te èv Onfpar tijor Aîyuntipor xai èv 
Awdovy ragarifora. adi por tuygvovor godoar?, tori dè xai 
tov igov i) pavtà dn Aiyomtov àmyptwn'. 


[58] Mawnyvows! sè doa xai ropràs xai roocaywyag medto 
avdpbmwv Atyortoi cio oi momodpevor, xai ragà TObTWwY 
“EMnves pepa0fxao. Texufoiov dé por toùTtov tode' ai pv yàe 
qalvovrar èx moddo i tEv Yobvov rmorevpevai, ai dè ‘EMnvxai 
vewoti èrom@noav. [59,1] ITawnyveltovar dè Aiybrmmor oùx 
bra tOÙ Eviavtod, moavnybers dè ovyvéagi, udhiota utv xai 
rgodvuotata èg Bovpaotyv modiv? ti "Agtépòr? , Sevteoa dè èg 
Bovowv séUuv' tf "Io, [2] èv tavtn yàe dà ti moli tori 
péyotov “Iotog ipov' Tdoutar dè f) nodig abtn tig Alybrrov èv 
uom t@ Abita, "Iog dé ton xatà tiv ‘EMivov y}booay 
Anpireno?. [3] Totta & èg Zkuw smé6hw ti "A@nvaipf savn- 
yueltovar, téetagta dè èc ‘Hilov néliv? tò ‘Hilw, rturta dè èg 
Bovrodv mélw TI Antoî8, Exta dì è Iaronuw méohiv? TO 
“Aoei!°. [60, 1] "Es pév vuv Bobfaotwv nédv èredv xopitovrat, 
modo toràde rAtovol te yào di dua &véoeg yuvarti xai moXXbv 
ti mAd0og fxatéowv Èv ÉxGotg Bho al pev TIvEG TOv yuvarmov 
xgétaia tyovoar xgotaMtovar, oi dè avitovor xatà mévta tòv 


3. Pare che nel V secolo la pratica di trarre i responsi dallo stormire della 
quercia sacra fosse caduta in disuso e che le tecniche divinatorie fossero in effetti 
simili a quelle correntemente impiegate in Egitto: cfr. LLorn, Le Storie. II cit., 
ad loc. 

4. Sembra invece che questa pratica non sia attestata in Egitto. 


8. 1. Così abbiamo cercato di rendere il greco ravnybow che indica una grande 
esta a cui participano persone provenienti da località diverse. 


59. 1. Erodoto sottolinea questo fatto, in quanto in Grecia le feste collettive e 
cioè panelleniche erano soltanto quattro e per di più venivano celebrate non an- 
nualmente, ma ogni quattro anni (Olimpia e Delfi) oppure ogni due (le feste 
dell’Istmo e di Nera) 

2. In egiziano «casa di Bastit»: l'odierna Tell Basta, nel Delta orientale; vedi 
anche infra, II, 67, 137, 154, 158, 166. 

3. Cioè Bastit, la dea dalla testa di gatto: Erodoto, che ai capp. 137 e 156 la 
chiama Bubasti, ne descriverà il celebre tempio più avanti (vedi #nfra, II, 138); 
cfr. anche infra, II, 83. 

4. In egiziano «casa di Osiride»; l’attuale Abu Sir, sulla riva sinistra del ramo 
Sebennitrico. 
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straniera, pareva loro che emettesse suoni come quelli degli 
uccelli; in effetti come avrebbe potuto una colomba parlare 
con voce umana? E dicendo che la colomba era nera, fanno 
capire che la donna era egiziana. [3] Le pratiche mantiche di 
Tebe d'Egitto e quelle di Dodona sono simili tra loro”. Anche 
la divinazione per mezzo dell’esame delle vittime proviene 
dall’Egitto4. 


[58] Sono stati gli Egiziani a istituire per primi feste collet- 
tive!, processioni e cortei sacri, e i Greci hanno imparato da 
loro. Ne è una prova il fatto che tali cerimonie risultano cele- 
brate in Egitto da molto tempo, mentre in Grecia hanno avuto 
inizio di recente. [59,1] Gli Egiziani non celebrano le feste 
collettive una sola volta all'anno, ma in continuazione. Per la 
festa più importante e sentita, si recano nella città di Bubasti”, 
in onore di Artemide?, Per la seconda, nella città di Busiride*, 
in onore di Iside: [2] in questa città, che è situata al centro 
del Delta, si trova un grandissimo santuario di Iside, la dea 
che in greco si chiama Demetra”. [3] Per la terza festa si riu- 
niscono nella città di Sais in onore di Atena”. Per la quarta, a 
Eliopoli” in onore di Helios. Per la quinta, a Buto in onore di 
Leto®. Per la sesta, nella città di Papremis? in onore di 
Ares! [60,1] Ed ecco che cosa fanno quando vanno a Bu- 
basti. Navigano insieme, uomini e donne, e su ogni imbarca- 
zione vi è una gran folla di persone di entrambi i sessi; alcune 
donne hanno dei crotali e li fanno risuonare, mentre alcuni 


s. Cfr. infra, II, 156. 

6. Per Sais e la dea identificata con Atena, cioè Neith, vedi supra, II, 28 
eni. 

7. La città del dio solare Ra, a pochi chilometri a nord-est del Cairo: vedi 
supra, I, 3e n. 1. 

.8. Cioè la dea-cobra Uadit, di cui a Buto (situata sul ramo Sebennitico, 
odierna Tell el Farain) sorgeva un famoso santuario (cfr. infra, II, 155-156), prov- 
visto di oracolo (cfr. infra, II, 83 e 152). 

9. Cfr. infra, II, 63, 71, 165; III, 12; località di incertissima identificazione: 
alcuni (cfr. LEGRAND, Hi loc.) hanno pensato a Pelusio, altri invece (cfr. LLovD, 
Commentary 1-98, cit., 270 sgg.) ritengono che si trovasse dalla parte opposta del 
Data cioè nella zona nord-occidentale, all'interno del VII nomo del Basso 

gitto. 
. 19. Anche il dio che Erodoto identifica con Ares (cfr. infra, II, 63 e 83) è di 
incerta identificazione: forse Seth, forse Onuris. 
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rAÀb6ov, ai dè Aourai yuvaixeg xai avòdpeg deldovor xal TÀg YEloag 
«gotéovot. [2] Ereàv dè rAgovieg xatà tiva mOALv dA Anv YEevovtaL, 
eyyolpypavteg tiv Bàow ti yîj morevor tovide: ai pév tiveG TOY 
yuvariv moredot, tà eo elonxa, ai dè tWBA&TOvAL pobdar tds Èv Ti 
mo, TtabTtg yuvoaixas, ai dì deyéovtar, ai SÈ avariooviar àvi- 
otfuevar. Tavta mapà smacav nédiv rmaparotapinv sotovor 
[3] "Ereàv dè drixwvrar èg tiv Boifaotwy, detatovar peyhàdag 
àvéyovteg Buaias, xai olvog durédivos àvarauottar tAgwv Èv Ti] 
detf tabvtm 7 èv tO firmava èviavtò TO imMoltw. Zuuporroa dé, è 1 
avo xai yuvi) got. mA dv ardiwv, xai és ÉBdophxovia pvorddac, e 
oi èmybguor Meyovor. [61,1] Tavta uèv dà tabtq motetar, èv dè 
Bovolei m6ài bc avayovar tf "Lor tiv detiv, elontar rostegbv por. 
Tuntoviar yào di petà tiv Buolnv Tévtes xai racai, pupradeg 
xagta mo)iai avigbImv tòv dè tUTTOVIQI, oî por Bowv Èou 
Myew?. [2]"Ocor sì Kagév eior èv Aiybrrtw cintovieg?, obtor dè 
Todovtw Er TÀéw soredor TolTwY, dom nai TÀ petwITA KONTTOVTAL 
payalogo, xal tovTtw eioi èmjior, Br eioi Eeivor xal olx Aiyl- 
mor. [62, 1] ’EgZAuvdt rédiv èneàv cvMey0twar tia Bvotnor, Ev 
tv vuxti Avyva xalovor rivteg mToMdà Lraibpra meoi tà èbpata 
xixàw!. Tà Sè Avyva tori gufiqua Eurdeo Gidc xai èiaiov?, 
èmumoMig dè Ermeoti adtò Tò fM.byvuov, xal TOUT xaleToL Tavvuyiov, 
xai ti) det ovvopa xéetor Avyvoxain. [2] Ot è dv pi) EA 0wa Tv 
Aîyurtlwv Èg tiv mavmnyuev tavtnv, puikocovies TY vixta tig 
Buolng xalovor xai aùtoì tAvtES tà Miyva, xai otito oùx Èv Zar 
uobvy xaletat, dii xai ava ra oav Alyurrtov. “Otev dè eivexa poùg 
Eiaye xai Tui ff voé atim, ton ipds meel atto Mbyog 
Aeyopevos. [63, 1] "Eg dè “HMov te m6Miv xai Bovtoiv Bvolag 


61. 1. Cfr. supra, II, 40. 

2. Si tratta di Osiride; per la motivazione di simili reticenze cfr. supra, II, 3 e 
n. 2; per un approfondimento della questione rinviamo a I. M. LinFoRTH, Hero- 
dotus’ Avowal of Silence in his Account of Egypt, « University of California Publi- 
cations in Classical Philology», VII 9, 1924, 269-292; Named and Unamed Gods 
in Herodotus, ibidem, IX 7, 1928, 201-243. 

3. Cronpidi Cari, utilizzati come mercenari da Psammetico, si erano poi in- 
sediati stabilmente in Egitto: cfr. infra, II, 152-154. 
62.1. Secondo il Lecranp, 4d /oc., le lampade dovevano aiutare la dea Neith 
(assimilata a Iside) impegnata a ricercare le membra di Osiride, fatto a pezzi dal 
fratello malvagio Seth; ovvero a tenere lontani gli spiriti maligni che si accompa- 
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uomini suonano il flauto per l’intero viaggio; tutti gli altri, uo- 
mini e donne, cantano e battono le mani. [2] Ogni volta che 
nel corso della navigazione arrivano all’altezza di un’altra 
città, si accostano alla riva e si comportano in questo modo: 
alcune donne continuano a fare ciò che ho detto prima, altre 
invece scherniscono ad alta voce le donne del luogo, altre dan- 
zano, altre si alzano in piedi e sollevano le vesti; e fanno altret- 
tanto passando per tutte le città che sorgono lungo il fiu- 
me. [3] Quando giungono a Bubasti, celebrano la festa of- 
frendo grandi sacrifici e si consuma più vino d’uva durante 
questa festa che in tutto il resto dell’anno. Si radunano là, 
a quanto dicono gli abitanti del luogo, fino a settecentomila 
persone, tra uomini e donne, senza contare i bambi- 
ni. [61, 1] Questo è ciò che accade a Bubasti; ho già narra- 
to! come si svolge la festa di Iside nella città di Busiride. 
Dopo il sacrificio, uomini e donne si battono tutti il petto, de- 
cine e decine di migliaia di persone: per chi si battono il petto, 
non mi è lecito dirlo?. [2]1I Cari che abitano in Egitto? fanno 
ancora di più: si feriscono la fronte con dei coltelli e da ciò si 
capisce che sono stranieri e non Egiziani. [62, 1] Quando gli 
Egiziani si riuniscono a Sais per i riti sacrificali, in una determi- 
nata notte tutti accendono all’aria aperta molte lampade in- 
torno alle loro case. Le lampade sono delle ciotole piene di olio 
e di sale”; il lucignolo sta in superficie e brucia per tutta la notte. 
La festa si chiama «festa delle lampade ardenti». [2] Gli Egi- 
ziani che non si recano a questo raduno festivo aspettano la 
notte del sacrificio per accendere le lucerne anche loro, tutti 
quanti; così esse vengono accese non soltanto a Sais, ma nel- 
l’intero l’Egitto. Quanto al motivo per cui questa notte ha ri- 
cevuto tanto onore e tanta luce, esiste al riguardo un racconto 
sacro. [63, 1] Gli Egiziani, quando si recano a Eliopoli e a 


fesso a quest’ultimo; invece secondo il LLovp, Le Storie IL, cit., ad loc., le 
ucerne servivano semplicemente a festeggiare l’arrivo trionfale di Neith a Sais, 
dopo l’annientamento delle forze del caos e delle tenebre e il successivo ordina- 
mento del cosmo. 


2. Il sale serviva forse a rallentare la combustione o a evitare il fumo. 
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potvas imteitovar porttovieg” èv dè Iasmohki Bvoiag pèv xai ipà 
xartà meo xal ti] diiy smorevor ed dv dI) yivytar xatageotg è fhuos, 
bAyor pév tiveg tOv ioémv regi toyadua meroviata, ci dè tool 
adtbv èx Eviwv xopbvag Exovtes gotào toù ipod év tf] f06dw" &XMor 
dè eUywiàg Eritedtovies, mhevvec Yiùlwv avéodiv, Exaotor Eyovteg 
Evda xai obo értì tà Etepa ddteg gotaor. [2] Tò dè &yaApa é6v èv 
vnòò puro Evàlvo xataxeyovowptvo moeoexxopitovor ti) tootegaly 
és WAio oixnpa ip6v. Oi pèv dm) dMyor ci regi toyaiua Aedeypévor 
Fixovor tetgixvxiov Buatav &yovgav Ttov voy Te xa tò Èv TO MO 
èvedv dyadpa, oi dè ox E Dar év Toto mPOTvAalOLOL Eote@TES fortval, 
oi dè edywApalor TUWEfOVTES TO Bed malovor avtodbg àieto- 
uevovs. [3] "EvBavta payn Eviowor xapteoh yivera, xeparag te 
ouvagdocovtar xal, dg fà doxtw, toddoi xai arrogvfjoxovar Èx tiv 
Ttompétwv où pévror oi ye Aiybrtio tpacav àro@vjoxew 
oùseva. [4] Tv dè maviyyvew talmmv èx tolde vopioar paci ci 
inuyboror cixtetv Èv TO 00 touTt® TOÙ "Ageog tiv pntéoa, xai tov 
“"Agea àrbTtgopov yevouevov é0£lv gEavdowptvov è0tiovra ti) 
untoi cvppitor!, xai toùs mRorbAOvE tig untodg ola oÙx èrtwbTAG 
avtòv rebTEgOv OÙ TERILORÀY sagievar GA) a arreguxev, tòv dè E 
dig mTOALog a yayoevov vaemiToUg ToÙg TE TOOMOA UG TONKÉWwGC 
meguoneiv xai EoeÀdriv ragà TV untéega. *Asrò ToÙUTOv TO “Agei 
Tavtnv Tv TÀNYAV Èv ti] doti) vevopurtvar paci. 


[64, 1] Kai! tò pr pioyeodar yuvaiti èv ipoîor undè aAobTovg 
artò yuvariv Èg ipà Eoévar obtol £ioL ci TEMTOL Bonoxedoavteg. 
Oi pèv yo GAior oyedòv mv divdowrro TAV Aiyurtiwv wai 
‘EMvov ployoviar èv ipoior xal dò yuvarov àviotepevor 
t)ouvtor gotpyovtar és ipdv vouitovieg avBeobsnovg Eelvar xatà meo 
tà dAMa xrivea: [2] xai yào tà m&vIa xTIVEa Bpàv xai dgvigwy 
yévea Oyevòpeva Èv te tolo voor toòv debv xal Èv tolor teptveor 


63. 1. Il verbo ovppeiyv, all’attivo, non ha, in Erodoto, altri significati che non 

siano quelli di «intrattenersi», «avere relazione», ecc.; tuttavia poiché il verbo 

può comunque indicare anche il rapporto sessuale, non è da escludersi che Ero- 

doto lo abbia usato deliberatamente proprio per questa sua ambiguità: è assai 

prose infatti, che, almeno nella versione più antica della leggenda, si par- 
sse di rapporti sessuali tra la dea e suo figlio. 

64.1. Oltre, cioè, a essere stati i primi a istituire feste religiose che coinvolges- 


sero tutto il paese: cfr. supra, II, 58 e n. 1; superfluo rilevare l’attenzione di Éro- 
doto per la ricerca, così cara alla cultura greca, del moòrog ebpettg. 
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Buto, si limitano a offrire sacrifici. A Papremis compiono sa- 
crifici e cerimonie come altrove: ma quando il sole tramonta, 
un piccolo gruppo di sacerdoti si occupa della statua del dio, 
mentre la maggior parte di essi, con dei bastoni di legno, sta 
all'ingresso del tempio; altri uomini, più di mille, che devono 
compiere un voto, forniti anch'essi di un bastone ciascuno, se ne 
stanno ammassati tutti insieme dalla parte opposta. [2] La 
statua del dio, che è all’interno di un tempietto di legno do- 
rato, è stata trasportata alla vigilia della festa in un altro edifi- 
cio sacro. I pochi sacerdoti rimasti vicino alla statua trainano 
un carro a quattro ruote che porta il tempietto con dentro la 
statua: ma i sacerdoti che si trovano all'ingresso non permet- 
tono loro di entrare e coloro che devono compiere il voto ac- 
corrono in aiuto del dio e li percuotono, mentre essi cercano 
di difendersi. [3] A questo punto si accende una violenta 
battaglia a colpi di bastone: si fracassano le teste e molti, se- 
condo me, muoiono addirittura per le ferite riportate; gli Egi- 
ziani tuttavia mi hanno garantito che non muore nessu- 
no. [4] Gli abitanti di Papremis narrano di avere istituito 
questa festa per il motivo seguente: nel santuario in questione 
abitava la madre di Ares; Ares era stato allevato lontano da lei 
e, divenuto adulto, giunse a Papremis per stare con sua ma- 
dre!; ma i servitori di lei, poiché non l’avevano mai visto 
prima, non lo lasciavano passare, anzi lo cacciavano via: egli 
allora condusse con sé degli uomini da un’altra città, diede 
una dura lezione ai servi ed entrò da sua madre. Da tale epi- 
sodio avrebbe avuto origine, a quanto affermano, la rissa du- 
rante la festa in onore di Ares. 


[64, 1] Gli Egiziani sono stati anche! i primi a osservare re- 
ligiosamente il divieto di accoppiarsi con donne all’interno dei 
santuari e di entrarvi dopo un accoppiamento senza essersi la- 
vati. Quasi tutti gli uomini, tranne gli Egiziani e i Greci, 
hanno rapporti sessuali nei santuari o vi entrano dopo un rap- 
porto senza essersi lavati, ritenendo che gli uomini siano come 
le altre bestie: [2] infatti, dicono, si vedono tutti gli animali e 
tutte le specie di uccelli accoppiarsi nei templi degli dei e nei 
recinti sacri: se questo non fosse gradito alla divinità, neppure 
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EÌ ©v Elvar tò Bed todTto pù) pidov, ovx &v odétè TÀ xTIvEa morte. 
Ofîtor pev vuv tovaita imityovieg morrior tuorye oÙ% dgeoTà. 


[65, 1] Aîybrtor dè Bopoxetovar mepoodàg TA te dXia regi tà 
ioà xai è xai tade: [2] govoa dè Atyurtos Spovpos ti Ain 
où péda Omowwéng goti!, ta dt èbvta oqi ipà &uravra vevépuotar, 
xai tà uètv aivigoga [adtoioi] tolo avBglbITOLoI, tà dt ob”. Tov 
dè elvexev dveitar tà ipd, gi Afyoyu, xataBainv dv tO A6Y Èg tà 
Aria smofyuata, tà èyò getyo uodota àrmyte00a1? ‘ tà dè xai 
slpnxa aùtbv EmLpavoas, àvayralg xataropfavouevos elrov. 
[3] Népog dé ton megi tOv Anolwv Ode tyov' pededovoi àarode- 
deyaTtaL Tg ToOpmg ywolc ixtorovi xai Eooeveg nai Onhear TOv 
Aîyurtiwv, tov mais mapà matpòg èxdtxetar tiv tuiv?. [4] Oi 
Sì èv to rodi Exaotor edyàg T—OdE oqr àroteMtova 
eùybpuevor th d£®, toÙ Av {i tò Onolov, Evo@vies tOv madlwv f) 
mAdav Tv xegpadiv 7) tò fuov 7 tò teltov uéoos tig nepoliic” 
iotdoL oTtaBLO eds doybowov tàs tolyag' tò è’ dv Éixbon, toùTtO 
ti prdedovò tov Onglwv didoi f è àvr aùtod topvovoa ixBig 
magtyer Pognv toior Ongiovor. [5] Teogf pèv è aùtoiai tovabtm 
arodedexta. TÒ è’ &v TIS TOV Bnolwv tovtwv àmtoxtelvn, fiv pèv 
Exbv, Advatog n Unpim, fiv dè àtxwv, drrotiver Enpinv, tiv dv oi 
ipées tAEWwvtal. “Og è’ dv ÎBLv f} tonxa àrroxtelvp, fiv te Éx@v #jv te 
àgxov, TEOvAvaL àveyunt. [66, 1] IToMM@v dè tbvrwv tov 
buotgbgwy toto avdgobitoro Anglwv mo)dò av tti Ato èyivero, 
ci pù xateAGufave tTOoÙs aiedovgovs torkde: trredv tExWoI ai 
AmAear, oÙxEtL portbor Tagà Toùg Eovevac, oi dè èitnuevor uloye- 
c8a. avro odx Eyovai. [2] Ilgdg dv tadta vogpitoviar ride 


65.1. La Libia era celebre per la ricchezza della sua fauna: cfr. IV, 191; da qui 
fino al cap. 76 si sviluppa un'ampia trattazione della fauna egiziana, con partico- 
lare attenzione per gli animali sacri. 

2. Bisogna tuttavia tenere presente che mentre alcune specie erano sacre in 
tutto l'Egitto, altre invece venivano considerate tali soltanto in determinate re- 
gioni. 

3. Vedi supra, II, 61 e n. 2. 

4. Naturalmente non al nutrimento di tutti gli animali di quella specie, bensì 
soltanto di quegli esemplari che venivano allevati nei santuari. 

5. Ovvero (come rileva giustamente LeGRAND, 44 loc.) da madre in figlio/a, 
dato che i custodi degli animali potevano essere sia uomini che donne. 
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le bestie lo farebbero. Adducendo simili giustificazioni, adot- 
tano un comportamento che a me non piace affatto. 


[65, 1] Gli Egiziani, invece, rispettano scrupolosamente le 
prescrizioni religiose e in particolare le seguenti. [2] L'Egitto, 
pur confinando con la Libia, non è molto ricco di animali": ma 
quelli che vi sono, vengono tutti ritenuti sacri, sia quelli dome- 
stici sia quelli selvatici”. Se spiegassi per quali motivi le bestie 
sono considerate sacre, verrei a parlare di questioni divine, 
che io evito il più possibile di trattare”: e se le ho sfiorate, l'ho 
fatto per necessità. [3] Per quanto riguarda gli animali vige 
questa norma: Egiziani di entrambi i sessi vengono incaricati 
di provvedere al nutrimento di ciascuna specie separatamen- 
te* tale onore si trasmette di padre in figlio”. [4] Gli abi- 
tanti delle città, ciascuno per conto proprio, quando fanno 
voti al dio a cui è sacro quel determinato animale compiono i 
seguenti riti: radono la testa ai loro figli, o tutta intera o a 
metà o per un terzo”, e poi pesano i capelli su una bilancia 
usando dell'argento come contrappeso; l’argento che bilancia 
il peso dei capelli tagliati lo donano alla custode degli animali: 
essa, in cambio, taglia a pezzi dei pesci e li dà da mangiare alle 
bestie. [5] Così è prescritto che vengano nutrite. Se qual- 
cuno uccide uno di questi animali, se lo ha fatto volontaria- 
mente viene punito con la morte, se involontariamente paga 
una multa stabilita dai sacerdoti. Ma chi uccide un ibis o uno 
sparviero, sia volontariamente che involontariamente, deve 
morire comunque®. [66, 1] Gli animali domestici sono nu- 
merosi, ma sarebbero ancora di più, se ai gatti non capitasse 
una cosa del genere: quando le femmine hanno partorito, non 
vanno più con i maschi; questi cercano di accoppiarsi con le 
gatte, ma non ci riescono. [2] Ricorrono allora a un espe- 


6. Da Dioporo Sicuro I, 83, risulta che questi riti venivano compiuti per 
chiedere la salute o la guarigione dei bambini. 

7. In III, 12, Erodoto afferma invece che i bambini egiziani tenevano abitual- 
mente la testa rasata. 

8. Cfr. ancora Droporo Sicuro I, 83. 
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aGoràatovres dmò tOv Ondebv xai irapedpevor tà TEXVa xtEI- 
vovat, xtelvavteg pévror où martovrai. Ai dè otegLoxbpevar Tov 
texvov, dAXwv di Emiovptovoat, otto di dmuveoviar tagà TOoÙg 
Eooevac, qpiùbtexvov yàg tò Onglov. [3] Iupxaifg dè yivoptwng 
dea monyuata xatarapféver ToÙg aiedobgove oi pèv yào Ai- 
ybntor draotavies puianàg Eyovor tov aiedovgwv, dpeMMoavreg 
opevvivar tò xawpevov, oi dt aitriovpor Sadtovtes xai dreoa- 
oboxovieg toùs avaobovg gosMoviar èg tò vo. [4] Tata dè 
ywbpeva rmévoea ueyoàa toùg Aiyurtiovs xatalaufikver ’Ev 
éttowa è dv cixlow aitdovgos armodavy arò ToÙ avtoTpetov, ci 
Evortovteg mavtes Eupobviar tàg dgods poùvag' map’ dttowo è’ 
dv xvav, rv tò cOua xai tiv xepariivi. [67,1] Ar&yovrar sè 
oi alfiovgor Aamobavovtes ég ipodg ottyag, Evda BartovtaL 
tagryevdévieg, év BouBkon mol. Tag dè xuvag Èv ti twvtov 
Exaotor téà Bkrtovor Èv ipfior Onxpor. ‘Ag dè atitws tijor xvoi oi 
ixvevtai A&rtovtar. Tàg dè puyarùg xai tovg ionxag arayovar Èg 
Boutoiv méhv, tas Sè Ru és ‘Eouto nov! [2] Tàg Sè 
fextovs tovoag omavias xai toùs Alxous où smoidò tem ébv- 
tag diwrtxmv petovas? aùroi AdrtovOL TÎ] Av eDpEBtwOL xel- 
uevo.. [68,1] Tòv sè xgoxosellwv qua tori tomde! toÙg 
yewEoLWTETOUG ufivag TEocegag Eodier oUdEv, tòv dè Teto&mTOvv 
yeogalov xai Muvatbv tot tixter pèv yo @à èv YÎ xal èxAtmer 
xal tò moiiòv tig fueong duatpifer èv tO Enoò, mv dè voxta 
Tadav Èv Th smorauò’ Begudtegov Yao di ton tò BSwe tig te 
aidging xai tîig Sobcov. [2] IT&vrwv dé, tiv fueig Iòuev, Ovntov 
toùto éE giayiotov uéyiotov yiverar tà uèv ydo dà ynviwv où 
tod petova tixteL, xai © veogdds xatà Abyov TOÙ où yiverae, 
aveavépevos dè ylverar xai Èg trraxaldexa miyyeas xai uttov 
tu. [3] “Eye dì dpdadporg pèv dec, ddbvrag dè peyhiovg xai 
yxavMiòdoviag xatà À6byov toù ocmbpatos. Tibocgcav dè uoùvov 
Anglwv oÙx Equo, oddè xivéer TAV xdTW YvéBov, dia xai toto 


66. 1. Usanze del genere non risultano attestate da fonti egiziane e sono del resto 
in contraddizione con quanto Erodoto ha asserito poco sopra (cfr. supra, II, 36) 
e cioè che si Egiziani avevano abitualmente la testa rasata e si lasciavano cre- 
scere i capelli quando erano in lutto. 


67. 1. Per Bubasti e Buto vedi supra, II, 59 e n. 2 e 8; Pnopali (odierna Ashmu- 


nein), situata a circa 250 chilometri a sud di Menfi, era il principale centro di 
culto del dio Toth, identificato appunto con Ermes. 
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diente: portano via e sottraggono i cuccioli alle femmine e li 
uccidono, senza però mangiarli; le gatte, private dei loro pic- 
coli e desiderose di averne altri, vanno allora dai maschi: in- 
fatti è un animale che ama molto i figli. [3] Se poi scoppia 
un incendio, i gatti si comportano in modo portentoso. Gli 
Egiziani, disposti a intervalli, fanno la guardia ai gatti, senza 
curarsi di spegnere le fiamme: ma i gatti, sgusciando in mezzo 
agli uomini o saltando sopra di loro, si gettano nel fuoco. [4] 
Quando si verificano fatti del genere, una grande afflizione si 
impadronisce degli Egiziani. Nelle case in cui un gatto muore 
di morte naturale, tutti coloro che vi abitano si radono sol- 
tanto le sopracciglia; ma dove muore un cane si radono tutto il 
corpo e la testa”. [67, 1] I gatti morti sono trasportati in lo- 
cali sacri, dove vengono imbalsamati e sepolti, nella città di 
Bubasti. I cani invece ciascuno li seppellisce nella propria città 
in tombe sacre. Nello stesso modo dei cani sono seppellite le 
manguste. I topiragno e gli sparvieri li portano nella città di 
Buto, gli ibis ad Ermopoli!. [2] Gli orsi, che sono rari, e i 
lupi, che non sono molto più grandi delle volpi”, sono sepolti 
là dove vengono trovati morti. [68, 1] Ed ecco le caratteristi- 
che del coccodrillo!: durante i quattro mesi invernali non 
mangia nulla; è un quadrupede e vive sia sulla terraferma sia 
in acque tranquille: depone e fa schiudere le uova sulla terra e 
trascorre la maggior parte della giornata all’asciutto, ma l’in- 
tera notte nel fiume, perché l’acqua è più calda dell’aria e della 
rugiada. [2] Di tutti gli esseri che conosciamo è quello che 
dalle dimensioni più piccole arriva alle più grandi: infatti de- 
pone uova non molto più grosse di quelle dell’oca e il piccolo 
è in proporzione all'uovo, ma crescendo raggiunge i dicias- 
sette cubiti e oltre. [3] Ha occhi di maiale, denti grandi e 
zanne proporzionate al corpo. Unico tra gli animali, non pos- 
siede la lingua; la mascella inferiore non è mobile, ma, unico 
fra gli animali anche in questo, accosta la mascella superiore a 


2. Alcuni pensano che non si trattasse di lupi veri e propri, ma di sciacalli o 
di volpi egiziane o di volpi del deserto. 


68. 1. Una descrizione assai simile la possiamo leggere in AristoTELE, Hist. An., 
558 a. 
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poivov Bngiwv TY vw yvaBov npocdYye ti x&tw”. [4] "Eye dè 
xoi Bvuyag xaptegoùs xai depua Asmdwròv dponxtov èri tod 
votov. Tupiòv dt év fdar, èv dè tf) aidoln dEvdeoxtotatov. “Ate 
dm) Gv év béat dlartav smorevpevov, tò otbua Evdofev pooter dv 
UEOTÒV BS} . Tà uèv dî dida dovea xai Anglia pevyer uv, 
è st tooylos* sionvaibv ol got. &te ®peAeoptvo mods aùroi 
[5] émeav yàe ég tiv yîjv ÈxBi èx tod Hdatog 6 xooxbderdhos xai 
Brea xavn (twie Yao tToÙTtO ®g TÒ Èrimav mowéerv mods tÒv 
tepugov), EvBaita è tgoylios toduvuv ég TÒ otbua adto 
xatariver tds BòtMac è dè ®pedevuevos fidera xai odétv 
oivetar tov tpoxidov. [69, 1] Toîor uèv dà tOv Aiyurtiwv igol 
zio. oi xooxbdenor, Tolor dt ot, AAA TE smoreplovs meowirova. Oi 
di negi te OnBas xai tiv Molguwg Muwnv oixtovieg xai xaota 
invia. adtods elvar ipotc!. [2] "Ex r&viwv di Eva éx&teoor 
Toggpovor xooxbdenov, dedidayutevov elvar yewongea, aothuatà 
te MALva yutà” xai yovoea és tà bra godtvieg xai àugidéag regi 
tToùs Eurgoodlovs Todas xal autia arotartÀ s1s0vrec? xai iohia 
xai meouitovies oe xGiiota tovras, arodavéviag dè dartTova 
tagiyevoavteg èv ioîjor Otupori. [3] Oi Sè mepi ’EAegavrivav 
TOolv cixtovteg xai goglovor adrovg oÙx fryedpevor ipods elvar 
KaAtovtar dè od xooxbdenor dii xeupar xooxodeldovs dè "Ioveg 
®vouagav sixfitovieg aùtbv tà eldea tolo maod oglor yivo- 
pévowo xgoxodeldoro toior èv tifo. aiuaoro?. [70, 1] "Ayoon 
dé ogpewv ToMai xateoteaoÌ xai tavroiar f) è Ov tuovye doxter 
dEwrétn àmnyNowg elva, tadtnv Yo&po. ‘Eneàv votov bòg 
deietog negli &yxiotoov, perle Èg puéoov tòv motapòv, avtòg dè 
tri to yelleog toù smorapoi tywv déipaxa totv tommy TUTE. 
[2] "Eraxovoas dè Tg qpuwvig è xooxbdernoc fera xatà tiv 


2. Notizie entrambe inesatte che si spiegano con il farto che la lingua del 
coccodrillo è in effetti molto piccola e con il suo modo brusco di raddrizzare la 
testa. 

3. Nel Nilo in realtà non vi sono sanguisughe. 

4. Pare che si tratti del piviere a testa nera. 

69. 1. In effetti vi era una «Città dei coccodrilli» a sud di Tebe (cfr. STRABONE, 
XVII, 1, 47) e un'altra, l’attuale Medinet-el-Faiyum, nei pressi del lago di Meri 
(ctr. infra, II, 148 e n. 2). 
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quella inferiore?. [4] Ha unghie robuste e, sul dorso, una 
pelle a squame impenetrabile. Nell’acqua non vede, ma all'aria 
aperta possiede una vista acutissima. Poiché trascorre una 
parte della sua vita nell'acqua, ha tutta la bocca piena di san- 
guisughe?. Gli altri uccelli e gli altri animali lo fuggono, il tro- 
chilo” invece vive in pace con lui, perché gli è utile: [5] 
quando il coccodrillo esce dall'acqua sulla riva e se ne sta con 
la bocca spalancata (per lo più è solito farlo volgendosi verso 
lo zefiro), allora il trochilo gli entra dentro la bocca e divora le 
sanguisughe: il coccodrillo è contento di essere aiutato e non 
gli fa nessun male. [69, 1] Per alcuni degli Egiziani i cocco- 
drilli sono sacri, per altri no, e li trattano anzi come nemici. 
Quelli che vivono intorno a Tebe e al lago di Meri li conside- 
rano assolutamente sacri”. [2] In ognuna di queste due re- 
gioni allevano un coccodrillo scelto fra tutti, ammaestrato e 
addomesticato; gli mettono alle orecchie pendenti di smalto? e 
d’oro, e intorno alle zampe anteriori dei braccialetti; gli danno 
da mangiare i cibi prescritti” e le vittime dei sacrifici e, finché 
è in vita, lo trattano nel migliore dei modi; quando poi muore 
lo seppelliscono, dopo averlo imbalsamato, in urne sa- 
cre*. [3] Invece gli abitanti della zona di Elefantina arrivano 
addirittura a mangiare i coccodrilli, perché non li ritengono 
affatto sacri. Il loro nome non è coccodrilli, ma «champsai»: 
sono stati gli Ioni a chiamarli coccodrilli, cogliendo una certa 
somiglianza tra il loro aspetto e quello dei «coccodrilli» che 
nel loro paese si trovano sui muri a secco?. [70, 1] Ci sono 
molte tecniche diverse per catturare il coccodrillo: mi limiterò 
a descrivere quella che mi sembra più meritevole di essere ri- 
ferita. Il cacciatore attacca come esca a un uncino una schiena 
di maiale e la lancia in mezzo al fiume; lui sta sulla riva del 
fiume con un porcellino vivo e lo picchia. [2] Il coccodrillo, 
sentendo le grida del porcellino, si dirige verso il punto da cui 


... 2. Potrebbe trattarsi anche di vetro: il testo greco parla genericamente di 
M&wva yutà, cioè «pietre fuse», 

3. Per l'alimentazione dei coccodrilli sacri cfr. STRABONE, XVII, 1, 38. 

4. Per la sepoltura dei coccodrilli sacri cfr. infra, II, 148. 

5. Keoxédewoc in greco indica la comune lucertola. 


356 LIBRO SECONDO 


puvny, Evrurdv dè tO votw xatariver oi dè fixovor. ’Ereàv dè 
#EEAKvOOT) Èg Yîlv, mo@TOv GMmAvIWY Ò Onpgevtijg aniò xa dv 
Emi ade aÙtod ToÙg dpda)poto' toÙto dè roroac xhota edrete”wg 
tà Aoutà yeuodtAaL, pi) momoag dè tolto odv novo. [71, 1] Oi 
dè imnmor ci notapuor vouò uèv tò Iargnpitg igol gia, tolo dé 
Bow Alyurtiowo 06 ipol!. Dbow dè ragéyoviar idéng towvse' 
tetpàrouv Éoti, blyniov, èrdai Pobc, mpòv, Aopuiv txov Troy, 
yxavAédoviag gaivov, ovetv irtov xai pwviv, peyadog doov re 
Boi ò utyiotos. Tò dtoua è’ aùtod otitw è tl mayo tom Hote 
attov yevoutvov Evotà rmoteodar àxbvia èE aùtov. [72] Flvov- 
ta. Sè xal évidpres! èv tO smorapò, tàg ipdg fiymviar elvar. 
Nopitovor dè xai tov iXBLwv tèv xadeovpevov Memswtov? ipdv 
elvai xai tiv Eyxeduv. ‘Iooùg dè tobtovg toù Neidov qpadi elvar rai 
tOv dovidwv tous ynvarormexas?. [73, 1] "Eou Sè xai dAioc 
Bovis ip6c, tO otvoua qoivie. Eyò uév uv où» eldov, ei pù b0ov 
yeagi: xai yùo è xai omtvios èmUPOLTA opr dl trtov, de 
“‘Hiworoitar Afyovor, revtaxooiwv!. [2] Borràv Sè T6TE paci, 
émeov oi arodàvy è mato. "Eot dé (si ti Yoagii magbpouos) 
tToddode xai towode: TÀ uèv aùto) Yovobxopa tov rep, tà dè 
éovoed. ’Eg tà porta aietò smeomymow dpowratos xai tò 
ueyadog. [3] Toùrov èè Atyovar unyavaoda. t&dE (guoi pèv où 
muotà \fyovieg): éÈ "AgaBins deubuevov è tò igdv toù ‘HAlov 
xopiterv TÒv mateoa Èv ouvovn èumtAdiogovia xai BértTELV Èv TOÙ 
‘Hou t® io, xoplter dè oftw [4] mo@tov tig opvevng @òv 
mago, boov te duvatòg elvar piper, uerà dì rewdoda. aùtò 
pogtovta, èmedv dt armoreLonoi, obTw di xoivavia TÒ dov Tov 
tatéga È adtò EviLsEvaL, ouvovn dt din ÉumrA gDeIv TOÙTO, xAT° 
8 tm toÙ où Exxomfvag Eveonze tÒv smarttpa, foxeytvov dè 
tOÙ matgòs yiveosar tOvTÒ Pooog, éuridioavta dè xoplterv pu ès° 


71.1. In realtà l'ippopotamo era venerato in vari nomi; è bensì vero che in al- 
cune regioni dell’Egitto era addiritura odiato, in quanto identificato con Seth. 
1% 1. È probabile, in effetti, che esistessero delle lontre, ma non ne è attestato il 
culto. 

2. Una sorta di barbo. 

3. Quasi certamente la cosiddetta oca egiziana (Chenalopex aegyptiaca); cfr. 
AristoTELE, Hist. An., 593 b. 
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provengono e, quando si imbatte nella schiena del maiale, la 
inghiotte: allora lo tirano verso riva. Una volta che il cocco- 
drillo è stato tratto a terra, prima di tutto il cacciatore gli 
spalma di occhi di fango: se fa questo, lo riduce facilmente in 
suo potere; se invece non lo fa, ci riesce con fatica. [71] Gli 
ippopotami sono sacri nel nomo di Papremis, ma non per 
gli altri Egiziani. Ed ecco qual è l’aspetto dell’ippopotamo: 
è un quadrupede, con lo zoccolo fesso come il bue, con il 
muso rincagnato e con una crinjera equina; ha zanne spor- 
genti, coda e voce da cavallo; le sue dimensioni sono quelle di 
un bue di taglia massima. La sua pelle è così spessa che 
quando è secca se ne ricavano aste per giavellotti. [72] Nel 
fiume ci sono anche lontre!, che sono ritenute sacre. Tra i 
pesci considerano sacri il cosiddetto lepidoto? e l’anguilla, i 
quali, dicono, sono sacri al Nilo; tra gli uccelli l’ocavol- 
pe?. [73, x] Vi è anche un altro uccello sacro, chiamato 
fenice. Io non l’ho visto, se non dipinto; infatti appare presso 
di loro raramente, ogni cinquecento anni, a detta degli abitan- 
ti di Eliopoli!: [2] compare, dicono, quando gli muore il 
padre. Se è come la dipingono, ecco il suo aspetto e le sue 
dimensioni: le penne delle ali sono in parte color oro, in parte 
rosse; per sagoma e per grandezza è assai simile all’aqui- 
la. [3] Sostengono che compia questa straordinaria impresa 
(ma a mio parere si tratta di affermazioni inattendibili): par- 
tendo dall’Arabia trasporterebbe nel santuario di Helios il 
corpo del padre avvolto nella mirra e lo seppellirebbe in quel 
santuario. Così avverrebbe il trasporto: [4] innanzi tutto 
foggia un uovo di mirra, grande quanto è in grado di portare, 
e poi prova a volare con questo carico; compiuta la prova, 
svuota l'uovo per mettervi dentro il padre e con altra mirra 
ricopre il foro aperto nell'uovo per introdurvi il padre (que- 
st’ultimo, posto all’interno dell'uovo, ne ripristina il peso ori- 
ginario); e dopo averlo così avvolto nella mirra, lo trasporta in 


ZH: 1. La fenice, simbolo del sole nascente, godeva di particolare venerazione a 

opoli e veniva di solito rappresentata come un airone (cinerino o purpureo); 

la leggenda più nota, secondo la quale la fenice tornava a Eliopoli per rinascere 
e proprie ceneri, è piuttosto tarda. 
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Aiybrtov èg toù ‘Hilov tò ipbv. Taùra utv toltov tòv Bovwv 
Myovoar mowew. [74] Eîoi st meo Ohfag ipoi Bqpieg avoodrav 
ovdauog ènAuoves, oî ueyh0ei govres uxgoi bo xtépea popéovor 
reputa éE dxong rig xeparifig!, toùs Bdttova. Arodaveviag Èv 
tO iod tOÙ Ag tTOUTOv Yhg ogeag toò Beoù qua elvar 
ioovs. [75,1] "Eon dè yxògog tig “Agafins xatà Bovtoiv 
mou! udduotà xp xelpevos, xal Èg TovTO TÒò Ywolov 7)80v ruvea- 
vVÉPEVOG MEDÌ TV ITEOWTOY èplov?. ’Amuxbpevog dè eldov dotta 
ògplwv xal axavBag mAnbei piv ddbvata ànnynoaodai, awpoi dè 
ficav àxavBtwv xai ueytàor xai brrodetotegor xai A loooveg En 
tottwv, modoi dè fioav otto. [2] *Eotu dè è ybgog obtog, èv 
tO ai dxavdar xataxeyvdata, tolwade TG” topo tE dotwv 
otewviv Èg medlov peya, tò dè nedlov Tolto ovvAnTE tO Alyusntiw 
medio. [3] Abyos dé tou Gua tò tagi mteowIOdS Bpug Èx tfjg 
"Agafins? ntteodar ir Alyintov, tag dè this tèg Sovidag 
àrmaviboag Èg TAV ofoXmyv tam tig xbong où mapevar toùg 
Sq aMà xartarxtelverv. [4] Kai tiv Rw dà toto tò toyov 
tetiufjodar Afyovar "Apéfior peyhdws odg Aiyurtiwv duodo- 
ytovor dì xaù Aiybrmio dà talta Tudv tàgs devidas 
tavtas. [76,1] Eldog dè tig pèv IBuog! tode' utiarva Sdervòg 
maca, axtiea dt popte yYeolvov, mobomwrtov dè èg TÀ padota 
èrtyeurov, ueyadog oov xoée?. Tov uèv n perdavemv tv 
uayopevewv mods toùs Boi fd iSEn tOv È Ev rocì parnov 
eievptvov tolo. avigbrona? (dibai yào Sh ion iBec), [2] yu 
TV xEPOXNV xai Tv delotlv maoav, Ae£vxi) TEOLO TAV XEPAATG 
xal ToÙ avyevog xal dxpwv Tov aTEQUYWY xai ToÙ tvyalov dxgov 
(tata dé, tà elmov, révia priavé toi devòc), oxtiea dè xal 
npbdwitov Eupeorg Ti) Eréon. Toù dè Bprog fl poogn) cîn meo tav 


74. 1. Si tratta della vipera cornuta, il cui morso è in realtà velenosissimo. 


TÉà 1. Non si tratta della stessa città già ricordata nei capp. 59, 63 e 67; la sua 
localizzazione rimane incerta. 

2. Erodoto, qui e altrove (cfr. III, 107), ne parla come di cosa nota; più che 
soffermarsi sui vari tentativi esperiti per ricostruire come e da dove abbiano 
avuto origine le notizie fornite dallo storico, è importante sottolineare come Ero- 
doto sia, ancora una vqlta, estremamente preciso nello scindere puntigliosa- 
mente quello che ha vst di persona e cioè enormi quantità di scheletri di ser- 
penti (il che è tutt'altro che improbabile) da quanto gli è stato riferito: anche se 
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Egitto nel santuario di Helios. Ecco che cosa farebbe, a 
quanto narrano, questo uccello. [74] Nella regione di Tebe 
ci sono dei serpenti sacri, assolutamente innocui per l’uomo: 
sono di piccole dimensioni e hanno due corna sulla sommità 
della testa!; quando muoiono, vengono sepolti nel santuario 
di Zeus: dicono infatti che sono sacri a questo dio. [75,1] Vi 
è poi una località dell'Arabia, situata quasi di fronte alla città 
di Buto!: io ci sono andato per informarmi dei serpenti alati”. 
Arrivato là, vidi ossa e spine dorsali di serpenti in quantità in- 
descrivibile: vi erano dei mucchi di spine dorsali — grandi, 
meno grandi e più piccoli — ed erano molti. [2] Il luogo 
dove giacciono queste spine dorsali è fatto così: un passo tra 
monti angusti che sbocca in un’ampia pianura, pianura che si 
ricollega alla pianura egiziana. [3] Si racconta che all’inizio 
della primavera i serpenti alati spiccano il volo dall’Arabia? 
verso l'Egitto: gli ibis però muovono loro incontro all’ingresso 
di questa regione e non li lasciano entrare, ma li uccido- 
no. [4] Gli Arabi dicono che è per tale impresa che l’ibis ri- 
ceve grandi onori dagli Egiziani e anche gli Egiziani, d’ac- 
cordo con loro, riconoscono di onorare questi uccelli per tale 
motivo. [76,1] Ecco come si presenta l’ibis!: tutto straordi- 
nariamente nero, ha le zampe da gru, il becco accentuata- 
mente ricurvo, la grandezza di un crex?. Questo è l'aspetto de- 
gli ibis neri, quelli che combattono contro i serpenti. Ed ecco 
invece quello degli ibis che più spesso si aggirano tra gli uomi- 
ni? (ci sono infatti due specie di ibis): [2] hanno nuda la te- 
sta e tutta la gola; le piume sono bianche, tranne quelle della 
testa, del collo, della punta delle ali e dell’estremità della coda 
(tutte queste parti sono intensamente nere); per le zampe e il 
becco assomigliano all’altra specie. Quanto ai serpenti, la loro 


gui gli elementi acquisiti tramite il controllo autoptico sembrano addotti a con- 
erma, almeno implicita, di informazioni frutto dell’àxot, tuttavia appaiono net- 
tamente distinti da essa e dotati di autonomia. 

3. Dove erano posti a guardia degli alberi di incenso: cfr. III, 107. 
76. 1. E cioè l’ibis crestato o ibis eremita, che in effetti si nutre di rettili. 


2. Identificato da alcuni con il re di quaglie, da altri con il merlo acquatico. 
3. Si tratta dell'ibis sacro (Ibis 4etbiopica). 
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tdewv. [3] Ita dè où rTERWwTÀ qogéer, addà toior tig vuxte- 
gidos stepolo uadiotA x] iupeotorata. Tocalta piv Bnglwov 
téoi iobv eion00w. 


[77,1] Aùtov dt di) Aiyurtlwv oî pèv regi mv omelgoptvav 
Aîyurtov! oixtovor, pvipnv àvoobmmv réviov Èraoxtovieg 
parota Royubtatol ein paxo®, TOV Eyò Ég duarteoav àrubpnv. 
[2] Tobrw dè pong topde diayotwvial' cvppaitovor tpeîs futoag 
enetfig unvòs éx&otov pero Onompevor tiv Dyieinv xai 
xibopaor vouitovteg durò TOYV TPEPOVIWY ottiwv mho0ag TÀS 
vovoovg tolo avdgbroror Yiveodar. [3] Eliot pèv yào xai TAwg 
Aîybrto perà AlBvag® iyinofototo. MAvtwv dvBgObIOY, Tv 
bptwv, guoi doxtew, etvexev, dt où pera) &ocovor ai boa} . (Ev 
yào tifo petaBoAfjor tolo è vdghITtOLoL ai voiidor pdota yivovtat, 
tOv TE dA wv TAvIWY xai dt) xal ov botwv padvota 4.) [4] *Aegto- 
paytovar dì Èx tv di vgtwy? moreivieg dotovs, toÙc Exeivor 
xudimotg èvouetovor. Otv dt ix xowdéwv rerromutvo dlayotw- 
vtal, où yo agi zior év tÎ xOoN &ureror®, "IxOvww SÌ t0Ùc pèv 
mods filov aUnvavtes ®podg atovrar, toùg dè te HAung teta- 
owevptvous. [5] ’Ogvigwy dè tds te Boruyas xai tas vijooag 
xai tà puxoà tOvV Opvidlwv Opa orrtovtar mpotagiyevoavieg TÀ 
dè &Ma boa 7) devidav 7 ixBvwv ogpl goti Exbueva, ywoig 7) èxboor 
cgi igol Arodedtyata, toùs Mourods èrtovs xai épdoùg airéo- 
vtat. [78] ’Ev èè tfjar cuvovoinoi toiorv eddalpoo adriv, èredv 
amò Selrvov yEvwviaL, meoupéori avo vexoòv év cop EbAvov 
resmomuévov, peuynpévov è tà udiota xai Yeapî xai toyo, 
ueyaBog doov te avi! mnxuaiov f dirnyuv, deus dè ExGot® 
tòv cvprroremv Myev «Eg toùtov éptwv mnivé te xai teorev 
fora Yao arodavov Towotog». Tata uètv smagà TÀ cvInbdoa 
mowevor”. [79, 1] Morgiowi dì yoeopevor vépowor dXiov oddéva 


77.1.In al agli abitanti delle paludi (vedi :fra, II, 92). 
2. Cfr. IV, 187. 
3. Si tratta ovviamente di un'affermazione inesatta, ma ben comprensibile da 
parte di chi è abituato al clima della Grecia o delle coste della penisola anatolica. 
4. Un’idea corrente nella medicina greca del tempo: cfr. Apb., III, 1. 
s. Per l'«olira» vedi supra, II, 36 e n. 2. 
6. In realtà pare che vi fossero dei vigneti non solo nelle oasi ma anche in 
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forma è simile a quella dei serpenti d’acqua; [3] hanno ali 
prive di penne, quasi identiche alle ali del pipistrello. E tanto 
basti sugli animali sacri. 


[77, 1] Tra gli Egiziani quelli che abitano nella parte semi- 
nata dell'Egitto” sono di gran lunga i più dotti fra gli uomini 
con cui ho avuto a che fare, perché coltivano la memoria del 
passato di tutta l'umanità. [2] Seguono questo regime di 
vita: si purgano per tre giorni di seguito ogni mese, cercando 
di assicurarsi la salute con emetici e clisteri, nella convinzione 
che tutte le malattie derivino agli uomini dai cibi di cui si nu- 
trono. [3] Del resto gli Egiziani sono, dopo i Libici”, gli uo- 
mini più sani del mondo anche per altri motivi e cioè, secondo 
me, per il clima del paese, perché le stagioni non presentano 
mutamenti”: le malattie infatti colpiscono gli uomini soprat- 
tutto nei momenti di cambiamento, e in particolare durante i 
cambi di stagione*. [4] Mangiano pani fatti con farina di oli- 
ra? che chiamano «killestis». Bevono vino d’orzo, dal mo- 
mento che nel loro paese non ci sono viti*. Quanto ai pesci, 
ne mangiano alcuni crudi, seccati al sole, altri invece conser- 
vati sotto sale; [5] tra gli uccelli mangiano crudi, dopo averli 
messi sotto sale, le quaglie, le anatre e gli uccellini piccoli; tutti 
gli altri uccelli e pesci di cui dispongono, tranne quelli ritenuti 
sacri, li mangiano arrostiti o bolliti. [78] Durante le riunioni 
dei ricchi, quando si è finito di mangiare, un uomo porta in 
giro una statua di legno in una bara, scolpita e dipinta in 
modo da imitare alla perfezione un cadavere, lunga in tutto! 
uno o due cubiti; e mostrandola a ciascuno dei convitati dice: 
«Guardalo e bevi e divertiti: da morto sarai così». Così fanno 
durante i banchetti?. [79,1] Osservano i costumi dei loro 


alcune zone dello stesso Delta: cfr. F. HARTMANN, op. cil., 156 sgg.; quanto al 
vino d'orzo, si tratta naturalmente della birra. 


78.1. Questa è l’unica interpretazione possibile di nàvtg, che in questo contesto 
non può ovviamente valere «in ogni direzione»; per altro si tratta di un’interpre- 
tazione che trova scarsi riscontri non soltanto in Erodoto, ma anche altrove: ap- 
pare Lose assai allettante l’atetesi piopese dallo Stein. 

2. L'usanza è attestata anche da PLurarco, De Is. et Os., 17. 
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gmat@vtar. Tovo, ddia te irGELà tot vouja xai di xai deroua 
#v goti, AlvogÌ, 8g meg tv te Powixn doldyoòg tori xai èv Kimow 
xol dip xatà utvror EBvea oùvoua Eye, cvupépetar dì Wutdg 
elvar, tov oi “EMnveg Mvov èvopatovieg deldovar, [2] tore 
moXa pev xal dida arowvpéter pe tov meo. Alyurtov govrwy, 
Èv dè Si xa tòv Mvov 6x60£v EiaBov tv vépov palvovtar dè det 
xote toutov deldovies [3] tou dè Aîyuntioti 6 Aivos xadeò- 
uevos Mavepòc*, tpagav dé puv Aiyortio. toÙ TEOTOv Paowedb- 
davtog Alyuntov roaida uovvoyevéa yevéobar, armotavovia dè 
aùtòv dwpov Bgfvowi tovtoaL Lrò Aiyurtiwv tun®nvar, xal 
doudhv te Tadtnv TOWTNV xal povvnv ogpio yevéodai. [80,1] Zu- 
upfoovtar dì xai tOSE Aido Alybrto. ‘EMfvav povvoror Aaxe- 
daoviow ci vemtegoL aÙtbv Tolo moEoputEROoLOL cUvTvYXA- 
vovtes elxovor tig ddov rai Extparovior xai Emodo ge tdong 
inavottara.. [2] Tod£ pevror &Mowar ‘EMivov oddapoto cvy- 
péiooviar àvti toÙ rTgovayogeverv diirrovg év tor ddolor roo- 
oxuvéovoar xatévies peyor toù youvatog tiv yeioa. [81, 1] Evde- 
Sdixao, dì x0ovag Mvéovs smeoi tà oxtiea Buoavwtobs, oÎg 
xaieovor xaXacipiz im. tovtolo dè eigivea eluata Aievxà 
travaBindov pogtovor. Où uevtor Èg ye tà igd toptoetar eiplvea 
odi avyxatatarteta! cpv, où Yào Sowov. [2] ‘Oporoytovar dè 
Talta Tolo. ’Oggixotor xaAeoptvoror xai Baxyixoio, tovor dè 
Aîyuntiowi xai Iudayopsiowr”. Oùsè Yàg TobTtwY TOY deyiwv 
uetexovra gowv tot èv sipivéoror eluaor dap@fvar. “Eot dè neoi 
aùtbv ipdg Abyog Aeybpevos. [82,1] Kai tade èXAa Aiyurtioroi 
tom, éeevonpéva' uels te xai nueon éxdotn Beov Btev Éoti, xal ti] 
Exaotog futon yevopevos éréoior èyxvonoei xal xwg TEEUTHOEL 


79. 1. Il greco dice semplicemente Alvos, dando cioè al canto lo stesso nome del 
personaggio cantato: il termine ricorre già in Omero (I/., XVIII, 570). Quasi cer- 
tamente Lino era in origine un dio morente della vegetazione, simile quindi a 
analoghe figure del Vicino Oriente, quali Adone, Atis, Ilas; in seguito tuttavia 
divenne uno straordinario cantore morto in modo crudele e prematuro (cfr. ad 
es. Pausania, IX, 29, 6). 

2. Citato anche da PLutARco, De Is. et Os., 17 e da Pausania, IX, 29, 7; di 
esito assai incerto i tentativi di rintracciare un’origine egiziana di questo nome. 


81.1. Il termine spia non risulta impiegato in alcun testo o per in- 
dicare una tunica; è molto probabile che sia da ricollegare alla n dei guer- 
rieri chiamati KuXaolgies (ch infra, II, 164) e che in origine si riferisse al tipo di 
veste proprio di questi guerrieri. 
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antenati e non ne adottano di nuovi. Fra le altre tradizioni de- 
gne di essere ricordate vi è anche il fatto che esiste un solo 
canto, il canto in onore di Lino!, che è in uso in Fenicia, a 
Cipro e altrove: il nome varia a secondo dei popoli, ma si è 
d’accordo nel ritenere che si tratti dello stesso personaggio 
che i Greci cantano sotto il nome di Lino. {2] Perciò tra le 
molte altre cose dell’Egitto che suscitavano la mia curiosità vi 
era anche il problema dell’origine di questa melodia. Sembra 
che, in realtà, la cantino da sempre. [3] In egiziano Lino si 
chiama Manero?. Alcuni Egiziani mi spiegarono che era 
l’unico figlio del primo re dell'Egitto e che, quando morì pre- 
maturamente, gli Egiziani cantarono in suo onore questi la- 
menti funebri: e fu il loro primo e unico tipo di can- 
to. [80,1] Vi è un’altra usanza che gli Egiziani hanno in co- 
mune, tra i Greci, con i soli Spartani: i giovani, quando 
incontrano persone più anziane, cedono il passo, si fanno da 
parte e al loro arrivo, se sono seduti, si alzano in piedi. [2] Ed 
ecco invece una consuetudine completamente estranea a tutti i 
Greci: per strada invece di scambiarsi parole di saluto, si in- 
chinano abbassando la mano fino al ginocchio. [81,1] In- 
dossano tuniche di lino, che chiamano «calasiri», ornate di 
frange intorno alle gambe!; sopra le tuniche portano mantelli 
di lana bianca. Tuttavia non possono entrare nei santuari né 
farsi seppellire con abiti di lana: le prescrizioni religiose non lo 
consentono. [2] In ciò concordano con i precetti che ven- 
gono chiamati orfici e bacchici, ma che sono in realtà egiziani 
e pitagorici”: in effetti agli iniziati a questi misteri non è lecito 
essere sepolti con vesti di lana. Al riguardo viene narrato un 
racconto sacro.  [82, 1] Ed ecco altre cose scoperte dagli Egi- 
ziani: a quale divinità è sacro ciascun mese e ciascun giorno; 
quali eventi capiteranno a ognuno, sulla base del giorno in cui 
è nato, come morirà e quale sarà la sua indole. Di tali sco- 


. 2. Erodoto considera giustamente affini orfismo e culto dionisiaco ed è il 
primo a istituire un collegamento tra orfismo e pitagorismo; per la pretesa ori- 
gine egiziana del culto dionisiaco vedi supra, II, 49. 
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xai òxoldg TY Eorai, xai tovTOLoL TOv “EMfvuv ci Èv mowmoe 
yevouevor èxofhoavio!. [2] Ttoartà te rAéw og avetontat 7 
toio. aio drraor avdo@brtow yevoutvov yào tioatos qpuido- 
govaL Yoapouevor toITOfaivov, xai fv xote Bategov magarANowyv 
Tolt® yiwntar, xatà tdviò vopitova arofforoda.. [83] Mav- 
TX) dè aùtoior OÎ£ daxtetar avOo@brwv utv ovdevi roooxtetar 
fl tex, rov dè Beiv uetetettgorar!, xal yào ‘HoaxAéog pavrhuov 
auto. Fon xai "ArmbMwvoc xai ABnvains xal "Aptéudos xai 
"Ageos xai Awc, xal 8 ye u@duota Èv Tui dyovrar revIGv TOY 
uaviniov, Antods, èv Boutoi n6hi? tot. OÙ pévtor af ye paveniar 
oqi xatà toUTÒ fotdoi, ddià duepogol sio. [84] ‘H dè intova)! 
xatà th&de copi Sédaotar pig vovoov Exaotog iNtRÒg Èoti xal où 
mieovwv. ITavta è’ into@v goti mita: ci uv yYùo dpdarpov intooi 
xatzottaai, ci dé xepaMfc, oi dè dbbviwv, ci dè xatà vnéuv, oi dè 
tov àgavewv? vovowv. [85,1] Ogfjvor sè xai tapal cpewv ici 
alde: tolo. &v dutoyevntat Èx TV cixniwv dvdewroc, ToÙ TIG xai 
X6y0g Îj, tò 8mAv yévog mv tÒ Èx TOV ciXiwv toUTww Kat dv 
ETA GOaTO Tv xepaXtnv mmiò 7] xai tÒò TOdowITOYv, xdTELTA Ev toiov 
cixlovar Aurrovoar tèv vexgòv aùtal dvà TAV MOV oTEWPObPevar 
tiTOviaL imetwoptvar xai palvovoai toùs patois, oùv dé og ai 
ngoonxovoa. màoar [2] tttowdev di oi dvsgeg tUNTOvIA, 
éretwoutvor xai otto. "Eseàv dé tadta TOMIWwOL, otto Èg mv 
taglyevor xopitovot. [86, 1] Eioì dè oÎ è? adtò tovtE Hattatar 
xai teyvnv Exovar tabtnv. [2] OitoL, èredv opp xopuogf vexobs, 
delxviovar Tolo xopioaor rapadelyuata vexoov EbAva TI Yeagt 
ueuympéva, xai tiv uèv omoudarotemtmv avitwv qpaoi elvai, toù 
oùx garov moria tò otvopa èri tot? rofryuami dvopéter!, 


82. 1. Allusione agli antichi poeti che coltivarono l'emerologia: forse Orfeo, Mu- 
seo, Melampo, ma soprattutto Esiopo, Op., 765-828, il quale per altro è del tutto 
indipendente da fonti egiziane. 


83.1. Erodoto intende dire che in Erito non esistevano persone analoghe ai 
uovtew greci, che agissero da intermediari tra gli dei e gli uomini. 

2. Per Eracle vedi supra, II, 42 e n. 4; per Ares vedi supra, II, 59 e n. 10; 
sicure invece le identificazioni delle altre divinità: Apollo è Horus (cfr. infra, II, 
144 e 156), Atena è Neith (cfr. supra, II, 28 e n. 1), Artemide Bastit (cfr. supra, II, 
59 e n. 3), Zeus Amon (cfr. supra, II, 42 e n. 1), Leto Uadit (cfr. supra, IL, 59 e n. 
8: per l'oracolo di Buto vedi soprattutto infra, II, 155-156. 


84. 1. I medici egiziani godevano di grande fama, attestata in Grecia a partire da 
Omero (cfr. Od., IV, 229-232) e confermata dallo stesso Erodoto (cfr. III, 1 e 
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perte si avvalsero quei Greci che si dedicarono alla poe- 
sia!. [2] Gli Egiziani inoltre hanno individuato più prodigi 
di tutti gli altri uomini messi insieme: quando si verifica un 
evento portentoso, osservano attentamente ciò che accade in 
seguito e lo annotano per iscritto; se poi si verifica un prodigio 
simile, ritengono che gli avvenimenti successivi saranno dello 
stesso genere. [83] L'arte mantica viene praticata in questo 
modo: non è prerogativa di nessun uomo, ma soltanto di al- 
cune divinità! Vi sono infatti oracoli di Eracle, di Apollo, di 
Atena, di Artemide, di Ares, di Zeus, nonché un oracolo di 
Leto nella città di Buto?, che è quello che gode di maggiore 
considerazione di tutti. I procedimenti della divinazione non 
sono uguali dappertutto, ma variano. [84] L'arte della medi- 
cina! in Egitto è così suddivisa: ciascun medico non cura più 
malattie, ma una sola. Ogni luogo è pieno di medici: ci sono i 
medici per gli occhi, quelli per la testa, quelli per i denti, 
quelli per le affezioni intestinali e quelli per le malattie oscu- 
re. [85,1] Edecco comesi svolgono lamentazioni funebri e, 
funerali: quando in una famiglia viene a mancare un uomo di 
una certa importanza, tutte le donne della casa si imbrattano 
di fango la testa o addiritura il volto; quindi, lasciando il 
morto in casa, vanno in giro per la città battendosi il petto in 
vesti succinte e con i seni scoperti, e con loro tutte le donne 
del parentado; [2] da un’altra parte si percuotono gli uo- 
mini, anch'essi in abiti succinti. Fatto ciò, portano a imbalsama- 
re la salma. [86, 1] Esistono persone che sono addette a tale 
compito e praticano questo mestiere. [2] Costoro, quando vie- 
ne portato loro un cadavere, mostrano a quelli che l'hanno por- 
tato dei modelli di cadaveri in legno, dipinti al naturale. Spie- 
gano che l’imbalsamazione più accurata è quella di colui 
che in una simile circostanza non ritengo lecito nominare; 


129); risulta inoltre da fonti egiziane che si trattava, in effetti, di una medicina 
fortemente settorializzata. 

2. Altri interpreta &gavéwyv come «interne», ma ci sembra più corretto inten- 
derlo come «oscure» e cioè malattie di incerta localizzazione e di incerta origine. 


86. 1. Si tratta di Osiride, imbalsamato da Anubi. 
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tiv di Sevtéonv deeviovor, droderoteonv te Tabtng xa eùteAe- 
otéonv, tiv dè toltnv ebtelEoTATNY: podioavieg dé muvObvovtaL 
mag avtbv, xatà fivitva BovAovial og oxsvaodiva, tèv ve- 
xgov. [3] Oi pèv Sì txrodov uuod@ buoroyfoavieg àma)- 
Mkocovtai, oi dì drmoieutépevor Èv cixiuao bde tà otovdawtata 
tagiyevovor? nota pèv oxolid o18)0p Su tOv putotigwv 
tE&yovor Tèv Eyxtparov tà piv aùtol obTtw tÉEAIYoviEg, tù dé 
#yxtovtes piouaxa. [4] Metà sè MO Aidwomzò de? ra- 
oacyicavtes smagà tiv Aartonv gE dv elhov Tv xoidinv màoav, 
èxxa0ioavtes dt aùTdv xai Sin@oavieg civo gowuniw abtig 
èindéovor Buurmpaor tetoyuputvora. [5] “Eretta tiv vydiv opdo- 
vs àangatov tetowEévng xai xaolms xal tOv Ti wv Fuwpetov, 
Av Mpavurod mAfPavieg oveRAnTOva èriow. Tavta dè 
momoavtes tagiyevovar Mtow*, xobpavtes iueoag EBdophxovia, 
mieivag dè tovitwv odx tEeoti tapiyeverv. [6] "Ertedv dè magti- 
Awor ai EBSophxovta, iovoavieg tòv vexgòv xarermtocovar av 
ato Ttò compa owdévog Buogivng? telaunor xatatetunutvowor 
ormoyolovies td sopui, td Si dvri x6MAng tà modà yofwvrar 
Aiybro. [7] ’Evoedtev dè rapadetduevol pv oi mto0ofxov- 
teg soreuviar Evdivov TITOv dvdemIoEdta, rmomoduevor dè 
toegyvbovor tòv vexoÒv xai xataxAfjcavteg ottw Oncavgitova 
év cixfuat Onxalw iotavies d0Bdv mods toixov. [87,1] Ottw 
pèv toùs tà moAviEMtOTaTa oxevetova vexgovs' toÙs dè tà utoa 
BovAoptvous, tiv dì smorvtedeinv gpevyovias, oxevatova, DIE 
[2] èredv TtoÙS xAvotfoas TAMNIWYIAI TOÙ ard xedpov dielpatos 
yivopevov, Èv dv Erincav toù vexgoL TV xouinv, otte 
àvatapòvteg avtòv otte fEeAbvteg tiv vadiv, xatà dè tiv Edonv 
fongioavteg xai ènmapovres tò xAvoua tig drlow ddoi ta- 
ouyetovar tès tpoxetvas futoac, ti dè terevtaly èEueior èx tig 


2. Una descrizione dettagliata dei procedimenti di imbalsamazione la tro- 
viamo anche in Dioporo Sicuto, I, 91, che però, molto probabilmente, dipende 
proprio da Erodoto. 

3. Cioè con un coltello di ossidiana. 

4. Carbonato di sodio. 

s. Il bisso (cfr. VII, 181) doveva essere, con tutta probabilità, un tessuto di 
lino molto sottile. 
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poi fanno vedere il secondo tipo di imbalsamazione, di qualità 
inferiore al primo e meno costoso, e infine il terzo, il più econo- 
mico di tutti. Fornite queste spiegazioni, domandano ai clienti 
con quale tipo di imbalsamazione desiderano che sia trattato il 
loro morto. {[3]I clienti, dopo essersi accordati sul prezzo, se 
ne vanno, mentre essi restano nei loro laboratori e, per l’imbal- 
samazione più accurata, procedono nel modo seguente”. Innan- 
zi tutto con un ferro ricurvo estraggono il cervello attraverso le 
narici (in parte si servono appunto di ferri del genere, in parte 
utilizzano dei farmaci che versano dentro la testa). [4] In se- 
guito con una pietra etiopica tagliente? praticano un'incisione 
lungo il fianco e asportano tutti gli intestini, li puliscono e li pu- 
rificano con vino di palma e poi tornano a purificarli con sostan- 
ze aromatiche triturate. [5] Quindi riempiono il ventre di mir- 
ra pura triturata, di cassia e di tutti gli altri aromi, escluso l’in- 
censo, e lo ricuciono. Compiute tali operazioni, disseccano il 
cadavere mettendolo sotto nitro” per settanta giorni: non devo- 
no assolutamente lasciarvelo per un periodo più lungo. [6] 
Trascorsi i settanta giorni, lavano il cadavere e lo avvolgono tutto 
in bende tagliate da una tela di bisso” espalmate di gomma‘ (che 
gli Egiziani usano comunemente al posto della colla). [7] A 
questo punto i parenti vengono a riprenderselo e fanno fabbri- 
care una bara a forma di corpo umano; appena è pronta, vi chiu- 
dono il cadavere e, chiuso in essa, lo ripongono in una camera 
funeraria, mettendolo diritto contro una parete. [87,1] Que- 
sto dunque è il metodo più costoso per imbalsamare i morti; per 
coloro che vogliono il trattamento medio e desiderano evitare 
una spesa eccessiva si procede invece così: [2] preparano dei 
clisteri di olio di cedro con cui riempiono il ventre del defunto, 
senza tagliarlo e senza estrarne gli intestini, ma immettendo l’olio 
dall’ano e impedendo al liquido di uscire per la via da cui è en- 
trato; poi lasciano disseccare il cadavere per il numero di giorni 


6. Una resina ricavata dall'albero di acacia: vedi infra, II, 96. 
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xouings tiv xedoinv, tiv tomxav robregov. [3] ‘H dè Éye to- 
calmi duvapuv, dote dua Ewuti] tiv div xail tà otÀ&yyva 
NATATETMAOTA èaye! tàs dè c&pxas TÒ Mtpov xatatiUeEL, xa di) 
eltetar tOÙ vexgoii Ttò Stopua uoivov xai tà dotta. ’Ermedv dè 
TaÙta smowomwor, dr dv ESdwxav citw Tv vexgòv oùdtv Éu 
tonyuatevdevies. [88] ‘H dè tolmm tapiyevoig tor de, f toÙg 
yofpao dobeveategovg oxevatet. Zuopain! dmonoavieg tiv 
xordinv tagievovor Tg ÉBdopfxovta fueoas xa Erera ar dv 
Edmxav aroptoecda.. [89, 1] Tàùg dè yuvaixag tov èmpavewv 
avdebv, Émedv TeleUThOWOL, où mapavtiza èrdo da Tapiyever 
oddè doar dv Mo everdteg xdiota xai Abyov mAeivog yuvainec: 
GM Ermedv tottalai f Teragroaior YÉivwvial, oitw mapadidodor 
toior tagixevovar. [2] Toùto dè moda oUTtw todde eivexev, iva 
UN CL ci tagryevtai pioywvrar tijo yuvarel: AaupAfvar Yao TIVA 
ao. uuoyépevov vexo) TIOCPATW yuvarrés, xateuteiv dè tÒv 
opoteyvov. [90, 1] “Og è Gv f aùtov Aiyuntiwv i Eeivov 
buolws ind xoeoxodellov deraodels 7 dr aùtoi TOÙ motauoù 
qalvntar TEOVEDG, xat' fiv av méhwv tEeveyai, TOoÙTOvE AIA 
àvéyan oi Tagufedoaviag adtòv xai smegrotellaviag ©g 
xtihuota Atari èv iofjor Ehxnor, [2] oùdè yasoa EEEoTI adtod 
Giov oddéva cite tOv IPOONHOVTWY OUTE TOY piiwv, dida puv oi 
ioges alto. oi toù Neldov dre smAgov TL 7) dvdo@bov vexgòv 
yeartatovies B4rtova. [91, 1-] ‘EMnvxoia dì vopalowoi 
gevyovor yedodar, tò dè ciurav simeiv und GA wv [undapà] 
undapov avapbmwv vopalotor. Oi ev vuv dida Alyvrtio. odTtO 
tolto guitocovar, Egon dè Xu! sédic peytàn vopoi toù 
Onfaixoù èyyds Néng néhuos. [2] "Ev tam ti nodi tou 
ITeootos® toù Aavéng ipdv tere fuvov: nÉpit dè aitod polvineg 


87.1. L'olio di cedro (o di ginepro, come intendono altri) non poteva evidente- 
mente corrodere le viscere: con ogni abilità era invece usato per ritardare la 
putrefazione del cadavere, in attesa che venisse essiccato dal nitro. 


88. 1. Dato che il verbo ovgpaite (supra, II, 77) significa «purgarsi», possiamo 
ragionevolmente supporre che si trattasse di una pianta dalle proprietà lassative; 
vedi però infra, II, 125 e n. 3. 

91.1. La capitale del IX nomo dell’Alto Egitto (l'attuale Achmin), da non con- 
fondere con l’isola di Chemmi nel Basso Egitto, di cui Erodoto parlerà più 
avanti (vedi infra, II, 156). Neapoli, invece, è di incerta localizzazione: probabil- 
mente un insediamento greco di scarsa importanza, forse l'odierna El Manschah 
a una decina di chilometri da Achmin. 
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prescritto. L'ultimo giorno fanno uscire dal ventre l’olio di cedro 
che vi avevano introdotto: [3] quest’olio ha una forza tale da 
trascinare con sé gli intestini e le viscere ormai dissolte *; le carni 
invece le corrode il nitro, cosicché del morto restano soltanto la 
pelle e le ossa. Fatto ciò, riconsegnano il cadavere così com'è, 
senza prendersene cura ulteriormente. [88] Ed ecco il terzo 
tipo di imbalsamazione, che si usa per i più poveri: dopo aver 
purificato gli intestini con l'erba sirmea!, lasciano disseccare il 
cadavere per i consueti settanta giorni e poi lo consegnano per 
farlo portare via. [89,1] Le mogli degli uomini importanti, 
quando muoiono, non le mandano subito a imbalsamare e nep- 
pure le donne molto belle o di un certo rango, ma lasciano pas- 
sare tre o quattro giorni e solo allora le affidano agli imbalsama- 
tori. [2] Si comportano così per evitare che gli imbalsamatori 
abbiano rapporti sessuali con queste donne: si dice infatti che 
uno di loro sia stato sorpreso mentre si univa al cadavere di una 
donna appena morta e che lo abbia denunciato un suo colle- 
ga. [90, 1] Se un Egiziano o anche uno straniero viene trasci- 
nato via da un coccodrillo o dal fiume stesso e il suo cadavere 
ricompare, gli abitanti della città vicino alla quale è stato gettato 
a riva sono assolutamente tenuti a imbalsamarlo, a rendergli gli 
onori funebri nel migliore dei modi e a seppellirlo in tombe sa- 
cre. [2] A nessuno, né dei parenti né degli amici, è lecito toc- 
carlo, ma soltanto ai sacerdoti del Nilo, i quali lo seppelliscono 
con le proprie mani, in quanto viene considerato qualcosa di più 
di un cadavere umano. [91,1] Gli Egiziani rifuggono dal- 
l’adottare le usanze dei Greci, anzi, per dirla tutta, anche quelle 
di qualsiasi altro popolo. In generale si attengono a questa rego- 
la; ma nel nomo di Tebe, vicino a Neapoli, vi è una grande città, 
Chemmi', [2] dove sorge un santuario di Perseo” figlio di 


2. Perseo, figlio di Danae e di Zeus (cfr. lo splendido, celeberrimo fr. 13 
Diehl di SimonIDE), era posto in rapporto dai vari miti che lo riguardavano sia 
con la Libia, sia con l'Egitto; tuttavia la divinità principale di Chemmi era Min, 
che i Greci identificavano comunemente con Pan: il LLovp ritiene per altro che 
Perseo a Chemmi fosse stato identificato con Min o con Horus (Commentary 
1-98, cit., 367 sgg.). 


13. EroDOrO, 1. 
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TePuxaoi, tà dé npbtvAa TOÙ Io MOIva tori xGgta peytàa, èsì 
dt aùtolor dvdoravtes bo forio MAivor peytior. Ev dè TO 
meoupepinptvo TOUTE” vnég te Ev xai ayadpa èv aùtò èveomue 
toù Ilegotoc. [3] Oùtor ci Xeppirar Aeyovor tòv Ilepota 
modexic pv dvà TV Yîjv palveodal cpr, roddixic dé Eow toù 
ipo, cavdGiiov te aùtoù rnepoonpévov eboloxeodar, tòv tòÒ 
ueyados Slmnyv?, tò èneàdv qavî, edenviev  &racav 
Alyuntov. [4] Tata uèv Myovar, moda: dt thde ‘EMnvuà td 
Hepotr dyova yupvixòv mOeior dd nbong àyoving Eyovta 
maofyovres dedha xmivea xai yAaivag xai Stouata*. [5] 
Eigoptvou dé peu, 8 TI op. povvoroi twse è ITegoedg irupaiveodar 
xal 6 t xexmoldatar Aiyurtimv tOv d))wwr àyéva yupvixòv 
udévteg, Epacav tòv Iepota Èx tÎjg Emutbv médog yeyovevat, 
TÒv yàg Aavaòv xai tòv Auyxta è6vrag Xeppitac èxrAmboar èc 
tiv ‘FEMéda' dò dé tobtww Yevendo yéovtes xaréparvov Èg tÒOv 
Hepota?” [6] àmxbpevov dè adtòv èc Alyuntov xat altimv, tiv 
mai “EMnves Myovor, olcovta èx ABing tiv Fogyois xepaltv 
Epaoav #X0£îv xai taod optas xai avayvovar toùg ovyyevéag 
névras, xuepa@nuota dé uu àmixtodar Èg Alyumtov tò tig 
Xéupios oùvopa mervoutvov maoà tig untoedc, dybova dé oi 
yupvixdv aùtoi xedeboavtog ènuedte. 


[92, 1] Tara pèv ravra ci xatirmegde tov ÉMwv Alyirmor 
vopitovar. Oi dè di) év Tola Eieor xatormnptvor toîor pèv adtola 
vépuotor yoéwvrai, tolo xai ci dAior Aiybrrtio, xai TAMA xai 
yuvarri uu Éxaotog aùtov cvvomter, xatà reo “EMnveg!, àtào 
npòg eùtedeINv tOV ortlov t&dE opp dia gtevontar [2] èmedv 


3. Mitica misura del piede di un eroe (circa 90 centimetri): cfr. IV, 82, dove 

Le attribuita a Eracle; per la statura eccezionale attribuita agli eroi vedi anche 
, 68. 

4. Secondo alcuni, in realtà a Chemmi non si svolgevano affatto agoni ginnici 
di tipo greco, ma semplicemente, durante la festa di Min, puniti ist: delle 
esibizioni di acrobati professionisti: cfr. C. SourpiLLE, La durée et l'étendue du 
voyage d'Hérodote en Égypte, Paris, 1910, 158; altri invece ritengono possibile 
che, quando Perseo fu sendo con una divinità di Chemmi, i Greci stabilitisi 
in quella zona abbiano introdotto agoni ginnici connessi in qualche modo al 
culto della divinità in questione: vedi A. B. LLovD, Perseus and Chemmis (Hero- 
dotus II 91), «Journal of Hellenic Studies», LKXXTX, 1969, 85-86. 

5. Danao, fratello di Egitto e re della Libia, si rifugiò ad Argo insieme alle 
sue cinquanta figlie che volevano sottrarsi alle nozze con i cinquanta figli di 


91, 2 - 92, 2 371 


Danae, di forma quadrangolare e circondato da palme: i pro- 
pilei del santuario sono in pietra, di grandi dimensioni; oltre i 
propilei si ergono due grandi statue di pietra; all’interno di 
questo recinto vi è un tempio e in esso una statua di Per- 
sco. [3] Gli abitanti di Chemmi affermano che Perseo ap- 
pare spesso nel loro paese e spesso all’interno del santuario; 
che allora vi si trova un sandalo, calzato da lui, lungo due cu- 
biti*; e che, quando compare, tutto l’Egitto gode di prosperi- 
tà. [4] Questo è quello che dicono; ed ecco quello che 
fanno, alla maniera dei Greci, in onore di Perseo: bandiscono 
giochi ginnici che comprendono ogni tipo di gara, offrendo 
come premi capi di bestiame, mantelli e pelli. [5] Io do- 
mandai perché Perseo sia solito manifestarsi soltanto a loro e 
perchè, a differenza degli altri Egiziani, indicano agoni gin- 
nici: mi risposero che Perseo era originario della loro città, in 
quanto Danao e Linceo, che poi andarono per mare in Grecia, 
erano Chemmiti; e a partire da costoro mi esposero una ge- 
nealogia che arrivava fino a Perseo?. [6] Costui, racconta- 
vano, era giunto in Egitto per lo stesso motivo indicato anche 
dai Greci e cioè per riportare dalla Libia la testa della Gor- 
gone: si era recato da loro e aveva riconosciuto tutti i suoi pa- 
renti; quando era arrivato in Egitto, conosceva già il nome di 
Chemmi, poiché l'aveva appreso dalla madre: e per suo ordine 
celebrarono in suo onore i giochi ginnici. 


[92, 1] Tutti i costumi di cui abbiamo parlato sono propri 
degli Egiziani che abitano al di sopra delle paludi. Quanti di- 
morano nella regione delle paludi hanno, in generale, le stesse 
usanze degli altri Egiziani e in particolare ciascuno convive con 
una sola donna, come i Greci '; e per procurarsi da vivere a buon 
mercato, hanno escogitato questi altri espedienti. [2] Quando 


Egitto; costrette infine a sposarli, le Danaidi uccisero i mariti durante la prima 

notte di matrimonio: soltanto Ipermestra risparmiò Linceo e dalla loro unione 

re Abante padre di Acrisio, il quale a sua volta fu il padre di Danae. Cfr. 
, 53. 


92.1. Dioporo Sicuto, I, 80, sostiene invece che gli Egiziani, tranne i sacerdoti, 
porevano avere rutte le mogli che volevano; forse Erodoto ha presente quella che 
era probabilmente, di fatto, la condizione più comune e diffusa. 
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nÀMong YEvntaL è rotouòs xai tà media redayion, piera èv 10 
dat xglvea mot, tà Aiybrmio. xaAtovor iwrév?. Taùt Èmedv 
dotywat, avalvovor mgdc NAwov xai Érea tò èx peoov ToÙ AwTOÙ, 
ti) pijxwvi tòv Eupeotc, èrthoaviEg Toreiviar fÈ adtoù dorovg 
ontods vel [3] got dè xai f) dita tOÙ AWwrod TOtTOv tdwlun 
xai EyyXbooer èmemtmg, ov otgoyybàov, ptyados xatà pî)- 
Mov. [4] “"Eom dè xai &Ma xolvea dédoro èéupeota èv tO 
motopò yivopeva xai tadta, #È bv è xaprròg èv GAAN xédva 
magpapuoptva tx tig dltng yiverar «nolw opnxv ÎSénv duoro- 
tatov' &v TOUTE TOWXTÀ doov TE muorv éhalng Èyyiverai cvyva, 
towyetar dì xai drarò tata xai ada. [5] Tàv dè BoBAOY tiv 
énéteLov yivopéwny ènedv dvaortowa Èx tov ÉMwy, tà pèv davo 
abtig dmotépvovies è dàdo ti toEItOvOL?, tò dè xito Aedew- 
pévov doov TE ÈmÌ Tiyuv To@yovor xai mwAtgovor. OT dè dv xal 
aGota Boviwvrtar yonoti] ti) BLBAW yedobar, èv xAifavo Srapover 
nvifavres oUTtw TEMyovar. Oi dé tIveg aùtbv too arrò tiv ixOuwy 
povvwv, toùg Eredv AGfwor xai gegio tiv xoinv, adalvovar 
mods iAuwov xai tea avovg bvtag aIteOviAI. 


[93, 1] Oi èè ixQeg ci &yeXaior Èv pèv tolo rotapoior où 
para yivovtai, teepdpevor dè èv tor Muypor toL&de sorevor 
émebv opeag toi ciotpog xuvioseodar, dyeindov èxtAMbOvOL Èg 
A&Xacgav' fyfovtar dì ci FEoceveg arroggalvovieg toi Bopoù, ai 
dè énduevar avaxitova vai è avroò xvioxovtar!. [2] Ercedv 
de r)Nnoeeg yevwvrar év tf BaX&oog, avarimovor èrlow és nia 
tà Eoutov Exaotor. ‘Hytovrar pevror ye oÙxtTi ci adtol, AXAa tiv 
OnAedv yiverai î fyeuovin. ‘Hyebuevar sè àyeindov moredat, civ 
meo éroleuv ci Epueveg' TOV Yo dv drroppalvovar xat dlyovs 
tov xéyxoovy, oi dè Eoueves xatanivovor Erbpevor eioì dè oi 
xtyxoor oùto ixBues. [3] "Ex dè tOv neowyiwvopevov xa pi, 
xatastivouevmv xéyxowv oi teegbuevor ixBtes yivoviar. OÈ è’ dv 
attov GAmba ExTA Movies È BaAaggav, palvovtar teteUÉvOL TÀ 


2. La Nymphea Lotus, a fiori bianchi (ne esiste per altro una varietà a fiori 
blu); invece il giglio simile a una rosa di cui si parla poco più sotto è la Nymphea 
Nelumbo, originaria dell’India, i cui fiori sono appunto di colore rosa. 

3. Cioè per ricavarne funi, vele, calzature, tappeti, imbarcazioni o qualsiasi 
altro oggetto fabbricato con fibre intrecciate. 


93.1. ARISTOTELE, De gen. an., 756 b, giudica un «racconto sciocco » (editing 
M6yos) questa notizia erodotea. 
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il fiume è in piena e trasforma in mare la pianura, nell'acqua 
cresce in gran quantità una specie di giglio che gli Egiziani 
chiamano loto. Essi raccolgono questi fiori, li lasciano sec- 
care al sole, quindi ne prendono la parte centrale, simile a 
quella del papavero, la abbrustoliscono e ne fanno dei pani 
cotti al fuoco. [3] Anche la radice del loto è commestibile: 
ha un sapore abbastanza dolce, è rotonda e grossa quanto una 
mela. [4] Vi sono ancora altri gigli, simili a rose, che spun- 
tano anch'essi nel fiume: il frutto nasce su un altro stelo, che si 
sviluppa dalla radice accanto a quello principale, ed è assai si- 
mile per aspetto a un nido di vespe: nel frutto si trovano molti 
semi commestibili, grandi come un nocciolo di oliva, che 
si mangiano sia freschi sia secchi. [5] Quanto al papiro, che 
cresce ogni anno, dopo averlo strappato dalle paludi, ne 
tagliano la parte superiore che impiegano per altri usi”; in- 
vece la parte inferiore che rimane, per la lunghezza di circa 
un cubito, la mangiano o la vendono; quelli che deside- 
rano gustare del papiro veramente squisito lo cuociono in 
un forno rovente e se lo mangiano cucinato così. Alcuni 
Egiziani poi si nutrono esclusivamente di pesce: dopo averlo 
preso e privato dei visceri, lo fanno seccare al sole e lo con- 
sumano secco. 


[93, 1] I pesci che vivono in branchi non nascono nei fiumi, 
ma crescono nelle paludi e si comportano nel modo seguente: 
quando si manifesta in loro l’istinto della riproduzione, si di- 
rigono a frotte verso il mare: precedono i maschi spargendo il 
seme e le femmine, seguendoli, lo inghiottono e così vengono 
fecondate'. [2] Dopo che hanno concepito in mare, risal- 
gono tutti il fiume per tornare ciascuno alla sua dimora abi- 
tuale, ma alla testa del branco non ci sono più i maschi e la 
guida passa alle femmine. Esse, andando innanzi in frotta, 
fanno quello che prima facevano i maschi: spargono le uova a 
grappoli di pochi grani e i maschi, che vengono dietro, li in- 
ghiottono. Questi grani sono altrettanti pesci: [3] da quelli 
superstiti, che non sono stati divorati, nascono i pesci destinati 
a crescere. I pesci catturati mentre vanno verso il mare presen- 
tano uno schiacciamento nella parte sinistra della testa; invece 
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è dpwotegà TOV xepadtwv, oî è dv drlow avaribovies, tà Eri 
dekwà tetpipatar. [4] IM&oyova dè taita dà t6de' èxbpevor tg 
yîlg È àopotegà xartamàbovor Èg Bhiagcay xai àvartAmovteg 
oriom tig abriig àvigyovitai Eyyewrtopevor xai patovieg de 
ueduota, iva ST pi) auegtorev tijg 6d0ù dià Tov dbéov. [5] "Emeàv 
sE rAinBveodar doeyntar © Neos, tà Te xoida tig Yîig xai tà 
Té)uata tà smapà Tòv rotauòv noota doyetar miuriaodar èi- 
negovrag toù fdatog Èx ToÙ motapol: xai avtixa te Ata ylve- 
tar taita xal magayofua ixdéuv cuzobv rmiumiatar riva 
[6] xb0ev dè cixdg abtodg yiveodai, èyo por Soxtw xatavoriv 
ToÙto' toÙ mpotépov treog tmedv drodinn è Neidog, oi iyQueg 
ivtenòvieg dà Èg tiv idv dua tO toyoto diam dra cdovrar 
Ereàv dè mepueAdévtog toÙ Yobvov idv Ertàon tò Hdwo, è TOv 
ov TobTHv magavtixa ylvovtar oi ixBves. Kai smeoi uèv tovg 
ix00g otitug Eye. [94, 1] AXeipan dì yotwvrar Alyurtiwv oi 
nepì tà Fiea ocixtovtes àmò TOv odMixuolov TOÙ Xapsroi, tÒ 
xadevor pèv Aiybrtor ‘xx’, rmorevor dè de macà yelldea TOv Te 
Totauov xai tov Miuvewv oreloovor tà oddixbrera Tata, TÀ Èv 
“Ema adrdpara dyora piera [2] tata èv ti Aîybriw oner- 
obueva xapitòv pepe mo)òv utv, dvomdea dé’ tolitov èmedv 
ovMéEwviar, oi ptev xbyavteg àrutodo, ci dè xai poeveavieg 
artypovar xa Tò drogptov è aùtov ocvyropltovtai. *Eot dè 
riov xai oddtv fiacov toù fialov TD Alyv@ meoonves, èòbunv dè 
Bagtav magtyetai. [95,1] Tlgòdg dè toÙs xbvwtas &pBbvoug 
tovras t&dE oqi tomi peunxampétvo' toùg uèv tà divo tOv EMtwv 
cixtovtag oi mipyor dpedtovat, èg ofg avafalvovies roybvrat, 
ci yùg xbvwreg dò TtOv aveuwv ox olol TÉ sio dyoù mére- 
o0a.. [2] Toio dè regi tà Elea cixtova tadE Avti TOv TUEywov 
dia pepnyxvntar sà davo aùtbv GupiBinotgov txmiaL, TÒ 
Tfjg pèv fuéong ixBùs àyoever, tv dè voxta T&ÎE adr@ yodTtar Èv 
ti dvarateta xoltp, smegì tavtnv totmor tò dugpifinotoov xai 
Ereto tvòds dr adtò xadevéder. [3] Oi dè xbvwreg, fiv pèv èv 
inatiw èvelEGpevos ebàn f) avsovi, dà tovTtwv daxvovor dirà dè 
TOÙ dixttov oddt meo@viar doyiv. [96, 1] Tà dè di mio copi 


$. 1. Per «torri» (rvgyol) si devono intendere, con tutta probabilità, costruzioni 
leggere collocate su tetti o terrazzi, dove si poteva dormire al fresco e al riparo 
da rettili e insetti. 
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quelli catturati mentre risalgono il fiume lo presentano nella 
parte destra. [4] Ciò accade per il seguente motivo: quando 
scendono verso il mare, costeggiano la riva sinistra; quando 
poi tornano indietro si tengono vicini alla medesima riva, ra- 
sentandola e sfiorandola il più possibile per evitare che la cor- 
rente faccia loro smarrire il cammino. [5] Appena inizia la 
piena del Nilo, le cavità del terreno e i pantani che si trovano 
lungo il fiume sono i primi a cominciare a riempirsi dell’acqua 
che vi filtra dal fiume: e non appena si colmano, subito si 
riempiono tutti di pesciolini. [6] Io credo di capire da dove 
è probabile che provengano: ogni anno, quando il Nilo si ri- 
tira, i pesci, dopo aver deposto le uova nel fango, se ne vanno 
con le ultime acque; e quando, passato un anno, l’acqua arriva 
di nuovo, da quelle uova subito nascono i pesci. Questo è 
quanto riguarda i pesci. [94,1] Gli Egiziani che abitano 
nella regione delle paludi usano un olio estratto dal frutto del 
ricino: lo chiamano «kiki» e lo preparano nel modo seguente. 
Lungo le rive dei corsi d’acqua e degli stagni seminano queste 
piante di ricino, che in Grecia crescono spontaneamente allo 
stato selvatico; [2] in Egitto vengono seminate e producono 
frutti abbondanti, ma dal cattivo odore; dopo averli raccolti, 
alcuni li pestano e li spremono, altri invece li fanno abbrusto- 
lire e poi bollire e quindi ne raccolgono il succo. È un liquido 
grasso e adatto alle lucerne non meno dell’olio di oliva, ma 
emana un odore sgradevole. [95,1] Contro le zanzare, che 
sono numerosissime, hanno ideato questi espedienti. Quelli 
che vivono al di là delle paludi trovano rimedio grazie a delle 
torri', dove salgono per dormire: le zanzare infatti, a causa dei 
venti, non riescono a volare in alto. [2] Invece coloro che 
abitano nella regione delle paludi hanno escogitato, al posto 
delle torri, un altro sistema: ciascuno di loro possiede una rete 
con la quale di giorno pesca i pesci, mentre di notte se ne 
serve in questo modo: avvolge la rete intorno al letto su cui va 
a riposare, si infila sotto la rete e dorme. [3] Le zanzare, se 
uno dorme avvolto in un mantello o in un lenzuolo, riescono a 
pungere attraverso di essi: invece attraverso la rete non ci pro- 
vano nemmeno. [96,1] I battelli per il trasporto delle merci 
sono fatti di legno di acacia: un albero assai simile al loto di 
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toloL pogtnyÉovar fori Èx tig àxov@ng morevueva, tig Î) Logi 
utv fon duowotàatn tO Kvorvalw Awr®, tò àì dlxouov noppa! 
gotl' éx todtng Ov tig anavons xoyauevor Ebda doov te dumimyea 
tAv@NSÒv ouvrdelo vavanyevpevor tobrtov toovée: [2] neoi 
yougous muxvods xai paxpobg neoreigova. tà dutijzzea EtAa, 
Eredv Sè T® TRON TOUTE? vavanyiowviar, tuyà tmunoAng tel- 
vovar avtov. Nouevor dì odétv yofwwrar towev Sè tds dppo- 
viag èv bv Erdxtwoav TÎi PLBAW. [3] IImndéAwov dè Ev roweiv- 
tai, xal toUTtoO dà TIjg TtpOmtog Suaiverar. ‘Totò dè axavolvo 
xotuvtai, iotiovor dè BuBàivowi. Taùta tà mÀoia dvà pètv tÒv 
rotauòv où Sivatar tÀtemw, fjv un) Aaprrodg dvepog ertym, èx YÎic 
sè ragéixetai, xatà db0v dè xopitetar de [4] ov èx pvotxng 
smteromputvn Bvon xateopapuevn dire xodkuov, xai MOog 
tetouuevog ériiavtos uoMOTÀ %N otadpov?. Toùtwv tiv pèv 
Buonv Sedeuevnv xtiw Eurgood£ toù Tiolov ante irupeoeodar, 
tov dè MOov dAiw xéiw mode. [5] “H pèv 8) Buon toù ééov 
èunintoviog ywefer tayéws xai Eixer tiv Baov (tolto Yo di 
oùvoua tom tolo. mholoro Tolto), è dé M0og drmodev 
èneixbpevog noi èbv Èv Buooò xatdover tov mÀA60v. "EoTI dE oqpu 
tà mioia tolta minori mordi xai dyer Eva moMiàdg yididdag 
TAMGvTMY. 


[97, 1] ’Erteàv dè èrtA0n è Netdog tiv xbonv, ai rtodieg povvar 
qaivovior Umeptyovoar padotà xn Èupeoteg Tijor Èv tO Aiyalo 
TOvIm vioowor, tà pèv yàpo tia tig Aiybntov néiayog yiveran. 
[Ai dì noMeg poivar fregtyovoa] IopBpevovrar dv, Émeàv 
tolto yEvntar, oUxéti xarà TÀ dtedoa TOÙ motapov dMà èià 
uicov toù reslov. [2] "Eg pév ye Méugw èx Navroétiog! 
àavaribovi mao’ aùdtàs tàs mvoapidag yiverar è mÀ60c tom dè 
ox ottos, dXiù ragà tò dEL toÙ Afita xai mapà Keoxdowgov 
modiv Èg dè Natugativ drrò VaAkicong xai Kavofov” dà rediov 
mAfgwv ife xat "AvOuAév te nOdlv xoi mv ’Aoyàvaoov 
xurevpéwnv. [98,1] Tovtéwv dè fi) pèv "Av@vàda foca Aoyipn 


96. 1. Per questa resina cfr. supra, II, 86; per il loto di Cirene vedi IV, 177 e n. 1. 
2. Oltre cinquanta chili: il talento attico (cfr. I, 14 e n. 1) equivaleva infatti a 
circa 26 kg. 


97.1. Naucrati sorgeva sulla riva destra del ramo Canopico ed era un importan- 
tissimo centro commerciale: cfr. infra, II, 178-179. 
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Cirene, ma che stilla gomma. Dall’acacia gli Egiziani tagliano 
tavole di legno di circa due cubiti e le mettono insieme come 
se fossero mattoni, costruendo l’imbarcazione come se- 
gue: [2] fissano le assi di due cubiti intorno a lunghi e fitti 
cavicchi; poi, costruita così l’ossatura del battello, vi dispon- 
gono sopra i banchi; non si servono affatto di intelaiature e 
all’interno otturano le giunture con del papiro. [3] Vi è un 
solo timone, che attraversa la carena; l'albero è di legno di 
acacia, le vele di papiro. Queste imbarcazioni non sono in 
grado di risalire il fiume, a meno che non vi sia un forte vento: 
vengono quindi trainate dalla riva. Quando invece discendono 
la corrente, procedono così: [4] sono dotate di un graticcio, 
formato da tamerici intrecciate insieme a giunchi di canne, e 
di una pietra forata dal peso di due talenti circa”; il graticcio, 
legato con una fune, viene lasciato andare a fil d’acqua davanti 
al battello e la pietra, legata con un’altra fune, dietro: [5] il 
graticcio, spinto dalla corrente, avanza velocemente e tira la 
«baris» (tale è il nome di queste imbarcazioni), mentre la pie- 
tra, che è trascinata dietro e sta sul fondo del fiume, mantiene 
diritta la rotta. I battelli di questo tipo in Egitto sono molto 
numerosi e alcuni trasportano molte migliaia di talenti di ca- 
rico. 


[97, 1) Quando il Nilo inonda il paese, soltanto le città ap- 
paiono al di sopra delle acque, assai simili alle isole del mare 
Egeo, mentre tutto il resto dell'Egitto diviene un mare [e so- 
lamente le città ne emergono]. Quando ciò si verifica, le im- 
barcazioni non navigano più lungo i rami del fiume, ma ta- 
gliando a metà la pianura. [2] Per risalire da Naucrati* a 
Menfi si passa allora vicino alle piramidi: ma questa non è la 
rotta ordinaria, che passa invece per il vertice del Delta e la 
città di Cercasoro. E per andare dal mare e da Canopo? fino a 
Naucrati attraverso la pianura, si passa accanto alla città di 
Antilla e a quella detta di Arcandro. [98, 1] Di queste due 


2. Per Cercasoro vedi supra, II, 15 e n. 4; per Canopo cfr. supra, II, 15 e n. 5; 
quanto alle due città menzionate subito dopo, la loro localizzazione, nonostante i 
vari tentativi compiuti, rimane incerta. 
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nos èg dmodnuata traipetos Sldotar toÙ ciel paowevovtoc 
Alybrtov tÎj yuvarri. Tovto dè yiverar, E Boov drò Itgonol tot 
Alyurrtos. [2] “H èè ftton médic doxter por tò otvopa Eye dò 
TOoÙ Aavaov yaufpov, Apyàvòoov tToù DOElov toÙ "Ayauoi 1, 
xolterar yào è “Agyévapov mol ein è’ dv xai dios TI 
*“Agyavògoc, où pevtor ye Aiybrtvov tò otvopa. 


[99, 1] Méyer pèv toutov Bye te ut) xaì yvoyn xai intogin 
taùta Atyovod toti, tò dè dò Ttovde Aiyurtlovs toyouar A6yovg 
fotwv, xatà Td fjxovov mgoogotar dè adtolol TL xal tig Éurs 
&pog!. [2] Tòv Miva rgotov Paodeboavia Aiybrtov? vi igteg 
Eieyov toùTO uiv drroyepupo@oar tiv Méugu. Tòv yào rmorapòv 
mévta déev ragà TÒ Bos Tò Poupivov odg Afing, tòv dé Miva 
tvwBev, boov te éxatòv otadlovg durò Mépgpios, TÒv sToòg ueoap- 
Boing àyxova roocyboavta tò piv doyatov dEEBgOv AtoENEdvar, 
tòv dè motapòv dyeteicar tò peoov tiv dotwv dtev. [3] "Eu dè 
xai viv drò Meoogmv è a&yxòv obtog tod Neldov, 6g armeoyutvos 
dtn, Èv pudaxijor peytiyar Eyetar poacobpevos dvà mv tToc' eÌ 
yào EBeAMor èikas drreofijvar è Totapòdg tavtn, xivauvog rog 
Méuqi xataxAvo@ival got. [4] ‘Qg dè tO Mivi toUTtO TO TOOTW 
yevoutvo fact xéooov yeyovevar tò areoyuévov, toÙTO pèv èv 
avro méhv xtloar tabtny, firig viv Méugpu xadtetar (tot. yào 
xai 1 Méupig èv tO otevO Tg Aiytrrtov), EEwdev di abrig 
meguogbiar Muvnv Èx tOÙ morapoù mods Boptnv te xai moòg 
Eormtonv (tò ye mods tiv fo adtòg 6 Neos artoye), toto dè 
toù ‘Hpalotov? tò ipòv iISquoaodar èv aùrij gv peya te xal 
akvamnyimtétaTOv. 


28 1, Pausania (II, 6, 5; VII, 1, 6) ci fornisce una diversa genealogia: Arcandro, 
ratello di Architele, sarebbe stato figlio e non nipote di Acheo; i due fratelli 
venivano posti in relazione con l’Egitto in quanto generi di Danao. 


99.1. Dopo i capitoli dedicati alla geografia dell'Egitto (5-34) e quelli concer- 
nenti l’etnografia (35-98), comincia qui la sezione propriamente storica del /ogos 
egiziano (capp. 99-182); Erodoto indica e distingue le fonti da lui utilizzare, af- 
fermando esplicitamente, per quanto riguarda la storia del paese che si accinge a 
esporre, la preminenza dell'&xot, del «sentito dire», integrato, laddove è possi- 

ile, dall’&wis, cioè dall'osservazione personale e diretta (vedi anche sua, II, 
147). Erodoto inoltre quasi sempre si preoccuperà di citare i suoi informatori, 
specificando se siano egiziani (tra i quali prevalgono nettamente i sacerdoti) o 
non egiziani. 
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città Antilla, che è un centro degno di nota, è concessa in ap- 
pannaggio alla moglie del re di volta in volta regnante per for- 
nirle le calzature: ciò avviene da quando l’Egitto è soggetto ai 
Persiani. [2] L'altra città credo che prenda nome dal genero 
di Danao, Arcandro figlio di Ftio figlio di Acheo*: si chiama 
infatti Arcandropoli. Potrebbe però trattarsi anche di un altro 
Arcandro: in ogni caso il nome non è egiziano. 


[99, 1] Fino a questo punto, quanto ho esposto è il frutto 
della mia osservazione diretta, delle mie riflessioni e delle mie 
ricerche: da ora in poi esporrò quello che dicono gli Egiziani 
così come l’ho sentito raccontare: tuttavia aggiungerò anche 
qualcosa tratto dalla mia personale osservazione!. [2] I sa- 
cerdoti mi dissero che Min, il primo re dell’Egitto?, protesse 
Menfi con degli argini. A quell'epoca infatti il fiume scorreva 
interamente lungo la catena sabbiosa situata dalla parte della 
Libia: Min con una diga, cento stadi circa a monte di Menfi, 
deviò a gomito il fiume verso sud, prosciugando così il vecchio 
alveo e incanalò il fiume in modo che scorresse in mezzo alle 
montagne. [3] Ancora oggi i Persiani sorvegliano con 
grande attenzione quest’ansa del Nilo, affinché il fiume conti- 
nui a scorrere nel nuovo letto e rafforzano gli argini ogni 
anno: infatti se il fiume dovesse romperli in questo punto e 
straripare, l'intera Menfi rischierebbe di venire sommer- 
sa. [4] Questo Min, che fu il primo re, bonificò il territorio 
abbandonato dalle acque del Nilo e vi fondò proprio la città 
che ora viene chiamata Menfi (in effetti anche Menfi si trova 
nella parte stretta dell'Egitto); poi, all’esterno della città, verso 
nord e verso ovest, fece scavare un lago, alimentato dal fiume 
(il lato est è delimitato dal Nilo stesso); e nella città eresse il 
santuario di Efesto”, che è grande e veramente degno di es- 
sere ricordato. 


2. Il Menes di Manetone, che gli Egiziani ritenevano il primo dei re umani 
(cfr. supra, IL, 4 e n. 4); in quanto primo re dell'Egitto dovrebbe essere vissuto 
intorno al 3200 a. C. 

3. Cioè Prah: vedi supra, II, 2 e n. 3; il santuario in questione, più volte ricor- 
dato nei capitoli successivi, sarà oggetto delle attenzioni di numerosi re egiziani, 
che contribuiranno ad ampliarlo e ad abbellirlo. 
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[100, 1] Metà dè toùtov xatéAeyov ci ipteg gx BUfAov dXiwyv 
Baovéwv Telmzocimv xai tolixovta oùvépata. Ev tocabtno dé 
yevefjor avdobrwv dxtwxaldexa uètv Aibtoreg foav, pia dè yuvi 
émyooin, oi dè dior &vépeg Aiybntio.. [2] Tù dè yuvava 
oivopa fiv, frug éBacidevor, 16 meo tf) BafvAovin, Nitoxew ! tàiY 
Eieyov tuwfovgayv àdeAgpe®, tòv Aiybrrtror paowetovtà ogpewv 
àarentervav, àsmoxtelvavies dè oftws ènelvy antdogav tiv pao- 
ninv, tolto TUWOÉOvOav smoddodg Aiyuvrtiov dèébiw diapàei- 
cor. [3] Ilomoaptwnv ya pu oixnua rmeglunzes drbyavov 
xarvolv TO \6Y0, vio dì Ma unyavaodar xaltcackv TÈ uv 
Aiyvrtiwy, tovs pidvota uetartiovs TOoÙ gpovov fidee, moddodg 
gotiav, darvupévoror dè érmeivar tOv motapuòv è adibvos xovtton 
ueyaArov. [4] Tong pèv négr tocaita Eieyov, mAfv BT aùtiv 
uv, 0g ToUTO EEEOYaoto, dlpar Èg otanua amodod smàfov, bxwg 
dmubontog yivntar. [101,1] Tòv dè &Mwv faadéwv où yào 
tieyov odéepiav Eoywv ànédetv xat' oùdiv elvar daurobmn- 
tog rhiv Évòc toÙ toyotov aùtov Molguos! [2] toùtov sè 
àmodttaoda. uvqubovva toi “Hpalotov TÀ mods Bogtnv dveuov 
tetpapuptva agorviaa, Muy te bpbear, tig n reglodos Bowv 
tori otadimv Boregov Inibow?, muoapidas te èv aùti) cixodo- 
uîjoai, TOv TOÙ pey&Beoc méor duod ati) ti) Muvy émuvioopat. 
Tovtov uèv tocadta arodtEaodar, tOv È TA wv oddeva odbtv. 


[102, 1] Ilagaperpduevos dv TOÙTOvS to si TOvTOLOL 
yevouévou faodéos, tò otvopa fiv Ztowoteg!, TOÙTOV Uuwyunyv 
towoouar, [2] tòv YAeyov oi ipteg medtOv pèv mAolowva paxgoio 
Goundévta èx toi ’Agafilov xéArov TOÙg mapd Tv "Ecuderv 
04Auodov? xatommuevovg xatactpepeodar, èg è mitovtà puv 
noedow àamzeodar ig dhiacgcav obxeti tÀ—wriv drò foayéov. 
[3] "Ev@ettev dè de dro drixeto ég Alyurtov, xatà tOv iogwv 


100. 1. Per la Nitocri babilonese cfr. I, 185-187. La Nitocri egiziana è probabil- 
mente quella che Manetone pone come ultimo sovrano della VI dinastia (intomo 
2150 a. C. circa). 


1oI. 1. Per Meri vedi supra, II, 13 e n. 1. 
2. Vedi infra, Il, 149; per questo lago vedi anche supra, II, 4 e n. 5. 
102. 1. La XII dinastia annovera tre sovrani di questo nome: qui si tratta forse 


di Sesostri III (1878-1842 a. C.), che rafforzò il potere centrale e intraprese una 
politica di conquiste territoriali. 
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[100, 1] Dopo di lui, i sacerdoti mi elencarono da un loro 
libro i nomi di altri trecentotrenta re. In tante generazioni 
c'erano diciotto Etiopi e una sola donna, egiziana; tutti gli altri 
erano uomini ed Egiziani. [2] La donna che regnò sul- 
l'Egitto aveva lo stesso nome della regina di Babilonia, Nito- 
cri!. Di lei mi raccontarono che per vendicare il fratello — era 
stato re d'Egitto, gli Egiziani l'avevano ucciso e dopo averlo 
ucciso avevano affidato a lei il regno — per vendicarlo dunque, 
sterminò con l'inganno un gran numero di Egiziani. [3] Si fe- 
ce costruire una sala sotterranea assai ampia e dichiarò di vo- 
lerla inaugurare, ma in realtà meditava nel suo animo ben al- 
tro: invitò a banchetto molti Egiziani, quelli che sapeva mag- 
giormente responsabili dell’assassinio, e mentre banchetta- 
vano, attraverso un grande condotto segreto, fece piombare su 
di loro l’acqua del fiume. [4] Di lei narravano questo sol- 
tanto, aggiungendo che, condotta a termine tale impresa, per 
sottrarsi a rappresaglie si gettò in una stanza piena di cene- 
re. [rot, 1] Gli altri re (in effetti non mi citarono nessuna 
opera compiuta da loro) erano ai loro occhi privi di lustro, 
tranne l’ultimo di essi, Meri. [2] Come ricordo del suo re- 
gno innalzò i propilei settentrionali del santuario di Efesto, 
fece scavare un lago, di cui più avanti? indicherò il perimetro, 
e costruì in esso delle piramidi, di cui riferirò le dimensioni 
insieme a quelle del lago stesso. Egli dunque realizzò queste 
opere, mentre degli altri re nessuno fece nulla. 


[102, 1] Io dunque li tralascerò per ricordare il re che 
regnò dopo di loro, di nome Sesostri!. [2] Costui, racconta- 
vano i sacerdoti, muovendo per primo con navi da guerra dal 
golfo Arabico, sottomise i popoli stanziati lungo il Mare Eri- 
treo” e avanzò con la sua flotta finché non giunse a un mare 
che, a causa dei bassi fondali, non era più navigabile. [3] Al- 
lora da lì tornò in Egitto dove, sempre secondo i sacerdoti, 


2. Mare Eritreo qui probabilmente sta a indicare sia l'Oceano Indiano, sia la 
parte meridionale del Mar Rosso, mentre il golfo Arabico è il Mar Rosso e, in 
particolare, il golfo di Suez (cfr. supra, II, 11 e n. 1). 
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Tv gp&TtIv otgattv TOM v dafov fhauve dà tig freloov nav 
E0vog tò éurmodov xataotpegbpevos. [4] “Ottoro pév vuv 
aditov dixluotor Evetoyiave xai Selvog uoyopgvoror smegl tig 
fieudeging, tobtoLor uèv otinAag Eviotn Èg ts xboag dèi Yoap- 
uatwv Aeyoloac T6 te Envtod otvoua xai tig marong xai dg 
Suvéper t7j gwvtoù xateotoeyato opeas [5] Btewv dè duaymi 
xal edretemg maptiaBe ts nOALag, TovTtOoLa dè éveyoage èv tijo 
otmiNor xatà Tadtà xal Tola avdgniowa tiv #Avemv yevoptvotor 
xai è) xai aidoia yuvarmòs mooceveyoage dfjrha PovAbpevoc 
torte, ©g etnoav avélmidec. [103, 1] Taùta dè mowtwv diebfie 
Tv firrewoov, Èg è èx tig "Ading Èg tiv Edowrny duoffàg Tobe te 
Ixbdug xateotpé pato xal tous Oonxas. "EG toUTtovg dé pot 
Soxter xai moocprata dmxtodar è Aiybrttos otpatòg! èv pèv 
yàE TÎ) tovtwv Ybgon qalvovia. otadeica. ai otijiar?, tò dè 
rgoowttow toUTtwv oUxtti. [2] "EvAettev dè Ervotpt pag èriow 
fe: xaì èrrelte èyivero nè Dhor motauò?, oùx tx tò Eveedtev 
aTpExtwg Eisteiv ette adtòg è Paoweds Zeowotois àrodactiuevos 
Tilg EMUTOÙ aTRATti]S poprov. goov di) aùtod xattAute TS xbONG 
cixftopas, Elite TOV TIVEG oTRATIWTEDV TÎj mievp adtoi ayde- 
odevies megi Daow motapòv xattuewvav. [104,1] Dalvoviar 
pèv yào èovtes KéAyor Aîybror vonoas dè rEbTEGOV adtòg f] 
Guovoag dov Myw' dg dé por èv poovriòi èyévero, eiobpnv 
àupottgous, xai paiiov ci KbAyor gueuvéato tOv Aîyurtlwy f) ci 
Alyonmor tv KéXxwv. [2] Nopitew è tparav Aiybrmor tig 
Zeomotoos otpattg elvar toùg KéAyoug: aùtòs dè etxaca tjde 
nai bt ped&yy00ég £ior xai odAOTELYEG (xai ToÙTO piv Èg oùdtèv 
àavizer, cioì yùo xai ETEROL ToWoiTOL), GALA TOwolde xal parov BT 
povvor méavimv àvogbwov Kéiyor xai Aîybmto. xa Ai0loreg 


103. 1. In realtà il dominio egiziano non si estese mai oltre il nord della Siria. 
2. Si noti per altro che, come sottolinea giustamente il LeGRAND, ad loc., Ero- 
doto non dice di averle viste lui stesso; laddove invece questo sia accaduto, come 
nella Siria Palestina, Erodoto si premura di precisarlo: vedi infra, Il, 106. 
3. Per il Fasi vedi I, 2, n. 4. 


102, 3 - 104, 2 383 


raccolse un grande esercito e poi marciò attraverso il conti- 
nente, assoggettando tutti i popoli che trovava sul suo cammi- 
no. [4] Quando si imbatteva in popoli valorosi che combat- 
tevano accanitamente per la propria libertà, erigeva in quei 
territori delle stele con iscrizioni che ricordavano il suo nome 
e la sua patria e come li aveva sottomessi con il suo eserci- 
to; [5] quando invece conquistava le città facilmente e senza 
combattere, incideva sulle stele le stesse cose scritte per i po- 
poli che si erano mostrati coraggiosi, ma vi aggiungeva l’im- 
magine dei genitali femminili, volendo con ciò rendere mani- 
festo che erano popoli imbelli.  [103, 1«] Così facendo attra- 
versò il continente, finché, passato dall'Asia in Europa, 
assoggettò gli Sciti e i Traci. Questo mi sembra il punto più 
lontano a cui sia giunto l’esercito egiziano!: in questi passi, 
infatti, si vedono erette le stele di cui ho parlato”, mentre oltre 
non si vedono più. [2] Da lì si volse indietro e tornò sui suoi 
passi; quando giunse al fiume Fasi”, non sono in grado di dire 
con esattezza quello che avvenne: se cioè fu lo stesso re Seso- 
stri che distaccò una parte del suo esercito e la lasciò lì a co- 
lonizzare la regione o se invece alcuni soldati, stanchi di giro- 
vagare, decisero di fermarsi sulle rive del fiume. [104, 1] In 
effetti risulta evidente che i Colchi! sono di stirpe egiziana. 
Quanto affermo era già una mia opinione personale prima an- 
cora che l’avessi sentito dire da altri; quando cominciai a inte- 
ressarmi della questione, interrogai sia gli uni che gli altri: i 
Colchi si ricordavano degli Egiziani più di quanto gli Egiziani 
si ricordassero dei Colchi; [2] tuttavia gli Egiziani erano 
convinti, mi dissero, che i Colchi discendessero dai soldati di 
Sesostri. Ma io l'avevo congetturato da solo in base ai seguenti 
indizi: innanzi tutto perché hanno la pelle scura e i capelli cre- 
spi (il che veramente non porta a nessuna conclusione sicura, 
in quanto ci sono anche altre popolazioni con queste caratte- 
ristiche), ma soprattutto perché i Colchi, gli Egiziani e gli 
Etiopi sono gli unici popoli a praticare, fin dai tempi più re- 


dad: 1. Per la Colchide vedi I, 2 e n. 4; per i Colchi cfr. soprattutto III, 97; 
» 79. 
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meouàuvoviar dr doyxîig tà aidoia. [3] Polvxeg dè xai Zugor ci 
èv ti HaXatotlvy xai alto duoroyéovor map” Aiyumtlwv uepa- 
Onxévar, Tigro dè ci megi Oeoubdovia rotapòv? ai Hagdtviov? 
xaù Maxgwveg* oi tovtoLo. dotuyettoveg èbvieg ànò KéAyxwoyv 
qacì vemoti uepa@nxtvar obtoL Yo gio ci smepirauvbpevor 
avdeomtwov povvor. Kai obtoL Aiyurtiowo qgalvovtar moivtes 
xatà taùtàa. [4] Aùòt@ov dì Aiyuvrtlwv xai Aigwrwv cÙx tw 
eirteiv, bxbtegoL mapà TtOV Éttowv ÉEEUadov, dpyalov yàe di 1 
qalverar #bv. ‘Qg dè irmuuoyopevor Aiybrtw tEguaBov, ueya pot 
xai tTOde texuforov  yiverar Dowixov 6xboo, tf "EMaòL 
Enuloyovtai, oùxtt Aiyurtiovg puutovtar xatà tà aldoia, dAàk 
tov èmywvoptvov où megrrapvovor tà aidota. [105] Déee vuv 
xai dio etmw mepi tov KbAywv, dg Aiyurtiowo npoogpepéeg £iol. 
Alvov uoùvor oUTOL Te xai Aîybrtor épyatoviar xai xatà taùtà, 
xai f) ton rca Hai Î) YAbD00a tupeoing gori dA jrowor. Alvov dè TÒ 
uèv KoXyixòv dò ‘EXMMvov Zapdovixòv xéxAntar, tò pévtoi dr 
Aìybntov amxvevuevov xadéetar Alybrtwov. [106, 1] Tàg èè 
otiag, tègs fora xartà tàs yboag è Aiybntov Paodevg Zt- 
owoters, ai pev mieives oÙxETL palvovtar megieovoar, Èv dè tij 
IoXouwotivy Zugin aùtòdg fbowv tovoas xai tà yodppara tà 
sionutva èvebvia xai yuvarxòs aidoia!. [2] Fio st xal meoì 
’Iwvinv èbo TUO Èv rÉtonoI EyxexoAapptvor ToUTOv TOÙ AvdpbG, 
tiì te èx tig "Epeoing Ès Pbxavav toyovrar xai ti) èx Zaodlwv èg 
Zuvovnv?- [3] sxattow@i dè avo EyyeyAurta péyadog sépareng 
am0dapîic?, tf pèv Set yewoi txwv aiyxunv, tj dì apuoteof tota, 
xai tiv ddr oxeviv Moabtws xai yo Aiyurtinv xai Aibionida 


2. Fiume della penisola anatolica che sfocia nel Mar Nero (cfr. IV, 86 e n. 4): 
lungo le sue rive vivevano le mitiche Amazzoni (cfr. IV, 110 sgg.; IX, 27); quanto 
ai Siri in questione, cioè i Siri ca SO vedi I, 6 e n. 2; per i Siri della 
Palestina vedi soprattutto I, 105 

3. Fiume che segnava il Soifine: Di la Paflagonia e la Bitinia, gettandosi poi 
nel Mar Nero. 

4.1 Macroni (cfr. IMI, 94; VII, 78) erano stanziati nell'Asia minore a est della 
Colchide: vedi anche SENOFONTE, An., IV, 8, 1-8. 


106. 1. Cfr. supra, II, 103; in questa regione tuttavia non è stato finora rintrac- 
ciato nulla di simile. 

2. Benché non tutti i particolari corrispondano, si tratta quasi certamente dei 
due bassorilievi rupestri di Karabel, che però sono situati entrambi lungo la 
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moti, la circoncisione. [3] I Fenici e i Siri della Palestina ri- 
conoscono essi stessi di avere appreso tale usanza dagli Egi- 
ziani, mentre i Siri che abitano nella regione del fiume Termo- 
donte? e del Partenio?, nonché i Macroni”, che sono loro 
vicini, affermano di averla appresa di recente dai Colchi. Que- 
sti sono i soli popoli che praticano la circoncisione e si può 
constatare che la praticano nello stesso modo degli Egizia- 
ni. [4] Quanto agli Egiziani stessi e agli Etiopi, non sono in 
grado di dire quale dei due popoli l’abbia imparata dall’altro: 
risulta infatti che è una consuetudine antica. Che però la sua 
diffusione sia dovuta alle frequenti relazioni con gli Egiziani 
per me è dimostrato in modo significativo da questo fatto: 
quei Fenici che hanno contatti con i Greci non seguono più 
l'usanza egiziana per quanto riguarda i genitali e non circonci- 
dono più i loro figli. [105] Sui Colchi, aggiungerò un altro 
particolare che li avvicina agli Egiziani: i Colchi e gli Egiziani 
sono gli unici che lavorano il lino nella stessa maniera. Inoltre 
sia tutto il sistema di vita sia la lingua risultano simili. Il lino 
proveniente dalla Colchide viene chiamato dai Greci sardo- 
nico, mentre quello proveniente dall'Egitto è chiamato egizia- 
no. [106, 1] Le stele che il re dell'Egitto Sesostri erigeva nei 
vari paesi per la maggior parte non esistono più: tuttavia nella 
Siria Palestina io stesso ne ho viste di superstiti, con sopra le 
iscrizioni che ho ricordato e i genitali femminili*. [2] Nella 
Tonia ci sono anche due bassorilievi raffiguranti quest'uomo, 
scolpiti nella roccia, uno sulla strada che va da Efeso a Focea e 
l'altro su quella che va da Sardi a Smirne”. [3] In entrambii 
luoghi è scolpito un uomo alto cinque spanne?, che tiene nella 
destra una lancia e nella sinistra un arco: il resto del suo equi- 
paggiamento è dello stesso genere, in parte egiziano, in parte 


strada che collegava Efeso con Focea passando per Magnesia (mentre lungo la 
strada che andava da Sardi a Smirne non è stata finora rinvenuta nessuna scul- 
tura a cui possa riferirsi, sia pure approssimativamente, la descrizione erodotea); 
non sono comunque monumenti egiziani, bensì ittiti: raffigurano un dio guer- 
riero e risalgono alla prima metà del XIII secolo. 

3. Cioè due cubiti e mezzo, dato che la spanna (orrtapi)) equivaleva alla 
metà di un cubito. 
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yer! [4] èx dì 100 duov Èg tòv tregov dpov diù TOv oTNOEwv 
yoGupota iod Aiybrta èujxer FyxexoXapptva Afyovia tAdE 
<Eyò tAvSE tiv Ybonv dpotoi toto gpoior èxmogunv? ». “Ootig 
dì xo Oxbdev tori, evdalta uèv où èndot, értowi dt Sedf- 
dwxe. [5] Tà dì xai petettteoo. tOv Bencapévuv Méuvovog® 
eixova Fixftovoi pv elvar modb tig dAndelng drorerewpt- 
vor. [107, 1] Toùtov di tèv Aîybntov Zeowotev dvaywptovia 
xai avayovia modo avbedbitove TOv ÉBvEMYv, TOV TègS YOoAG 
xateototyarto, Eieyov oi igteg, Eneite èyivero avaxoutopevog èv 
A&qwgor tijor TInAovotpor!, tòv adEApEdv aùtod, tò èmÉtoeye è 
Ztowotoy Ti)vY Alyuntov, tovtov tri Eelvia adtòv xaXtoavta xai 
mods alto toÙs smaidag smegwijoar tEwdev tÙv ocizImv tm, 
repivijoavia dè srongioor [2] tòv dè dc padeiv toùto, aùtixa 
cuufovietecda. Ti yuvarzi, xai yào di xal Tv yuvaîxa aùrtòv 
Gua &yeodar tàv dé ci cuuPoviedoa ov raidwv tOvtwv EE ToÙg 
do ri Tv muoi)v ixtelvavia Yepuomoa tò xandpuevov, aùtodg È 
tr èxelvov imfalvovtas ixomteodar. Taùta mofoar tòv Ztow- 
oto, xai dio uèv tOv maldwv xataxafvar Tebtw TOLOLTE?, TOÙG 
dè Aoutovs àrocw@f var &ua tm matgi”. [108, 1] Nootioag dè è 
Ztowotgg È TÙiv Aîyuatov xai to&pevog tòv àbeApeòv TO pèv 
Ouliw, tov ÈrmyayETO, TOV TS YO0ag xateotogwparto, TOobTO” utv 
tade èyofoato: [2] tobg TE oi MAovg toÙs èrmi TOUTOV TOÙ 
Baoréog souodtviag È Toù “Hpalotov tò idv éOvtag pey0ei 
negunxeas oùtoL foav ci Eixboavtes, xai tag dubEuyag TÀg viv 
toboag tv Aiybnto todas oùto, dvayxatbpevor ooveav èrolevv 
te 0Ù%x Éx6vteg AURIOY, tÒò mgiv tovoav inmaciunv xai àpa- 
Eevoptwnv naoav!, tvieà tovtwv. [3] "Arò ydo tobtov T0d 


4. In effetti l'arco era l’arma prediletta degli Poor (cfr. DI, 21; VII, 69), 
mentre la lancia era em utilizzata dagli Egi 

5. In uno dei due bassorilievi di Karabel si trova Ainiene un'iscrizione 
(ma non attraverso il petto del guerriero): è in geroglifici ittiti, non egiziani, e 
testo non ha nulla che vedere con la traduzione riportata da Erodoto. 

6. Mitico re degli Etiopi, figlio di Titone e di Éos, ricordato già nell’Odissea 
(IV, 188; XI, 522). 


107. 1. Per Dafne Pelusiaca vedi supra, II, 30 e n. 2. 

2. Un'altra versione di questo episodio è è narrata da Dioporo Siculo, I, 5]; 
6-8; si può forse pensare che uesto racconto sia da porsi in relazione con 
congiura che un Sesostri (per altro Sesostri I, non Sesostri III) dovette fronteg- 
giare all’inizio del suo regno, ma è assai più probabile che sia sorto nel tentativo 
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etiopico”. [4] Da una spalla all'altra, attraverso il petto, 
corre un'iscrizione, incisa in caratteri sacri egiziani, che dice: 
«Io ho conquistato questo paese con la forza delle mie spalle? ». 
Chi sia costui e di dove venga, qui non lo si dice, ma è stato 
indicato altrove. [5] Alcuni di coloro che hanno visto questi 
monumenti suppongono che rappresentino Memnone®: ma 
sono ben lontani dalla verità. [107, 1] Mentre l’egiziano Se- 
sostri tornava in patria, conducendo con sé molti prigionieri 
appartenenti ai popoli che aveva sottomesso, lungo la via del 
ritorno giunse — narravano i sacerdoti — a Dafne Pelusiaca! 
e lì suo fratello, al quale Sesostri aveva affidato l'Egitto, invitò 
a un banchetto lui e i suoi figli: poi però fece ammassare tutto 
intorno, all’esterno della casa, della legna da ardere e a questa 
legna ammucchiata appiccò il fuoco. [2] Appena Sesostri se 
ne accorse, si consultò con la moglie che aveva portato con sé. 
Lei gli consigliò di far stendere sulla legna in fiamme due dei 
loro sei figli, formando un ponte per attraversare il fuoco, e di 
mettersi in salvo camminando sopra i loro corpi. Così fece Se- 
sostri e in tal modo due dei suoi figli morirono bruciati, men- 
tre gli altri si salvarono insieme al padre”. [108, 1] Sesostri, 
tornato in Egitto e vendicatosi del fratello, ecco come utilizzò 
la massa dei prigionieri che aveva condotto con sé dai paesi 
assoggettati: [2] le pietre che sotto il suo regno furono por- 
tate per lui al santuario di Efesto, pietre di enormi dimensioni, 
furono questi uomini a trascinarle; e tutti i canali attualmente 
esistenti in Egitto furono questi uomini che vennero costretti a 
scavarli e che, contro la loro volontà, resero l'Egitto, prima in- 
teramente percorribile per carri e cavalli*, un paese in cui essi 
mancano completamente. [3] Da allora infatti l'Egitto, pur 


di spiegare un monumento raffigurante un re egiziano che calpestava i nemici ai 
suoi piedi (vedi W. SrieceLserc, Die Glaubwiirdigkeit von Herodots Bericht 
liber Agypten im Lichte der dgyptischen Denkmiler, «Orient und Antike», II, 
Heidel erg, I pes 25-26); del resto alcuni elementi del racconto, quali il fratello 
traditore e il banchetto fatale (per quest’ultimo cfr. anche supra, II, 100), sono 
tipici del folklore. 


108. 1. Un'affermazione vistosamente inesatta, in quanto nelle epoche più anti- 
che il cavallo era sconosciuto in Egitto, dove fu introdotto, a quanto pare, sol- 
tanto all’epoca dell'invasione degli Hyksos (XVII sec. a. C.). 
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yQ6vov Alyurtog tovoa Grava mediàg dvunitog xai avauhEevtog 
ytyovev: ditiar dé TovTWw ai SLbpvyeg yeyovaow todoar mtordal 
xai avtoious tpomovg Exovoar. [4] Katétapve dè todde £ivexa 
mv xbonv è Paowmebg door tOv Alyurtwv pi Éri TO rotopò 
éxtnvio tàg smog dilàvautoove, obto, éxwg te àrmlor È 
rotanòs, omavitovieg dèGTOv miarvtéporo. EXgéwvto TOiot 
méuaot, èx poritwv yoemuevor. Tobtwv uiv di) sivexa xatetumon 
î Atyurtos?. [109,1] Kataveinar dè thv xbonv Aiyurtiow 
ànao. tovTOv Eieyov Tòv Baodta, xAfjoov Toov Exkotw TETRÀ- 
yuvov! èdbvia xal Amd TOUTOV Tg no00c6dovg nomoacdar 
entatavia amogogrv èrureMterv xar gviaviov?. [2] Eì $é tivog 
ToÙ xAhgov ò motaudg ti magtiorto, #i.9bv dv mPdg adtòv of) 
pae tò yeyemuétvov ò dè Ermepsre toùs Emoxeyoptvous xai àva- 
uetonoovias, dom fi loowy È YOoog yeyoveévai, 6xmwg toù Mouroi 
xatà Abyov tig tetayuevng duogpoofig tetor. [3] Aoxter dé por 
èv@evTev yewuetgin edoedeica Es tàv ‘EMéda èraverbeiv? rodov 
piv yào xai yvapova! xai tà Svodera péoea tig muions mag 
Bafviwviwv épadov oi “EMnves. [110,1] Baowedg pèv di 
oùtog poivog Alybrtios Aigioring fote!, pwausovva dè éMieto 
noò toù ‘Hparoteiov àavdgrivias Molvovg Sto uèiv Temxovia 
mixemv, gmvtOv TE xai tiv yuvaixa?, toùs dè naidag èbvtag tÉo- 
csgag, eixoo. miyewv Exaotov. [2] Tov è 6 igevg toù ‘Hpal- 
atov yoov@ pettrerta smo) Aagriov tòv Igogonv où mepueide 
iot&vta Eurgoode avboravia pàs où oi mermomotar Eoya, cià meo 


2. In realtà il sistema di canalizzazione egiziano era molto più antico di Seso- 
stri III (o anche di Sesostri I); inoltre non era finalizzato al rifornimento di acqua 
potabile, bensì all’irrigazione. 


109. 1. È altamente improbabile che i lotti fossero tutti di forma quadrata: forse 
Erodoto li ha confusi con l’unità di misura di superficie, l’arura, un quadrato con 
il lato di 100 cubiti. Ancora più improbabile, ovviamente, che i lotti fossero tutti 
uguali: questa pretesa uguaglianza (del tutto estranea sia alla società che alla cul- 
tura egiziana) altro non è, come è facilmente intuibile, che una proiezione della 
mentalità greca. 

2. A quanto Erodoto stesso afferma più avanti (vedi infra, II, 168), ne erano 
esentati guerrieri e sacerdoti. 

. Questa affermazione si inscrive a pieno titolo nella tendenza erodotea ad 
attribuire agli Egiziani l’«invenzione» di culti, usanze, tecniche passate poi in 
Grecia; in realtà, come è noto, se è vero che gli Egiziani avevano elaborato tutta 
una serie di tecniche di misurazione, la geometria intesa come disciplina dotata 
di una sua fondazione teorica ed epistemologica nasce soltanto con i Greci. 
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essendo tutto pianeggiante, è diventato impraticabile per carri 
e cavalli: la causa sono appunto i canali, che sono numerosi e 
si estendono in ogni direzione. [4] Ed ecco il motivo per cui 
il re fece tagliare il paese con canali: gli Egiziani che abitavano 
le città situate non sul fiume ma all’interno, ogni volta che il 
fiume si ritirava, rimanevano senz’acqua e quella che attinge- 
vano dai pozzi era salmastra: ecco dunque perché l’Egitto 
venne solcato da canali. [109,1] Questo re, dicevano i sa- 
cerdoti, divise il territorio del paese fra tutti gli Egiziani, asse- 
gnando a ciascuno un lotto uguale agli altri, di forma quadra- 
ta'!; in base a tale ripartizione fissò le entrate, imponendo il 
pagamento di un tributo annuo?. [2] Se il fiume strappava a 
qualcuno una parte del suo lotto, questi si recava dal re e gli 
segnalava l'accaduto; il re allora inviava dei funzionari a con- 
trollare e a misurare di quanto si fosse ridotto il terreno, af- 
finché in futuro il proprietario pagasse un'imposta diminuita 
in proporzione. [3] A mio parere, è questo che ha portato 
alla scoperta della geometria, che poi è stata introdotta in Gre- 
cia 3. Invece la meridiana, lo gnomone* e la suddivisione del 
giorno in dodici parti sono cose che i Greci hanno appreso dai 
Babilonesi. [110,1] Sesostri fu l’unico sovrano egiziano che 
abbia regnato sull’Etiopia*. Lasciò come suo ricordo delle sta- 
tue di pietra davanti al tempio di Efesto, due, alte trenta cu- 
biti, raffiguranti lui e sua moglie”, e quattro raffiguranti i suoi 
figli, alte venti cubiti ciascuna. [2] Molto tempo dopo il sa- 
cerdote di Efesto non permise a Dario il Persiano di erigere 
una statua davanti a esse, sostenendo che non aveva compiuto 
imprese pari a quelle di Sesostri l’Egiziano: Sesostri infatti 


. 4 Lo gnomone (yvapuv) differiva dalla meridiana (xéAog) per il fatto che 
l'asticella verticale, invece di proiettare ombra su una superficie concava, la 
prolettava su una superficie piana. 


110. 1. In realtà Sesostri III non regnò mai sull’Etiopia; l'equivoco forse si fonda 
TA o che fu il primo sovrano stabilire saldamente il dominio egiziano sulla 
ubia. 
2. Queste due statue possono forse identificarsi con i due colossi di Ramses 
II, tuttora visibili nei pressi di Menfi, dove però non vi è traccia delle altre quat- 
tro statue che Erodoto ricorda subito dopo. 
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Zeobotor TO Aiyurtiw. Zéomotow puiv yàe Wa TE xataotet- 
yaodar Hevea 0% fioow Exelvov xai di xai Zx60ac, Aapeiov dè 
où Suvao@ijvar Zxbdag #deîv?. [3] Odx div dlxavov elvar iotàavar 
Eunooote tOV Èxelvov àva@nuétov ui oòx brreofa)Abpevov toi 
Foyorot. Acgetov pév vuv MEyovor TEÒC TaÙTa CUYfvbynyv sou]- 
caodar. 


[111, 1] Zeo®otgLog dè tedEvT“OavIOgS èxdetaotar fieyov tiv 
Bacwminv tèv roida aùroi Pegiv!, tòv àrodétaodar pèv 
oùdepiav otgatninv, cuvevenefivar dé oi tupAdv yeveosai èià 
ToWvdE mofyua' toù motauov xateAdévrog ptyiota è) Tote È 
Oxtmxaldeza smiyeac, bg bregépare tùg dpovgac, smvebpatog 
èurecovrog xupating è motapòg èyevero. [2] Tòv dè faodta 
Myovor tovTov dtacdaMiy xonoduevov dafbvra aiyuiv parte ég 
ugoas tàs divas to motapod, uetà dè adtixa xauovta aùtòv 
Toùs dpBaduods tupiwIfvar dtxa uèv di tra elval pu tupAév, 
Evdenato dè Erei àmmtodar oi pavtfuov èx Boutotlig todos, de 
tenne Te ci è yobvos tig Unpins rai avaBityer yuvaròs odew 
vipàipuevos ToÙs dpfadpovs, ftis tagà TÒOv EwuTig dvdoa poùvov 
nepoltn©e, ddiwv avipiiv toloa dmewog' [3] xai tov no@mng 
Tijg EMuTOÙ Yuvarmdg rewdodar, petà dé, dg odx àvéBiewe, érne- 
Es maotuv rewaodar, avaBigyavta dè cvvayayelv tg yuvot- 
xas, tov érmeonon, Av f) tig TO otow vwypapevoc aveBieye, Èc 
plav mélv, f) viv xadéetar ’Eouaer P@Aos, è tabmmv ovvadi- 
gavta brorgfcar raoag oùv aùti ti nodi. [4] Tfig dè wya- 
uevog td odow avepieye, tavtnv Sè elye aùtòg yuvaina”. ’Ava- 
Afhuata dì aropuyodv Tv TABNv TOV dpaiuov Ma te avà tà 
ipà mévra tà \byyua àveenxe, xai TtoÙ Ye Abyov uGdiota dELbv 
tot. Byew, és toù ‘Hilov? rò igdv dELotenta avienue toya, òfe- 


3. Per la presunta conquista della Scizia da parte di Sesostri vedi supra, II, 
103 e n. 1; per la spedizione di Dario contro gli Sciti vedi IV, 83-143; l’aneddoto 
rende ulteriormente evidente il ruolo della propaganda egiziana nell’elabora- 
zione della tradizione su Sesostri. 


III. 1. Quasi certamente Erodoto ha scambiato per un nome personale l'appel. 
lativo «pher-0», cioè «faraone», che in origine indicava il palazzo reale («pher- 
o» significa appunto «grande casa») e poi per estensione passò a designare la 
persona del sovrano. 

2. Il racconto è pieno di temi e motivi tipici del folklore; ®elzano nelle. sue 
linee generali (cfr. H. De MeuLENAERE, La légende de Phéros d'après Hérodote 
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aveva sottomesso non meno popoli di Dario e fra gli altri an- 
che gli Sciti, mentre Dario non era riuscito ad assoggettar- 
li; [3] non era dunque giusto che inalzasse la propria statua 
davanti ai monumenti consacrati da Sesostri, dato che non era 
riuscito a superare le sue imprese. Di fronte a tali argomenta- 
zioni, dicono i sacerdoti, Dario lo perdonò. 


[111, 1] Morto Sesostri, narravano i sacerdoti, ereditò il re- 
gno suo figlio Ferone!. Costui non compì nessuna impresa mi- 
litare e gli capitò di diventare cieco in seguito a questo episo- 
dio: il fiume in piena aveva raggiunto un'altezza di diciotto cu- 
biti, ranto da sommergere le colture; scatenatosi un forte 
vento, le acque del fiume si fecero agitate: [2] allora, dicono, 
il re, preso da folle temerarietà, afferrò una lancia e la scagliò 
in mezzo ai vortici del fiume; subito dopo si ammalò agli occhi 
e divenne cieco. Rimase cieco per dieci anni; all’undicesimo 
anno gli giunse dalla città di Buto un vaticinio che annunciava 
che era finito per lui il tempo dell’espiazione e che avrebbe 
riacquistato la vista se si fosse lavato gli occhi con l’orina di 
una donna che avesse avuto rapporti sessuali soltanto con suo 
marito, senza nessuna esperienza con altri uomini. [3] Fe- 
rone innanzi tutto provò con l’orina di sua moglie: quindi, 
poiché restava cieco, con quella di molte altre donne, una 
dopo l’altra. Quando ebbe recuperato la vista, riunì in una 
città, che oggi si chiama «Terra Rossa», le donne con cui 
aveva fatto la prova, tranne quella grazie alla cui orina aveva 
riacquistato la vista; e dopo averle radunate, le fece bruciare 
tutte, insieme alla città stessa. [4] Quanto alla donna la cui 
orina gli aveva restituito la vista, se la tenne come moglie”. 
Guarito dalla malattia agli occhi, consacrò doni votivi in tutti i 
santuari famosi; e in particolare, cosa degna di menzione più 
di ogni altra, dedicò nel santuario di Helios? dei monumenti 


(Il 111), «Chronique d’ te», XXVIII, 1953, 248 sgg.), si inserisce per altro 
agevolmente in quel filone di satira contro le donne che, sia pure con toni diffe- 
renti, faceva stabilmente parte della cultura greca. 

3. Si tratta del santuario di Ra a Eliopoli: cfr. supra, II, 59 e n. 7. 
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roùg duo Mblvoug EE Èvog gOvrag x&teRov MOov, uîjxog uèv éxa- 
Tegov TMxewv Éxatov, edoog dè Oxtà Tyewv. 


[112, 1] Tovtov dè ixdttagdar tiv foowninv tieyov avéca 
Meygltnv, to xatà tiv ‘EMNvov YÀbacav otvoua Howréa! 
elvar toù vuv tépevog tor év Méugi xéota xadév te xal eù 
goxevaouevov, toÙ “Hpatotelov neòs vétov èveuov xelpevov. 
[2] Negrotovar dt tò TéLEvoS toÙTO Poivixeg Tuoro, xadtetar è 
6 yboos ottTog Ò ovvamas Tuplwv otpatonESOv. “Eom dè èv tO 
tepévei toù Ilowrtog igbv, tò xaAtetar Eelmg *Apoodltng? 
cuuBàaihopar dè tolto TÒ iodv elvar “EMevng ting Tuvddoeo, rai 
tÒv Mbyov dunxoe, dg drartht@n ‘EMevn stagà Mowrt® xai è) xai 
&u Eeivng "Agpoodtmng irbvuuév tom boa yàe diia ’Apgoditng 
io& tomi, oddaòg Eeivng gmmarteror. [113, 1] "EAeyov dé pot oi 
iptec iotogtovi. tà negli ‘Eltwnv yevtodar de "AMtavspov! 
Gordoavta ‘Erevnv èx Endotng amore È tiv Emuvtod: xal puv, 
dg Eyevero èv t® Aiyalw, tEOotar dveuor txB&idovor Èg tÒ 
Aiybrtov nédoyos, Eveedtev dé (où yào dvier tà rvevuata) 
àrmavéetar Èg Alyuntov xai Aiybmtov tg tò viv Kavwfixòv 
xaevuevov otopa toò NelXov xai ég Tapuxetas?. [2] "Hv dè ènì 
Tijg fuovoc, è xai viv ton. ‘HoaxAtog ip6v, Èg TÒ flv xataquydv 
oixtmng Ste (dv) avoobmov èmBaAnta otiyuata ipod? gwwrdv 
èidovg tO d£@, ox EEEOTI toùTOv E yaodar. ‘O vouog oùtog 
Suaterter èbv Buowog tò ueyor tue dr doyîig. [3] Toù @v di 
’AXeE@vdoov ànmiottata. Beg&TovtES mvObuEvOL TÒV mepi TÒ ipdv 
txovra vépov, ixttar dè itbuevor TtOÙ Beoù xatnybgeov toi 
’PAXeE&vòoov PovAbpevor PAGITTELV avtòv méavra Mbyov éÉn- 
yebpevor, 6g ele meg tiv “EAtwnv te xai tiv Èg Mevéiewv 


112. 1. Non risulta che sia mai esistito un re egiziano con un nome simile. È 
probabile che Erodoto abbia confuso un altro appellativo del sovrano e cioè 
«prouti» con Proteo, che appare in Od., IV, 349-586, come un dio marino abi- 
tante davanti alle coste dell'Egitto, nell'isoletta di Faro, ed è posto in relazione 
con le vicende di Menelao e di Elena: viene infatti consultato da Menelao che, 
giunto lì da Troia, è ansioso di sapere quale sorte lo attenda e di avere notizie 
degli altri Greci. 

2. Si tratta della dea fenicia Astart. 

3. Come è noto, una versione meno diffusa del mito di Elena narrava che 
non Elena, ma un suo simulacro si era recato a Troia con Paride, mentre lei 
stessa era rimasta in Egitto per tutto il tempo della guerra di Troia: questa ver- 
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che davvero meritano di essere ammirati: due obelischi di pie- 
tra, entrambi monolitici, alti ognuno cento cubiti e larghi otto. 


[112, 1] Dopo Ferone, dicevano i sacerdoti, il regno passò 
a un uomo di Menfi, il cui nome in greco è Proteo !. A Menfi 
attualmente esiste un suo recinto sacro, molto bello e ben de- 
corato, situato a sud del santuario di Efesto. [2] Intorno a 
questo recinto abitano dei Fenici di Tiro e tutta la località è 
chiamata Campo dei Tiri. Nel recinto di Proteo vi è un tempio 
che è detto di Afrodite Straniera?. Suppongo che si tratti di 
un santuario di Elena figlia di Tindaro, sia perché ho sentito 
narrare che Elena soggiornò presso Proteo”, sia perché è inti- 
tolato ad Afrodite Straniera: in tutti gli altri santuari esistenti 
Afrodite non ha mai l'appellativo di Straniera. [113, 1] Inri- 
sposta alle mie domande i sacerdoti mi raccontarono che ri- 
guardo a Elena le cose erano andate nel modo seguente. Ales- 
sandro’, rapita Elena, da Sparta faceva vela verso il suo paese; 
ma, appena giunse nell’Egeo, i venti contrari lo spinsero nel 
mare d'Egitto e da lì (i venti non cessavano) arrivò in Egitto e 
precisamente a quella foce del Nilo che ora è chiamata Cano- 
pica e alle Tarichee?. [2] Sulla spiaggia vi era, e vi è ancora, 
un santuario di Eracle: se uno schiavo, chiunque sia il suo pa- 
drone, vi si rifugia e si fa imprimere i sacri segni? consacran- 
dosi al dio, non è lecito toccarlo; e questa norma si è conser- 
vata identica dalle origini fino ai nostri giorni. [3] I servi di 
Alessandro dunque, venuti a conoscenza della norma relativa 
al santuario, abbandonarono il loro padrone e, sedutisi come 
supplici del dio, accusarono Alessandro con l’intenzione di ro- 
vinarlo, raccontando in tutti i particolari la storia di Elena e 
l'offesa recata a Menelao. Pronunciarono le loro accuse da- 


sione era al centro della celebre Palinodia di Stesicoro (cfr. PLatoNE, Phaedr., 
243 a-b; Resp. IX, 586 c) e ad essa si attenne Euripide nella sua Elena. 
113. 1. Cioè Paride. 

2. Evidentemente una località dove si trovavano stabilimenti per la salatura 
del pesce; per la foce Canopica vedi soprattutto supra, II, 15 e n. 5. 

3. In effetti gli schiavi dei templi egiziani venivano marchiati. 
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àdixinv xatmybprov dè tabdta TP6g Te toùg iptag xai tòv TOÙ atò- 
patog ToUTOv Pidaxov, TA ci voua Tv ove. [11 4, 1]’Axovoag 
dé Ttobtwv è O@vig réprer tiv tayiotnv èg Méugiv ragà INootta 
àyyeXinv Mtyovoav tade' [2] «Hue Eeîvog, ytvog utv Teuxgòs, 
goyov dì avbowv Èv tij FEMbòi s#Eegyaoptvog: Eelvov yàg toÙ 
éwutoi tÉaratfoas tiv yuvaixa admiv te tabtnv Gyov fuer xal 
todda xéota yonpata drò àvéuwv Èg yîjv Tv av àarevetetc 
sbtega dita ToÙTtOv è Ouev dowvéa èxràterv 7) da peAbueda tà Eywv 
nAGe». [3] ’Aviépamer reds taita è IHowredg Mywv téde 
«"Avdga ToUTOv, dott xoté tot avbora tteoyaoptvog Eeivov tv 
Emvtod, svMafovies àreyete mao’ éut, iva ei80, 6 TL Xote nai 
Mew. [115,1] ’Axotvoag dè talta è O@vis vMapPàver tov 
"AigEavdgov xal tag véag aùtod xatloyer, petà dè aùtbv TE toÙTOv 
àvnyaye îs Méuqiv xai tiv ‘Elevnv te xal tà Yefuara, odg dè xal 
toùs ixttas. [2] ’Avaxopio@eviwv dè maviwv siobta tòv 
’AMEavspov è Tewrebs, tic im xai 6x6dev rÀtor. ‘O dé cÎ xai tò 
yevog xattàete xal tig tATONg EUTE TÒ oUvopa xai dt xai tv TÀAbOv 
àmmyNoaro dxbdev nAtor. [3] Metà dè è TIowredg eigbra adrév, 
6x60ev tiv "EMewnv AéBor ndavmputvov di toi "AXsEavàoov Èv tò 
Mbyw xai où Agyovtog tiv dinfeinv MAeyxov oi yevbpevot ixétar 
gEnyevpevor avra A6yov toò dòdximparos. [4] Ttiog dè di oqr 
\byov tovèe éxpalver ò Towredc, Aeywv OT «’Eyò, ci pr) megiroddot 
nyevunv undéva Éelvov xtelverv, doo. dr àvéuwv fn àroda- 
uop@évteg MAGOv èg ybonv TÀv épiv, èyò dv ce onto toù “EMnvog 
étodunv, èg, ® xaxote avdoiv, Eeviwv TuXMv Éoyov avootbtatOv 
teyaoao, ragà toù cewvtoi Éelvov tiv yuvaixa Eywv Ades xai 
uaia TavTtà ToL dx Moxece, ddl’ avartteomoag aÙtiv olyeaL Èxwv 
inmityas. [5] Kaiodàè tavtà to povva foxe0e, A dMdà xai tà oixia 
toù Eeivov xegatoag xe. [6] Nîv dv, Ered?) reo. mood impari 
ur Eewoxtovée, yuvaixa piv TaÙUTNv XaÌ TÀ YOMuatoa où ToL TgoNow 
andyeodar, dii adtà èyò tò “EMnvi Ecivo puideo, ég 6 dv adròg 
#196v Exeivog arayaytodar tp: adtòdv SE ce xai TOÙs coÙg 
cuuràdovg ToLbv fueogwv mgoayopetw èx tig èuîig yiig èg di- 
Av tivà petogpiteodar: ei dè pi, ate modeplovs reowtyeodaw. 
[116, 1] ‘EMtwng pèv tavinv ame raoà Mowrta #eyov oi ipteg 


4. Altra probabile reminiscenza omerica: un Tone (@@v) egiziano è menzio- 
nato in Od., IV, 228: vedi anche infra, II, 116. 
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vanti ai sacerdoti e al custode di quella bocca del fiume, il 
quale si chiamava Tonis'. [114, 1] Tonis, dopo averli ascol- 
tati, inviò al più presto a Menfi un messaggio per Proteo che 
diceva: [2] « È giunto uno straniero, Teucro di stirpe, che 
ha compiuto in Grecia un’azione empia: ha sedotto la moglie 
del suo ospite ed ora è qui con quella donna e con infiniti te- 
sori, spinto dai venti nella tua terra. Dobbiamo lasciarlo an- 
dare impunito o toglierli ciò che ha portato qui con 
sé?». [3] Proteo allora mandò la seguente risposta: «Quel- 
l’uomo, chiunque sia, che si è comportato empiamente verso il 
suo ospite, prendetelo e conducetelo da me: voglio vedere che 
cosa mai mi potrà dire». [115,1] Udito questo messaggio, 
Tonis catturò Alessandro e blocccò le sue navi; quindi lo 
condusse a Menfi e con lui Elena, i tesori e anche i suppli- 
ci. [2] Quando tutti furono lì, Proteo chiese ad Alessandro 
chi fosse e da dove venisse. Questi allora gli espose la sua ge- 
nealogia, gli disse il nome della sua patria e gli descrisse la sua 
rotta, spiegandogli da dove era partito. [3] Proteo gli do- 
mandò poi dove avesse preso Elena: e poiché Alessandro cer- 
cava di divagare e non diceva la verità, i servi che si erano fatti 
supplici lo smascherarono, riferendo in tutti i particolari la 
storia del suo misfatto. [4] Alla fine Proteo così parlò: «Io, 
se non ritenessi molto importante non uccidere nessuno degli 
stranieri che, perduta la rotta a opera dei venti, giungono nella 
mia terra, vendicherei il Greco su di te, il più scellerato tra gli 
uomini: tu che, dopo aver ricevuto i doni dell’ospitalità, hai 
compiuto un’azione così empia. Ti sei avvicinato alla moglie 
del tuo ospite: e questo non ti è bastato, ma l’hai indotta a 
fuggire, te la sei portata via, l'hai rapita. [5] Neanche questo 
ti è bastato, ma prima di partire hai saccheggiato la casa del 
tuo ospite. [6] Ora è vero che considero molto importante 
non uccidere uno straniero, ma non per questo ti permetterò 
di portare via la donna e i tesori: sarò io a custodirli per 
l'ospite greco, finché lui stesso non vorrà venire a riprender- 
seli. Quanto a te e ai tuoi compagni, vi ordino di abbandonare 
il mio paese e di trasferirvi altrove entro tre giorni. Altrimenti 
sarete trattati come nemici». [116,1] In tal modo, racconta- 
vano i sacerdoti, Elena arrivò da Proteo. A me sembra che an- 
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yevéodar doxter dé por xai “Ounoog tòv A6yov TOUTOv TvAE0SAL, 
àA (où yào duolwg èg tiv Emosorinv eÙmgEnÒg fiv TO ÉTE00, TO TEO 
éyonoato) [èg 6] petfjxe adTtbv, ènAboag ds xaitoltov Èmiotatto tòv 
Mbyov. [2] Afjhovdé, xatà nageroince tv Trudi (xai odiati dn 
àavenbdioev EwuTbv) TAGvNv tiv AXeEtivépov, og àarnvelxOn aywv 
‘Elewv tij te di) GAM N miatépevos xai dg és Zidbva tig Powixng 
arixeto. [3] Emmtuwntai dè adtod Ev Avoundeog aguotein *- Meyer 
dè tà Enea bde' 


"Eve? Eoav ci mértàor raproixdor, Eoya yuvamov 
Zdovimv, dg aùtòg AMEavdpos de0ELS1g 
yaye Zidovindev, èrmutAdg ebpta réviov, 
mv dbdbv Mv “EMwny neo dvinyayev eùmatéperav?. 


[4] "Emptuvntar dè xai èv ’Odvooeln èv toiode toiar Ereor 


Toia Awg duy&me Éxe paouaxa unuvevta, 

EO04&, ta oi IToAwdayva mopev Odvos tapfxortio 
Alyurin, tj) vAeioto pepe teldwoos dgovpa 

piopara, toXlà pèv g00Aà pepuyuéva, modà dè \vyod?. 


[5] Kai rase Éteoa odg Thitpayov MevéAews deve 


Alybrtw p' Eu Sedoo Beoi ueuaota vieodar 
goyov, érei où oquv fora tedntovag éxatoufiac*. 


= EI 


[6] ’Ev tottowa too ETEOL Snhoîi, dt Mriotato tiv èg Alyux- 
tov ’Aist&véoov mÀA&wv buovoter yào Î) Zuoln Aîybrto, oi dè 
Bolvixeg, TOv tot fj Zidov, év ti Zveln cixtovo. [117] Katà 
tata dì tà Emca xai tOdE TÒ ymglov oùx fruota, GALE uédota 
èndoî, St. od” ‘Opiioov tà Kirgra Enea! goti ddl TAO TIvog: èv 


116. 1. Erodoto ignorava la divisione in libri dei poemi omerici che, come è 
noto, risale ai grammatici alessandrini; il titolo Gesta di Diomede sarebbe più 
adatto al V libro dell'Iliade che al VI, da cui sono tratti i versi che seguono. 

2. IL, VI, 289-292 (trad. R. Calzecchi Onesti). 

3. Od., IV, 227-230 (trad. G. A. Privitera). 

4. Od., IV, 351-352 (trad. G. A. Privitera). I paragrafi 4 e s sono ritenuti da 
molti editori, a partire da Schaefer, delle glosse di espungere, in quanto non si 
riferiscono al soggiorno di Alessandro in Egitto e inoltre separano maldestra- 
mente la citazione dei versi dell'Iliade dalla conclusione che ne trae Erodoto; più 
convincente l'ipotesi di LeGRAND, 44 l/oc., che ritiene possibile che si tratti di 
notazioni a margine aggiunte dallo stesso Erodoto, il quale probabilmente si ri- 
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che Omero fosse al corrente di questa storia, ma, poiché non 
era adatta alla composizione epica quanto quella di cui si 
servì, la lasciò da parte, pur facendo capire di conoscer- 
la. [2] Lo si vede chiaramente dal modo in cui nell’Iliade 
(senza smentirsi in nessun altro punto) parla del girovagare di 
Alessandro: di come, mentre conduceva con sé Elena, venne 
deviato dalla sua rotta, vagando di qua e di lì, e di come 
giunse a Sidone in Fenicia. [3] Omero ne fa menzione nelle 
Gesta di Diomede; i versi dicono: 


dov'erano i suoi pepli opere tutte a ricami di donne 
sidonie, che Alessandro simile a un dio 

portò da Sidone, vasto mar navigando 

nel viaggio in cui condusse Elena avi gloriosi”. 


[4] Ne parla anche nell’Odissea nei versi seguenti: 


Tali rimedi efficaci possedeva la figlia di Zeus, 

benigni, che a lei Polidamna diede, la sposa di Tone, 
l’Egizia. La terra che dona le biade produce moltissimi 
farmaci, lì: molti, mischiati, benigni; molti funesti?. 


[5] E altrove Menelao rivolge a Telemaco queste parole: 


Pur desiderando io tornare, gli dei mi trattennero ancora 
in Egitto, perché non gli feci ecatombi perfette‘. 


[6] In questi versi è evidente che Omero era a conoscenza del 
viaggio di Alessandro in Egitto: la Siria, infatti, confina con 
l’Egitto e i Fenici, a cui appartiene Sidone, abitano nella Si- 
ria. [117] In basea questi versi e a questo passo risulta — e 
in modo non incerto ma chiarissimo — che i Canti Cipri! non 


prometteva di inserirle in un luogo più opportuno, e inglobate invece nel testo in 
questo pun a opera di un copista. 


117. 1. I Canti Ciprî, poema epico in undici libri (di cui rimangono soltanto una 
cinquantina di versi), pare narrassero gli antefatti della guerra di Troia a partire 
dalle nozze di Peleo e Teti: l'opinione qui espressa da Erodoto: che ne contesta 
la Paona omerica, troverà un’autorevole conferma in AristoTELE, Poef., 
1459 D. 
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uèv yào toior Kureglotor elentat, dc TEITaIOg Ex ET&otNS 
AMEavdgos àrixeto Èg tò "Thuov &ywv ‘'Edgwny edati te avevaTi 
yxenodpevos xai dai&ooy ely: èv dè ’Iauéidi Meyer, dg ènàdatero 
Gywv aùtiv. “Opngos puétv vuv xai tà Kimpia Etrea yagttw. 
[118, 1] Eigopévov dé peu toùg iptag, ei potatov Agyov Mfyovor 
oi “EMnves tà meol "Taàlov Yeveotai # ot, Epacrav mods taUTtAa 
tàde iotoginor phuevor eidévar mao” adtod Meverew [2] èAGEiv 
uèv ya perà tiv ‘(EXemg dorayiv Èg tiv Teuxgida yîjv ‘FElMpyvwy 
otRATU)v OAV Pondeloav Mevéiew, éxBaoav dè Éc yiv xai 
iégu@etoav tiv otpati)v méurmev Èg tò “"Ihuov ayythovs, ov dé 
api itvar xai adbtòv Mevérewv. [3] Toùg è èrelte goeAAeiv èg tò 
telyog, drmartterv ‘Edewnv te xai tà Yompata, tà oi otyeto xAt&wag 
"AMeEavdgos, Tbv Te ddixnuotwv dlxac aitterv toÙs dé Teuxooùg 
tOv abtòv AGyov Myew tOTE xal pertrea xai duviviag xi 
àGvmpoti pi) uèv Eyevv ‘EMtvnv undè tà érmuxoadebueva yompata, 
GA elvar adtà novita tv Alybrto, xai ox dv Sixalwg abtol 
dixas bréyew, & Iowredg è Aîybrtog Baowdedg Eye. [4] Oi dè 
“EMnves xatayertoda doxtovtes bn aùtbv ottw di) Ermodude- 
xeov, g è tEeov fiovar dè TÒ Teixog bg ox èpalveto î) ‘EMevn, 
GA tOv adtòv Abyov th TgoTERw ErvvOGvOvTO, ofitw di muoted- 
cavtes TO \0Yw TO TO@TW ci “EMnveg aùtòv Mevétiewv drmoottA- 
Movor ragà INowréa. [119, 1] "Armbuevog dì è Mevérewsg Èg 
Tv Alyurtov xai avaràboas èg tiv Méuquy elzag tiv àAnbeinv 
ov monyuatov xai Eerviwv fvinoe peyhàwv xai ‘Elewnv amata 
xaxòv artiafe, mods dt xai tà gwvtod yonpara tavra. [2] Tu- 
yxòv puerto toùtwv èyivero Mevéiewg vio dog ég Alyuatiovo 
artoriterv yao bounptvov aùtòv Toyov dimdorar inerdî dè toto 
èrì moMòv towito fiv, Emtexvatai moffyua od dowov!, [3] Xa- 
fav ye Sto raisia dvdoiv imywolov tvropa opea èrolnoe”- 


119. 1. su raggiunge il suo culmine la contrapposizione tra l’equità e la gene- 
rosità dell'egizano Proteo e l’ignobile comportamento, empio e ingrato al tempo 
stesso, del greco Menelao: PLutaRco, De Her. mal., 12, citerà questo passo come 
prova della simpatia dello storico per i barbari. Più banalmente questo racconto 
altro non è, come ha rilevato giustamente il LEGRAND, op. cif., II, 32-33, che una 
rielaborazione egiziana di quella versione del mito di Elena che la voleva in 
Egitto durante la guerra di Troia (cfr. supra, II, 112 e n. 3). 
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sono di Omero, ma di qualche altro poeta: infatti nei Cart 
Cipri si afferma che Alessandro giunse in tre giorni da Sparta a 
Ilio insieme a Elena, approfittando di un vento favorevole e 
del mare tranquillo; invece nell’Ilizde il poeta dice che Ales- 
sandro andava errando insieme a lei. Ma ora basta con Omero 
e i Canti Cipri. [118,1] Domandai ai sacerdoti se i Greci 
sulla guerra di Troia raccontano delle sciocchezze oppure no; 
essi mi risposero quanto segue, asserendo di averlo appreso da 
informazioni avute da Menelao in persona. [2] Dopo il rapi- 
mento di Elena, giunse nella terra dei Troiani un grande eser- 
cito greco in aiuto a Menelao: una volta sbarcati e accampatisi, 
inviarono dei messaggeri a Ilio e con loro si recò lo stesso Me- 
nelao. [3] Entrati nella città, reclamarono Elena e i tesori 
che Alessandro aveva rubato a Menelao quando era partito e 
domandarono soddisfazione per il torto subito. I Troiani, al- 
lora e in seguito, con giuramenti e senza giuramenti, ripete- 
rono il medesimo discorso: che, cioè, essi non avevano né 
Elena né i tesori richiesti, ma che tutto ciò si trovava in Egitto 
e che non era giusto che essi dovessero rendere conto di 
quanto era nelle mani di Proteo re dell'Egitto. [4] I Greci 
credettero di essere presi in giro e cinsero d’assedio la città 
finché non la conquistarono. Espugnate le mura, poiché Elena 
non compariva e si sentivano ripetere lo stesso discorso di 
prima, allora finalmente vi prestarono fede e mandarono da 
Proteo Menelao in persona. [119,1] Menelao arrivò in 
Egitto e risalì il fiume fino a Menfi: raccontò in tutta verità la sua 
storia, ricevette ricchi doni ospitali e si riprese Elena, che non 
aveva subito alcuna offesa, nonché tutti i suoi tesori. [2] Ep- 
pure, pur essendo stato trattato in questo modo, Menelao si 
comportò da uomo ingiusto verso gli Egiziani. Aveva fretta di 
salpare, ma le avverse condizioni del tempo glielo impedivano. 
Poiché tale situazione si protrasse a lungo, escogitò un’azione 
empia!: [3] prese due bambini, figli di gente del luogo, e li 
sacrificò”. In seguito, quando si venne a sapere che aveva 


2. Forse un'eco del sacrificio di Ifigenia in Aulide. 
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uetà dt dg Endiotog èyevero Tolto toyaoptvoc, uuonbels te xal 
Swxbpevog olyeto pebywv tijor muoi èrì Aing? . Tò èvoevitev 
dé, bxov En ètodreto, od elyov eimeiv Aiybrtior tobtwv dè tà 
uèv iotogipor tpacav èriotardar, tà dè map’ gwvtoioi yevopeva 
àrtpextuwg émotauevor Meyew. [120, 1] Taùta pèv Aiyurtiwv oi 
ipgec Eieyov, gyo dè tò Abyw TO meoi ‘EMtwng dex0évai xai adtòg 
moootideua. ade imieyopevos! ci fiv ‘EM èv Tilo, àro- 
d00fvar dv aùmiv toi “EMmna ito gxbvtog Ye 7) dxovrog 
’Aret&vsgou' [2] où Yàe di otitw ye ppevoBAaftg fiv è Iola- 
pos ovéè ci dior (ci) rogoomxovieg aÙtb, MoTE TOTAL OPETEROLOL 
omuao. xai tolo téxvowor xai T7j Todi xivduveverv Epoviovio, 
8xwg AMEavdoog ‘EMevn ovvomen. [3] Ei St tor nai èv toîar 
TEMbTOLdL Yodvoror talta èyivmoxov, éreì ro)dol utv TOv diiww 
Tomwy, 6xbte cvuployowev tolo “Edna, arbAAuvio, aùtoi dt 
Towpov obx toi Ste où dio Î) terig f] xai Et mÀeloug tOv TAldwv 
payne yevoutvng àrtAvpnoxov (ei xoil TI Tola Emtosoroio. yoet- 
uevov Afyew”) — toùtwv dè towbtOov cvufarvéviov èyò utv 
EAropat, ei xai aùtòg Hplapog ovvolxee “EMtvq, arodotvar &v 
abùtiv tolo ’Ayawoîior uEMOvIG YE di tOv rageoviwv xaxdv 
anaX)ayNoeodar [4] Où pèv oùdè f Baovnin ts "AMEavipov 
meoujie More yigovtog Ierkpov èbvtos in gxeivo tà Toffyuata 
elvar, ddià “Extmo xai roeopitedog xai avo èxelvov paXdov ov 
Euerhe aùthv Iowpov àmodavévros rapaMipyeodar, tòv où 
toootue ddixtovir TO ddrApe@ Ermrotrrev, xal taùta peyoàov 
xaxov è adtòv cupparvéviwv ii Te Xai avto xai Tola did ovo 
mao. Towoi. [5] "AXN où yàe elyov ‘EMewnv arodotivar oddt 
Myovor aùtolor Tv dAingelnv èrtotevov oi “EXnves, bg pèv èyò 
yvauyv arogalvopar?, tod dayroviov ragaonevatovios, 8xwg 
ravmiedoin daro)ppevor xatagavis TOÙTO tTOIOL avBobroai 


3. A un viaggio di Menelao in Libia si accenna già in Od., IV, 85-89; più 
son IV, 169 e n. 3) Erodoto stesso ricorda un «porto di Menelao» sulla 
costa libica. 


120. 1. Tipico esempio di come una tradizione venga vagliata alla luce della 
yv@un: il criterio qui impiegato è quello della verosimiglianza. 

2. Si noti l'esplicita riserva sul? attendibilità dei poeti epici come fonti stori- 
che; questo scetticismo per altro non giunge mai a negare fede alla storicità degli 
eventi narrati: per Eroi la guerra di Troia, al di là delle deformazioni del- 
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compiuto un simile delitto, fuggì con le sue navi verso la Li- 
bia’, odiato e inseguito. Dove poi si sia diretto, gli Egiziani 
non erano in grado di precisarlo. Per una parte di questi fatti, 
mi dissero, disponevano di informazioni indirette, ma di quelli 
che si erano svolti nel loro paese potevano parlare con una si- 
cura conoscenza. [120, 1] Questo mi narrarono i sacerdoti 
egiziani. Quanto a me, sono d’accordo con quello che raccon- 
tano di Elena, sulla base di questa considerazione: se Elena 
fosse stata a Troia, l'avrebbero restituita ai Greci, che Alessan- 
dro lo volesse o no. [2] Infatti né Priamo né gli altri suoi pa- 
renti sarebbero stati così folli da voler mettere a repentaglio la 
propria vita, quella dei propri figli e la città stessa solo perché 
Alessandro potesse vivere con Elena. [3] E se anche nei 
primi tempi fossero stati di tale avviso, quando poi, a ogni 
scontro con i Greci, morivano molti Troiani e non vi era bat- 
taglia in cui, tra gli altri, non perissero anche due o tre o più 
figli dello stesso Priamo (se pure si può fare qualche afferma- 
zione fondandosi sui poeti epici”), in simili circostanze dun- 
que io credo che, anche se fosse stato Priamo in persona a 
convivere con Elena, l'avrebbe riconsegnata agli Achei, pur di 
liberarsi da tutti i mali che lo opprimevano. [4] Inoltre non 
è che il potere regale dovesse passare ad Alessandro, e che 
quindi, dato che Priamo era vecchio, la direzione degli affari 
fosse nelle sue mani; era Ettore, più anziano e più valoroso di 
lui, che alla morte di Priamo avrebbe ereditato il regno: e a lui 
non conveniva lasciare mano libera al fratello che si compor- 
tava ingiustamente, tanto più che per colpa di Alessandro ter- 
ribili sventure si abbattevano su di lui personalmente e su tutti 
gli altri Troiani. [5] Ma il fatto è che essi non potevano resti- 
tuire Elena e i Greci non credevano loro, benché dicessero la 
verità: questo accadeva — e qui esprimo la mia opinione? — 
perché la divinità disponeva le cose in modo tale che i Troiani, 


l’epos, rimane comunque un fatto realmente accaduto (per un atteggiamento, in 
questo, sostanzialmente analogo cfr. TucIDIDE, I, 9-10). 

3. Questa concezione eticizzata della divinità coesiste con quella, più arcaica, 
che la vede come qBoveobv te xai tagaybdec: cfr. I, 32en. 1. 


14. ERODOTO, 1. 
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Tonowor, dg TtOv ueytiov dèumuéatov ueytiar gioù xai ai 
tuocgia magà tOv debv. Kai tata pév, tf) éuoi doxte, etontai. 


[121] Iomttog dì ènsébacdar tiv Bacuninv ‘Paprpivitov! 
Eieyov, 85 pwpoovva éilreto tà moombàaa tà mods fortgonv 
terpappéva toò ‘Hpawteiov, dvrloug dè tv reorvdalwv? tomo 
àvderaviag déo gbvrag tò peyafog mévre xai elxoo. TMXEWY, TOV 
Aiybrtwor tòv pèv 1oòg Boptw Eotebta xadtovar 0épos, tòov dè 
Toògs voTov xeuova' xal tòv utv xadéovor Bto0g, ToUTOV uv 
mrgooxuviovol te xai sù rortovat, tòv dt yemuòva xa)ebpevov tà 
Euradiv tovtwv Yodovar?. [a, 1] IThottov sè tovtw t Baodti 
yevéodai apyugov piyav, tòv oddeva tO©v bBategov imita gpevtwv 
Baontwyv Sivacrda. dreopartodar odè” Eyyùs èAbeiv. BovAbpevov 
dt avtov èv Gogadely tà yonpata Anoavopitev cixodopteodar 
olxnua MAivov, toÙ TOYV Tolyov Eva ég tò tEw péoog tig cixing 
tyew*. Tov Sè goyatbpevov èmBovAetovia tèSE ungavaodar tv 
MOwv rnagaorevioarda. Eva tEapetòv eElvar tx TOÙ tolyov 
Ondiws rai imd dio dvapliv xai drrò Evoc. [2] ‘Qg dè ère- 
teiton tò otxmpa, tòv pèv Baowéa Bnoavoloar TÀ xofmuara èv 
adito, yo6vov dè reQuévtOg tòv cixodbpov nepi teXevTiv toù Blov 
èévra avaxaltoacda. toùc maidas (elvar Yao aÙt® Sto), todTOLOI 
dè armmyHoao8ar, bg èxelvmv mpoogdv, 8xwg Blov dpfovov tywar, 
texvaoato cixodoutmv TOv Enoavgòv toù faowtog cagptwg dè 
avtolor mavta éEnymoduevov tà megi tiv èÉaloeov TtoÙ MOov 
dolvar tà uetoa aùtoi Afyovta dg tadta diaguikogovieg taplat 
tOv Baowtog xonpartwyv toovtar. [3] Kai tòv puèv teAevtijoai 
tòv filov, tToÙs dè ratdag adtob oÙx Èc paxorv toyov Eyxe0dat, 
ereAgbvrag dè Eri tà Baowfia vuntòs xa tòv MBov irmi tO 


121. 1. La prima parte di questo nome rinvia a Ramses, un nome assai comune 
tra i sovrani della XTX e XX dinastia (e in particolare evoca la figura di Ramses 
II, che regnò dal 1198 al 1166 a. C. circa e fu celebre anche per le sue grandi 
ricchezze), mentre la seconda sembra che significhi «figlio di Neith», un epiteto 
che si accompagna di frequente ai nomi dei re del Periodo Tardo. 

2. Di solito avtiog seguito dal genitivo vale «di fronte a»: ma è davvero im- 
probabile che le statue fossero rivolte verso i propilei, ai quali invece dovevano 
volgere le spalle in modo da presentarsi frontalmente a chi entrasse nel santua- 
rio; pertanto qui è opportuno intendere &vriovg nel senso di «davanti a»: cfr. 
LEGRAND, ad ai 
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attraverso la loro totale rovina, rendessero manifesto agli uo- 
mini che a grandi colpe rispondono, da parte degli dei, grandi 
castighi. Questo è il mio parere. 


[121] A Proteo, dicevano i sacerdoti, succedette nel regno 
Rampsinito!, il quale lasciò come ricordo di sé i propilei del 
lato occidentale del santuario di Efesto; davanti ai propilei” 
eresse poi due statue alte venticinque cubiti: quella situata 
verso nord gli Egiziani la chiamano Estate e quella verso sud 
Inverno: la statua chiamata Estate la adorano e la trattano con 
ogni riguardo, mentre con la statua chiamata Inverno fanno 
tutto il contrario”. [@, 1] Questo re possedette una enorme 
quantità di ricchezze, che nessuno dei re vissuti dopo di lui 
riuscì a superare e neppure a uguagliare. Volendo conservare i 
suoi tesori in un luogo sicuro, fece costruire una stanza di pie- 
tra, nella quale una delle pareti apparteneva alla cinta esterna 
del palazzo”. Ma il costruttore, tramando un inganno, esco- 
gitò quanto segue: dispose una delle pietre in modo tale che 
potesse essere facilmente rimossa dal muro, sia da due uomini, 
sia da uno solo. [2] Quando il locale fu terminato, il re vi 
depositò le sue ricchezze; trascorse del tempo e il costruttore, 
ormai in fin di vita, chiamò i suoi figli (ne aveva due) e rivelò 
che, preoccupandosi di garantire loro una vita agiata, era ri- 
corso a un’astuzia nel costruire la stanza del tesoro reale; 
spiegò loro chiaramente tutto ciò che era necessario per spo- 
stare la pietra e gliene fornì le misure, aggiungendo che, se 
avessero seguito scrupolosamente le sue istruzioni, sarebbero 
stati i veri amministratori dei beni del re. [3] Egli morì e i figli 
non attesero molto per mettersi all'opera. Si recarono di notte 


3. L'estate era probabilmente connessa con il nord in quanto i venti etesii, 
che soffiano appunto in estate, spirano da nord: il culto prestato alla statua che 
lappresentava l'estate è da porsi naturalmente in rapporto con i benefici che 
questa stagione apportava agli Egiziani, in primo luogo le piene del Nilo. 

4. Inizia qui quello che sicuramente è il più celebre inserto novellistico delle 
Storie e cioè il racconto del tesoro di Rampsinito, intessuto di una grande quan- 
tità di motivi e di elementi tipici del folklore, e di cui si possono rintracciare 
varianti presso moltissimi popoli: cfr. A. WIEDEMANN, op. cil., 447-448; W. Av, 
ra Sage und Novelle bei Herodot und seinen Zeitgenossen, Gòttingen, 
1921, 7-05. 
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cixodopnuati avevpoviag èndlws uerayewlcacdar xal tv yonuà- 
tuv rmoidàa ttevelxaodar. [B, 1] “Qg dè tuyeiv tOv Baodéa 
àavoitavta tò clunua, Awwudoar iSéevra tOv Yonpatov xaradeà 
tà dyymia, où Eyev dé, Bvriva EroumàTAL TOv TE onpàaviowv 
gOvTtmv obWwy xai ToÙ cixfuarog xexAnoptvov. “Qg dè abtò xai 
dig xai toig avoitavii aleì èAGLO0® qaiveodar tà yeruara (tovs 
yào xAtrtag où” aviévar xegattoviac), morra pv tAdE' ÉYOg 
ngoothéar toyaoaodar xai taltag megi tà GyyMua èv olor tà 
yonuara Èviv, otficar. [2] Tv èè Pupòv Woreg Èv TO APÒ TOÙ 
yx00vw Éiseviwv xai todtbvtos TOÙ ETERQOU abtibv, Èmel mods TÒ 
ùyyos rooof).Ae, i9gwg Ti) mayn gvereodar: bg dt yvovar adtév, Èv 
aim xax® Tv, (88wg xadferv Ttòv àbeApeov nai Sndoîv aùt® TÀ 
magebvita xai xedeverv tiv tayxlommv todivia àrotapeiv avtov 
tiv xepa)My, Sxwg mi) aùtòg dporic xai yvwpwodels, Bg ein, r00- 
vatolton xàxeivov tO dì dela eù Afyew xal smowoal pu 
reodevta Talta xui xataguogavta tòv MAov àrnitvar n° oîxou 
péoovta tiv xegaXnv to6 dòeipeov. [y, 1] ‘Qg dì futon 
èyEveto, goeAAovia tòv Baouta èg tò oixnua Exretifydar co@v- 
ta TÒò cOPA TOÙ Pweodg Èv TÎ) mayn dvev tig xepaXiig ébv, tò dè 
olxnua dowtg xai otte toodov otte Exduow ovdeptav tyov. 
’Arogeduevov dé uv T—dE Tomoal TOÙ pwodg TÒv vEexuv xatà 
tOoÙ telyeog xataxgeudoat, quidxoug dì abtoù xataocthoavia 
ivrelhacdal oqi, tòv dv Tdmvrar aroxAatvoavia 7) xatommiod- 
pevov, avMaPovtag &yewv rpòds éwutév. [2] Avaxgepaptvov dè 
to véxuog Tv untéga devo gioew, Abyoug di mods tÒv 
megieovia smaida moevptvnv ngootaocev adito btew TOEÒONE? 
divatar pnyavaodar bxws tò cbua toù ddeipeoi xataXdoaag 
xopiei” ci dt ToUTwWv GueXMoer, darete admi bo è dova modc 
tòv Baodta unvioer aùdtòv tyovta tà yohuata. [d, 1] ‘9g dè 
xaleris fiapBovero i Limo ToÙ regLebviog ratdòg xai modà 
POS AUTAY Afywv ovx Erede, imitexmonota toLùide puv: Bvoug 
xatacxevaobuevov xal doxods TAoavta civov Emoeivar È tov 
Bvwv xai Eretta fiavverv adtobg: ©g dè xatà TOÙg puidocoviag 

fiv tòv xoeuGpuevov vexuv, èromtaoavta TOv doxbv duo f) tREIC 

nodebvag aùutdv Mew àrappivovg [2] dg dè Eooee è olvoc, tùàv 
xepalfv uv xbnteoda, ueyida foovia dg odx tyovta mods 
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alla reggia, trovarono nell’edificio la pietra in questione, la ri- 
mossero facilmente e portarono via molte ricchezze.  [f, 1] Il 
re, aperta per caso quella stanza, si meravigliò nel vedere che 

gli orci non erano più colmi di tesori: non sapeva però chi in- 
a dato che i sigilli erano intatti e la camera chiusa. 
Tornò ad aprirla due, tre volte: e ogni volta i suoi averi erano 
diminuiti (i ladri infatti non smettevano di rubare); ecco allora 
come agì: ordinò di preparare delle trappole e di metterle tra 
gli orci che contenevano le sue ricchezze. [2] I ladri arriva- 
rono come le altre volte e uno di loro si introdusse nel locale: 
ma quando si avvicinò a un orcio, subito rimase preso nella 
trappola. Appena capì in che guaio si trovava, chiamò imme- 
diatamente il fratello, gli spiegò la situazione e lo esortò a en- 
trare al più presto e a tagliargli la testa: voleva evitare di essere 
visto e riconosciuto e quindi di trascinare anche il fratello 
nella sua rovina. L'altro pensò che aveva ragione, si lasciò con- 
vincere e fece quanto gli veniva chiesto; poi rimise a posto 
la pietra e tornò a casa, portando con sé la testa del fratel- 
lo. [y, 1] Come fu giorno, il re entrò nella stanza e rimase 
sbigottito nel vedere nella trappola il corpo del ladro privo 
della testa e la stanza intatta, senza nessuna via di entrata né di 
uscita. Trovandosi in difficoltà, agì nel modo seguente: fece 
appendere il cadavere del ladro giù dal muro del palazzo, vi 
mise degli uomini di guardia e ordinò loro di arrestare e di 
condurre davanti a lui chiunque vedessero piangere o lamen- 
tarsi. [2] Quando il cadavere fu appeso, la madre del ladro 
si indignò e si rivolse al figlio superstite, ingiungendogli di tro- 
vare in qualche maniera un sistema per staccare il corpo del 
tratello e portarlo via: se non se ne fosse occupato, minacciava 
di andare lei stessa dal re a denunciarlo quale detentore delle 
ricchezze. [$, 1] Il figlio superstite, poiché la madre lo trat- 
tava così duramente e, per quante cose lui dicesse, non riu- 
sciva a persuaderla, ideò questo espediente. Equipaggiò degli 
asini e, riempiti di vino degli otri, li caricò sugli asini e poi 
spinse gli asini davanti a sé. Quando giunse presso gli uomini 
che montavano la guardia al cadavere appeso, tirando due o tre 
cinghie degli otri ne sciolse i nodi: [2] il vino colava giù e lui si 

atteva la testa urlando a gran voce, come se non sapesse a 
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Oxolov TODV Bvov mpitov TeGNNTAr ToÙg dè quilixovg dg Lidelv 
moddv dtovta Tòv olvov, cuvipÉyetv Èg TÙiV ddov dyynia Exovrag 
xai tòv txxexuvptvov cvyxopiter èv xtodei rowevptevovs. [3] Tòv 
di Suadorwdogteodar mio dpyijv rooormoebpevov rapapubev- 
uevov dè avtàv TOV puibxwv yosvw ronvveodar roooroeeodar 
xai inteodar tig doyfic, tedog dè tteidoa aùtov ToÙc dvovc Èx 
tig ddov xai xataorevater. [4] “Qg dì Abyoug te nÀeiovg 
gyylveodar xai tiva xai ox@yal pv xai È YÉdwTa TVoayaytodat, 
imdolvar aùtolo TOv doxòv Eva’ toùg dt abtol, Horeo elyov, 
xataxAi0tvrag river dravoteodar xai èxeivov raparauBàver xai 
xedevev per éwut®bv pelvavia ovprivew, tòv dè mewvoival te di 
xai xatapeivar [5] “Qg dé pv ragà tiv mÉow puopoévog 
forktovro, imdolvar avtoio xai div TOv doxov, Sayndti de 
TO Moto yonoopevovs ToÙUc quilxovg dreppedvodivar xal 
xoatnbéviag drò TOÙ frvov avtoi, Eva reo Énmuvov, xataxot- 
unefvar [6] tòv dé, dc modow fiv tijg vuxtés, t6 te cdua toi 
àadeAgpeoÙ xata) voor xai tOv quikxwv èri Xbur maviwv Evofjoar 
tàs Sekàc mapnidac? emdevia dé tòv vexuv él toÙs Svovg 
àre\abver én° olxov ÈmreAgoavia ti) untgi tà noootayBévra. 
[E, 1] Tòv dè faouta, dg aÙt@ drmmyyeXAn toÙ pwpdg è vexug 
tnnexdeppevoc, devà sorte, mavtwg dì fovibuevov edoe@ivat, 
Bot xotè ein Ò tavta ungavopevos, tomoal pv tèdE (èuoì pv 
où morta) [2] tiv dè Gvyatéoa tiv Éwutoi xaticar ÈT° cixf- 
patog èvrerauevov mévtas te duolwg mooodtxeodai, xai stoiv 
ouyyevéodat, avayxater Meyew aùri], è n è Èv 10 Bio toyaota 
alto copotatov xai dvooubtatov: 8g è’ dv àmnyMontar tà meoi 
TÒv poga yeyemptva, tovTov cvAAapPéeve xal pi) amtvar tEw8. 
[3] ‘Qg dè tiv aida note tà Èx TOÙ TATRdS MPOOTAYBEvTA, TÒv 
qooa mvdbuevov Tibv Elvexa Talta Emofooero, fovindtvia 
roivtgonig toÙ Paowtos meoryeveodar morterv tade: [4] vexood 
rpoogpdtov armotauòvia év TO buo Tv Yeioa itvar adtàv Eyovta 
aùtiv dò TO iuatiw, goeABévra dt dc toÙ Paowdtog tiv evya- 


5. Il fatto che le pri avessero la barba sta a aFpiacare che non erano 

egiziane, dato che Latocmara si radevano (cfr. supra, II, 36); quanto al tipo di 

oltraggio arrecato dal ladro, è lo stesso che viene inflitto (dal re degli Ammoniti 
agli inviati del re David (Sam., II, 10, 4-5). 
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quale asino accorrere per primo. Le sentinelle, appena videro 
il vino che scorreva in abbondanza, corsero tutte insieme sulla 
strada con dei recipienti, considerando una fortuna poter rac- 
cogliere il vino versato. [3] Quello, simulando una gran col- 
lera, distribuiva insulti a tutti; ma le guardie si davano a con- 
solarlo e, dopo un po’ di tempo, finse di calmarsi e di deporre 
la sua ira; infine spinse lui stesso gli asini fuori della strada per 
rimettere in sesto il carico. [4] Cominciarono a chiacchierare 
e una delle sentinelle gli rivolse delle battute e lo fece ridere: 
lui allora regalò loro uno degli otri. Quelli si sdraiarono lì, così 
come erano, e non pensarono che a bere: e lo invitarono a es- 
sere della compagnia, a restare lì e a bere insieme a loro. Lui si 
lasciò convincere e rimase; [5] e siccome essi, tra una bevuta 
e l'altra, avevano preso a trattarlo come un amico, donò loro 
ancora un altro otre. Le guardie, a forza di generose libagioni, 
si ubriacarono oltre misura e, vinte dal sonno, là dove stavano 
bevendo si addormentarono. [6] Lui, poiché era ormai notte 
inoltrata, sciolse il corpo del fratello e, in segno di scherno, 
rase a tutte le sentinelle la guancia destra”; poi caricò il cada- 
vere sugli asini e li guidò verso casa, avendo così compiuto ciò 
che sua madre gli aveva ordinato. [€, 1] Il re, quando gli fu 
riferito che il cadavere del ladro era stato rubato, si adirò mol- 
tissimo e volendo scoprire a tutti i costi chi era l’uomo che aveva 
ordito una simile astuzia fece quanto segue (ma a mio avviso non 
é cosa credibile): [2] mise sua figlia in un bordello e le impose 
di accettare tutti i clienti senza eccezione e, prima di unirsi a 
loro, di obbligare ciascuno a confessarle l’azione più astuta e 
più empia che avesse commesso in vita sua: se qualcuno le 
avesse raccontato la storia di quel ladro, doveva trattenerlo e 
non lasciarlo uscire. [3] La ragazza eseguì gli ordini del pa- 
dre; il ladro, avendo compreso il perché di tutto ciò e volendo 
superare il re in astuzia, si comportò così: [4] troncò all’al- 
tezza della spalla il braccio di un uomo appena morto e, te- 
nendolo nascosto sotto il mantello, andò dalla figlia del re; 


, 6. Il motivo del padre che fa PORRE la figlia per scoprire un ladro è an- 
ch’esso tipico del folklore: cfr. S. Thomeson, Motif-Index of Folk Literature, 
-VI, Helsinki, 1932-1936, K 425. 
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teoa xai cigwrbuevov, TA meo xai ci diior, ammyNoaodal, bg 
àvoowbratov uètv ein toyaoptvos. tte to ddeAgpeoî Èv tO 
Ynoaugò ToÙ Baontog èrò meyng dAbvroc àrothpor TIv xepa- 
Àmyv, copobtatov dé, STI TOÙg Quilixove xatauetboas xatarboere 
toù ddripeov npeuduevov tOv vexuv. [5] Thy dé, ds fixovoe, 
&rnteoda. aùtov, tèv SE popa Ev TO oxbtei TootEIVAL aÙtf) TOÙ 
vexood Tv yeioa, tiv dé imdafoptnv Eye, voultovoav aùtol 
exelvov tig yewòg àdvityeodaL, Tèv dè gpooa rgogpevov ati 
otyeotar du Buotwv qevyovia:  [È, 1] dg dè Hai tadta Èg tòv 
Bacota àvnveixBar, inmerAfyxBar pèv sr TÎj MoAvPROOÙvq TE xai 
tOÀUN to dvBoobtav, tédog dè duarteurtovia Èg mooag Tag TOdIC 
érayyfAAeofa, &derav te Sd6vIaA xai pueytda ènodexbpevov 
#\oovar èg Sy TAV Éovtod, [2] tòv dì pooa rnwutevoavia 
#i0eiv mods adtov, ‘Paprpivitov dè peyéàws Bwwudoar xal oi tàv 
Buyattoa Tabtnv cvvorticar ©g sàeiota Emotautvo avdebmwv. 
Alîyurtiovs uèv yào tOv dAiww mooxexgloBar, èxeivov dè Ai- 
yuritwv. 


[122, 1] Metà dè tauta tieyov toÙTtov tOv facidta twòv 
xatapivar xatw Èg tòv oi “EMnveg “Adnv! vopitovor elvar, xà- 
nel. cvyuupetdew tu Anuntor? xai tà pèv vixàv avtiv, tà dè 
tocododar dr aùtitg, xal puv Édtv vm amiztoda èoòpov tyovta 
mag aùtis xembpoxtgov ygdoeov?. [2] ’Anò èè tig ‘Papyi- 
vitov xataPéaros, e méliv arixeto, 6otiv di) avayew Aîyun- 
tiovs Epaoav, tiv xai tyò olda tn xai èég uè EmreAdtovtag 
adobe où pevror, elite dl iio ti eite dà talita deratovar, EXw 
Meyew. [3] Papog sè aùrnuegòv tEvpivavies oi iotes xar' ov 
E&noav Evòg altov piton todg dpfadpotg, dyayovies dé puv 
Eyovta tò pàgog tg dddv géoovaav és Afuntoos aùtoi àraA- 
Aagoovtar òriow tòv dè ipfa toltov xatadedeutvov TOÙg 
èpdaMuodg Myovow irò Sto Mxmv' &yeodar èg tò ipdv tig 


122. 1. Gli Egiziani lo chiamavano Amenthes (cfr. PLurarco, De Is. et Os., 29) e 
lo collocavano nelle regioni occidentali. 

2. Cioè Iside: vedi supra, II, 59; infra, II, 156. 

3. Secondo alcuni, non si tratterebbe di un asciugamano, bensì di un copri- 
capo, emblema della sovranità: cfr. A. B. LLorD, Herodotus Book II Commentary 
99-182, «EPRO» 43, Leiden-New York-Kobenhawn-Kéln, 1988, 57; contra LE- 
GRAND, op. cit., II, 47 e n. 3. 
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quando gli fu posta la stessa domanda che agli altri, rispose 
che aveva compiuto l’azione più empia quando aveva decapi- 
tato suo fratello che era rimasto preso in trappola nella stanza 
del tesoro reale e l’azione più astuta quando aveva fatto ubria- 
care le guardie e staccato il cadavere appeso del fratello. [5] 
La ragazza, appena sentì questo racconto, cercò di aggrap- 
parsi a lui, ma, nel buio, il ladro le porse il braccio del morto: 
lei lo afferrò e lo tenne stretto, credendo di stringere il braccio 
del ladro; lui glielo lasciò, infilò la porta e fuggì. [&, 1] 
Quando anche questo gli fu riferito, il re rimase sbalordito 
dalla scaltrezza e dall’audacia dell’uomo; alla fine inviò dei 
messi in tutte le città per annunciare che gli concedeva l’impu- 
nità e gli prometteva grandi doni se si fosse presentato al suo 
cospetto. [2] Il ladro gli prestò fede e si recò da lui. Ramp- 
sinito gli manifestò una grande ammirazione e gli diede in 
sposa proprio quella sua figlia, ritenendo che fosse l’uomo più 
intelligente del mondo: infatti, a suo parere, gli Egiziani erano 
superiori agli altri uomini e lui era superiore a tutti gli Egi- 
ziani. 

[122, 1] In seguito, mi raccontarono i sacerdoti, questo re 
era disceso da vivo nel luogo che i Greci ritengono che sia 
l'Ade! e lì aveva giocato a dadi con Demetra”, a volte vin- 
cendo e a volte perdendo, e poi era tornato sulla terra por- 
tando con sé come dono della dea un asciugamano 
d’oro”. [2] Dicevano che la discesa nell’Ade di Rampsinito 
aveva dato origine, al suo ritorno, a una festa celebrata dagli 
Egiziani; questa festa anch'io so che la celebrano tuttora: ma se 
sia per tale motivo non sono in grado di affermarlo. [3] Pro- 
prio nel giorno della festa i sacerdoti tessono un mantello; poi 
bendano gli occhi a uno di loro e lo conducono, vestito di 
questo mantello, sulla strada che porta a un santuario di De- 
metra e quindi tornano sui loro passi. Sostengono che il sacer- 
dote con gli occhi bendati venga guidato da due lupi‘ fino al 


4. Più che di lupi doveva trattarsi di sciacalli: monumenti egiziani ci mo- 
strano due sciacalli che custodiscono l'ingresso dell'oltretomba; inoltre lo scia- 
callo era sacro ad Anubi, divinità che presenta qualche affinità con Ermes Psico- 
pompo. 
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Afjuntgos àrtyov Ts mohuog Elxoor otadiove, xai avis èriow Èx 
toò ipod àsmayew uu toùs Mxoug és TOUTÒ Ywelov. 


[123, 1] Toîor pév vuv ir Aîyuntiwv Aeyoptvowi yododw, 
bre tà tTolnita mbava ton tuoi dì napd a&vIa AbyYov 
fmbxettai, bt tà Aeyopeva da Éxtotov dxofi Yokpw!. *Acynye- 
teverv dè tov x&T® Alybrtior Myovar Afuntoo xai Awsvvoov?. 
[2] Io@ror dè xai TOvSE tov Abyov Aiybamiol sio ci simbvies, de 
avoplITOU Puxà dbkvatos goti, toù obpatos dì xataplvovtog 
è< Bilo toy alei yiwopevov godierar* èmeàv dè rAvra meotian 
tà yequata xal tà GaXkigora xai tà mereàa, aùtig Èg avdombITOv 
oiodua ywépevov todbvew, tiv smeomAvow dèi adi yiveodar tv 
towoyidiova teo. [3] Tovtw tO A6yw eioì oî ‘EMfivov èyoft- 
vavto, ci pèv TEbTEROv, ci dè fotepov, bg idlw EwuT®v EOvi' Tv 
gvò sid®g tà oivéuata où Yo&gw*. 


[124, 1] Méyot pév vuv ‘Pauyivitov facowdtog elvar èv Aiybriw 
nàoav eUvopinv tieyov xai eU@nvierv Altyurtov ueyGàwc, pertà dè 
TolTov Baocwevoavià cpewv Xtora! ès nécav xaxbmnta éAfoar 
xataxAfoavta yao piv smivta TÀ od TOOTA pv opeac Buowemy 
antotai, petà dè éoyateodar invtò vedeva révras Alyurriovg?. 
[2] Toîor uèiv di arrodedtyBar x tOV MOOTOPItmwv tOV Èv TO 
’Agapiw deri, Èx Toutéwv fixetv MOovg péyor TOÙ Nethov?: 
duaregamwBtvtas dè tOv motapòv mholowa, toùs MAovg ÉTEROLOL 
tate exdtxeodar xai mods tò Affuxòv xadevpevov dpos, odg 


123. 1. Per un’affermazione analoga vedi VII, 152 (nonché, in termini meno ge- 
nerali, infra, II, 125; III, 9; IV, 195); superfluo sottolineare come la preoccupa- 
zione erodotea di fissare per iscritto le tradizioni orali, anche quando vengano 
giudicate inattendibili, sia tipica di una società in cui la cultura e con essa la 
memoria storica sono ancora in larga misura legate all’oralità: il fermare una tra- 
dizione attraverso la scrittura è il primo passo per sottrarre i fatti all’azione de- 
vastante del tempo che li precipita nell’oblio e per realizzare quindi quello che, 
stando alle indicazioni programmatiche del proemio, è l'obiettivo fondamentale 
che Erodoto si prefigge. 

2. Cioè Iside e Osiride. 

3. In realtà la dottrina della metempsicosi non è affatto di origine egiziana; 
questa convinzione di Erodoto nasce da un fraintendimento delle credenze egi- 
ziane (per altro varie e complesse) relative alla sopravvivenza dell'anima e sù 
vita oltremondana; tale fraintendimento è stato senza dubbio agevolato dalla sua 
costante tendenza a rintracciare una pretesa origine egiziana di culti, pratiche, 
elaborazioni culturali tipicamente greche: cfr. supra, II, 109 e n. 3. 
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santuario di Demetra, che dista dalla città venti stadi, e che in 
seguito i lupi lo riconducano dal santuario nello stesso luogo 
di prima. 


[123, 1] Accetti pure questi racconti degli Egiziani chi li ri- 
tiene credibili; quanto a me, mi propongo, in tutta la mia opera, 
di mettere per iscritto, come l’ho sentito raccontare, quello che 
viene narrato da ciascuno *. Gli Egiziani affermano che Demetra 
e Dioniso” sono i sovrani dell’oltretomba. [2] Gli Egiziani so- 
no stati anche i primi a formulare la teoria che l’anima del- 
l’uomo è immortale e, quando il corpo muore, si trasferisce in 
un altro essere vivente che, a sua volta, sta nascendo?; e dopo 
essere passata attraverso tutti gli animali della terra, del mare e 
dell’aria, entra nuovamente nel corpo di un uomo al momento 
della nascita: il ciclo si compirebbe in tremila anni. [3] Ci 
sono dei Greci che, alcuni prima, altri dopo, hanno fatto uso 
di questa teoria come se si trattasse di una loro elaborazione 
originale: io ne conosco i nomi, ma non li scrivo”. 


[124, 1] Fino al regno di Rampsinito, dicevano i sacerdoti, 
l'Egitto aveva goduto di un ottimo governo e di una grande 
prosperità; ma Cheope!, che regnò dopo di lui, ridusse il 
paese alla totale rovina. Innanzi tutto, chiuse tutti i santuari e 
proibi i sacrifici; in seguito impose a tutti gli Egiziani di lavo- 
rare per lui?. [2] Ad alcuni fu ingiunto di trascinare pietre 
dalle cave situate nei monti d’Arabia fino al Nilo”; ad altri or- 
dinò di prendere le pietre, trasportate al di là del fiume con 
dei battelli, e di trascinarle fino alla montagna chiamata Libi- 


4. Probabilmente Erodoto intende alludere agli Orfici, a Pitagora, a Empe- 


Ocle. 


124. 1. Cioè Khoufou, secondo sovrano della TV dinastia, che regnò dal 2596 al 
2573 a. C. circa: Erodoto ne propone una cronologia errata, collocandolo dopo 
Sesostri (probabilmente Sesostri III) e addirittura dopo Rampsinito (probabil- 
mente Ramses IMI), di cui sarebbe stato l'immediato successore: in realtà invece 
sia Sesostri III, sia, soprattutto, Ramses III regnarono parecchi secoli più tardi di 
Khoufou: vedi supra, II, 102 en. 1, e 12zren. 1. 

2. Il lavoro obbligatorio non rappresentava un fatto eccezionale, ma, come è 
Noto, era un elemento costitutivo de sistema economico egiziano. 

3. Per queste cave vedi supra, II, 8; infra, II, 158 e 175. 
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toùto #Xxew. [3] Eoyé&tovio dè xatà èéxa pvoridag avBpbrwv 
alei tiv tolunvov Exdomy. Xobvov dè èyyevtodar tTpIpouevo TO 
\iaò Sexa Etea uèv tijg bdo, xat' fiv elAxov ToÙs MBovc, Tv 
Eseuav Eoyov Èdv où sto) TEWw EAaocov tig mvpapldos, bc tuoi 
Soxtew [4] (tig yào piixog pév sio mtvie othdoL, edoog è 
Sexa doyuwal*, typoc dé, ti iynAotam tori aùtà #wvtfig, dxtò 
Ogyuual, MAov te Ecotoi xai Tbwv èyyeyAvppéevov) tavtg te i) tà 
dexa Erea yeveodar nai tOv ÈrÈ tOÙ A6qov, Ep où Éotàa ai 
muoapides, tOv Ùrò Yfjv cixmuetwv, tds Ermorteto Bxas mutò Èv 
vijow èloguya toù Nelov éoayayov?. [s] Ti dè mvoapiòi adti 
yx06vov Yeviobai eixoor Ertea moevutvn, tig goti tavtayi) petwITOv 
Exaotov OxtÒò nmAÀ600a tovong tetgaybvov xai Bpos toov$, M@ov 
dè Eeotoù te xal douooptvov tà uaaota (oUdels tov MAwy 
teujxovto modov iloowv). [125,1] ’Erou@n dì bée atm fi 
Tuvgapis avafabuiv tobrtov, tag peretttegor ‘xo600acg’, oi dè 
‘Popidag’! avouetovar [2] tovabtnv tò TEbTOv Ertette èrmolnoav 
aùtnv, fieulwov ToÙs èmmolrovs MAovs ungavijor Edd wv Boaytwv 
Terompevgo, yapadev puèv È. tòv neòtov otoltov tOV 
àvafa@r@v detoovteg* [3] 8xwg dè àvior È M0og ir adrév, èg 
étéonv unyaviv EtideTo Eote@oav ÈNmÌ TOÙ TEbwTOvV OoTolyov, durò 
Toltov dè tm tòv devtegov ElAxeto otoiyov è &Aing 
unxavîg: [4] Sco. yàe di otoiyor fioav tOv àvafa@uòv, 
todcalta. xai ai unyavai foav, ette xa tiv aùtiv ungaviv 
tovgav ulav Te xai eUffotaxtOv petepogeov ri ototyov Exaotov, 
bxws tov MBov tEgiorev AedéyxOw fiuiv È augporteoa, xatà reo 
Meyetar?. [5] "Eferon@n è dv tà avbtata aÙtfg rodta, perà 
dè tà Eybueva tovTWwv EEermoleuv, teievtala dèi aùtig tà ènlyawa 
xai tà xatwiéto ttemoinoav. [6] Zeomuavrar dè dà Yoappétwov 
Aiyurtiov Èv T] rupopiòi 800 Èg te cupualnv? xai xoépuva xai 
oxbooda dava too foyatoptvowr xai dc tut eù pe- 


4. Circa diciotto metri (per l'orgia vedi infra, II, 149). 

s. Questa notizia è priva di fondamento. 

6. Il pletro, pari a 100 piedi, equivaleva circa a 30 metti; le indicazioni fornite 
da Erodoto sulle dimensioni della famosa piramide sono piuttosto precise: sol- 
tanto l'altezza risulterebbe eccessiva, ma è probabile che Erodoto con questo ter- 
mine intendesse riferirsi alla lunghezza dello spigolo. 
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ca. [3] Erano impegnati in questo lavoro centomila uomini 
per volta, in turni di tre mesi. Durò ben dieci anni il tempo in 
cui il popolo si logorò a costruire la strada lungo la quale ve- 
nivano trainate le pietre: un'opera, a mio parere, non molto 
inferiore alla piramide stessa [4] (è lunga cinque stadi, larga 
dieci orge* e alta, nel punto in cui corre più elevata, otto orge; 
è fatta di pietra levigata e vi sono incise delle figure). Per que- 
sta strada e per le stanze sotterranee della collina su cui sor- 
gono le piramidi occorsero dunque dieci anni: queste stanze, 
che dovevano servire per la sua sepoltura, Cheope le fece co- 
struire in un’isola ricavata grazie a un canale derivato dal Ni- 
lo”. {s] Per erigere la piramide stessa furono invece neces- 
sari venti anni di tempo; è quadrata e ogni faccia ha la base di 
otto pletri e un’uguale altezza*; è formata da blocchi di pietra 
levigati e perfettamente connessi; nessun blocco misura meno 
di trenta piedi.  [125, 1«] La piramide fu costruita a gradinate, 
che alcuni chiamano crossai, altri borzides!; [2] dopo averla 
edificata in questa forma, mediante macchine fatte con legni 
corti sollevarono le pietre rimanenti da terra fino al primo ri- 
piano: [3] quando la pietra arrivava là, veniva posta su un’al- 
tra macchina collocata sul primo ripiano e da lì veniva issata 
sul secondo e messa su un’altra macchina ancora. [4] Le 
macchine erano tante quanti i ripiani; o forse la stessa mac- 
china, unica e facile da trasportare, veniva successivamente 
spostata su ciascun ripiano ogni volta che era stata tolta la pie- 
tra: devo esporre entrambe le versioni, così come vengono 
raccontate”. [s] Le parti più alte della piramide furono 
quindi ultimate per prime; poi terminarono man mano quel- 
le sottostanti e per ultime quelle più basse e vicine al suo- 
lo. [6] Un'iscrizione in caratteri egiziani posta sulla piramide 
indica quanto fu speso per fornire ai lavoratori rafani’, cipolle 
e agli: se ben ricordo ciò che disse l’interprete che mi lesse 


E 1. Il termine xg600a1 compare soltanto qui e in I, XII, 258 e 444, dove 
indica probabilmente la sporgenza interna dei bastioni; fwpig è un diminutivo di 
Bwpég inteso nel senso di «basamento». 

2. Per le implicazioni di questa affermazione vedi supra, II, 123 e n. 1. 

3. Così abbiamo reso il termine cuppaln, seguendo un'interpretazione dif- 
fusa; in realtà è assai incerto a quale pianta si riferisca: vedi LeGrAND, 44 loc. 
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uvfjodai, tà è founvebg por Èmeybuevos tà vyodupata En, 
gEaxdora xai yidia t&”davta dgyvolov teteMtotar*. [7] (Ei è 
tot ottwo Eyovra Talita, xb0a cixòs TMa dedaraviodal tom Èg 
te alèngov, TO Eoyatovio, xai otia xai é00fjta tolo. toyato- 
uévoror; ‘Oxbte yobvov uètv oixodéprov tà toya tòv eionptvov, 
Mov dé, bg tyò Soxto, tv TO TOÙs MOovg Etauvov xai fffov xai 
tò dnò yîjv devyua toyatovto, oùx dMyov xobvov.) [126, 1] "Es 
toto dè #A0eiv Xéora xaxbtmtog dote yonuotwv debpevov tiv 
Auyattoa TY EmuUTOD xaticavia Èm cixfuatog roootatar mono- 
cessa doybgov (6x60ov è TL, où yùg Sn TOUTO ye Hieyov) tiv 
dÈ TÀ TE darò TOÙ TatEdg TayBtvta mofjoceodar, idIp dé xai adtiv 
Suavondivar pwapniov xataAuteodar xai ToÙ Eoovtos odg adriv 
ExGotov dteodai, Bxwg dv aùti Mov Eva [év] tolo foyowor 
dèwgtorro. [2] ’Ex tobtwy dè TOv M9wy Epaoav Tv rveapida 
cixodopnAfvar tiv év piow TOv TOUDv ÉotmRvIav, Eurpoode Tg 
peyoàns mupapldoc, tig goti tò xbAov Éxaotov Biov xai fuloeos 
tAtdoov!. 


[127, 1] Baowevoar dè tv Xéora toùtov Aîybrtwoi Hieyov 
Tevifzovia Ètea, TE:EVTIOavTOK dè tobTOv èxdttacbar Tv pa- 
ouninv tòv àdelpedv adtoi Xegofiva!, xai todtov dè tO avro 
Toomw duayododar tbò ETEow TÉ Te d Mia xai rupapido moroar, Èg 
pèv tà èxeivov uttga oÙx dvijxovoayv, talta Yào dv xai fueis 
tuetonroapev. [2] Otte yào fireoti cixmuarta drò Yîiv, otite èx 
tov Neldov dbgue fixer Èg aùTtiv Horeo È tiv Éttonv déovoa dl 
cixodounptvov [dè] adi@òvog Eow vijoov repwoter, Èv tfj aùtòv 
Meyovor xeiodar Xtora”. [3] ‘Yrodsipag sè tòv ro@TOv dépov 


. La notizia è inattendibile se non altro per il suo palese anacronismo: a 

quell’epoca in Egitto non esisteva un'economia monetaria; è probabile che tutta 
la traduzione fomita a Erodoto dall'interprete fosse frutto esclusivo della sua 
fantasia: per alcune ipotesi sul contenuto reale di questa iscrizione rinviamo a 
LEGRAND, op. cit., II, 44, n. 1. 
126. 1. In effetti vicino alla piramide di Cheope sorgono tre piramidi più pic- 
cole, probabilmente destinate a dei familiari del sovrano: da un'iscrizione rinve- 
nuta in un tempio vicino sappiamo inoltre che Cheope fece erigere, vicino alla 
propria, una piramide per la Figlia Hontsen (vedi LEGRAND, ad /oc.). 
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l'iscrizione, si trattava di milleseicento talenti di argen- 
to”. [7] Se la cifra è esatta, quanto altro denaro deve essere 
stato speso per il ferro occorrente per i lavori, nonché per il 
cibo e per i vestiti dei lavoratori? Tanto più che, per compiere 
queste opere, impiegarono non soltanto il tempo che si è 
detto, ma, secondo me, anche altro tempo e cioè quello neces- 
sario per tagliare le pietre, per trasportarle, e per scavare il ca- 
nale sotterraneo: certo non poco. [126, 1] Cheope sarebbe 
giunto a tal punto di malvagità che, avendo bisogno di denaro, 
avrebbe messo la propria figlia in un bordello, ordinandole di 
incassare una determinata somma, non so quale: questo infatti 
non me lo hanno specificato. La ragazza si fece versare la cifra 
prescritta dal padre e inoltre, di propria iniziativa, pensò di 
lasciare anche lei un monumento: chiedeva dunque a ciascuno 
dei suoi clienti di donarle una pietra per costruirlo; [2] e con 
queste pietre, a quanto mi raccontarono, fu eretta la piramide 
che si trova in mezzo al gruppo delle tre, di fronte a quella più 
grande: ogni lato di essa misura un pletro e mezzo). 


[127, 1] Cheope, dicevano gli Egiziani, regnò cinquanta 
anni e alla sua morte gli successe il fratello Chefren*. Costui si 
comportò in tutto come il suo predecessore: in particolare in- 
nalzò anche lui una piramide, che non raggiunge però le di- 
mensioni di quella di Cheope (l'abbiamo misurata personal- 
mente). [2] In questa piramide non ci sono stanze sotterra- 
nee e non c’è nessun canale che dal Nilo giunga fin là, come è 
quello che penetra nell'altra attraverso un condotto artificiale 
e che racchiude al suo interno un’isola dove dicono che riposi 
Cheope in persona”. [3] Chefren costruì il primo ripiano in 


127. 1. Cioè Khafra, quarto sovrano della IV dinastia: in realtà era figlio e non 
fratello di Cheope e non gli successe direttamente, in quanto prima di lui regnò 
suo fratello Dedefta 

.2. Non è da escludersi che, come ipotizza LEGRAND, ad /oc., quest'ultima no- 
tazione (&'oixodopnpévov ... Xtoxa) sia stata inserita qui da Erodoto in via prov- 
visoria, in attesa di una collocazione più appropriata. 
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Moov Aigomixzoi? rowmidov TeocegdXOvTA n6das* Uropàcg ic 
Ettong t@vTÒ peyaBog èyoptwnv tig pey&Ang cixodbunoe. ‘Eovàor 
dè Eri A6pov TOù abtoi augotegar uadiota Èg fxatòv modag 
dyrniod. Baodeicar dè tieyov Xegpofva FE xai mevijaovia 
ttea. [128] Tavta #È te xai gxatdv XMoyitovtar tra, èv toior 
Aiyustttowi te rdoav elvar xaxbtnta xal tà ipod Ye6voLv tocobTOv 
xataxAnodtivia oÙx àvorgefvar. Toutovs bnò uloeog où x&ota 
Btiovar Alybrto èvopaterv, dida xai tg mupapldas xadéovar 
ToEvog Daimos}, 8g ToUTOv TÒv yobvov Èveue xthvea xatà 
Ttaùta tà ywela. 


[129, 1] Metà èè tovtov Pacodetoar Aiybmtov Muxegivov 
Eieyov Xéorros raida!, td tà pèv toù ratodg toya àrnadeiv, tòv 
dè TO Te ipod dvoltar xai tÒòv Aemv tetgupevov Èg TÒ toyatov 
xuxoù dvelvar mpòg toya te xai Buolac, dixag SE opp ravtov 
Baowtwv èarot&tag xgiverv. [2] Karà toùto pev vuv tò toyov 
armavitmv, Suor n faouteg èyevovto Aiyuntlwv, aiviovor podi 
ata touTov: TÀ te dAia yho pu xolverv eò xai di xai tO muep- 
qopevo éx tig dlung mag’ Ewutoi èLdbvia dida artoriurmitvar 
aùtoù tòv Qupov. [3] ‘Ebvu dè friw to Muxegivo xatà toÙs 
moduntag xai talta ErmmndedoviL mtobTOv xaxbv diga tÙv 
Buyartoa arodavolaav aùtol, tiv povvov ci elvar èv tolo 
oixioror texvov. Tòv dè treggAyROavi& TE TO meprementbHeE 
relyuat xa fovibuevov regrocòtegdv Ti TOV Tdd wv A&wpar tv 
Ouyateoa rmomoacodar Boviv Evdwv xotdinv xa Enea 
xatayouobcavià uu [tavtNv] Eow év ati] Aempar tabdmnv dh) tiv 
àarodavovoav Bvyattoa. [130, 1] Afitn dv f Bois yij oùx 
Exgugpon, dir tn xal Èg éut fiv paveot Èv Zé pèv m6di Èoloa, 
xeutvn dè Èv tolo Baorantowoi èv cixfuat foxnptvo: Ovuunpara 
dè rag’ aùti) mavroia xatayitovar àvà maoav futonv, vixta dè 


3. Cioè granito. 

4. Anche questi quaranta piedi (circa dodici metri) vanno probabilmente ri- 
feriti non all'altezza (la piramide di Chefren era più bassa di soli tre metri di 
quella di Cheope), ma alla lunghezza dello spigolo: cfr. supra, II, 124, n. 6. 

128. 1. Questo nome potrebbe rappresentare un ricordo degli Hyksos, che in- 


vasero l'Egitto e regnarono su di esso tra il 1670 e il 1570 a. C. circa, costituendo 
la XV e la XVI dinastia (i cosiddetti «re pastori»); oppure potrebbe essere posto 
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pietra etiopica? di diversi colori ed eresse la sua piramide vi- 
cino a quella più grande, tenendosi al di sotto di essa di qua- 
ranta piedi”; entrambe sorgono sulla stessa collina, alta circa 
cento piedi. Chefren, narravano, regnò cinquantasei an- 
ni. [128] Così calcolano a centosei gli anni durante i quali gli 
Egiziani sarebbero vissuti in completa miseria; e per tutto que- 
sto periodo i santuari, che erano stati chiusi, non sarebbero 
stati riaperti. Per l'odio che provano nei confronti di questi 
due re, gli Egiziani non vogliono neppure nominarli: perfino 
le piramidi le chiamano le piramidi del pastore Filiti, un pa- 
store che all’epoca faceva pascolare il bestiame da quelle parti. 


[129, 1] Dopo di lui, dicevano, regnò sull’Egitto Micerino 
figlio di Cheope. Poiché disapprovava le azioni del padre, ria- 
prì i santuari e lasciò che il popolo, ridotto all’estrema miseria, 
tornasse a dedicarsi alle proprie attività e ai sacrifici; e di tutti i 
re fu quello che pronunciò le sentenze più giuste. [2] Per que- 
sto, fra tutti i sovrani che si sono succeduti fino a oggi, gli Egi- 
ziani lodano Micerino più di chiunque altro: infatti non solo 
giudicava saggiamente, ma a chi si lamentava della sentenza do- 
nava qualcosa del suo per placarne il risentimento. [3] Mice- 
rino era mite verso i sudditi e si comportava come ho detto: 
tuttavia, primo di una serie di mali, gli morì la figlia, l’unica 
che avesse in casa. Terribilmente afflitto per la sventura che si 
era abbattuta su di lui e volendo dare a sua figlia una sepoltura 
assolutamente straordinaria, fece fabbricare una vacca di le- 
gno cava, la fece ricoprire d’oro e vi seppellì la figlia mor- 
ta. [130, 1] Questa vacca non fu celata sottoterra, ma la si 
poteva vedere ancora ai miei tempi: è nella città di Sais, in una 
sala decorata della reggia; ogni giorno vi bruciano aromi di 
tutti i generi e ogni notte vi arde costantemente una lampa- 


in relazione con i Filistei che, all’incirca nello stesso periodo, invasero l'Egitto 
settentrionale. 


129. 1. Cioè Menkaura; se, come dice Erodoto, salì al trono cinquantasei anni 
dopo la morte di Cheope, che a sua volta aveva regnato cinquanta anni, è alta- 
mente improbabile che ne fosse il figlio; non è neppure certo che sia stato il 
successore immediato di Chefren. 
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Exdotny mévvuyos Abyvog rapaxatetar*. [2] *Aygoò èè tig Boòg 
tavtng v Sii cixfuati cixbveg tov raXdaxtwv tòv Muxegivou 
fotào, 0g Hieyov ci tv Zi méài iptec' gorao pèv yào EbAuvor 
xoiocco, tovcar doduòv e elxoo. uoMotà n yvpval 
tgyaopévar? aftiveg uivro eiol, còx Eyw eineiv smAmv @ tà 
Meybueva. [131, 1] Oi dé tuveg Afyovar negli Ts foòg tavtng xai 
tov xodocabv TOVSE tÒOv Abyov, og Muxegivos feloBn tig 
Ewvtoù Bvyatoòg xal treura éuiym oi dexovon: [2] perà dè 
Meyovar, dg Î) mais armyzato drrò dyeos, è dé uu t0avye év ti Bot 
tan, f dè uimmo avtng tOv dugiròiwv TOv TPodovatwv Tv 
Avyateoa TO matpì ànmtrape tds yeloac, xal viv tc eiXOvag 
avitwv elvar rerrov@ulas, tà meo ai twai gradov!. [3] Taùva dè 
Myovar Phiungéovtes, dg èyò doxto, TA te dida xai dij xai tà 
negli tàg yeloag TOv xodogo®v® Tata YÙùg dv xai fueis Do@pev, 
Bu donò yoovov tds Yeloas àroBeBAimxao, al Èv mooì aùttwv 
épalvovto tovoca. tn xal èg gut. [132, 1] ‘H dè fog tà pèv 
dia xarantxouvtar porvinto eluati, tòv abvyéva dè xai tiv 
xepadiv qalver xexovompeva smayé. xGota yovod' uetatd dè 
tov xeofwv ò To fAlov xixAog pepmptvog Ereomi youoeos. 
[2] *Eon dè ) fovg où” 6007), dll Ev Yovaor xetvm, ugyadog dè 
Bon neo peyhàn povs tot. Exptoetar dè tx TOÙ cixMuatos ava 
névta ttea, èredv TITTWYIAL Aiybrtwo tòv oùx òvopatbuevov 
0edv dr èued mi too mofyuoni!. [3] Tote div xoi tiv Poiv 
Exptoovar Èg Tò PH paci yo è adv Sendivar toù ratoòg 
Muxegivov arobvfoxovoav Èv tò Eviavt® fat pv tòv ffAuwov 
xaudeiv. [133, 1] Metà dè tig Auyarodg tò n&0og debvteoa 
Tobtw tb Baadé t—dEe yevtosar: èigeriv oi pavtiiov èx Bovtovg 
méluog, bc pero FÉ trea povvov Biois th Épfòbuw tedeUTAOELv 
[2] tòv dè delvov momodpevov méupar Èg tÒò pavifov TO Bed 


130. 1. La vacca in questione doveva essere un’immagine di Iside o di Neith, la 
dea di Sais, talvolta assimilata a Iside (cfr. supra, II, 62, n. 1); quello che rimane 
oscuro è il motivo per cui questa immagine venne posta in relazione con Mice- 


2. Nudi femminili sono assai rari nella statuaria egiziana: probabilmente si 
trattava di statue raffigurate con vesti così attillate da suggerire l'impressione 
della nudità: da qui l'equivoco in cui è incorso Erodoto. 


130, 1 - 133, 2 419 


dal. [2] Non lontano dalla vacca, in un’altra sala, si trovano, 
a quanto affermavano i sacerdoti della città di Sais, le statue 
delle concubine di Micerino: in effetti vi sono delle statue co- 
lossali in legno, in numero di venti circa, che raffigurano 
donne nude”; ma chi siano non sono in grado di precisarlo: 
posso solo dire ciò che si racconta. [131, 1] Riguardo alla vac- 
ca e alle statue colossali, alcuni narrano la storia seguente: che 
cioè Micerino si innamorò di sua figlia e la violentò; [2] dico- 
no inoltre che, subito dopo, la ragazza si impiccò per il dolore 
e il padre la seppellì nella vacca, mentre la madre fece tagliare 
le mani alle ancelle che avevano consegnato la figlia al padre; e 
ora appunto le statue di queste ancelle sarebbero state trattate 
come esse lo furono da vive!. [3] Ma, secondo me, si tratta 
soltanto di sciocchezze, in particolare per quanto concerne le 
mani delle statue: io stesso infatti ho constatato che le statue 
hanno perduto le mani per effetto del tempo, mani che, al- 
l'epoca della mia visita, si potevano ancora vedere per terra, ai 
piedi delle statue. [132, 1] La vacca è tutta coperta da un 
mantello di porpora, a eccezione del collo e della testa, che 
sono ben visibili e rivestiti da uno spesso strato d’oro; in 
mezzo alle corna è effigiato in oro il disco del sole. [2] La 
vacca non è in piedi, ma inginocchiata, grande quanto un 
grosso esemplare vivo. Tutti gli anni viene portata fuori dalla 
sala nell’epoca in cui gli Egiziani si percuotono in onore del dio 
che in questa circostanza mi astengo dal nominare!; [3] intale 
occasione portano alla luce del sole anche la vacca: narrano in- 
fatti che la figlia di Micerino, in punto di morte, abbia pregato 
il padre di poter vedere il sole una volta all'anno. [133, 1«] Do- 
po la morte della figlia, sul re si abbattè una seconda sventura: 
dalla città di Buto gli giunse un oracolo che gli annunciava che 
aveva soltanto sei anni da vivere e che sarebbe morto nel set- 
timo. [2] Indignato, inviò all’oracolo un messaggio di rim- 


131. 1. Probabilmente il racconto è frutto del tentativo di spiegare la mancanza 
di mani delle statue; quanto al motivo dell’incesto, è frequente nel folklore: cfr. 
W. ALv, op. cit., 68; S. THoMPson, op. cit., T 411. 

132. 1. Cioè Osiride; durante la festa di Osiride a Sais, la vacca veniva trasportata 
intorno al tempio per ricordare le peregrinazioni di Iside alla ricerca di Osiride. 
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ovelduopa avtueupouevov, bt È uèv adtol matie xal màTEWwGg 
àarmox\oavteg tà ipù xai Oeibv où ueuvnpévor, dilà xal tovg 
avBpbrous pfelpavtes. éfiwoav ygbvov èrmi smoriév, abrtòg È 
edboeftwv pero tayxtws obtw teAEuTAROEIv. [3] "Ex dè toò Yon- 
otnplov avrò Seltega ÈX0£iv Afyovta tovtwv Eelvexa xai ovv- 
Taybven aùtdv tòv Blov: où Yàg mormoal uv, tò Yoedv fv mote 
deîv Yao Alyuntov xaxobodar Èr tTea mEvIXxoviA TE xa ÉXatov, 
xal Ttoùs pèev dio toùs moò xelvov yevopévous Baowtas pabeiv 
toùto, xeivov dè où. [4] Tata axovoavta tèv Muxegivov dg 
xataxenoyievmv fén oi tovTtwv Abyva rmomobpevov sordé, bxwe 
yivorto vii, avénpavta abdtà miverv TE xai eUmabterv ode muéons 
oste vuxtds amitvia Èg te tà Fica xai tà dioea! miavmpevov xai 
iva muvo&vorto elvar èvnfnthow. imindedtata. [5] Tavta èè 
gunyavato Bthwv tò pavriuov yevdbuevov àrodeita, iva ci dub- 
Sexa Ètea dvi E èrtmv yewntai, ai voxteg fiutoar rorevpevar?. 


[134, 1] Mugopida dt xai odtog xateAimeto moMiév Ei aow 
toÙ matgòs Elxoor modiv xaradtovoav xbiov Exaotov TEUbv 
mAedomv!, govong tergayovov, MAov dè èc tò fiuuov Ai@omzot?- 
tiv Si) petetttegoi paci ‘EMMvwv ‘Podbmos? étalong yuvamòds 
elvar où» do0bg Myovies. [2] Obdè dv odét eidéreg por 
palvovtan Mfyew obtor, fjris fiv i) ‘Podbric' où Ydg &v oi mvpapida 
àavedEgav momonodar ToLavTmv, Èg tiv tadEvI”wv Yiùuadeg dva- 
giBuntor ©g ipy einmeiv avavoiuwvtar, mods dé, gt xatà “Apaow 
BaorAevovia fiv axuatovoa ‘Pod@rug, ddl où xatà tovtov' [3] 
EteoL yùo xGota smordotar fHoteoov Toltuv tOv faowméwv tiv 
tàg muoapldag tavtag fiv Auroptvov. ‘Pod@ris yevernv piv drò 
Opnixng, dovAn dè fiv Iaduovos toù “Hparotorbàos avdods Za- 
utov, civdoviog dè Aiobrov toù Moyormowi. Kai yào otto 


133. 1. La zona delle paludi era quella in cui si poteva praticare la caccia, men- 
tre i boschi offrivano l'opportunità di piacevoli escursioni al fresco. 

2. Anche il tentativo, solitamente destinato al fallimento, di smentire una 
profezia è un motivo che si ritrova nel folklore: cfr. S. THomeson, op. cit., M 370 
sgg. 

134. 1. Cioè circa 84 metri: la misura effettiva è sensibilmente superiore, circa 
105 metti. 

2. In realtà la pietra etiopica, cioè il granito di Siene, riveste la piramide sol- 

tanto per un terzo. 
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provero per il dio, rinfacciandogli il fatto che suo padre e suo 
zio, che avevano chiuso i templi, che non si curavano degli dei 
e che per di più avevano oppresso gli uomini, erano vissuti a 
lungo, mentre lui, che era pio, doveva morire così pre- 
sto. [3] Ma dall’oracolo gli venne un secondo vaticinio che 
diceva che proprio per questo lui stesso si era abbreviata la 
vita, perché, cioè, non si era comportato come doveva: biso- 
gnava infatti che l'Egitto fosse tormentato dai mali per cento- 
cinquanta anni: i suoi due predecessori l'avevano capito, lui 
no. [4] Micerino, udito ciò, convinto che la sua sorte fosse 
ormai segnata, si fece fabbricare molte lampade e, non appena 
calava la notte, le accendeva e beveva e si dava al bel tempo, 
senza smettere né di giorno né di notte, vagando per le paludi, 
per i boschi! e dovunque venisse a sapere che ci si poteva di- 
vertire nel modo migliore. [5] Aveva escogitato tutto questo 
perché voleva dimostrare che l’oracolo mentiva, facendo sì 
che gli anni da sei diventassero dodici, dato che le notti erano 
trasformate in giorni”. 


[134, 1] Anche lui lasciò una piramide, molto più piccola 
di quella del padre: su ogni lato misura tre pletri meno venti 
piedi!; ha la base quadrata ed è in pietra etiopica fino a metà 
della sua altezza”. Alcuni Greci sostengono invece che sia 
stata eretta dall’etera Rodopi*, ma a torto. [2] Anzi mi sem- 
bra che costoro parlino senza neppure sapere chi era Rodopi 
(altrimenti non le avrebbero attribuito la costruzione di una 
piramide del genere, per la quale furono spese, si può dire, in- 
numerevoli migliaia di talenti) e senza sapere, inoltre, che Ro- 
dopi fiorì sotto il regno di Amasi e non di Micerino. [3] Ro- 
dopi visse molti e molti anni dopo i re che lasciarono queste 
piramidi: era di stirpe tracia e schiava di Iadmone di Samo, 
figlio di Efestopoli, nonché compagna di schiavitù di Esopo il 
favolista. Anche Esopo, infatti, fu schiavo di Iadmone, come 


3. L'attribuzione a Rodopi della costruzione della terza piramide di Giza può 
forse avere avuto origine da una confusione tra questa celebre cortigiana e la 
regina Nitocri, che secondo ManeTONE (F Gr. Hist. 609 F 2 p. 26) fu la donna 
più bella della sua epoca e innalzò la piramide in questione. 
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I&duovog èyévero, bc ditdete Tide oÙx fjxiota' [4] èreite yào 
moliaxis anguocovimv Aripov èx Aeorgorlov, éèg fovioro 
mowiy Tg Aiobrov puyiis dveltodar*, diiog pèv oddelg èpevn, 
’I&òpovos dè mardòs maîs dGiioc ’Iadumv èàveldeto' oÙTtO xal 
Aîowrros Taduovog èyevero. [135, 1] ‘Pod@mig dè èc Aiyurtov 
àarixeto E&vdew t00 Faplov xopicavrog pv, ammoptv dè xa 
foyaoinv tAL@N yonuatov pueyoàwv tirò àvàods MutaAnvalou 
Xag&Eov toù Zxapavòowvipov madés, adedpeod dè Zarpoic 
tig uovoorowi. [2] Otto di f ‘Podomg tievdeo®@N xai 
xatépervé te èv Alyurtw xai xoota Eragpdàitog yevopewn peyoda 
èxthoato Yohuara dg [dv] eivar ‘Podbmwv, atdo oÙx ©g ye èg 
rvoapida toratimv tExtodar [3] rig yào tiv dexdmnv tov 
rxonuétov ideodar Foti Et xai Èg rode mavti tO fovioptvo. Oudev 
det peytàa oi yonpata àvabeivar Ere0bunoe yo ‘Podbmig 
uwpuhuov émutijg Èv ti) (EMaòi xataMiureota: soimnua momoaptvn 
TOÙTO, TÒ pi) tuyy&ver dAdw tEevonptvov xai avaxeluevov èv io, 
toùto dvadelvar èg AeXpoùg uwnpdovvov twurfig. [4] Tiig @v 
denlmng tOV YonuoTwv Tomoaptvn èferods Bourépoug moddode 
oLònoéovs, doov Eveyrboee f) dexdimm oi, dmermeume èg Aeipovo' oi 
xai vuv Et. cvvvevéatar omode utv toÙ food tòv Xior dvédeoav, 
àvtiov dt adtoi toÙ vnod. [5] Dràtovar dé xwg èv ti Nauxolri 
enapodèitor yiveodar ai ttalpar. Toto uv Yao atm, tig méoL 
Myetar dde 6 A6Y0G, oUTWw Sf ti xAewh) Èyévero, bg xal oi mavieg 
“EiAnves ‘Poòorog tò ocivopa tetuatov touto dt (dategov 
talmmg), ti otvopa Tv “Agyidixn, doldiuog àvà tiv ‘EMAda 
èytveto, foaov dè tig éttong mepuieoyivevtos. [6] X&oaÉog èè 
bs Avofpuevog ‘Podbrmv ànevoommoev Èg Mutufwnv, èv puéiet 
Zarpo mo))a xatexeotounoé pv). ‘Poòbriog uev vuv rnéol 
NÉENAUPOL 


4. Secondo PLutarco, De ser. num. vind., 12, Esopo era stato inviato da 
Creso a distribuire denaro agli abitanti di Delfi (cfr. I, 54, dove però Erodoto 
non fa il nome di Esopo), ma in seguito a un litigio aveva rimandato il denaro a 
Sardi e i Delfi lo avevano messo a morte: furono allora colpiti da una carestia e 
da varie malattie, finché non si dichiararono disposti a pagare il prezzo della sua 
uccisione. 
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dimostra soprattutto il seguente episodio: [4] quando, in se- 
guito a un oracolo, i cittadini di Delfi chiesero più volte, per 
mezzo di araldi, chi volesse riscuotere il risarcimento dell’uc- 
cisione di Esopo*, si presentò a ritirarlo un figlio di un figlio di 
Iadmone, che si chiamava Iadmone anche lui: non altri. Dunque 
anche Esopo era stato schiavo di Iadmone. [135, 1] Rodopi 
arrivò in Egitto condotta da Xanto di Samo; arrivata per eser- 
citarvi il mestiere, fu affrancata a caro prezzo da un uomo di 
Mitilene, Carasso figlio di Scamandronimo, fratello della poe- 
tessa Saffo. [2] Rodopi così divenne libera; restò in Egitto e, 
poiché era molto attraente, guadagnò cifre notevoli, per essere 
una Rodopi, ma non tali da poterle permettere di costruire 
una piramide come quella. [3] La decima parte dei suoi beni 
può vederla tuttora chiunque lo desideri: non è quindi il caso 
di attribuirle grandi ricchezze. Rodopi infatti volle lasciare in 
Grecia un suo monumento, facendo fare qualcosa che nessun 
altro avesse ideato e consacrato in un santuario, e volle dedi- 
care questa offerta a Delfi come proprio ricordo. [4] Con la 
decima parte dei suoi beni fece fabbricare numerosi spiedi di 
ferro, da bue, tanti quanti ne consentiva quella somma e li 
inviò a Delfi: ancora oggi essi sono accatastati dietro l’altare 
consacrato dagli abitanti di Chio, di fronte al tempio stes- 
so. [5] Pare che le etere di Naucrati siano, in genere, molto 
attraenti. Quella di cui ci stiamo occupando divenne così fa- 
mosa che tutti i Greci impararono il nome di Rodopi; più 
tardi divenne celebre in Grecia una certa Archidice, benché di 
lei si parlasse meno che dell’altra. [6] Quanto a Carasso, 
dopo aver riscattato Rodopi, tornò a Mitilene e Saffo in una 
sua poesia lo rimproverò molto duramente. E qui termino il 
mio discorso su Rodopi. 


13 f 1. Allusioni a questa vicenda di Carasso possono forse rintracciarsi nel fr. 5 
Lobel-Page (= 25 Diehl) e, con maggior fondamento, nel fr. 15 Lobel-Page (= 26 
Diehl), dove per altro il nome della donna amata da Carasso è Dorica e non 
Rodopi: del resto già Ateneo, XII, 596 b-d, notava che Erodoto aveva fatto di 
queste due cortigiane un’unica persona. 
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[136, 1] Metà dt Muxegivov yevéodar Aiybntov Baodéta 
Bieyov oi ipfeg “Aouyw!, tòv tà moòc fjdov avioyovia sorijoar 
tò ‘Hpalotw mportiaa tovra smo)dò te x&Aiwota xai moda 
ugyuota. “Eye uèv yào xai tà mA&vra moombiara TUMOVE TE 
èyyeyAuppévovg xai &AXAnv Sy cixodounpétwv puoinv, éxeiva dè 
xai poxgò uadota. [2] "Eri tovTOv Paowevovios Fieyov dqu- 
Eing govong moAMig yonuétwyv yeveodar? vopov Aiyuntiowa àro- 
dewwvbvia Eveyupov TOÙ Tatoòg tòv vexuv otito Aapfkverv tò 
Yotos' noootEBTVaL dè ET ToUTW TO vouo tovàe: tòv èldbvia TÒ 
yoéos xai àriong xgartterv Tfg toÙ Aauf&vovrtos One, to dè 
ùrnotitevi. ToÙTO TÒ Eveyugov TivEE Èreivar npinv pi, fovAopevo 
àrodotvar Ttò Yoéog punte aùdrò èxelvo tTerevtijoavi, elvar tagfjg 
xuofca unt èv éxelvo TO TaTto@@ t—pw pat èv AA w undevi unte 
aiiov undeva tov Ewuvroù àroyevouevov Oban [3] “Yreo- 
partodar dì fovibpevov Toltov TÒOv Paddéa toÙs nObTEROV 
muto paotag yevoptvovs Aiybntov pwyudouvov suvpapida 
Mrtobar Èx mAlvOWwv smomoavta, èv ti yoGupota èv MOw 
èyxexoAiapptva t&d£ Mfyovtà tou [4] «Mi pe xatovoofig eds 
tàgs M0lvag mvpopidas: mtoofyw yào attewv togoltov, Boov è 
Zeòs tbv di wv Bedv: xovt® yào brrotumtovieg È Muwny, 8 1 
NTObcOYOITO TOÙ TMÀ0L TO xoviI®, ToÙTO cvAAEYOvTEG stÀlvBoug 


Elovoav xal pe TEO TOLOdTO èEercolnoav»? ; 


[137, 1] Toùtov pèv togaita àrodteaodar uerà dè toÙTOv 
Baoweigcar vaga tupidv E Avboos tédLoc, Tò ovopa "Avuow 
elvar!. Eri tovtov Panrdevovtog tikvar è Alyurttov Yeugì toAAfj 
Aiglorig te xai Zafaxiv tov AiBuorwyv Baokta”. [2] Tòv pèv Sì 
tupAÒv toitov olyeodar gevyovia èg tà #iea?, tòv dè Aiflora 
Baowevew Aiyirntov èn trea mevijzovia”, èv too adtdv thde 


136. 1. Sovrano di difficile identificazione: forse il Sasichi ricordato da Dioporo 
Sicuto, I, 94, come uno dei legislatori dell'Egitto; ovvero Sheshonk I della XXI 
dinastia (942-924 a. C. circa): cfr. LLoyD, Commentary 99-182, cit., 87 sg. 

2. L'Egitto faraonico ignorava l'economia monetaria: Erodoto qui conferma 
l'anacronismo in cui era incorso poco sopra (II, 125). 

3. Questa piramide con la relativa iscrizione non è ricordata da altre fonti, né 
ha trovato riscontro nella documentazione archeologica. 


137. 1. Non si è riusciti a identificare questo sovrano; quanto alla città il LLoyp, 


Le Storie. II, cit., ad loc., ritiene probabile che si tratti di Herakleopolis Parva nel 
Delta nord-orientale. 
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[136, 1] Dopo Micerino, raccontavano i sacerdoti, fu re 
dell'Egitto Asichi!, il quale eresse nel santuario di Ffesto i 
propilei orientali, che sono di gran lunga i più belli e i più im- 
ponenti. Tutti i propilei hanno figure scolpite e offrono alla 
vista infinite bellezze architettoniche: ma questi ultimi supe- 
rano tutti gli altri e di molto. [2] Durante il suo regno, nar- 
ravano ancora i sacerdoti, poiché circolava pochissimo dena- 
ro”, venne promulgata per gli Egiziani una legge che stabiliva 
che poteva prendere denaro in prestito soltanto chi desse in 
garanzia il cadavere del padre; a tale legge se ne aggiunse poi 
un'altra, in base alla quale colui che concedeva il prestito di- 
ventava padrone di tutta la camera sepolcrale del debitore; chi 
aveva fornito questo tipo di garanzia, se rifiutava di restituire 
il prestito, incorreva nella pena seguente: non aveva più il di- 
ritto di essere seppellito lui stesso, né nella tomba paterna, né 
in nessun'altra; né poteva dare sepoltura a nessun altro dei 
suoi che fosse venuto a mancare. [3] Asichi, volendo supe- 
rare tutti coloro che prima di lui avevano regnato sull’Egitto, 
lasciò come ricordo di sé una piramide fatta di mattoni, sulla 
quale vi è una lapide con un'iscrizione che dice: [4] «Non 
disprezzatemi in confronto alle piramidi di pietra: sono supe- 
riore a esse quanto Zeus è superiore agli altri dei. Immergendo 
una pertica nel lago e raccogliendo il fango rimasto attaccato 
alla pertica hanno fabbricato dei mattoni e così mi hanno co- 
struito»?. 


[137, 1] Tali furono le imprese di Asichi. Dopo di lui salì al 
trono un cieco della città di Anisi, che si chiamava a sua volta 
Anisi!. Durante il suo regno gli Etiopi guidati dal re Sabaco 
mossero in forze contro l’Egitto?. [2] Il cieco allora fuggì 
nelle paludi? e l’Etiope regnò sull’Egitto per cinquanta anni*, 


2. Il re degli Etiopi Shabaka invase e conquistò l'Egitto nel 715 a. C. e regnò 
verso Leo a. C. 
. In effetti, durante il dominio etiopico, dei principi egiziani, con l'appoggio 
degli Assiri, riuscirono a mantenere il controllo di buona parte del Delta. 
4. Per questa asserzione vedi infra, II, 139 e n. 1. 
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arodtbaodar [3] Bxwg tOv tI9 Aiyurtlov Gudgtor ti, xtelverv 
uèv abrov ovdéva #0fiew, tòv dè xatà utyaBos toù ddxfpartog 
Endoto Suéaterv Enmitaocovia Ybuara yoùv mods Ti Emutibv 
noie, bdev Exaotog fiv tOv ddixebviwv xai oftw tr ai TOdeg 
èyevovro tynAbtegar. [4] Tò uèv Yao mobtov fYboANoav darò 
TAV tÙg Sogvyac dgvetiviwYv È Zeofoteog paowdéoc?, deutERa 
dè Emi to) AiBloros, xai x4ota tyniai èyevovro. [5] ‘YynAtoy 
dt xai Etéowv taggoptvov èv tf) Aiybrto moMuv, dg tuoi outer, 
uaMota f èv Bovfton mois” tEeybodn, èv ti xai iobv tot 
Bovf&otos déammnimibtatov pito puèv yào dia xai rodvéa- 
mavategd torti ink, Ndovi) dé idtoda1 ovétv tovtov uaMov i dé 
Bovfactis xatà ‘EMada YAbaobyv tom "Aotepig”. 


[138, 1] Tò dè iodv adrijg bée tre mv TÎig Boddov tò do 
vijobs tor tx yàe toù Neldov dbpuyes togyovar où ovppi- 
ayovoa diinipor, ail &yor tijg èoddov toÙ ipod Exatton totyet, 
î uèv Ti] regiggéovoa, Î) dt ti), edooc tovca xarton Exatòv 
modov, devsorar xatdoxwos. [2] Tà èè mgormiàara fnpog pèv 
dexa Ogyuttwv tori, timo dè ttarmmyzo. toxevidarar dElowo 
\byov. ’Eòv è èv uton ti modi tò ipdv xatopata. ri viodEv 
meouòvir &Te yào tig modog pèv èyxeyxwoptwvng ipo, toù è ipo 
où xexivnptvov, bc aoxfjdev gro)en, toontov tou. [3] Meoudte 
dé avtò aipaou) èyyeyAvppéewn tismoo ton dè tomdev dioog 
Sevéotov peyiorov nmepurevpévov meoi vndv péyav, èv tO SA 
tioyalua Eve eboos dt xai pixog toi igod sméivin otadlov 
goti. [4] Karà uèv 37 tiv toodov gotowuiwm tori ddòc MOov èrì 
otadlovg tpels porotà x dà Tg dyoofig pigovoa Èg TÒ mTpÒG 
fo, edoog dt de TECOEOwV TAEBRwv T7 dt xal ti) tg ddod 
Sevdoea odgavopiuea mepuxe peoer & ès ‘Eoptw! igbv. Tò pèv 
dI) ipdv tovTO obTwG Èyel. 


s. Cfr. supra, II, 108. 
c, “‘H èv Boup&on nx6àys significa propriamente «la città situata nella località 
di Bubasti»: Erodoto probabilmente usa questa gere per distinguere la 
città dal santuario che si trovava nella medesima località, ma che, a differenza 
della città, era rimasto sempre allo stesso livello (vedi cap. seguente); per la città 
di Bubasti vedi supra, II, 59 e n. 2. 
7. Per questa identificazione vedi supra, II, 59, n. 3. 


138. 1. Cioè Thoth. 
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durante i quali si comportò nel modo seguente: [3] quando 
uno degli Egiziani commetteva qualche delitto, rifiutava di 
metterlo a morte, ma assegnava a ognuno una pena proporzio- 
nata alla gravità della colpa, imponendo ai colpevoli di am- 
massare cumuli di terra vicino alla città da cui ciascuno prove- 
niva. Così le città divennero ancora più alte: [4] i primi ter- 
rapieni erano stati innalzati da coloro che avevano scavato i 
canali durante il regno di Sesostri?, altri terrapieni lo furono 
durante il regno dell’Etiope e le città vennero a trovarsi a un 
livello assai elevato. [5] Vi sono in Egitto molte città che fu- 
rono rialzate, ma a mio parere i terrazzamenti sono stati parti- 
colarmente rilevanti per la città di Bubasti®, nella quale sorge 
anche un santuario della dea Bubasti davvero degno di nota: 
esistono certo altri santuari più grandi e più sontuosi, ma nes- 
suno procura maggior piacere alla vista. Bubasti è la dea che 
in greco viene chiamata Artemide”. 


[138, 1] Ed ecco come è fatto il suo santuario. Se si pre- 
scinde dalla via di accesso, per il resto è un'isola: in effetti dal 
Nilo si dipartono due canali che, procedendo separati, arri- 
vano fino all'ingresso del santuario e poi scorrono intorno ad 
esso, uno da una parte, l’altro dall’altra: ciascuno è largo cento 
piedi e ombreggiato da alberi. [2] I propilei hanno un’al- 
tezza di dieci orge e sono ornati da figure scolpite alte sei cu- 
biti, degne di essere ricordate. Poiché il santuario è situato al 
centro della città, lo si può vedere, guardando verso il basso, 
da qualunque punto circostante: infatti mentre la città è stata 
rialzata mediante terrapieni, il santuario non è stato toccato da 
quando fu costruito e risulta quindi ben visibile. [3] Intorno 
ad esso corre un muro di cinta adorno di figure scolpite; all’in- 
terno vi è un bosco di alberi altissimi, che circonda un grande 
tempio dove si trova la statua della dea; sia in lunghezza che in 
larghezza il santuario misura uno stadio. [4] Davanti all’in- 
gresso c’è una strada lastricata di pietra, lunga circa tre stadi, 
che attraversa la piazza e si dirige verso oriente; è larga circa 
quattro pletri e su entrambi i lati sono cresciuti alberi che si 
innalzano fino al cielo; la strada conduce al santuario di Er- 
mes!. Ecco come è fatto il santuario di Bubasti. 
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[139, 1] TéAog èè tig draMayig toò Aidloros bde tieyov 
yevéobar Byw èv tO trvo tomvie idéevia oaùtov olyeodar 
pevyovia' #d6xet oi dvdpa Emuotavia ovppovdeten toùs iptag 
toùg v Alybrtw ovAMétavra névtag peoovg duatapterv [2] idbv- 
ta dè tiv Syv tavnv Mfye adtév, bg to6gaolv ci doxéor 
Tavtnv ToÙg Beodg moodetxvivaL, tva doeBhoas seoi tà ipd xaxbv 
ti mods Beov f) mods dvoombrmov Aafor ox dv mowmoerv talta, 
GM yo ci gEEANAvOÉvar Ttov xoovov 6xbgov xeyootar apfavra 
Aiybrtov ixxwofhoew. [3] ‘Ev yàe ti Ai@worin govu aùto tà 
pavia, tolo Yotwvrar Aibloreg, avere, bg Sto adtòv Aiybmtov 
faodedoar Etea mevmmRovia. “Lg ov ò yoovos obtog teje xal 
aùtov 7) 6yig toi Evurviou èretàoadde, xv armaX)oceto Èx tig 
Aîyorntov è ZaBaxòs!. [140, 1] ‘Lg È Boa otyeodar tòv Aiglora 
#E Aiybntov, aùtig tov Tupdòv dpyew éx tOvV Étwv àrimbpevov, 
Evia mevimaovia ÈTEa vijoov Yboag orodo te xai YÎ olxee: Bxwg 
yhg oi gortàv ditov dyovras Aiyuatiwv, èg Éxlotor 
mgootetaXBaL oyf tod Aifloros, és tiv dwperv xedeverv optac 
xai orodìv xopitew. [2] Tavtnv tiv vijoov oddeig moedteoov 
èSvvao@n “Auveratov! ètevoriv, dAhà rea è rÀéw î) Entazbana 
o0x olol TE fjoav aùràmv dvevpeiv oi robTEgOL Yevbpevor paowteg 
’Apvotalov. Otvopa dè tadtm ti vjow ’EdBb, utyadog è èotì 
mévin déxa otadlwv?. 


[141, 1] Metà dè tottov Baadevdar tòv igta tod ‘Hpaiotoy, 
tà otivopa elvar Zedov! tòv èv dAoylpor tyerv Tapayonokpevov 
TOv payluwv Atyurmiwv dg ovétv Senobpevov aùtbv, dia te di 


139. 1. In realtà l'ultimo re etiope non abbandonò l'Egitto spontaneamente, ma 
fu cacciato dagli Assiri; inoltre non si trattava di Sabaco, che regnò sull’Egitto 
soltanto quattordici anni e non cinquanta come afferma Erodoto (vedi supra, II, 
137): cinquanta anni è invece un’indicazione accettabile se riferita alla durata 
complessiva della dominazione etiopica in Egitto (XXV dinastia), che in effetti si 
protrasse per circa sessanta anni e cioè fino al 656 a. C., quando l’ultimo sovrano 
etiope, Tanur-Amon, fuggì incalzato dagli Assiri. 


140. 1. Amirteo (cfr. III, 15) partecipò nel 460 a. C. alla rivolta di Inaro contro i 
Persiani (cfr. III, 12 e n. 4), che continuò a combattere fino al 449; pertanto i 
settecento anni che, a detta di Erodoto, sarebbero trascorsi tra la dominazione 
etiopica e l'epoca di Amirteo sono inconciliabili sia con la realtà storica sia con la 
cronologia relativa fissata dallo stesso Erodoto, che colloca tra Anisi e Psamme- 
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[139, 1] Quanto alla ritirata dell’Etiope si svolse, a detta 
dei sacerdoti, nel modo seguente: egli sarebbe fuggito dopo 
aver avuto in sogno questa visione: gli sembrava che un uomo, 
stando vicino a lui, gli consigliasse di radunare tutti i sacerdoti 
dell'Egitto e di farli tagliare a metà. [2] A seguito di tale 
visione, dichiarò che, secondo lui, gli dei gli offrivano un pre- 
testo perché si comportasse empiamente verso le cose sacre e 
quindi si attirasse qualche disgrazia da parte degli dei o degli 
uomini: pertanto non avrebbe fatto una cosa del genere, tanto 
più che era ormai finito il tempo durante il quale gli era stato 
predetto che avrebbe regnato sull’Egitto per poi andarsene. 
[3] In effetti, quando era ancora in Etiopia, gli oracoli che gli 
Etiopi sono soliti consultare gli avevano annunciato che do- 
veva regnare sull’Egitto per cinquanta anni. Dal momento che 
questo tempo era trascorso e la visione apparsa in sogno lo 
turbava, Sabaco abbandonò l’Egitto di sua spontanea volon- 
tà'. [140, 1] Appena l’Etiope partì dall'Egitto, il cieco tornò 
dalle paludi e riprese a regnare; nelle paludi aveva abitato per 
cinquanta anni in un’isola che aveva creato accumulando terra 
e cenere: infatti tutte le volte che, secondo gli ordini impartiti 
a ciascuno e all’insaputa dell’Etiope, gli Egiziani andavano a 
portargli del cibo, chiedeva loro di portargli in dono anche 
della cenere. [2] Quest’isola nessuno riuscì a scoprirla prima 
di Amirteo!: per più di settecento anni i re che lo precedet- 
tero non furono capaci di trovarla; l’isola si chiama Elbo e mi- 
sura in ogni direzione dieci stadi”. 


[141, 1] Dopo di lui divenne re un sacerdote di Efesto che 
si chiamava Setone!. Costui non teneva in nessuna considera- 
zione i guerrieri egiziani e li trattava senza alcun riguardo, 


tico (664-610 a. C.) soltanto il regno di Setone (cfr. cap. 141) e il breve periodo 
della dodecarchia (cfr. infra, II, 147 e 151-152). 


2. Quest’isola non è stata identificata e ha tutta l'aria di un elemento mutuato 
dal folklore. 


141. 1. Secondo alcuni Setone non sarebbe il nome di un sovrano, ma un’ap- 
prossimativa trascrizione del titolo egiziano del sacerdote di Ptah: cfr. W. Spie- 
GELBERG, 0p. cit., 26. Secondo altri invece Setone andrebbe identificato con Sha- 
bataka, successore di Sabaco/Shabaka: vedi LLoyp, Le Storie. II, cit., ad loc. 
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dita moivia Èg aUtods xal opeag armeXtodar ts doobgac, 
tolo, è TAV mporégwv faowéwv dedéotar tEalpetove Éxtotw 
subsexa dootpas”. [2] Metà sè è Altyurtov ghaivew otea- 
tòv péyav? Zavaydofov Baovtéa ’AgaBluv te xai ’Accvolov 
coda dv Si Éé0tiew toùg payxipovs tOv Alyurtlov Bonftew. 
[3] Tov dè iota èg arropinv àmenptvov toeAQévrta èg tò peyagov 
roòg tùyadua ànodbeecdar, ola xiviuvever mabterv dAopueò- 
pevov è toa pv eneÀàbdeiv favov xal oi dérar Èv ti Bye 
Emotàvta TtOv Bedv Bapouvew, dg oùdtv meloetar dyagi avruatwv 
tÒv “Agafiwv otgatov adtòàg Y&o ci neupev tuowgovs. [4] Tov- 
too è pv mlovvov Tolo Evurviovor maparaBévta Aiyurtiwv 
toùs fovroptvous ci Éreodar otgatomedetcaoda. Èèv TInAovalw 
(tavtm Yao sio ai goforai') Eneoda1 SÉ ci tv paylumv pèv 
obéeva dvéplv, xarttAovs dè xai yemovaxtas xal àayogalovg 
àvaobrtovs. [5] "EvAavta kmmoptvovs tolo. tvavilova aùtoloi 
imyudevias vurtòs pig àoovgalovs xatà puèv qaryterv ToÙùg 
pagetpedovas altov, xatà dè tà tOEa, mods dt tOv dorlduwv tà 
Byava, dote t voregala gpevyoviov ogpfwv yupvov BrÀw 
neotew modo. [6] Kai viv obtos è Baorwevs tommue èv t@ 
ie@ to ‘Hpaiotov MAivog tywv mì tig yewòc piv, Meyov dà 
yeappétwv tàde' «Eg ut tig dotmv edoefiàg torw»*. 


[142, 1] ’Eg pèv tocbvde toÙ Myov Aiyurtol te xai ci igteg 
Fieyov! arodervivieg dò toÙ OMTOvV Paotog ès toù ‘Hpal- 
otov tòv iofa toltov tÒv telEvTAlov Paoweboavia ulav te xai 
Teccapdxovia xa temzooiag yevedg dvdobmov yevopevag xal Èv 
tasto. doyiegtas xai faowéag Exateogovg TocovTOvg Yyevopé- 
vous”. [2] Katror temxbara pèv yeveai àvdodv Suvéatar poova 


2. Vedi infra, II, 168. 

È Probabilmente nel 701 a. C.; Sennacherib fu re degli Assiri dal 705 al 681 
a. C. circa. 

4. Pelusio si trovava al limite orientale dell’Egitto: cfr. supra, II, 15 e n. 3. 

5. Il fatto a cui si allude è probabilmente la ritirata di Sennacherib dall’asse- 
dio di Gerusalemme, quasi certamente a seguito di un’epidemia: ne parla anche 
l'Antico Testamento (Reg., II, 19), che attribuisce la disfatta e la fuga dell’esercito 
assiro all’intervento di un angelo. 

6. Con ogni probabilità si trattava di una statua di Horus (ovvero di un suo 
sacerdote) con in mano un topo, animale a lui sacro: da una statua del genere 
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pensando che non ne avrebbe avuto bisogno: tra le altre offese 
che recò loro, li privò delle loro terre, mentre sotto i re prece- 
denti avevano ricevuto dodici arure scelte ciascuno?. [2] Ma 
in seguito Sennacherib, re degli Arabi e degli Assiri, marciò 
contro l'Egitto con un grande esercito? e i guerrieri egiziani si 
rifiutarono di accorrere a difendere il paese. [3] Il sacerdote, 
messo alle strette, entrò nel tempio e, rivolgendosi alla statua 
del dio, si lamentava delle sventure che lo minacciavano. Men- 
tre gemeva, fu vinto dal sonno e in sogno gli sembrò che il dio 
gli stesse accanto e lo rincuorasse, assicurandogli che non gli 
sarebbe accaduto nulla di spiacevole se avesse affrontato 
l’esercito degli Arabi, perché il dio stesso gli avrebbe mandato 
dei soccorsi. [4] Confidando in questo sogno, prese con sé 
tutti gli Egiziani disposti a seguirlo e si accampò presso Pelu- 
sio (lì si trovano le vie di accesso all’Egitto*): nessun guerriero 
lo aveva seguito, ma soltanto bottegai, artigiani e gente del 
mercato. [5] Frattanto piombarono sui nemici, arrivando 
durante la notte, dei topi di campagna e rosicchiarono le fare- 
tre, gli archi e perfino le cinghie degli scudi: di conseguenza il 
giorno successivo i nemici, privi di armi, si diedero alla fuga e 
caddero in gran numero”. [6] E ora nel santuario di Efesto 
si erge una statua di pietra di questo re: tiene in mano un topo 
e, tramite un’iscrizione, dice: «Guardate me e siate pi». 


[142, 1] Fino a questo punto della mia narrazione hanno 
parlato gli Egiziani e i loro sacerdoti": mi hanno mostrato che 
dal primo re fino al sacerdote di Efesto che regnò per ultimo 
si susseguirono trecentoquarantuno generazioni umane €, 
nello spazio di queste generazioni, altrettanti re e sommi sacer- 
doti”. [2] Ora trecento generazioni di uomini corrispon- 


può avere avuto origine la storia dell'armata degli Assiri ridotta all’impotenza dai 
topi (per un’altra Monuzent-Novelle vedi supra, Il, 107 e n. 2). 

142. 1. A partire dal cap. 147 acquisteranno un’importanza notevole gli infor- 
matori non egiziani. 

3. Il totale di trecentoquarantuno re è dato da Min (cfr. supra, II, 99 e n. 2) 
più i trecentotrenta re l’ultimo dei quali è Meri (cfr. supra, Il, 100-101) più i dieci 
ricordati da Erodoto (da Sesostri a Setone: l'etiope Sabaco, che interrompe il 
regno del cieco Anisi, non viene evidentemente conteggiato). 
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Erra (yeveai ydo Toeig avdobv fxatòv trea tom), uug di xal 
teccaglxovia TL tbv Emmolnov yevéewv, al inficav tia 
toimxoolpor, tati teEccapG@XOvTa xal tomxbora xai ylàia tea). 
[3] Ofitws èv puolotwoi te treoL xai yidiowa rai rodg TEmxoolonoi 
te xai tedcagdixovia tieyov dedv avBowrroerdéa oddéva yeveodar 
où puètv oùdè mobtegov oddè fotepov Èv tolo inmodoimorn 
Aiybrtov faceva yevoptvorar Ydeyov ovdèv tovoitov. [4] "Ev 
Tolvuv TOUTE TO YC6vw TeTOGXIG Eieyov #E f9éwv tòv ffhov 
àvatelar tv0a Te viv xatadietoar, èvoeltev dic èravizidat, xal 
Evdev vuv avareMe, tvdaita dic xatadivar xai oùdtv TOY Hat 
Alyustov dnò talta ETtEpoLw@T var, otte tà drtò ting yiig oÙte tà 
amò TOÙ motauoi oqi yivbueva obTte TÀ dugi vobgovg oùte tà 
xatà TOÙs davaTove. 


[143, 1] Iodtegov dè ‘Exatalw tO Zoyosroa èv Onfnoa yeven- 
Aayhoavii te EMmutòv xai Gvadioovir tv moarouv ig éxxot 
dtxatov Bedv émoinoav oi ipfes to Awc, olbv tl xai tuoi où 
yevendoyihoava tuewvtov [2] goayayévies èc tò ptyagov tow! 
fòv peya #Enpidurov dermvivtes xorocgods Evàlvovs TOocovtOvG, 
8ooug reg elmov? doxiegeds ydo Exaotos aùro@i totatar èri tig 
Emutod tong eixbva Ewutov. [3] 'Agi@utovteg dv xai devovieg 
oi iotes tuo. àaredelxvuoav maîda rmatoòg Ewvtiv Exaotov 
govra?, èx tOÙ Uyyiota àrogavéviog tig sinbvoc èuebuoviec. 
[4] ‘Exatalo dè yevenAoynoave gnviov rai avadihoavi èg éxzar- 
dexatov Bedv avieyevenAbymoav ir ti dpiAumoer où dexbpevor 
mao ato) amò Beoù YeveodaL dvaowrrov dvieyevenAbynoavy dè 
bde phpevor Exaotov TOv xodocobyv aigmpuv tx miomUuog YEYo- 


3. Qui come altrove (vedi supra, II, 31 e n. 1; III, 95 e n. 1; VII, 187 e n. 2; 
IX, 29 e n. 1), siamo di fronte a un deo piuttosto impreciso: se tre generazioni 
fanno cento anni, ogni generazione corrisponde a trentatre anni e quattro mesi e 
quindi quarantuno generazioni equivalgono non a milletrecentoquaranta anni, 
ma a milletrecentosessantasei anni e otto mesi. 


143. 1. Abbiamo tradotto in modo volutamente generico («interno del tem- 
pio») il termine ptyagov usato da Erodoto, in quanto non è certo, anche se è 
abbastanza probabile, che si tratti della famosa sala ipostila del tempio di 
Amon-Ra a Karnak. 

2. Le statue, pari al numero delle generazioni succedutesi, erano trecento- 
quarantuno al tempo di Setone (cfr. supra, II, 142) e, come leggeremo alla fine di 
questo stesso capitolo, trecentoquarantacinque all’epoca di Ecateo: naturalmente 
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dono a diecimila anni (infatti tre generazioni fanno cento an- 
ni); e le quarantuno generazioni rimanenti (oltre le trecento) 
equivalgono a milletrecentoquaranta anni”. [3] Così in undi- 
cimilatrecentoquaranta anni non c’era mai stato, dicevano, 
nessun dio in forma umana e asserivano che niente del genere 
si era mai verificato né prima né dopo tra gli altri che diven- 
nero re dell'Egitto. [4] In questo periodo di tempo afferma- 
vano che il sole per quattro volte aveva mutato il suo corso 
abituale: per due volte si era levato dal punto in cui ora tra- 
monta e per due volte era tramontato nel punto in cui ora 
sorge: e nulla in Egitto subì, in tale lasso di tempo, alcun mu- 
tamento: né i prodotti della terra, né i fenomeni del fiume, né 
quanto riguarda le malattie e le morti. 


[143, 1] In un’epoca precedente alla mia, quando il logo- 
grafo Ecateo aveva esposto lì a Tebe la sua genealogia e aveva 
ricollegato la sua discendenza in linea paterna a un dio nella 
sedicesima generazione, i sacerdoti di Zeus si erano compor- 
tati con lui come si comportarono con me, che pure non avevo 
esposto la mia genealogia: [2] mi fecero entrare nell’interno 
del tempio, che è vasto!, e mi mostrarono, enumerandole, 
delle statue colossali di legno, tante quante ho già detto”: ogni 
sommo sacerdote, infatti, nel corso della propria vita, erige là 
la propria statua. [3] Contandole e indicandole, i sacerdoti 
mi spiegarono che ognuno di essi era figlio di un padre 
compreso nella serie”, procedendo a ritroso a partire dalla 
statua del sommo sacerdote morto per ultimo. [4] Quan- 
do Ecateo espose la sua genealogia e si riallacciò a un 
dio nella sedicesima generazione, essi gli contrapposero 
quella genealogia così calcolata e non accettarono, del suo di- 


al tempo della visita di Erodoto il loro numero doveva essere ulteriormente au- 
mentato. 


6 3. La carica di sommo sacerdote si trasmetteva di padre in figlio: cfr. supra, 
137 en. 2. 


ts. Eropoto, 1. 
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vevar, Èg 8 tTOÙg mévie xai tECcaglGzOovia xal Tomxooloug 
àntdetuv xo)A00000g, Tlowpiv Èx miObprog yevouevov, xai oùte Èg 
Bedv otte èg fiowa àvéèbnoav aùroic. Tloempug dé tom xo 
‘Enéda yAdocav ‘sadòg xàaya06g"*. [144, 1] "Hòn dv tov oi 
six6ves ficav, tovovtovs arnmedeluvuodv oqpeas maviag EOvtag, 
Bebv dè moMév àraMavyutvove. [2] Tò dè mpbtegov tV 
avide tovtwv Beovg elvar toùs Èv Aiybrtw doyovias cixtovrag 
&ua tolo dvdombItOLot, xai toUtwv dici Eva tÒòv xpatfovta elvar 
foratov Sì avtig faondeicar “L0v tÒèv ’Oclguos maida, tòv 
PArtò)wva “EMnvec èvopetovor!» ToUTOv xataravoavia Tupoò- 
va” Bagidevoar Botatov Aîybrtov. “Oc dé tom Abvuoog xatà 
‘EMéda yAdocav?. 


[145, 1] "Ev “EMnor pév vuv ve@tatoL tov Be@dv vopitoviar 
elvar ‘Hoax fg te nai Abvuoos xai ITov, rap Aiyvrtioror dè 
Tav! pèv doyawotaroc xai tOv Gxtò TAV TEHIW Aeyoptvov 
de@v, ‘HoaxAijc® dè tOv deutégwv TOV Subdexa Meyoptvov elvat, 
Awvudos SE tv Toitwv, oî èx TOv Subiexa Be@v Eyevovio. 
[2] ‘HoaxAé puèv è) Boa abtoi Aîyirmtoi paor elvar trea Èg 
"Apaow Baodta, sediiwrai por modote? Ilavi dè tm tOvTWwY 
titova Afyetar elvar, Aroviom è’ tAGyiota tolTWYv, xai tob- 
tw sevtaxioyilia xai puo Aoyitovtar eivar èg “Apaow Ba- 
outa. [3] Kai taita Aiybrmtto dtpextws qaoi èriotaoda. 
aiel te Aoybpevor xai aieì amoyoagopevor tà ttea. [4] Awo- 
vio pév vuv tò èx Zepting ts Kaduov Aeyopevo Yeveodar xatà 
ya ttea uaMotA fot Èg tut, ‘Hoaxit dè to "AXxpuivng xarà 
eivaxbora, Ilavi dè tb TInverbrmns (èx taUmg yo xai ‘Egpt@ 
Meyetar yeveodar brrò ‘EXivwv 6 ITàv) èi&oow Ted tou tov 
Towxbv, xatà tà Oxtaxbora parrota èc tut. [146,1] Toùtwv 


4. «Piromi» in egiziano significa propriamente «uomo», ma può essere usato 
anche in modo enfatico nel senso di «uomo eminente». 
144. 1. Per questa identificazione vedi infra, II, 156. 

2. Cioè Seth, fratello malvagio e assassino di Osiride; cfr. infra, II, 156; III, 5 
en. 6. 

3. Per questa identificazione vedi supra, II, 42; infra, II, 156. 
145. 1. Su Pan vedi supra, II, 46 e n. 2. 

2. Per Eracle cfr. supra, II, 42-44. 
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scorso, il fatto che un uomo possa nascere da un dio. Gli op- 
posero quella genealogia sostenendo che ciascuna delle statue 
colossali rappresentava un «piromi» nato da un «piromi», 
finché non gli ebbero indicato tutte le trecentoquarantacinque 
statue, «piromi» nati da «piromi», senza ricollegare costoro 
né a un dio né a un eroe. «Piromi» equivale in greco a «uomo 
nobile e bello»*. [144,1] Tali appunto, come mi mostra- 
rono i sacerdoti, erano tutti i personaggi effigiati in quelle sta- 
tue e ben diversi dagli dei. [2] Mi dissero però che, prima di 
questi uomini, i re dell'Egitto erano dei che vivevano in mezzo 
agli uomini e il potere era sempre detenuto da uno di loro. 
L'ultimo a regnare sull’Egitto sarebbe stato Horus figlio di 
Osiride, che i Greci chiamano Apollo!: Horus, dopo aver ro- 
vesciato Tifone”, regnò per ultimo sull’Egitto. Osiride è colui 
che in greco viene chiamato Dioniso”. 


[145, 1] Presso i Greci Eracle, Dioniso e Pan sono ritenuti i 
più recenti fra gli dei; presso gli Egiziani invece Pan! viene 
considerato antichissimo, uno di quegli otto che si dice fos- 
sero i primi dei; Eracle? è invece annoverato tra i secondi, che 
si dice siano dodici, mentre Dioniso apparterrebbe alla terza 
scrie di dei, che nacquero dai dodici. [2] Quanti anni siano 
trascorsi, secondo gli Egiziani, da Eracle fino al re Amasi l'ho 
già indicato prima’; da Pan affermano che ne siano trascorsi 
ancora di più, da Dioniso invece di meno e calcolano che da 
lui fino al re Amasi siano passati quindicimila anni. [3] Gli 
Egiziani asseriscono di avere al riguardo conoscenze sicure, 
perché da sempre tengono il conto degli anni e lo registrano 
per iscritto. [4] Invece dai tempi di quel Dioniso che si dice 
sia nato da Semele, figlia di Cadmo, fino a oggi sarebbero tra- 
scorsi circa mille anni, da quelli di Eracle figlio di Alcmena 
circa novecento e da quelli di Pan figlio di Penelope (i Greci 
sostengono che Pan sia nato da lei e da Ermes) sarebbero pas- 
sati meno anni che dalla guerra di Troia, circa ottocento fino 
ai nostri giorni. [146,1] Tra queste due versioni ciascuno 


3. AI cap. 43: diciassettemnila anni. 


436 LIBRO SECONDO 


dv dupotepwv réosoti yododai, toioi tIS meloetar Aeyoptvowor 
uaMov' èuoi è dv Î) regi adtov yvopn arodedextar!. Ei pèv yàg 
gavegoi te èyévovro xai xateyNoacav xai obo Èv Ti “FEMaòt, 
xatà meo ‘HoaxAfg 6 tE “Augitodwvos yevbuevoc xal è) xal 
Awvuoog ò Èx Zeufing xai Ilàv 6 èx InveXbrnng yevopevos, Epn 
Uv tI9 xal toUTOvg di )oug yevopétvous dvàoag Exerv tà Exelvwv 
oùvépata tbòv mooyeyovotwv Beov [2] viv dì Awvuvoòv te 
Myovor ci “EMnveg, dg aùtiza yevbuevov Èg tòv ungòv 
èvepolipato Zevg xai iveme èg Nuoav? tiv onto Alybrtov 
goîoav èv ti) Aigtoriy, xaì ITavog ye méor oùx Eyovor eireîv, bxn 
éro&neto yevopevog. AnAa dv por yeyove, Bn fiorepov èTbBOvTO 
oi “EXAnveg toUtwY TÀ cÙvbpata? # tà tOv dMAwv B£dv. "A? oÎ) 
dé EniBovio Yobvov, dò TOUTOV Yevendoyiovar aviov TV 
ytveow!. 


[147, 1] Taùta pév vuv aùtoi Aiybrmor Mtyovor soa dè di te 
dior dvdpwiror xai Aiybrto Meyova duodoytovieg tolo. tx owoL 
xatà tavtnv TÙIV xbonv yeveosan, TAUT HN polow, roodctotar dé 
mt abtolo xai tig éuîig tyuos. [2] 'EAevAepw@tvreg Aiybrntior 
uetà tòv ipfa toù ‘Hpalotov Paomevoavia (oddéva Yùp xobvov 
oloi te fioav dvev Paofos dlartàodal) tothoavto dvubdexa 
Baotas svodexa poigas sacdpevor Atyurtov nàoav!. [3] O8- 
to étryapias momodpevor éfaoldevov veporo tolade yoempevot, 
uinte xatargéerv GAMMA OG Uuinte TÀtov ti dltnodar Eye tòv Étegov 
toù ETEoov elvai te pidovs tà uorrota. [4] Tovde èè eivexa toÙS 
vépovs TOÙTOUG ÈTOLEOvTO Loyxupog TEOLITEMOVTES' EXÉXomoTo oi 
xa doyàs aùtiza Eviotapevoto Èg tàs Tupavvidag tòv yaAxén 


146. 1. Erodoto si riferisce probabilmente ai capp. 43-50, nei quali emerge chia- 
ramente che, secondo lui, quasi tutte le divinità greche sono di origine egiziana e 
che, quindi, le tradizioni più attendibili riguardo a queste divinità sono quelle 
egiziane. 

2. Su Nisa vedi III, 97 e n. 2. 

3. Per il significato di oòvépara cfr. supra, II, 43, n. 2. 

4. Il ragionamento di Erodoto si presenta assai involuto, se non oscuro, e non 
facile da seguire; a quanto pare di capire, Erodoto intende dimostrare che, men- 
tre per Eracle vi è stata una sovrapposizione tra Eracle eroe greco, figlio di An- 
fitrione e Alcmena, ed Eracle dio egiziano (cfr. soprattutto cap. 50), nel caso di 
Pan e di Dioniso deve essere esclusa la possibilità di una confusione tra queste 
divinità, egiziane secondo Erodoto, e omonimi eroi greci: se questi ultimi fossero 
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può attenersi a quella che ritiene più convincente: per quanto 
mi riguarda ho già espresso la mia opinione. Infatti se anche 
costoro, cioè il Dioniso nato da Semele e il Pan nato da Pene- 
lope, fossero diventati famosi e fossero invecchiati in Grecia al 
pari dell’Eracle nato da Anfitrione, si potrebbe sostenere che 
anch'essi, uomini come lui, portano il nome di dei nati ben 
prima di loro. [2] Ora però di Dioniso i Greci narrano che, 
appena nacque, Zeus se lo cucì in una coscia e lo portò a Ni- 
sa”, che si trova oltre l'Egitto, in Etiopia; quanto a Pan, essi 
non sono in grado di dire dove si sia recato dopo la sua na- 
scita. È dunque evidente, secondo me, che i Greci conobbero 
queste figure divine? più tardi delle altre e datano la loro na- 
scita all’epoca nella quale ne sentirono parlare per la prima 
volta®. 


[147, 1] Quanto ho esposto finora proviene dagli Egiziani 
stessi: ora invece mi accingo a esporre ciò che gli altri uomini 
e, d'accordo con loro, anche gli Egiziani dicono che avvenne 
in questo paese; e vi aggiungerò anche qualche contributo de- 
rivante da quello che ho visto personalmente. {2] Gli Egi- 
ziani, tornati liberi dopo il regno del sacerdote di Efesto, poiché 
non furono mai capaci di vivere senza un re, istituirono dodici 
re, dopo aver diviso tutto l’Egitto in dodici parti!. [3] I re 
strinsero dei legami tra loro mediante matrimoni e regnarono 
attenendosi a queste norme: di non distruggersi a vicenda, di 
non cercare di possedere l’uno più dell'altro e di essere amici 
al massimo grado. [4] Avevano stabilito tali regole e le osser- 
vavano rigorosamente perché subito, appena erano saliti al 
potere, un oracolo aveva predetto che chi di loro avesse libato 


esistiti, avrebbero dovuto appunto vivere e diventare celebri in Grecia, proprio 

come Eracle: ma così non è stato; pertanto non rimane che ammettere che Pan e 

Dioniso siano divinità egiziane introdotte in Grecia in epoca relativamente tarda, 
uella in cui i Greci ne collocavano la nascita, mentre si trattava semplicemente 
ell'epoca in cui ne erano venuti a conoscenza. 


147. 1. Effettivamente prima di Psammetico, in concomitanza con la domina- 
zione etiopica (cfr. supra, II, 137, n. 3), nel Basso Egitto, se pure non esisteva una 
dodecarchia organizzata, vi era però una pluralità di piccoli principati semi-indi- 
pendenti, spesso appoggiati dagli Assiri. 
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guiàn oselcavta abdtov èv td ip@ tO ‘Hpalotov?, toùtov 
amdong Baodevorw Aiybrtov (èg ydo dI tà mAvIa ipod ovve- 
Mt yovio). 


[148, 1] Kai Sf) og pwudovva Esce Mttodar xorvij, dbtav 
Sé oqi Eromgavio AaBvprvdov!, dhiyov brto tig Muvwng tîjg Moi- 
guog xatà Kooxodelàwyv xaAeopevny mov? porvotà xp xeipevov, 
tòv éyò fon eidov Abyov petto. [2] Ei y&o tig tà è ‘EMvwv 
telye& te xal Eoyuv arnoòdetv cvAMoyicarto, gas TTovog TOVOv TE 
Gv xai daravng pavein éovra toÙ MafuglvBov tovtov. Kaltor 
GELdMoyog ye xai ò tv Eptow tori vndg xai è èv Ebuw?. 
[3] "Hoav pév vuv xai ai rvpapides Abyov uéetoves xai toMav 
txGotn aùtewv ‘EMnmraov Eoyov xal peytàiwv àvtatin, è dè nh 
raBiewdog xai tds supapidas breoféMe. [4] Toù yào 
dubbdera pév sio al adiai xat&oteyoL dvrimudoL dAAmAnor, eÈ pèv 
mods Boptw, ÉÈ dè roÒg véTOv TETRATlevai, ouveytec*, toîyog dè 
tEwdev 6 adtég opeas repiépyer. Oixmparta è’ Eveoti dutA dd, tà puèv 
drbyaa, tà dè pertwpa tn èxelvowo, Tovoyllia àordpov, 
mevraxociwv xai yxdiwv éx&tega. [5] Tà pév vuv pettooa tov 
oixnu&twv abrot te dobpev dletwbvies xai alto Benoduevor 
Meyopev, tà dì abrov inéyara Abyoror ETvvBavépeda. Oi yào 
Èmeote@tEG tTOòv Aîyuntiov Semvivar avtà oddauòs NA£dov 
pépevor Bia adrogi givaL tOvV TE doyiv tv daBuowdov toiTov 
oixodopnoaptvov Baodtwy xai tiv ip@v xgoxodellwv. [6] Oùtw 
TOv pèv xét0 nÉoL cixnuatov àxof) raparafévieg Myopev, tà dè 
avw uetova avAewrniwy Epywv aùtoi Go@pev, ai te yùo EEodor 
du TOv oteyguv xai oi Eliyuoi du tOv aviéwv É6Ovteg mor 
xiibtarto. d@ua pupiov magelyovio éÈ avifg Te ég tà cixfpara 
detrodor xai èx tOV cixnpuatwv èg raotadag Èg otéyag te dida 
x TOv rmaotodov xai Èg aviàg dMas èx tTOV ocixmuetov. 
[7] ’Ogogà, dè rAvIWY ToOUTWY MOivn xat& meo oi toiyor, oi dè 


2. Si tratta del santuario di Ptah a Menfi: cfr. soprattutto supra, II, 99 e n. 3. 


148. 1. In realtà il labirinto fu costruito da Amenemhet II, il Meri di Erodoto 
(vedi supra, IL, 13 e n. 1); era considerato una delle meraviglie del mondo: cfr. ad 
es. Dioporo Sicuto, I, 61 e 66; STRABONE, XVII, 1, 37 e 42. 

2. Cioè Shodit, poi Arsinoe a partire dall’età dei Tolomei, odierna Medinet- 
el-Faiyum: era il principale centro di culto del dio coccodrillo Sobek. 

3. Si tratta del tempio di Artemide a Efeso (cfr. I, 26 e n. 1, e 92) e del cele- 
bre Heraion di Samo (cfr. soprattutto III, 60 e n. 6). 
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con una coppa di bronzo nel santuario di Efesto” (in effetti si 
riunivano in tutti i santuari) sarebbe divenuto re dell'Egitto 
intero. 


[148, 1«] Decisero anche di lasciare un monumento in co- 
mune: presa questa risoluzione, fecero costruire un labirinto!, 
che è situato poco a sud del lago di Meri, quasi all'altezza 
della città chiamata «Città dei coccodrilli»?. Io l'ho visto ed è 
al di sopra di ogni descrizione. [2] Se si mettessero insieme 
le mura e i monumenti realizzati dai Greci, risulterebbero in- 
feriori a questo labirinto sia per la spesa sia per il lavoro ri- 
chiesto: eppure il tempio di Efeso e quello di Samo sono degni 
di nota?. [3] Già le piramidi erano superiori a ogni descri- 
zione e ciascuna di esse era in grado di reggere il confronto 
con molte opere greche, per quanto imponenti; ma il labirinto 
supera anche le piramidi. [4] In esso ci sono dodici cortili 
coperti, contigui”, dotati di porte che si fronteggiano, sei ri- 
volte verso nord e sei verso sud; un unico muro di cinta li se- 
para dall’esterno. All’interno vi sono due serie di stanze, 
quelle sotterranee e quelle a livello del suolo, tremila in tutto, 
millecinquecento per piano. [5] Le stanze del piano supe- 
riore le ho viste e percorse io stesso e ne parlo per conoscenza 
diretta, mentre per quelle sotterranee dispongo di informa- 
zioni basate su racconti altrui: infatti i custodi egiziani non 
vollero assolutamente mostrarmele, asserendo che lì si trovano 
le tombe dei re che avevano dato inizio alla costruzione del 
labirinto e quelle dei coccodrilli sacri. [6] Perciò delle stanze 
del piano inferiore parlo per sentito dire, ma io stesso ho visi- 
tato quelle del piano superiore, che sono al di sopra di ogni 
opera umana. I passaggi attraverso le stanze e gli andirivieni, 
complicatissimi, attraverso i cortili destavano in me una infi- 
nita meraviglia, mentre passavo da un cortile alle stanze, dalle 
stanze ai porticati, dai porticati ad altre sale e da esse in altri 
cortili. [7] Il tetto che copre tutte queste costruzioni è di 


4. Dal momento che le porte di questi cortili si fronteggiavano, bisogna in- 
tendere che essi erano disposti su due file di sei: pertanto «contigui» si riferisce, 
ovviamente, soltanto ai cortili disposti lungo la medesima fila. 
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tolyor tUmWwv ÈyyeyAvpptvowyv sifoi, adi dì éxdom aepiotudos 
Mou devxoi apuooutvouv tà pedota” Tg dè ywving TEAEUTO@YVTOG 
toù AafuvolvBov Eyetar mupapig TECcERaxovIbgYyuiIoS, Év Ti tha 
ueyta èyyéyAurtar® èdòg 8 e aùtiv darò yîjv merolntar. 


[149, 1] Toù dè AaBvpivBov tobTov EOvros TOLOUTO Vv Owipa 
tu pétov ragéyetar Î Molgog xadeopév Muvn!, mao fiv è 
raBiewdos obtos vixodbpntar Tg tò replpetpov tig mepUbdov 
ivi ot&dLoL ÉEaxboLor xai toLoyiMIoÌ (oyolvwv #Enxovra govrwv) 
too. xal aùrijg Alybmtov tò ragà Baiaccay?: ueîtai SÈ paxot) fl 
Mpuwn stoòg fogénv te xai votov govod Bh0oc, ti BadutaTtn adti 
Ewutig, smevinuoviboyuwog. [2] “Ot dè yeworointog tor xai 
òguxti], ad) èndoi év ye péeon ti) Muvn uarotà x gorào, duo 
rupapides* toòù bdatog ireotXovoa TEVINROVvIA doyuuwàsg 
Exatéon, xai tò xat vdatos cixodbuntar ÉTegOv TododTOY, xai 
è? àpugotegnor Eesti xoioccds MAvog xatfiuevog Èv Bobvp. 
[3] Otitò ai uèv mupapideg £ioi Exatov doyutwv (ai 8 Éxatòv 
Gpyurai dlxaval sio. ot&Sdlov EE&MmAE000v, itantsov puèv mig 
doyuuis pueroeouevng  xai TetgamiQfeOG, TOv rmodòv pèòv 
teroaradalotuv fOviwv, tod dè mixeos étamaralotov). [4] Tò 
di féwo tò Èv ti) Muvy av@iyevés pèùv odx Fot (&vudgos yào di 
dervog tomi (îj) tabtn), èx toù Neldov dè xatà Subguya* èofjxtar 
xa EE pèv uijvag tow déer Èg tiv Muwny, BE dè uijvag ÉEw Èg tÒv 
Neiov abtig [5] xai èmeàav pèv éxotn tea, fide tOTE toOÙg BE 
pîjvag ég Tò faoumiov xatafàMer è futonv gxdommy TA Xaviov 
doyugiov Èx tOv IXOLwv, Emedv dè Eoln tò fawo È aùtiv, etxoar 
uvéag?. [150,1] “E\eyov dè oi èmiyboio xal dg èg tiv Zbotv 
tiv Èv ABtn èxdudoî î) Muy atm darò yîjv! teroapptw tò mods 


5. Si tratta della piramide di Hawara, che costituiva la tomba di Amenemhet. 


149. 1. Cfr. nora I, 4qen.s.e 101. Si trattava comunque di un lago naturale: 
l'intervento dell’uomo si era (iriitano ad aprire il canale che lo collegava al Nilo e 
probabilmente a bonificare parte del bacino. 

2. Cfr. supra, II, 6 e n. 5; l'indicazione è senza dubbio vistosamente errata: 
anche tenendo conto del fatto che all'epoca di Erodoto il lago era notevolmente 
più esteso di oggi, non può in ogni caso avere avuto simili dimensioni, superiori 
a quelle dell'intero bacino del Faiyum. 

3. Non si tratta di piramidi, ma dei piedistalli di due statue, tuttora visibili, di 
Amenembhet III; non sorgono in mezzo al lago, ma forse Erodoto li vide circon- 
dati dalle acque durante un’inondazione: vedi LEGRAND, 44 loc. 
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pietra come le pareti; le pareti sono coperte di figure scolpite e 
ogni cortile è circondato da colonne fatte di pietre bianche 
perfettamente connesse tra loro. Vicino all'angolo dove ter- 
mina il labirinto si erge una piramide di quaranta orge, sulla 
quale sono scolpite figure di grandi dimensioni’; la strada che 
conduce alla piramide è stata costruita sotto terra. 


[149, 1] Ma benché questo labirinto sia straordinario, una 
meraviglia ancora maggiore la suscita il cosiddetto lago di Me- 
ri!, presso il quale sorge il labirinto. La lunghezza del suo pe- 
rimetro è tremilaseicento stadi, equivalenti a sessanta scheni, 
pari alla lunghezza della costa di tutto l’Egitto”; il lago si 
estende nel senso della lunghezza in direzione nord-sud e nel 
punto in cui è più profondo ha una profondità di cinquanta 
orge. [2] Che si tratti di un lago artificiale, scavato dalla 
mano dell’uomo, lo dimostra il suo stesso aspetto. Infatti pres- 
sappoco in mezzo al lago si innalzano due piramidi”: ognuna 
di esse supera il livello dell’acqua di cinquanta orge e la parte 
sotto il livello dell’acqua è di pari altezza; sopra entrambe 
vi è un colosso di pietra assiso in trono. [3] Così le pira- 
midi sono alte cento orge; cento orge equivalgono esatta- 
mente a uno stadio di sei pletri, dal momento che l’orgia cor- 
risponde a sei piedi o a quattro cubiti, mentre un piede equi- 
vale a quattro palmi e un cubito a sei. [4] L'acqua del lago 
non è sorgiva (il paese in quella zona è terribilmente arido), 
ma vi è stata portata dal Nilo mediante un canale*: per sei 
mesi essa si riversa nel lago, mentre per gli altri sei mesi ne 
fuoriesce tornando nuovamente al Nilo. [5] Quando ne de- 
fluisce, allora, in quei sei mesi, la pesca nel lago rende al fisco 
regio un talento d’argento al giorno; quando invece vi afflui- 
sce, frutta soltanto venti mine”. [150,1] Gli abitanti del 
luogo dicevano poi che il lago, tramite un canale sotterraneo!, 


4. Il Bahr Yusuf. 
bi Cioè un terzo di talento, dato che il talento equivaleva a sessanta mine; per 
1 proventi di questo lago cfr. anche IIl, 91. 


I so 1. Questo canale sotterraneo pare che non sia mai esistito; si noti per altro 
che Erodoto si limita a dire di averne sentito parlare dagli abitanti del luogo. 
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gortonv Èg tTÀàv peobyarav magd tò dooc tò dréo Méugros. 
[2] ’Enzite dì TOÙ bpbyuatos TOÙTOV où” éfowv tÒèv yoùv 
oùdanov tovra — èmpuerès yào è por fiv — ciobpnv toÙs &yxi- 
ota oixtovtag tig Muvng, sxov ein è yovg ò ttoouydric. Oi dt 
Eppacév por tva tEEpognAn xai edretemg tredov {jdea yào A6Y@ 
xai èv Nivo ti) "Acovelwv TON” yevbpevov Étegov TOLOÎTOV. 
[3] Tà yàg ZagdavartAhov? toù Nivov faowtog èbvra peyodo 
xenuata xai puiacodpeva èv Onoavoolor xatayalowor èrevonoav 
x\bres expogijoar. "Ex Sdf) iv tOv ogpettowyv cixlwv dgEkpevor oi 
xA\breg dò yijv ota@Ledpevor Èg tà Baowmia cixla bgvocov, tòv 
dì yoiùv tòv Èxpopebpevov èx ToÙ dpvypatos, 8xwc yÉvorto vii, 
è< tòv Tlyonv rotapòv* napapptovia tiv Nivov gEepopeov, Èg 8 
xateoyioavto, è u époviovio. [4] Towitov Eregov fixovoa nai 
(xatà) tÒò tig èv Aiybrto Mpwng douvyua yeveogai, mANv où 
vuntòc, dida per iputonv morevpevov do vogoviag Yao TÒv yoùv 
toùg Aiyurtiouvg èg tòv Neihov pogtew, 6 dè vroraufevov Eupedde 
Srayéew. ‘H ptv vuv Muw aftn oftw Mfyerar dovygfva. 


[151,1] Tov dè Subdexa Baowmtwy dmarvovva! yoswpévwov 
avà yobvov, dg EBvoav tv TO i0® toù ‘Hpalotov, ti votaTtmy Tg 
detfig uerhovimv xataoreloev ò doyieoedg EEnverte agi quadag 
yQuogas, Tio meo EbOedav omévéev, duagtov toù doduod 
Evsexa Sumbdexa toto [2] ’EvAalta dg où” elye puidnv 6 
Eoyatos EoTE®G AUT Wappirwyock, reoieAOuEvVOG Tv xuvéenv 
tovoav yadxénv drtoye te xai tormevòe. Kuvtas dè xai oi dMor 
&ravtes épborov Baoutes xai ètiyyavov Tote Eyovies. [3] Yay- 
untwos utv vuv oddevi doieo® vom yoempevog dirgoye TÙIV 
xuvénv, oi dè Ev ppevi \aBbvreg TO te Tombèv x Vauuntixov xai 
tÒ yonotijetov, d 11 ExÉyonotò cpr (tòv yadxén orelcavta avtiv 


2. Su Ninive, olio degli Assiri, cfr. MIPEEULOL 102-103 € 106. 

3. Cioè Assurbanipal, l’ ultizio dei grandi conquistatori assiri, che regnò dal 
668 al 625 a. C.; oltre che per le sue imprese militari fu celebre per aver fondato 
una importantissima biblioteca, nonché per le sue leggendarie ricchezze. 

4. Per il Tigri vedi soprattutto I, 189 e n. 3. 


151. 1. Per l’uso di Swatootvm in Erodoto vedi I, 96, n. 2. 
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invia le sue acque nella Sirte libica, protendendosi verso ovest 
nell’interno, lungo la catena montuosa situata al di sopra di 
Menfi. [2] Poiché non vedevo da nessuna parte la terra pro- 
veniente dallo scavo e la cosa mi interessava, domandai a 
quelli che vivevano più vicino al lago dove si trovasse la terra 
di riporto. Essi mi spiegarono dove era stata trasportata e io 
non ebbi difficoltà a credervi: in effetti sapevo, per averne sen- 
tito parlare, che qualcosa del genere era accaduto anche a Ni- 
nive, città degli Assiri. [3] Dei ladri infatti avevano proget- 
tato di rubare i tesori del re di Ninive Sardanapalo?, tesori im- 
mensi e custoditi in depositi sotterranei: partendo dalla loro 
casa e calcolando la distanza fino alla reggia, aprirono una gal- 
leria sotterranea e, quando calava la notte, andavano a gettare 
la terra rimossa nel fiume Tigri*, che scorre presso Ninive, 
finché non ebbero compiuto ciò che volevano. [4] Qualcosa 
di simile, a quanto mi raccontarono, si verificò per lo scavo di 
questo lago in Egitto, con la differenza che avveniva non di 
notte, ma di giorno: man mano che scavavano, gli Egiziani 
portavano la terra al Nilo che la riceveva e l'avrebbe poi di- 
spersa. Così, si dice, fu realizzato il bacino del lago. 


[151, 1] I dodici re si comportavano secondo giustizia); 
dopo qualche tempo, offrirono un sacrificio nel santuario di 
Efesto e nell’ultimo giorno della festa, quando si accingevano 
a libare, il sommo sacerdote recò loro le coppe d’oro usate 
abitualmente per le libagioni: ma si sbagliò di numero e, men- 
tre i re erano dodici, portò undici coppe. [2] Allora, poiché 
era rimasto senza coppa, quello che veniva per ultimo, Psam- 
metico”, si tolse l'elmo, che era di bronzo, lo porse e libò con 
esso. Anche tutti gli altri portavano l’elmo e in quel momento 
lo avevano in testa: [3] Psammetico dunque aveva teso il suo 
senza nessuna intenzione di ingannarli. Ma essi ricollegarono 
il gesto di Psammetico all’oracolo che era stato reso loro, in 
base al quale chi di loro avesse libato con una coppa di bronzo 


2. Si tratta di Psammetico I (cfr. supra, II, 2 e n. 1); unificò sotto di sé gli 
staterelli del Delta e liberò l'Egitto dal predominio degli Assiri. 
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quaig tovTOv Baordéa toeodar poùvov Aiybrtov), avauvnoBevtec 
toù yonopoù xtelvar uèv olx #dixalwoav Pappityov, bg àved- 
guoxov Bacavitovies tÈ odéeuiijg moovolng aùròdv momoavia, Èg 
dè tà fXea EBott op èlmtar yuboavrac tà tÀeiota Tg duvépuos, 
èx dé tOv few dpumpevov più) érputoyeoda. ti; BAN Aiyurnto. 
[152, 1] Tòv dè Paypitiyov toÙTOv mIOTEROV gebyovia tòv 
AiBlora Zafaxòv, 8g oi tòv rattoa Nexbv! àarmtxtewe, toÙtov 
gevyovia tore Èg Zuolnv?, dg drmaMay0n x tic Sypuog toù 
òveloov è Aibloy, xatfjyayov Aiyuntiwv oùtor, oî èx vopoù toù 
Zaittwv eo”. [2] Metà sè Pamdevovta tò debtEgov OdG TV 
Evéexa Baowtwv xatarapBéever pv dà TÙAv xvvénv pebyer Èg tà 
#iea. [3] "Emwot&pevos bv, dg meowpewoptvoc tn mods aùtbv, 
ènevoee tinaodar tovg èbtaviag. IMeuyavir dé oi èc Bovtoiv 
mOMIv Èg tò yonothgtov Tfig Antovic', tvda di) Alyurtiowoi tom 
uavtiov drpevdéotatov, ÎA0£ yonopos, ®g Tio fifer àrò 
Barkoons yaixtov avéobv Enupaveviov. [4] Kai t@ pèv Sà 
àamotim pey&in dmextyuto yaixtovg ci dvdpas fEew imimovgovo 
x06vou dè où moidod èieABovtos avayzaln xattdafe “Iwvag te 
xai Kagag èvdgas xatà Aminv éxtAmboavtag àrmeveonvar Èc 
Alyuxtov, éxBovtag dè èc yîjv xai èrAuodtviac vadb? ayyéMar 
tOv tig Alyuntiwv èg tà Fica Amxbpevos tO Vapuntiyp dg oÙ% 
iòmv mobtegov yodxb Uvéoug 6rAwottvras, bc yhAxeoL &véoeg 
àmypevor dmò daikoong Aendatevoar tò mediov. [5] ‘O dè paBmv 
tò yonotiguwv Emterevuevov plda te Tola. “Imor sai Kagoi 
mowerar xal oqeag ueyida èrmoyvebevog melder per éwv- 
toù yevéodar dg dé Emewoe, otitw dua tolo fuer twwtod] 
fovioptvorvar Aiyurtioror xai Tolo ÈmIMovgOLOL xatagter TOÙG 


152. 1. Neco, ricordato sia da Manetone che da testi cuneiformi, fu uno dei so- 
vrani vassalli degli Assiri nella zona del Basso Egitto all’epoca della dominazione 
etiopica; morì combattendo contro l’ultimo dei re etiopi, Tanut-Amon (come ab- 
biamo visto Erodoto estende indebitamente il regno di Sabaco per tutta la du- 
rata della dinastia etiope: vedi supra, II, 139 e n. 1). 

2. Non è da Seti che si tratti invece dell’Assiria, spesso confusa con la 
Gina tanto più che inizialmente Psammetico aveva goduto della protezione degli 

ssiri. 

3. In realtà pare che siano stati gli Assiri a riportare Psammetico sul trono: 
cfr. K. A. KrrcHen, The Third Intermediate Period in Egypt (1100-650 B. C.), 
Warminster, 1973, 145 Sg. € 172 Sg. 
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sarebbe divenuto l’unico re dell'Egitto; tuttavia, pur ricordan- 
dosi del vaticinio, non ritennero giusto uccidere Psammetico, 
perché interrogandolo avevano constatato che aveva agito 
senza nessuna premeditazione: decisero quindi di privarlo 
della maggior parte del suo potere e di confinarlo nelle paludi, 
vietandogli di allontanarsi da lì e di avere contatti con il resto 
dell’Egitto. [152, 1] Questo Psammetico già in passato era 
stato mandato in esilio dall’etiope Sabaco che gli aveva ucciso 
il padre Neco!; in quella circostanza si era rifugiato in Siria”; 
poi, quando l’Etiope, in seguito alla visione avuta in sogno, si 
era ritirato, gli abitanti del nomo di Sais l'avevano fatto tor- 
nare in patria”. [2] Più tardi, mentre era re, gli toccò di an- 
dare una seconda volta in esilio, nelle paludi, a opera degli un- 
dici re, per la questione dell’elmo. [3] Ritenendo di essere 
stato trattato indegnamente, meditava di vendicarsi di coloro 
che lo avevano cacciato. Inviò dei messaggeri a Buto all’ora- 
colo di Leto, che per gli Egiziani è l'oracolo più veritiero, e 
ricevette il responso che la sua vendetta sarebbe venuta dal ma- 
re, quando fossero apparsi degli uomini di bronzo. [4] Egli 
accolse con grande incredulità l’idea che sarebbero arrivati in 
suo aiuto degli uomini di bronzo, ma, non molto tempo dopo, 
il destino volle che degli Ioni e dei Cari, che erano salpati per 
darsi alla pirateria, venissero gettati sulle coste dell’Egitto: e 
sbarcarono a terra vestiti di armature di bronzo; allora un Egi- 
ziano si recò nelle paludi da Psammetico e, poiché non aveva 
mai visto prima uomini con armature di bronzo”, gli riferì che 
degli uomini di bronzo giunti dal mare saccheggiavano la pia- 
nura. [5] Psammetico comprese che la profezia si stava com- 
piendo: trattò da amici gli Ioni e i Cari e con grandi promesse 
li persuase a schierarsi dalla sua parte; e quando li ebbe per- 
suasi, grazie al sostegno di questi alleati e degli Egiziani dispo- 


4. Cfr. supra, IL, 59 e n. 8. 
s. Gli Egiziani conoscevano soltanto corazze di lino (cfr. infra, II, 182; II, 
47) oppure corazze di cuoio con lamine metalliche. 
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Baodtas. [153] Keathoag dè Aiybrtov néong! è Paupiryos 
grrolinoe tO “Hpalotw rgorviaa Ev Méugi tà r0Òg véTOv Èvepov 
tetoapptva, aùinv te to “Am, èv ti) toggetar, Èredv qavi), è 
*Ayug, oixodbunoe èvavilov TOv nporvdalwv naoav te seol- 
otuàov tolcav xal TUTWwv mÀEnv aviù dì xévov breotàa 
xodoccoi Svodexartyzes Ti adif. ‘O dè “Arg xartà mv 
‘FEiivov yYAi@ocodv tou “Eragos?. [154,1] Toîo. dè “Iwa 
xai tolo. Kapoi tolor cvyxategyacaptvow adtò è WapupnTwyos 
Siòwor xbpoug Evarmioar àvtiovg diiniwv to NelAov tò puéoov 
Eyovtos, tolo oùUvbpata Eton XZrpatoreda. Toùtovg te è ogi 
Toùg yxwgoug dldwar xai tà dia, tà èntoyeto, mavta àrt- 
èwxe. [2] Kai èù) xai roidas magepare adtoto. Alyunttovs tiv 
‘Firbéda yYAbovav ixdiblonerdai, amò dè tovtwv ixuagoviwv tiv 
Ybocay ci viv founvéeg èv Aîybnto yeyovaor. [3] Oi èè “Iwvég 
te xai oi Kageg TOobTOvE TOÙS YbPOvS cixnoav xobvov rr Todd6v 
gio st oùtoL ci yOgoL pdc Badaoong dMiyov Eveode Bouvfkotiog 
rélog tri tO ImAovolw xadeoptvo otoLati TOÙ Neidov!. 
Tobrovs uèv di xe6vo Botepov Baoweds *“Apacis gEavaot)oas 
èvoebtev xatolxioe è Mépgiv? pudaxiiv Émvtod rowbpevog rodc 
Alyuntiwv. [4] Tovtwv sè cixuttviwv èv Aiybrto oi “EMnveg 
otitw Empuuoybpevor TOUTOLOL TÀ megi Alyurtov yivbpeva àrò 
WPayuyuntixov  facdtog àpiduevor mhvIta  xaù TÀ ‘fotepov 
irmiotapeda atpextwe' TEDTOL Yo obTOL èv Aiybato è; éyAwocor 
xatowio9noav. [5] EE dv dè ttaveomnoav ybgwv, Èv tovTOOL 
è) of te bAxol TOv veMv xai tà èolmia toòv vixnpatov tò péyoi 
èped fooav. Papupuntyos pev vuv oftwg foye Alyvrtov. 


[155,1] Toù dè yonommoiov toù èv Aiybrtw! modà èreuvi- 
cOnv fòn xai dI) A6yov smegi adtoi dg dElov èbvtog sronoopar tò 
yo yonotigIov toÙTO TÒ Èv Alybrtw Fon pèv Antoîg ipbv?, èv 
mol dé ueytàn idovuevov xatà tÒò ZefBevvutimòv xadebuevov 


153. 1. Nel 656 a. C.: vedi K. A. KITCHEN, OP. Gi£., 403-404. 

2. Per Api ed Epafo vedi supra, II, 38, n. 1. 
154. 1. Sulla città di Bubasti cfr. supra, II, 137 e n. 6; sulla foce Pelusiaca vedi 
supra, I, 17. 

2. Esiste una vasta documentazione sulla presenza di Greci e di Cari a Menfi, 
dove un quartiere si chiamava appunto Kaguév. 
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sti ad aiutarlo, rovesciò i re. [153] Divenuto padrone di 
tutto l’Egitto!, Psammetico innalzò a Menfi, in onore di Efe- 
sto, i propilei meridionali e di fronte ai propilei fece costruire 
per Api il cortile in cui Api viene nutrito quando si manifesta; 
il cortile è circondato da colonne e adorno di figure scolpite: a 
sostenere il tetto non ci sono però delle vere e proprie co- 
lonne, ma statue colossali di dodici cubiti. Api, in greco, cor- 
risponde a Epafo”. [154, 1] Agli Ioni e ai Cari che lo ave- 
vano aiutato Psammetico diede da abitare due territori posti 
l’uno di fronte all’altro, separati dal Nilo, che presero il nome 
di «Accampamenti». Assegnò loro tali territori e mantenne 
tutte le altre promesse. [2] Inoltre affidò loro dei ragazzi egi- 
ziani perché imparassero la lingua greca: ed è da questi ra- 
gazzi, che appresero il greco, che discendono gli interpreti at- 
tualmente esistenti in Egitto. [3] Gli Ioni e i Cari vissero per 
molto tempo in questi territori, che si trovano verso il mare, 
un po’ al di sotto della città di Bubasti, sulla foce del Nilo 
detta Pelusiaca®. In seguito il re Amasi li fece spostare, trasfe- 
rendoli a Menfi”, e li prese come guardie del corpo preferen- 
doli agli Egiziani. [4] Grazie al fatto che costoro si stabili- 
rono in Egitto, noi Greci, mantenendo dei contatti con loro, 
siamo in grado di conoscere con esattezza tutto ciò che è ac- 
caduto in Egitto a partire dal regno di Psammetico in poi; in 
effetti essi furono i primi uomini di lingua straniera a stabilirsi 
in Egitto. [5] Nei luoghi che dovettero poi abbandonare esi- 
stevano, ancora ai miei tempi, gli argani delle navi e le rovine 


delle abitazioni. Così dunque Psammetico divenne padrone 
dell'Egitto. 


[155, 1] Ho menzionato più volte l'oracolo dell'Egitto! e 
ora mi accingo a parlarne diffusamente perché lo merita. Que- 
sto oracolo dell’Egitto è sacro a Leto? ed è situato in una 
grande città che si incontra risalendo il Nilo dal mare, sul 


155. 1. Erodoto usa questa espressione perché, anche se in Egitto vi erano vari 
oracoli, quello di Buto, di cui si accinge a parlare, era comunque il più famoso: 
cfr. supra, II, 82. 

2. Cioè Uadir: vedi supra, II, 59 e n. 8. 
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otopa toò NelAov? avarAtovi ad daA&oong avo. [2] Otvopa 
SE Ti mod tavtn, bxov tò yonotiowyv tori, Bovo, bg xai 
npotegov dvouaotai por. ‘Toòv è’ tori év ti Bovroi tavtn 
"ATtO)).0vog xal ‘Aotéudog*. Kai & ye vnòg tig Antotig, Èv tò di 
TÒ yonotigLov Èvi, adtog te Tuyyéver èbv peyag xal tà rporvàiara 
Eye ég fyog Stxa doyutov. [3] Tò èé por tov gpaveoov Tv 
Qua peyotov rapeybuevov, poeGow. "Eoti Èv TÒ TEpévei TOUTE 
Antotvg vnòg #E Evòc MBov sesromptvos Ès te fwos xoi È pijxog, 
xai Tolfog ÉXaotog TOUTOLOL Î00g' TECCANUHOVTA IXEWW TOUTWYW 
gxaotbv toti?. Tò dè xatooteyaopa tg dpopîig dAdog èrixertat 
MAog Eywv Tv raowpogida Tetoemmyuv. [156, 1] Oitw pév 
vuv è wnòg tTOv gaveobv por tov smegl tolto tò ipbv toi 
Ympaototatov, TOv dé devtéowv vijoog fl Xéupuug xadevpev!. 
[2] *Eou puèv èv Muvy Ba@én xaì mioten xeyévn magd tò èv 
Boutoi ig6v, Atyetar dè dn Alyuntiwy elvar ati Î) vijgos rAwrnh”. 
AùtOg pèv Eywye odte TAgovoav otte xnbeigav eldov, regna dè 
àxobuv, ei vîjoog dAnttwg tori nAwth?. [3] "Ev Sì dv rav 
wnég te "Armb).Awvos utyag Ev xai Bwpoi tolphioro. Endptatar, 
éumegpixaor è Èv aùti polvixeg Te cuyvoi xal Tia devaoea xai 
xagrropdoa xai a poga toda. [4] Abyov sè tovde imdtyovieg oi 
Aiybrtol pao elvar admv Timmy, dg Èv tÎ viow tabtm oòx 
tovon medtegov TAwTf Anto tgodoa tOv dxt® EMY TOY TOWTW 
yevoutvov, cixtovoa dè èv Boutoi mol, iva Sf) ci tò YoNOTAELOv 
Toto Fot, “Amd; wva mapa “Iorog mapaxatatfhanv detaptv 
dtowoe xataxoiypaora tv ti viv mÀwri Aeyoutvy vilow, ste TÒ 
mov ditipevos è Tupiv* tribe BbAwv èEevoeiv toò ’Odiguog tòv 
malda. [5] ’Art6Muwva dè xai “"Aptepiv Aovboov xai “Icwog 
Meyovar elvar maidag, Antoiv dè Toogdv aùtolor xai opteLoav 
yevéodar. Alyummioti dt "Amt6Mov uèv “Loos, Anuime dè “Ios, 


3. Per il ramo Sebennitico cfr. supra, II, 17. 

4. Cioè Horus e Bubasti: vedi cap. seguente. 

5. Delle pareti monolitiche di queste dimensioni sono del tutto improbabili: 
più che pensare che la misura originariamente indicata da Erodoto risulti alte- 
rata nel testo quale ci è pervenuto (secondo l’ipotesi avanzata dal LEGRAND, 44 
loc.), si può forse supporre, con il LLoyD (Le Storie. II, cit., ad loc.), che i vari 
blocchi di pietra combaciassero in maniera tanto perfetta che le giunture risulta- 
vano praticamente invisibili. 
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ramo detto Sebennitico?. [2] La città dove ha sede l’oracolo 
si chiama Buto, come ho già ricordato in precedenza; in que- 
sta città di Buto vi è un santuario di Apollo e di Artemide*. 
Quanto al tempio di Leto, nel quale si trova l'oracolo, è impo- 
nente e ha dei propilei alti dieci orge. [3] Ma dirò la cosa 
che, tra quelle che si vedono là, ha suscitato più di ogni altra 
la mia meraviglia: nel recinto sacro a Leto vi è un tempio for- 
mato da pareti monolitiche, la cui altezza è uguale alla lun- 
ghezza: sia l’una che l’altra misurano quaranta cubiti?. Il tetto 
dell’edificio è costituito da un’altra lastra di pietra, la cui cor- 
nice è di quattro cubiti. [156,1] Questo tempio è per me, 
tra le cose visibili nel complesso del santuario, la più straordi- 
naria; subito dopo viene l’isola chiamata Chemmi!. [2] È si- 
tuata in un lago ampio e profondo, vicino al santuario di Buto; 
e, a detta degli Egiziani, sarebbe un’isola galleggiante”. Per 
quanto mi riguarda, io non l’ho mai vista nè galleggiare nè 
muoversi: e nel ricevere una simile informazione, mi sono 
chiesto con stupore se veramente un’isola possa galleggia- 
re. [3] Comunque in essa sorge un grande tempio di 
Apollo e vi sono stati eretti tre altari; vi crescono poi nume- 
rose palme e molti altri alberi, da frutto e non. [4] All’affer- 
mazione che Chemmi è un'isola galleggiante, gli Egiziani ag- 
giungono il seguente racconto: fu in quest'isola, che fino ad 
allora non galleggiava, che Leto (una delle otto divinità più 
antiche, che abitava nella città di Buto dove si trova questo 
oracolo) ricevette in consegna Apollo da Iside e lo salvò: lo 
nascose appunto nell'isola che ora si dice sia galleggiante, 
quando arrivò Tifone, che cercava dappertutto per trovare il 
figlio di Osiride. [5] Apollo e Artemide, secondo gli Egi- 
ziani, sono figli di Dioniso e di Iside, mentre Leto li avrebbe 
allevati e salvati; in lingua egiziana Apollo si chiama Horus, 


156. 1. Da non confondersi con la città di Chemmi ricordata al cap. 91. 

2. Questa opinione era condivisa anche da Ecateo (F Gr. Hist. 1 F 305), che 
assai più degli Esizioni è il vero bersaglio della polemica di Erodoto. 

3. Evidentemente Erodoto non prestava fede alla tradizione greca in base alla 
a Delo era un'isola galleggiante finché Leto non vi partorì Apollo e Arte- 
mide. 

4. Cioè Seth: vedi supra, Il, 144 e n. 2. 
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“"Apoteuu dè Bovpaotig® . [6] "Ex tottov dè t08 Abyov nai 
obdevòg BMov Aioytàog è Edpoglwvos fiorace, tÒ èyò godo, 
uoùvos di momtewv TV rooyevoutvwv érroimoe yào “Agteu 
elvar Buyatéoa Afuntoos®. Tiv dè vijoov èrà tolto yeveotdai 
miwrv. 


[157] Tavta pèv ofitw Myovor. Paupiryos dè éfaolevoe 
Aiybrtov tEocaga xai mevimRovia Etea”, TtOv TÀ Evòg Seovta 
Tomxovia “Atwrov? tig Zuging peyhànv xodiv TO0O0KATHUEVOAG 
iroliboxee, èc è teetàe' aim dè i "Atwrtos aractmv moMwv èri 
tAeiotov YoOvov tohogxeoptvn avtéoye, tov fueig idpev. 


[158,1] Papuntixov dè Nexòg mais èyevero xai éBaotdevoe 
Alyurtov, Bs t7) Subpvyi èreyelonoe mowtog Ti Èg tiv Eouagnv 
d&iagocav gpeoovon, tiv Aagfios ò Iéoong devteca Sibovee!. 
Tijg pijxòg tot mibog futoar teooeges, eUpoc dè @ovyxOn bore 
towjoeag dio riterv duoù fiaotoroptvas. [2] “Hxtar dè darò 
tov NelAov tò fdwp ég aUtnv, fixrar dì xatbreode òMyov 
Boufdotos Todos Tapà Tàtovpov tiv ’Agafpinv mov? totyer 
èt Èg mv ’Eoudenv Afraocav. “Qouxtar dì mTobTOv pèv tOÙ 
mediov TOÙ Aiyurmiov tà noedc ’Acafinv Eyovra, tyerar dè 
natimeode toù medlov tò xatà Méuqiv teivov do0g, Èv T® ai 
Meotopiar Eve. [3] Toò dv Si Boeog TobTtOv mapà TÀv 
Unmwoenv fixtar î dove ar fontons uaxe? moòs TV )ò xai 
Erreta Telve Èg diacpoyas qpioovoa àmò TOÙ doeoc pdc 
pecapfoinv te xai véotov &veuov Èg tTÒòv x6irmov tÒèv ’Aoù- 
Buov. [4] Ti dè gA&yxiotov goti xai cvvitoubtatov x tig Booning 
daikoong Urneofilvar èg TY votinv xa Eousernv tiv adi 
tavtmnv xadeoptvnv àrò toù Kaoiov dgeog* toù ovgitovtog 


s. Per l’identificazione Dioniso/Osiride cfr. supra, Il, 42 e 144; per Deme- 
tra/Iside cfr. II, 59; per Apollo/Horus cfr. supra, II, 144; per Artemide/Bubasti 
ctr. pere II, 137 e n.7. 

6. Evidentemente in una tragedia che non ci è pervenuta. 

7. E cioè per sottrarsi alle ricerche di Tifone. 


157. 1. Cioè dal 664 al Gio a. C. 
2. La città dei Filistei Ashod, attuale Esdud. 


158. 1. L'intervento di Dario è ricordato anche in IV, 39, e confermato dalla do- 
cumentazione epigrafica: cfr. G. POSENER, 0p. cit., 48 sgg.; in questo contesto per 
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Demetra Iside e Artemide Bubasti?. [6] Proprio da questo 
racconto — € da nessun altro — Eschilo figlio di Euforione 
trasse quanto sto per dire, differenziandosi dai poeti che l’ave- 
vano preceduto: fece di Artemide la figlia di Demetra*. Ecco 
perchè l’isola divenne galleggiante”. 


[157] Così almeno narrano gli Egiziani. Psammetico regnò 
sull’Egitto per cinquantaquattro anni; per ventinove di questi 
cinquantaquattro anni assediò Azoto”, una grande città della 
Siria, finché non l’ebbe espugnata. Azoto, tra tutte le città da 
noi conosciute, è quella che oppose la più lunga resistenza a 
un assedio. 


[158, 1) Psammetico ebbe un figlio, Neco, che regnò sul- 
l'Egitto: questi fu il primo a porre mano al canale che porta al 
Mare Eritreo, opera che fu poi proseguita dal persiano Da- 
rio!. Esso ha una lunghezza di quattro giorni di navigazione e 
la larghezza è tale da permettere il passaggio contemporaneo 
di due triremi; [2] l’acqua proviene dal Nilo: il canale inizia 
in un punto poco più a monte della città di Bubasti, vicino alla 
città araba di Patumo?, e sbocca nel Mare Eritreo. Lo scavo fu 
cominciato in quella parte della pianura dell’Egitto che con- 
fina con l'Arabia, pianura alla quale fa seguito, verso l’interno, 
la catena montuosa che si estende di fronte a Menfi e nella 
quale si trovano le cave di pietra”. [3] Il canale è stato trac- 
ciato seguendo le pendici di questa catena montuosa e si al- 
lunga da ovest a est; quindi continua verso le gole e, dirigen- 
dosi dalla montagna verso il sud e il vento Noto, va a immet- 
tersi nel golfo Arabico. [4] Nel punto in cui la distanza è 
minore e il cammino più breve per passare dal mare setten- 
trionale a quello meridionale — chiamato anche Eritreo — e 
cioè dal monte Casio”, che segna il confine tra l’Egitto e la 


Mare Eritreo bisogna ovviamente intendere il Mar Rosso, mentre il golfo Ara- 
bico è il golfo di Suez (cfr. supra, II, 11 e n. 1). 
2. L'attuale Tell-el-Maskhutah, a una ventina di chilometri a ovest di Ismailia. 
3. Per queste cave cfr. supra, II, 8 e 124; infra, II, 175. 
4. Per il monte Casio 0 supra, II, 6 e n. 3. 
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Alyuntov te xal Zupinv, amò TOobTOYv EIOÌ oTÀ LOL xluor? àragti èg 
tòv ’Ag@Buov x6irov. [5] Toùrto uèv tò ovviopotatov, Î) dè 
èubpui mom paxgotton, bom oxodiwrton tot Tv tri Nexò 
Baowtog oglovovteg Aiyurtimv àmbiovro dubsexa puvoradec. 
Nexòs pev vuv uetatò òplboowv èravoato paviniov Eurodlov 
yevopevov torodée: TO BaoBkow avtòv moospyàteodar. Baofà- 
govg dì mévtag oi Aiybrtor xaitovar ToÙg pi) copio duoyA.bo- 
covs*. [159, 1] Mavodpevog dè tig dbguyos è Nexòg EtEbITETO 
mods otoartnias, xai tewmgeeg! ai uèv èri ti Boonin BaA&aon 
èromenoav, ai È èv tò "Agaffiw x6Am èri ti Eovagf) dadkoon”, 
tov tu ci bAxol gia dijhor. [2] Kai tavtpot te Exoàto èv 1® 
ètovti xai Zuglio retti è Nexòg cvpfarv tv Mays@bhp} 
èvixnoe, petà dè tiv poynv K&dvtv' r6hv tig Zvoing godoav 
ueytànv ele. [3] "Ev ti) dè è007m Eruye tadta xategyaoduevos, 
àveenze tO 'AnoMovi néupac és Boayyidag tàs Munolwy?. 
Metà dè éxxaldexa ttea” tà réivta Udptag TEREUTA TO modi 
Papp tapadodg Tv doyiv. 


[160, 1] "Eri toùtov di tov Waupw! Baodevovia Alyortov 
ànixovio "Hieiwv èyyedor? adyéovies Sixatòtata xai x&AMota 
mdévar tv èv ’Oduprig dyova méavimv àavoCbnOWv xal doxtovteg 
maga TalTa oVè’ dv TOÙs copwrbaTtOovg dvoobmwv Aiyurtiovg 
oùdev èretevoeiv. [2] ‘Qg dè àammbpevor Èg tiv Alyurtov oi 
’Hàsior BAeyov, tov eivexa àrixato, èvdaita è faowdeds oftog 
cuyxaléeta, Aiyuntiwv toùg Aeyopevous elvar  copwratOve. 


5. Valutazione eccessiva, in quanto mille stadi equivalgono ad almeno cento- 
settantanove chilometri, i distanza effettiva è di circa centoquindici chi- 
lometri. 

6. Da intendersi nel senso che gli Egiziani, al pari dei Greci, erano convinti 
della loro superiorità culturale nei confronti dei non Egiziani. 


159. 1. Secondo TED i primi a costruire triremi furono i Corinzi; 
pare che i sovrani d XAVI dinastia i intrattenessero con loro buoni rapporti; 
naturalmente è cina Losine che Erodoto sia incorso in un anacronismo. 

2. Cioè nel golfo di Suez per il Mar Rosso: sarà proprio dal Mar Rosso che 
portiranno i Fenici incaricati da Neco di compiere il periplo dell'Africa: vedi 


3. Secondo il LEGRAND, 44 /oc., si tratterebbe di Megiddo in Siria, dove Neco 
sconfisse e uccise il re d'Israele Giosia; secondo il LLovD, Le Storie. II, cit., ad 
des di Magdolo vicino a Pelusio, dove Neco vinse Nabukadnezar II nel 601/600 
a. C. 
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Siria, fino al golfo Arabico ci sono esattamente mille sta- 
di”: [5] questo in linea d’aria, ma il canale è molto più 
lungo, in quanto è piuttosto tortuoso. Sotto il regno di Neco 
morirono, scavando il canale, centoventimila Egiziani; Neco 
poi interruppe a metà i lavori: fu un oracolo a distoglierlo, av- 
vertendolo che stava lavorando a vantaggio del barbaro: gli 
Egiziani chiamano barbari tutti coloro che non parlano la loro 
lingua. [159, 1] Neco, abbandonato lo scavo, si volse a spe- 
dizioni militari: furono costruite delle triremi!, alcune per il 
mare settentrionale, altre nel golfo Arabico per il Mare Eri- 
treo?: ancor oggi ne sono visibili gli argani. [2] Delle triremi 
Neco si serviva in caso di necessità. Si scontrò con i Siri sulla 
terra ferma a Magdolo? e li sconfisse; dopo questa battaglia con- 
quistò Caditi*, che è una grande città della Siria. [3] Con- 
sacrò allora ad Apollo, inviandolo al santuario dei Branchidi 
nel territorio di Mileto”, l’abito che si era trovato ad indossare 
mentre compiva tali imprese. Poi, dopo aver regnato in tutto 
sedici anni, morì lasciando il regno al figlio Psammi. 


[160, 1] Durante il regno di Psammi!, giunsero in Egitto 
degli inviati degli Elei?; questi si vantavano di organizzare le 
gare di Olimpia nel modo migliore e più giusto del mondo e 
pensavano che neppure gli Egiziani, i più sapienti tra gli uomini, 
sarebbero riusciti a escogitare qualcosa di meglio. [2] Quan- 
do gli Elei, arrivati in Egitto, esposero il motivo per cui erano 
venuti, il re convocò gli Egiziani che avevano fama di essere i 


4. Quasi certamente Gaza: cfr. III, 5. 

È Per questo celebre santuario, più volte ricordato da Erodoto, vedi I, 46 e 
n. 6. 
6. Dal Gio al 594 a. C. 


160. 1. Psammetico II. 

._ 2. Dioporo Sicuto, I, 95, colloca questo episodio durante il regno di Amasi 
(in effetti gli Elei ottennero il controllo dei giochi soltanto a partire dal 570 a. 
C.); quasi certamente si tratta comunque di un episodio destituito di fonda- 
mento storico, in cui confluiscono da un lato il tradizionale motivo della supe- 
riore saggezza degli Egiziani e dall’altro spunti propagandistici tendenti a giusti- 

care l’organizzazione e la gestione dei giochi di parte degli Elei. 
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TuveA@ovieg dé oi Aiytrtuor gruvo&vovto TOv Hielov deyoviwv 
&ravta, TÀ xaTtmXeL optag morte megi tòv dyova' drmymodpevor 
dt tà r&vta Epacav fixewv émuaenobpevor, ei TL Eyowev Alybrtvor 
tobtwv dmawotegov èretevoriv. [3] Oi dè BovAevotpevor tre 
obrwv toÙs "Hielovs, sl og oi modfitar Evaywvitoviar. Oi dè 
Epacav xai aptwv xai tov SX wv ‘EMfivov duolos tò Bovio- 
utvo tEeivar dyoviteotar. [4] Oi dè Aiyinmor Epacov opeag 
oftw neévrag mavtòs toù Sixalov Muagrnatvar odéeplav yào 
elvar unyavinv, bxwg où tO doro kyuvitoutvo 10008f00vtaL 
Gdixtovieg tòv Eeîvov. "AA £i di fovioviar dixalos tdEvar xai 
toùtov elvexa àrmixolaro Èg Atyurtov, Esivowr àyovotio 
èxtievov tòv dybva tidévar, *Hielwv dè undevi elvar è yoviteogar. 
Taùta pèv Aîybrtio. "Hielowa dreemHaviO. 


[161,1] Yapwog dè FE trea! poùvov Pagevoavtog Alyb- 
nTOU xai otgatevdapevov Èc Aidiorinv xai petavtiza TEAEvTI- 
cavtos tEedttato *Armping è Vappuos [2] 85 uetà Yapuntiyov 
tÒv gMutoÙ mpordtoga Eyivero eUdalioveotatog TOY TIOTEOOYV 
faowtwv èn° tea mÉvte xai sixoor dptas”, év toior èri te Zdova 
otgatòv fiace xai èvavudynoe tO Tuolo. [3] ’Ernei dé oi tdee 
xaxbs yeveodai, èyivero durò rgogdowos, tiv éyò petòvws pèv èv 
tolo Aifuxoio Ajyoro armnyfoopar”, perolwg È Èv TO Tapebvir 
[4] àamortupas yo ote&teva peyo "Anping èri Kvonvalovg 
ueyaAwoti mooctntare, Aiybnto dì tata Ènpeupopevor 
artomoav dir avtod doxtovieg tòv "Arpinv èx mpovolng aùdtodg 
arortuypar o pavéuevov xaxbv, iva è) opewv pBoo YET, 
avtòg dè tiv Mourov Aiyurtiwv aopartoteoov doyor. Tavta èèt 
deva rmorevuevor oUTOL TE ci àrtovootfioavieg xai oi tov 
àroXoptvov pilo artommoav èx tig ideing*. [162, 1] 11v06- 


161. 1. Dal 594 al 588 a. C. 

2. In effetti Apries regnò soltanto fino al 569 e cioè diciannove anni; l’indi- 
cazione fornita da Erodoto ha avuto probabilmente origine dal fatto che morì 

ualche anno più tardi e la data della sua morte fu scambiata per quella della 

fine del suo regno; per la morte di Apries vedi infra, II, 169 e n. 2. 

3. Cfr. IV, 159, dove per altro i dettagli non abbondano. 

4. In realtà i guerrieri egiziani dovevano già da tempo nutrire un certo risen- 
timento nei confronti di Apries per la posizione di privilegio di cui godevano i 
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più sapienti. Costoro si riunirono e si fecero spiegare dagli 
Elei tutte le regole che essi dovevano osservare riguardo agli 
agoni: gli Elei, dopo aver illustrato tutti i dettagli, dichiara- 
rono di essere venuti per sapere se gli Egiziani erano in grado 
di ideare qualcosa di più giusto. [3] Gli Egiziani si consulta- 
rono tra loro e poi domandarono agli Elei se i loro concitta- 
dini partecipavano alle gare: essi risposero che a chiunque lo 
desiderasse, sia tra i loro concittadini sia tra gli altri Greci, era 
permesso prendere parte agli agoni. [4] Gli Egiziani allora 
replicarono che gli Elei, così facendo, erano stati lontanissimi 
dal comportarsi secondo giustizia: infatti non era assoluta- 
mente possibile che non favorissero un loro concittadino im- 
pegnato in una competizione, danneggiando quindi gli stra- 
nieri; se dunque volevano organizzare i giochi in modo equo e 
se questa era la ragione per la quale erano giunti in Egitto, 
consigliavano loro di indire gli agoni soltanto per gli stranieri, 
vietando a tutti gli Elei di gareggiare. Tale fu il consiglio che 
gli Egiziani diedero agli Elei. 

[161, 1] Psammi regnò sull’Egitto soltanto sei anni!: morì 
subito dopo una spedizione in Etiopia e gli successe il figlio 
Apries. [2] Costui, dopo il suo bisavolo Psammetico, fu il 
più felice dei re che avevano regnato fino ad allora; regnò per 
venticinque anni”, durante i quali marciò con le sue truppe con- 
tro Sidone e combattè per mare contro il re di Tiro. [3] Maera 
destino che la sventura si abbattesse su di lui: ciò accadde per un 
motivo che esporrò più ampiamente nei miei racconti sulla Li- 
bia’, mentre adesso mi limiterò a poche parole. [4] Avendo 
inviato un grande esercito contro i Cirenei, Apries subì una 
terribile disfatta; gli Egiziani gliene fecero una colpa e gli si 
ribellarono: sospettavano che Apries li avesse mandati delibe- 
ratamente incontro a un sicuro disastro, al fine di eliminarli e 
di poter così regnare con maggiore sicurezza sul resto degli 
Egiziani. Indignati per questo, i reduci e gli amici dei caduti 
gli si ribellarono apertamente”. [162, 1] Apries, appreso ciò, 


mercenari greci: la sfortunata spedizione contro Cirene fu semplicemente l’ele- 
mento scatenante della rivolta. 
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uevog Sì "Arping tadta néurer è adrods “Apaow! xata- 
mavoovia A6byoror. “O dè imelte àamubuevos xareAGufave ToÙg 
Aîyurtovs talta pi) mote, Afyovros aùtov tOv TIG Alyuntiwv 
node otàg megtOnxt ci xuvénv xai meoumidelg pn tri paodnin 
reondévar?. [2] Kai t@ o xwg dexovorov Èylvero tò moi 
uevov, bg diedelxvue. ’Erelte yo tomioaviò pv faodéa toòv 
Aiyuntlwv oi àaseotemteg, rageoxevateto be tiv Eri tÒv 
"Artginv. [3] Mv®buevog dè tatita è *Arping treune tr *Apaow 
Uvboa Sbxpuov tOV smegi EMutòv Aiyurtlov, tO otvoua Tv 
TlataoPnu, èvremduevog abitò tovra “Apaow àyayev rag 
fmutov. “2g dè armbuevog tòv “Apaowv èx&àee 6 MatkoPnuis, è 
"Apaow — Ertuye yào tn Inrov xamuevog — èndoas arepatàawoe 
nai TOUTO puv Extieve ’Argin àrdyew. [4] “Opwg èè aùtòv 
ùEodv tòv Iataofinuw Paodéos uerareproptvov itvar nodg 
abtov tOv dè aùt® Broxpivaobai, de taÙta TU)aI magaoHevà- 
Cera, morte, xai adtò od ueuyeodar ’Arginv magtoeodar yào 
xai aùtòg xai dAXovg déev. [5] Tòv dè HarGoBPnuw Ex te tiv 
ieyopévov oùx dyvoeiv tiv èulvovav xai rmagaoxevatbpevov 
ogbvta oroudi] amtvar fovibuevov tiv taxlomnv faowti dndé- 
gar tà moncodueva. ‘Qg di armmtobar aÙTòv mods tÒv *Arpinv 
oùx &yovra tòv ”Auaow, odééva Abyov avrò dévra, GAdà mepiot- 
uws Exovra mepitapeiv rooothEar aùtod ta te bra xai tiv 
diva. [6] 'Idbpevor è ci Xouroi tOv Alyvatiwv, oî tu tà èxelvov 
tpobveov, dvdoa tòv Soxuobtatov gwut@v ofito aloyo@g Mbpn 
Siaxeluevov, oddeva di yoévov èmoybovies dmottato TOds TOÙS 
étegovs xai édldocav ogptag aùtobs Aulo [163, 1] IIv@6- 
uevos dè xai TalTa 6 ’Astping ibrmAite ToÙc èmMovROvg xal fjiavve 
énì toùg Aiyurtiovo. Elxe Sè mepi Emvtov Kap&s te xai “Iwvas 
ùvdoag Erimovgovg TeLopuglovs, Tv dé ci tà paowvma v Zar tod 
ueyida gbvra xai àèEodenta. [2] Kai of te regi tòv ’Arnpinv èni 
tToùs Aiyurtlovs foav, xai ci smepi tov “Auaorv ini toùg Eeivous: 


162. 1. Da questa missione affidatagli da Apries sembrerebbe che Amasi fosse 
un personaggio importante, che godeva di una posizione sociale di rilievo (cfr. 
anche Dioporo Sicuro I, 68); contra vedi infra, II, 172 e n. 2. 
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inviò presso di loro Amasi! perché con le sue parole li indu- 
cesse a desistere. Amasi, giunto presso i ribelli, cercava di dis- 
suaderli dai loro propositi, ma, mentre parlava, un Egiziano, 
che era in piedi alle sue spalle, gli mise in testa un elmo e di- 
chiarò che così facendo intendeva proclamarlo re?. [2] Il ge- 
sto, probabilmente, non avvenne contro la volontà di Amasi, 
come egli ebbe modo di dimostrare: infatti, appena gli Egi- 
ziani ribelli lo ebbero scelto come re, si preparò a marciare 
contro Apries. [3] Apries, venuto a conoscenza della cosa, 
mandò da Amasi un uomo assai stimato tra gli Egiziani del 
suo seguito, di nome Patarbemi, ingiungendogli di condurgli 
Amasi vivo. Patarbemi, arrivato da Amasi, lo invitò a seguirlo 
e Amasi, che in quel momento era a cavallo, si sollevò sulla 
sella, lasciò andare un peto e gli disse di portarlo ad 
Apries. [4] Patarbemi tuttavia insisteva nel chiedergli di re- 
carsi dal re, che lo mandava a chiamare: ma Amasi gli rispose 
che già da molto tempo si apprestava a farlo e che Apries non 
avrebbe avuto nulla da rimproveragli: si sarebbe presentato lui 
in persona e avrebbe condotto con sé anche altri. [5] Patar- 
bemi da questo discorso capì benissimo le sue intenzioni e, ve- 
dendo i suoi preparativi, se ne andò in tutta fretta per riferire 
al più presto al re ciò che stava accadendo. Ma quando giunse 
dal re senza condurre con sé Amasi, Apries senza lasciarlo 
neppure parlare, in preda all'ira, ordinò di mozzargli le orec- 
chie e il naso. [6] Ma gli altri Egiziani che erano rimasti fe- 
deli ad Apries, vedendo così indegnamente mutilato il più rag- 
guardevole di loro, senza alcun indugio passarono dall'altra 
parte e si consegnarono ad Amasi. [163,1] Apries, infor- 
mato anche di questo, armò i mercenari e li guidò contro gli 
Egiziani: aveva con sé come mercenari Cari e Ioni, in numero 
di trentamila; la sua reggia, grande e degna di essere vista, si 
trovava nella città di Sais. [2] Apries e i suoi marciarono 
contro gli Egiziani, Amasi e i suoi marciarono contro i merce- 


2. L'elmo è un simbolo del potere regale: cfr. anche supra, II, 151. 
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Ev te dî) Mopétupi ohi! èyivovio àupotegor xai rmewoeodar 
EueMov dA ijAwv. 


[164, 1] ”Eoti dè Aiyurtiwv értà yevea!, xai TovtwY ci pèv 
ipéec, oi dé payyor xexAtartai, ci dì pouxbàor, ci dè cvptar, ci 
dé xarnmhor, oi dè tounvées, ci dè xufeovijtar”. Tévea pèv 
Aiyurilwv Toccità tot, oùvbuata dé opr xéetar dò TOV 
texvéov. [2] Oi dè p&yuor aùtbv xadéovtar pèv KaAaoipég te 
xai ‘Eguotifies?, gx vouov dè tovst eior (xatà yào CLI] vouodc* 
Alyurtos &maca Supalontar). [165] ‘Eouotufiwv uèv otde eioì 
vopoi: Bovowitng, Zattng, Xeupimg, Ilamonpimmg, vîjoog i 
Tipouwritig xa)eopévn, Na0n! tò fiwuov. "Ex piv TObTW TODv 
vouov ‘Eppotifitg sio, yevopevor, dt Eni rmielotovs Eyévovro, 
fxxaldexa uuvouideg. Kai toùtwv Bavavolng oùdeic dedanze 
oùdév, ddl dvemviar Eq tò payxyov. [166, 1] KaXacwgiwv dè otde 
Mor vopoi gior OnBaios, Bovfaotimms, Ag@ting, Tavimg, Mev- 
èioog, ZeBevvotne, ABepimng, DaoRadttng, Quovimng, Ovov- 
gitng, “Avitwos, Muexpogime odtos è vouòg èv vijow oixtet, 
àvtiov ci Bovptotios t6dos. [2] Obtor dè oi vopoi KaXacwlwy 
sio! yevépevor, Bre Emi mielotovg èyevovto, mévie xai elxoo 
uvortdeg avigov. Oddè tovtOLoI EEEOTI téxvnv èraoxijoar odde- 
uiov, dMa TÀ ÈG médepov Endoxtova poùva, mais mapà maroòg 
éndexbuevos. [167, 1] Eì pév vuv xai toîto mao Aiyurtlwv 
uepatfxao, oi “EMnveg, oÙx Exw àtpextws xpivar dpfwv xal 
Oonixag xai Txddag xa Ieooag xai Audodbg xai oyedòv TAvTAG 
tous Baofkgovs arotLotegOve TOV dii wv fymuevovs modntewv 
ToÙg tÀg TEXxvag pavak&vovtas xal toùg Èxyovovg ToUTWwY, Toùg dè 


dea Hathor (cfr. Dioporo Sicuto, I, 97): l’esatta focalizzazione è per altro 
incerta. 


164. 1. Inizia qui, per concludersi con il cap. 168, un breve excursus dedicato 
alla classe egiziana dei guerrieri. 

2. È sbissiona sorprendente che Erodoto non includa in questo elenco i 
contadini e gli artigiani, ricordati invece da PLATONE, Tir, 24 a-b, che divide gli 
Egiziani in sei classi (sacerdoti, artigiani, pastori, cacciatori, contadini, guerrieri). 

3. Il significato e l'origine di questi due termini, nonostante i vari tentativi di 
spiegazione, rimangono assai incerti. 

4. Questo era il nome dato dai Greci ai distretti egiziani: per le loro funzioni, 
caratteristiche e tradizioni rinviamo a H. GauTHIER, Les nomes d' Égypte depuis 


o; 1. Situata nella parte occidentale del Delta e PONE centro di culto 
a 
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nari: gli uni e gli altri arrivarono nella città di Momenfi! e si 
prepararono a misurarsi fra loro. 


[164, 1] La popolazione egiziana è divisa in sette classi: sa- 
cerdoti, guerrieri, bovari, porcari, commercianti, interpreti, ti- 
monieri?. Tante sono le classi degli Egiziani e prendono il 
nome dai mestieri. [2] I guerrieri sono chiamati anche Cala- 
siri ed Ermotibi? e provengono dai seguenti nomi (tutto 
l'Egitto infatti è diviso in nomi‘). [165] I nomi degli Er- 
motibi sono i seguenti: Busiritico, Saitico, Chemmitico, Papre- 
mitico, l’isola chiamata Prosopitide e la metà del nomo di Na- 
to; da questi nomi provengono gli Ermotibi, i quali, nel pe- 
riodo in cui raggiunsero il numero più alto, erano cento- 
sessantamila. Nessuno di loro ha mai imparato nessun mestie- 
re, ma sono dediti esclusivamente alla guerra. [166, :]I nomi 
dei Calasiri sono invece i seguenti: Tebano, Bubastino, Afti- 
tico, Tanitico, Mendesio, Sebennitico, Atribitico, Farbetitico, 
Tmuitico, Onufitico, Anitio, Miecforitico (questo nomo occupa 
un’isola situata di fronte alla città di Bubasti); [2] ecco dun- 
que i nomi dei Calasiri!, i quali, nel periodo in cui raggiunsero 
il numero più elevato, erano duecentocinquantamila. Neppure 
a costoro è lecito esercitare alcun mestiere, ma coltivano sol- 
tanto l’arte della guerra, che si trasmettono di padre in fi- 
glio. [167, 1] Se è dagli Egiziani che i Greci hanno appreso 
anche questo, non sono in grado di giudicarlo con certezza, 
poiché vedo che anche i Traci, gli Sciti, i Persiani, i Lidi e 
quasi tutti i popoli barbari ritengono meno degni di stima 
degli altri cittadini quelli che imparano un mestiere (loro e i 
loro discendenti) e considerano invece nobili quanti sono li- 


Heérodote jusqu'à la conquéte arabe, Le Caire, 1935; W. HeLcxk, Die altégypti- 
schen Gaue, Wiesbaden, 1974. 


165. 1. Incerta la localizzazione di questo nomo: secondo alcuni (H. GauTHIER, 
Op. cit., 9-12) sarebbe da collocarsi vicino alla città di Buto, secondo altri 
(LLovD, Commentary 99-182, cit., 189) nell'undicesimo nomo del Basso Egitto. I 


non Hina in precedenza si trovavano tutti nella parte centrale e occidentale 
ta. 


166. 1. Tranne il nomo Tebano, che era il quarto nomo dell'Alto Egitto, tutti gli 
altri nomi citati erano situati nella parte meridionale e orientale del Delta. 
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àaradiayutvovg tOv yelwvakttwv yevvalovs vopitoptvovg elvar 
xai paivota ToÙg Èg tÒv roieov aveevovs. [2] MeuaBhxao è 
dv toùTO mAvteg oi “EMnveg xai padiota Aaxedabvio, fixuota 
8£ Koglv@ior Svovrar tovs yewoteyvag!. [168,1] Foca dé ogi 
fiv t&de tEaparpnpéva puovvoror Aîyurtiwv mapeé tOv iptwv 
&apovoar tEaloeto. dumdexa Éxdoto èàteites. ‘H dèi dpovpa 
fxatòv miyeov tor Aiyurtiwv mavin, è dè Alyuntog niyvs 
tuyXdve fog tov to Zapiw!. [2] Tara pèv è) toior &raor fiv 
ftapaignuéeva, t&de dè Èv meotroori] gxaproivio, xai oddapò 
Buroi KaXaowlwv yi xai ‘EgpotuBlov dior ESopugbprov 
iviautov Exaotov tòv Baouta' Toto Ov TSE mAPEE TOV 
agovetwv dAia è8Ldoto è futon éxtotn, artod ditov? otaBuòg 
mévie uvéar éxtoto, xoeov fotwv Sto pvéar, otvov tÉooEgEgG 
àpuotijpec*. Tata toi alri Sogupogtovar èdldoto. 


[169, 1] ’Erteite dè ovvévieg è te ’Arping dyov toùs èm- 
xobpovs xai è "Apoaois mavrag Aiyurtiovg àrixovto ès Mmpe- 
uopiv 6dv, cvveBarov xai fuaytoavto pèv ed oi Eeivoi, rANndei dé 
mo tè ioooves èbvteg xatà toto #com@noav. [2] 'Aroiew dè 
Myetar elvar fibe Suavora, uné’ dv de6v Luv undéva duvaodar 
mala. Tg paodmning: ott dupadtws gwvrò iSpuodar dbuee. 
Kai è tOTE ocuufiadibv E000An xai twyonbeig àmiyon èg Zu 
mOÉdv, È TÀ EmutOD cixla mTobtEROV EOvTa, Tote dè *Autotos Hòn 
Baovia. [3] ’Evdadta SÌ téwS pèv trotgpeto èv tolo Paci 
Info, xal pv “Auaog eù megueime tHdog St ueupoptvuv 
Aîyurtiuv, bg où movi dlxara Tegpwv Tèv oglor te xai Éwvtd 
Ey@uotov, otitw è) ragadidol tÒv "Arrpinv too Atyurttowor. Oi dé 
pu àrenvitav xai Ereura tEdaypav èv tijor rato@nor tagpiia. [4] 
Ai dé cio èv tO i0@ T°ig “A@nvaing!. ayyotét® tod peydgov, 


167. 1. Il che è naturalmente da ponte in relazione con il peso e la rilevanza che 
le attività artigianali e commerciali avevano assunto a Corinto. 


168. 1. Il cubito egiziano coincide probabilmente con il cubito reale (cfr. I, 178 
e n. 5), equivalente a circa 53 cm. 

2. L'espressione sotmbbe essere una perifrasi indicare il pane, ma po- 
trebbe anche alludere alla consuetudine egiziana di mangiare chicchi di grano 
arrostiti; si ricordi che la mina attica (cfr. I, 51, n. 1) equivaleva a circa 430 
grammi. 

3. L'aristere equivaleva a circa 27 centilitri; si tenga presente che in Egitto 
carne e vino costituivano cibi di lusso. 
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beri da lavori manuali e soprattutto coloro che sono dediti alla 
guerra. [2] Questo modo di pensare l'hanno adottato tutti i 
Greci e in particolare gli Spartani; quelli che invece meno di- 
sprezzano gli artigiani sono i Corinzi”. [168, 1] Unici tra gli 
Egiziani, oltre ai sacerdoti, i guerrieri usufruivano di partico- 
lari privilegi: dodici arure di terra scelta per ciascuno, esenti 
da imposte. L'arura è un quadrato di cento cubiti egiziani di 
lato; il cubito egiziano è uguale a quello di Samo!. [2] Tale 
privilegio era accordato a tutti, mentre le seguenti prerogative 
venivano godute a turno e mai dalle stesse persone: mille Ca- 
lasiri e altrettanti Ermotibi formavano ogni anno la guardia 
del corpo del re; a loro, oltre alle arure, erano concessi altri 
compensi: ogni giorno venivano forniti a ciascuno di essi cin- 
que mine di grano abbrustolito?, due mine di carne di bue e 
quattro aristeri di vino?. Questo è quanto veniva elargito alle 
guardie del corpo in servizio. 


[169, 1«] Quando dunque, marciando l’uno contro l’altro 
(Apries alla testa dei mercenari e Amasi alla testa di tutti gli 
Egiziani), giunsero nella città di Momenfi, attaccarono batta- 
glia: gli stranieri combatterono valorosamente, ma erano 
molto inferiori di numero e perciò furono sconfitti. [2] Si 
dice che Apries nutrisse la convinzione che nessuno, nem- 
meno un dio, avrebbe potuto privarlo del suo regno, tanto 
saldo gli pareva il suo potere: eppure in quel combattimento 
tu vinto e, catturato vivo, fu condotto nella città di Sais, in 
quella che un tempo era stata la sua dimora e che adesso era 
ormai la reggia di Amasi. [3] Là per un certo periodo fu 
ospitato nel palazzo reale e Amasi lo trattava con riguardo; ma 
alla fine, poiché gli Egiziani rimproveravano ad Amasi di non 
agire con giustizia perché ospitava il loro e suo peggior nemico, 
Amasi consegnò Apries agli Egiziani. Essi lo strangolarono e poi 
lo seppellirono nella tomba dei suoi padri, [4] che si trova nel 
santuario di Atena!, proprio accanto al tempio, a sinistra di 


169. 1. Cioè Neith (cfr. supra, II, 28 e n. 1). 
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EabviL agwotegtis yewoòc* E0ayav dè Zaîrar miviag toÙg Èx 
vopoi tovTOv Yevoutvovs facdtag #0w tv to io. [5] Kai yào 
Tò toù ’Audowos cfuo fxaottow puév fon toù peyigov 1) Tò tod 
’Artpiew xal Tov TOÙTOV TPOTATORWwY, Foti pevtot xa TodTO Èv Ti) 
adif voi iooù, maotàg Mblvn ueyiàn xai foxnpiwn otbAOw0Ì te 
polvxas tà devapro peuynpévowo xai tf dAdy dardvg. “Eow dè 
év ti maottà. dilà Bvo@bpata fomue, év dè tolo, Ove@mpaot î) 
0ixn goriv. 


[170, 1] Eivi dè xal ai taqal, toi oÙx Sowov rmowedpar èri 
ToLoiT® mortyuati fEayogeverv tobvopa! èv Tir èv t® i0@ tig 
’A@nvaing, Ormode TtoÙ vnoi maviòg toù tg ABnvalng èxoutvov 
toiyou. [2] Kai èv t@ tepévei dferoi tordo. ueyfdor MAvoL 
Muvn té got. èyoutvy Malyy xenmidi xexoounputvn xai toyaoptvn 
EÙ xuxA® xai peya0og, dg éuoi ESbxze, Gon meo Î èv Anhw 
TOOYOELÒTHG nadeopévn?. [171, 1] "Ev dè ti Muvn tab tà 
delxnda toòv madtwv aùtoi vuxtòs morrvor, tà xaitovar puothowa 
Aîybrmor!. Nepi pév vuv tovtwv sidéti por èrì tAbov, dg Exaota 
aùtov Eyer, evoropa xeiodw. [2] Kai tig Afuntoog teAetijg méo, 
mv oi “EMnveg @sopopoora xadéovor, xai Tadtng por stor 
evotopa xelotw, Av Soov aùtijg doin tori Meyer. [3] Aî Aa- 
vaoî Bvyatéoeg foav ai tiv tEdETÒV tavtnv ÈE Alybrtov #Eoya- 
yodoa. xai didlbaca. tag MeXaoywbrdag yuvaixag* uerà Sè 
tEavaotkong long Ierorovvijoov ind Awpiéov tEarmmiero î) 
tedeti, oi di brroheupdévieg Ieiormovmoiwy xai où fEava- 
atàviEg “AoxAdec ditomtov aùtiv poùvor. 


[172, 1] ’Artgiew dè Wde xatagawonutvov èpaolAevoe "Apaotg, 
vopoi uèv Zaltew è@bv, éx tig dì fiv mbluog, civopà oi tot 


2. Questa versione dei fatti è contraddetta dalla stele di Amasi, secondo la 
quale Apries sarebbe stato ucciso in una ulteriore battaglia: vedi LLoyn, Le Sto- 
nie. II, cit., ad loc. 


170. 1. Osiride. 

2. Per questo lago cfr. EscHiLo, Eur, 9; EuRIPIDE, Iph. T, 1104 e soprattutto 
TEOGNIDE, 7. 
171. 1. Il rito cui si allude è la «navigazione di Osiride», che faceva parte della 
festa di Khoiak, che aveva come tema la morte e la resurrezione di Osiride: po- 
teva essere assimilato ai misteri greci solo in senso molto lato. 
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chi entra?. I Saiti hanno sepolto in questo santuario tutti i re 
originari del loro nomo. [5] Anche la tomba di Amasi in ef- 
fetti, benché sia più lontana dal tempio di quella di Apries e 
dei suoi antenati, sorge nel cortile del santuario: è costituita da 
un porticato di pietra, ampio e adorno di colonne a forma di 
palma e di altri ricchi ornamenti; all’interno del porticato si 
innalzano due porte monumentali e in mezzo ad esse è situata 
la camera sepolcrale. 


[170, 1] Anche la tomba di colui che non ritengo lecito no- 
minare in una simile circostanza! si trova a Sais, nel santuario 
di Atena; è posta dietro al tempio e si estende per tutta la lun- 
ghezza del muro del tempio. [2] Nel recinto sacro si innal- 
zano due grandi obelischi di pietra accanto ai quali vi è un 
lago, ornato di un bordo di pietra e perfettamente circolare, 
grande, mi parve, quanto il cosiddetto «lago rotondo» di De- 
lo?. [171,1] Su questo lago celebrano di notte le rappresen- 
tazioni delle vicende di lui, rappresentazioni che gli Egiziani 
chiamano misteri!. Al riguardo, benché io sappia come si 
svolgano in tutti i particolari, osserverò tuttavia un religioso 
silenzio. [2] Anche sui misteri di Demetra, che i Greci chia- 
mano Tesmoforie?, anche su tali cerimonie manterrò un reli- 
gioso silenzio, tranne per ciò che è lecito rivelare: [3] furono 
le figlie di Danao che importarono questi riti dall'Egitto e li 
insegnarono alle donne dei Pelasgi?; poi, quando tutta la po- 
polazione del Peloponneso fu cacciata dai Dori, i riti anda- 
rono perduti e gli unici a conservarli furono quegli abitanti del 
Peloponneso che rimasero e non emigrarono, cioè gli Arcadi. 


[172, 1] Deposto dunque Apries, divenne re Amasi, 
originario del nomo di Sais e precisamente della città di 


. 3. Le Tesmoforie erano una festa in onore di Demetra che aveva una grande 
rilevanza ad Atene, ma veniva celebrata anche altrove (cfr. VI, 16, dove si ac- 
cenna alle Tesmoforie di Efeso; VI, 91 e 134, dove si allude al culto di Demetra 
Tesmofora rispettivamente a Egina e a Paro): riservata alle donne sposate, mirava 
a propiziare la fecondità dei campi come degli esseri umani. 

. 3. Superfluo rilevare la costante tendenza di Erodoto a rintracciare un’ori- 
gine egiziana di culti e riti greci; per il mito delle Danaidi cfr. supra, II, 91, n. 5. 


464 LIBRO SECONDO 


xovp!. [2] Tà pèv è) no@ta xatovovio dv “Apaow Alybrtor 
nai èv oddepii poten peyààp fiyov &te di ènubmnyv tò npiv gOvia 
nai cixing où” Èmpaveos” uertà St coglpy aùtodg è “Auaoi, où 
ayvwpootvy, rgoony&yeto. [3] “Hv ci &Aàa te èya@à pvola, èv 
dì xai modavurmto xovoeoc, èv TO aùtég te è "Apaow xai ci 
Sartvpoveg oi mavteg ToÙc 1Odag Extotote varevitovio' TOÙTOv 
at dv x6Yyas Syaiua dalpovog #È abtov ETolmIato xai tà ovoe 
tig rédoc, bxov fiv Emmmiebtatov ci dè Aiyurmo. porrovieg 
mods toyaipa togRovio peytàwo [4] pad@v dè è “Apaorg tò éx 
TV dot®bv moevpevov, cvyxadtoog Alyurtiovs tEtpnve pag èx 
TOÙ TOdavunTi]0og TO%Yadpa yeyovéval, ég Tèv TEÉTEROYV UuÈv TOÙG 
Aîyurntlovg èvepeiv te xai fvovpée xai r6dac èvarroviteoBai, 
tOTE dè peyoiws otpeoda.. [5] *Hòn dv tpn Myov éuoiwg abtòg 
TO nodavunti]oL memonyevar ei yào mobtegov elvar ènubtng, dir 
Èv tb nopebvu elvar aùt®v Baowebc, xai tUdvV Te xai roo- 
un0geodar Ewutòv Extievev. Towùtwò pèv TE6TWw sm00onyeyeto 
toùg Aiyurtiovs bore dwaroiv dovdevew?. [173, 1] ’Eyoàro èè 
xataotaoeL monyuatwv Tojde’ Ttò puètv todorov, ueyoL &tev 
TANOWwEng dyogfis, TeoBtpwg tronooe TÈ mooogpepbpeva soy 
pata, tò dè amò TObTOv EmIVÉ TE Kai xatEoxnittTe TOÙS Cvròtag 
nai fiv paraòg te xai raryvimuov. [2] PAxBeo0tvreg dè toUTOLOL di 
glo abtoi tvovbttrov adiòdv Toltde Meyovteg: «TQ faowei, où” 
0086 cemuTOD mpofomxas ég tò &yav qadiov mookyuv 
ceEMmUTOV* cÈ ye Eyofjv Èv 006v® ceuvò ceuvòv Owxéovra du 
ufong monocewv tà monyuata: xai obtw Aiybmmtol © dv fr 
ottato, bg vr avdodc ueyhdov dpyovrai, xai duervov où &v 
fixoveg: viv dè mote oddapog Baowmixa». [3] ‘O è àuelBeto 
tolode avtovg «Tà t6Ea oi xextnutvor, èreàv puèv ètoviar 


172. 1. Forse l'odierna Es-Seffeh: ma si tratta di un’identificazione molto in- 
certa, 

2. Questa affermazione sembra contrastare con la posizione di Amasi alla 
corte di Apries (cfr. supra, II, 162 e n. 1): non è improbabile che provenga da 
una tradizione ostile ad Amasi, della quale si può cogliere un'eco anche A; cap. 
174, dove gli viene attribuito un passato di ladro. 

3. Molti particolari di questo aneddoto pseudo-storico sono, come nota giu- 
stamente il LeGRAND, ad /oc., in netto contrasto con le usanze egiziane (si pensi 
ad es. alla convocazione dei sudditi da parte del sovrano e al discorso che questi 
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Siuf!. [>] Dapprima gli Egiziani disprezzavano Amasi e non 
lo tenevano certo in grande considerazione, perché proveniva 
dal popolo e non apparteneva a una famiglia illustre”; ma in 
seguito Amasi con accortezza e senza stupido orgoglio riuscì a 
conquistare il loro favore. [3] Possedeva un’infinità di og- 
getti preziosi; tra gli altri vi era anche un bacile d’oro, nel 
quale lui stesso e tutti i suoi invitati erano soliti lavarsi i piedi 
in ogni circostanza: lo fece ridurre a pezzi e ne ricavò la statua 
di un dio, che collocò nel punto più adatto della città. Gli Egi- 
ziani si affollavano intorno alla statua e le tributavano una 
grande venerazione. [4] Amasi, informato del comporta- 
mento degli abitanti della città, convocò gli Egiziani e rivelò 
che la statua era stata fabbricata con il bacile nel quale prima 
gli Egiziani vomitavano, orinavano e si lavavano i piedi, e che 
ora invece veneravano tanto. [s] Egli, aggiunse, aveva avuto 
la stessa sorte del bacile: se prima era stato un uomo del po- 
polo, adesso era il loro re: li esortava dunque a onorarlo e a 
rispettarlo. In tal modo si guadagnò il favore degli Egiziani e li 
indusse ad accettare di essere suoi sudditi”. [173, 1] Nel 
trattare gli affari si atteneva a questo sistema: la mattina, fino 
all'ora in cui il mercato è pieno, si dedicava con impegno alle 
questioni che gli venivano sottoposte, ma da quel momento in 
poi beveva, prendeva in giro i suoi commensali e si mostrava 
frivolo e scherzoso. [2] I suoi amici, mal tollerando un simile 
atteggiamento, lo ammonivano dicendo: «O re, tu non ti com- 
porti correttamente e ti abbandoni a un contegno troppo di- 
sinvolto: dovresti startene maestosamente assiso su un trono 
maestoso e occuparti degli affari per tutto il giorno: così gli 
Egiziani saprebbero di essere governati da un grand’uomo e 
tu godresti di una reputazione migliore; ora invece la tua con- 
dotta non è assolutamente degna di un re». [3] Ma Amasi 
rispose loro: «Chi possiede un arco quando ha bisogno di 
usarlo lo tende, ma dopo averlo usato lo allenta. Se infatti 


rivolge loro; all’usanza di lavarsi i piedi prima del banchetto; all'esposizione della 
statua di un dio su una piazza); è quin robabile che esso sia di origine greca 
(per i motivi topici su cui è costruito cfr. LLovD, Commentary 99-182, cit., 212). 


16. ERODOTO. 1. 
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xoGobat, ivravbovar, iredv dè yomowvrar, ixAvovor. Ei yàp SH 
Tòv movta yxoòvov Evretautva ein, èxgayeln dv, bdote Èg tò dtov 
oùx dv Eyoev adtoio. yedodar. [4] Ofitow di) xai àvAgbzTOv 
xatootao ei #8t)0o, xateonovàdoda. alri undè èg raryvinv tò 
uéoog Emutòv aviévai, AG&BoL Av fitor pavelg f) 8 ye anmbnAnztog 
yevouevoc. Tà èyò gmotauevos péoog gxattow veuw». Taùta pèv 
ToÙc Piàùovs auelyaro [174, 1] Aégyetai dè è "Apaors, xai te 
fiv idubtng, bg quiorémng fiv xai piiooxbuuov xai oddapog 
rateorovdacuevog vio: bxwsg dé pu èmimelmor rivovià te xol 
ebraféovta tà Emmmdea, xAtrteoxe div meouiv. Oi é èv pu 
qphuevor tyev tà opéreoa yomuata aovebdpevov dyeoxov Ènì 
uaveiov, éxov Exdotovaw ein moMà uèv di xatnMoxerto ùnò 
tov povtniwv, modà dè nai bropevyeoxev!. [2] "Exeite dè xai 
épaoidevoev, Emolee TOLdidE' door pèv aùtòv TOV Bebv artivoav 
Hu) g000 elvat, toUTtwv uèv TtOv ioov otte èmeutieto otte Èg 
imuoxeviv ésidov oddev odi gorrov tave dg oddevòg toow 
àEloor pevòdéa te pavtmia xextmutvovow Boo, dé pv xatéònoav 
pooa eivar, ToLTwv dt dg dindtwy govrov rai drpevdéa pavthia 
rageyoptvwv tà padota ereutieto. [175,1] Kai toùto pèv èv 
Zi ti ’A@nvaln soonviaa Awwupowa oî èEermolnoe, moMòv 
névtas Lreofardpevog TO TE Dei xai tO peyhBei, bBowv te tÒ 
péyaos Adwv tori xai bxolwv TEMv: Tolto St xodocgodg 
peyoiovc xai avsobopiyyac! neoumxeag dveanxe, MOovs te 
dios Èg Emoxeviv breogputas tò peyadog éxbpuoe. [2] ’Hya- 
yeto dè TOUTW TOÙg piv éx tOv xatà Mépugiv tovotov Mfo- 
topuitwv?, toùg dè brrepueyh0eas èE ’Edepavtlvng méàos TÀ6ov 
xai etxoor fuegtov àreyovong ànò Zog”. [3] Tò sè oùx 
fixuota adt@v, dAdd uaMota Awupatw, gori tode' olxnua uovvé- 


173. 1. Questo secondo aneddoto può essere considerato un tipico esempio di 
contaminazione greca di un racconto di origine egiziana: esisteva infatti una tra- 
dizione egiziana che presentava Amasi come un gaudente, amante del vino e 
delle donne (cfr. W. SpPIEGELBERG, op. cif., 29-30), tradizione che qui appare ar- 
ricchita da elementi mutuati dalla cultura greca (la metafora dell'arco). 

174. 1. Nell’Egitto del Periodo Tardo era largamente diffusa l'abitudine di rivol- 
gersi agli oracoli per risolvere questioni legali. 


175. 1. Mentre le sfingi greche erano, nelle loro parti umane, delle donne, quelle 
egiziane, che simboleggiavano la potenza del sovrano, avevano un volto maschile 
su un corpo di leone. 
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l'arco restasse sempre in tensione, si spezzerebbe e quindi, al 
momento del bisogno, gli arcieri non potrebbero servirse- 
ne. [4] Tale è anche la condizione dell’uomo: se pretendesse 
di pensare sempre alle cose serie e di non lasciarsi andare allo 
scherzo di tanto in tanto, senza accorgersene diventerebbe 
pazzo o stupido. Io, che di questo sono ben consapevole, do 
spazio a entrambe le esigenze». Così dunque Amasi rispose 
agli amici!. [174, 1] Si dice che Amasi, anche da privato cit- 
tadino, amasse bere e scherzare e non fosse affatto un uomo 
austero. Se poi, a forza di bere e di divertirsi, gli veniva a man- 
care il necessario, andava in giro a rubare. Quelli che lo accu- 
savano di essersi impadronito dei loro beni, poiché lui negava, 
lo trascinavano all’oracolo del luogo in cui si trovavano: 
spesso fu dichiarato colpevole dai responsi, ma spesso veniva 
assolto. [2] Quando salì al trono, ecco che cosa fece: non si 
curò affatto dei santuari degli dei che lo avevano assolto dal- 
l'accusa di furto, non diede nessun contributo per il loro re- 
stauro, né vi si recava mai per offrire sacrifici, perché riteneva 
che quegli dei non meritassero nessuna considerazione e che i 
loro oracoli fossero falsi; aveva invece il massimo riguardo per 
quelli che lo avevano condannato come ladro, considerandoli 
autentici dei, che rendevano responsi veritieri. [175,1] A 
Sais eresse in onore di Atena dei propilei davvero meravi- 
gliosi, di gran lunga superiori a quelli costruiti da tutti gli altri 
per altezza e per grandezza, nonché per le dimensioni e per la 
qualità delle pietre utilizzate; inoltre consacrò statue colossali 
e gigantesche sfingi maschili!, e si procurò altri enormi bloc- 
chi di pietra per opere di restauro. [2] Di questi blocchi al- 
cuni li fece arrivare dalle cave situate all'altezza di Menfi”, al- 
tri, quelli di mole eccezionale, dalla città di Elefantina, che di- 
sta venti giorni di navigazione da Sais?. [3] Ma ecco la cosa 
che, non meno delle altre, ma anzi più di tutte ha suscitato la 


2. Per queste cave di pietra vedi supra, II, 8, 124, 158. 
3. Per la città di Elefantina, più volte ricordata da Erodoto, vedi supra, II, 17 
e n. 1; per Sais ctr. supra, Il, 28e n. 1. 
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dov éxbpuuoe È Erepaviivng médog (xai tovto Exbutov pèv È 
Etea Tola, SuoylMior SE ci agodetetàXato &vdpes dywytec, xai 
obtoL dimavieg foav xufeovintar). Tijg dè otéyns tavtng tò pòv 
uîjxos EEwOEv fori elg te xai sixoor miyEeEg, edoog Sè reocepe- 
orxaidexa, fypoc dì xro. [4] Tavta pèv tà péroa tEw@ev tig 
ate tig puouvoMl0ov tori, àtào Eowéev tò (uòv) pîjxos 
outwxaldexo ITiayeov xoi ruyovog*, tò dè elgog Sumwdexa 
mijxewv, Ttò dè inpos mévie mixeov fon. Aim toÙ ipod xéerar 
magà tiv toodov. [5] “Eow yag pv èg rò ig6v qpaor tavée 
eivexa oÙx toedxioar tOv àoyutextova aùtig tixoptvns tig 
otéyng avaotevatai, ola te yYoovov Eyyeyovotos moX)oi xarta- 
xA6uevov TO Yoyw' tòv dè “Auaov èvevuotòv momoduevov? oùx 
#av Eu nooowttow tixvoa.. “Hèn dé tIveg Meyovar, dg dvaowtos 
diepOdion dr aùtfg TOv TG aùtiv poxAevoviwv, xai amò TtOoÙTOv 
oùx tosixvo0iivar. [176, 1] ’Avé@nue dè xai Èv tolo. dA oro 
ipo è “Apuaog mao. Tolo EMoyipowr toya tÒò puéyadog 
àaEodenta, èv dè xai èv Méugi Tòv firttov xeiuevov xodoccdv Toi 
‘Hpawtziov Eungoote, toù mOdEG Evie xai éÉBdophxovik sio tò 
ufixog!. Eri dè td adtò fadow gotaor Aigorizod govreg M0ov? 
èlo Hodogoci, sixoor todbv tÒò ueyodog èbv énxfteoos, è pèv 
Evoev, 6 è tvoev toù peytàov. [2] "Est dè MAwwog Étegog 
togovtos xoi iv Zi xelpevos xatà tòv adtòv tToOOItOv T@® Èv 
Méuqui. Ti] "Io te tò év Méuqi iodv "Apaoig tot è fEomodophoag 
gòv péeya te xai dEwdentotatov. [177, 1] "En ’Apdowsg dè 
facts Afyerar Alyurtog uadrota di toTE tbdaovijoar xai tà 
àItò TOÙ motapot T7 xboy yivopeva xai tà aò Tg yMong tolor 
àavbobitovo, xoi sméig Èv ati yeveodar ts àrmloag tOTE 
suopvoiag tas cixeoptvagi. [2] Néuov sè Aiyvrrioror t6vée 
“Apooig tor dò xataotmoago arodervivar tteog EÉxGoTOv TO 


4. Il pigone equivaleva a circa 37 cm. 

5. In quanto, evidentemente, il gemito del capocantiere era stato interpretato 
come un presagio di cattivo augurio. 
176. 1. Oltre ventidue metri; per il santuario di Ptah a Menfi vedi soprattutto 
supra, II, 99. : 

2. Cioè di granito (cfr. supra, II, 127, n. 3). 
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mia meraviglia: fece venire dalla città di Elefantina un edificio 
monolitico; il trasporto durò tre anni e furono impiegati due- 
mila uomini che appartenevano tutti alla classe dei timonieri. 
La lunghezza di questa costruzione è, esternamente, di ventun 
cubiti, la larghezza di quattordici, l'altezza di otto. [4] Tali 
sono le sue dimensioni esterne; all’interno invece la lunghezza 
è di diciotto cubiti e un pigone*, la larghezza di dodici cubiti e 
l'altezza di cinque. Questa costruzione si trova vicino all’in- 
gresso del santuario. [5] Non è stata portata all’interno, si 
dice, per il seguente motivo: mentre essa veniva trainata, il ca- 
pocantiere, stanco di quel lavoro che si era protratto per tanto 
tempo, emise un gemito; Amasi allora fu colto da uno scru- 
polo religioso” e non permise che l’edificio fosse trasportato 
oltre. Altri invece raccontano che uno degli uomini che sta- 
vano manovrando le leve morì schiacciato sotto di esso e che 
fu in seguito a questo fatto che non venne più portato den- 
tro. [176,1] Anche in tutti gli altri santuari famosi Amasi 
dedicò opere degne di essere viste per la loro imponenza; in 
particolare, a Menfi, il colosso che giace supino davanti al 
tempio di Efesto, lungo settantacinque piedi!. Sullo stesso ba- 
samento si innalzano, ai lati del colosso maggiore, altre due 
statue colossali in pietra etiopica”, alte venti piedi ciascu- 
na. [2] Anchea Sais vi è un altro colosso della medesima al- 
tezza, che giace supino allo stesso modo di quello di Menfi. Fu 
ancora Amasi a costruire il santuario di Iside a Menfi, che è 
grande e merita assolutamente di essere visitato. [177, 1] Du- 
rante il regno di Amasi, si dice, l’Egitto godette della sua mas- 
sima prosperità, sia per quanto riguarda i benefici arrecati dal 
fiume ai campi, sia per quanto riguarda i raccolti forniti dai 
campi alla popolazione; le città abitate a quell'epoca erano in 
tutto ventimila. [2] Fu poi Amasi che istituì per gli Egiziani 
questa legge: ciascun Egiziano, ogni anno, doveva indicare al 


177. 1. «Città» va inteso nel senso di centri abitati di una qualche rilevanza: in 
pratica dai grossi villaggi fino alle città vere e proprie; del resto Dioporo Sicuro, 
I, 31, parla di 18.000 centri abitati di questo tipo, che sarebbero poi saliti a oltre 
30.000 all’epoca di Tolomeo di Lago. 
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vouboyn smévta tIvà Aiyurtiwv, dfev Bota, ui dè smoetvia 
tata pndè aropalvovia Sixalnv tony IBUveobdaL Bavatw. Z6Awyv 
dé è ’A@nvatos Mafoòv tE Aiybriov ToUTOv Tòv vbpov ’A@n- 
valowor Edero' tm Exeivor Èg alei yotwvtar gbvai duo vopo?. 
[178, 1] DafXinv! dè yevopevog è “Apaorg dia te è ‘EAMvwv 
petetettgove anedttato xai Sf) xai toto. ammvevptvoro èg 
Alyurtov Edwxe Nabxgativ mOdvÈ Èvomioa, tolo. dì pi fov- 
\optvotor aùtiv cixterv adtod dè vauvtidioptvoror Edmxe YMLOVC 
Evidovogota, Bwpoùs xai teutvea Oeoio.. [2] Tò pév vuv 
peywotov aùTtbv teUevog xal òvouaototatov Èòv xal yonoyud- 
tatov (xadebpevov dé ‘EMfvuov?), atde n6hiéi eior ai iSpvptvar 
xouvi "Iovov uèv Xiog xai Téwg soi Poxaa xal Kiatopevat®, 
Aovertwv dè ‘Podog? xai Kvibog xai FAMxagwnoods xai DPaonAsg, 
AloAtwov dè f Munànvatwv povwn®. [3] Tovrwv uév tomi toîto 
tò téuevos, xai smooctaTtag Tod éuroplov adtar ai mots elio ai 
rmaptyovoar soa dì &Xiar molieg uetaroetviar, oùUdév ogpi 
petedv petarmoreiviar. Xwoig dè Aiywftar rr Envtov iSodoavto 
Téuevos Aug, xai dii Zbuior “Hong xaì Minor *ArbMhuavog?. 
[179] “Hv Sè tò radordv povvn Nabxpatg éurdguov rai dA 
oùdtv Aiybntov. Ei dé tig Es tOv TI dio otoplitwv toù Neldov 
àrixorto, Xofv dudoar pù) pèv Éxbvra ideiv, arrouboavta dè ti 
vnì aùtii mAéav Èg tò Kavofixòv! #1. si uh ye oÎ& te ein mods 
àvépovg avrlous mite, tà pogtia tdee meouayew èv Beown? neo 
tò Aéàra, utero 06 drixotto gs Naixgatv. Ot” pèv di 


2. Anche qui si conferma la tendenza di Erodoto ad attribuire un’origine egi- 
ziana a usanze, riti, istituzioni greche: in questo caso quanto afferma Erodoto è 
assolutamente inaccettabile, dato che Amasi divenne re soltanto nel 569 a. C. e 
cioè oltre venti anni dopo l’arcontato di Solone. La legge ateniese che lo storico 
assimila, con una certa approssimazione, a quella promulgata da Amasi è proba- 
bilmente il vouog dpyiag che secondo PLutARcO, Sol, 17, risalirebbe invece al 
mitico Dracone e che Solone avrebbe mitigato. 


178. 1. Non è improbabile che proprio il filoellenismo di Amasi, suscitando il 
risentimento di almeno una parte degli Egiziani, abbia provocato la nascita di 
una propaganda a lui ostile. 

2. Per Nauccrati cfr. supra, II, 97 e n. 1. 

3. Questo ttuevog, liadlenne in effetti al VI secolo, era situato a nord-est della 
città. 
4. Per Teo e Clazomene vedi I, 142 e n. 4; per Focea cfr. I, 80 e n. 2. 
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governatore del nomo da dove traesse i suoi mezzi di sussi- 
stenza; chi non lo faceva o non poteva dimostrare di vivere 
onestamente veniva punito con la morte. L'ateniese Solone 
prese questa legge dall'Egitto e la introdusse ad Atene: e gli 
Ateniesi la conservano tuttora, perché è una legge ineccepibi- 
le. [178,1] Divenuto amico dei Greci!, Amasi accordò ad 
alcuni di loro vari favori: in particolare a quelli che si recavano 
in Egitto permise di abitare nella città di Naucrati?; a quanti 
non volevano stabilirsi là, ma vi giungevano comunque nei 
loro viaggi, concesse delle aree per costruirvi altari e recinti 
sacri in onore degli dei. [2] Il recinto più grande, più famoso 
e più frequentato è chiamato Ellenio?; lo fondarono in co- 
mune le seguenti città: le città ioniche di Chio, Teo, Focea e 
Clazomene*, le doriche di Rodi”, Cnido, Alicarnasso e Fase- 
lide, e una sola città eolica, Mitilene®. [3] Queste sono le 
città a cui appartiene il santuario e che forniscono i sovrinten- 
denti del mercato: tutte le altre città che rivendicano una 
loro partecipazione al santuario si arrogano diritti che non 
hanno. Gli Egineti hanno poi eretto per proprio conto un san- 
tuario di Zeus, i Sami uno di Era e i Milesi uno di Apol- 
lo”. [179] Anticamente soltanto Naucrati era un porto 
aperto al commercio e non ve n’era nessun altro in Egitto; se 
qualcuno approdava a un’altra foce del Nilo, doveva giurare 
di esservi arrivato per sbaglio e dopo aver prestato questo giu- 
ramento doveva far vela verso la bocca Canopica!; se i venti 
contrari gli impedivano di percorrere quella rotta, doveva ca- 
ricare le sue merci su imbarcazioni locali? e compiere il giro 
del Delta finché non giungeva a Nauccrati. Tali erano i privilegi 


Î: E cioè le tre città dell’isola: Camiro, Ialiso e Lindo (cfr. I, 144 e n. 2); a 
quell'epoca infatti non esisteva nell'isola una città chiamata Rodi. 

6. Per Cnido e Alicarnasso cfr. I, 144 e n. 2. 
. 7. Sia il santuario di Era che quello di Apollo sorgevano nella zona nord e 
risalgono a un'epoca anteriore a quella di Amasi; quello di Zeus invece non è 
ancora stato localizzato. 


I 22. 1. Per sbarcare appunto a Naucrati, che sorgeva lungo il ramo Canopico: 
cfr. supra, II, 97, n. 1. 


2 Pioppo si tratta di R&gies, le caratteristiche imbarcazioni egiziane 
descritte al cap. 96. 
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Navxgatis èretiunto. [180,1] "Augixtuovuv dè podwodvrwy 
tòv Év Aeqoîar, viv tgbvra vnòv termxooiov Talkviov EÉeo- 
yaocacta (è ydo modtEROY Ev dida atopatos xatexan!) toùg 
Aeipoùs è ÈntBarle TetapIimUbgLov to) uodmparog maoa- 
oyeiv [2] mAavmpevor dè oi AeXpoi mepi tag T6A1g èdwrivatov, 
moeivies Sè tTOÙTO oÙx Èitiywotov ÈÈ Aiybrtov ivelxavio. 
“Auaowg uèv yao cpr tore ya otuitimging” t&iavta, ci dè Èv 
Aîybntw ocixtovteg “EMmves elxoar uvéac? . [181,1] Kvon- 
valor dè “Apanc qpuémia te xa cvppayinv ovve@nzato!. 
’Edxalwoe dì xai Yiuar aùtbdev elte imbupinoas ‘EMnvidog 
yuvarràg elte xal dMiwg pubmiog Kvonvaiwv sivexa. [2] Fa- 
ute Sì dv oi pèv Afyovar B&ttov ToÙ Agxeoliew Avyattoa”, ci 
sì Ketrofovhov àvdods tOv dorov Soxiuov, ti otvopa Tv 
Aadian. Ti èrette cvyxAvorro “"Apaow, uioyeoda. ox oÎ6g te 
yiveto, tijo. dì Mor yuvariv èxoato. [3] "Eneite dì roXòv 
tovto Eylvero, elme è “Auao4 moòg mv Aodixnv tTavmmy 
xadeoptvnv «Q vivai, xatà ue èép&ouatas, xai toi to. odéepla 
unyavi, pi) oda arodwAtvar x&xtota yuvamov raotwow. [4] ‘H 
dè Aadlxn, Èrelte oi dovevptvq oùdtv èylveto ronvtegos "Apaor, 
EUyetaL Èv TO vo@ Ti "Agoodimn, fv oi dr èxeivnv iv vinta 
uuy0f è ”"Apaog — toÙTo Y&g ci xaxod elvar pinxog — &yaMuà oi 
arorntuyew és Kuofjynv. Metà dè tiv edyiv avtixa ci éulyOn è 
"Apaos. Kai tò Evoevtev fòn, bxbte ÈEA00L mods aùtiv, gployeto 
xal x&ota piv Eoteote perà toùto. [5] ‘H dè Aadlun àrtdwxe 
Tv eÙXNY Ti) 0£0, romoapevn yào dyadpa àrerenype és Kuotwny, 


180. 1. Cfr. anche I, 50; V, 62; l'incendio avvenne nel 548 a. C.: alcuni, come 
sappiamo da uno scolio a Pinparo, Pyt£., VII, 9, pensavano che si trattasse di un 
incendio doloso, con i Pisistratidi come mandanti: ed è per questo, probabil- 
mente, che Erodoto tiene invece a precisare che, a suo avviso, era scoppiato per 
cause naturali. 

2. L'allume, che veniva estratto in alcune oasi del deserto libico, era una so- 
stanza usata per tingere i tessuti, di notevole pregio e valore; supponendo che 
Erodoto si riferisca al talento attico, si tatterehbe di ventisei tonnellate: un'of- 
ferta davvero generosa. 

3. Venti mine equivalgono a meno di nove chilogrammi: dal contesto non è 
chiaro se siano di allume o di argento, ma anche nella seconda ipotesi il contri- 
buto appare piuttosto modesto. 
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di cui godeva Naucrati. [180,1] Quando gli Anfizioni die- 
dero in appalto per trecento talenti la costrazione dell’attuale 
tempio di Delfi (quello che c’era prima era bruciato per cause 
accidentali!), spettava ai cittadini di Delfi pagare la quarta 
parte del prezzo di appalto. [2] Andando da una città all’al- 
tra, essi raccoglievano offerte e, nel fare questo, non fu certo 
dall’Egitto che ricevettero il contributo minore: Amasi infatti 
donò loro mille talenti di allume? e i Greci residenti in Egitto 
venti mine”. [181, r«] Con gli abitanti di Cirene Amasi 
strinse rapporti di amicizia e di alleanza”. Volle anche pren- 
dere una moglie in quella città, o perché desiderava una 
donna greca o in segno di amicizia nei confronti dei Cire- 
nei. [2] Sposò dunque, secondo alcuni, la figlia di Batto fi- 
glio di Arcesilao”, secondo altri, la figlia di Critobulo, un cit- 
tadino illustre: costei si chiamava Ladice. Quando Amasi an- 
dava a letto con lei, non era capace di fare l’amore, mentre ci 
riusciva con le altre donne. [3] Poiché la cosa si ripeté molte 
volte, Amasi disse a questa Ladice: «Donna, tu mi hai gettato 
un maleficio e non potrai in nessun modo evitare la morte 
peggiore che una donna abbia mai subito». [4] Ladice ne- 
gava, ma Amasi non scendeva a più miti consigli; allora lei, 
dentro di sè, pregò Afrodite, promettendole che, se quella 
notte Amasi fosse riuscito a unirsi a lei (questo era l’unico ri- 
medio alla sua sventura), le avrebbe mandato una statua a Ci- 
rene. Dopo tale voto, subito Amasi poté fare l’amore con lei. 
E da allora in poi, tutte le volte che andava a trovarla, si univa 
a lei e in seguito l’amò molto. [5] Ladice adempì al voto 
fatto alla dea: fece fabbricare una statua e la inviò a Cirene: la 


181. 1. capovolezido quindi la politica del suo predecessore Apries, che aveva 
inviato una spedizione contro Cirene: vedi supra, II, 161 e n. 3; su Cirene cfr. 
supra, II, 32,n 1. 

2. Batto II, che salì al trono intorno al 575, succedendo al padre Arcesilao I, 
e che sconfisse duramente le truppe inviate da Apries (IV, 159): se il matrimonio 
di Amasi doveva servire a Consolare i buoni rapporti con Cirene, è più proba- 
bile che Ladice fosse figlia di Batto che di un privato cittadino. 
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tò tu xai èg pè fiv o60v teo tergappévov? toi Kuvonvalwyv 
doteos. Taùmmy tiv Aadixnv, dc èrrexolmtnoe KapPiong Aiybrtov 
mai èrudeto alri, fig ein, antrepye dowta és Kvefwny!. 
[182, 1] ’Avéonue dè xai dva@nuara è "Apao èg tiv ‘EMada!, 
tolto uèv èc Kuonwnv &ya)pa èriyovoov "ABnvaing xai sixbva 
#mvTOÌ Yeagf) eixaopétvnv, toùto dè ti) èv Alvd@? *A@nvatn, Séo 
te àybAuata Mea xai Ebonxa Mveov dELotentov?, toùto È èc 
Zapov ti) “Hop cixbvag èmutOD dipaotag EvAvac, al èv tO Nd tO 
ueyid@* iSquarto ET xai tÒò ptyow éued, Brode tOv Aupéwv. 
[2] ’Eg pév vuv EGpov àvéonxe xatà Eewinv tiv EwvTOÙ TE xal 
HoXvwxgé&reos toÙ Al&xeoc?, ic dì Alvdov Eewilng pèv oùdepug 
etvexev, bt dÈ tÒ idv tò èv Alvéw tò tig "ABnvalng Myetar tag 
Aavaoi Auyattoag iSpdoaodar rFocoyovdas, dTE armedidononov 
toùs Aîybntov naidas®. Tadta piv aveonue è "Apaow. Ele dé 
Kixgov smo@bTogs dvBomrWv xai xateotgéyaro Èg pbgov àra- 
yoynv”. 


3. Cioè verso la campagna. In questo racconto pseudo-storico confluiscono 
elementi tipici del folklore e spunti di propaganda ostile ad Amasi; inoltre può 
almeno in parte intendersi come una Monurzeni-Novelle, mirante a spiegare 
l’esistenza della statua in questione. 

4. Cirene infatti si era consegnata spontaneamente a Cambise: cfr. III, 13. 
182. 1. Qui come altrove, il termine «Grecia» indica in senso lato tutto il 
mondo greco. 

2. Per Lindo cfr. I, 144 e n. 2. 
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statua era ancora intatta ai miei tempi, rivolta verso l’esterno 
della città di Cirene?. Quanto a Ladice, quando Cambise si 
impadronì dell'Egitto e seppe da lei chi era, la rimandò a Ci- 
rene sana e salva”. [182, 1] Amasi dedicò dei doni votivi an- 
che in Grecia!: a Cirene una statua di Atena rivestita d’oro e 
un dipinto che raffigurava lui stesso; a Lindo? consacrò ad 
Atena due statue di pietra e una corazza di lino che merita di 
essere vista”; a Samo offrì a Era due sue statue in legno, che 
ancora ai miei tempi si trovavano nel tempio grande*, dietro 
alle porte. [2] Inviò offerte votive a Samo per i vincoli di 
ospitalità che esistevano tra lui e Policrate figlio di Eace?; a 
Lindo invece non per vincoli di ospitalità, ma perché il tempio 
di Atena a Lindo l'hanno fondato, a quanto si dice, le figlie di 
Danao, approdate là mentre fuggivano dai figli di Egitto”. 
Questi furono i doni dedicati da Amasi. Inoltre fu il primo tra 
gli uomini a conquistare l'isola di Cipro e a imporle il paga- 
mento di un tributo”. 


3. Cfr. III, 47; le offerte votive di Amasi trovano conferma in una iscrizione, 
la cosiddetta Cronaca di Lindo, conservata nell’acropoli della città. 

4. Il famoso Heraion di Samo: vedi supra, II, 148 e n. 3. 

s. Sui rapporti tra Amasi e Policrate cfr. DI, 39-43. 

6. Cfr. Da II gren.s. 

7. In realtà primo tra gli Egiziani, in quanto il re assiro Sargon aveva assog- 


gettato l’isola e dei sovrani ciprioti erano stati tributari di Assarhaddon e di As- 
surbanipal. 


T 


OAAEIA 


[1, 1] "Er votov è) tòv *Apaow Kayfvong è Kigov 
gotpatebeto dywv diiovs te, tOv Tioye, xai ‘EMfvov “"Iovég te 
ual Alo)tag! è aitinv towvée' rémpag Kapfivong èg Alyuntov 
xfgvxa altee ”"Apaow Bvyattoa, altee dè tx ovufovMlng àvdgeòc 
Aîyurtlov, 85 ueupopevos ’Aulor Eronée taùta, dt pu ÈÉ 
E vIWwY TOv Èv Alyurt® intoÒv armoonàoag àrò yuvaog te xai 
texvov ExSotov èroinoe tg Iltooas, dte Kipoc néupas ragà 
”Apaow alte intodv èpdaduov, 8g etm dpiotog tov Èv Alybrig” 
[2] rtovta è Empeupopevos è Aiybrtwos èvijye ti cvufovài 
xeieboyv atrtev tòv Kaufvoea “Auaowv Bvyartga, fva 7 doùg 
àvibto 7) pi) dovg KauBioy armtyBorro. ‘O dè “Apa ti duvéper 
tOv IHegotwv dyBépuevos xai doewdtwv odx elde oòte douvar 
otite agvhoaodar, ed yào fintotato, bt oÙx ©g yuvainà pu 
tueMe KapBiong tte, dA dc raMaxhv?. [3] Tata èî 
tx\oytbpevos èmolnoe tadE' fiv ’Artgiew tOÙ mPOTEROV facwtog 
Buyémmoe xdeta pueyhàn te xai edeldig pom toù oltxov 
Aeieympévny, otvopa dé oi fiv Nitnug: tavmtnv Si tiv molda è 
"Apuaow xogunoas éodfri Te xai Yovoò arorture és Ieooag de 
éwutod Bvyattoa. [4] Metà dè ygbvov, © uv noratero 


1. 1. Dopo il lunghissimo /ogos dedicato agli Egiziani, Erodoto riprende la nar- 
razione riallacciandosi a II, 1, dove veniva prospettata la spedizione di Cambise 
contro l'Egitto. 

2. I medici egiziani godevano di grande fama e la medicina egiziana cono- 
sceva un grado elevato di specializzazione (cfr. II, 84); per quanto riguarda in 
patricolare gli oculisti egiziani vedi LLovp, Herodotus Book IL, Commentary 1-98, 
cIt., 349. 
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TALIA 


[1, 1] Fu contro questo Amasi che fece una spedizione 
Cambise figlio di Ciro, portando con sé, tra gli altri suoi sud- 
diti, anche Greci della Ionia e dell’Eolide!; ed ecco quale fu la 
causa della guerra. Cambise aveva mandato un araldo in 
Egitto per domandare ad Amasi una delle sue figlie; aveva 
avanzato tale richiesta su consiglio di un Egiziano, che glielo 
aveva suggerito per rancore verso Amasi, perché questi lo 
aveva scelto fra tutti i medici dell’Egitto per inviarlo in Persia, 
strappandolo alla moglie e ai figli, quando Ciro aveva mandato 
a chiedere ad Amasi il miglior medico per gli occhi che ci 
fosse in Egitto?. [2] Pieno di risentimento, l’Egiziano con 
i suoi consigli istigava e incitava Cambise a domandare una 
figlia ad Amasi, perché questi soffrisse, se gliela avesse data, o 
si attirasse l'odio di Cambise, se gliela avesse rifiutata. Amasi, 
preoccupato e spaventato per la potenza dei Persiani, non 
sapeva risolversi né a concedergliela, né a negargliela: sape- 
va bene che Cambise non intendeva prenderla come moglie, 
ma come concubina?. [3] Valutando attentamente la situa- 
zione, agì nel modo seguente. C’era una figlia del suo prede- 
cessore Apries, molto alta e bella, unica superstite della sua 
famiglia, di nome Niteti. Amasi fece abbigliare questa ragazza 
con abiti sfarzosi e con gioielli e la inviò in Persia, come se 
fosse sua figlia. [4] Qualche tempo dopo, poiché Cambise la 


3. È infatti molto pesate che le mogli dei re venissero scelte esclusiva- 
mente tra le donne dell’aristocrazia persiana. 
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matpòdev òvouétwv, Ayer moòg adtòv fi mais <Q Baodei, 
diafeBinptvos drò ’Apdowog où pavBkven, 8g èut co, xbouw 
doxnoag àremenpe oo EwuToi Buyartoa Sidovc tovoav ti) 
àinbeip “Arplew, tòv éxeivoc È6vra Ewvtod drorétea per 
Alyurtimwv éravaotàs èpovevoe». [s] Toto èi tò Eros xai 
att i aitim èyyevopévn fiyaye Kaufitora tòv Kbgpov peyà- 
iws Bvuwdtvia n° Alyurtov. Ofito pev vuv Afyovor Iégoar. 
[2, 1] Aîyommor dè cixeroivia. KauBvoea qpépevol pw èx 
tavtng di) tng “Astplew Bvyatodg yevéodai, Kigov yàe elvar tov 
méuyavta sagà “Apacw tr tiv Bvyattga, di où KayBi- 
cea. [2] Atgyovteg dè talta cÙx do8@g Atyovor, où priv odéè 
Meinde ados (ei Yao tTIveG xai Biioi, tà Iepogwv véoupoa 
èmottatar xai Alybrttor), ft TObTA piv védov ot oqi vouog goti 
Baordevcar yyaotov magedvios, atitig dé gu Kacoavdkvns tig 
Paogvéorew! Buyatoòg fiv moîs KapBvong àvsodg Ayayevideo, 
GA ox èx tig Alyurnting dilaà rapatgtrovor tòv Abyov 
moocvroetpevor TÎ Kuoov oixin ovyyevteg eiva. [3,1] Kat 
tadta uiv bde Eye Meyerar dì xai Bde A6Y06, tuoi pev où mbavég, 
0g tov Iegoidov yuvamov t0e)d0d0d tI9 ragà tèg Kboou 
yuvaixas, bg elde tm Kaccavd&wm mapeoteota tixva eveldta te 
xai peytida, moM@ tyoato TO Eralvo ireotwuatovoa, f) dè 
Kascavòawn todoa toù Kibgov yuvà cime tàde [2] «Towvde 
pévroi éuè maldwv untepa govoav Kigog èv àmiuin Eyer, mv dè dn 
Aîybrtou èrixintov èv tw) tidetar». Tiv pèv ày0opévnv ti 
Nitti cimeiv tata, tOv dE oi maidmov tòv moeopitegov eirmeiv 
Kaufvoea: [3] «Tory&e tor, © uinteo, Eredv yo yevwpar vne, 
Aiybrtov tà piv vm xét0 000, tà dè xéTOò &vw». Tavta eimeiv 
avtòv trea bg dexa xov yeyovora, xai tàg yuvaixag Èv Obpati 
yevéodar: tòv dì drauvnpovevovia ott di, Emelte avdoman xal 
Eoye tiv Baowdminv, morjoaodar tiv è Alyurtov otgatminv. 


[4, 1] Zuvinvere dè xai &Ad0 TL ToLOvÉE mofiyua yeveogar èg 
Tv EmuotgAtEvOL TaUTtmv* fiv tOv érimovowv Tòv "Auéovos àvio 
yévos utv “Almagwvnocevs, otivoua dé oi fiv Pevns, xai yvopny 


2. 1.Cfrl,1. 
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salutava chiamandola con il nome del padre, la ragazza gli 
disse: «O re, tu non ti rendi conto di essere stato ingannato da 
Amasi, che mi ha mandata da te, riccamente adornata, fin- 
gendo di darti sua figlia: in realtà io sono figlia di Apries, che 
era suo signore e che Amasi, ribellatosi insieme ad altri Egi- 
ziani, ha assassinato». [s] Tali parole e l’accusa in esse con- 
tenuta suscitarono una grande collera in Cambise figlio di 
Ciro e lo spinsero ad attaccare l'Egitto. Questo è quanto rac- 
contano i Persiani. 


[2, 1] Gli Egiziani invece rivendicano Cambise come uno 
di loro, sostenendo che nacque proprio da questa figlia di 
Apries: sarebbe stato Ciro a mandare a chiedere ad Amasi sua 
figlia, non Cambise. [2] Ma, dicendo ciò, sbagliano: essi 
certo non ignorano (gli Egiziani conoscono le usanze dei Per- 
siani meglio di chiunque altro) che innanzi tutto tra i Persiani 
non vige la consuetudine che un figlio illegittimo diventi re 
quando ne esiste uno legittimo, e inoltre che Cambise era fi- 
glio di Cassandane figlia dell’Achemenide Farnaspe!, non del- 
l’Egiziana. Ma essi narrano una versione deformata dei fatti per 
arrogarsi una parentela con la famiglia di Ciro.  [3, 1] Ecco co- 
me stanno le cose. Si racconta al riguardo anche questa storia, 
a mio avviso non degna di fede: una donna persiana, recatasi 
dalle donne di Ciro, vide accanto a Cassandane dei figli alti e 
belli e, piena di ammirazione, le fece molti complimenti; ma 
Cassandane, che era moglie di Ciro, replicò: [2] «Eppure, 
benché io sia madre di simili figli, Ciro mi disprezza, mentre 
tiene in gran conto quella donna là che è andato a prendersi in 
Egitto». Così avrebbe parlato, piena di risentimento contro 
Niteti; allora il maggiore dei suoi figli, Cambise, avrebbe escla- 
mato: [3] «Ebbene, madre, quando sarò grande, metterò 
l'Egitto sottosopra». Egli dunque, all'età di circa dieci anni, 
avrebbe pronunciato tali parole, lasciando attonite le donne; e 
poi, memore di ciò, una volta diventato adulto e salito al 
trono, avrebbe mosso guerra all'Egitto. 


[4, 1] Ma si verificò anche un altro fatto che indusse Cam- 
bise a questa spedizione. Tra i mercenari di Amasi c'era un 
uomo originario di Alicarnasso, di nome Fanete, dotato di una 
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ixavòs xai tà sorti dAxyog. [2] Oùtog è Bkvwns ueupopevog 
xoù tm. Auto. Exdidonorer miholm EE Aiybntov Pfovibuevos 
Kayfion #X0£îv ég Mbyovs. Ola dì tOvra aùtòv èv toîar èmu- 
xobporor Abyou où opixgoò Èmuwtbpevov re tà mepi Alyurntov 
atgextotota uetadubrer è “Apacw ormovàiv smovuevos ÉAeiv, 
petadibner dé tv edvotyov! tOv motéTtatov àrooteldag torngri 
xat altov, dg aiofer pu èv Auxiny' Éibv dè obx àviyaye èc 
Alyurtov, cogip yo pv smeouiibe ò Dawmg xatapedvoas yùo 
toÙug qpuikxovs àmari&oceto èc IMéooac. [3] ‘Oounutvo dè 
otpateveoda, Kaufton èr° Aiyuntov xai àmoptovir tÙiYv Eiaow, 
6xwg tiv avudgpov diewnegà, etedd®v potter pèv xai tà GÀda TÀ 
’Apéaog toffyuara, gEnyterai dt xai tiv ÉXaow, Gde rapaveov, 
rimpavta magà tòv ’Agafiwv Baadéa dteodar tiv dtbodov 
oi dogarta ragaoyeiv. [5,1] Movvn dè tabtm eioì Pavegoai 
ai toBodai tg Atyuntov ànò yàe Powixng ueyxoy o0pwv 
TOv Kaòdbtwog méhoc! î (MM) fon Zioewv tbv IoaXawotlvoy 
xadeoptvov? [2] ànò sè Kadttiog tovong méloc, dg tuoi 
Soxter, Zagdiwv où 10)@ tAkovovac?, dò tabtmg TÀ EutbgLa TÀ 
tiri Bad lioong uéyors ’Invoocov mOM6c' toni toÙ °Agaflov, anò dè 
’Invioov avtig Zvolwv pero. Eeofwvidog Muvng, stag’ fiv dm tò 
Ké&orov dpog teiver és 06iacoav? [3] amò dè Zeofwvisog Muvwng 
(&v ti SM Abyos tov Tupò® rxexo0gpdai), amò tato fn 
Alyvrtos. Tò di peratd ’Invioov moivog xai Kagdiov te dpeos xal 
tig ZeoPwvidog Muvng, éòv toUTO 00% dMiyov ywplov, dAdè doov 
te ni toeis Nutgag do, avudpév tom devog. [6,1] Tò dè 
OMyor tov èg Alyurtov vauvtiboptvov èvvevbxaor, toto foyopo 
poedowv. "EG Atyurtov èx tig ‘FEMadog rhong rai mods èx 
Porvixns xtpapuos tokyetai rAfong oivov dig toÙù ÉTEOC ExÉtotov, 


4. 1. Gli eunuchi erano ritenuti i servitori più fedeli: cfr. anche I, 117; VII, 
104-105. 
$-. 1. Quasi certamente Gaza (cfr. II, 159). 

2. Cfr. II, 104; VII, 89; sono probabilmente i Filistei, una DORIS forse 
sei ai cosiddetti «popoli del mare»: Erodoto non li distingue dagli 
Ebrei che abitavano nella stessa regione (per la Siria Palestina vedi soprattutto I, 
105 € N. 1). 

3. Questa notazione induce a supporre che Erodoto avesse visitato Caditi. 

4. Forse l’attuale El Arish. 

s. Per il lago Serbonide e il monte Casio vedi II, 6 e n. 2 e 3. 
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mente accorta e valoroso in guerra. [2] Fanete, che per qual- 
che motivo nutriva del rancore per Amasi, fuggì su una nave 
dall'Egitto, con l'intenzione di avere un colloquio con Cam- 
bise. Poiché era un uomo di non poca importanza tra i merce- 
nari e conosceva benissimo gli affari dell'Egitto, Amasi lo fece 
inseguire mettendosi di impegno per catturarlo: inviò a inse- 
guirlo il più fedele dei suoi eunuchi! a bordo di una trireme; 
questi catturò Fanete in Licia, ma, pur avendolo catturato, 
non riuscì a condurlo in Egitto, poiché Fanete lo raggirò con 
la sua astuzia: fece ubriacare le guardie e si rifugiò presso i 
Persiani. [3] Cambise si apprestava a marciare contro 
l'Egitto e non sapeva che strada seguire per attraversare la 
zona priva d’acqua: Fanete si presentò a lui e non solo gli illu- 
strò nei dettagli la situazione di Amasi, ma gli spiegò anche 
l'itinerario da percorrere e gli consigliò di mandare a chiedere 
al re degli Arabi di assicurargli una traversata senza perico- 
li. [5,1] Solo da quella parte infatti si mostra una via di ac- 
cesso all’Egitto. Dalla Fenicia sino ai confini della città di Ca- 
diti! il territorio appartiene ai Siri chiamati Siri della Palesti- 
na°; [2] da Caditi (città, a mio parere, non molto più piccola 
di Sardi?) fino a Ieniso* i centri commerciali sul mare sono del 
re degli Arabi; invece a partire da Ieniso appartengono di 
nuovo ai Siri, fino al lago Serbonide, vicino al quale sorge il 
monte Casio che si protende fino al mare’; [3] e dal lago 
Serbonide, in cui si narra che sia nascosto Tifone®, comincia 
già l'Egitto. La regione compresa tra la città di Ieniso da una 
parte e il monte Casio e il lago Serbonide dall’altra (un terri- 
torio non piccolo, che si estende per circa tre giorni di cam- 
mino) è terribilmente priva d’acqua. [6, 1] Adesso passo a 
parlare di una cosa sulla quale ben pochi di quanti si recano 
per mare in Egitto hanno riflettuto. In Egitto vengono impor- 
tate due volte all’anno, da tutta la Grecia e anche dalla Feni- 


. 6. Ovvero Tifeo: in Esiono, Theog., 821 sgg., è un mostro dalle cento teste, 
tiglio di Gea e di Tartaro, che, ribellatosi a Zeus, venne da lui folgorato e gettato 
nel Tartaro: secondo altre versioni del mito fu invece sprofondato sotto il monte 
Casio oppure sotto l'Etna oppure in altre località vulcaniche o sismiche. I Greci 
lo identificarono poi con l'egiziano Seth: cfr. II, 144 e n. 2. 
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xai 8v xeoGiuuov civneòv dpiduò xevòv oÙx Eoti, bg Abyo eineiv, 
idtoda.. [2] Kov Sira, etimo ig dv, tadta àvaropovtar; "Eyò 
xai todTto podio. Aei tòv pèv Siuagyov Exaotov Èx t7ig gwuTOod 
méàog cvAAtEavta mavta tèv xtpauov dyew ég Méugpiv, toùg dè 
x Mépgprog èg talta di) tà dvudoa tig Zvging xopitew si 
cavtas fiéatos. Oto è èntportwv xéoapos xai éEapedpevos év 
Alybnt® Ènl tòv rodardv xopltetar èg Zuoinv. [7, 1] Ottw pév 
vuv Ilgooar sioì oi tiv EofoANv tavtnv mapaoxevaoavieg È 
Alyurtov xatà di tà sionutva oGEavteg dar, èrmelte tAXLOTA 
magtiaBov Aiyuntov. [2] Tote dè oòx E6vros xw f{darog 
£toiuov KapBvong mudbuevos toù "AMmagvnoctog ÉEelvov réuwas 
ragà tòv "Apafimv àyyfious xai Senfelc tig doqpareing truye 
miotes dog te xaì detdpevos rap’ avtoi. 


[8, 1] Eéfovrar dè "AgGBior! riore avdgdbrwv Spora toîa 
uhiota, moriva. dé adtàg Tebmtw tolmde’ TO%v BovAoutvwov tà 
miotà moteodar dios avo auporéowv aùtbv Èv pueow ÉoTe®G 
Mew dELI TÒ Eow TOV YeLO@Y ragà ToÙs daxtidovg TOÙs peyadoug 
èrutàpver TOV smovevptvov tàg miote xai trema iafov èx tOÙ 
iuatiov Exategov xooxvda àdielper tO afuati Èv ptow xeuevovg 
MBoug intà?, todro dt motwv èmxalte t6v te Avuoov rai mv 
Oùgavinv. [2] "EmuzAtoavios dì toUTOv TAdTA È tTÀg mioten 
romoduevos Tola pidoror Tageyyva tTÒv Éetvov Î) xa tòv àarov?, 
fjv pds dotòv morfjtar, ci dè plior xai aùtoi t—g mioterg dixounevor 
ctpeoda.. [3] Auévuoov sè B£@v povvov xai tiv Odoavinv 
fiyéoviar Elvar xai TOv TeLd@v TIV xovotv xelgeodal quor xatà 
neo aùtov tÒòv Awvuoov xexdoBar' xeloovtar dè Teotobyala 
inmotvootvies toÙs HooT&povc. Ovouatovor dè tèv puèv Arbvugov 
"OgotàAT, tv dì Odgavinv "AMA&T*. 


8. 1. Questo capitolo costituisce un primo brevissimo excursus sugli Arabi: un 
altro, più ampio, è quello dei capp. 107-113. 

2. Per analoghi rituali, in cui il giuramento viene sancito con il sangue, cfr. I, 
74; IV, 70; l'usanza di prendere le pietre come testimoni si trova anche nell’An- 
tico Testamento: cfr. Gen., 31, 45-53; Jos., 24, 26-27; si tenga infine presente che 
tra i popoli dell'Oriente il sette era un numero sacro. 

3. Così abbiamo reso il greco &otéc, che Erodoto usa in opposizione a eivos 
(straniero) in senso molto lato, come già era accaduto per xolunmng (cfr. II, 129 € 
167): vedi anche I, 173 e n. 6. 

4. Forse si trattava di divinità della luce; per quanto riguarda Orotalt cfr. J. 
H. MORDTMANN, Ein Nabatder im Sabierlande. Dionysos-Orotal, «Klio», XXV, 
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cia, giare piene di vino: eppure una sola giara di vino vuota, 
una di numero, per così dire, non è possibile vederla. [2] Al- 
lora, ci si potrebbe chiedere, dove vanno a finire? Spiegherò 
anche questo. Il governatore di ogni nomo ha il dovere di rac- 
cogliere tutte le giare che si trovano nella sua città e di farle 
portare a Menfi; gli abitanti di Menfi devono riempirle di ac- 
qua e trasportarle in quelle zone senz'acqua della Siria che ho 
menzionato. Così ogni giara che arriva in Egitto viene messa 
da parte e poi inviata in Siria, dove si aggiunge alle preceden- 
ti. {7, 1] Furono i Persiani a predisporre questa via di ac- 
cesso all'Egitto, rifornendola d'acqua nel modo descritto, non 
appena si impadronirono dell’Egitto. [2] Ma a quell’epoca 
acqua a disposizione non ve ne era ancora, e quindi Cambise, 
informato dallo straniero di Alicarnasso, mandò dei messag- 
geri al re degli Arabi per chiedergli di poter attraversare il 
paese in tutta sicurezza: ottenne quanto chiedeva, dopo aver 
fornito garanzie e averne ricevute da lui. 


[8, 1] Gli Arabi” sono tra i popoli che rispettano più scru- 
polosamente i patti. Li stringono nel modo seguente: quando 
due persone vogliono stipulare un accordo, un terzo, stando 
in piedi in mezzo ai due, con una pietra tagliente pratica ai 
contraenti un'incisione sul palmo della mano vicino al pollice; 
poi prende un bioccolo di lana dagli abiti di entrambi e bagna 
di sangue sette pietre poste in mezzo a loro”; facendo ciò in- 
voca Dioniso e Urania. [2] Compiuto questo rituale, i con- 
traenti raccomandano agli amici lo straniero o il concittadino?, 
se l'accordo viene concluso con un concittadino, e gli amici con- 
siderano anch'essi un dovere rispettare il patto. [3] Gli Arabi 
ritengono Dioniso e Urania gli unici dei esistenti; e sostengono 
di portare i capelli tagliati esattamente come li portava Dio- 
niso stesso: se li tagliano cioè tutto intorno alla testa, raden- 
dosi le tempie. Chiamano Dioniso Orotalt e Urania Alilat*. 


1932, 429-434, a cui rinviamo anche per la bibliografia; quanto a Urania, cioè 

trodite Urania, Erodoto la identifica, oltre che con la Alilat degli Arabi, con la 

pela dei Peoionsti (cfr. I, 131 e n. 3) e conla dea di Ascalona, cioè Astart (cfr. 
, os e n. 3), 
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[9, 1] ’Ereì dv mv mom toia dyythowr toi ragà 
Kayftoew amyutvowar èTomoato è Apéfios, gunyavato totde 
Goxolg xauniov mifoas fdatos intoate Emi tÙg Ètwdg TOv 
xauniwv mtiagas, tolto dè mora firace Èg TÙiYV dvudoov xai 
ontueve évdadta tòv KapuBioew otgatov. [2] Oùtos pèv è 
moavbtegos TOv Abyov elontai, dei dì xai TOvV fiocov maavév, 
ènei ye 8) Aeyetai, énofivar! rorapòs tot peyag èv ti) AgaBin 
tò otvoua K6ous, éxdidot dè obtog Èg tiv "Eousorv xadeoptvny 
6&Aaccav? [3] mò TOUTOV Si div toò morapoi Afyetar tòv 
Baowta tbv ’Apafiwv daypapevov tOv duofotwyv xai tOv dX.wv 
deouétwv òyetòv piuei éExvedpevov Èg TAV dvudeov dyayeiv dà 
di tTovtwv tÒò H8wg, tv dè ti avido pueytdas detauevàg 
ogueaodar, tiva dexbpevar tò tdwo ootwar [4] (6d0g è tou 
Suwdero fueogwv dò toÙ smotapoi Èg Tabtnv tiv dvudeov), 
àyayeîv dé uv él byetov tovov ég ToEà Ywola. 

[10, 1] ’Ev sè 1@ TInAovolw xadeoptvo otbpor toù Neidov! 
gatpatonedeveTO WPappfvitog? è ’Audowg mais èroutvov 
KayBioea. {2] “Apaow yào où xattiafe t@ovra KauBvong 
filioag è Alyusttov, diddl faowmevocas è “"Auao tecoega xai 
tegoeggKovia Etea* antdave, èv tolo oddtv ci piya dvagoov 
tofyua cuvnvelyan. "AroBavòv dè xai taguyevorig Et&Qn Èv Tijov 
tagîio. tia. èv tO io@*, tag avròg ocixodouioato. [3] "Eni 
WPayynvitov dì toù ’Audoog Bacwdevoaviog Aiyimtov gpooua 
Aiyvatiowor péyotov èi éyévero {06nocav yàe Ofpa ai 
Aiybrmua cite TEbTEROY oddauà dodeicar otte BoTEROv TÒ peyorc 
éued, og Aeyovor aùto, Onfator. Où yàg di Betar tà &vw Tic 
Aiybrtov tò rapartav?, dda xai Tote t08noav ai far paxiòr 


[x11, 1] Oi dè Itgoar èrelte dieteAioavteg mv avudoov iTovto 
téiag tOv Alyurtiwv dg ocvupartovieg, èvBaita ci èrixovpol oi 
toù Aiyurttov tovteg &vdoeg “EMnvég te xai Kapes peupope- 


9. 1. Per le implicazioni di questa asserzione cfr. II, 123, n. 1. 
2. Qui per Mare Eritreo bisogna intendere il Mar Rosso; non esiste invece 
nessun fiume che possa corrispondere al Coris. 


10. 1. Per il ramo Pelusiaco cfr. soprattutto II, 17; segnava il limite orientale 
dell'Egitto, presso il quale si trovavano le vie d'accesso dalla Siria (cfr. II, 141 
en. 4). 
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[9, 1«] L’Arabo dunque, assunto quell'impegno con gli in- 
viati di Cambise, ideò il sistema seguente: riempì d’acqua degli 
otri di pelle di cammello e li caricò su tutti i cammelli vivi che 
aveva; fatto ciò, avanzò nel deserto e là attese l’esercito di 
Cambise. [2] Questa è la versione più attendibile, ma biso- 
gna riferire anche la meno credibile, dal momento che viene 
raccontata !. In Arabia vi è un grande fiume, chiamato Coris, 
che sfocia nel mare detto Eritreo?. [3] Ora, si narra, il re de- 
gli Arabi, facendo cucire insieme pelli di buoi e di altri ani- 
mali, realizzò un condotto di lunghezza sufficiente a raggiun- 
gere il deserto e, mediante queste pelli, vi portò l’acqua dal 
Coris; fece scavare nel deserto delle grandi cisterne per rice- 
vere e conservare l’acqua [4] (dal fiume al deserto ci sono 
dodici giorni di cammino) e portò l’acqua in tre località di- 
verse mediante tre condotti. 


[1o, 1«] Alla foce del Nilo chiamata Pelusiaca! si era ac- 
campato Psammenito”, figlio di Amasi, aspettando Cambi- 
se. [2] Cambise infatti non trovò vivo Amasi quando attaccò 
l'Egitto: Amasi era morto dopo quarantaquattro anni di re- 
gno, durante i quali non gli era capitata nessuna grande sven- 
tura; quando morì, fu imbalsamato e sepolto nel santuario‘, 
nella tomba che lui stesso si era fatto costruire. [3] Durante 
il regno di Psammenito figlio di Amasi, si verificò in Egitto un 
prodigio grandissimo: piovve a Tebe d’Egitto, dove, a quanto 
dicono i Tebani stessi, non era mai piovuto prima, né piovve 
più in seguito fino ai nostri giorni. Nell’alto Egitto in effetti 
non piove assolutamente mai?: e anche quella volta a Tebe 
cadde soltanto una pioggerellina. 


[r1, 1] I Persiani, attraversato il deserto, si accamparono 
vicino agli Egiziani con l’intenzione di attaccare battaglia: al- 
lora i mercenari del re dell’Egitto, che erano Greci e Cari, 


2. Psammetico III. 

3. Dal 569 al 525 a. C. 

4. È il santuario di Atena/Neith a Sais: cfr. II, 169. 

5. Si tratta di un'esagerazione, probabilmente dovuta all'amore di Erodoto 
per quei tuwudow di cui l'Egitto gli appare straordinariamente ricco (cfr. II, 35). 
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vor to Davy, brr orgaròv fiyaye È Alyuntov di) 60000v, 
unxavovia. roffyua e avtòv towwvde' [2] ficav tò Devq nmaîdes 
Èv Aîyunt® xotarerepevo toùs àyayovies Èg TÒò otgatoredov 
xai Èg yy toù matods xontijoa év piow totmoav dupotigwy tiv 
otgatonmtàwv, petà dè ayiveovies xatà Éva Exaotov tOv maldwv 
topatov èg tv xentijoa. [3] Arà maviwv dè dieteA@ovieg tiv 
nuldov olvév te xai Hdwo tospoorov È aùrov, èpmovteg dè tOÙ 
oiuatos mévteg oi rixovgor! oitw di cvvifarov. Mayng dè 
yevoptwng xopreoîigs xai rmecoviwv È àuporiowv TOv oTEa- 
Tortàwv tAbei roM Mv ETEdtovTtO ci Aiybrmtor [12, 1] O@vpa 
dè ueya eldov rvAbuevos ragà tOv Emiymolwv: TtOv yàùo dottwv 
TEoIHeYvUEvWwV Ywols Exattowy TOV Èv Ti) poyn TaùTm TECOVIWY — 
yoois pèv yo tbv Ieoatwv Extero tà dotta, og tywolo8n xat' 
Goya, Ettom@r dè TOv Aiyuritov —, ai utv tbv Ilegotwv 
xepadal sio, dodevées ofitw Mote, ei Béiow yNPpw povvy parte, 
duatetpaveerg, ai dè tOv Aîyurtiwv ottw dh) ti ioyveal, poyw &v 
M00 matoas Sapone. [2] Aîtiov dè tobtOv TOdE theyov — 
xai èué ye eùnettwg Eredov —, n Alybrmmor pèv aùtixa àrò 
tadiov apbgpevor Evgoiviar tag xepardc! xai odg TOY filov 
maybverar tò Gottov. [3] T@urò dè todto xai tOÙ pù 
qparaxgovodar, altidv tom Aîyurtiwv yùo dv tI$ èiaylotovg 
Torto garaxgodg néviuv dvBo@mov. [4] Toùtowr pèv dèi 
TOÙTÒ got altrov ioyupàg pogtew tàs xepadkc' toio dt ITeoonar, 
bm dofeveas pogtovar tds xepardc, altrov TOdE' oxINTRORPEovar 
#E doyfig miiovs tpag poptovieg”. Taùta pév vuv toraita gbvra 
eldov eldov dè xai Ma Spora tolto èv Targiu? tOv dua 
’Ayapévei to Aagelov èapdaptvtwv dò Ivaow ToÙ ABvog*. 


11. 1. Per suggellare, attraverso la partecipazione a un crimine, la coesione reci- 
proca; d'altra parte si può anche scorgere in questo episodio un’eco di sacrifici 
umani volti a propiziare l’esito del combattimento o della guerra: si pensi, ad es., 
al mitico sacrificio di Ifigenia oppure a quello che proprio Erodoto (VII, 180) 
attribuisce ai Persiani nel corso della battaglia dell’Artemisio. 


12.1. Cfr. II, a6en.1. 

2. Per la tiara vedi I, 132 e n. 1. 

3. Per Papremis vedi II, 59 e n. 9. 

4. Cfr. VII, 7 e n. 2. Nel 460 a. C. gli Egiziani, guidati dal re dei Libici Inaro, 
si ribellarono ai Persiani; appoggiati d un contingente navale ateniese, riporta- 
rono inizialmente notevoli successi: a Papremis sconfissero l’esercito persiano, 


11,1-12,4 487 


pieni di risentimento verso Fanete perché aveva guidato con- 
tro l’Egitto un esercito straniero, escogitarono contro di lui 
questa vendetta. [2] Fanete aveva dei figli, che erano rimasti 
in Egitto: li portarono nell’accampamento e nello spazio tra i 
due schieramenti, sotto gli occhi del padre, posero un cratere: 
poi vi condussero i ragazzi, uno alla volta, e li sgozzarono so- 
pra il cratere. [3] Dopo aver eliminato a uno a uno tutti i 
ragazzi, versarono nel cratere vino e acqua e tutti i mercenari 
bevvero quel sangue!; poi attaccarono battaglia. Il combatti- 
mento fu accanito e molti soldati di entrambi gli eserciti cad- 
dero sul campo: ma alla fine furono gli Egiziani a battere in 
ritirata. [12,1] Su indicazione della gente del luogo, ebbi 
modo di vedere una cosa davvero straordinaria. Le ossa di co- 
loro che da entrambe le parti perirono in questa battaglia sono 
ammucchiate separatamente (da un lato le ossa dei Persiani, 
così come erano state separate fin dall’inizio, e dall’altro quelle 
degli Egiziani): ebbene i teschi dei Persiani sono così fragili 
che, a colpirli con un semplice sassolino, riesci a perforarli, 
mentre quelli degli Egiziani sono talmente duri che a stento 
potresti spezzarli a colpi di pietra. [2] Me ne hanno fornito 
la seguente spiegazione, che mi ha persuaso senza difficoltà: 
gli Egiziani fin dalla prima infanzia si radono la testa! e quindi 
le ossa del cranio si induriscono al sole. [3] Questo è anche il 
motivo per cui non diventano calvi: gli Egiziani sono infatti il 
popolo in cui si riscontra il minor numero di calvi. [4] Ecco 
dunque la ragione per cui gli Egiziani hanno i crani resistenti; 
ed ecco invece perché i Persiani li hanno fragili: fin da bam- 
bini si riparano la testa dal sole, portando la tiara come copri- 
capo”. Ho dunque constatato che le cose stanno così; e simili 
constatazioni ho avuto modo di farle anche a Papremis? per 
quanto concerne i soldati uccisi, insieme ad Achemene figlio 
di Dario, a opera di Inaro il libico*. 


capeggiato da Achemene, fratello di Serse e satrapo dell'Egitto, per poi impadro- 
nirsi di Menfi e di tutto il basso Egitto; ma nel 454 i ribelli furono vinti da un 
esercito persiano al comando di Megabizo, che distrusse anche la flotta ateniese 
bloccata nell’isola Prosopitide (vedi anche fra, III, 160 e n. 3): cfr. Tucmipe, I, 
104 e 109-110). Su Inaro cfr. infra, I, 15. 
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[13, 1] Oi dè Aiybrtor èx tig payxng ®g èto&mTOvITO, Epevyov 
oddevi xbouw. Katewnbtvrwv dè és Méuguv Erepse avà sTorapòv 
Kayfvong via Mutiànvainv! xfovxa dyovoav dvsga Téoonyv èg 
òporoyinv meoxaAebuevos Aiyurtiovs. [2] Oi sè èmeite tiv via 
eidov goeAdoloav èg tiv Méugu, èxyudévteg dhéeg éx tOÙ TelXEOS 
tiv te via dtpdewav xai toùgs àvdoag xocovoymdòv” èua- 
ondoavies epoprov èc tò tetixos*. [3] Kai Aîybrmmnor pèv perà 
Tolto TolLogreDpevor yeòvo maptommoav, ci dè moooeytec Alfuec 
deloavieg TÀ stegli TiV Alyurtov yeyovota smagpédocav optag 
avtods duaynti xai phgov te èthEavto xai è boa Erreprrov. "Qg dè 
Kuprvaîor' xal Bagxator” Selcavies épolwe xai oi Alfveg 
towta èroinoav. [4] KapBvong dè tà puèv maoà Aftwv 
èAB6vra Sboa quoppovos tdttaro, tà St ragà Kuonvalwv 
àmimbueva peppdelc, bg èuoi Soxéer, dti Mv dAlya — Ereurpav yùo 
è) revraxodiag uvéac aoyuelov ci Kvonvaior —, tabtas deao- 
obpevos aùTtoyenin dtorene Ti OTO). 


[14, 1] “‘Hpton dè dexdmp, drm fig magtdaBe tÒ teiXog tÒ Èv 
Méuqi, KauBiong xaticag È tò tgodtattov è Mbpy tòv faowta 
tbv Alyvntiov Paupivitov — Baodevoavia pivas #E — toùtov 
xaticag ov dMowov Alyurtlov diereodto aùtov Tg puyig 
mowtwv towide! [2] oteldag adtod TAV Evyartoa éo0fti dovAmin 
èEtreprev în vdwe Exovoav digfiov”, cuverempe dè xai dAXMag 
nagdévous armoittac avdao@v tOv TEbTwWY dpoiwg totaMitvas Ti 
toù fiacdtos. [3] ‘Qs dè Boî te xai xAavouò ragficav ai 
TagBdévar tagà toÙc mattpac, ci uèv diior mévteg avreBowv te 


13. 1. Probabilmente Lesbo era sotto l'egemonia persiana e le città dell’isola ave- 
vano dovuto fornire dei contingenti per la spedizione, poiché evidentemente 
rientravano nel novero di quei Greci che Cambise considerava suoi sudditi (cfr. 
II, 1; supra, ILL, 1). 

2. Così abbiamo reso l’'espressivo hapax xoeovoynbév. 

3. Si tratta del celebre «Castello Bianco» di Menfi, che in seguito divenne 
proicoa del satrapo persiano e la sede di una grossa guamigione: vedi infra, 

, 91. 

4. I Cirenei avevano stretto rapporti di amicizia e di alleanza con Amasi (cfr. 
II, 181-182): per questo la sorte degli Egiziani non poteva non destare la loro 
preoccupazione; a quell'epoca regnava a Cirene il Battiade Arcesilao III, che in 
seguito morì assassinato (vedi TV. 164): sua madre Feretime, quando chiederà 
aiuto per vendicarlo al satrapo persiano dell'Egitto, ricorderà proprio questa sua 
sottomissione volontaria (de IV, 165). 
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[13, 1] Gli Egiziani, appena volsero le spalle al campo di 
battaglia, si diedero a una fuga disordinata. Quando si furono 
asserragliati a Menfi, Cambise mandò una nave di Mitilene! a 
risalire il fiume con a bordo un araldo persiano, per invitare 
gli Egiziani a venire a patti: [2] ma essi, quando videro la 
nave arrivare a Menfi, si riversarono in massa fuori dalle mura, 
distrussero la nave, fecero letteralmente a pezzi”? gli uomini 
dell'equipaggio e ne portarono i resti all’interno della cittadel- 
la. [3] Dopo questo fatto, gli Egiziani furono stretti d’asse- 
dio e col tempo finirono per arrendersi. I Libici loro confi- 
nanti, spaventati da quanto era accaduto in Egitto, si sottomi- 
sero senza combattere, si imposero un tributo e inviarono 
doni. I Cirenei* e i Barcei”, presi da sgomento al pari dei Li- 
bici, fecero altrettanto. [4] Cambise accolse con benevo- 
lenza i doni provenienti dai Libici, sdegnosamente invece 
quelli giunti da Cirene, secondo me perché erano modesti (i 
Cirenei avevano mandato cinquecento mine d’argento): af- 
ferrò questo argento con le sue stesse mani e lo gettò ai sol- 
dati. 


[14, 1] Nel decimo giorno dopo la conquista della citta- 
della di Menfi, Cambise, per dileggio, fece sedere in un sob- 
borgo della città il re degli Egiziani Psammenito, che aveva re- 
gnato per soli sei mesi: lo fece sedere là insieme ad altri Egi- 
ziani e mise alla prova la sua forza d'animo nel modo se- 
guente!. [2] Mandò sua figlia, in abito da schiava, ad attin- 
gere acqua con una brocca”, e con lei anche altre ragazze, 
scelte tra le figlie degli Egiziani più eminenti, vestite come la 
figlia del re. [3] Quando le ragazze passarono accanto ai loro 
padri gridando e piangendo, tutti gli altri, al vedere le loro fi- 
glie trattate così indegnamente, risposero gridando e pian- 


._ 5. Barce, fondata intorno alla metà del VI secolo dai Cirenei, sorgeva a poca 
distanza da Cirene: cfr. IV, 160 e n. 2. 


14. 1. Inizia qui un racconto pseudo-storico di carattere didattico, che ricorda da 
vicino e certo intenzionalmente l'episodio di Ciro e Creso (I, 86-90). 

2. Andare ad attingere acqua appare, a partire da Omero (cfr. ad es. Il, VI, 
457-458), come un’occupazione tipica delle schiave. 
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nai avrexdaov dpbvteg tà téXva xexaxmptva, è dè Pappivitog 
mgoidov xoi pad@v Exupev èg tàv yîjv. [4] IapeteXovotwv èt 
Ttov tdgopppwv debteod oi tòv rmalda Ereume per diàwy 
Alyuntiov dioyulwv tv ade MAuiny yxéviwv, tovg te aùyevag 
xéiw Sedeptvovs xai tà otbpata èyxexaAivopétvove. [5] *Hyov- 
to dè roviv tioovteg Mvtiànvalwv Tolo èv Méugi arodoptvoror 
oÙv ti] ml tata Yao èdlxacav ci Bacio sixaotai?, onto 
avòodg Exdotov dexa Alyurtiwov tOv Te@Tw àvtastbodu- 
o9a.'. [6] ‘O sè isav ragetwvias xal padov tòv raida 
myedpevov èri Aavatov tov dMwv Aiyurtiov ov meomammptevwov 
avtòv xAawviwv xai delvà smorsbvimv touTÒ èroinoe Tò xai èri 
ti Guyatei. [7] IHageXQévtwv dè xai toUTOYV ouvivele dote 
tOv cvprrotémv oi dvdpa àsmnAxtoteoov tnmertmabta Èx TV 
govtwv Eyovtà te oùdtv ei un Boa TTWYXÒS xai mpocartéovia Tv 
otRaTLiv taguevar Wapuyrvitov TE TÒV ‘Auéiowog? xal TOÙG Èv TO 
nrgoaotip xatnuevous Aiyusntiwv ò dé Wappivitos bs eldev, 
àavaxdatoas peya xai xa)tcag èvouaoti tèv Etatpov èrAftato 
iv xepaAtv. [8] “Hoav è dga aùtoi piiaxor, oT tò Toevpevov 
mav èÈ èxelvov è Exkot] ttodo Kayufton gofuoarvov. Owvudoag 
dì 6 KapuBions tà rmorsvpeva méupas dyyedov ciobta avtòv 
Mywv taSe [9] «Aeométng ce Kapftong, Vaupivite, cigwrà, 
Sbti è) tiv pèv Buyateoa bpov xexoxmpevnv xal tòv malda 
è A&vatov otiyovta otite dvifwoag otite àmexAMavoas, tòv dè 
NTTMWYÒvV oùdév dor Teoofzovia, bg didwv Tuvdaverar, ètiun- 
gas». ‘O pèv dA tavta inewoTta, è è dpeibero toiode' [10] «'Q 
tai Kboov, tà pèv cixmua fiv pet xaxà Î) Wote avaxdalev, tÒ dè 
ToÙ Etalgov smevdos déuov fiv daxglbov, 85 Èx moM@v te xal 
eUdaliòvov Exmeodv és mtwyninv àrixtar èmi Yi]eaog odd@b». 
Kai tavta, og àrmevedevia orò tovtwv', ed Soxtev ou 


3. Su questi giudici vedi 1xfra, III, 31 e n. 3. 

4. Dal che si deduce che i Mitilenesi uccisi a Menfi sarebbero stati duecento; 
in effetti sembrerebbe che ai tempi delle guerre persiane l'equipaggio di una 
nave da guerra fosse appunto di duecento uomini: cfr. VII, 184 e n. 2; VIII, 17. 

s. Si noti come questa designazione così solenne conferisca enfasi a tutto il 
contesto e prepari degnamente il momento culminante dell'episodio. 
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gendo a loro volta; Psammenito invece, appena scorse la pro- 
pria e la riconobbe, chinò gli occhi a terra. [4] Allontanatesi 
le ragazze con le brocche, Cambise, come seconda prova, gli 
mandò davanti il figlio, insieme ad altri duemila Egiziani della 
stessa età, con una corda intorno al collo e con la bocca ser- 
rata da un morso. [5] Venivano condotti a espiare l’ucci- 
sione dei Mitilenesi fatti a pezzi a Menfi insieme alla loro nave: 
i giudici del re? avevano deciso che per ogni Mitilinese doves- 
sero morire dieci Egiziani dei più ragguardevoli*. [6] Ma 
Psammenito, quando li vide sfilare e riconobbe il figlio che 
marciava alla loro testa verso la morte, mentre gli altri Egiziani 
seduti intorno a lui piangevano e si disperavano, si comportò 
come aveva fatto per la figlia. [7] Quando anche i giovani si 
furono allontanati, accadde che un suo compagno di bevute, 
piuttosto anziano, che, perdute le sue ricchezze, non posse- 
deva niente di più di un mendicante e chiedeva l’elemosina ai 
soldati, passasse accanto a Psammenito figlio di Amasi” e agli 
Egiziani seduti nel sobborgo: Psammenito, appena lo vide, 
scoppiò in un gran pianto e, chiamando per nome l’amico, si 
percosse il capo. [8] Al suo fianco c'erano delle guardie che 
riferivano a Cambise tutto ciò che faceva Psammenito all’appa- 
rire di ciascun corteo. Stupito dal suo comportamento, Cambise 
inviò un messaggero a porgli questa domanda: [9] «Psamme- 
nito, il tuo padrone Cambise ti chiede perché mai, vedendo 
tua figlia trattata indegnamente e tuo figlio condotto a morte, 
non hai gridato e non hai pianto, mentre hai riservato tale 
onore a un mendicante che, a quanto ha appreso da altri, non 
è nemmeno tuo parente». Questo domandò Cambise e così 
rispose Psammenito: [10] «Figlio di Ciro, le sciagure della 
mia famiglia erano troppo grandi perché potessi piangerle, 
ma la sventura del mio amico meritava le mie lacrime, poiché 
egli dalla ricchezza e dalla felicità è piombato nella mise- 
ria proprio sulla soglia della vecchiaia». Tali parole, così co- 
me sono state riferite dai Persiani®, parvero loro una saggia 


. 6. ‘Yrò roùtwv: accettiamo l'emendamento del Rosén (Heropotus, Histo- 
riae, I, edidit H. B. Rosén, Leipzig, 1987), 44 /oc., in luogo dell’imò tovrov della 
tradizione manoscritta. 
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eignodar [11] ®g dè Myetar da Aiyuntiwv, daxgbew pèv 
Kooigov (ètetedyee Yao xal obtog èmonbpuevos KauBbon èn 
Aiyurntov), daxolerv dè Ileoofwv toÙg nmagebvias, adro TE 
Kaufbon toedriv olutov tiva xai aùtixa xedeverv tOv té oi 
roida Èx tOv drmo)Avpevov optew xal adtòv Èx t0D npoaotiov 
àvaotioaviag dyew mao énvtov. [15,1] Tòv pèv di] vi staida 
edoov petiòvtes oùntti meoieovia, dÀia mootov xataxonevia” 
aùtòv dè Wauyfvitov dvaothoaviEg fyov ragà KapBbonv. “Evoa 
toù Aouroî datato tyuwv oùdtv flavov. [2] Eî dt xai Aruomnen 
ui moruronyuoveiv, arméiafe dv Alyurtov dote tmrponeverv 
aùtijg, tre. tuav EbQaor Itpoar tibv Baowtov toÙs maldag 
tov, ei xoal cgpemv èrootemor, buwsg tolot ye mao adito 
àmoòidoto. tiv doxfv. [3] IToMoia utv vuv xai &Xowa tot 
octaGUibraoar, dti TOÙTO o%TW” vevopixaor morte, èv dè xai tmÒe 
"véow! rmardòg Ifavvipa, 8g artiafe, tiv oi è matte elxe, 
aoynv, xai td “Apvotatov? Mavolgi, xai ydg obtos amthafe tiv 
toò matpòs deynv xaitor ’Ivapow ye xa ’Auvetalov oùdapol 
xw Iléocag xaxà nitw toytoavio. [4] Nùv sè punyov@pe- 
vos xaxd ò YVappivitog fiaBe tòv uodov àrmotàs Yào 
Aîyurtiovs filo, èrelte dé Enduotos èytvero dnmò Kayufboew, 
alpa talgov mubv drmédave mapayofipa”. Otito è ottos ète- 
Mebmnoe: [16,1] Kaufvong dì èx Méugpiog àrixeto Èg Eéuv 
mòàiv PovAbpevog rmormpoai, tà è) nai érmolnoe. ’Erelte yùo tonàpe 
Ès tà toù ’Apdiowog cixia, aùtiza Éxtieve Èx Tg Tagîlg tòv 
’Apu@owos vexuv xptoev EE dg dt tadtà ci èritedta Eytvero, 
paotryodv Extieve xa tàg toiyag àrtotidàew xal xevtpov Te xal 
tia mévia Avpalveodar. [2] ‘Eneire dè xai tavta txapov 
moeivies — Ò yào di vexpòg dre tetapixevptvog àvreixé te xai 
oùdèv dueyfeto —, èxtievot pw 6 Kapfbong xaraxadoar, èv- 
teMépevos oÙx toa. Iltocar Yàùg @edv voultovar elvar 


nùo!. [3] Tò dv xaraxalew ye toùg vexgods oddauòg èv vouo 


15. 1. Per Inaro cfr. supra, III, 12 e n. 4. 

2. Per Amirteo vedi II, 140, n. 1. 

3. Nell'antichità il sangue di toro era considerata una bevanda mortale, 
perché si credeva che, appena ingerito, si coagulasse soffocando chi lo aveva be- 
vuto. 
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risposta; [11] anzi, a quel che narrano gli Egiziani, Creso 
pianse (anche lui aveva seguito Cambise in Egitto), piansero i 
Persiani presenti e lo stesso Cambise fu colto da un senti- 
mento di pietà: subito ordinò di portare via il figlio di Psam- 
menito dal gruppo dei condannati a morte, nonché di prele- 
vare Psammenito dal sobborgo e di condurlo davanti a 
lui.  [15, 1] Ma coloro che andarono a cercare il giovane non 
lo trovarono più vivo: era stato ucciso per primo; quanto a 
Psammenito, lo fecero alzare e lo accompagnarono da Cam- 
bise, presso il quale egli visse il resto dei suoi giorni senza su- 
bire alcuna violenza. [2] E se avesse saputo astenersi dal tra- 
mare intrighi, avrebbe riavuto l'Egitto in qualità di governa- 
tore, poiché i Persiani hanno l’abitudine di onorare i figli dei 
re e, anche nel caso che questi re si siano ribellati contro di 
loro, essi affidano ugualmente il potere ai loro figli. [3] Da 
molti altri esempi è possibile constatare che sono soliti com- 
portarsi così: tra gli altri da quello di Itannira figlio di Inaro!, 
il quale ottenne il potere che era appartenuto a suo padre, e 
da quello di Pausiri figlio di Amirteo?: anche Pausiri infatti 
riebbe il regno del padre; eppure finora nessuno ha causato 
più danni ai Persiani di Inaro e di Amirteo. [4] Invece 
Psammenito ordiva azioni malvage e ne ricevette il giusto 
compenso: fu colto in flagrante mentre istigava gli Egiziani alla 
ribellione e, non appena la cosa venne a conoscenza di Cam- 
bise, fu costretto a bere sangue di toro e morì all’istante?. 
Tale fu la sua fine. [16, 1] Da Menfi Cambise si recò nella 
città di Sais, con l’intenzione di fare ciò che in effetti fece. Ap- 
pena entrò nella reggia di Amasi, subito comandò di trarre 
fuori dalla tomba il corpo di costui; eseguito l’ordine, co- 
mandò di frustare il cadavere, di strappargli i capelli, di stra- 
ziarlo con il pungolo e di oltraggiarlo in tutti gli altri modi 
possibili. [2] E quando i servi furono stanchi di questo la- 
voro (il cadavere, essendo imbalsamato, opponeva resistenza e 
non si disfaceva), Cambise ingiunse di bruciarlo, un ordine 
empio, poiché i Persiani ritengono che il fuoco sia un 
dio!. [3] Bruciare i cadaveri non rientra affatto nelle consue- 


16.1. Cfr. I, 131. 
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oùdettgowoi toni, Ilgoopor utv, duorreo elontar, ded où dlxarov 
elvar Afyovteg véperv vexoòv àvbobtov: Aiyuntiowo dè vevouotar 
uo Anpiov elvar Eupuyov, navra dì aùtò xateodiew, ta meo dv 
XM&Bn, minoftv dè abdtò tig fopfig ovvarotvioxev TO xa- 
teoguopevo. [4] Oùx dv Anpgiowa vouog oddapòc ogiv tom tÒv 
venuv ddbvar? xai did TAdTA TapIXevovAL, tva ui xelpevog dò 
editwv xataBowhf. Ofitw Si ovérttgoro. voutopevo èvertAheto 
mowteiv è KauBtons?. [5] ‘Qg pévror Aiyonto Myovo, où 
*Apuagi fiv è tata madiv, Add GAiog ric tOv Aiyuntiwv Eywy 
tiv adtàAv MAuxinv Apa, © \vparéuevor Itooar gdoxeov Aulo, 
\vpalveodar. [6] Aégyovar yàg, dg muvodpevoc èx paviniov è 
“Apao tà meoì EmuTov dmodavovia uirddovta yiveodai, ottw 8 
ùxeb6uevog tà Èmupeodpeva TÒòv puèiv dvBowrrov Tobtov TÒv 
paotywdivia àmodavovia EBapev tri to Ovopor Èviòg Tg 
muto Ohans, gwvtòv Sè iverelhato TO Mardi tv pvyò tig Ofxns 
de pedvota Arivar. [7] Ai pév vuv èx toù "Apéorog èvrodai abtar 
ai Èg tTIV TtaPNY te xai tÒv dvBowTov tyovoar ot por doxtovor 
doyfv yeveobar, di? dii ws adtà Aiybrto ceuvoi. 


[17, 1] Metà dè tavta è Kaufiong éBovAetoato TeLpaoiag 
otgatniac, èni te Kagyndoviovs xal èri "Appovious! xai èri toÙc 
uaxgofiovs Aigloras, cixmptvovg dè Aping Èri ti von 
dar&oon?. [2] BovAevopétv® dé oi tdote èrì pèv Kagyndoviovg 
tÒv vautizòv otgaTÒòv dirootéAAew, tri dé “Aupwviovg toù metod 
aroxglvavta, È dì toÙg Aibloras xatortas TEbTOv O popéevovg 
TE Ti]v Év TobTOLOL tolo Aidioypi ieyoutvnv elvar “HMlov To&TEtOv, 
gi tot dindtwg, xal odg tabtm TÀ dda xarorpouevovc, dbpa dè 
TO A6yw géioovias tO Baowt adrtov. [18] ‘H dè tedmeta toù 


2. A differenza dei Persiani: cfr. I, 140 e n. 1. 

3. Erodoto vuole mettere in luce non tanto un comportamento che, agli oc- 
chi di un Greco, appariva certamente empio, quanto il fatto che Cambise viola le 
consuetudini stesse dei Persiani: è lo scarso rispetto per i véuor del proprio po- 
polo che attira l’attenzione e l’implicita riprovazione di Erodoto. 


17. 1. Per gli Ammoni vedi II, 32 e n. i per il celebre oracolo di Ammone che 
aveva sede presso di loro vedi I, 46 e n. 

2. Cioè il mare che secondo Erodoio. delimita a sud la Libia, in sostanza un 
supposto prolungamento dell'Oceano Indiano (cfr. II, 11; IV, 13 e n. 5). Inizia 
qui il breve /ogos (capp. 17-25) sugli Etiopi Longevi, un popolo mitico stanziato 
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tudini né dei Persiani, né degli Egiziani: dei Persiani per il mo- 
tivo che si è detto sopra, perché sostengono che non è giusto 
offrire a un dio il cadavere di un uomo; quanto agli Egiziani, 
considerano il fuoco un animale vivo, che divora tutto quello 
di cui riesce a impadronirsi e che, una volta riempitosi di cibo, 
perisce insieme a ciò che ha divorato. [4] Essi non hanno 
neppure l'abitudine di abbandonare i cadaveri alle bestie?: ed 
è per questo che li fanno imbalsamare, per evitare che, gia- 
cendo sotto terra, vengano divorati dai vermi. Così dunque 
Cambise impartì un ordine contrario alle usanze di entrambi i 
popoli”. [s] Tuttavia, sostengono gli Egiziani, non fu Amasi 
a subire un simile trattamento, ma un altro Egiziano, della 
stessa statura di Amasi, che i Persiani oltraggiarono credendo 
di oltraggiare Amasi. [6] Narrano infatti che Amasi aveva 
appreso da un oracolo ciò che doveva accadergli dopo la 
morte e quindi, tentando di trovare un rimedio alla sorte che 
lo minacciava, aveva fatto seppellire nella sua camera funera- 
ria, vicino alla porta, il cadavere dell’uomo che in seguito 
venne frustato, ingiungendo invece al figlio di porre il suo 
corpo nella parte più interna della stanza. [7] Ma questi or- 
dini di Amasi relativi alla sua tomba e a quell'uomo credo che 
non siano mai stati impartiti e che gli Egiziani raccontino 
senza fondamento una storia del genere per vantarsi. 


[17, 1] In seguito Cambise progettò tre spedizioni: contro i 
Cartaginesi, contro gli Ammoni! e contro gli Etiopi Longevi che 
abitano in Libia sulle coste del mare meridionale”. [2] Riflet- 
tendo su tali progetti, stabilì di inviare contro i Cartaginesi la 
flotta, contro gli Ammoni truppe scelte di fanteria e in Etio- 
pia, inizialmente, degli osservatori, i quali dovevano vedere se 
esisteva veramente quella mensa del Sole che si diceva si tro- 
vasse presso questi Etiopi, e inoltre osservare attentamente il 
resto, con la scusa di portare doni al re del paese. [18] La 


ai confini meridionali del mondo (toyator &vsgiv già in Od, I, 23), immagine 
archetipica di un'umanità migliore e più felice (cfr. #fra, III, 20 e 114), di cui la 
longevità costituisce una caratteristica essenziale. 
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‘Hilov tomde tg Myetar elvar’ Aeyuov tou iv tO AQ0aotiw 
Èntràeos xoedv Ép0ov ravrwv TOv Tetpanbdwv, Èc TOv tg pèv 
voxtas trmndevoviag TIOEVaL tà xofa toÙg Èv tÉEiEI ExdoTOTE 
èovrag Ttbv Gotov, tds dè futoag dalvuodar rpoowvia tTÒv 
fovibpevov: pivar dì ToÙs Eriymolovs tata tiv Yyîjv aùTtàiv 
avadidbvar fxotote. ‘H pètv di) torretta t00 “HMov xadeoutvn 
Meyetar elvar tov)de!. [19, 1] Kayfvon dè bg ESote réprewv 
toùs xataoxbrovs, avtixa petertunero È "Eiepaviivs! moMog 
tov "IxBvog&yov àvép@v” tToùc Emotaptvovg tiv Aiguorida 
yYxboday. [2] "Ev © dè tovtovg uetfioov, gv TOUTE ENÉAEvE Eri TÀv 
Kagyndéva rif tòv vavtimòv otpatév. Polvixeg dì oÙx 
Epagayv momoew tata’ dpxioroi te Yao peyhdoror tvàrdtata. xal 
oÙx dv mowterv Bova Eri toÙg moldag toÙg EwwTÒV otRgatEvÒpe- 
vor. Dovixwy dé où fovroptvwv oi Aouroi coda dEbpayor 
èyivovro?. [3] Kagyndévor pev vuv otto dovioobmy Swtpv- 
yov nmoeòs Feooctov. KauBvong yùo Binv oix tèimalov reo- 
optoerv Bolvié, BT optas te abdtovs èsesbxecav ITtoopor 
xal mac èx Powixwv fetmnto è vaviitòg otgatbg. Abvieg dè 
xai Kiro. optas aùtobg IHéeopa gotgarevovio n Alyua- 
tov*. [20,1] ’Enelte sì td KayBton èx tig "EXepavrlvng 
àrixovto oi ’IxBvogeyor, Ereure abroùg È toÙùs Aiblorag 
Evie uevòg te, tà Myev Yo, xai d boa peoovtag moogpipebv te 
elua xai yovoeov oTREETTÒv Imepravyeviov xai pida xai uogov 
diafaotpov xai porvixniov otvov x&dov. Oi dè Aigloreg oùtor, èg 
toùs drtreume è Kaufvons, dfyovtar elvar peyotor xai xGAX1oTOL 
àvagbrwv taviwv [2] véporo dì xai dMowi yoaodar aùtodg 
xexwgopévoro, Tbv diiwyr Gveebrwv sai è xal xarà TÙV 
Baowninv torbòe, tòèv dv TOY doT@V xoivwa peyotov te elvar xal 
xatà tò peya0o0g Eye tiv ioyùv, tovtov Baowdevew. [21, 1] ’Eg 


18. 1. All'origine di questa leggenda ci sono da un lato l'immagine dell’Etiopia 
come terra del sole, dall'altro i mitici banchetti degli Etiopi menzionati più volte 
nei poemi omerici (IZ, I, 422-423; XXIII, 206-207; Od., I, 22-26), in cui si rea- 
lizza quella commensalità tra uomini e dei dalla quale è escluso tutto il resto 
dell’umanità. 

19. 1. Per Elefantina vedi soprattutto II, 17 e n. 1. 


2. Secondo Pausania, I, 33, 4, vivevano oltre Siene, sulle coste meridionali 
del Mar Rosso. 
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mensa del Sole, a quanto si dice, è pressappoco così. Vi è, da- 
vanti alla città, un prato pieno di carni cotte di tutti i quadru- 
pedi; durante la notte i cittadini che di volta in volta rivestono 
le cariche pubbliche provvedono a mettervi le cami e di 
giorno chiunque può recarvisi a mangiarle; la gente del luogo 
invece sostiene che è la terra stessa che ogni volta produce 
queste carni. Tale, a quanto si dice, è la cosiddetta mensa del 
Sole!. [19,1] Cambise, appena ebbe deciso di inviare gli os- 
servatori, subito mandò a chiamare dalla città di Elefantina! 
degli Ittiofagi? che conoscevano la lingua etiopica. [2] Men- 
tre si andava a cercarli, comandò alla flotta di dirigersi contro 
Cartagine. Ma i Fenici si rifiutarono di eseguire quest'ordine: 
sostenevano di essere legati ai Cartaginesi da giuramenti so- 
lenni e che avrebbero agito in modo empio se avessero mosso 
guerra contro i loro stessi figli. Dal momento che i Fenici non 
erano disposti a battersi, gli altri non erano in grado di affron- 
tare il combattimento da soli”. [3] Così i Cartaginesi scam- 
parono all’asservimento a opera dei Persiani: Cambise infatti 
non ritenne giusto usare la forza nei confronti dei Fenici, sia 
perché si erano consegnati spontaneamente ai Persiani, sia 
perché da loro dipendeva tutta la flotta. Anche i Ciprioti si 
erano consegnati spontaneamente ai Persiani e partecipavano 
alla spedizione contro l’Egitto*. [20, 1] Quando gli Ittiofagi 
giunsero da Elefantina, Cambise li inviò dagli Etiopi con istru- 
zioni precise su ciò che dovevano dire e con dei doni: una ve- 
ste di porpora, una collana d’oro, dei braccialetti, un vaso di 
alabastro pieno di unguento e una giara di vino di palma. Gli 
Etiopi presso i quali Cambise mandava la sua ambasceria 
sono, si dice, gli uomini più alti e più belli del mondo. [2] Si 
racconta che differiscano dagli altri uomini per molte usanze e 
in particolare per questa, relativa al potere regale: ritengono 
degno di essere re il cittadino che giudicano più alto e dotato di 
una forza fisica proporzionata alla sua statura. [21,1] Quan- 


3. Da vari passi (cfr. II, 1; supra, II, 1 e 13; infra, III, 25 e 44) risulta per 
altro che la flotta di Cambise era costituita soprattutto da navi greche. 

4. Cipro, assoggettata da Amasi (cfr. II, 182), probabilmente si era conse- 
gnata ai Persiani per sottrarsi alla dominazione egiziana. 


17. ERODOTO, 1. 
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ToutOvg dh dv toùg Evdpag dg arlzovio ci TxAuogeyot, dideviec 
tà dba TO Baowti avt@v tieyov t&dE' «Baowedg ò INeootwy 
Kayftong fovAbpevos plhos xai Eeivéc to yeveobai nutag te 
Grtestempe È5 Abyovg Tor #A0eiv xedebdwy xal dba TAvTÀ TOI dldal, 
tolo, xal aùtòg pahota fjderar yoempevoc». [2] ‘O St Aidloy 
padbv, st xatontar fixowev, Myer mods adtovs tol&de” «Otite Ò 
Ieootwv Paodedg Sboa iufag Ereuye gpioovrag noot|bY 
modhoi tuoi Eetvog yeveodar, otte duric Atyere dAnbéa, fixete vào 
xatortar Tg éung doyîls, oÙTE Exeivos avo tori dixarog: ei yàe 
fiv dlxarog, oUt dv EmeBbunoe xbong Sing 1} Tijg EWUTOD ott dv 
è SovAoouwny dvdebrovs fiye, dr ov undeév fdlantar. Niv dè 
alt T6Eov TOdE didbvieg t&de trea Meyere [3] ‘Baowmevg 6 
Ai@brov ovppoviever tO Ieootuv faondéi, énedv oftwo 
eùmertwo Eixwor tà tota Iéooar tbvra peya@ei tocadta!, thte 
ir Aiglorag toùs uaxgoflous mAndei ineofaXAbpevov otoa- 
teveodai, ueyor dì TOoUTOV Beoiow cidévaL Yhow, oî oùx Eri vé- 
ov Totrovorv  Aidwrwy raro? yîiv &Xinv rnoooxtàodar | 
Emutov'». [22, 1] Tara dt simag xai àvelc tò tOEov rapédwue 
Toiow fixovor. AaBbv dè tò Elua tò ropqpeov siobra, 8 1 
ein xai Bxwg memomutvov eimovimv dé tOòv "TIxBvogéyov tiv 
Gindelnv regi tig moogpiens xai tig Pagig, dodegodg pèv toÙg 
avogbItovs Epn elvar, doreoà dè aùtov tà stuata. [2] Asbteoa 
dè TOv youoòdv giowta tÒv oTtRENTÒV meoUavXÉviIOv Xai tà wida. 
*’EEnyeoptvov dè tOv ’Ixdvopaywov tòv xbopov aùtod yei&aag è 
Baodeds xai vopicag elval opea nédac elmev, bg mao’ EmutoLd 
sio dwparebtegar toviéov nédar [3] Toltov dè eiobra tò 
uugov' eimòviwv dè TI mouoos méor xai dielypog tòv aùtòv 
\byov tòv xoi meoi toù etuarog elmev. ‘Qc dè è tòv olvov ànixeto 
mai érvdero aùtol TAV smolnow, brrepnobeig tO mbuan Ènelpe- 
to, 6 t. te arttetar È facevo xai yo6vov òxbéoov paxgotatov 
ave Ilgoong tée. [4] Oi dè omteoda. pèv tòv dotov elov 
EEmymodpevor TOV TVEOV Tv piow, dyòbrovra dè trea [twîg] 


21.1. L'arco degli Etiopi misurava non meno di quattro cubiti (cfr. VII, 69, 

nonché Droporo Sicuro, III, 8; StraBoNE, XVII, 2, 3) ed era l'arma caratteri- 

stica di questo popolo (cfr. II, 106). Superfluo ricordare che il motivo della 

pisa dell'arca è d; ascendenza omerica: vedi O4., XIX, 577-581 e 586-587; 
» 75-79. 
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do gli Ittiofagi arrivarono presso gli Etiopi, presentarono i 
doni al loro re dicendo: «Cambise, re dei Persiani, volendo 
diventare tuo amico e tuo ospite, ci ha mandati qui con l’or- 
dine di prendere contatti con te e ti dona questi oggetti che 
usa anche lui con grandissimo piacere». [2] Ma l'Etiope, 
avendo capito che erano venuti come spie, rispose loro: «No, 
il re dei Persiani non vi ha inviati a portarmi doni perché tiene 
molto a divenire mio ospite: voi non dite la verità, perché siete 
venuti nel mio regno per spiare, e lui non è un uomo giusto. 
Se fosse un uomo giusto, non desidererebbe altra terra che la 
sua, né cercherebbe di ridurre in schiavità uomini dai quali 
non ha subito alcun torto. [3] Ora consegnategli quest'arco 
e riferitegli queste parole: “Il re degli Etiopi dà un consiglio al 
re dei Persiani: quando i Persiani tenderanno con la nostra 
stessa facilità archi grandi come questo!, soltanto allora 
muova, con forze superiori di numero, contro gli Etiopi Lon- 
gevi; ma fino a quel momento, ringrazi gli dei che non met- 
tono in mente ai figli degli Etiopi? di procurarsi altre terre ol- 
tre la loro”». [22, 1] Detto ciò, allentò l’arco e lo porse agli 
inviati di Cambise. Poi, presa la veste di porpora, chiese che 
cosa fosse e come fosse stata fabbricata: gli Ittiofagi gli dissero 
la verità sulla porpora e sulla tintura, ed egli dichiarò che falsi 
erano gli uomini e false le loro vesti. [2] Quindi fece delle 
domande sugli oggetti d’oro, cioè sulla collana e sui braccia- 
letti: gli Ittiofagi gli spiegarono che servivano per adornarsene, 
ma il re scoppiò a ridere e, scambiandoli per catene, asserì che 
presso di loro c'erano catene più robuste di quelle. [3] In 
terzo luogo li interrogò sull’unguento e, quando gli ebbero 
chiarito come si preparava e come si usava, ripetè la stessa os- 
servazione che aveva fatto riguardo alla veste di porpora. Ma 
quando arrivò al vino e apprese come si produce, apprezzò 
moltissimo questa bevanda; domandò allora di che cosa si nu- 
trisse il re e quanto vivesse al massimo un Persiano. [4] Essi 
risposero che il re si nutriva di pane (e gli illustrarono le carat- 


2. Per questa espressione enfatica, di origine epica, cfr. I, 27; V, 49. 
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tAnfowua dvdol paxgbtatov nooxteotat. ITodòg talita è Aidioy 
Epn oùstv Gwpatew, ci artedpevor xbrpov! Erea diiya Thovaw' 
oùdè yàg dv togalta divacdar tbev opfac, ei ui) TO mouat 
avepegov, peltwv tolo Txuvogeyoor Tèv olvov’ Tolto Yàe 
Ewutodg brrò IHepogwv g000v0da1. [23, 1] Avtewoptvwv dè tov 
’Ixdvogpeywv tig Cons xai dualtng méor tea pèv Èg Elxool te 
nai éxatòv® todg smoddodg abvtov àrverodai, vrneopartev 
dé tvag xal talta, oltmnow dè elvar xota Épfà xai moua yà- 
ra. [2] O@vpa dè rorevpevov tv xataoxbrWwY egli tbv Ettwv 
gni xofynv TIVA oquorv fyfjoaodar, dr fig iovbuevor Autapotegor 
èyivovio, xatà meo ei tialov ein? Ste dì dm aùrig dg ei 
twv. [3] "Ao@evèg dè tò Hdwe Tg xofiwng taveng otito di) 
tieyov elvar oi xat&oxosto. wote undév olbv T° civar èm arto 
èmutAtev uijte Etdov uilte TOv Boa EbAov tori giappoteoa, GAda 
TAvta opta ywoferv Èg Buoobv. Tò dè tdwp tolto EÎ opi ton 
aintwc, olév ti goti Afyetar, dà toùto dv elev TOUTE TÀ Avia 
yxoeouevor paxo6fror. [4] "Arcò tig xofivngs dè araddaccoptvov 
àyayeiv optas Èg Seouwtiglov dvéodv, Evda toÙs mAvtag Èv 
néòpor xQuotnor? dedtogar. “Eon dè Ev TovTOLI tolo Aibloyi 
Tivtwv È Yadixòdg omavibtatov xai TuLbTATOV. Oenoduevor dè xal 
tò Seouwripwov ÈBefoavio xai tiv toù “Hilov Aeyoptwmy 
todretav. [24, 1] Metà dè tatmmv tedeutalas é0enoavio tÙg 
Gixag aùrtiv, al Afyovtar oxevateodar E vedovi Tobrtw 
towde' [2] èmedv tOv vexoòv ioyvivoa eite è xoatà neo 
Aiybnto. elte KAX0g xwe, YUPboavtes dravia aùtdv yYoagf 
xocptovar èEoporeivteg tò eldocg È tÒò duvatov, Erera dé oi 


22.1. In quanto il frumento cresce dalla terra ingrassata con il letame. 


23. 1. Centoventi anni sembrano essere una cifra ricorrente per indicare una lon- 
gevità eccezionale: centoventi anni vive Argantonio, re dei Turca (cfr. I, 163); 
centoventi anni vive anche Mosè (cfr. Deut., 34, 7). 

2. Altrettanto afferma Pomponio Meta, III, 9, di un lago dell'Etiopia. 

3. In effetti in Etiopia esistevano miniere d’oro: ma si tratta essenzialmente di 
un motivo topico, in base al quale presso il popolo felice e vicino allo stato di 
natura si attua il capovolgimento della consueta scala di valori, per cui il metallo 
raro e prezioso diviene comune, di uso corrente e di nessun pregio, mentre un 
metallo diffuso e di limitato valore come il rame diventa paradossalmente raro e 
quindi prezioso: cfr. anche ELioporo, IX, 1 (che però, quasi certamente, di- 
pende proprio da Erodoto); Tacito, Gerzz., 5. 
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teristiche del frumento) e che ottanta anni costituivano il li- 
mite massimo di vita per un uomo. A tali parole l’Etiope re- 
plicò che non si meravigliava affatto che essi, dato che si ciba- 
vano di letame’, vivessero così poco: anzi non avrebbero 
potuto vivere neppure quel poco se non si fossero ristorati con 
quella bevanda (e indicava agli Ittiofagi il vino): da quel punto 
di vista, in effetti, gli Etiopi erano inferiori ai Persia- 
ni. [23, 1] Gli Ittiofagi a loro volta interrogarono il re sulla 
durata della vita degli Etiopi e sulla loro alimentazione: questi 
rispose che maggior parte di essi raggiungeva i centoventi an- 
ni', che alcuni li superavano addirittura, che si nutrivano di 
carni bollite e bevevano latte. [2] Poiché gli inviati si mera- 
vigliavano di simili età, li condusse a una sorgente nella quale 
gli Etiopi si lavavano, uscendone con la pelle più splendente, 
come se fosse d’olio”: e da essa emanava un profumo come di 
viole. [3] L'acqua della fonte, a quanto raccontarono gli os- 
servatori, era così leggera che nulla riusciva a galleggiarvi, né il 
legno né materiali ancora più leggeri del legno, ma tutto an- 
dava a fondo. Se questa loro acqua è veramente come si dice, 
potrebbe essere che proprio a essa, di cui si servono per tutti 
gli usi, gli Etiopi debbano la loro longevità. [4] Quando si 
allontanarono dalla sorgente, il re li condusse nel carcere, 
dove tutti i prigionieri erano legati con catene d’oro?: in effetti 
presso questi Etiopi è il rame il metallo più raro e più prezioso 
di tutti. Dopo aver visitato il carcere, visitarono anche la co- 
siddetta mensa del Sole. [24, 1] Dopo la mensa, videro in- 
fine le sepolture degli Etiopi, allestite, a quanto si dice, in una 
pietra trasparente! con il seguente procedimento: [2] una 
volta disseccato il cadavere, o con il sistema usato dagli Egi- 
ziani o in qualche altra maniera, lo ricoprono di uno strato di 
gesso e lo dipingono tutto, cercando di riprodurre il più fedel- 


24. 1. Così, in modo volutamente molto generico, abbiamo reso il greco fahog, 
che in seguito passerà a indicare il vetro (la cui produzione si diffonderà soltanto 
in età ellenistica, soprattutto in Egitto); qui però Erodoto parla di una sostanza 
naturale che si estrae dal suolo, il che ‘ha iano pensare al salgemma oppure, 
come è più plausibile, all’alabastro: un’identificazione precisa rimane comunque 
problematica. 
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meguotào otipinv sE da iov smesompemnv xoldnv (Î) dé ogi 0) 
nai eldeoyòog dovoceror) [3] èv puton dè ti ot éveov 
Sugalverar è venvg otite dòunv obéeulav dyapiv rapeybuevos 
otte Tio demmtg oùdtv, xai Eye m&vta pavegà buolws ato TO 
vexvi. [4] Eviavtòv pèv è) Eyovar tiv othAnv Èv toi vixtowo 
oi uédota rgooimovieg miviwv Te dmagybuevor xa Bvolag oi 
mooceyovteg* petà dè tauta èxxoploavteg iotào megi tiv 
mohv. [25,1] Oenodpevor dè tà TAvIa ci xattoxoror araà- 
Mbocovio èriow àrayyeMaviov dè talTta Tobtwv adtixa Ò 
KauBuong doyîjv momoduevos totpateveto Èmi tOÙC Aidloras 
oÙte ragaoxeviv citov oUdeplav magayyelas otte A6Yov EWUTA 
sog, BT È< tà toyata yîg tuedde otpateveodar [2] ola dè 
èupaviig te èibv xai où poeviong!, dg fxovoe tv IxBvopkyuv, 
gotpateveto ‘EMivwv puèv tods magebvias aùtol tabtg t—Éag 
bropéevew, tov dé retòv mévia dua dybpevoc. [3] ’Eneite dè 
otgatevopevog èyéveto èv OmBpa, àrtxowve TOÙ oTRATOD e 
névie uvortdag xai tobtoro pèv EveréAdeto “"Appoviovg éEav- 
dgarodioalevovo TÒ YONOTHNEWOYV TÒ TOÙ Awdg? èurgijoai, avtòg dè 
tòv dourdv dyuwv otpartòv Île èri toùg Aibiorag. [4] Ilgiv dè tig 
6doi tò réusmtov ueoog dieimAvotvar tv otpattiv adiliza movta 
aùtobg, tà elyov artiwv Exbpeva, redeAolnee, petà dè TÀ attIa ai 
tà drotuyia èrtiute xateo@ueva. [5] Ei pév vuv pa0ov tavta 
6 KapBbong èyvwoyéyee xai ariye Orio tv otgatOv, ÈTÌ TI) 
aoy70ev yevouevn dpagtéài fiv dv avo doppo vuv dé oldéva 
M6yov smorevpevog fe alzi gg tò ro6ow. [6] Oi dè otgatotar Éwg 
uév ti elyov x tig yîîs Aaufoverv, rompaytovieg détwov' érei dì 
#5 tiv wopupov àrixovio, delvòv Eoyov abt@v tiveg sioyfoavio' 
tx Sexidoc Yào Éva optov aùtov armoxinoeboavies xatepa- 
yov. [7] Hv@épevog dè tata è Kaufitong deloag tiv di 


25-1. Comincia qui a delinearsi la follia di Cambise e, in un intreccio assai 
stretto, la sua progressiva caratterizzazione in senso negativo, il suo graduale slit- 
tamento verso quella figura del «tiranno» che proprio in Erodoto viene per la 
prima volta fissata in alcuni suoi tratti caratteristici (vedi infra, III, 80): già in 
questo capitolo, infatti, emergono chiaramente l'ira (Sgytiv momokpevos), l'em- 
pietà (l'ordine di bruciare l'oracolo), la precipitazione dissennata, tutte qualità 
connotative del tiranno (cfr. D. Lanza, i posa e il suo pubblico, Torino, 1977, 
232-236). 
2. Cioè di Ammone: vedi supra, III, 17 e n. 1. 
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mente possibile le sembianze del defunto; poi lo introducono 
in una colonna cava fatta di una pietra trasparente (che viene 
estratta dal suolo del loro paese in gran quantità ed è facile da 
lavorarsi). [3] Il cadavere, racchiuso all’interno della co- 
lonna, è visibile in trasparenza, non emana nessun odore sgra- 
devole, non presenta nessun altro inconveniente e appare in 
tutto e per tutto somigliante al morto. [4] I parenti più 
stretti tengono la colonna in casa per un anno, offrendole pri- 
mizie di ogni genere e sacrifici: trascorso questo periodo, la por- 
tano fuori e la collocano nella periferia della città. [25, 1«] Do- 
po aver esaminato ogni cosa, gli osservatori tornarono indie- 
tro. Quando ebbero riferito le notizie raccolte, subito 
Cambise, in preda all'ira, mosse contro gli Etiopi, senza aver 
predisposto delle misure atte a garantire i rifornimenti e senza 
aver considerato che si accingeva a fare una spedizione nelle 
estreme regioni del mondo: [2] furibondo e fuori di sé! co- 
m’era, appena ebbe udito il resoconto degli Ittiofagi, partì, in- 
giungendo ai Greci che erano con lui di rimanere dove si tro- 
vavano e portando con sé tutta la fanteria. [3] Quando, nel 
corso della sua marcia, giunse a Tebe, distaccò dalla sua ar- 
mata circa cinquantamila uomini e ordinò loro di ridurre in 
schiavitù gli Ammoni e di dare fuoco all’oracolo di Zeus”; lui 
stesso poi, con il resto delle truppe, mosse contro gli Etio- 
pi. [4] Ma prima che i soldati avessero percorso la quinta 
parte del cammino, già avevano esaurito tutte le vettovaglie a 
disposizione e, dopo le vettovaglie, vennero a mancare loro 
anche le bestie da soma, che furono divorate. [5] Se allora 
Cambise, rendendosi conto della situazione, avesse cambiato 
idea e avesse ricondotto indietro l’esercito, si sarebbe dimo- 
strato, dopo l’errore iniziale, un uomo saggio: invece, senza 
preoccuparsi affatto, continuò ad avanzare. [6] I soldati, 
finché poterono ricavare qualcosa dalla terra, riuscirono a so- 
pravvivere nutrendosi di erbe; ma quando arrivarono nel de- 
serto di sabbia, alcuni di loro commisero un’azione orrenda: 
tirarono a sorte un uomo su dieci e lo mangiarono. [7] Cam- 
bise, appena ne fu informato, temendo che si divorassero a vi- 
cenda, rinunciò alla spedizione contro gli Etiopi, tornò indie- 
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Anhogpayinv armeig tòv én° Aibiormag otodov òriow Èrmopeveto xai 
àmaveeta 5 Onfag moMdods àroMtoag toù- otgatod?. ‘Ex 
@nftwv dè xatafàc ig Méugiv Toùs “EAnvag àrniue àrmortàtev. 


[26, 1] ‘O pèv #7 Ai0lortag otédog otitws Ergnée, oi è adtiv 
è *Aupovlovg àrootarevies orpateveoda, Esneite dounbtvieg Èèx 
tOv Onféuv Enopelovio Eyovreg dywyolg, armmbuevor  pèv 
gavegol sio. èg "Oaow néhv!, tiv trovar pèv E&puor tig 
Aloyewving puMig Aeybuevor slvar, drmtyovor dè Éntà fueotwv 
òddv àmò Onfalwv dà pauuov, dvouateta, SÈ È yO0og obtog 
xatà ‘Eiivov yadocav Maxagwv vîjoor?. [2] "Eg pèv Sh 
tolitov tov Yboov fyetar arixtodar tov oTRATOv, TÒ èvoeltev dé, 
81 pui) aùtoìi Aupovior xai ci tovTtwy dxoboavtes, dida oddtvec 
oùdtv Eyovar eimeiv meo. abiov otte Yàùo Èg TOÙg "Aupwvioug 
ànixovio oùte Ormtow Evéotnoav. [3] Atyetar dt xai tade 
Ur aùtiv ‘Apuoviwv ene) Ex tig “Olio tavtng ievar dà 
Tg yoauuov èrì optag yevéodaL te altovg petotb xov por 
ota aùtimv Te xai Tg ’Okowos, dgiotov aipeoptvoo aùtoio 
ermumveboar votov peyav te xai fgalowv, pogtovra dè divas Tic 
yéupov xataydral opeac, xai Tobtw TOLOUTW dpavoìivar 
’Aupvior pèv ottw Mfyovor yeveodaL meoÙ Tg OTRATL]g taùtng? i 


[27, 1] Armwyuévov sè Kapfboew èg Méuogiv èp&w Alyvatiowo 


è ”"Azug. tòv “Enves “Erapov! xadtovor èrupavtos SÈ TOUTOv 


yevouévou aùtixa oi Aiybrrtuo eiuatà te èpbgrov tà xAXML0TA xal 
fioav tv Baripor. [2] Tèov dè tatta t6tE toùg Aiyurtiovg 


3. Erodoto presenta la spedizione etiopica come un totale fallimento (ma cfr. 
infra, II, 97 e n. 1), in piena sintonia con l'intento didattico che anima tutta la 
sua narrazione delle vicende di Cambise; quanto al merito degli eventi narrati, il 
Lecranp. op. cit., III, 23-24, ritiene che l'ato dell'impresa non sia stato così 
disastroso come pretende Erodoto, il quale dipenderebbe da fonti egiziane ostili 
a Cambise; oggi, tuttavia, si nutrono acldirittora dei dubbi sulla storicità di que- 
sta spedizione, per la quale mancano riscontri nelle fonti egiziane e in quelle nu- 
biane: in proposito vedi AsHeri-Mepagiia (Eroporo, Le Storie. Libro III. La 
Persia, a cura di D. Asheri e S. Medaglia, Milano, 1990), 44 loc. 


26. 1. Erodoto ha preso per un nome proprio un nome comune (cfr. STRABONE, 
XVII, 1, 5); si tratta quasi certamente dell’oasi di El Khargeh, situata a circa 
duecento chilometri a ovest di Tebe. 
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tro e giunse a Tebe dopo aver perduto una gran parte del suo 
esercito. Da Tebe discese a Menfi dove congedò i Greci, che 
rientrarono in patria per mare. 


[26, 1] Tale fu l'esito della spedizione contro gli Etiopi. 
Quanto alle truppe inviate a combattere contro gli Ammoni, 
partite da Tebe, avanzarono utilizzando delle guide ed è certo 
che arrivarono nella città di Oasi!, che è abitata da Sami ap- 
partenenti, si dice, alla tribù Escrionia e dista da Tebe sette 
giorni di cammino attraverso un deserto sabbioso; questa lo- 
calità in lingua greca è chiamata Isole dei Beati?. [2] Fin qui, 
si narra, sarebbe giunto l’esercito: ma da quel punto in poi 
nessuno, tranne gli Ammoni e quanti ne hanno sentito parlare 
da loro, è in grado di dire che cosa sia accaduto dei soldati: 
infatti non raggiunsero gli Ammoni, né tornarono indie- 
tro. [3] Ed ecco quello che raccontano gli Ammoni: i Per- 
siani da Oasi marciarono attraverso il deserto per attaccarli e 
si trovavano quasi a metà strada tra gli Ammoni e Oasi, 
quando un vento proveniente da sud, terribile e straordinaria- 
mente violento, si abbattè su di loro mentre erano intenti a 
mangiare e, trascinando con sé vortici di sabbia, li seppellì: ed 
è così che sarebbero scomparsi. Questa, secondo gli Ammoni, 
fu la sorte della spedizione?. 


[27, 1] Dopo l’arrivo di Cambise a Menfi, agli Egiziani ap- 
parve Api, che i Greci chiamano Epafo!: appena si rivelò, su- 
bito gli Egiziani indossarono i loro abiti più belli e comincia- 
rono a far festa. [2] Vedendoli agire in tal modo, Cambise, 


2. Le Isole dei Beati compaiono per la prima volta in Esiopo, Op., 167-173. 
che le colloca nell'Oceano; evidentemente la località aveva ricevuto questa deno- 
minazione dai Sami che vi abitavano, con ogni probabilità veterani di Psamme- 
tico o di Amasi: vedi AsHeri-MEDAGLIA, 4d Da 

3. Secondo StraBonE, XVII, 1, 54, fu il grosso dell’esercito di Cambise a 
subire questa sorte, nel corso della camp contro gli Etiopi; quanto alla tra- 
dizione qui riportata da Erodoto, ha tutta l’aria di una versione dei fatti in chiave 
miracolistica, elaborata e diffusa dai sacerdoti di Ammone: se infatti non man- 
cano esempi di intere carovane inghiottite da tempeste di sabbia, una simile 
eventualità appare poco probabile nel caso di un esercito di ben cinquantamila 
uomini. 


27.1. Cfr. I, 38en.1. 


506 LIBRO TERZO 


moeiviag 6 KauPbong réyyu opta xatadbtag fwutoù xaxog 
monavtos Yaguòguva taUTta mote? èxadee TOÙG EmLITOOIOUG TÎjg 
Méuquog” drimopevov dè èg Byiv sioeto, d TL TOOTEROV pùv fOvTOG 
aùtoù tv Méuqi érolevv Toloitov ovdtv Aiybrtior, Tote dé, ènei 
adtòg moagrin tig otpatiig x\j06g ti. àrrofarbv. [3] Oi 
dé Epoatov, 0g aq. ded ein gpuveig dà yobvov moldoi iwddc 
trupalveodar, xal ©g Eredv qaviî), Tote mvrec Aiybrmmior xe- 
yxaonuotes doratorev. Tauta axovoag 6 Kaufbong tpn yeb- 
de09al opeag xai dg yevdoptvoug Bavaro étnplov. [28, 1] "A- 
moxtelvas di tTObTOvg Seuteoa toÙg iotag èxlidee Èg Byuv 
Meyoviwv dè xatà TaUtà tbv ipgwv où Age Epn aùtov, si 0e6g 
TG Xewonang àriyptvos et Aiyurtiow. Tocaita dè Elmas 
arie éxtiheve tòv “Ariv toùg igfag oi uèv è) petifoav 
&Eovtes. [2] ‘O dè "Amg oitog è “Eragog yiverar pooyog èx 
Bobc, ius adatti tm te yiverar Èg yaotéoa dMov Baitobar yovov. 
Alyurto dè Myovar othag tri mv Poiv tx ToÙ odgavoi 
uatioyev xal pv Èx TOUTOv Tixterv tòv “Aruv. [3] “Eye dè ò 
udoyog obtog è "Aris xarebpevos onpiua toda” gv pedag èrtì 
uèv t® uerbrnm Aeuxòv teTE&YOvOv, Eri Sè toÙ v@tov aletòv 
cixaopévov, èv dè tf odoij tàc telyac duras, érì? dè ti Yaoo- 
on x&vdagov. [29, 1] ‘Qg dè fyayov tòv “Arm oi iptec, è 
Kayufvong, ola èobv trouagyotegos, omaoduevos tÒò Èyyxewiduov 
0Éiwv TInpar tiv yaotéga toù "Ariog raier tòv pnoòv yeAdmoag dè 
ele nodg toùc iotag [2] «7Q xaxai xepadal, ToloiTOL Broi 
yivovtai tvaoi te xa capxbdeeg xai èralovtes cvònplwv; “ AErog 
uév ye Aiyurtiwv oùtég Ye ò dedc' ètdo TOI dpeis Ye où Yalgovteg 
ythwta èuè Bhoeode»!. Taùta etmas èversidato tolo tadtA 
nenocovar toùg uètv iofag àropactyooa, Aiyurtimv dè tv 
dXX.wv, tov dv A6fwar deratovia, xtelverv. [3] CH) demi pèv dA 
dueMeiuto Aiyurtioroi, oi Sè ipfeg #Bxareivio, 6 dè “Aric 


2. La diffidenza sospettosa è un altro tratto caratteristico del tiranno. 
28. 1. Secondo ELiano, Nat. Ax., XI, 10, tali segni erano molto più numerosi, 
ben ventinove. 

2. Gli editori in genere correggono ènl in ùnò per accordare il testo con le 
novzie provenienti da altri scrittori (cfr. ad es. PLINIO, Nat. Hist., VIII, 71); ma è 
possibile che Erodoto abbia seguito una tradizione diversa. 
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fermamente persuaso che si abbandonassero a queste manife- 
stazioni di gioia per il suo insuccesso”, convocò i prefetti di 
Menfi e, quando furono al suo cospetto, domandò loro perché 
prima, quando lui si trovava a Menfi, gli Egiziani non si fossero 
comportati così, mentre lo facevano ora che era tornato dopo 
aver perduto una buona parte del suo esercito. [3] Essi spie- 
garono che era comparso il loro dio, che era solito rivelarsi a 
grandi intervalli di tempo, aggiungendo che, quando si mani- 
festava, tutti gli Egiziani esultavano e festeggiavano. Cambise, 
udita questa risposta, dichiarò che essi mentivano e, in quanto 
rei di menzogna, li condannò a morte. [28, 1] Fatti uccidere 
costoro, convocò al suo cospetto i sacerdoti. Poiché essi gli ri- 
petevano le stesse cose, affermò che avrebbe scoperto se era 
un dio mansueto quello che era giunto presso gli Egiziani; ciò 
detto, ordinò ai sacerdoti di condurgli Api ed essi andarono a 
prenderlo per portarglielo. [2] Api o Epafo è un vitello nato 
da una vacca che non è più in grado, in seguito, di concepire 
nel suo ventre altra prole; gli Egiziani sostengono che un 
lampo di luce discende dal cielo su questa vacca che, fecon- 
data dal lampo, mette al mondo Api. [3] Il vitello chiamato 
Api presenta i seguenti contrassegni’: è tutto nero, con una 
macchia bianca di forma quadrangolare sulla fronte e un’altra 
macchia, che ricorda un'aquila, sul dorso; i peli della coda 
sono doppi e sopra? la lingua ha l’immagine di uno scara- 
beo. [29,1] Quando i sacerdoti gli ebbero condotto Api, 
Cambise, in preda ad una sorta di follia, sguainò il pugnale e, 
cercando di colpire Api al ventre, lo ferì a una coscia. Allora 
scoppiò a ridere e disse ai sacerdoti: [2] «Pazzi! Gli dei sa- 
rebbero dunque così, fatti di sangue e di carne e sensibili al 
ferro? Questo dio è certo degno degli Egiziani! Ma voi non 
avrete da rallegrarvi di esservi beffati di me!». Ciò detto, or- 
dinò agli addetti a tali mansioni di frustare i sacerdoti e di uc- 
cidere tutti gli altri Egiziani che avessero sorpreso a festeggia- 
re. [3] La festa dunque ebbe termine e i sacerdoti furono 


29. 1. Per i Persiani gli dei non avevano forma umana (cfr. I, 131) e quindi era 
ancora meno ammissibile che potessero assumere l’aspetto di un animale. 
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rerinyuévog Tòv ungòv Èp@ivev Èv tO i0O xataxeluevog, xal tòv 
uèv tedevtijoavia èx toò Tompatog tdayav oi igfes X400n 
KayBvoew”. 


[30, 1] KapBwong dé, bg Afyovar Aiyurmor, aùtixa dà ToÙTO 
tò àdblxnpa tua Èdv oùdè mobtegov poevnong. Kai sobra 
piv TtOv xaxbv tEepyhoato tòv àdeApeòv Iutpdiv èovra ra- 
toòg xai pntedg tig aùtiig!, tòv aréremype èg Iéocag pe6vw” 
èE Aiybrtov, Bn tò t6É0v povvos IIeoogwwv Boov te ini dio 
daxtbiovg elouor, tò Tapà TOÙ Aiblorog fveav oi IxBuopeyaor, 
tv dè tMwv Tepotwv obéeig ol6g te tyevero. [2] ’Azsoi- 
youévov Dv és Tégoag toù Zutodros dyuv side è Kaufvong tv t® 
brvw tomvée: tsott oi dyyedov ÉAS6vIa Èx Ileoogwv ayyt}Xew, 
Og iv th) 0C6vo TO Baowniw itbuevos Zuépdic Ti xegpadjj ToÙ 
oùgavoî pavoee?. [3] odg dv talta deloas meol ÉwvTOTÌ, pi) 
piv amoxtelvas Ò ddeAgpeòs doyn, méurer Iongtorea è HNéooag, 
8g fiv ci avijo IHeoogwv mortétaros, armoxteveovià Luv. ‘O dè 
avafàs îc Zovca àrmerterve Tutoduv, oi pev Myovow èn° dyenv 
tayayovia, oi dè Èg tiv "EouAofv A&iacdav rgoayayovia 
KATATOVTHDOOL. 


[31, 1] Io@rov pèv è Myovar KauBvon tov xaxòv dofar 
toùto, Sevteoa dè EEepyhoato tiv ddeAigperv Erormoptvnv oi 
ég Alyuntov, ti) xa ouvolxee xoù fiv oi àm dàpupoteowyv 
àderpen!. [2] “Eye dè avriv dée oidapòg yo èWwedav 
mobTEROY Tijor AdeAPE{joL ovvorméetv Iléooar”* fedoon uuig TOV 
aderpev Kaufiong xai trerra fovAbpevos aùtiv yijpar, bt odx 


2. Atmalmente si ritiene che tutto questo episodio dell'uccisione di Api a 
opera di Cambise sia destituito di fondamento storico e frutto di propaganda 
ostile a Cambise: per una disamina dettagliata cfr. AsHERI-MEDAGLIA, op. cit., 
245. 

30. 1. Si tratta di Bardiya (il M&gd0g di EscHio, Pers., 774): secondo l'iscrizione 
di Behistun ($ 10), fu ucciso all'insaputa del popolo prima della spedizione con- 
tro l'Egitto, il che colloca l'omicidio, come è in effetti verosimile, nell'ambito dei 
disordini scoppiati dopo la morte di Ciro riguardo alla successione. La versione 
a cui si attiene Erodoto, che vede nell’assassinio di Smerdi la prima manifesta- 
zione della pazzia che avrebbe colto Cambise come punizione per l'uccisione di 
Api, risale a una tradizione egiziana ostile a Cambise: cfr. LEGRAND, op. cit, III, 
12-13. 

2. L'invidia è un’altra caratteristica tipica del tiranno: cfr. infra, III, 80. 
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puniti; Api, ferito alla coscia, agonizzava disteso a terra nel 
santuario; quando morì per la ferita, i sacerdoti lo seppelli- 
rono all’insaputa di Cambise?. 


[30, 1] Ma Cambise, a quanto raccontano gli Egiziani, su- 
bito dopo, a causa di questo crimine, impazzì (del resto nep- 
pure prima era del tutto sano di mente). Diede inizio alla serie 
dei suoi delitti eliminando suo fratello Smerdi, figlio del suo 
stesso padre e della sua stessa madre; dall'Egitto l'aveva man- 
dato in Persia per invidia”, perché, unico tra i Persiani, 
Smerdi aveva piegato di circa due dita l’arco che gli Ittiofagi 
avevano portato come dono del re dell'Etiopia; nessuno degli 
altri Persiani ne era stato capace. [2] Ora, quando Smerdi 
era già partito per la Persia, Cambise in sogno ebbe una vi- 
sione: gli sembrava che un messaggero venuto dalla Persia gli 
annunciasse che Smerdi, assiso sul trono regale, toccava il 
cielo con la testa?. [3] Perciò, temendo per se stesso (che 
cioè il fratello lo uccidesse per impadronirsi del regno), inviò 
in Persia Pressaspe, il più fedele a lui di tutti i Persiani, a uc- 
cidere Smerdi. Pressaspe risalì fino a Susa e uccise Smerdi, se- 
condo alcuni durante una battuta di caccia; secondo altri, in- 
vece, l'avrebbe portato sul Mare Eritreo e l'avrebbe fatto an- 
negare. 


[31, 1] Questo, narrano, fu per Cambise il primo di una se- 
rie di delitti. In secondo luogo, uccise la sorella che l'aveva 
seguito in Egitto, la quale era nello stesso tempo sua moglie e 
sua sorella per parte di padre e di madre!. [2] Ed ecco come 
l'aveva sposata (prima infatti i Persiani non avevano assoluta- 
mente l’abitudine di unirsi in matrimonio alle sorelle”). Cam- 
bise si era innamorato di una delle sue sorelle e desiderando 


; Per sogni analoghi vedi quelli di Astiage (I, 107-108) e il sogno di Ciro (I, 
209). 
31. 1. Questa precisazione si spiega probabilmente con il farto che il diritto at- 
tico, mentre consentiva il matrimonio tra fratelli figli dello stesso padre ma di 
madri diverse, lo vietava ai fratelli uterini, figli cioè della stessa madre, anche se 
di padri diversi. 

2. All’epoca di Erodoto, invece, i matrimoni tra consanguinei erano comuni 
nella famiglia reale persiana. 
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#w06ta Emevbre rowmoev, eloeto xadécag Ttoùc faodniovg 
xadeoptvous dixaotàg, E tI Fot xeiEdWwY vollog tòv Bovibpevov 
àbelper ovvorvte. [3] OÎ dè Paowior dixaotai xexgyuevor 
Uvdpeg ylvovrar Ieootwyv, és od arodevwar 7 og magevpedi) TL 
Uduov, peyor tobtov' ovtoL dè Tolo Sixag Siuatovor xal gEnymtai 
tOv roatpiov Pfeouov yivoviar, xai mavra Èg ToUTOvg àvarxt- 
etar?. [4] Eigoptvov dv toò KapBioew trexglivovro obto. xai 
èlxara xai dogarta qauevor vouov ovdéva EEevoionev, dc 
xedever ddeA\pe] ovvorter ddeipeov, dov uevror gEevonze- 
var vouov Ttò facdevovai Ieootwv èErivar sowerv tò dv 
Bovintai. [5] Otitw otte tòèv vopov tivoav deloavtes KapBt- 
cea, tva te pi aùtoi arbdwviaL tèv vépov reguoteXdovieg, 
magetgioov diiov vouov obuuayov to Bthovi. yaputerv àdeA- 
peog. [6] Téte pèv è) © Kapfvong type tiv towpewy, petà 
uévtor où toddév yebvov toye xai &}Anv adeApenv Tovtemv di 
tiv vewtéonv èrrormoptvnv ci èn° Atyuntov utelver. [32, 1] 'Ap- 
pi dt tO Bavaro aùtig ditòg lborep meoi Tutodiog Myetar Abyos. 
“EXmveg pèv Afyovor Kapftoea ovuparterv oxbuvov Afovtog 
oxviazi xuvéc, Bewofelv dé xai Tv yuvalza tattmv, vixmpevou 
dè tod oxvAarog adeApeòv adtod dAiov oxbdaxa aroggneavia 
tòv Seopòv rmagayevéobar ci, dlo dè Yyevoptvous ottw è) 
imxoatioa toù oxtpvov [2] xaì tòv uèv KapBivoea #deocdar 
Aempevov, tiv dè maonuevnv daxglew. Kaufbora dè uad6v- 
ta TOÙUTO Emesptodar, doti daxguer, tiv dè eimeiv, ©g idovoa 
tòv oxviaza tO ddeipeo TUWEfoavta daxglore umobdeioà 
te Xutodos xai xatapatotoa, og èxelvw où» Eim dò TUWENTWY. 
[3] “EMnves uèv dA dl Todo TÒ Eros paciv aùtiv aro)togar 
ind Kopfboew, Aiyurtto. dé, dg Tgamtttn nagaxamptvov 
iaBovoav Bgidaxa TÙàvV Yuvaixa rmeertidar xal Eravewtodat Tòv 
&vòga, xétegov stepitetià En f) OoldaE 7) daceta em xoaXMeov, 
xai tòv pavar daceiav, tiv dè eineiv [4] «Tavmny pévror xo- 


3. Per i giudici reali vedi anche supra, II, 14; V, 25; VII, 19 
4. Secondo STRABONE, XVII, 1, 5, si chiamava Metoe; l' altra sorella-moglie 
era Atossa (vedi infra, III, 68). 
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sposarla, poiché quanto intendeva fare era cosa insolita, con- 
vocò i cosiddetti giudici del re e chiese loro se esisteva una 
legge che consentisse, a chi lo voleva, di prendere in moglie la 
propria sorella. [3] I giudici del re sono dei Persiani scelti 
per esercitare questa carica a vita, oppure fino al momento in 
cui vengono scoperti responsabili di qualche colpa: ammini- 
strano la giustizia tra i Persiani, sono interpreti delle norme 
avite e tutto rientra nelle loro competenze”. [4] Alla do- 
manda di Cambise diedero una risposta giusta e insieme pru- 
dente: dichiararono di non aver trovato nessuna legge che au- 
torizzasse un fratello a unirsi in matrimonio alla propria so- 
rella, ma di averne trovata un’altra in base alla quale il re dei 
Persiani aveva il diritto di fare ciò che voleva. [s] In tal 
modo non violarono la legge per paura di Cambise e nello 
stesso tempo, per non andare incontro alla morte difendendo 
la legge, ne scoprirono un’altra che assecondava Cambise nel 
suo desiderio di sposare le sorelle. [6] Allora Cambise sposò 
la donna che amava e non molto tempo dopo prese in moglie 
anche un’altra sorella. Delle due uccise la più giovane, che lo 
aveva seguito in Egitto*. [32, 1] Sulla sua morte, come su 
quella di Smerdi, ci sono due versioni. I Greci raccontano che 
Cambise fece combattere tra loro un cucciolo di leone e un 
cucciolo di cane; anche questa sua moglie assisteva al combat- 
timento; quando il cagnolino stava per essere vinto, un altro 
cagnetto, un suo fratello, strappò il guinzaglio e corse in suo 
aiuto: così, essendo in due, ebbero la meglio sul leonci- 
no. [2] Cambise osservava lo spettacolo con grande piacere, 
mentre lei, seduta al suo fianco, piangeva; Cambise se ne ac- 
corse e le chiese il motivo delle sue lacrime: lei rispose che 
piangeva per aver visto il cucciolo di cane vendicare il proprio 
fratello: si era ricordata di Smerdi e aveva pensato che non 
c'era nessuno che lo avrebbe vendicato. [3] Per tali parole, 
dicono i Greci, fu uccisa da Cambise. Gli Egiziani invece nar- 
rano che, mentre erano seduti a tavola, la donna prese un ce- 
spo di lattuga, ne tolse alcune foglie e poi domandò al marito 
se la lattuga fosse più bella così o con tutte le sue foglie; Cam- 
bise le rispose che era più bella con tutte le foglie e allora lei 
replicò: [4] «Eppure tu hai agito come me con questa lat- 
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tè cò tv Polbaxa tumunoao tòv Kipov olxov drop boa». 
Tòv dt Qvumdevra tunndfoa. avtj fxobog Ev yaotel, xal pv 
èxtoboacay armogaveiv!. 


[33] Tavta pèv èg tods cixniovs è KauBivong èEeukvn, ette di 
did tov *“Ariv elte xai KAA.wcg, ola mora Ebdee avbombItovs Hand 
xatadropPfavew xaù yao tiva xa Èx yevefig voioov peytàiny 
Meyetar Eye ò Kapfidong, tiv iptv! dvopatovol tivec. OÎ viv tot 
GeMèg oddtv fiv ToÙ ompatos vocov pey&Any vootovios undè tàg 
potvas Syalver?. 


[34, 1] T&òe dè Èg toùs dMovs Tégoag èeuowm Myetar yào 
eineiv aùtòv mods Ionttorea, tòv èrlua te pahota xal oi tds 
àyyeMag Eoepbpeev obtog TOUTOV TE Ò smaîg oivoybog fiv to 
KapBvon — tw) dì xai aiTn où ouxon —, eimeiv dè Afgyetar 
t&de' [2] «Iloiéaores, xotov pé tiva vopitovor Itooat elvor 
&vdga Tivac te Abyous negli èuto smowuvia». Tov dè simeîv «"Q 
ètorota, tà uèv didda rivia pey&àwg èrorvtat, tf dè puowiy ct 
qaor miebvmws rpooxteodaw». [3] Tòv pèv èî) Aéyew tata negì 
Ilegotwyv, tòv dt Gupw@févra tovtde àpelfeodar «Nuv diga pé 
qaa Iltgoar civw soocoxeiNevov ragappovéev xai oòx el- 
var vofuova' odè’ diga cgptwv oi moebtegor Abyor foav aAnbteg». 
[4] Ilobregov yàg è doa IFegotwy ci ovvedowv tOviwv xal 
Kooloov etoeto KauBvong, xoibg tig Soxtor avro Elvar mpdg tòv 
nateoa [teX}0oa1] Kipov' oi dè àuelfovro, bg ein àpelvov toÙ 
matods, tà TE Yo Èxelvov mavra Eye aùtòv xai 1000exT7odar 
Alyurtév te xai tiv 06Aaooav!. [5] Iégoa pèv tata tieyov, 
Kopoigos dè mapembv te xai oùx ageoxbpevos Tù xploe elme noòg 


32.1. La medesima violenza verrà attribuita al tiranno Periandro nei confronti 
della moglie Melissa (DioceNE LaERZziO, I, 94), nonché a Nerone nei confronti 
di Poppea (Tacito, Axn., XVI, 6). 


33. 1. Si tratta dell’epilessia: contro la concezione diffusa che le attribuiva un'ori- 
gine divina polemizzò, come è noto, Ippocrate nel suo celebre Iegi ipfjg votgov; 
quanto a Erodoto, il modo stesso in cui si esprime induce a supporre che non 
ritenesse affatto «sacra» questa malattia. 

2. Erodoto preferisce non pronunciarsi sulla causa della follia di Cambise, 
limitandosi a presentare sia l'ipotesi «teologica», sia quella «scientifica» (anche 
se, da come vengono esposte le vicende È Cambise, si ha l'impressione che, 
senza che lo stesso Erodoto se ne renda conto, sia soprattutto la prima a dare 
l'impronta alla narrazione). Quanto alla stretta connessione tra salute fisica e 
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tuga, quando hai strappato le fronde alla casa di Ciro». Cam- 

bise, furibondo, si gettò su di lei, che era incinta: lei abortì e 
sl 

morì‘. 


[33] Questi sono gli atti di follia che Cambise compì contro 
i suoi parenti più stretti, o a causa di Api o per qualche altra 
ragione, dal momento che molte sono le sventure che colpi- 
scono gli uomini. In effetti si dice anche che Cambise, fin dalla 
nascita, fosse affetto da una grave malattia, che alcuni chia- 
mano il morbo sacro: quindi non sarebbe affatto inverosimile 
che, essendo gravemente ammalato nel corpo, non fosse nep- 
pure sano di mente?. 


[34, 1] Ed ecco le follie di cui si rese responsabile nei con- 
fronti degli altri Persiani. Si racconta che un giorno si rivolse a 
Pressaspe, che onorava più di tutti (era lui che gli recava i mes- 
saggi e suo figlio esercitava la funzione di coppiere del re, onore 
anche questo non di poco conto) e gli chiese: [2] «Pressaspe, 
che tipo di uomo mi giudicano i Persiani? che discorsi fanno 
su di me?». Pressaspe rispose: «Signore, per tutto il resto ti 
elogiano grandemente, ma dicono che sei un po’ troppo in- 
cline all'amore per il vino». [3] Questo riferì Pressaspe dei 
Persiani e Cambise, furibondo, replicò: «Così adesso i Per- 
siani dicono che io sono dedito al vino e quindi non ragiono e 
sono pazzo! Allora i discorsi di prima non erano since- 
ri». [4] In precedenza, infatti, nel corso di una seduta a cui 
partecipavano Creso e alcuni Persiani, Cambise aveva doman- 
dato loro come lo considerassero in confronto al padre Ciro. 
Essi avevano risposto che era superiore a suo padre, in quanto 
non solo aveva conservato tutti i possedimenti di Ciro, ma vi 
aveva aggiunto anche l'Egitto e il dominio sul mare!. [5] Così 
si erano espressi i Persiani, ma Creso, che era presente e non 


mentale (tra soma e psiche, diremmo oggi), è uno degli aspetti fondamentali della 
medicina greca e del pensiero ippocratico. 


34. 1. In quanto aveva sottomesso Fenici e Ciprioti (cfr. supra, III, 19) e aveva 
concluso un'alleanza con Policrate di Samo (vedi infra, III, 44); altri scrittori e in 
particolare SenoFONTE (Cyr, I, 1, 4; VII, 4, 1-2; VIII, 6, 8) attribuiscono invece 
a Ciro la sottomissione dei Fenici e di Cipro. 
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tòv KauBbonv tode' «Epoi uéev vuv, © mai Kioov, où doxter 
Bpowog elvar to matpi: où yo x tol totw visc, olov cè Èxelvog 
nateMreto”». “Ho0n te taùta dxovoas è Kapfvong xai èraivee 
tiv Koolcov xplow?. [35,1] Tovtwv di) dv èmuvnogtvia devi 
Myeiv moòg tòv Tlonédoneo: «Z0 vuv udee, ei dfyovar ITTéeoar 
dinbta cite adtoi Agyovieg tata magaggoveovorv [2] ei pèv 
yào toù mardòs toÙ doù Tolide EotemDtOg Ev tTOToL T008H%0ALd 
Baridv TIiXoyu uéong tig xagdins, Ilgocar pavéovtar Afyovteg 
ovdtv fiv dè duaeto, pavar Iéooag te Myew dindéa xal èuè pi) 
cwpgovéer». [3] Tata dè simovia xai datelvavia tò TO6ÉOv 
Baite tÒèv moida, reosviog dè ToÙù Taiddg àavaoyiteav adtòv 
xededver xai oxgyacdar tò fifua: dg è èv T]) xaodin edeedivar 
èvebvta TÒv OLotOv, simeiv odg tÒv nattoa TOoÙ moaddg ye- 
Moavta xa meouyaota yevbpevov [4] «IonEaoneg, dg pèv 
Eyoye où polvopar Iltpoar te mapagpovecvoar, dfjik Tor Yeyo- 
vev vov SE por eimé, tiva eldeg SN r&vimv dvbom@T”’v otTw6s 
ènmioxorma totetovia;». Ilonttonea dè bo@vra dvòboa où 
poevigoea xai megi éwvtò deualvovia eimeiv «Atorota, ovdè’ &v 
abtòv Eywye Soxtw tòv Oedv! ottw dv xaXbg Barge». [5] Té- 
te pèv tata tepydoato?, értow@i Sè Megotwv éuolous toior 
motor dubdexa ér° ovdei) aitim aEoyotw fiv tbovtag ini 
nepalv xatogvee?. 


[36, 1] Tara Sé uv moreivia èdixalwoe Kooicog è Avddc! 
vovetioar tolode Tola Emo «<Q Baowed, pi) rovra A uiy xai 
Guuò éritoerte, dA Toxe xai xataAGuPave oswutov: dya0bv tor 
mobvoov Elvai, copòv dè i mpoundin' où dè xtelverg piv &vdoag 
cemutOÙ TodUtag è obdepui) aitin GEroyotw Éibv, xtelverg dè 


2. Cambise morirà senza figli: vedi infra, III, 66. 
3. Per il ruolo di Creso vedi infra, III, 36 e n. 1. 


35. 1. Forse il sole, adorato dai Persiani (cfr. I, 131), i cui raggi potrebbero essere 
assimilati a frecce; ma è più probabile che Erodoto, dimenticando che qui è un 
Persiano a parlare, abbia avuto in mente Apollo. 

2. L'episodio, come è stato notato, presenta delle analogie con l'uccisione del 
figlio di Arpago a opera di Astiage (I, 119), anche se nel prosieguo della narra- 
zione il comportamento di Pressaspe, che rimane fedele a Cambise fino all’ul- 
timo, si differenzia da quello di Arpago, che progetta e attua la sua vendetta. 

3. Come indurrebbe a suggerire il confronto con VII, 114, potrebbe trattarsi 
di un sacrificio rituale a divinità ctonie che la fonte di Erodoto, ostile a Cambise 


34,5-36,1 515 


era soddisfatto di tale giudizio, aveva detto a Cambise: «A me, 
figlio di Ciro, tu non sembri pari a tuo padre: non hai ancora 
un figlio come quello che lui ci ha lasciato in te». Sentendo 
queste parole Cambise si era rallegrato e aveva lodato il giudi- 
zio di Creso?. [35, 1] Ricordandosi dell'episodio, Cambise, 
pieno di collera, investì Pressaspe: «Ebbene, adesso impara se 
i Persiani dicono la verità o se sono loro che delirano, facendo 
simili affermazioni. [2] Scaglierò una freccia contro tuo fi- 
glio che sta là, in piedi davanti alla porta: se lo colpirò in 
mezzo al cuore, sarà evidente che i Persiani parlano a vanvera. 
Se invece lo mancherò, proclama pure che i Persiani hanno 
ragione e che io non sono sano di mente». [3] Ciò detto, 
tese l’arco e colpì il ragazzo, che cadde a terra; Cambise or- 
dinò allora di aprigli il petto e di esaminare la ferita; e non ap- 
pena si constatò che la freccia era conficcata nel cuore, si rivolse 
al padre del ragazzo, ridendo tutto contento: [4] «Pressaspe, 
ora ti è chiaro che io non sono pazzo e che sono i Persiani che 
sragionano. Adesso dimmi: chi hai mai visto al mondo che con 
un dardo sappia centrare il bersaglio in modo tanto preciso? ». 
Pressaspe, vedendolo fuori di senno e temendo per la propria 
vita, rispose: «Signore, non credo, per quanto mi riguarda, 
che neppure il dio stesso! saprebbe tirare con l’arco così be- 
ne». [5] Ecco come agì Cambise in quella circostanza”; 
un'altra volta poi, senza nessun motivo plausibile, fece arre- 
stare e seppellire vivi a testa in giù dodici Persiani tra i più 
ragguardevoli”. 


[36, 1«] Vedendolo comportatsi così, il lidio Creso! ritenne 
giusto ammonirlo con tali parole: «O re, non abbandonarti 
agli impulsi della gioventù e dell’ira: cerca di frenarti e di con- 
trollarti. È bene essere prudenti e saggia cosa è la previdenza. 
Tu uccidi senza nessuna valida ragione degli uomini che sono 


(cfr. supra, IMI, 29, n. 2 e 30, n. 1), ha trasformato in un atto di gratuita crudeltà: 
cfr. AsHERI-MEDAGLIA, ad loc. 


36. 1. Ricompare qui Creso, per esercitare con Cambise quel ruolo di «saggio 
consigliere» che già aveva assunto con Ciro (cfr. I, 88-89, 155-156, 207). 
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moidag. [2] "Hv dè rmoMà towaita mos, sea, bxwg ui cev 
àrootfdowviar Ilggoar. ’Epoi dè matie còs Kipoc Evettàieto 
noia xeiebwv ce vovBette xai drotiteodai, è TL dv evdoloxw 
àya06v». ‘O uèv di) eUvolnv palvov ouvvefovdevt oi tadta, è è 
àueifero totode' [3] «Zù xai tuoi toMpag ovufovdeve, dc 
xonotog ptv tiv cemutoi matgida Eneroorevoac, ed dè TO na- 
toi tO ’u covvefovievdac, xedebwv adtòv ’Apéénv smotauòv 
diaBavra igvar è Maccayttas fovdoutvov Exeivuv èuafalverv 
Èg tiv fiuettonvi, xai àrò uèv cewvtdv dbiecag Tg cEWUIOD 
matpldos xax®g moootàg, arò dt Wiegac Kipov nedbuevov dor 
dii otti Yalgwv, Èsel ToL xal toda ég cè tpoPdodg Tev èdebunv 
tmiaptoda». [4] Tavta dè etmag tiGufave tà THOÈa bc xa- 
tatotetowv avtév, Kgoicos dè avadpauov Eee tem è dt trelte 
totedoar ovx Elye, vetelhato toioL Bepkmovor Aapovrag uv 
àroxteiva. [5] Oi èè Pep&rmovies èmotduevor tTOv tOOITOv 
aùtod xataxountovar tov Kpoicov èni t@SE TO X6Y0, Gore, si 
uèv perapeMmon to KauBioy xai Emtntij tv Kooivov, oi èt 
èxpivavies Sboa Abuypovrar todyera Kepoloov, fiv dè ur 
uetapeMtar undè 087 pw, Tote xatayonoaoda1. [6] "En6enoé 
te è 6 Kapyfvong tòv Kooigov où moM@ peterera yoovo 
Hoteoov, xai oi deg&stovteg paBovtes toùto mmyyiMovio aùtò, 
ds mepielm. KauBvong dt Keolow piv cumideodat tpn megrebvi, 
èxelvovg uEvtoL ToÙg reguIoOavtag où xatarpoiteodar, dir 
amoxtevéerv xai érolnoe tavta. 


[37, 1] "O pèv è towvadta mod èg Iltocag te xai todg 
ouuueyovs tEeualvero uévwv Èv Méugi xa 0ixag te madards 
àvolyov xai oxertopevos toùs vexgote: [2] @g dè è xai Èg toÙ 
“Hpalotov tò igdv FASE xai toda tO ayfduoti xoteythace ?, tot 
yàe toù “Hpalotov tObYalua Toi Bomwniora Iartaixoio 
éupegtotatov, tous oi Dolvixeg Èv TijaL meworor TOv toeInEÉEwv 
reouiryovar® &g dè TOlTtOvo ui) drone, tyò be onpavéo’ 


2. Cfr. I, 207. 


37. 1. Il santuario in questore più volte ricordato nel corso del libro II (cfr. II, 
99 e n. 3), è quello di Prah: quanto alle statue di questo dio di solito erano simili 
a mummie; soltanto in epoca tarda si trova Prah raffigurato quale viene qui de- 


scritto da Erodoto, cioè come una sorta di nano. 
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tuoi compatrioti; tu uccidi dei ragazzi. [2] Se compirai molte 
azioni del genere, bada che i Persiani non ti si ribellino. Tuo 
padre Ciro mi ha incaricato, insistendo vivamente, di ammo- 
nirti e di consigliarti ciò che ritengo opportuno». Era per la 
benevolenza che mostrava nei suoi confronti che Creso gli 
dava questi suggerimenti; ma Cambise rispose: [3] «Tu osi 
dare consigli anche a me, proprio tu che hai provveduto così 
bene alla tua patria, tu che hai consigliato così bene mio pa- 
dre, esortandolo a varcare il fiume Arasse per marciare contro 
i Massageti, quando loro stessi volevano passare nel nostro ter- 
ritorio”, tu che governando malamente il tuo paese hai rovi- 
nato te stesso e hai rovinato Ciro, che ti prestava ascolto! Ma 
non avrai modo di rallegrartene: già da molto tempo cercavo 
di cogliere un pretesto per agire contro di te». [4] Detto ciò, 
afferrò l’arco per trafiggerlo con la sue frecce, ma Creso balzò 
in piedi e fuggì. Poiché non era riuscito a colpirlo, Cambise 
ordinò ai servi di catturarlo e di ucciderlo. [s] Ma i servi, 
conoscendo il suo carattere, nascosero Creso, in base a questo 
calcolo: se Cambise si fosse pentito e avesse chiesto di Creso, 
essi lo avrebbero condotto al suo cospetto e avrebbero rice- 
vuto una ricompensa per averlo tenuto in vita; se invece non si 
fosse pentito e non ne avesse sentito la mancanza, allora lo 
avrebbero eliminato. [6] In effetti, non molto tempo dopo, 
Cambise sentì la mancanza di Creso; i servi se ne accorsero e 
gli annunciarono che era ancora vivo. Cambise dichiarò di es- 
sere molto contento che Creso fosse sopravvissuto, ma che 
quelli che lo avevano salvato non sarebbero rimasti impuniti, 
anzi li avrebbe messi a morte: e così fece. 


[37, 1] Cambise compì molte follie di tal genere contro i 
Persiani e i loro alleati durante il suo soggiorno a Menfi, dove 
aprì antiche tombe per esaminare i cadaveri. [2] Analoga- 
mente entrò nel santuario di Efesto e rise a lungo della statua 
del dio!. In effetti la statua di Efesto è molto somigliante ai 
Pateci della Fenicia, che i Fenici portano in giro sulla prua 
delle loro triremi”; per chi non li ha mai visti, darò questa in- 


2. In funzione apotropaica; non è certo che il nome significhi «piccoli Ptah». 
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ruvyualov àvdodg piunoig tou”. [3] 'EomA@e dè xai ég tOv 
Kafeloewy tò igbv, îg Tò où Bepirov tomi faévar fAhov ye f) Tov 
ipfa' taîita Sè tà Gy&ipuara xai èveronce moiàà xataoxdypac. 
"Eon dè xai tadta Bpow toîor to) ‘Hpalotov Tobtov dé aqpeag 
raidas Myovar elvar4. 


[38, 1] Iavtayx dv por Snia ton, su tuevn ueytdwg è 
Kauftong où yàùg dv igoiol te xai vopualowo èreyelonoe 
xatayerav. Ei y&o tI moofein ndo àavoobrovor txMtEacdar 
xedebwv vopovs toÙg xaiMotove Èx TOV TAYVIWY vouwv, dia- 
oxeyauevor dv Éiolato Exaotor ToÙs tmviov ofitm vopitovor 
moli tI xaAMotovg toùg Ewut@®v vopovg Exaotor siva. [2] Oùx 
ov vix6g tom &XX0 ye f pawdpevov dvdpa yiàwra tà ToLavta 
tee0da.. ‘9g dì otTtw vevopixaor tà meoi toÙs vouovg oi rév- 
teg dvdpwroi, moidoici te xai Moor TexunoloLoi NUPEOTI 
otadiboaotar, èv dè SA xai t@de! [3] Aageîoc èni tîjg gwutod 
doxîc xadéoas "EAMvwv toùc magebviag Elpeto, Eri «bow àv 
yonpati poviolato Tove Tatepag àamobvijoxovtag xatactteodar 
oi dè è oùdevi Epacav Eoderv dv tovto. [4] Aageios dè perà 
tatuta xaMoag ’Ivòov Ttoùs xadeoptvouvg KaMatias?, oî toÙg 
yovéag nateadiovar, eipeTto mageoviwv Tòv ‘EMfvov xai èv 
goprvéos pavBavoviwv tà Aeyépeva, éri tivi yonpoti debalar dv 
teheutOviIag TOÙg martpag xataxalerv muol oi dè auféoavieg 
ueya eUgnpetv puv Èxéievov. Oftw pév vuv tabta vevbliotar, xai 
60065 por Soxter IlvSagog soroa. «vouov mevTtov Bacowdta» 
gioag elvar?. 


3. Letteralmente: «è la raffigurazione (piuma) di un Pigmeo»; punows è qui 
attestato per la prima volta. Quanto ai Pigmei, rappresentati come nani panciuti 
e deformi, erano un popolo semimitico, già ricordato da Omero (IZ, III, 6) e 
localizzato da Erodoto nell'Africa centrale (cfr. II, 32 e n. 7). 

4. I Cabiri (cfr. II, s1 e n. 3) sarebbero quindi da identificarsi con gli 
Khnumu egiziani, figli di Prah. 

38. 1. Inizia qui il celebre aneddoto riferito da Erodoto a sostegno ed esemplifi- 
cazione di quel relativismo culturale che permea tutta la sua opera. 

2. Cfr. infra, III, 97 e n. 3. Già citati da Ecatro (FE Gr. Hist. 1 F 298), erano 
forse una popolazione indiana dalla pelle scura, se è vero che il loro nome è da 
ricollegare al sanscrito 4/2, «nero». Il cannibalismo rituale viene attribuito da 
Erodoto anche agli Issedoni (IV, 26) e, accompagnato da gerontoctonia, anche ai 
Massageti (I, 216) e ai Padei (infra, III, 99). 
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dicazione: raffigurano dei Pigmei?. [3] Entrò anche nel san- 
tuario dei Cabiri, nel quale a nessuno è lecito entrare tranne 
che al sacerdote: e bruciò addirittura le statue che vi si trova- 
vano, dopo averle a lungo derise. Anche queste statue sono 
simili a quelle di Efesto, anzi dicono che i Cabiri siano suoi 
figli*. 


[38, 1] Per me è del tutto evidente che Cambise divenne 
preda di una violenta follia: altrimenti non si sarebbe messo a 
schernire le cose sacre e le tradizioni. Infatti se si proponesse a 
tutti gli uomini di scegliere, tra tutte, le usanze migliori, cia- 
scuno dopo un’attenta riflessione indicherebbe le proprie: a 
tal punto ognuno è convinto che i propri costumi siano di 
gran lunga i migliori. [2] Perciò non è naturale, tranne che 
per un pazzo, prendersi gioco di cose simili. Che tutti gli uo- 
mini la pensino così riguardo alle tradizioni lo si può ricavare 
da molte prove e in particolare dalla seguente!. [3] Dario, 
durante il suo regno, mandò a chiamare i Greci che vivevano 
alla sua corte e domandò loro a che prezzo sarebbero stati di- 
sposti a cibarsi dei loro padri morti: ed essi risposero che non 
lo avrebbero fatto a nessun prezzo. [4] In seguito Dario con- 
vocò quegli Indiani che vengono chiamati Callati?, i quali 
mangiano i propri genitori, e in presenza dei Greci (che grazie 
a un interprete potevano capire quanto si diceva) chiese loro a 
che prezzo avrebbero accettato di bruciare i loro padri morti: 
ed essi con alte grida lo esortarono a non proferire empietà. 
Tanto potenti sono le usanze: e a me sembra che Pindaro 
avesse ragione quando affermava che «la consuetudine è re- 
gina di tutte le cose? ». 


3. Fr. 169, : Snell. La citazione di Erodoto è incompleta e lo storico non si 
preoccupa del significato originale del testo di Pindaro, dove vòpos non significa 
certo «consuetudine», «costume», «usanza», ma allude probabilmente a una 
«legge» ineluttabile e arbitraria che domina su uomini e dei; analogamente PLa- 
toNE, Gorg., 484 b, che cita parzialmente il frammento in questione, ponendolo 
sulla bocca del sofista Callicle, forza il testo pindarico, intendendo vépog come 
«legge di natura», quella cioè che si identifica con il diritto del più forte; per le 
interpretazioni del frammento di Pindaro rinviamo al classico volume di M. Gr- 
GANTE, Nòpos Baondevg, Napoli, 1956. 


520 LIBRO TERZO 


[39, 1] Kaufivoew dè èr° Atyuntov otgatevouÉvov èmooavio 
xa Acxedamuovio, otgatninv èri Zauov te xai Toduxeltea TÒv 
Ai&xeos, Sc toye Z&uov travaotàag!. [2] Kai tà pèv nora 
toyfì dackpevog tiv r6dv tolo ddeApeoioi Iavrayrbtw xal 
Zuiocovi. ditvee, petà dè tÒv pv avtéwv drroxteivac, tòv è 
ventegov EvAocivia? èEeAdoac toye macov Zapuov, tywwv dè 
Eervinv Aulror tò Aiyusmtov Pace cuve@fnato néurwv te èooa 
nai Sexbpevog dMa map èxetvov?. [3] "Ev yoévw dè dyo 
avrixa toù ToAuxp&teos tà monyuata nvteto xaìi fiv Pefwptva 
va Te tiv ’Imvinv xoi tiv diinv ‘EMada” Bxov yào iQvore 
otpatevEOdaL mhvra oi èybose eUtuytwc. Extxmmto dè zev- 
tnxovitoougi te gxatdv xai yiMovg totsras. [4] "Egeoe dì xai 
ye mavias Staxplvov oùdéva, tO yo gqiiw Egn yagietodar 
uadov aroddodg, tà Eiafe, 7 deyiv undiv AaBév. Zuyvas pèv 
Si tov vjomv aiefuee, noMà dè xai tig Anelgov dotea?. Ev èt 
$i) xai Aeofiovs mavotpatij) fondtovtag Mungiowi vavuayin 
xgatfoas ele, oî tiv TA&PPOYV Tepi tò teixog tò iv Zouw màaoav 
dedeutvor oveav. [40, 1«] Kai xws tòv *Apaow eùtuytov 
ueybàws è ToXuxektng ovx ti&vaave, dAie ci toùt fiv érmperes. 
IToX}@ dè tti mAevvog vi eUtUXINS yivopewns yooyas è BuBAlov 
tade Entorede és Zapov [2] «"Apaow IHoXvxpatei bde Meyer 
nb pèv ruvB&vecdaL &vdoa piiov xai Eeivov eÙ moffocovia, tuoi 
dì ai vai peyadar eUtvyilai oÙx dgtoxovor tò Belov Erotaltvo, 
dg tom pdovegév!. Kai xs Bovàopar, xai aùròs xai tov Av 
xfdwpat, Tò pev TL EÙUTVYÉELV TOV monyuetwv, tò dè mooortalewv, 
xai oftw dlaptoeiv TOv al@va Evaridé monoowv 7) edtuytev tà 


39. 1. Nel 538 a. C., ovvero, secondo altri, nel 533; sul colpo di mano di Poli- 
crate vedi anche fra, III, 120. Inizia qui, per protrarsi fino al cap. 60, un excur- 
sus su Samo di notevole ampiezza (come riconosce lo stesso Erodoto: cfr. infra, 
III, 60) e di complessa struttura (in esso si inserisce la storia di Periandro di 
Corinto e di suo figlio Licofrone: capp. 50-53); altri due excursus su Samo occu- 
peno poi i Sepp: 120-125 (morte di Policane e 139-149 (vicende dell’isola dopo 
a morte di Policrate). Le fonti sono prevalentemente orali, anche se forse Ero- 
doto poté consultare documenti di archivio e una cronaca locale, gli ”Qpor di 
Euagon di Samo (per altro non sappiamo neppure se fossero già stati pubblicati 
all’epoca in cui Erodoto soggiornò nell'isola). Superfluo rilevare la costante sim- 
noor dello storico per la città che gli offrì cspitalirà quando fu costretto ad ab- 
andonare Alicarnasso. 
2. Sulle successive vicende di Silosonte vedi infra, II, 139-149. 
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[39, 1] Mentre Cambise muoveva contro l'Egitto, gli Spar- 
tani fecero una spedizione contro Samo e contro Policrate fi- 
glio di Eace, che si era impadronito di Samo con una insurre- 
zione. [2] Dapprima, divisa la città in tre parti, spartì il po- 
tere con i fratelli Pantagnoto e Silosonte; ma in seguito uccise 
il primo ed esiliò il più giovane, Silosonte?, e in tal modo di- 
venne padrone dell’intera Samo. Durante il suo dominio 
strinse legami di ospitalità con Amasi re dell’Egitto, inviando- 
gli doni e ricevendone a sua volta”. [3] In breve tempo la 
potenza di Policrate crebbe rapidamente ed era celebrata nella 
Ionia e nel resto della Grecia: dovunque si dirigesse a far 
guerra, tutto gli riusciva felicemente. Possedeva cento pente- 
conteri* e mille arcieri. [4] Depredava e spogliava chiunque, 
senza eccezione per nessuno: sosteneva che all'amico si fa cosa 
più gradita restituendogli ciò che gli si è tolto piuttosto che 
non prendendogli nulla del tutto. Aveva conquistato parecchie 
isole e anche molte città del continente”: tra l’altro sconfisse in 
una battaglia navale e catturò i Lesbi che erano accorsi in 
massa in aiuto ai Milesi; e furono i Lesbi che, in catene, scava- 
rono tutto il fossato intorno alle mura di Samo. [40, 1] La 
grande fortuna di Policrate non sfuggiva ad Amasi, anzi susci- 
tava la sua inquietudine. Poiché questa prosperità cresceva 
continuamente, Amasi inviò a Samo una lettera con il se- 
guente messaggio: [2] «Amasi dice a Policrate: è bello sa- 
pere che un ospite e un amico gode di una sorte propizia; ma 
a me i tuoi grandi successi non piacciono, perché so che la 
divinità è invidiosa*. Per me stesso e per quanti mi stanno a 
cuore desidero che alcune cose riescano felicemente e altre 
falliscano; e che la vita trascorra tra alterne vicende piuttosto 


3. Cfr. II, 182. 

4. Cfr. I, 152 e n. 3; nel VI secolo le flotte da guerra erano costituite preva- 
lentemente da penteconteri: cfr. anche TucipiDe, I, 14. 

5. È altamente improbabile che Policrate abbia potuto conquistare città sulla 
terraferma dopo il 540 a. C., cioè dopo la sottomissione persiana dell'Asia Mi- 
nore; per ovviare a tale difficoltà c'è chi ha pensato di attribuire queste conquiste 
al padre di Policrate e chi invece ha preferito spostare a un periodo anteriore al 
540 l’inizio della tirannide di Policrate: cfr. Asteri-MeDagiia, ad loc. 


40.1. Cfr. I, 32 en. 1. 
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ruvtu. [3] Oùdgva yao x Abyw olda dxotgas, Bots #c tÉ- 
iog où xaxdg Ereiebtnoe nobootos ebtvXxéwv TÀ mUvTA. Zù 
bv viv tuoi mebuevog smolncov moòg tÙs evtuyiag tokòe 
[4] poovitoas, tò dv etons é6v tor rAeiotov dÉlov rai è © où 
arroXoutvo udàlotoa Tiv yuyilv dGiyoew, toto èmdpare ofTw, 
Gxuws unziti fe ès àvAombrovs. "Hv te pù gvardde fiòn tONÒ 
tobtov ai eUtvyiai To. [taig né0aL] TOOATIATWOL, tEONTWw TO ÈE 
tue bmoxeptvo dxto». [41,1] Taùta èmAeEbpevog è Ilo- 
Xuxodrng rai vo daBov, dg oi eÙ drretideto È “Apaois, èditnto, 
èn° © dv parvota tiv pugàv donbein àrodoptvo TtOv xeunbiwov, 
ditnuevos è etioioxe tOdE” fiv oi oqponvis, tiv ppose, you- 
o6detog cuagdydov pèv MBAov fovoa, toyov dè fiv Orodbgov ToÙ 
TnàexAtos Zapiov?. [2] ’Erreì dv tavenv ci èd6xee àrmofartew, 
èrtolee ToLtde mevINnTOvIEROV TÀNowoag dvòbp@v foepn È adtiv, 
uetà dì avayayeiv èxtieve Èg TÒ mÉiayog ®g dì drmò Tg vioov 
Exàg Èytvero, megieAbuevog TY cpoenyida mAVIDY dGo@vIWY TOY 
ovuràbwv blater ès tò néiayoc. Toùto dè romoas àrnésàee, 
àmimbpevog dè Èc tà cixla ovupooti éxofjto. [42, 1] Igurrtp dè fl 
Extn fiuéon dò TtodTW TASE ci ovwiverxe yeveodar: avo ded 
\aBoòv ixBUv péeyav te xai xaddv fElov puv TloAuxgatei dè ibgov 
dogfvar gpéowv di Eri tag Avoag IoXuxoétei tpn sede èi- 
Geiv Eg Byw, yxwefoavtog dé oi tovtov Eieye èdodg tòv 
ixouv: [2] <Q faowed, tyò tOovds Édbv oÙx èdtxaimoo piper èg 
ayogfv xalreo ye Ebv àroyewoflotog, dAde por èdbxee ceÙ TE 
elvar dEuog xai tig ong doyxng voi di pv piowv dida». ‘O dè 
mobeig toior Enea, dpelferar toiode' «Képta te eù troinoas xai 
xo dumien tov te A6yov xal toù Sbgpov, xal ce Èmi delrvov 
xartopevw. [3]°O pèv dà) Ghueds ptya morevpevog tavta fe èg tà 
cixta, toèv dt ixOlv tapvovtes oi Bepkrovres ebploxovor Èv til 
adi adto tveovoav tiv IoAvxgdteos oponyida. [4] ‘Qg sè 
EldOv te xai tiafov t&XIOTA, Epegov xexagnotegs ragà tòv 


41.1. Comincia qui il celeberrimo racconto dell'anello di Policrate. Si tratta di 
una delle numerosissime variazioni sul tema dell’oggetto miracoloso, perduto e 
ritrovato: cfr. W. ALy, op. cit., 90-92. Altri invece negano alla storia narrata da 
Erodoto il carattere di racconto popolare e sostengono che all’origine di essa si 
collocherebbe un rituale analogo i: «matrimonio col mare» celebrato dai dogi 
veneziani. 
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che tra continui successi: [3] non ho ancora sentito parlare 
di nessuno che, fortunato in tutto, non abbia terminato mise- 
ramente la propria vita, stroncato fin dalle radici. Tu dunque 
dammi retta e, contro la buona sorte, fa’ così: [4] pensa a 
qual è l'oggetto che per te ha maggior valore e la cui perdita 
affliggerebbe il tuo animo più di qualunque altra; quando 
l’avrai trovato, gettalo via in modo che non ricompaia mai più 
tra gli uomini. E se in seguito la tua fortuna non dovesse co- 
noscere un andamento alterno, ricorri ancora al rimedio che ti 
ho suggerito». [41, 1] Policrate, letto questo messaggio, capì 
che Amasi gli aveva dato un saggio consiglio e si mise a cer- 
care tra i suoi tesori l'oggetto la cui perdita gli avrebbe arre- 
cato maggior dispiacere, finché lo trovò!: possedeva un sigillo 
incastonato in un anello d’oro che portava abitualmente; era 
fatto di smeraldo ed era opera di Teodoro figlio di Telecle di 
Samo?. [2] Decise quindi di disfarsene e agì come segue: 
equipaggiò una pentecontere, vi salì a bordo e ordinò di spin- 
gersi in mare aperto; quando fu lontano dall'isola, sfilò l'anello 
dal dito e, sotto gli occhi di tutti i suoi compagni di viaggio, lo 
gettò in mare. Fatto ciò, tornò indietro e, giunto a casa, si 
sentì triste. [42, 1] Ma, quattro o cinque giorni dopo, ecco 
che cosa gli accadde: un pescatore, che aveva preso un pesce 
grande e bello, lo ritenne degno di essere donato a Policrate; 
lo portò allora alle porte della reggia e chiese di essere con- 
dotto alla presenza di Policrate; quando gli fu concesso, gli 
offrì il pesce dicendo: [2] «O re, io ho pescato questo pesce, 
ma non ho creduto giusto portarlo al mercato, benché io sia 
uno che vive del proprio lavoro: mi è sembrato che fosse de- 
gno di te e del tuo potere: perciò te l’ho portato e te lo rega- 
lo». Policrate, lusingato da tale discorso, così rispose: «Hai 
fatto benissimo e io ti sono doppiamente grato, per le tue pa- 
role e per il tuo dono; e ti invitiamo a pranzo». [3] Il pesca- 
tore, fiero di quell’invito, se ne tornò a casa. I servi nel frat- 
tempo, aprendo il pesce, gli trovarono nel ventre il sigillo di 
Policrate: [4] appena lo videro, subito lo presero e pieni di 


2. Per Teodoro di Samo cfr. I. sr e n. 3. 
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IloXvxoatea, èLdbvteg dE ci TIV oqpnyida tieyov, éTEW TRÉNY 
edgton. Tòv dè e tomAte Ariov Elva tò smoffyua, yomper Èg 
BuBMov mévra, tà romoavià uv ola xatader&Bnzxe, vola dè 
èc Alyvrtov èré0nue. [43, 1] "Emebdpevos dè è “Apao tò 
BufàAov, tò ragà toù Ioiuxpateos fixov, tuade, tr èxxopicai Te 
adbvatov ein àvogobrW dvapwirov x toi ueidoviog yiveogar 
nonyuatog xai bu o6x ed tedevTpoeLv piro IoXvxo&mns 
eÙtvyéwv TÀ évra, dg xai tà droferhe ebploxa. [2] Iéwypag 
St ci xiguxa és Zhpov draAveodar Epn tiv Eeivinv!- tovde dè 
elvenev tabta Ermoleev, iva pui) ovvivying devi te xai ueyoAng 
TloAvxoatea xatodaBovong avtòs èdAyfoee Tv yugiv dg neoi 
Erivov àvdobs. [44,1] ’Errì todtov di dv tòv IHoXwxgartea 
eÙTvYÉgovia tà mnévia Eotpatevovio  Aaxedayovior Èna- 
\ecoptvwv tov perà tavta Kvdwvinv tiv év Kentn xuoeviwY 
Zapiwv!. Ilorux@&tns dè mtuypas ragà Kaufboea tòv Kigou 
cuàAéyovta otpatòv é Alyuvrtov édei@n, éxwg dv xat 
mao gwutdv neupag èg Eduov ètorro otgatoi. [2] Kapfvong 
dè dxovoas ToUtmv nmeobbpwc Emeurme és Zhuov Senoépevos 
HoAuxeéteos otgatòv vavtimòv Gua réupar émvtò È Alyurtov. 
‘O dt èmuteag TOv dotov, toÙs trmmbirteve paiota È èra- 
vaotaov, dmereurme teccapdixovia Tommpsoi? èvievbpevos Kap- 
Bio èrlow Tovtovs Più) arorntprew. [45, 1] Oi pèv Sh Myovoi 
toùs droreuptiviag Zapimv obx àmntodar èg Alyurtov, di 
èreite gyevovio èv Kagr0w! mAtovies, Souvar opia A6yov xal 
op. adeiv TÒò mrooowrépw unnéni mite oi dì Afyovar àrizo- 
uévovs te Èg Alyuntov xai quiaccoptvous EvBsltev avrodc 
ànodofvar [2] KatormAtova dè èg tiv Zapov IoAvapémng 
wnuoì avilaoag Èg uGynv xatéomn' vixfjoavies dè oi xamòvieg 


43.1. Secondo Dioporo Sicuro, I, 95, Amasi avrebbe rotto con Policrate in 

uanto disgustato dal suo comportamento tirannico; in realtà è assai probabile 
dhe a rompere l'alleanza non sia stato Amasi, bensì Policrate che, preoccupato 
per la crescente potenza dei Persiani, le cui mire espansionistiche minacciavano 
chiaramente l’Egitto, avrebbe deciso di liberarsi di un alleato divenuto ormai 
scomodo e pericoloso. 


44.1. Cfr. infra, I, sgen. 2. 

2. È abbastanza sorprendente che Erodoto parli di triremi, dato che poco 
sopra, al cap. 39, ha attribuito a Policrate una flotta di penteconteri: si può pen- 
sare, con il LeGRAND, ad /oc., a una svista dello storico, come si può supporre 
che il termine sia usato per indicare genericamente delle navi da guerra. 
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gioia lo portarono a Policrate; e nel consegnarglielo gli spiega- 
rono in che modo l’avevano trovato. A Policrate venne in 
mente che la cosa fosse di origine divina; scrisse allora in una 
lettera tutto quello che aveva fatto e tutto quello che gli era 
successo; scritta la lettera, la inviò in Egitto. [43, 1] Amasi, 
letta la missiva di Policrate, comprese che è impossibile a un 
uomo sottrarre un altro uomo alla sorte che incombe su di lui 
e che Policrate, fortunato in tutto, a tal punto da ritrovare per- 
fino quello che gettava via, sarebbe andato incontro a una tri- 
ste fine. [2] Mandò allora un araldo a Samo per sciogliere il 
patto di ospitalità”. Si comportò così perché non voleva, il 
giorno in cui una grande e terribile sciagura avesse colpito Po- 
licrate, soffrirne lui stesso, trattandosi di un suo ospite. 


[44, :] È dunque contro questo Policrate, fortunato in 
tutto, che gli Spartani fecero una spedizione, su richiesta di 
quei Sami che in seguito avrebbero fondato a Creta la città di 
Cidonia*!. Policrate aveva inviato un araldo a Cambise figlio di 
Ciro, che stava radunando le truppe per la guerra contro 
l'Egitto, e l'aveva pregato di mandare una delegazione a Samo 
per chiedere un contingente anche a lui. [2] Cambise, udita 
la proposta, ben volentieri spedì dei messi a Samo per doman- 
dare a Policrate di inviargli una flotta per l'impresa contro 
l'Egitto. Policrate scelse i cittadini che più sospettava inclini 
alla ribellione e li fece partire a bordo di quaranta triremi?, 
raccomandando a Cambise di non lasciarli più tornare indie- 
tro. [45,1] Alcuni raccontano che i Sami allontanati da Po- 
licrate non arrivarono mai in Egitto: quando, nel corso della 
navigazione, furono nelle acque di Carpato!, si consultarono 
fra loro e decisero di non proseguire oltre; altri invece affer- 
mano che giunsero in Egitto da dove, benché fossero tenuti 
sotto sorveglianza, riuscirono a fuggire. [2] Comunque, 
mentre stavano tornando a Samo, Policrate andò loro incon- 
tro con una flotta e attaccò battaglia: i reduci risultarono vin- 


45.1. L'attuale isola di Scarpanto, tra Rodi e Creta. 
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amepnoav Èg Tv vijoov, retopayfoavieg dè èv avtj goom@noay 
xai otito di) Erieov èc Aaxedalpova. [3] Eiot dé, oî Afyovar 
toùg di Aiybntov vixfjoar IloXuxo&tea, Afyovteg èuoi Soxterv 
ox dots, ovdtv yào Eder optag Aaxedapovioug èrmmaAteodar, 
Ei meo atto. foav ixavoi IoXvxgdtea tagaotioaoda.. ITlodg dè 
toltowor oddè Abyog aigfei, tò èrixovpol te piodwroi xai toÈbtAL 
cixfio foav ANdei moX)ol, ToDTOv UmÒ TIOv xatwWòévrwv Zaplwv 
g6viwv dMyuv t0ow8fva. [4] Tov è in éwvrò toviov 
modnteov tà TEXVa xal tàg yuvatxag ò INoXiuxg&ng Èg toùs 
vewoolxoug guvernoag elye éroluove, fiv dpa rpodtidbor odtot 
TOÒg TOÙS MOATIOVTAS, UTompioaL avtoioI Toloi vEWOOIXOwOI. 


[46, 1] ’Enette dè ci gteXao0tvres Zapiwv brò Io vxpateog 
àrixovio èc tiv Endemy, xataotavteg èmi toùc doyovtag! 
Eieyov moràdà ola x&ota Sebpevor. Oi dé opp Ti TObTI xaTaoTAOEI 
idrexgivavto tà uèv moòta dey0tvra inderfjodar, tà dè forata 
oò cvvitva. [2] Metà dè tabta devtega xataotavieg dio pev 
elmov oddtv, Abdaxov dè péoovres Epaoav tòv Bidaxov àigplrwv 
Steodar. Oi SE or drexgivavio 10 0vAlx@ rmepieoyàodar?, 
Bongtew è dv Esote adroto. [47, 1] Kaì Enea rapa 
oxevacdpevor fotgatetovio Aaxedayòvior È Zbpov, dg uèv 
Z&uior AEyovar, evepyeolag Èxtivovies, dt op mobTtEROL adtoi 
vuoi éBopenoav èri Megconviovs!, dg dt Aaxedaybvor Afyov- 
o, oéx otito tUWwEfoar deoptvova Zaplowor gotgatEDOvIO © 
Tioaodar PfovAdpevor TOÙ xEentijoos tig dermayîig, tòv fiyov 
Kootow”, Hai TOÙ Ombonxog, tòv aùtoior “Apaog Ò Aiybirtov 
Baowevs Ereuype dèooov. [2] Kai yào Gognxa èinicavio tò 
mpotéow Ètei f) tov xontijpa oi Zapuor gbvta uèv Mveov xai towy 
èvupaopéevov ovyvov, xexoopnutvov dì youo xal ziplovor durò 


46. 1. Il termine vuole probabilmente alludere agli efori e ai re. 

2. Dato che il sacco era vuoto, era evidente che mancava di farina: non c'era 
quindi bisogno di spiegarlo; si tratta di un tipico aneddoto sulla leggendaria la 
conicità spartana a cui si contrappone la verbo degli Ioni (per l'opposizione 
tra Spartani e Ioni cfr. anche ir va: III, 148 e n. 1) 


708 Si lia probabilmente della seconda guerra messenica, verso la fine del 
secolo. 


45.2 -47,2 527 


citori e sbarcarono sull’isola, ma in un combattimento sulla 
terraferma ebbero la peggio e allora fecero vela verso Spar- 
ta. [3] Vi sono alcuni che sostengono che i reduci dall'Egitto 
sconfissero Policrate, ma a mio parere hanno torto: non avreb- 
bero avuto nessun bisogno di chiamare in aiuto gli Spartani, 
se fossero stati in grado di aver ragione di Policrate da soli. 
Inoltre non è plausibile che un uomo che disponeva di un 
gran numero di mercenari e di arcieri del luogo sia stato vinto 
dai Sami che cercavano di rientrare, i quali erano ben po- 
chi. [4]I figli e le mogli dei cittadini a lui soggetti Policrate 
li aveva radunati negli arsenali e li teneva a sua disposizione, 
per bruciarli insieme agli arsenali stessi se i loro padri e mariti 
fossero passati dalla parte dei reduci. 


[46, 1] Quando i Sami cacciati da Policrate arrivarono a 
Sparta, si presentarono ai magistrati! e parlarono a lungo, 
poiché erano spinti da una necessità pressante. Ma nel primo 
incontro i magistrati risposero che l’inizio del discorso dei 
Sami l’avevano dimenticato e la fine non l’avevano capi- 
ta. [2] Allora i Sami si presentarono una seconda volta e non 
tennero nessun altro discorso: portarono un sacco e si limita- 
rono a dichiarare che il sacco mancava di farina. I magistrati 
replicarono che le spiegazioni sul sacco potevano risparmiar- 
sele”; tuttavia decisero di soccorrerli. [47, 1] Gli Spartani, 
terminati i preparativi, mossero poi contro Samo; secondo i 
Sami, per ricambiare un beneficio ricevuto, perché i Sami per 
primi li avevano aiutati con le loro navi nella guerra contro i 
Messeni!; secondo invece gli Spartani, essi intrapresero questa 
spedizione non tanto per soccorrere i Sami, come questi chie- 
devano, quanto per vendicarsi del furto del cratere che porta- 
vano a Creso? e di quello della corazza che Amasi re del- 
l’Egitto aveva mandato loro in dono. [2] In effetti i Sami, un 
anno prima del cratere, avevano rubato quella corazza: era di 
lino, con molte figure intessute, e adorna d’oro e di coto- 


2. Cir. I, 70. 
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EiMov?- [3] tOv dè stvexa Owvpkioar dov, doresovn Exkotn 
To Bbonxos smorter foboa yo desti Exel doredévag èv Ewutj 
toxoclas xai #Efxovra, rhoas paveodg. Towoùtos Erepdg tom 
xaì tòv èv Alvd@ àaveenze ti) "A@nvaly “Apaa*. 

[48, 1] ZuverneA&Bovro dè toÙ otpatevatos TOÙ ÈmÙ Zhuov 
More yeveodai xai KogivAior roodbuws #foewpa yàe xal sig 
tobtovs elye èx tOv Zapiwv yevbpevov veve modtegov TOÙ 
otpaTEvLATOG TOÙTOV, xatÀ dè tÒv avtòv yobvov TOÙ xENTTRoG Til 
àorayi yeyovog!. [2] Kegxvgaluv yàg maîdag toemuoolovg 
avsoov tov ng@twv Iegiavdoos è KuytAou” èc Ekodig ant 
meuye ragà "AXvartea? è èxtopî), mgocoyéviwv dè èg tiv 
Zapuov tov aYyovimv toùs naidas KopivBlwv mvappevor oi ZGpuor 
tòv Abyov, tr olor ayolato Èg Tipdw, noeòta puèiv ToOÙg mai 
sas èslSatav iqoi tyaoda! ’Agtepdos, [3] perà sè où 
meguopovieg drtixerv toùg ixttag èx TOÙ ipod, citlov SÈ toÙg 
maidag toeyoviwv TOv KogvOlwv Èroroavto oi Zipior betty, Ti 
xai viv En yogwvtat xatà Tadtà: vuxtòg yào Èrryevoutwne, boov 
yxgévov ixttevov oi maideg, fotagav yogods mapBévov te xal 
mu0twv, iotavieg dè TOÙS YOROÙS TEWXTÀ onoGuov te xai pedrtog 
Erooavio vouov péoeodar, tva deratovieg ci toòv Keoxvpalwyv 
maîdes Eyoev toopiiv. [4] ’Eg tovto Sè t6de Eylvero, tg 8 di 
Kogiv@io tov maldwv ci piiaror olyovito àrmoMirevieg* toÙc dè 
raîdag amiyayov è Kéoxvoav oi Zam. [49, 1] Eì pév vuv 
Ieguivàgov tTEREUTAOavTOS glia fiv tota KopivBlorar reds toÙg 
Kepxugaloug, ci dt odx &v guveA&fovio TOÙ oTRATEDLIATOG TOÙ 
èri Z&uov tavtng elvexev tig aitingo viv dè aiei, Ermete txtidav 


3. Letteralmente: «lana d’albero»: questa perifrasi designa il cotone (cfr. il 
tedesco Baurswolle), praticamente ignoto ai Greci fino all’età di Alessandro; cfr. 
infra, III, 106. 

4. Cfr. II, 182en.2e 3. 


48. 1. La spedizione contro Samo è del 525 a. C.; l'episodio narrato in questo 
capitolo deve essersi verificato in ogni caso prima della morte di Periandro, av- 
venuta intorno al 585, e quindi non può essere collocato nella generazione pre- 
cedente alla spedizione in questione; inoltre non può comunque essere contem- 
poraneo al furto del cratere, che Erodoto stesso pone nell'ultimo anno del regno 
di Creso, immediatamente prima della caduta di Sardi (cfr. I, 70), avvenuta nel 
547 0 nel 546. Per eliminare questa incongruenza cronologica, sono stati pro- 
posti vari emendamenti al testo: ma sembra metodicamente più corretto, piut- 
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ne’; [3] ogni filo della corazza la rende degna di essere am- 
mirata: infatti, pur essendo sottile, è formato da trecentoses- 
santa fili, tutti visibili. Vi è un’altra corazza dello stesso genere, 
quella che Amasi consacrò ad Atena a Lindo*. 


[48, 1] Anche i Corinzi contribuirono con impegno perché 
avesse luogo la spedizione contro Samo: anch’essi avevano su- 
bito un oltraggio da parte dei Sami, una generazione prima di 
questa guerra, nella stessa epoca del furto del cratere 1. [2]Pe- 
riandro figlio di Cipselo? aveva inviato a Sardi presso Aliatte? 
trecento giovani di Corcira, figli degli uomini più illustri, per 
farli evirare. Quando i Corinzi che accompagnavano i ragazzi 
approdarono a Samo, i Sami, venuti a conoscenza del motivo 
per cui erano condotti a Sardi, innanzi tutto insegnarono ai 
giovani a mettersi sotto la protezione del santuario di Artemi- 
de* [3] inoltre non permisero che i supplici venissero tra- 
scinati via dal santuario; e poiché i Corinzi impedivano che i 
ragazzi ricevessero viveri, i Sami istituirono una festa, che ce- 
lebrano ancora oggi nello stesso modo: al sopraggiungere 
della notte, per tutto il tempo in cui i giovani furono supplici, 
formavano cori di ragazze e di giovanetti e, formati i cori, im- 
ponevano loro la regola di portare focacce di sesamo e di 
miele, affinché i giovani corciresi gliele strappassero e avessero 
di che nutrirsi. [4] Questo continuò finché i Corinzi che sor- 
vegliavano i ragazzi non se ne andarono, lasciandoli do- 
verano; allora i Sami li ricondussero a Corcira?. [49, 1] Se 
dopo la morte di Periandro tra i Corinzi e i Corciresi vi fos- 
sero stati dei rapporti di amicizia, i Corinzi non avrebbero 
partecipato alla spedizione contro Samo per un motivo del ge- 


tosto che alterare il testo tràdito, ammettere una confusione cronologica da parte 
di Erodoto. 

2. Su Periandro vedi I, 20 e n. 1. 

3. Per Aliatte, re della Lidia e padre di Creso, vedi soprattutto I, 16-22, 73- 
74, 92-93. 

4. Il testo greco dice, letteralmente, «toccare» (&yaoda:), in quanto il sem- 
plice contatto con un oggetto o un luogo sacro valeva ad assicurare al supplice la 
protezione della divinità (cfr. anche I, 26). 

s. Secondo PLUTARCO, De Her. #al., 22, furono gli Cnidi, non i Sami a ripor- 
tare i ragazzi a Corcira. 


18. ERUDOTO, 1. 
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tiv vijoov, eioi dAMfAowor dligpogor govres suayor!. [2] Tovtwv 
dv elvexev àareuvnorazeov tolo. Zapioror ci KoglvBior. ’Aré- 
teusme dè È Zhpdrg Èn èxtouf Iegliavdgos tOv mebtww Keg- 
mupolmv Enmdétas toùg smaldag tUWwREDUEVOC® TOOTEROL yùp oi 
Keguugaior fotav és adtàv roffyua aTtdodadov mowoavtes. 


[50, 1] ’Entette yào tiv EWvTOÙ yuvaina Mélwocav Teplavdoos 
arextewe!, cupgpogiv towvòe oi GMny cuvepn mods Ti yeyovuin 
yevéodar foav oi tx MeMoong dio maîdes, fhxinv Ò pèv 
intaxaldexa, 6 dè Oxtwxoldexa vyeyovog. [2] Tourovg è 
unteoratwo TgoxAfg è@bv ’Eridavpov Tigavvos petarenyàpevog 
mup’ Emutov Eprdopoovteto, dg eixòdg fiv Bvyatoòdg Eovrag tig 
Ewutoi naidas. ’Ereite SE opeac àrentureto, ele roornturwv 
aùtovg [3] «Aga tote, dò maîdes, Sc dbutwv tiv puntéoa 
àrenterve». Toùto tÒò Eros d piv moeopotegog abvtov iv oddevi 
A6yw trongato: è dè veMmTEROG, TO ofivopa fiv Aunbpowv, fynoe 
dxovoag ottwg iote ammbuevos è tiv Kéowdov &re qpovéa 
tig untpòg TÒv smarttoa otte mpoosinme, duaieyopévo .te où 
t roocdirdeyeto Lotogtovii Te Abyov oddéva esldov. Ttiog dé 
uiv reooduwg Eymv Ò Ieglavdgog èEerabver èx tV oixuwv. 
[j$1, 1] ’EfeA&oag dè toùtov iotbose TÒOv npEOBUTEROY, TÈ Oqr è 
untooratwo diedéyOn. ‘O dé oi amnytero dig ogpeag gpriopgovwg 
édéEarto, Exeivov dè toÙ Ereog TO oqr è TTpox\îg drtooteA)wv 
elme, &te où vo@ AaBov, oùx gutuvnto. Ieplavdpos dè ovaepiov 
ungaviv Epr elvar pù oî cpr éxeivov Brottogar n glutei te 
iotoptwv [2] è Sè avauvnoteig ele xai toùto. Tlegiavdgog 
dì vow iafòv xai toùTto xal padoxòv Evédovar PpovAbpevog 
oùdev, f 6 èEeAao0eis Um avtod mais dlartav èroero, Èg TOLTOvS 
Téummv dyyeiov àmmyogeve, pi piv Sexeotar cixioror. [3] “O dè 
bxms àsmerlavvbuevog Èi8ar Èg diinyv cixinv, amniaiver dv xal 
àrò tabing armtertoviég Te toÙ Heguavdgov toior Setoptvowo xai 


49. 1. L'ostilità tra colonia e madrepatria, dovuta a un’accanita rivalità commer- 
ciale, si protrasse per tutto il V secolo (cfr. anche Tucmrpe, I, 2 ì e giocò, come 
è noto, un ruolo di rilievo nel provocare l’inizio della guerra de Peloponneso. 

so. 1. Per la morte di Melissa cfr. V, 92 n; secondo Diogene Laeazio, I, 94, al- 


cune concubine di Periandro avevano calunniato Melissa e Periandro l'aveva 
colpita provocandone la morte. Inizia qui, per concludersi al cap. 53, la storia di 
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nere: ma in realtà, fin dalla colonizzazione dell’isola, essi sono 
sempre in contrasto tra loro, pur essendo dello stesso san- 
gue!. [2] Per queste ragioni dunque i Corinzi serbavano 
rancore ai Sami. Periandro aveva scelto i figli dei Corciresi più 
illustri e li aveva mandati a Sardi per farli evirare perché vo- 
leva vendicarsi: infatti i Corciresi per primi, prendendo l’ini- 
ziativa, avevano commesso contro di lui un'azione scellerata. 


[s$o, 1] Dopo che Periandro ebbe ucciso sua moglie Melis- 
sa!, gli capitò, oltre a quella già avvenuta, anche un’altra di- 
sgrazia. Egli aveva avuto da Melissa due figli, che avevano uno 
diciassette e l’altro diciotto anni. [2] Il nonno materno Pro- 
cle, che era tiranno di Epidauro, li aveva fatti venire presso di 
sé e li trattava con affetto, come era naturale, dato che erano 
figli di sua figlia. Quando li rimandò a casa, al momento del 
congedo disse loro: [3] «Sapete, figli miei, chi ha ucciso vo- 
stra madre?». A questa frase il maggiore non diede nessun 
peso; ma il più giovane, che si chiamava Licofrone, provò 
tanto dolore nell’udirla che, tornato a Corinto, considerando 
il padre l'assassino della madre, non gli rivolse più la parola: 
se il padre gli parlava non gli rispondeva, se lo interrogava non 
gli dava nessuna risposta. Alla fine Periandro, pieno di collera, 
lo cacciò di casa. [51,1] Dopo averlo cacciato, chiese al fi- 
glio maggiore che cosa avesse detto loro il nonno. Questi gli 
raccontò che li aveva accolti con affetto, ma non si ricordò 
della frase che Procle aveva pronunciato al momento del con- 
gedo, perché non ne aveva afferrato il senso. Periandro re- 
plicò che non era possibile che Procle non avesse dato loro 
qualche consiglio e insisté nelle sue domande: [2] allora il 
figlio rammentò la frase e gliela riferì. Periandro la capì e, de- 
ciso a non mostrare alcuna indulgenza, inviò un messo da co- 
loro presso i quali viveva il figlio che aveva cacciato e proibì 
loro di ospitarlo nella loro casa; [3] e quando il figlio, man- 
dato via, si recava in un’altra casa, veniva allontanato anche da 
lì, perché Periandro minacciava quelli che lo avevano accolto 


Periando e di suo figlio Licofrone, una breve digressione all'interno del lungo 
excursus su Samo. 
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gEelpyew xeievovios, dreiauvvouevog è dv fe è érttonv tov 
gtoalowv' oi dè &te Meowavdpov tbvia maida xalmeo deyalvov- 
tes duws éstxovio. [52, 1] TéAog dè è Ileplavégos xNevyua 
irouoarto, bg dv f) oixlovor drodtental pv 7) roocdLadey0fj, iv 
tnpinv toutov tO "Arddiwvi dgeidev, sonv di cimas. [2] Ioòg 
ov Si toto TÒ xNevyua otite tig oi dradéyeodar otite cixioror 
dtxeoda. #B£Ae' odg dè odéè adròc èxeivos tdxatov rewdobar 
armepnutvov, dia Sraxagtegtwv Èv TIjoL otorffor ExaMiv-dé- 
eto. [3] Ter&otn dè futon i8bv uv è Ieglavàgos diovolpoi te 
xai dotizor cvurertmrbTta cixtene: drreic dè tijg dovyfig fi docov 
xai Bieye: «<Q mai, xbtepa tovT”wY aipetbTERÀ Eotl, TadTA, TÀ vv 
tyov ToMoceL, f tiv tupavvida xai dya@à, tà viv tyò to, 
Tadta tOvita tO matgi Emimtmdeov magarapBavew: [4] "Og èov 
èuog te mais xai KoplvAov tig eddalovos Paamdedg dAinmnv Biov 
elAev, dvtIoTaTEmY TE Hai doyîl xoebpevos, Èg tov ce fixrota èyofv. 
Fi y&g us cuugpogr)! èv aùroio. èyeyovee, éE fig orroyinv èg èuè 
Eyes, éuol te afitr yeyove xai èyò abtijg tò mAedv uéroyés ei, 
Bow adtos oge tEeoyaoduny. [5] Zù dt padov, 800 pBoveeodar 
xgtocov tori î) cixteigeodar?, fia te Oxoibv tI tom è toùg 
toxtag xa Èg ToÙs xotdcovas TESvVUIMDOBaL, dm Èg tà 
oixta». [6] Iegiavdgog pèv tovtolai aùtòv xarteXkufave, è dè 
dA)o utv oùdèév duelferar tov mattoa, tpn dé pv iprv Enpinv 
Ogeldev tO ded fwvt@® és Abyoug amxbuevov. MaBov dè è 
Ileglavdgos, ws drtogbv TL TÒ xaxòv cin ToÙ TALddg xal aviuntov, 
èE 6pdaMpov pv àarorturetar oteldag mhoiov ég Képxvoav, 
érexodtee Yao xai tavtng [7] àmootellag dè tovtov è Ile- 
giavòpos Eotpateveto Eni tov mevdepov IlooxAta @g tv 
nragesvimv oi smonyuetov tovta aitbmatov xai elde pèv TÙv 
’Enidavgov, ehe dè adròv IlooxAéta xai étoyonoe. [53, 1] "Enei 
dÈ TOÙ Yobvov mpoffalvovtog 8 te IHeglavòoog magnfiee xal 
ouveyivboxeto EwuTt® oùxit elvar Suvatòs tà mottyuoata èsmo- 


52.1. Tutto il discorso di Periandro, come ha giustamente rilevato il LEGRAND, 
ad loc., è intessuto di eufemistiche reticenze: qui ad es. «disgrazia» è il nome che 
Periandro dà all’assassinio da lui commesso. 

2. Cfr. Pinparo, Pyth., I, 85. 
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e ingiungeva loro di metterlo alla porta. Così, continuamente 
respinto, Licofrone passava da una casa di amici all’altra: essi, 
poiché era figlio di Periandro, benché spaventati, lo ospita- 
vano ugualmente. [52,1] Alla fine Periandro emanò un 
bando in base al quale chiunque lo accogliesse nella propria 
casa o gli rivolgesse la parola doveva pagare un'ammenda che 
sarebbe stata consacrata ad Apollo e di cui si indicava l’am- 
montare. [2] In seguito a questo editto nessuno era più di- 
sposto a parlargli né a ospitarlo nella propria casa: del resto egli 
stesso disdegnava di tentare una cosa proibita e vagava per i por- 
tici, sopportando la situazione con fermezza. [3] Dopo tre 
giorni Periandro, vedendolo mal ridotto per la fame e per la 
sporcizia, ne ebbe pietà; deposta la collera, gli si avvicinò e gli 
disse: «Figlio mio, che cosa ti sembra preferibile: vivere nello 
stato in cui ti trovi ora oppure, mostrandoti arrendevole con 
tuo padre, ereditare il potere e i beni che io attualmente de- 
tengo? [4] Tu che sei mio figlio e re della ricca Corinto, hai 
scelto una vita da vagabondo, ribellandoti e adirandoti contro 
chi meno avresti dovuto. Se in questa faccenda è capitata una 
disgrazia*, per la quale tu nutri dei sospetti nei miei confronti, 
la disgrazia è capitata a me e sono io che ne risento maggior- 
mente, poiché sono io che l'ho causata. [5] Tu ora hai impa- 
rato quanto sia meglio essere invidiati che compatiti? e che 
cosa significhi essere in contrasto con i genitori e con chi è più 
potente: torna a casa!». [6] Periandro cercava di placarlo 
con tali parole: ma Licofrone non diede al padre nessuna ri- 
sposta, ma si limitò a dirgli che doveva pagare la multa consa- 
crata al dio, dato che gli aveva rivolto la parola. Periandro al- 
lora comprese che il male di suo figlio era inguaribile e che 
non era possibile averne ragione; perciò decise di inviarlo lon- 
tano dai suoi occhi, mandandolo a Corcira con una nave: era 
infatti signore anche di Corcira. [7] Dopo averlo allonta- 
nato, Periandro fece una spedizione contro suo suocero Procle, 
ritenendolo il principale responsabile dei suoi guai: si impa- 
dronì di Epidauro, catturò lo stesso Procle e lo tenne prigio- 
niero. [53,1] Ma, col passare del tempo, Periandro invec- 
chiava e si rendeva conto di non essere più in grado di con- 
trollare e amministrare i suoi affari; quindi spedì un messo a 
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oàv te xoi Sérew, néumov èg tiv Kéoxugav drexddee TÒv 
Auxbpgova tti tiv Tupavvida’ iv yo SÙ TO zoeoputtow 
tov rmaldov oùx tvogal, dk oi xategalvero elvar vw@é- 
otegos. [2] ‘O dè Auxbpgwv odét àavargiovos MELwoE tÒv 
péoovta tiv Gyyedinv. Ileglavdoog dè negrexbpevos toù venvieo 
debTtega drtotere tr abtòv tiv adeApenv, gwutOD dè Bvyattoa, 
doxtwv pv parota taving dv reldeoda.. [3] ’Ammoutvng dt 
tavtng xai Aeyovong «TQ sai, Boviear tiv te tupavvida ts 
dioug meoterv xai tòv olxov Tod TaTtoÒs Slapoonbevra paràov È 
aùtos oqe' àreidbv Eye; “Ario. È tà cixia, madoa. cemuTÒv 
tauov [4] qpiAotpin «tipa oxarév pi) td xoxò tò nandv i” 
moMoi tov Simalwv tà Emetotega roomideio?. IoXoi dè #én 
tà untoda èitmuevor TÀ matoba àrtfarov Tugavvic yofua 
oparegbv, todhoi dè aùrig tpaotal cio Ò dè yiowv te #Òn rai 
maonPnxsg più dog tà cemutoi dyadà dMoww, [5] î pèv è 
tà iraymyotara èrdayBeiva dò toÙ matodc* Fieye odg aùtòv, 
6 dè brmoxgwduevog Epn oddauò HEew ig Kbew6ov, tor dv 
muva&vntaL Tegieovia tv nattoa. [6] ’Arayyedtong dè tavmng 
tata TÒò tgiTov Ieglavdgos xijguxa sméurer fovibuevog abtòg 
pèv és Kéouuoav ifjxew, èxelvov dt èntreve és Kébow0ov 
àrimbpevov Suidoyov Yiveodar tig tupavvidos. [7] Kara 
vécavtog è’ ésì TovTOLOL toù Taddg dò pèv ITeplavdgog tottAeto 
ég tiv Kéoxugav, è dt maic oi èg tiv Képwdov. Madbvteg dè oi 
Kepxugaior tovTwv Éxaota, tva ui) opp Ieplavàgog Èg Tiv xbonv 
àrixntat, xtelvovor Tov venvioxov. "Avtì tobtov pv Ieglavdeog 
Kepxugalovg ETUWEEETO. 


[54,1] Aoxedamuovior dè otéio puerto dg àrixovro, 
EmoAdexeov Ekiuov rgoofarbvreg dè moòs tTÒ TelXOG TOÙ pèv 
mods BaXkoon fotemtog Tioyov xatà tò mRodOTLOV T7g st6)10g 


$3. 1. Così abbiamo interpretato l’oggetto sottinteso di èv@ga: esso può ricavarsi 

precedente èxl tiv tvpavvida e quindi indicare le capacità necessarie per 
esercitare la tirannide. 

2. Espressione proverbiale: ctr. EscHiLo, fr. 349 Nauck; SoFocLE, Ai., 362- 
362; fr. 74 Nauck. 

3. La distinzione tra giustizia (tò Slxauov) ed equità (tò Ememtc) conoscerà 
una sua precisa formulazione a opera di AristoTELE: vedi Eh. Nic., 1137 b-1138 
a; Rbet., 1374 a-b. 
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Corcira per invitare Licofrone ad assumere la tirannide: nel fi- 
glio maggiore non scorgeva le capacità necessarie!, anzi gli 
sembrava piuttosto tardo. [2] Ma Licofrone non si degnò 
neppure di interrogare il latore del messaggio. Periandro, che 
teneva molto al giovane, come secondo messaggero gli mandò 
la sorella, sua figlia, pensando che a lei avrebbe dato ascolto 
più che a chiunque altro. [3] La sorella, giunta da lui, gli 
disse: «Ragazzo mio, preferisci che la tirannide cada in mani 
altrui e che il patrimonio di tuo padre vada disperso, piuttosto 
che tornare e prendere possesso dell’una e dell’altro? Vieni a 
casa, smetti di punire te stesso. [4] L'orgoglio è una cosa si- 
nistra: non cercare di guarire il male con il male”. Molti ante- 
pongono alla giustizia una più ragionevole equità?. E già 
molti, per prendere le parti della madre, hanno perduto ciò 
che spettava loro da parte del padre. La tirannide è un pos- 
sesso malsicuro: molti ne sono innamorati; lui è ormai vecchio 
e non ha più il vigore della gioventù: non regalare ad altri ciò 
che ti appartiene». [5] Istruita da suo padre*, gli faceva i di- 
scorsi più allettanti; ma lui rispose che non sarebbe mai tor- 
nato a Corinto finché avesse saputo che suo padre era ancora 
vivo. [6] Quando la ragazza riferì la risposta a Periandro, 
questi inviò un terzo messaggero: era disposto a trasferirsi lui 
a Corcira e invitava Licofrone a venire a Corinto e a succeder- 
gli nella tirannide. [7] A tali condizioni il giovane accettò: 
Periandro dunque si preparava a partire per Corcira e suo fi- 
glio per Corinto. Ma i Corciresi, venuti a conoscenza dei par- 
ticolari dell'accordo, per evitare che Periandro arrivasse nel- 
loro paese, uccisero il giovane. Ed è questo il motivo per cui 
Periandro voleva vendicarsi dei Corciresi. 


[54, 1] Gli Spartani giunsero a Samo con una grande flotta 
e subito iniziarono l’assedio. Lanciatisi all'assalto delle mura, 
riuscirono a salire sulla torre che si erge dalla parte del mare 


4. In effetti tutto il discorso, così elaborato e sentenzioso, sembrerebbe sug- 
gerito dalla personalità di Periandro, che era annoverato tra i Sette Sapienti e 
a cui venivano attribuite numerose massime (cfr. Diogene LaErzio, I, 97-98). 
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inegépnoav, uetà Sè avro fonéioavtog TMoXiuxpkteos yewi 
mtoXM{j ammAto@noav. [2] Karà dè tòv Eravw avpyov tòv èri 
tig OGywog ToÙ dgrog Erebvia Ènetfjibov oi te érixovoor xal 
aùtov Zapiwv cvyvol, Setduevor dì TOoÙs Aaxedaymoviovs n 
OMtyov yobvov Egpevyov òricw ci dè Emuorbuevor Extervov. 
[55, 1] Ei pév vuv oi rapebvies Aaxedayuoviov Spowor èyivovto 
Taomyv TÙiv futonv ’Aoyin te xoi Avxorn, aipgé@n av Zéuog. 
"Agyins yo xai Avxbrng polvor ouveomedbvies Pevyovor èg TÒ 
telyos tolo Zaplow xai àroxipotevies Tg Oriom bdod 
àartBavov èv Ti nol t Zopiov. [2] Tolto dè àm *’Aoylew 
ToùTtov yeyovorr Tdi ’Aoyin to Zaplov toù ’Aoyie! aùtòg Èv 
Iltràvn ovveyevounv — Siuov? yàg toùtOv Tv —, 6g Eelvwv méviWv 
utiiota Etiua te Zapiovg xal oi tO matoi Epn Zapiov tovvoua 
teGfjvar, BT ci è matho “Agying èv Zauw àdowotevoag ètedebtmoe?- 
tjudv dè Zaploug pn, dbti tagfivai oi tòv m&mItov Snuooin ed 
bnò Zapiwv®. [56, 1] Aaxedambvior I’, 65 cpr teEccaglHovta 
èyeybvecav Autoar mologxtovar Ebuov Èg tÒ m060w TE odétv 
TPOEKONTETO TOV rmonyuotov, drmaddaocovio èg Ileiorbv- 
vnoov. [2] ‘Qg dè è parabregos A6yos Sountar, Afyetar 
HoXvxpitea èrmybpuov vouopa xbypavta moXidv porbfdov 
xatayovongavta Sovval og, toùc dè Setaptvovs otto dî 
araMeooeodar. Tabtnv mobmnv otRATIAv Èg T)v "Aoinv Acxe- 
dayévio Awpiteg Èmoroavio . 


[57,1] Oi è’ èrì tòv IoAuxodrea otgatevodpevor Zapiwv, 
#rreì oi Aaxedauovior adtodc Arodetterv tuehov, xal abtol 
untrieov èg Zipvov! [2] Yonprwv ye èSfovio, tà dè tov 


d: 1. Archia è uno dei pochissimi informatori di cui Erodoto fornisce il nome 
per gli altri vedi II, 55; IV, 76; IX, 16). 
2. Il termine «demo», mutuato dalla terminologia amministrativa ateniese, è 
cui usato impropriamente per indicare una delle xopar che componevano Sparta 
cfr. IX, 53). ì 
3. Evidentemente Samio era nato quando il padre era già morto; altrimenti 
bisognerebbe ammettere che dopo la morte del padre gli fosse stato cambiato 
nome. 
4. Probabilmente non subito, ma soltanto dopo la caduta di Policrate, 
e i Sami poterono rendere onore a coloro che avevano combattuto contro 
il tiranno a fianco dei fuorusciti. 


$4. 1 - 57,2 537 


nei sobborghi della città; ma in seguito Policrate accorse con 
un forte contingente e vennero cacciati. [2] Dalla parte della 
torre superiore, eretta sul crinale della collina, i mercenari in- 
sieme a molti Sami effettuarono una sortita: per un po’ di 
tempo riuscirono a reggere l’urto degli Spartani, ma poi fuggi- 
rono: i nemici li inseguirono e li massacrarono. [55, 1] Se gli 
Spartani presenti si fossero comportati quel giorno come Ar- 
chia e Licopa, Samo sarebbe stata conquistata. Archia e Li- 
copa riuscirono, da soli, a penetrare all’interno delle mura in- 
sieme ai Sami in fuga e, tagliata loro la via della ritirata, mori- 
rono dentro la città di Samo. [2] Con un nipote di questo 
Archia, anche lui di nome Archia, figlio di Samio figlio di Ar- 
chia!, io stesso ho avuto occasione di incontrarmi a Pitane 
(apparteneva a questo demo?): tra gli stranieri onorava più di 
tutti i Sami e raccontava che a suo padre era stato dato il 
nome di Samio, perché il padre di lui, Archia, era morto a 
Samo combattendo con grande valore?; dichiarò di avere un 
grande rispetto per i Sami, perché suo nonno aveva ricevuto dai 
Sami un’onorevole sepoltura a spese della città*. [56,1] Ma 
gli Spartani, dopo aver passato quaranta giorni ad assediare 
Samo senza che l'impresa segnasse alcun progresso, ritorna- 
reno nel Peloponneso. [2] Invece secondo la versione meno 
attendibile, Policrate avrebbe fatto coniare una grande quan- 
tità di monete locali di piombo, le avrebbe ricoperte d’oro e le 
avrebbe donate agli Spartani: ed essi, accettato il dono, si sa- 
rebbero ritirati. Questa fu la prima spedizione in Asia com- 
piuta da Spartani di stirpe dorica!. 


[57, 1] Quei Sami che avevano mosso guerra a Policrate, 
poiché gli Spartani si accingevano ad abbandonarli, salparono 
anch'essi, dirigendosi verso Sifno!. [2] Avevano bisogno di 


56. 1. Infatti gli Spartani che avevano partecipato alla guerra di Troia non erano 
stirpe dorica; si noti che qui Erodoto sembra considerare Samo come appat- 
tenente all’Asia. 


57.1. Isola delle Cicladi occidentali, situata a sud-ovest di Paro; abitata da Ioni 
di origine ateniese (cfr, VIII, 48), fu una delle poche isole che rifiutò di sottomet- 
tersi al re di Persia (VIII, 46); partecipò alla battaglia di Salamina con una pen- 
tecontere (VIII, 48). 
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Zipvlov menyuata fxpate TOÙTOV TÒV yYobvov xail vnawréwy 
udAota EmAovtzov &te bviwv adtolor Èv t7) vjow yovotwv xai 
Goyugtwv pettàiwyv ot, dote durò Tg Sexdmng tOv yuvoptvov 
avtobev Yonpatwv Angavedg Èv Aeàgpoîor àdvarzetar Bpow Tola 
miovowatoi? adroù Sé tà yivopeva tO èviavi@ Éxdoro 
xefpata Sieveuovro. [3] “Ote dv Eroeivio TOv Bnoavgéy, 
ExoÉéwvTto TÒ YonommeLw, si aùtoio tà Tagebvta dyatà olk té fon 
mo.Uv yo6vov mapaptver n dè ITudin txonoé op thde 


[4] °AX Bray tv Zipvo novtaviia devuà yevnTaL 
Mebxopo0c} 7 dyoofi, t6te è) del Podduovos dvògòdc 
poetocacdar EbAivov Te A6Yov xjovxa T' èovApbv. 


Toia dì Zupviowa iv tOTE Î) dyogt xal tò movtavijrov Haglw 
MOw foxnuevo. [58,1] Toùtov tòv xonopòv oùx olol te fjoav 
yvovar! otte téTE i9Ù< otte tv Zapiwv amypévov. "Enette yào 
TAXLOTA TOÒG TV Zlpvov moodioyov ci Zapuot, Erepmov tov veov 
ulav motofeag &yovoav èg tiv méliv. [2] Tò St raXawdy dra- 
ca ai véeg foav pimhgtes® xai fiv toùto, vò Î Ivdin 
rponyogeve tolo. Zipviovor qpuidiarda. tòv EbAivov Abyov 
xedevovoa xai xigvxa tovogbv. [3] ’Ammbpevor iv &yyeXor 
EStovto toòv Zipviwv dea tAlavià GqL yofioar où paoxbviwv dè 
xemnoew toòv Expviwv adtolor ci Zauuor TOÙs yYboovg aùTtbv 
indodeov. [4] Tlu®duevor è i80s fxov ci Zipvior Bongtovteg 
xaù ovuparbvies aUtolo Eocm@noav, xa. adtbv soMol 
arex\{jo0noav toi doteog Urò tov Zapulwv xal aùdtoÙg perà 
tavta éxatòv t&davra Erongav. [59, 1] Ilagà Sè “Eppiovewv 
vîjoov avri xonuatwv magéidaPov (Yàptav tùv ri IeXorovvhow) 


2. Il tesoro dei Sifni, uno splendido tempietto ionico di età arcaica, i cui resti 
sono stati rinvenuti e identificati alla fine del secolo scorso, si trova sulla strada 
che porta al tempio di Apollo, vicino al tesoro dei Sicioni: cfr. anche la descri- 
zione di Pausanta, X, 11, 2. 

3. Letteralmente Xebxopoug vale «dal bianco sopracciglio»: è un esempio del 
linguaggio fortemente pinna dda tipico degli oracoli; non è per altro da esclu- 
dersi sa come suggerisce il LeEGRAND, ad loc., in Arbxogove vada colta una ve- 
lata allusione all'orgoglio (èpoig è usato spesso in espressioni indicanti soddisfa- 
zione, gioia, orgoglio) che poteva ispirare ai Sifni la ricca decorazione della loro 
agorà. 
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denaro e in quel periodo gli abitanti di Sifno erano al massimo 
dello splendore; erano i più ricchi tra gli isolani, perché ave- 
vano nella loro isola miniere d’oro e d’argento tali che, con la 
decima parte dei proventi che ne traevano, hanno consacrato a 
Delfi un tesoro pari a quelli delle città più ricche”; inoltre ogni 
anno si dividevano tra loro il ricavato delle miniere. [3] Al- 
l'epoca in cui facevano costruire il tesoro, domandarono al- 
l’oracolo se la prosperità di cui godevano sarebbe durata per 
molto tempo; e la Pizia rispose: 


[4] Ma quando a Sifno bianco sarà il pritaneo 

e bordata di bianco? la piazza, allora sì che ci sarà bisogno 
di un uomo accorto 

per guardarsi dall’insidia del legno e dall'araldo rosso. 


A quel tempo i Sifni avevano il pritaneo e la piazza adorni di 
marmo pario. 58, 1] Ma questo oracolo i Sifni non furono 
in grado di comprenderlo® né allora né quando arrivarono i 
Sami. In effetti, appena i Sami giunsero nelle acque di Sifno, 
subito inviarono in città una nave con degli ambasciatori a 
bordo. [2] Anticamente tutte le navi erano tinte di minio” 
ed era appunto l’arrivo di questa nave che la Pizia aveva 
preannunciato ai Sifni, esortandoli a guardarsi dall’insidia di 
legno e dall’araldo rosso. [3] Una volta giunti in città, gli in- 
viati chiesero ai Sifni di prestare loro dieci talenti: i Sifni rifiu- 
tarono e allora i Sami si misero a devastare le loro campa- 
gne. [4] I Sifni, quando ne furono informati, accorsero im- 
mediatamente: scontratisi con i Sami, vennero sconfitti e molti 
di loro rimasero tagliati fuori dalla città. Dopo la vittoria, i 
Sami si fecero pagare dai Sifni cento talenti. [59,1] Dagli 
abitanti di Ermione i Sami ottennero, contro un pagamento in 
denaro, un'isola, Idra, situata vicino alla costa del Pelopon- 


58.1. Va naturalmente inteso nel senso che non riuscirono a comprendere la 
seconda parte. 

2. Cfr. gli epiteti omerici pirordgpor (I, II, 637; Od., DX, 125) e 
pormordeno: (04, XI, 124; XXIII, 271). 
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xai avtiv Toowtnviowo rapaxatedevio- avro è Kudwviny? tiv 
èv Kofitn Extvav oùx Eni ToUTtO TÀtovtes, dida Zaxuvelove 
eterbvieg èx tig viioov. [2] *Euewav è è tavtn xai eò- 
baybvnoav èr Etea névre, bore tà ipod tà Èv Kudowoviy è6v- 
ta viv obtoi io oi rmorpoavieg xai tòv tig Auxtivng vnév? 
[3] fxt® dè trei Aiywvijtar aùtodg vavpayin virioavtes fvdoa- 
nodloavto uetà Kontiv xai tOv vev xargious tyovogwv Tg 
Towgas fuownplagav xai dvededav Èg tò igdv tijs “A@nvalng èv 
Aîyiwn'. [4] Tara è èroinoav tyxotov tyovteg Zaplow 
Aîywijtar. Iobtepor yùo Zhpror è "Aupixoateog Baowevovtos? 
èv Z&p@ otpartevogpevor è Afywvav pueytda xaxd érmoinoav 
Aîywntag xai Eradov dal èxelvov. ‘H uèv aitin att. 


[60, 1] "Epixuva dè reoi Zoulwv parov, dt api tolo tori 
péeyiota an&viwv “EMfvov teeoyaoptva, doedg te dynioò tc 
mevtiuovia xai ixatòv doyuuig!, tootov Spvyua xéhtwfev 
àoEguevov, duplotouov [2] tò pèv pijxog toÙù dpbyuatog Entà 
othdoi gior, tò dè tpos nai edpog èxtò Exktegov modes” du 
mavtòg dì attod dio Souvyua eixogirmyv Bà00c @ovxtal, 
tolmouv sè tò eboosi, è oî tò {8wp òyetevopevov dà tv 
omwifvuv rmagayivetar Èg Tv modiv dybpevov àrò pueyoàng 
mmyîis [3] doyitextov dè tOÙ dpiyuatog tTOUTOv  èyévero 
Meyageds Ebrarivog Navotespov*. Touto pèv di) Ev TOV Towbv 
goti, devtegov dè meoi Aauéva yopa tv BaX&ooy fadoc xatà etxoor 


59.1. Ermione (cfr. VIII, 72-73; IX, 28 e 31), abitata da Lina po olazione di 
stirpe driope (cfr. VIII, 43), sorgeva nel fondo di un’insenatura di fronte a Idra, 
d uale era separata n uno stretto braccio di mare; Trezene, più volte ricor- 
data da Erodoto, madrepatria di Alicarnasso (cfr. VII, 99), sorgeva a nord-est di 
Ermione, a breve distanza dal mare (cfr. VIII, 42). 

2. Cfr. supra, III, 44. Cidonia era situata sulla costa nord-occidentale del- 
l'isola, vicino all'attuale Chania; i Cidoni sono già menzionati in OMERO: cfr. Od., 
II, 292; XTX, 176. 

3. Situato, secondo STRABONE, X, 4, 13, nel territorio di Polirrenia; quanto a 
Dictynna, in origine una «signora degli animali» cretese, fu in seguito identifi- 
cata con Artemide e l'etimologia popolare ricollegava il suo nome alla rete 
($txrvov) dei cacciatori; fu anche assimilata alla ninfa cretese Britomarti. 

4. Si tratta in realtà del celebre tempio di Afaia, che secondo Pausania, II, 
30, 3, era una divinità di origine cretese, assimilata a Dictynna/Britomarti. 

5. Non è chiaro se tratti di un vero e proprio re ovvero, come è più proba- 
bile, di un magistrato che aveva il titolo di ponizta: oppure ancora di un ti- 
ranno: vedi AsHerI-MepaGLIA, ad loc., con bibliografia. 
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neso, e la diedero in custodia ai Trezeni!: essi invece coloniz- 
zarono Cidonia? nell’isola di Creta, benché non si fossero 
messi in mare con questa intenzione, ma per cacciare gli abi- 
tanti di Zacinto dalla loro isola. [2] Rimasero a Cidonia e 
per cinque anni vissero in una condizione di grande prosperità, 
tanto che furono loro a costruire i santuari che esistono attual- 
mente a Cidonia, compreso il tempio di Dictynna?. [3] Manel 
sesto anno gli Egineti li sconfissero in una battaglia navale e li 
ridussero in schiavitù con l’aiuto dei Cretesi; tagliarono i rostri 
delle loro navi, fatti a forma di cinghiale, e li consacrarono nel 
santuario di Atena a Egina*. [4] Gli Egineti agirono così per 
rancore nei confronti dei Sami: infatti i Sami per primi, al- 
l'epoca in cui Anficrate era re di Samo”, avevano intrapreso 
una spedizione contro Egina e avevano recato gravi danni agli 
Egineti, subendone a loro volta. Questo fu il motivo della loro 
condotta. 


[60, 1] Mi sono dilungato sui Sami, perché sono stati loro a 
realizzare le tre opere più grandi che si trovino presso tutti i 
Greci: in una collina, alta circa centocinquanta orge', proprio 
alla base, è stata aperta una galleria con ingressi su entrambi i 
versanti; [2] la lunghezza della galleria è di sette stadi, men- 
tre sia l'altezza che la larghezza sono di otto piedi”; per tutta 
la lunghezza della galleria è stato scavato un altro cunicolo, 
profondo venti cubiti e largo tre piedi’, attraverso il quale 
l’acqua proveniente da una grande sorgente, incanalata in tu- 
bature, giunge fino alla città; [3] l'architetto che costruì la 
galleria fu il megarese Eupalino figlio di Naustrofo*. Questa è 
una delle tre opere. La seconda è un molo che si protende nel 
mare a protezione del porto: la profondità del molo è di venti 


60.1. Poco meno di trecento metti. 

2. Cioè una lunghezza di circa 1250 m. e una larghezza e un'altezza di circa 
2,40 m.; le misure fornite da Erodoto sono lievemente in eccesso, in quanto la 
lunghezza risulta di 1050 m., mentre la larghezza e l'altezza di 1,75 m. 

3. Quasi 9 m. di profondità per circa 90 cm. di larghezza. 

. Noto per aver lavorato, su commissione del tiranno Teagene, anche all’ac- 
quedotto di Megara. 
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doyutov, pîjxog dè tod Y@patog uttov divo otadiwv?. [4] Tol- 
tov dé op fegoyaotai vnòg peyotog TÙvIiwWy voy, tov fueig 
ibuev, toÙ GoYiTéXTWwYV mTEWTOg Eyevero ‘Poixos Piew èruboros®. 
Tovrwv etvexev paidb6v ti meoi Zaplwv ÈEufxuva. 


[61, 1] Kaufivon dè to Kipov yeovitovar regi Aîyumtov xaì 
nTagagpoowmeavti Emavuotéatar vageg ubeyor! dio ddeApeol, TOV 
tov Etepov xartedeioltee tOv oixluv peredwvòv ò KauBbong. 
Ottos di dv oi èravéom padbv te tòv Eutoduog Odvatov, de 
xQU:stTOLTO Yevopevos, xai dg ddiyor elinoav ci èmuotàpevor adidv 
Iegotwy, ci dè moXXoi mepeovia puv eidelnoov. [2] Ioòds tatto 
fovAstoas tadE Erexelonoe tolo. Bacowniowor fv oi àdeApeoc, 
tov elnà oi ouveravaotiva, cixbg uaivota tò eldog Xutoòi 
to Kigov, tòv 6 Kayfitong tovra Ewurtoi adeApeòv ànexterve 
fiv te 8h) Buowog eldos tò Iutoòi xai i) Hai otvopa tOvTÒ 
elde Zutosw”. [3] Toùtov tòv divéga àavayv®cag è péayog 
Hamntelng}, 6g oi aùròg mévra diamonee, eloe dywv èg tòv 
Baamiiov Beovov. ITowoag dè Tolto xipuxag TH te dAÀN 
dierepre xai di xai Èg Aîyuntov moosgtovta TO OTRATO, © 
Iutoduog toù Kigov àxovotta sim toi Mourod, di’ où Kay- 
Buoew. [62, 1] Ot te è dv Mor xijpuxes moonyégevov tata 
xai dî) xaì 6 è Alyuntov tayBeic (evoroxe yùo Kaufbora rai 
Tòv otgatòv éOvra tig Zvging èv "AyBaravown!) Toonyogeve 
otàg èg peoov tà EvietaAptva èx toi payov: [2] KapBoong èè 


5. Circa 36 m. di profondità per oltre 360 m. di lunghezza: quest’ultima pare 
esatta, mentre la profondità, quale la si può constatare attualmente, è circa la 
metà di quella indicata da Erodoto. 

6. Si tratta del celebre Heraion di Samo, più volte ricordato da Erodoto: 
eretto poco lontano dalla città intorno alla metà del VI secolo, era un enorme 
diptero in stile ionico; andò distrutto in un incendio e venne successivamente 
ricostruito: fu questo secondo tempio quello che vide Erodoto. Quanto a Reco, 
che la tradizione spesso associava al suo concittadino Teodoro come «inventore» 
della fusione e della lavorazione del bronzo (cfr. Pausania, VIII, 14, 8; IX, 41, 1; 
X, 38, 6), fu il costruttore del tempio distrutto dal fuoco: Erodoto può conside- 
rarlo il «primo architetto» del tempio da lui conosciuto, nel senso de in effetti, 
quest’ultimo riproduceva per struttura, stile e dimensioni il tempio precedente. 


61. 1. Per i Magi vedi soprattutto I, 107 e n. 1. 

2. Nell’iscrizione di Behistun il nome dell’usurpatore è Gaumata; non è man- 
cato per altro chi, partendo dal carattere vistosamente propagandistico di questa 
iscrizione, ha ipotizzato che il Mago Gaumata non sia mai esistito e che sia stato 
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orge, la lunghezza di oltre due stadi”. [4] La terza costru- 
zione è un tempio, il più grande di tutti i templi che cono- 
sciamo, il cui primo architetto fu Reco di Samo figlio di Fi- 
leo£. È in considerazione di queste opere che ho parlato più a 
lungo dei Sami. 


[61, 1] Mentre Cambise figlio di Ciro indugiava in Egitto 
ed era in preda alla follia, due Magi, due fratelli, si ribella- 
rono contro di lui: uno di essi era stato nominato da Cambise 
sovrintendente della reggia. Costui gli si ribellò quando si rese 
conto che l’assassinio di Smerdi era stato tenuto nascosto e che 
erano ben pochi i Persiani che ne erano a conoscenza, mentre la 
maggior parte credeva che fosse ancora in vita. [2] Perciò ideò 
un piano per impadronirsi del potere regale. Aveva un fratello 
(che, come ho detto, fu suo compagno nella rivolta), il quale 
assomigliava moltissimo a Smerdi figlio di Ciro, che Cambise 
aveva fatto uccidere benché fosse suo fratello. Costui dunque 
era simile d’aspetto a Smerdi e aveva anche lo stesso no- 
me”. [3] Il Mago Patizeite” lo convinse che avrebbe pensato 
lui a condurre tutto a buon fine e lo installò sul trono regale. 
Fatto ciò, spedì araldi in vari luoghi e in particolare in Egitto, 
per annunciare all'esercito che in futuro doveva obbedire a 
Smerdi figlio di Ciro e non a Cambise. [62, 1] Gli araldi dif- 
fusero questo bando; quello inviato in Egitto, che aveva tro- 
vato Cambise e il suo esercito a Ecbatana in Siria!, notificò gli 
ordini del Mago stando in mezzo ai soldati. [2] Cambise, 


«inventato» da Dario per legittimare il colpo di stato che lo aveva portato al 
potere. Quello che è certo è che la crisi apertasi con la morte di Cambise e la 
travagliata ascesa al trono di Dario rimangono tuttora eventi di difficile e contro- 
versa lettura: per una sintetica rassegna delle interpretazioni più significative vedi 
AsHERI-MEDAGLIA, op. Git., 280-282, con bibliografia. 

3. Questo nome compare soltanto in Erodoto: è probabile che Erodoto o la 
sua fonte abbia preso per un nome proprio un termine persiano che significa 
«viceré» (in effetti poco sopra ci viene detto che a costui Cambise aveva affidato 
l’amministrazione della reggia): cfr. J. Marquart, Untersuchungen zur Ge- 
schichte von Eran. II, «Philologus», Suppl. X 1, Leipzig, 1905, 145. 

62.1. Località di identificazione assai incerta (vedi infra, III, 64, n. 6); in ogni 


caso, visto che si trovava in Siria, era sulla via del ritorno per Cambise, che pro- 
veniva dall'Egitto. 
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tadta dxovoag tod xijevxos xai tiricag piv Afyerv dina ad- 
toc te ngodedéoda, èx IlonEtoreog (meupotvia yàe altòv 
dg droxteveovra Eutgdiv où smorfoar Tadta) Pieypag Èc tTÒv 
Ilonétonea «Iongaone», tpn, «ot to por ditrrpnéas, TO ToL 
tooot0nxa, moffyua». [3] ‘O èè eime: «<Q dtorora, oÙx tou 
tai GAndta, bxwc xoté vor Tutodis ddedpedc è odg Eraveommae 
oùdè Bxwg tu tE txelvou toù dvdobdg veinéc tor torta f) péya fl 
ouoòv gyò yào adtòg momoas, tà cò pe èxtieveg, E0arypà pu 
yeooì tor éuewutoi. [4] Eî pév vuv oi te@ve@teg àveotta- 
ai, rooodéxed to xai ’Aotuéyea tè v MîjSov? èravaothoe- 
080° ei 8 tot Momeo Mò TOÙ, OÙ pi) TI tor Ex ye Èxeivov vente- 
gov àvafitotp. Niv ©v uor doxfer petadubeavtas tÒv xÎ)- 
quua Eteratev eiowrevviag, mao’ Stev fxmv nooayogever 
fuiv Zutodiog Paowdtog àxoverv». [63, 1] Tata etravtog 
ITongtoreos, foeece yo Kaufbon, avtixa petadimxtos yevopevog 
è xieve fixe dmyutvov dé piv elpeto Ò Ilonttonng thde 
«’QvaowITE, pus yo fxew mapa Zutodos TOÙ Kibgov è&yyeios. 
Niv dv elmag tiv GAnfeinv dm yaiowv, x6teRA aùtòs toL 
Futodu parvbpevog èg Byv Èverédheto TaUta f) tOv tIG Èxeivov 
trmoettww. [2] ‘O dè cime: «Eyò Zutodw pèv tòv Kigou, è 
8o0v faowedg Kaufoong face ir Alyurtov, ctxw Brwra' è dé 
por peyog, tòv Kapfbang èritoeorov tOv cixlwv àrntdete, obtog 
talta Everelhato gag Xutodiv tòv Kioov elvar tòv Tatita 
èmAtuevov elmar odg dptas». [3] ‘O pèv dn aq tieye obdèv 
èmmataypevoduevog, Kapfbong sè ele: «IHohEaores, où ptv, ola 
amo dayadòc, mowm)oas tò xedevbpevov aitinv èxmtpevyac: tuoi dè 
tig &v ein IHeootwv è Èraveoteng émparetwv toi Zutoduog 
oùvopatog;». [4] ‘O dè eine «Eyò poi doxéw ovvtvar tò 
yeyovòg toto, © faodeid ci peyor eloi ToL maveoteTEg, TÒvV TE 
tiuves peredo@vòv TtOV cixlwv, Iamtel®ng, xal è tovTtOv A dei peòg 
Zutodu». [64, 1] ’EvBaita dxovoavia Kaufiboea tò Zutoduog 
otvopa Etvye i dAndein tOv te Abyov xai toù Evurviov 8g 
esoxee Ev tb frrvo dravyyeidoai tiva oi, bg Yufodw itouevog 


2. Così abbiamo cercato di rendere la voluta ambiguità che, in questo conte- 
so: assume il greco èravaom senta, che significa tanto «risorgere» quanto «ri- 
bellarsi». 

3. L'ultimo re dei Medi, spodestato da Ciro: cfr. Î, 107-130. 
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udite le sue parole, credette che dicesse la verità e che Pressa- 
spe lo avesse tradito (che cioè, mandato a uccidere Smerdi, 
non lo avesse fatto); allora, fissando Pressaspe, gli disse: 
«Pressaspe, tu non hai eseguito il compito che ti avevo affida- 
to». [3] Pressaspe rispose: «Signore, non è possibile che 
questo sia vero: né che tuo fratello Smerdi si sia ribellato con- 
tro di te, né che da parte sua possa venirti una qualche conte- 
stazione, grande o piccola: ho eseguito personalmente quanto 
mi avevi ordinato e l’ho seppellito con le mie stesse ma- 
ni. [4] Se poi i morti risuscitano, aspettati pure che si solle- 
vi? anche il medo Astiage?: ma se le cose vanno come sono 
sempre andate, è impossibile che ti si prepari una brutta sor- 
presa, almeno da parte di Smerdi. Per il momento mi sembra 
opportuno mandare a inseguire l’araldo, interrogarlo e sco- 
prire da chi ha avuto l’incarico di venire qui a intimarci di ob- 
bedire al re Smerdi». [63, 1] Così parlò Pressaspe e la sua 
proposta piacque a Cambise: l’araldo fu subito raggiunto e ri- 
portato indietro; appena arrivò, Pressaspe gli domandò: 
«Buon uomo, tu affermi di essere venuto qui come messag- 
gero da parte di Smerdi figlio di Ciro. Ora di’ la verità e tor- 
nerai a casa sano e salvo: è stato Smerdi in persona che è com- 
parso davanti ai tuoi occhi per darti questi ordini? oppure 
qualcuno dei suoi ministri?». [2] L'araldo rispose: «Smerdi 
figlio di Ciro io non l’ho più visto, da quando il re Cambise è 
partito per l'Egitto: è stato il Mago, quello che Cambise ha 
nominato sovrintendente della reggia, a darmi questi ordini, 
dichiarando che era Smerdi figlio di Ciro a ingiungermi di co- 
municarvi tutto questo». [3] L'araldo così rispose e non men- 
tiva affatto; Cambise allora disse: «Pressaspe, tu, da uomo 
onesto, hai fatto quanto ti era stato comandato e non meriti 
nessun rimprovero: ma chi potrebbe essere il Persiano che mi 
si è ribellato usurpando il nome di Smerdi?». [4] Pressaspe 
replicò: «Io, o re, credo di capire quello che è successo: sono i 
Magi che si sono sollevati: Patizeite, che hai lasciato a sovrin- 
tendere alla reggia, e suo fratello Smerdi». [64,1] Allora, 
sentendo il nome di Smerdi, Cambise rimase molto colpito 
dalla verità di quelle parole e del suo sogno: nel sogno gli era 
sembrato che qualcuno gli annunciasse che Smerdi, seduto sul 
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és tèv Baowiov Bgévov avore tf xegadfj tod odgavod!. 
[2] Ma@®v dè ©y patmv arrodwAexdg ein tòv ddeApeov, arrexAane 
Iptodw, aroxAaboas dì xai meoimpexmtioas Ti) Grdon ovupoofi 
àvade@boxer Éri tOv trarmov èv vom Eywv tiv taxlomnv èg Zodoa 
otgatevegda, ir vov poayov [3] xal oi avaBo@orovi és tòv 
immov toi xodeoi tod Elpeog è poxng àrrortsrter, yuuvmotv dè tò 
Elpog male tòv unoév?: towuatiodeig dè xatà toto, t aUtàg 
modtegov tàv Tv Aiyuntiwv dedv “Am? EnAnte, dg ci xaugin 
Este tetipfar, eloeto è KapBiong, 8 ti Ti nOdL otvopa ein. Oi dè 
elmav, St. AyBatava. [4] Tò dè tn mobtepov èxtyonoto èx 
Bovtodg mbhoc* èv ’AyBatàvowor TedevTioELv TÒv filov. ‘O pèv 
81) Èv toîo. Mndixotaw "AyBatavowo? èSoxee TEdEVTI OE mea, 
Èv toiol oi fiv tà mavta moffyuara, tò dè yonotipLov (Èv) toto 
èv Zvoln ’Ayfaravovnì theyev dea. [s] Kai 8) sg 16- 
te èmeodpevog èmbdeto TS mOdLOg TÒ otivopa, Urò tig cuupoofig 
tig te x tOÙ pudyov éxreminyuévos xal toÙ ToMbpatog 
towpgobwvnoe, cvAiaBov Sè tò Oeongbmov ele «EvOadta 
KapBioea tòv Kbgov tori rerowptvov rereviav». [65,1] Tote 
uèv tocadta’ fueonor dè foteoov dg elxoor uetarenpopuevog 
Iegogwy TOV TapebvIWwY TOÙs Aoyuotatovg Eieye cpr t—de: «PQ 
Ilépoar, xatareX&Bnxt ue, tò saviwv palota Exoutov 
monyuatov, toto è iptas txpivar. [2] ’Eyò yàe ov Èv 
Aiybrm® eldov Byw iv t® frvo, mv undauà dbpedov i8etv 
ES6xeov dé por &yyeiov fAB6vta 8E otxov dyyfMew, bs Tutod 
itbuevos È tòv Baownuov Bgbvov passe tI xeqpalfjj toù 
ovgavoo. [3] Aelvag Sé, un àrraetto tiv doyiv mods toÙ 
ade\gpeod, éroinca taybtega 7) cogwreoa” Èv ti) Yàe àvoeormnin 
quoer oùx Evîjv doa Tò peMov yiveodaL arotoérew, tyò dè è 
uataros Tontkonea drmontunw tg Zovoa amoxteviovia Tutodrw. 
EbeoyaoBtvios dì xaxo tosobtov ddec duartounv ovdéopà 


64.1. Cfr. dea: II, 30en 

2. Secondo CIESIA (F 6 Hist. 688 F 13 p. 461), Cambise si ferì la coscia 
con il proprio pugnale, RERNO stava tagliando un pezzo di legno; l'iscrizione di 
Behistun (6 11) si limita a dire che morì «di sua morte», espressione che può 
indicare il suicidio, ma anche una morte naturale, non provocata da altri. 

3. Cfr. supra, III, 29. 
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trono regale, toccava il cielo con la testa”. [2] Comprese di 
aver ucciso suo fratello inutilmente e lo pianse. Dopo averlo 
pianto ed essersi afflitto per tutto l'insieme delle sue sventure, 
balzò a cavallo, con l'intenzione di marciare al più presto su 
Susa contro il Mago. [3] Ma, mentre balzava a cavallo, il 
puntale del fodero della spada cadde a terra e la spada, messa 
a nudo, gli ferì la coscia”; colpito proprio nel punto in cui lui 
stesso precedentemente aveva ferito il dio degli Egiziani Api’, 
Cambise ritenne che la ferita fosse mortale; chiese quindi il 
nome della città in cui si trovava: gli risposero che era Ecbata- 
na. [4] Ora, in passato, un oracolo di Buto* gli aveva prean- 
nunciato che sarebbe morto a Ecbatana. Cambise aveva cre- 
duto che sarebbe morto, da vecchio, a Ecbatana di Media”, il 
centro del suo impero; ma evidentemente l’oracolo alludeva a 
Ecbatana di Siria®. [5] Quando dunque, in risposta alla sua 
domanda, seppe il nome della città, profondamente scosso sia 
dalla disgraziata vicenda del Mago sia dalla propria ferita, rin- 
savì all'improvviso e, comprendendo la profezia dell'oracolo, 
dichiarò: «Qui è destino che muoia Cambise figlio di Ci- 
ro». [65, 1] Per il momento disse questo soltanto; ma, circa 
venti giorni dopo, convocò i più ragguardevoli tra i Persiani 
presenti e tenne loro il seguente discorso: «Persiani, mi vedo 
costretto a rivelarvi proprio ciò che tenevo più gelosamente 
nascosto. [2] Io, mentre ero in Egitto, ebbi una visione nel 
sonno: e magari non l’avessi mai avuta. Mi sembrava che un 
messaggero, venendo dalla reggia, mi annunciasse che Smerdi, 
seduto sul trono regale, toccava il cielo con la testa. [3] Te- 
mendo di essere privato del potere da mio fratello, agii in 
modo più rapido che saggio; non era certo possibile a un es- 
sere umano allontanare da sé quanto doveva accadere: ma io, 
folle, ecco che mando Pressaspe a Susa a uccidere Smerdi. 
Dopo aver commesso un delitto così atroce, vivevo tranquillo: 


4. Per l'oracolo di Buto e il santuario in cui aveva sede vedi soprattutto II, 
155-156. 

s. Per una descrizione dettagliata di Ecbatana vedi I, 98. 

6. Per le possibili identificazioni di questa località cfr. LEGRAND, ad loc. 
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émAeEuevos, ui xoté tig uo Xuéodiog drapanuevouv diiog 
èravaotoln èvegbrwv. [4] Mavtdg dè toù peroviog torodar 
duagtòv adeApeoxtovog te odétv déov yeyova xai tig panàning 
obdtv ficcov fottonpar. Tutod yào di fiv è payos, t6v por è 
daluwv moogparve èv ti Syer èravaotioeoda.. [5] Tò pèv dh 
toyov éEtoyaotal uo, xai Zutpdiv tòv Kboov unxéti div gOvta 
roylteode: oi dè dpiv payor xpattovor tOv Baownlwv, tov te 
tiurov Enmltposov tov cixiwv, xai 6 Exelvov dderpeòs Iutpdic. 
Tov uév vuv uaMota yofv fuei alcyoà mods tOv uédyov se- 
rovdotos TUWwEtew Èuol, odtog pèv dvocim poow tereAeummxe darò 
tOv #wvtoi cixniotatov [6] tovtov dè unter gbvrog debteoa 
tov NMourov bpiv, ® Ilgocar, yiveral por dvayxawratov Evréà- 
iecdar, tà 8éiw por yevéodar redeut®v TÒv Blov' xal di dpiv tàde 
èrionit® Beodg ToÙg facwnlovg immartov rai tao vulv xai 
uGhota Ayamuevidemv tolo rageovar, ui) tepudelv tiv yepoviny 
abtis è° MiSovs rmeouedbovoavi, di ette 86.0 tyov- 
or adtàiv xImodpevor, è6iw arawgebfvar brò dptov, elte xol 
odtvet tem xateoyacduevor, odéver xatà tÒò xagteoòv dàva- 
omoaoda. [7] Kai taita pèv sola dpiv yM te xapròv 
Exptoor xai yuvaixéc te xai moiuvar tixtoev tolo Èg tÒv dava 
yxoòvov Eieudégoror ui è àvacmoaptvoro tiv aeyiv unò 
èruyenoaoi avaobterv tà Evavila Tolto doduar dpiv 
yeveodar? xai mods Er tovToLoL tò TÉEiOg Tepotwv Exdoro 
triyeveodai, olov èuoù Emyeyovev». “Apa te eimag talta è 
KauBitong àrtxAae macav tiv Ewwtov nentw. [66,1] Iléo- 
gar dì do tov Baowta eldov àvaxAavoavia, màavtes, TA Te 
#00îjtos Eybpeva elyov, tabta xamolxovto! xai cinwyî aggévo 
diexogwvto. [2] Metà èè taùta dg gopaxtMot te tò dottov nai 


65.1. Partendo dal fatto che i Magi erano una tribù dei Medi (cfr. I, 101), Ero- 
doto tende a presentare l'usurpazione dei Magi come una sorta di riscossa dei 
Medi contro i Persiani (cfr. anche infra, III, 73 e 126). In realtà, pur con tutta la 
cautela necessaria in una questione per molti aspetti assai problematica (cfr. su- 
pra, III, 61, n. 2), oggi si tende a sottolineare l’importanza che dovettero assu- 
mere, più che i fattori etnici, quelli sociali e religiosi. 

2. Per un’imprecazione analoga cfr. ad es. SoFocte, Oed. T., 269-272; per il 
motivo della sterilità delle donne e del bestiame vedi VI, 139; IX, 03; Oed. T, 
25-27 € 171-174. 
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non avrei mai pensato che, una volta eliminato Smerdi, un al- 
tro uomo potesse ribellarsi contro di me. [4] Ma mi sono 
completamente sbagliato riguardo al futuro: sono diventato, 
senza nessuna necessità, l'assassino di mio fratello e ho perso 
ugualmente il potere regale: infatti era Smerdi il Mago l’uomo 
di cui il dio, nel sogno, mi prediceva la ribellione. [5] Quello 
che ho fatto ormai l'ho fatto e quindi rendetevi conto che 
Smerdi figlio di Ciro non è più in vita: del regno si sono impa- 
droniti i Magi: il Mago che avevo lasciato nella reggia come 
sovrintendente e suo fratello Smerdi. Chi più di ogni altro 
avrebbe dovuto vendicare l’oltraggio che ho subito a opera 
dei Magi, proprio lui è morto di un’empia morte per mano dei 
suoi più stretti congiunti; [6] e poiché lui non c’è più, è a voi 
in secondo luogo, tra tutti quelli che mi restano, che io in 
punto di morte mi devo rivolgere, o Persiani, per incaricarvi 
di eseguire le mie ultime volontà. Invocando gli dei della fami- 
glia reale, vi scongiuro, voi tutti e in particolare gli Acheme- 
nidi qui presenti, di non permettere che il potere torni nuova- 
mente nelle mani dei Medi!: se lo detengono per averlo con- 
quistato con l'inganno, strappateglielo con l’inganno; se 
l’hanno ottenuto con la forza, riprendetelo con la forza, ricor- 
rendo alla violenza. [7] Se agirete così, possa la vostra terra 
essere fertile, le vostre donne e le vostre greggi feconde e voi 
liberi per sempre. Ma se non recuperete il potere e nemmeno 
tenterete di farlo, allora vi auguro che vi accada il contrario di 
tutto ciò? e, inoltre, che a ciascun Persiano tocchi una fine 
quale è toccata a me». Dicendo queste parole, Cambise pian- 
geva sulla propria sorte. [66, 1] I Persiani, quando videro il 
re in lacrime, si diedero tutti a lacerarsi le vesti che avevano 
indosso! e si abbandonarono a lamenti senza fine. [2] In se- 
guito, l'osso andò in cancrena e la coscia cominciò rapida- 


66. 1. Costituiva una pole manifestazione di dolore e di lutto presso i Persiani e 
molti altri popoli dell'Oriente: cfr. anche VIII, 99; EscHito, Pers., 468, 537-538, 
1030, 1060; SENOFONTE, Cyr., III, 1, 13. 
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6 unoòg t&Xota Eodrmn, antveme Kaufboea tÒv Kigov” 
Baaescavta pèv tà m&vra nà Erea xai mévre piivag, rada 
dè tò ragdrav gévia Epoevog xai BfAeog yovov. [3] Iegogwv 
dè tolo mapeodar àrtotim mo drrextyuto TOÙs peryovg Eye tà 
mofyuata, di’ imottato ri èvaBoMj eimeîiv Kapfibora, tà eine 
regi toù Zutoduoc Bavétoy, iva ci éxrodeuwof mav Tò Iegombv. 


[67, 1] Oùtor pv vuv imwottato Zutodwv tòv Kigov Pao 
Ma Eveotenta: deviog yo xai ò Ionedorng EEagvos îv pù 
utev àrmoxteivar Zutodw: où yùo fiv oi dogarèg Kaufvorw 
tetedeumMabtog pavar tov Kiùoov vibv aroAdwiexevar aùtoreLgin. 
[2] ‘O dè Sì) p&yog tedevtiDavtos KauBicew ddeg èpacldevos 
iniparetwyv toÙ buwvipov Tutoduogs tod Kopov pijvag Età TOÙc 
émAoimovs KauBion è tà òxtò trea fig mino@owog! [3] èv 
toto, dnedttato èg TOÙS drnxbovg mAvrag ebeovyeolag peytàac 
bore arodavévtos alto rOB80v Eye méevtag toùg Èv ti “Aoin 
néoee aùtov Ieootwv. Avartupas yo ò peyog Èg av É0vog, 
t®V Nove, moorire dtedeinv eivaL otgattijg xai pogov èr' Étea 
Tola. 


[68, 1«] IIpoeine uèv Sh) tavta adrixa èviotlRevog Èg tiv 
àoxiv, èys6w dè pnvi èyévero xatéònAos teor® tolmde ! "Otavng 
iv Dapgveonew pèv mais”, yevei dè xai yofjuaor duoros TÒ TE5TW 
Tlegotwv: [2] oùtog è ’Ot&vng meòtog inbrtEVOEv TOv peyov, 
dg où» sim è Kbpov Zutodc, ddl dc Teo Nv, tijde cvufardbpevoc, 
Ou te oÙx èEepoita èx Tg dxportohog xai dt où” Endidee Èg Oypuv 
invt® ovdeva tOòv Xoyluwv Hegotov. [3] ‘Yrontevoag dé puv 
èrrolee trade foye alto KauBiong Avyattoa, TÎ oùvopa fiv 


2. Costruzione ellittica, con il soggetto di amverxe sottinteso. 

3. 530 al 522, e cioè sette anni ufficiali più alcuni mesi, quelli trascorsi 

dalla data della sua ascesa al trono (intorno all’agosto del 530) fino all’inizio del 
primo anno di regno. 
67.1. Dall'iscrizione di Behistun ($$ 11-13) apprendiamo che passarono quasi 
sette mesi non dalla morte di Cambise a quella del Mago, bensi dall'inizio della 
rivolta del Mago alla sua morte: in sostanza Erodoto deve aver pensato che il 
regno del Mago abbia fatto seguito a quello di Cambise, mentre in realtà per un 
certo periodo furono contemporanei. 


68.1. La vicenda che segue è una tipica storia da 4arem, quasi certamente di 
origine popolare. 
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mente a putrefarsi: e così il male si portò via Cambise figlio di 
Ciro?: aveva regnato in tutto sette anni e cinque mesi? e non 
lasciava neppure un figlio, né maschio né femmina. [3] Mai 
Persiani presenti avevano accolto con grande incredulità la 
notizia che erano i Magi ad avere in mano il potere e pensa- 
vano che Cambise avesse detto quello che aveva detto sulla 
morte di Smerdi con l’intenzione di rovinarlo, per indurre 
cioè tutti i Persiani a prendere le armi contro di lui. 


[67, 1] Credevano dunque che fosse Smerdi figlio di Ciro 
ad avere assunto il potere regale, tanto più che Pressaspe ne- 
gava fermamente di aver ucciso Smerdi; infatti sarebbe stato 
pericoloso per lui, una volta morto Cambise, ammettere di 
aver eliminato il figlio di Ciro con le proprie mani. [2] E così 
il Mago, dopo la morte di Cambise, usurpando il posto del- 
l'omonimo Smerdi figlio di Ciro, regnò in tutta tranquillità per 
i sette mesi che sarebbero mancati a Cambise per completare 
gli otto anni di regno!; [3] in questi mesi elargì a tutti i suoi 
sudditi grandi benefici, tanto che quando morì tutte le popo- 
lazioni dell'Asia lo rimpiansero, tranne i Persiani: il Mago in 
effetti aveva inviato dei messi presso ogni popolo a lui sog- 
getto e aveva fatto proclamare un’esenzione dal tributo e dal 
servizio militare della durata di tre anni. 


[68, 1] Aveva promulgato questo bando appena salito al 
potere, ma dopo sette mesi la sua identità venne scoperta nel 
modo seguente. Otane era figlio di Farnaspe” e per nobiltà di 
stirpe e per ricchezza non era secondo a nessuno dei Persia- 
ni; [2] Otane fu il primo a sospettare che il Mago non fosse 
Smerdi figlio di Ciro, ma colui che era realmente: lo arguì 
dal fatto che non usciva dalla rocca della città e non convo- 
cava al suo cospetto nessuno dei Persiani più ragguardevo- 
li. [3] Avendo concepito dei sospetti su di lui, ecco come 
agì. Cambise aveva sposato una figlia di Otane, che si chia- 


2. Se il Famaspe in questione è il padre di Cassandane (cfr. II, 1; supra, II, 
2), Otane era cognato di Ciro e zio di Cambise; per altro, secondo l'iscrizione di 
Behistun ($ 68), il padre di Otane sarebbe stato un certo Tukra. 
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Pardbpn: tiv avi di Tavenv elye tOTE Ò udyog xai tavtm re 
ouvoluee xal Tio dAipor méogar tin toù Kaufboew yuvarél 
Iéurwy dm Gv 6 ’Otavng ragà tavminv TV Avyartea Eruvaaveto, 
sap’ Brew àvoobnWv xoWdTO, tte età Zutoduog toù Kigov ette 
perà &A)\ov tev [4] î dé oi àvrereure pautvn où yivwonew, 
oùte ydo tòv Kigov Futodw idéoda ovdapaà ovte, Botig em è 
cuvvortwv aùti], eidévar. ”“Ermeure Sevtega è 'Otavng Mywv «Ei 
pù adti) Zutodwv tòov Kipov Yivboxew, où dè maod *At600ng? 
mvAsd, tem TOLTW GUvornter aùti te èxgivn xai où révIiwS Yào 
dn xov t6v Y émutiig àèdeAgpedv yivboxev. [5] Avtuttpurer modòc 
tata i Avyommo: «Otte "Atboon duvapar Èg Abyovc èXdeiv oî- 
te diinv oddeplav idé0da1 TOV cvyxa@npevov yuvamav èsrelte 
yào t&XIoTa odTOS fbvdpwros, Bor xoté tomi, magtdafe tàv Ba- 
orninv, dtorewe futag diinv dip tafac». [69, 1] >Axovova 
dè tauta TO Ot&vny paddov xategpalverto tÒò moffyua' tgitmv dè 
àyyeMnv torture mag adtiv Myovoav tavta’ [2] «<Q 
Buyareo, dei ce yeyovviav ed xivàuvov àvaraBtadai, tòv dv è 
mario Unmoduverv xedevp: si yào è) pi ton è Kioov Zutodig, 
Già TOv xatadonto Èyb, ovTOL piv col TE cvyHoumpevov xai Tò 
Iegotwv xg&tOg Eyovta dei yalgovta draMicoev, dida doivar 
Stunv. [3] Nîv &v molnoov tAd£ èmEG&V dor cvvevàT xai paong 
aùtòv xatumvmptvov, dpagov aùtoi tà ra xai #v pèv palvatar 
txuv ra, vote cewutiv Tutodi tO Kipov ovvonmtew, fiv dè pù 
Eyuwv, cù dè tO payo Zutodw>. [4] ’Avrutépier rpòg tadta Î) 
Padiun pautvn xivbuvevoew peyaàog, fiv row] tavta' si yo dh 
ui Exov TuyXéveL TÀ Ora, ènthaurtog dì èpfocovoa tota, eù 
sidévar, dg diothboei uv Bpws pevtor mowoe tavta. [5] ‘H pèv 
6 dredébato talta TO Tatgi xateoyhoeoda:. Toi Sè udyov 
tovtov Toi Zutoduog Kigos è Kauftboew doywv tà ta àrttape 
è citip èf tivi où opuxoî). [6] ‘H dv Si Dadiyn atm f) toù 
"Otàavem Buy&mmo mavta Emitedtovoa, tà inedttaro tO margi, 


3. Figlia di Ciro (cfr. VII, 2), aveva sposato il fratello Cambise (cfr. supra, III, 
31, n. 4) edera poi passata, al pari delle altre mogli, al Mago; in seguito sposerà 
Dario (infra, II, 88), che inciterà a conquistare la Grecia (fra, III, 134); madre 
di quattro figli (cfr. VII, 2 e n. 1), riuscirà ad assicurare al maggiore di essi, Serse, 
la successione: vedi VII, 3 e n. 2. 
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mava Fedime: essa ora apparteneva al Mago, che conviveva 
con lei e con tutte le altre donne di Cambise. Otane mandò 
dunque a chiedere a sua figlia chi fosse l’uomo con cui dor- 
miva, se Smerdi figlio di Ciro oppure qualcun altro. [4] Lei 
gli rispose di non saperlo: non aveva mai visto Smerdi figlio di 
Ciro e ignorava chi fosse l'uomo con il quale viveva. Otane 
inviò un secondo messaggio che diceva: «Se tu personalmente 
non conosci Smerdi figlio di Ciro, domanda ad Atossa” chi è 
l’uomo con il quale convivete sia tu che lei: almeno Atossa 
saprà senza dubbio riconoscere suo fratello». [5] Al che la 
figlia rispose: «Non posso né parlare con Atossa, né vedere nes- 
sun’altra delle donne che abitano con me: quest'uomo, chiun- 
que egli sia, appena ha assunto il potere regale, ci ha separate 
collocandoci in appartamenti differenti». [69, 1] Quando 
Otane udì una simile risposta, la cosa gli apparve più chiara. 
Mandò allora alla figlia un terzo messaggio così concepi- 
to: [2] «Figlia mia, tu che sei di nobile stirpe devi affrontare 
il rischio che tuo padre ti esorta a correre: se quell’uorno non 
è Smerdi figlio di Ciro, ma l’individuo che penso io, non deve 
cavarsela impunemente, lui che dorme con te e regna sui Per- 
siani, ma deve pagare la sua colpa. [3] Ora fai ciò che ti 
dico: quando sarà a letto con te, accertati che sia immerso nel 
sonno e poi toccagli le orecchie. Se risulterà che le ha, sii pur 
certa che vivi con Smerdi, figlio di Ciro; ma se non le ha, sappi 
che si tratta di Smerdi il Mago». [4] Fedime rispose che, 
agendo in tal modo, avrebbe corso un grave pericolo: se per 
caso quell'uomo non aveva le orecchie e l'avesse sorpresa 
mentre cercava di toccargliele, era sicura che l'avrebbe uccisa: 
tuttavia avrebbe tentato. [5] Promise quindi al padre di ese- 
guire i suoi ordini; in effetti, Ciro figlio di Cambise, durante il 
suo regno, aveva fatto tagliare le orecchie al Mago Smerdi per 
una qualche colpa, probabilmente grave!. [6] Insomma que- 
sta Fedime figlia di Otane, adempiendo punto per punto alle 


69. 1. Il taglio delle orecchie e del naso (ma anche della Lingua, delle mani e dei 
piedi) era un tipico supplizio persiano, particolarmente crudele e infamante (cfr. 
infra, Il, 118 e 154; IX, 112 en. 1). 
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erette aùtf) ugoog èylvero tijg arnituos magà TOv payov (èv meo 
TRO) yo St ai yuvaixes portéovar toior Itgogor), gidoiva Tag 
aùtòv nide, rvmwpevov dè xagteobs toÙ uoyov fipacoe tà dta. 
Magotca dè où yaier®e, di eùrmeTEw6. oÙx Eyovia tov Evéoa 
bra, dg futon to&Xvota Èyeyovee, méupaca tofunve tO martgi tà 
yevòpeva. 


[70, 1] ‘O dè ’Ot&vng naparafbv *Aorabivnv xai Fwpobny 
Ilegogwv te Towrovg Èbvrag xai Envta trummdeotatovg ès mlotv 
anmyMoato màv tò nofjypo: oi Sè xal abtoi dpa inbrtevov otto 
tolto Eye, avevelzavtog dè toù Ot&veos ToÙg Abyoug èsteav- 
to. [2] Kaì tsoté oqpr fxaotov dvépa INegagwv rEocEtaploa- 
0801, TodTOv, pre moteve uadiota, Dv ev vuv eiokye- 
Tal "Ivtapotvea), l'opoing? dt Mey&Bvtov?, *Aora0lvns* dè 
‘Ysaovea?. [3] Teyovétwv sè tovtuv E ragayiverar èc tà 
Zovoa Aapeios è ‘Yotkorneos èx Iegotwv fixwv tovtov Yàe dt 
flv oi © rate fragyos. "Eri ov obtog àrixeto, tolo È tiv 
Ilegotwv ESote xal Aagriov rpocetaigicaodar® [71,1] cv- 
veABovteg dè oùtor tovieg tntà èdldocav oplar mioty xai Abyovg. 
"’Enelte dì Èg Aagelov dulxeto yvounv aropalveodar, Hheyé cpu 
tade: [2] «Eyò tatdta èédbxeov pèv aùtòg poîvos Emiotaodar, 
TL te Ò péyos ein 6 pBaorwdevwv xai Zutodig è Kopov tetedebmmue: 
xai aùtol TOovTOv sivexev fjxw orrovdf) ©g cvoTtoWv ÈTi TÒ poy® 
B&vatov. ’Erelte dì ouvinverze Hote rai vptag cidévar xai pù 
poùvov èué, rolterv aùtixa por Soxter xai pi) drreoBAMAe0da 
où yào dpewow. [3] Ele mods taita è ’Otamg «Q nai 
‘Yotàoneog, elc te matoòs dyadov xai Exgpalver tomas cewutov 
é6vra toÙ margòg ovdtv fico tÙàv péevror Èmiyelonow tavmmv 


70. 1. Per la tragica fine di costui vedi infra, III, 118-119. 

2. Padre di Mardonio (cfr. VI, 43) e suocero di Dario (cfr. VII, 2 e 97), che 
accompagnerà nella spedizione in Scizia (cfr. IV, 132 e 134). 

3. Padre dello Zopiro che Sona Babilonia (cfr. infra, III, 153-160); 
nel famoso dibattito sulla migliore forma di governo Erodoto ne farà il sosteni- 
tore del regime ip infra, II, 81). 

4. Padre di quel Pressaspe ge sarà Ro dei comandanti della flotta di Serse 
SEE la spedizione del 480: cfr. VII, 9 

Padre di Sisamne (cfr. VII 66) e di uell’Idarne, più volte ricordato da 
Erodoro, che comanderà gli «Immortali» dune la spedizione di Serse (cfr. 
83) 
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promesse fatte al padre, quando giunse il suo turno di recarsi 
presso il Mago (in Persia le donne frequentano il marito a tur- 
no), andò a dormire con lui e, quando fu profondamente ad- 
dormentato, cercò di toccargli le orecchie: constatò agevol- 
mente, senza nessuna difficoltà, che l’uomo non le aveva e, ap- 
pena spuntò il giorno, mandò a riferire a suo padre l'accaduto. 


[70, 1«] Otane allora prese con sé Aspatine e Gobria, che 
erano i primi tra i Persiani e, ai suoi occhi, i più affidabili, e 
rivelò loro tutta la faccenda. Anch’essi sospettavano che le 
cose stessero così e, quando Otane comunicò ciò che aveva 
scoperto, credettero alle sue parole. [2] Stabilirono che cia- 
scuno di loro si associasse nell'impresa un altro Persiano, sce- 
gliendo quello in cui riponeva la maggior fiducia. Otane dun- 
que ne mise a parte Intafrene!, Gobria? Megabizo? e 
Aspatine* Idarne?. [3] Erano quindi in sei quando arrivò a 
Susa Dario figlio di Istaspe, proveniente dalla Persia: suo pa- 
dre era governatore di quella regione. Giunto Dario, i sei Per- 
siani decisero di associare anche lui alla loro impre- 
sa©. [71, 1] Essi, ormai in sette, si riunirono, si scambiarono 
promesse di reciproca fedeltà e discussero la situazione. 
Quando toccò a Dario esprimere la sua opinione, disse quanto 
segue: [2] «Io credevo di essere l’unico a sapere che è il 
Mago a regnare e che Smerdi figlio di Ciro è morto; e proprio 
per questo sono arrivato in tutta fretta, per organizzare l’ucci- 
sione del Mago. Ma poiché è accaduto che anche voi, e non io 
soltanto, siate a conoscenza della cosa, il mio parere è che bi- 
sogna muoversi subito, senza rimandare, perché sarebbe peg- 
gio». [3] Otane rispose: «Figlio di Istaspe, tu sei nato da un 
padre valoroso e mi sembra che dimostri di non essere affatto 
inferiore a tuo padre. Tuttavia non affrettare così la nostra im- 


6. Dei sette congiurati abbiamo un elenco completo anche nell’iscrizione di 
Behistun ($ 68), nonché in Cresta (F Gr. Hist. 688 F 13 p. 461 ); i nomi riferiti 
da Erodoto coincidono con quelli dell'iscrizione, se si eccettua Aspatine, in 
luogo del quale troviamo Ardomanes; Idarne e Intafrene (oltre, naturalmente, a 
Dario) compaiono anche nella lista fornita da Ctesia. 
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pù oftw ouvi&Yuve Gfoviwc, di Eri tò cwRppovéotegov ad- 
tiv AGuBave: dei yào snieivag yevoutvovg ofitws èryewtev». 
[4] Atyer reds tata Aogeiog: «Avépeg oi mageéviec, toonw T@ 
cionptv® #E ’Ot&veos si yonoeote, trioracde, Bn àrmoteode 
xGxuota: éEolcer Yo TY moòg tèv udyov, idin meofaribpuevog 
mutò xéodea. [5] Mata pév vuv dgpeldete è iptov adi 
farbuevor sowterv talta' Emeite dì dpiv àavaptoerv Èg mAeù- 
vag Edoxee xal tuo, brreotdeode, f motwpev omuegov # Tote 
duiv, &u fv dreorton fl viv futon, bg oòx &Mos pag èued 
xatmyogos Fora, dii opera adtòg ty xateotw mods tòv pa- 
yov». [72,1] Aéyer mods tata è ’Otàvg, èredd) boa oreo- 
yxbuevov Aagelov «Ermete iutac ovviayiverv àvayxate nai 
bneoRhXAeodar oùx èds, TA gEnYÉO aùtds, BTew TOOmTw TAPIDEvV Èg 
tà BPaoma xa Emyewinoopev avoir. Duviaxàc yo da 
dieotemoag old&c xov xai aùtòg £i pù idv, ddl dxotboas, dg téw 
tobrw meonoopev;». [2] ’Apuelfetar Aageios toiode’ «Otavm, A 
modil goti, tà Abyw uèv odx ol te SnAdoar, toeyo dé dida 
goti, tà Abyw pèv ol& te, Eoyov SÌ oùdtv du adtov Aaprgòdv 
yivetar. ‘Yueîg dè Tote puiaxzàg tg xateote®oag fodoag ovdèv 
yarerdg rageAdeiv. [3] Torto uèv yho — fiuewv govrmv Tovbvie 
— odéeig, Bott OÙ TApNOEL tà puev xov xatardebuevog fuéas, tà dé 
xou xai deyalvwv' ToÙTO dè Exw adtòg oxfyv edmpermeotATtnv, til 
Tapyjev, Pàg doti TE fixerv èx Ilegotwv xai Boviecdal 1 rog 
magà toÙ matgòs onuiivar to faové. [4] “Eva yo n deî 
yevdos Myeodar, ieyéodw, toù Yùe atto yYAwx6peda ol te 
ypevdbpevot xai oi T{j dAndein drayoe@pevor oi pev ye weddoviar 
tOTE, Émediv TL LE) WA Tola Pevdeoi meloavtes xeodhoeodar, ci è 
GAnbitovtar, tva ti tÎj dAnfeln imontowviar xéodos xal ti poù- 
dov ogpio tedrnta [5] ofitw où tadtà doxtovreg tOvVIOD nE- 
owybueda, ei dè undèv xeodioeodar uiidorev, duolwg dv 8 te 
dinAtopevos pevdtg ein xai è yevsouevos dineig!. "Og dv pév 
vuv Tv TuAovoeov éxòv mapeln, auto ci dpervov Èg ygOvov Éoral, 


72. 1. Il dilungarsi di Dario in questa difesa in chiave utilitaristica della menzo- 
gna (un’apologia di stampo tipicamente greco e «sofistico») può forse spiegarsi 
con il fatto che, a quanto sostiene Erodoto (cfr. I, 136 e 138), un tratto caratte- 
ristico della cultura e dell’educazione dei Persiani era il culto della verità e il 
rifiuto della menzogna. 
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presa, in modo sconsiderato, ma prendila con un po’ di pru- 
denza: prima di cominciare, dobbiamo essere più numero- 
si». [4] Dario replicò: «Uomini qui presenti, siate certi che, 
se vi comporterete come dice Otane, perirete nel modo più 
miserabile: qualcuno infatti, per tornaconto personale, andrà a 
riferire tutto al Mago. [5] La cosa migliore sarebbe stata se 
aveste compiuto questa impresa contando soltanto su voi 
stessi; ma poiché vi è sembrato opportuno metterne a parte 
più persone e avete coinvolto anche me, o agiamo oggi stesso 
oppure sappiate che, se lasciate passare la giornata odierna, 
nessuno farà in tempo ad accusarmi, perché io per primo ri- 
velò tutto al Mago». [72, 1] Otane, vedendo Dario così im- 
paziente, rispose: «Dal momento che ci costringi ad affrettarci 
e non ci consenti un rinvio, spiegaci tu in che modo potremo 
entrare nella reggia e attaccarli. Che vi siano delle sentinelle 
disposte in vari punti lo sai anche tu, se non per averlo visto, 
almeno per averne sentito parlare: come riusciremo a oltrepas- 
sarle?». [2] Dario replicò: «Otane, ci sono molte cose che 
non si possono spiegare a parole, ma solo con i fatti; altre in- 
vece sono spiegabili, ma non danno luogo a nessun risultato 
positivo. Sappiate dunque che non è affatto difficile superare i 
posti di guardia esistenti. [3] Innanzi tutto, dato il nostro 
rango, non ci sarà nessuno che ci impedirà di passare, un po’ 
per rispetto, un po’ anche per paura; in secondo luogo io 
stesso ho un ottimo pretesto che ci permetterà di entrare: di- 
chiarerò di essere appena arrivato dalla Persia e di voler comu- 
nicare al re un messaggio da parte di mio padre. [4] Quando 
è necessario dire una menzogna, la si dica. Miriamo tutti allo 
stesso obiettivo, sia quanti mentono sia quanti fanno uso della 
verità: gli uni mentono quando, persuadendo gli altri con le 
loro menzogne, devono conseguire qualche guadagno; gli altri 
si attengono alla verità per ricavare da essa qualche vantaggio 
e perché siano soprattutto loro a guadagnarci. [s] In tal 
modo, anche se non utilizziamo gli stessi mezzi, tendiamo allo 
stesso fine. Se non dovesse trarne un qualche utile, chi dice la 
verità mentirebbe e il bugiardo sarebbe sincero, senza diffe- 
renza!. Se dunque una delle sentinelle ci lascerà passare di 
buon grado, ci guadagnerà in avvenire; chi invece tentasse di 
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8g è &v avnfalverv mewaTta, diaderzvioìo èvdalta ov mo- 
Mpuog' xai Eretta Dokpevor E0w toyov éxbueda». (73, 1] Aéyer 
Tofobng uetà tolta: «’Avéges piàoi, muiv x6te xidhiov sagtbe 
àvaobcasda, Tv doyiv Î, «i ye ui olo te todpuedo aòniv 
àvarafeiv, àmofaveiv, bte ye aoybpeda pèv 6vres Iépoar drò 
Miisov avdgdc uoyov xai toiTov Ata oùx Eyovtos!: [2] “Ovor 
te tutov KoauBbog vootovi. mageygvovio, mAvTwWS xov ueuvn- 
ode, tà Ertoxnye Iéoona. telEUTOV tÒOv Blov più rewmwptvor- 
o. dvaxtàodar tiv doyfiv. tà TOTE oÙx évedexbueda, did ini 
SuaBoMfj èSoxtopev eineiv KapBvoea”. [3] Niv è@v toepar 
piipov? reldeodar Acpelo sai pù diadveoda: èx TOÙ CUAASYOV 
toldàe BAX001 ibvtag Î) érrì tov peyov i8two». Tata ele FoPoing, 
xai Tavteg Tabt] alveov. 


[74, 1] ’Ev © sè otto tata EBovdevovio, èylvero xarà 
ouvtuzinv t&dE' tolo ueyowor tdote fovievoptvowi Iongkortea 
pidov r0008t0dat, dt te èmemovoee odg KauBbaew avagora, Bc 
oi tòèv naida Totelcag àrmoAwitxee, xai dba poùvos Ariota- 
to tòv Eutodiog toù Kigov Bkvatov aùtoyeLin pv àroMtoag, 
toòs è' Eu tgovra év aivy peyioty [ròv Ilongédorea] év ITt- 
cono [2] tovtwv èf pu eivexev xadtoavies gpidov moocex- 
t@vio moti te Aafbvres xai Goxlowvor © uèv ÉEev mag tovt® 
unò tEotoerv undevi avdobrov TY àrò optov àndmv sg 
Ilggoag yeyovulav drmoyvevpevoi te novita ci puooa dboew. 
[3] ‘Yrrooyopévou dè toi Ionkgormzog momorw tavta, dg àvé- 
neuodv uu oi peyot, Sevteoa noocÉpepov, ato utv qpduevor 
Iltogag mévtag auyxarten dò tò paowfuov teiyos, xeivov è’ 
éxtievov avapàvta Èmi mipyov ayogedoar, dg drò toù Kipov 
Zutodos Tpyovrar xai 6° oddevòg diiov. [4] Taùta dè otitw 
EvettMovio dg mototatov dfdev gOvros avtov Èv Ileoogor xai 
modàtinis drodetautvov yvouny, dg negre ò Kbpov Zutodic, xaù 


73.1. Climax assai efficace: dopo aver fatto leva sul potenziale antagonismo et- 
nico e di casta dei suoi ascoltatori, Gobria mira ora a colpire il loro amor pro- 
prio: chi regna su di loro è addirittura un uomo che ha subito una punizione 
infamante, quale il taglio delle orecchie (cfr. supra, III, 69 e n. 1). 

2. Cfr. supra, III, 65-66. 

3. Letteralmente tieuar yipov significa «ceponzo il mio voto», «voto per»: 
è l’espressione tecnica che, ad Atene, indicava il voto segreto. 
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opporsi, sia subito dichiarato un nemico; e poi irrompiamo 
nella reggia e mettiamoci all’opera!». [73, 1—] Dopo Dario 
prese la parola Gobria: «Amici, quando mai ci si presenterà 
un’occasione più bella per recuperare il potere o per morire, 
se non saremo capaci di riconquistarlo? Noi, che siamo 
Persiani, siamo ora comandati da un Medo, da un Mago, 
da un uomo senza orecchie!! [2] Quanti di voi sono stati vi- 
cini a Cambise quando era ammalato, certamente ricordano le 
maledizioni che egli, in punto di morte, scagliò contro i Per- 
siani, se non avessero tentato di impadronirsi nuovamente del 
potere; a quelle maledizioni allora non prestammo ascolto e 
pensavamo anzi che Cambise parlasse per denigrare Smer- 
di?. [3] Ora dunque io sono dell’avviso? di obbedire a Dario 
e di non sciogliere questa riunione se non per muovere di- 
rettamente contto il Mago». Così disse Gobria e tutti appro- 
varono. 


[74, 1] Mentre essi prendevano questa decisione, ecco in- 
tanto che cosa, per un caso fortuito, stava accadendo. I Magi, 
consultandosi fra loro, avevano deciso di guadagnarsi l’amici- 
zia di Pressaspe, sia perché aveva subito un’atroce offesa da 
parte di Cambise, che gli aveva ucciso il figlio con una freccia, 
sia perché era il solo a sapere della morte di Smerdi figlio di 
Ciro, dato che lo aveva soppresso con le proprie mani; inoltre 
perché Pressaspe godeva di grandissimo prestigio tra i Persia- 
ni. [2] Per questi motivi lo mandarono a chiamare e cerca- 
rono di renderselo amico; lo indussero a promettere e a giu- 
rare di tenere per sé e di non rivelare a nessuno l’inganno da 
loro compiuto a danno dei Persiani, e gli assicurarono in cam- 
bio tutte le ricompense del mondo. [3] Pressaspe accettò di 
fare quanto richiesto; i Magi, visto che erano riusciti a persua- 
derlo, avanzarono una seconda proposta: spiegarono che in- 
tendevano convocare tutti i Persiani sotto le mura della reggia 
e gli chiedevano di salire su una torre e di proclamare che a 
regnare sui Persiani era Smerdi figlio di Ciro e nessun al- 
tro. [4] Gli affidarono tale incarico perché egli godeva tra i 
Persiani di grandissimo credito e perché più di una volta 
aveva espresso l'opinione che Smerdi figlio di Ciro era ancora 
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tEagvnoaptvov tòv povov altov. [75, 1] Dapévov dè xaî talta 
grolpov elvar storte toù Honttoreos ovyxartoavtes Iéooas oi 
uGyor aveBifagav avtòv Eri mipyov xai dyopeberv éxtievov. "O 
dé, t®v pètv dn) Exzivor moocedéovto alto, ToUT‘wWw piv Exdv 
éreMMbeto, dpEeuevos dè dm ’Ayayéveos Èèyevendbynoe mv ma- 
tou)v tiv Kipou, uerà de, dc Èg tolTOv xatéfin, tedeutov Eieye, 
toa dyadà Kupog IMéooag merowzo, [2] èetedt®v dt tata 
#Etparve Tv dAndelnv popuevog mobtepov pèv xobsrtetv — oÙ yào 
ci elvar doparèc Atyev tà yevbpeva —, Èv Sì tO rmapeòvi 
avayxoainv pv xaraiaufoverv palverv, xaù Si) Eheye tòv pèv 
Kugov Iutodv bg avtòg dbrò Kaufboew àvayzatbpevog àro- 
xtelvee, toùg poyovg dè faowevew. [3] Iéogonor dè modà 
gragnodpevos, e. pu) avaxtinoalato Òriow TÙIvV doyhiv xai toùg 
poyovs toalato, arme EmuTÒv Éri xepalav peorodar àrò toÙù 
Ttuoyov x&tw. Ionkgkorng ptv vuv mv tòv mévra Yobvov àvile 
doxpos ofitw ÈrtelebmnoE. 


[76, 1] Oi dè dh értà tOv Ieootwv dg EBovAeboavio aùrtixa 
imyewoterv tolo udyora xai pui LreoBaAMAeodar, ficav ebedue- 
vor tolo. LOeoior TtOv nepi Ionthonea smonydéviwv eidoteg 
oùdtev. [2] "Ev te è) ti) dd péop otiyovteg èyivovio xai tà regi 
Henkkonea yeyovota éruvaavovio. ’EvBalta Exotavies tig ddod 
#6lSogav abtis oplor Abyovg, ci uètv dugi tòv ’Otownv méyyv 
xeievovieg Ureofartoda. undè cidebviwv TOv ronyuotwv èm- 
t.Beodat, ci dè dugi tòv Aapriov aùrtixa te itvar xaì tà dedoyutva 
rtoterv undè LreofaMeodar [3] ’Q@toutvov È adtbv pom 
ionxwv értà tevyea dio aiyunvov bevyea èibxovta xai tiovtà 
te xai duvocovia. ‘Idbvies dè TabTta ci ETTÀ Tv te Aagelou 
névtes alveov yvounv xai rea f{oav èri tà faounmia 
TeEBaponxoteg ToÙoL dova. [77, 1] Emwotàor dè èni tdg mi- 
rag Èylvero, oibv TL Aagpelw Î) yvopn Epeoe' xatadebpevor yào 
oi giiaxor &vdoas toùs Iepotwv smomtovg xai ovdiv ToWwd- 
tov Umontevovieg éÈ avtov torodar maglecoav Belm mourii x0E- 


76: . Per un presagio analogo, che preannuncia la vittoria dei Greci sui Persiani, 
Escuto, Pers., 205-210. 


HPOAOTOY AOTOI ENNEA,OIPEDENIKA 
AOYNTAI MOYZAI- 


HERODOTILIBRINOVEM'OVIBYSMVSARVM 
INDITASVNTNOMINA» 


MOYFANONO MVSARVM NO 
MATA MINA. 


Frontespizio delle Storie di Erodoto nell’editio princeps 
per i tipi di Aldo Manuzio, 1502 
(Venezia, Biblioteca Marciana). 
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vivo e aveva negato che fosse stato ucciso. [75, 1] Pressaspe 
si dichiarò pronto anche a questo e i Magi, convocati i Per- 
siani, lo fecero salire su una torre e lo invitarono a parlare. Ma 
Pressaspe dimenticò a bella posta quanto pretendevano che 
dicesse e, cominciando da Achemene, espose invece la genea- 
logia di Ciro in linea paterna: poi, quando arrivò a Ciro, passò 
a elencare i benefici che Ciro aveva recato ai Persiani. [2] Do- 
po averli illustrati, rivelò la verità, dichiarando che prima 
l'aveva tenuta nascosta, perché sarebbe stato pericoloso per 
lui raccontare l'accaduto, ma che adesso si sentiva obbligato a 
svelarla: proclamò dunque di aver ucciso lui stesso, costretto 
da Cambise, Smerdi figlio di Ciro e che erano i Magi a regna- 
re. [3] E dopo aver lanciato molte maledizioni contro i Per- 
siani se non avessero riconquistato il potere e non avessero 
punito i Magi, si gettò a capofitto giù dalla torre. Così morì 
Pressaspe, che per tutta la sua vita fu un uomo degno di 
grande stima. 


[76, 1] Nel frattempo i sette Persiani, poiché avevano stabi- 
lito di attaccare subito i Magi senza indugiare, dopo aver pre- 
gato gli dei, si erano messi in marcia, senza sapere nulla della 
storia di Pressaspe. [2] Si trovavano a metà del cammino 
quando appresero ciò che era successo. Allora si appartarono 
a lato della strada e si consultarono nuovamente: Otane e suoi 
sostenitori insistevano vivamente per rinviare l'impresa e per 
non mettervi mano mentre la situazione era in fermento; Da- 
rio e i suoi, invece, per muoversi immediatamente e per por- 
tare a termine quanto deciso senza rimandare. [3] Mentre 
stavano discutendo, apparvero sette coppie di sparvieri che in- 
seguivano due coppie di avvoltoi, strappavano loro le penne e 
li straziavano con i loro artigli. Di fronte a questo spettacolo, i 
sette approvarono tutti il parere di Dario e, incoraggiati da 
tale auspicio, si diressero verso la reggia”. [77, 1] Appena si 
presentarono alle porte, accadde quello che Dario aveva pre- 
visto: le sentinelle, piene di rispetto per uomini che erano 
primi tra i Persiani e non sospettando che potessero compiere 
una simile azione, li lasciarono entrare: erano guidati da un 


19. ERODUTO, 1. 
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wpuévouc! o08 greta oddetc. [2] "Erteite dè xai mapiAdov èg 
Tv aùdMy, e vexvooav toior tds dyyeMag goptoovar eUvobyolar, oi 
ogeag iotoprov, & TL Béiovieg fixorev xai dpa iotogtovies 
TovTovg ToioL TvAOvEOioi àreldeov, BL optas magijxav, Toybv te 
BovAopevovs toùs Éntà Èg tò moebow ragéva. [3] Oi dè 
daxerevoduevor xal oracpuevor tà Èyyewldua TObTOvS pèv toÙg 
loyovtag aùtoî tabtm ovyuevtÉovat, avtoi dè fioav dobuw Èg tòv 
àvòoeova. [78, 1] Oi dt uoyor Eruyov dugporegor tnvixatta 
g6vies te tom xai tà ànò Iloenétoreos yevoueva èv Bovàj 
Eyovtes. Enei ov Eldov TOÙs EUvobYoUS TEBORUBnuEvovg te xai 
Bowvtas, ava te toapov siMv dupotegor, rai bg tuadov tò 
morevuevov, odg div ttodmovio. [2] "O pèv di aùtov poave 
tà tota xareibpevos, è dè moòg tiv aiyuiv tTtoliumeto' Evoa dt 
cuviuoyov diinhowow. TO uiv di) tè t6Èa àvadafbvir aùtbv 
gOviwv TE àyyoù tov moiepiov xal ragooxeutvov fiv. yonotà 
oùdtv, è è’ EteoOG TI) aiyxuî] Apovero xai tolto uètv ’Aorablvmy 
rale. Èg tv punobv, tovto dè ’Ivtagpévea Èg tv dpda)pov xai 
goteonon uèv toÙ èpfaduod x tOÙ TEWuotog È Ivtapotvng, où 
uevror artdave ye. [3] Tòv pèv è) poyowv ofitegog towpatiter 
toùtovs, è è Étegos, émelte ci tà TOÈa oddtv yonpowa eyivero, fjv 
yào di 0eAiapos éoeywv Èg Tèv dvioebva, èg TtoÙtOv xatagevyer 
Atiwv aùtod rgoogeivar tàs Qboas. [4] Kai oi ovveonistovor 
toòv Entà èlo, Acpeibg te xai TowBgbns cvpràexteviog dè 
lofevem tO piyw Ò Aageiag èrmeotedg Arbor, ola tv oxétei, 
moounBebpevog pù mAhen tòv FoBeinv. .[5] ‘Oggwv dé pu 
aàoyòv éreotenta è Fofpung eipeto, 8 TL où yYeàrar ti) xewel: è È 
eine: «IIgounBebpevos oto, più miew». Tofobng dè duelfeto 
«"Qoer rò Elpos xai dl dupoteoww. Aagelos dè redépevos boe 
tò èyyeoidiov rai Ertvyé xwg TOÙ payov!. [79, 1] ’Astoxrel- 
vavtes dè ToÙs poyovs xai arotapovtes aùridv TÀg xepaAdg toùg 
uèv towuatiag émvTtbv avtod Aelova xai dduvaoing eivexev xai 


IT: 1. Per gua espressione cfr. I, 62: IV, 152; VIII, 94. Secondo Cresta (F Gr 
ist. 688 F' 13 p. 461), invece, i congiurati entrarono nella reggia con l'aiuto 
un eunuco loro complice. 


78. 1. Secondo l'iscrizione di Behistun ($$ 13 e 68), cioè secondo Dario stesso, il 
Mago Gaumata viene ucciso da Dario in presenza degli altri sei congiurati; in 
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dio! e nessuno osò interrogarli. [2] Ma quando arrivarono 
nel cortile, si imbatterono negli eunuchi incaricati di portare i 
messaggi al re, i quali chiesero loro perché erano venuti; in- 
tanto lanciavano minacce alle sentinelle che li avevano fatti 
passare e, dato che i sette erano intenzionati a procedere oltre, 
cercavano di trattenerli. [3] Allora i congiurati, incoraggian- 
dosi a vicenda, sguainarono i pugnali, trafissero sul posto 
quanti tentavano di fermarli e corsero verso l'appartamento 
degli uomini. [78, 1] In quel momento entrambi i Magi si 
trovavano all’interno della reggia e stavano discutendo su ciò 
che aveva fatto Pressaspe. Quando si accorsero che gli eunu- 
chi erano in preda alla confusione e gridavano, balzarono in 
piedi entrambi e, appena si resero conto di quanto stava acca- 
dendo, si prepararono a difendersi: [2] uno fece in tempo ad 
afferrare l’arco, l’altro ricorse alla lancia. À questo punto ven- 
nero alle mani. Il Mago che aveva preso l’arco non poté trarne 
alcun vantaggio, perché i nemici erano vicini e lo incalzavano; 
l’altro invece si difendeva con la lancia e colpì Aspatine a una 
coscia e Intafrene all’occhio: in seguito alla ferita Intafrene 
perse l’occhio, ma non morì. [3] Dunque uno dei Magi ferì 
costoro, l’altro invece, poiché l’arco non gli serviva a nulla, 
corse a rifugiarsi in una stanza che dava nell’appartamento de- 
gli uomini, con l’intenzione di chiuderne la porta. [4] Ma 
due dei sette, Dario e Gobria, gli piombarono addosso: Go- 
bria si avvinghiò al Mago, mentre Dario, che gli stava accanto, 
non sapeva che cosa fare, perché erano al buio e temeva di 
colpire Gobria. [5] Gobria, vedendolo lì inerte, gli do- 
mandò perché non gli desse una mano e Dario rispose: «Per- 
ché ho paura di colpire te». Ma Gobria replicò: «Affonda la 
spada, a costo di trafiggere entrambi!». Dario obbedì, calò il 
pugnale e per caso colpì il Mago!. [79, 1] Dopo aver ucciso 
i Magi, li decapitarono; lasciarono lì nella reggia i propri feriti, 
sia perché erano invalidi sia perché sorvegliassero la rocca; gli 


peso Pers., 174-777, l'usurpatore è invece eliminato con l’inganno da Arta- 
rene. 
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quiaxig tg axporbàoc oi dè mevie aùt®v tyovteg tv poyov 
tàs xepadàc EBEeov fiofj TE xai matéayo yoempevor xai ITéooag 
toùg diiovg rexarltovto èEnyebuevol te tò rmoffyuo xal Ser 
uvbovieg toc xeparùc xai dua ExteLvov màvra tIvà TOv poymv 
tòv Èv noci yvbuevov. [2] Oi èè Iégoar padévreg tò yeyovòg éx 
tov Értà wai tOv poyov tiv àndtnv tdixaleuv xal aùtoi Eteoa 
towùta morte, omacduevor dè tà Eyyenoldia Extervov, bxov TIVA 
payov eferoxov ei dè pa) vob èreAboioa toye, Fiutov &v ovéeva 
peyov. [3] Tavmv tiv futonv Pegarevovor IHtgoar, xoui] 
uGiiota TOòv fueogwv xai èv aùtij dem)v ueydànv àvoyovar, f 
xéxAntar vò Iepotwv ‘puayogovia” èv Ti) ufryov ovdeva tEEoTI 
Ppavijvar és Tò Poe, dia xa otxovg gwutodg ci payor Eyovar tiv 
fiutonv tavenv!. 


[8o, 1] ’Entette dè xattomn è 06gvPfos xai èntòg mevie Mueotwv 
èytvero!, èBovAstovio oi èravaotavies tolo poryoor TeoÌ rov 
néviWv monyuétov, xai èAgyOnoav Mbyor &miotor pèiv éviowr 
‘EMivov, sAtxenoav è dv?. [2] ’Ot&wng pèv èxéAeve èg péoov 
Iléponor xatadeivar tà monyuota? Mywv thde' «Epoi doxter Eva 
uèv fiuéwv povvagyov unxéit yeveodar otte Yo Méù otte dya- 
Gév. Eidete pèv yào tiv Kaufiboew fBew, èn Boov Ermete, 


79.1. Anche Cresia (F Gr. Hist. 288 F 13 p. 461) menziona una festa che ri- 
corda l'uccisione del Mago, ma non fa parola di altre vittime. 


80. 1. Secondo Sesto EmPiRICO, Adv. Rbet., 33, presso i Persiani alla morte del 
re avrebbe fatto seguito un periodo di cinque giorni in cui Ja validità delle leggi 
veniva sospesa, in modo che fossero manifesti i danni dell’anorzia. 

2. Comincia qui, per protrarsi fino al cap. 82, la celebre discussione sulle 
forme di governo, che costituisce uno dei passi più famosi, più studiati e più 
tormentati dell'opera erodotea. Come è noto, in questi capitoli viene formulata 
per la prima volta quella classificazione dei regimi politici che sarà poi varia- 
mente ripresa da filosofi, oratori, storici; e — come è altrettanto noto ed evidente 
anche dalla preoccupazione qui espressa da Erodoto — fin dal V secolo emer- 
sero pesanti dubbi sulla storicità sia del dibattito nel suo complesso sia, soprat- 
tutto, del discorso di Otane (cfr. VI, 43). Dando per scontato che si trattasse di 
un episodio assolutamente fittizio, in passato si è ipotizzato che questi capitoli 
riecheggiassero da vicino qualche operetta sofistica dell’epoca e non sono man- 
cati i tentativi di individuarne l’autore, spesso identificato con Protagora. Natu- 
ralmente, come reazione, altre interpretazioni si sono mosse in direzione oppo- 
sta, proponendosi di rintracciarere un’origine persiana delle posizioni espresse 
nella discussione e di rivendicare quindi, in qualche misura, la storicità. Oggi si 
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altri cinque invece, portando con sé le teste dei Magi, corsero 
fuori gridando e facendo grande rumore: chiamavano gli altri 
Persiani, spiegavano l'accaduto e mostravano le teste; nel frat- 
tempo uccidevano tutti i Magi che incontravano. [2] I Per- 
siani, quando seppero dell'impresa dei sette e dell'inganno dei 
Magi, ritennero giusto fare altrettanto: sguainarono i pugnali e 
dovunque trovassero un Mago, lo uccidevano; se non li avesse 
fermati il sopraggiungere della notte, non ne avrebbero la- 
sciato vivo nemmeno uno. [3] Questa giornata i Persiani la 
festeggiano collettivamente più di ogni altra e, quando ricorre, 
celebrano una grande festa, chiamata dai Persiani «Massacro 
dei Magi», durante la quale nessun Mago può comparire in 
pubblico: in quel giorno i Magi rimangono chiusi nelle loro 
case. 


[80, 1] Appena il tumulto si fu placato e furono trascorsi 
cinque giorni!, gli artefici della rivolta contro i Magi si consul- 
tarono sulla situazione nel suo complesso; furono pronunciati 
discorsi che ad alcuni Greci suonano incredibili: eppure fu- 
rono pronunciati realmente”. [2] Otane proponeva di affi- 
dare il potere a tutti i Persiani”, dicendo: « A mio parere nes- 
suno deve più avere su di noi il potere di un monarca: non è 
cosa piacevole né valida. Avete visto fino a che punto è giunta 


tende a impostare il problema in termini differenti, sottolineando il fatto che 
Erodoto, di fronte al periodo di crisi e di transizione apertosi in Persia dopo la 
morte di Cambise, ha cercato di leggere e di comprendere le tensioni, le contrad- 
dizioni, i mutamenti ricorrendo alle categorie, agli schemi interpretativi e al lin- 
guaggio di cui disponeva, traducendo insomma le problematiche della storia per- 
siana nella cultura e nel linguaggio della polis. La bibliografia sull'argomento è 
vastissima ed è impossibile fornire indicazioni in questa sede: rinviamo pertanto 
ad AsHerI-MEDAGLIA, 0p. cit., 297 € a D. LANZA, Il tiranno e il suo pablo. cit., 
2533 (dove, oltre allo status guaestionis, sono delineate nuove prospettive di 
ricerca). 

3. Letteralmente: «di porre il potere in mezzo ai Persiani» (èc péoov Iegonar 
xatudeivar tà nofyuara); l'espressione, mutuata dall’organizzazione spaziale 
della città, indica efficacemente la «medietà» del potere rispetto alla collettività 
dei cittadini, il suo collocarsi a uguale distanza da ciascuno. 
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peteoyfxarte dè xal tig toÙ payov 6Bews. [3] Kag è èv ein 
yofiua xatnotnpevov uovvagyin, ti) Econ avevdivo* mote, 
tà fiovAeta Kai yùo &v tÒèv tpuotov dvdpbv mévIw otévTO 
Èg tavtmv Entòg tov ÉWA6Twv vonpatov ome. ’Eyylverar 
uèv yao oi Hey rd tov ragebviwv dyaBbv, pBovac dè devi 
dev iuquera àvoobnm. [4] Ato è tywv tota Eye mÉ0ov 
manbinia: tà pèev yào fBor xexognpéevos Eoder smorza xoi 
athotara, tà dì pBbvo. Kaitor dvéga ye tipavvov ègpfovov Eder 
elvar, Eyovtà ye rivra tà dyadà: tò è' Brevavtlov TobTOv Èg Tovg 
modftag mepuxe, paovéer yào Tolo dgiotoLor megleodol TE xal 
tbovoar, yalper dè toior xaxlotoror TOv dotbov, daforig dt 
&guotog évatxeodar. [5] 'Avagpootétatov dè nAvtWwv' iv TE Yao 
aùtòv petolws Omuatys, dydetar, bt. où xdilota BegarmedvetaL, #v te 
Beourebn ti xdota, dyberar &te Bwri dv. Tà dè di peyiota 
toyopar toéov' vopard te xuvei TATELA xai pata yuvalzag xtelveL 
te dxoitovs?. [6] I1A00g dè dgyov me@ta pèv oivopa soviov 
xéiiotov bye, iovopinv5, devtega dè TOUTOWY TOY è potvagyos 
morte oUdév tédw pèv yào doydc dpye, dmevduvov? dè doyiv 
Exe, BovAevpota dè mévta èg tò xovdv avaptoer®. Tiaeuar div 
yvounv pedévtas mutas povvagginv Tò TAfd0oc after, èv Yao TO 
roXX@ tv tà mévta”». [81, 1] ’Otavng pèv dà) tovmv yvopnv 
togpeoe, MeyoButoc dèi bdiyaoyin Exfreve éruto@ev Meywv ade’ 
«Tà pèv ’Otavng eine tugavvida ravwv, iedtxBw xai poi tavta, 
tà è’ Eq tò TMOag dvoywv péperv tò x0@TOg Yvopng tig dolotng 


4. Il termine avetttuvos è qui attestato per la prima volta (ma già in EscHito, 
Pers., 213, compare oùyx brevtuvog che è esattamente equivalente); in seguito di- 
venterà un termine tecnico del lessico politico, fortemente connotato in senso 
negativo: il non essere soggetto al rendiconto (&vevtuvoc) caratterizza il tiranno 
e lo oppone a tutti coloro che esercitano il potere rivestendo cariche pubbliche e 
sono quindi tenuti all’evftuva. 

. Per la prima volta viene qui delineata nelle sue caratteristiche fondamen- 
tali la figura del tiranno: cfr. la rielaborazione di PLATONE, Resp., 565 d-580 c. 

6. Abbiamo preferito mantenere nella traduzione il termine greco: in questo 
contesto infatti è sinonimo di mAftos tgyov ed equivale a «democrazia», ma di 
per sé indica soltanto un regime non tirannico, non monarchico, in cui l’ugua- 
glianza di diritti può essere patrimonio di tutti i cittadini, ma anche di un gruppo 
più ristretto. 

7. Anche irevgvvos, al pari del suo contrario avevduvoc, diventerà un ter- 
mine tecnico del lessico giuridico-politico, dotato anch’esso di una forte conno- 
tazione, naturalmente positiva; quanto al sorteggio delle cariche pubbliche ricor- 
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l’arroganza di Cambise e avete sperimentato anche quella del 
Mago. [3] Come potrebbe essere un sistema ben ordinato il 
potere di una sola persona a cui è lecito fare ciò che vuole 
senza doverne rendere conto a nessuno?4 Anche l’uomo mi- 
gliore del mondo, investito di una simile autorità, si allontane- 
rebbe dal comune modo di pensare. I beni di cui dispone ge- 
nerano in lui arroganza; e l’invidia da sempre è innata nell’uo- 
mo. [4] Avendo questi due vizi, il monarca ha in sé ogni 
malvagità: molte azioni scellerate le commette perché pieno di 
arroganza e molte perché pieno d’invidia. Eppure il tiranno 
dovrebbe essere immune dall’invidia, dal momento che pos- 
siede tutti i beni; invece il suo atteggiamento verso i cittadini 
rivela esattamente il contrario: invidia i migliori, finché sono 
ancora in vita, mentre si compiace dei cittadini peggiori, ed è 
prontissimo a prestare ascolto alle calunnie. [5] Ma ecco la 
cosa più assurda di tutte: se lo ammiri con misura, si offende 
perché non è onorato abbastanza; se gli vengono tributati 
grandi onori, si offende perché si ritiene adulato. E vengo a 
dire le cose più gravi: sovverte le tradizioni patrie, violenta le 
donne e mette a morte senza processo?. [6] Invece il go- 
verno del popolo ha, in primo luogo, il nome più bello di tutti: 
isonomia*. In secondo luogo, non vi è nulla di quanto fa il 
monarca: le cariche pubbliche vengono sorteggiate, le ma- 
gistrature sono soggette a rendiconto” e tutte le decisioni sono 
demandate alla collettività. Propongo dunque di abbando- 
nare la monarchia e di innalzare il popolo al potere: perché è 
nella massa che tutto risiede”». [81,1] Otane espresse que- 
sta opinione. Megabizo invece propose di affidare il potere a 
un’oligarchia, parlando in questi termini: «Quanto ha detto 
Otane sull'opportunità di porre fine alla monarchia, fate conto 


diamo che era considerato uno degli elementi essenziali di un ordinamento de- 
mocratico. 

8. L'espressione BovAevpata dè mivta èg tò xorvòv davaptper riprende quasi 
alla lettera l’iniziale èg péoov Méteoga xatadeivar tà mofyuara (in particolare és 
tò xouvév equivale a Ès péoov). 

9. Abbiamo reso così, in modo volutamente molta generico, un’affermazione 
generica e, come tale, ricca di molteplici implicazioni e aperta a differenti letture. 
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muaomae buliov ye dyoniov oddév tot àEuverbteoov ovdè 
iBowotétsgov®. [2] Kaitor tug&vvou tferv pevyovtas avipag èc 
èhuov axoAkotov Hfprv meoter toTi ovdapidg avaoyetov. “O pèv 
yùo El TL sroréet, Yivboxwy sortei, TO dì odéè yivbonew Ev x@c 
yào dv yivbouor, dg ot tadayon otite elde xaddv oddtv [od] 
cixmiov, Ater Te Éureoov tà noffyuara dvev véov yemdoow 
morauò treros; [3] Anuo pév vuv, oî Itgogor xaxdv votovor, 
otto. Yoko0wv?, fueicg dè dvdoov TOv dolorwv èmAttavies 
6udimv TovTOWI Tepidewuev Td xodtog' èv Yào di rtobtoLoÌ nai 
uttoi fvecdueda, dolotwv te avdo@v vixòds derota Boviebpata 
yiveodaw. [82,1] Mey&BvEog pèv di) tavinv yvounv toggpeoe, 
toltog dì Aagelos aredelxvuto yvounv, Afywv' «'Epoi dé, tà pèv 
elne Mey&Bufos ès tò TAÀd0g Eyovta, doxter dog Mfar, rà dè 
è< Odiyapyinv oùx dpAéc. Towov yo sooxemevwv xal TAvVIWV TO 
i6yw aplotwv t6vrwv, èfhuov te àplorov xa. dhiyapyins xai 
povvepyov, todd touto mootyew Myw. [2] "Avòoòs yào Évòs 
toù dplotov oùdtv èpervov dv qaveln yvoun yYàe toabtm 
yoempevog ÈsmitpgomevoL dv Gumpuirwg toù TAMd£0g, oy@otò te 
&v Boviebuata tri Svopeveag dvdpag oto uodvota. [3] ’Ev 
de bhiyagyin rmoddoior dgetiv Enaoxtovor Èg tò xorvòv Èy0eo 
isa loyued queer èyyiveodar aùtòs yùo fxaotog Bovibuevos 
xogupatog elvar yvoupol te vxàv èg Exdea peytda diiniowo 
amuveoviar, È Dv otdaeg èyyivoviai, èx dè TOV oTadlWv povog, 
Ex dè TOÙ govov amen Èg povvaoyinv, xai èv toùtw diedete, Bow 
goti tovto dgiotov. [4] Anuov te ad &gyovrog àduvara ui) où 
maxbmnia Eyylveodar xaxbtntog Tolvuv Eyywvouewmg Èg tà xovà 
tybea puèv oÙx éyylverar Tola xaxotor, piàlar dt ioyugal: oi yào 


81.1. Affermazioni di questo genere sono un luogo comune della propaganda 
antidemocratica. 

2. A un pubblico ateniese queste parole non potevano non suonare cariche 
di una sorta di ironia tragica e, nel contempo, estremamente lusinghiere. 
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che l'abbia detto anch'io; ma, esortandoci a conferire il potere 
al popolo, è stato ben lontano dall’esprimere il parere mi- 
gliore: non c’è nulla di più stupido e di più tracotante di una 
massa buona a nulla!. [2] Certamente sfuggire all’arroganza 
di un tiranno per precipitare nell’arroganza di una moltitudine 
priva di freni è assolutamente intollerabile: il tiranno, se fa 
qualcosa, lo fa con cognizione di causa, il popolo invece non 
ha neppure capacità di discernimento. E come potrebbe 
averle, dal momento che non gli è stato insegnato nulla e non ha 
mai visto nulla di bello che fosse suo? Si getta sulle cose senza 
riflettere e le sconvolge, simile a un fiume in piena. [3] La de- 
mocrazia, dunque, la adottino coloro che vogliono male ai Per- 
siani”. Quanto a noi, scegliamo un gruppo di uomini tra i mi- 
gliori e affidiamo loro il potere: del gruppo faremo parte an- 
che noi ed è logico che dagli uomini migliori vengano le 
decisioni migliori». [82,1] Megabizo espresse questa opi- 
nione. Per terzo espose il suo parere Dario, dicendo: «Quanto 
ha affermato Megabizo riguardo al governo del popolo mi 
sembra ben detto, ma non quello che concerne l’oligarchia. 
Delle tre forme di governo che abbiamo davanti a noi, cia- 
scuna per ipotesi nella sua forma migliore — la migliore de- 
mocrazia, la migliore oligarchia, la migliore monarchia —, eb- 
bene io affermo che quest’ultima è di gran lunga superio- 
re. [2] Nulla può risultare preferibile a un unico uomo, se 
costui è il migliore: valendosi della sua non comune intelli- 
genza, può governare il popolo in modo irreprensibile ed è 
con un unico capo che le decisioni prese contro i nemici pos- 
sono essere tenute segrete più facilmente. [3] Nell’oligar- 
chia, tra i molti uomini che spendono le proprie capacità per il 
bene comune, sorgono di solito violente inimicizie personali: 
poiché ciascuno desidera primeggiare e far prevalere le pro- 
prie opinioni, arrivano a odiarsi accanitamente l’un l’altro; da- 
gli odi nascono le sedizioni, dalle sedizioni le stragi e dalle 
stragi si passa al governo di uno solo: e anche in questo si di- 
mostra la superiorità della monarchia. [4] Quando invece il 
popolo è al potere, non è possibile che non si sviluppi la mal- 
vagità; e quando la malvagità si sviluppa nell’ambito della cosa 
pubblica, tra i malvagi non sorgono inimicizie, bensì salde 
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KAKOUVIEG TÀ xotvà ocvyxipaviec moteior. Toùto dè toLoÙTO 
yivetai, ég è dv mpootàg TI TOÙ Siuov Toùs ToLobTOvg Avon: èx 
di aùtbv Bwvpétetar obTos di dò TtOÙ Shuov, ewvpatbpevos Bè 
dv dv èpévn povvagyos g@v! uai èv Tovtw Sndoi xai oitog, dg 
î povvagyin xg&tiotov. [s] ‘Evì dì Erei ravia ovMapovia 
eirteîiv, x60ev fipiv M fievdegin Èyevero xal teÙD d6bvrog; Kéteoa 
nagd Sihuov # dAryagying Î) povvapyov; “Ex tolvuv yvopnyv 
futag fievdeowftviac dia Eva &vdga? TÒ ToLoUTO NEOLOTE)ÀELMY, 
xwels TE TtOoUTOv ratglous vopovs ui) Abetv Exovtag el’ où yàe 
Ùuervov». 


[83, 1] Tvopar pèv di) torig adta rPoExtato, vi dè TédcEREG 
TOV ErTÀ dvbolbv mo00t0£vro tabtp. “Qg dì tgoowen ti Youn è 
’Ot&wns Iéooyor loovopinv omevda@v morfoai, tiefe Èg utoov 
abtoto tàde [2] «'Avdgeg otaowotat, dijla yo di, bt dei Eva 
ye tiva futwv Bfaodéa yeveodar ito x\fjow ye Aayévra fî) 
initoeyovtwv tOv Ieootwv TANbet, tòv dv Exetvo finta, f) dim 
tivi ungovi). Eyò uv vuv dpiv ox Evaywovieiiar — ovte Yào 
doyerv otte foyeodar ÈEBtiw —, Èni tobtw dè dretlotauar tig 
doytis, è © te dm oddevòg dputov dofopar otite avtòg Èyò obte 
oi an tueò caieì yivopevow. [3] Toùtov elmavtog tata dg 
ouveybgeov oi E Èmi TOoLTOLOL, OdTOG pèv di] Opi oùx Evnywviteto, 
GA èx ueoov xa@foto. Kai viv atm i cîxin duaterter poùw 
EMevoton govoa IHeootwv xai dpyera. togadta, soa avti deder, 
vépous ox sregfalvovoa toùs Meootwv!®. [84, 1] Oi èè Xouroi 
TV ÉrTÀ ERovAEtoviTO, bg paowéa èixarstata otmoovtat xal cpr 
ES0fe ’Otàwn utv xai tolo drmò ’Ot&veog alri ywvopévototr, fiv Èg 
dov tIvà TOV ETà 0] f) Paownin, fgaigeta diboodar foantà 
te Miydualv! treog éxfotov xai tiv maoov dweenvy, f) yiverar èv 


82.1. Che da una democrazia degenerata si passi inevitabilmente al governo di 
un uomo solo è un altro luogo comune della pubblicistica RE 

2. Ciro; naturalmente qui libertà va intesa nel senso di indipendenza politica, 
ila ‘fattispecie come liberazione dalla subordinazione ai Prin 


e; 1. In realtà è più probabile che la relativa autonomia e i privilegi della fami- 
a di Otane risalissero a un'epoca precedente e che Otane si sia battuto per 
<oneervalli anche nell'ambito della monarchia, fortemente accentratrice, di Da- 
rio. 


84.1. Cfr. I, 135. Quasi certamente la stessa che SENOFONTE, An.. I, 2, 27, 
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amicizie: infatti coloro che recano danno agli interessi collet- 
tivi lo fanno agendo di concerto tra loro. Un simile stato di 
cose dura finché un uomo, postosi a capo del popolo, non 
mette fine alle manovre di costoro: quest'uomo, di conse- 
guenza, è ammirato dal popolo e in virtù di tale ammirazione 
viene proclamato re!: così anche il suo caso dimostra che la 
monarchia è la forma di governo migliore. [s] Infine, per 
riassumere tutto in una sola frase, da dove ci è venuta la li- 
bertà? Chi ce l’ha data? Il popolo, l’oligarchia o un monarca? 
Io sono del parere che noi, che abbiamo ottenuto la libertà 
grazie a un unico uomo”, dobbiamo conservare questo tipo di 
governo; e, indipendentemente da questo, non dobbiamo di- 
struggere le istituzioni dei nostri padri, che sono solide: non 
avremmo nulla da guadagnarci». 


[83, 1] Tali furono le tre proposte avanzate; gli altri quattro 
aderirono all’ultima. Otane, che si era impegnato per istituire 
tra i Persiani l’isonomia, poiché la sua proposta era stata scon- 
fitta, prese la parola in mezzo a loro e disse: [2] «Compagni, 
è evidente che uno di noi deve divenire re o per sorteggio o 
affidando la scelta al popolo persiano o con qualche altro si- 
stema; ebbene per quanto mi riguarda, io non entrerò in com- 
petizione con voi: non intendo né comandare, né essere co- 
mandato. Ed è a questo patto che rinuncio al potere: di non 
essere mai soggetto a nessuno di voi, né io personalmente, né 
tutti i miei discendenti». [3] Così parlò Otane e, poiché i sei 
accettarono le sue condizioni, non partecipò alla gara, ma ne 
rimase al di fuori. E tuttora la sua casata continua ad essere 
l'unica libera tra i Persiani ed è soggetta soltanto nella misura 
in cui è disposta a esserlo, senza per altro violare le leggi dei 
Persiani!. [84,1] sei rimasti discussero allora su come sce- 
gliere il re nel modo più giusto. E deliberarono, nel caso che il 
regno fosse toccato a un altro dei sette, di concedere a Otane 
e a tutti i suoi discendenti, come segno di distinzione partico- 
lare, una veste meda! ogni anno e tutti quei doni che presso i 


chiama otohi Heoowx: probabilmente un abito da cerimonia che dalla corte dei 
re della Media passò in seguito a quella degli Achemenidi. 
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Iégopor tuwtÉTn?. Toùde dè stvenev éfovievotv vi did00dar 
tadta, BT EBobAEvOÈ TE TEOTOG TÒ Tofyuo xa cuveotmoe aÙtobs. 
[2] Tavta piv è ‘Otavq tealgera, tbdE dè Éc tò xowòv 
ERovdevoav mapiévar Èg tà Baowmua ravra tòv BovAbuevov tOYv 
Ertà ùvev èoayyeMog, fiv pù tuyg&vg efdwv puerà yuvamòs 
Baodevs, yaptew dè pi éeeivar dMiofev TO Boot f Èx TOV 
ouveravaotàviwv. [3] Ilegi dè tig faowning èpovievoavio 
towòvde' Btev dv è Trrrog Mov travateliavros tebTog pdéyEntaL 
Év TO nooactiw aùtoòv èmpeBnxbotwv, tobtov EÉyew tiv Baor- 
Iminv?. [85, 1] Aageiw Sè fiv inmoxbuos àvio copòc, tò otivopa 
fiv Oifaong mods TolTOv TÒèv &vdpa, Emelre dieit@noav, Eiefe 
Aagrios TUdE' «Olfaoes, fuiv Sedoxtar meol tig panàning sorte 
natà thde' btev dv è Trros mpotos gpoéyentar dua TO ilo 
avibvar adtbv EravaBefnxétwy, toùtov Eyew tiv paowninv. Nov 
Ov ei tiva Eye coginv, untavo, og dv iuris oybpev toÙTO TÒ 
yégas xai pi) dios tic». [2] *ApeiBerar Oifkong tolode: «Ei pèv 
di, è Storta, tv tovtw Tol tom 7 facwdta elvar 7 pih, A&poer 
toltov elvexev xai Bupòv Exe dya0év, dg Baoweds oùdeig dios 
meò cei fotar toratita tyw phopaxa». Atyer Aagetîog' «Ei tolvuv 
ti ToLoÙTOv Eye copopa, ion ungavaodar xai pi) avaBoddeodar, 
do Tg Emovong futong è dyov fuiv got». [3] *Axovoag tavta 
ò Oipaeng morter toovde’ bg Eylvero 1) vol, tov Bndtwv frrwv 
uiav, tiv è Aagelov Trrog Foregye padvota, tavtnv ayaydv Èg tò 
mpodiotiov xateònoe xal Emfyaye tòv Aapelov inmov xai tà pèv 
moda smeouiye aygov ti) Inno èyyoluntwv ti) Ondén, téios dè 
èmimxe dxedoa tòv inmov. [86, 11 °Ap futon dè dragwoxovog oi 
EE, saTà cUvEGfRAvTO, magfioav Eri tobv fw detedauvéviwv 
dì xatà TÒ TgodiotIov, bg xatà TOoÙTO TÒ Ywolov Èyivovio, tva rig 
Tagoyopevng vuxtòc xatedédero Î OhAea Trarog, Evdatta è 
Aagetov tnmog rgoodpgapiv eyoepttice: [2] diua èè tO inno 


2. SENOFONTE, ibidem, elenca, come doni di gran pregio donati da Ciro il 
Giovane al re di Cilicia, oltre alla veste di cui sopra, « un cavallo dal morso 
d’oro, una collana d’oro, braccialetti d’oro e una spada d’oro». 

3. L'episodio che Erodoto si accinge a narrare può essere una Monument 
Novelle da porre in relazione al bassorilievo di cui al cap. 88; non mancano in 


84,1-86,1 573 


Persiani sono ritenuti i più preziosi”. Stabilirono di accordagli 
tali privilegi, perché era stato il primo a progettare l'impresa e 
li aveva riuniti intorno a sé. [2] A Otane furono assegnati 
questi onori; per tutti poi decisero quanto segue: ciascuno dei 
sette poteva entrare a suo piacimento nella reggia, senza farsi 
annunciare, a meno che il re non si trovasse a letto con una don- 
na; inoltre al re non era permesso sposare donne che non ap- 
partenessero alle famiglie dei suoi compagni di rivolta. [3] Ri- 
guardo all'assegnazione del potere regale presero questa deci- 
sione: sarebbe divenuto re colui il cui cavallo al sorgere del 
sole avesse nitrito per primo, mentre essi cavalcavano nei sob- 
borghi della città”. [85,1] Dario aveva come scudiero un 
uomo accorto, di nome Ebare. Appena la riunione fu sciolta, 
Dario disse a costui: «Ebare, riguardo al potere regale ab- 
biamo stabilito di procedere così: avrà il regno colui il cui ca- 
vallo, mentre cavalcheremo, nitrirà per primo al sorgere del 
sole. Se dunque conosci qualche astuzia, mettila in opera, af- 
finché tale onore tocchi a noi e non ad altri». [2] Ebare ri- 
spose: «Signore, se davvero dipende da questo che tu divenga 
re o no, non preoccuparti e sta’ tranquillo: nessun altro sarà re 
al posto tuo: tanto potenti sono i farmaci che possiedo». E 
Dario: «Se davvero puoi disporre di un simile espediente, è il 
momento di adoperarlo senza perdere tempo, perché la nostra 
competizione è fissata per domani». [3] Udite queste parole, 
ecco come agì Ebare: appena sopraggiunse la notte, prese una 
delle cavalle, quella che il cavallo di Dario preferiva a ogni al- 
tra, la portò nei sobborghi della città e la legò; poi condusse lì 
il cavallo di Dario, lo fece girare più volte intorno alla caval- 
la, lasciandogliela sfiorare e infine gli permise di montar- 
la. [86, 1] Allo spuntare del giorno i sei, come convenuto, si 
presentarono in sella ai loro cavalli; e quando, attraversando il 
sobborgo, giunsero nel luogo in cui la notte precedente era 
stata legata la cavalla, il cavallo di Dario corse in avanti e ni- 


esso elementi che si ricollegano alla religione dei Persiani, in particolare al culto 
del sole (cfr. I, 131). 
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ToÙTto rmorgavir dotoami) EE aibgins xai Bfoovi Eyeveto. 
’Enwyevoueva dè tabta TO Acpelw Ertedewot uv doseo x 
guvettov tev yevbpeva' oi dì xataBogbvieg amò tOv Tnmwv 
mpocexiveov tòv Aagetov. [87] Oi uèv di] paor tov Oif&pea 
taita unyavihoaodari, oi dè Toride (xai yo és apupoteoa Xeyerai 
brò Iepotwv), bg tig inmouv taving tOv dofowv èrIPavoas tf 
yeroì Bor aùtiv xoUpag èv for avatvotor!, dg dè &ua t@ Mw 
avbvar àrieodar péiùev tovs Trrovs, tòv Oif&pea toltov 
tEeipavta tiv yeioa mods ToÙ Aageiov Tnmov toùg uuxtioag 
ngooeveixa, tòv dé aiotdpevov poeyuléaotal te xai yoeueticat. 


[88, 1] Aageîog te di) è ‘Yotdareog faodedg àrededento, 
xal ci oov èv ti] "Aocin m&vteg xatmxoo TAV “Agaflwv Kbgov - 
Te xataotoepaptvov xai boteopov adtig Kaufiboew. "AgGfuo dè 
oudauò xariuovoav tri Soviocivn Iteona, ila Eeivo 
éyevovto ragévies KauBioea Èm Alyurtov dexbviwv Yào 
’Agafilwv oùx div gof&Xorev Itocar ig Atyvsrtov. [2] Tapovs te 
toùs moptove èyause Iéoonor è Aagetos!, Kioov pèv do 
Ouyattpas, “Atogo@v TE xai "AgTuot@vnv, Tv uètv *“Atogcav 
rgocvvomioacav KauBbog te to àdeipe xai adtis TO udyo, 
tiv dè ’Agtvorovav ragBtvov. [3] ‘Ettonv dì Zutoduog toÙ 
Kigov Avyatéooa type, ti otvopa fv Tlkopus' èMeyeto dè xal 
Tv TOÙ ’Otàveog Ovyartoa, ff tòv ueyov xat&òndov èrolnoe”. 
Auviubg te mévta oi èmyumitato. IMo@tov péev vuv TÙTOv 
moamotpevos MAivov Eomtnoe: toov dé oi Èviv awe immevs, èné- 
yooye dé ci yodupata ifyovta t&dE' «Aagetog è ‘Yotkoneog ov 
te TOÙ Îrmov Ti dgeti) (tò otvopa Mywv) xai Oif&geog toù 
inmoxbpov èxmMoato tiv Iegotwy Baowninv». [89,1] Howoag 
dì tavta èv Iltponor deyàg rxateotijoato EilMOOI, Tàg aùtoi 
xadeovor catparnias xataotoag dè Tàg doyùc xai doyov- 


87.1. Cioè i pantaloni assai larghi che usavano portare i Persiani (cfr. I, 71; V, 
49: VII, 61). 
88. 1. Prima di diventare re, aveva già sposato una figlia di Gobria, dalla quale 
ebbe tre figli: cfr. VII, 2. 

2. Per Artistone cfr. VII, 69 e 72; su Atossa vedi soprattutto supra, III, 68 e 
n. 3; per Parmi cfr. VII, 78. 
89.1. Come risulta dallo stesso Erodoto (cfr. supra, III, 70; infra, III, 120; IV, 
166), nonché dall’iscrizione di Behistun ($ 38 e 45), la divisione dell'impero per- 
siano in satrapie era preesistente a Dario: quest’ultimo probabilmente si limitò a 
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trì. [2] Mentre il cavallo nitriva, apparve un fulmine a ciel 
sereno e si udì un tuono. Aggiungendosi al nitrito, questi fe- 
nomeni, che sembravano essere avvenuti in virtù di un qual- 
che accordo, confermarono la designazione di Dario: gli altri 
balzarono giù da cavallo e si prosternarono davanti a Da- 
rio. [87] Tale, secondo alcuni, sarebbe stato lo stratagemma 
utilizzato da Ebare; secondo altri, invece, avrebbe agito nel 
modo seguente (presso i Persiani circolano entrambe le versio- 
ni): avrebbe passato la mano sui genitali della cavalla e poi 
l'avrebbe tenuta nascosta nelle brache!; al sorgere del sole, 
quando i cavalli si accingevano a mettersi in cammino, Ebare 
avrebbe tirato fuori la mano, l'avrebbe accostata alle narici del 
cavallo di Dario ed esso, sentendo l’odore, avrebbe comin- 
ciato ad agitarsi e a nitrire. 


[88, 1«] Dario figlio di Istaspe fu dunque proclamato re: 
tutti i popoli dell'Asia, tranne gli Arabi, erano suoi sudditi, 
popoli che erano stati sottomessi da Ciro e, dopo di lui, da 
Cambise. Gli Arabi non furono mai soggetti ai Persiani come 
schiavi, ma erano divenuti loro alleati concedendo il passaggio 
a Cambise in marcia contro l’Egitto: in effetti, se gli Arabi non 
l'avessero consentito, i Persiani non sarebbero riusciti a inva- 
dere l'Egitto. [2] Dario poi contrasse i matrimoni più onore- 
voli agli occhi dei Persiani!: sposò due figlie di Ciro, Atossa e 
Artistone (Atossa in precedenza era stata moglie di suo fra- 
tello Cambise e in seguito del Mago, mentre Artistone era ver- 
gine); [3] inoltre sposò una figlia di Smerdi figlio di Ciro, di 
nome Parmi, e prese in moglie anche la figlia di Otane, quella 
che aveva smascherato il Mago”. Tutto era pieno della sua po- 
tenza. In primo luogo fece eseguire ed erigere un bassorilievo 
in pietra che raffigurava un cavaliere e vi fece incidere la se- 
guente iscrizione: «Dario figlio di Istaspe, per merito del suo 
cavallo (e ne citava il nome) e del suo scudiero Ebare, ottenne 
il regno di Persia». [89, 1] Fatto ciò, istituì nell'ambito del- 
l'impero persiano venti province, che essi chiamano satrapie; 


un’opera di riordinamento, cercando nel contempo di limitare l'autonomia dei 
singoli satrapi e di renderli più strettamente dipendenti dal potere centrale. 
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tas èmwotijoag tTtUùtato pooovg ci smpootvar xatà Etvea te xal 
ngòg Tolo. ÉOveoL ToÙs mAncioybpovs rgootaocwv xai dreo- 
falvov ToÙc moogeyxtag TÀ fÉxaoteom dior dida É0vea 
vépov?. [2] *Aoyàs sè xai poowv tpebdodov tiv Èstéteov xatà 
thde diede’ tolo. pèòv aùtov àdoybovov àrmayveova. etonto 
BafvAbviov otabuòv thAavIOv àraywéew, Tola dì youoiov 
àaraywvtovor Eùfoixév. (Tò dè BafuXbviov T&Ravtov dftvatar 
Eùfotdas éBsopfxovia uvéas?.) [3] "Eri yùo Kigov Boyovtog 
nai adtig KauBioew Tv xateotmuds ovdtv gpooov mio, dà 
dbga àylveov: dà dt tattnv tiv Eritativ pogov xai raparinoa 
tadtn dia Myovor Ilgpoar, dg Aagelog puètv fiv x&rmnàos, 
Kaypbang sè deomomng, Kooog dt mato, 6 pev Bri éxarmàeve 
névta tà ronyuata, è dè Bri yarerbc te fiv xai 6Myweos, è dè Br 
frog te xai dyadà qu, tà gunyavnoato. 


[90, 1] °Artò pèv di Tovwv xai Mayvitwv tiv èv tÎ "Acin xal 
AîoMwv nai Kag@v xa Avxiov sai MAveov xai Tappolwv! 
(elg yo fiv ci tetayutvos oÙTOS gogos) rgogfje TETRAXbOLa th- 
Mavra doyuglov odtog uèv di me@btég oi vouòg xateothuee”. 
*Arò dè Muobv xai Audbv xa Accoviov xai KafaMlmv 
noi ‘Yrevviww smevraxbora T&lavta: Sebtegog vopuòg obtog? ; 
[2] ’Artò dè ‘EMnoroviiwv tov èrnì deltà toràtovi. xai Dovyov 


2. A partire dal prossimo capitolo Erodoto fornisce un elenco dei venti di- 
stretti dell'impero persiano, con i relativi tributi: è il primo dei due «cataloghi» 
erodotei relanivi alla Persia (il secondo è quello dei contingenti militari che par- 
tecipano alla spedizione di Serse: cfr. VII, 61-98). Enorme è l’importanza di que- 
sto elenco, che costituisce l'unica lista fiscale dell'impero persiano di cui dispo- 
niamo; ma enorme è anche il problema delle fonti di questa lista. Vi è chi ha 
postulato che Erodoto abbia attinto a un testo greco, traduzione di un docu- 
mento ufficiale persiano dell’età di Dario, un catalogo di cui si sarebbe avvalso 
Ecateo di Mileto per distogliere, enumerando i popoli soggetti al Gran Re, i suoi 
concittadini dalla rivolta (cfr. V, 36); all'opposto non è mancato chi ha invece 
ipotizzato che questo catalogo, sulla scia ell'ossetico «catalogo delle navi» del 
I libro dell’Ilizde, sia una sorta di libera «invenzione» erodotea. Non è ovvia- 
mente possibile in questa sede entrare nel merito della questione; possiamo dire 
soltanto che, scartate la due ipotesi estreme a cui abbiamo accennato, si può ra- 
gionevolmente supporre che lo storico abbia utilizzato un documento ufficiale 
integrato da informazioni ricevute verbalmente, soprattutto per quanto concerne 
la distribuzione geografica dei vari popoli: cfr. LEGRAND, op. cit., III, 111-115. 
Per un confronto tra i due cataloghi erodotei e gli elenchi di popoli dell'impero 
forniti da iscrizioni persiane vedi l’utilissima tavola comparativa in AsHeru-M8- 
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istituite le province e nominati i governatori, fissò i tributi che 
dovevano essergli versati da ciascun popolo, aggregando ai 
singoli popoli quelli limitrofi e, al di là dei popoli immediata- 
mente confinanti, ripartendo tra le varie genti le popolazioni 
più lontane?. [2] Ecco come divise le province e l’ammon- 
tare annuo dei tributi: a coloro che pagavano in argento fu im- 
posto di pagare in talenti babilonesi; a quanti pagavano in oro, 
in talenti euboici (il talento babilonese equivale a settanta 
mine euboiche?). [3] Durante il regno di Ciro e poi durante 
quello di Cambise non era stata stabilita nessuna norma ri- 
guardo ai tributi, ma venivano semplicemente offerti dei doni. 
A causa dell'imposizione di questi tributi e di altri provvedi- 
menti del genere, i Persiani dicono che Dario era un botte- 
gaio, Cambise un padrone e Ciro un padre: Dario perché fa- 
ceva commercio di tutto, Cambise perché era duro e sprez- 
zante, Ciro perché era mite e aveva procurato loro ogni bene. 


[90, 1] Dagli Ioni, dai Magnesi d’Asia, dagli Eoli, dai Cari, 
dai Lici, dai Mili e dai Panfili* (a questi popoli era stato impo- 
sto un unico tributo complessivo) venivano a Dario quattro- 
cento talenti di argento: e questo era il primo dei distretti da 
lui istituiti?. Dai Misi, dai Lidi, dai Lasoni, dai Cabali e dagli 
Itenni cinquecento talenti: e questo era il secondo distret- 


to?. [2] Dagli abitanti dell’Ellesponto che si trovano a destra 


DIL, op. cit., 382-387, a cui rinviamo anche per le relative indicazioni biblio- 
grafiche. 
3. Per i problemi che crea questa equivalenza vedi infra, III, 95 e n. 1. 


90. 1. I Magnesi d'Asia erano gli abitanti di Magnesia sul Meandro (vedi I, 161 e 
n. 1); i Mili (cfr. VII, 77) erano stanziati nel nord-est della Licia (cfr. STRABONE, 
XII, 4, 17): secondo Erodoto (cfr. I, 173) in origine Miliade era il nome di tutta 
la Licia; per i Panfili cfr. I, 28; VII, 91; VIII, 68 y. 

2. Abbiamo tradotto con «distretto» il termine vopég, che Erodoto usa co- 
stantemente per tutto il catalogo; tuttavia nel capitolo precedente ha parlato di 
àaoyai (che abbiano reso con «province»), aggiungendo che i Persiani le chia- 
mano satrapie; sembra perciò che consideri coincidenti i distretti fiscali (vopol) 
e le province/satrapie (&pyal): cfr. anche I, 192, dove i tre termini (àoyî, 
vatgarmin. vouòg) sono interscambiabili. Alcuni, tuttavia, hanno manifestato 
delle perplessità al riguardo: cfr. ad es. LEGRAND, op. ait., III, 111, n. 2. 

3. I Cabali pare che abitassero nel nord della Licia (cfr. StrABONE XIII, 4, 
15-16); i Lasoni in VII, 77 sono identificati con un gruppo dei Cabali; gli Itenni 
CErevveis in PoLIBIO, V, 73) occupavano parte della Pisidlia 
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xai Ognixwv tOv Èv T7] Acin xai IHapiaybvwy xai Maguavduviv 
xai Zuolwv ÉEfmovra xai temabora tàdavia flv popos' vouòc 
tgitos obtos*. [3] *Azò dè Kulxwy tro re Aevxoì ÉEmxovia 
mai Tomxboro, éxtomg fiptong Eels yivouevoc, xal t&lavio 
àaoyuglou mevtandora?: tobtww èè teocepdHovta pètv nol Éxatòv 
Èg Tv poovgpéovoav irrtov tiv Kiuxinv xbenv avarootto, tà dè 
Tomabora xai ÉÈixovia  Aageiw Eqolta’ vouòs TÉTARTOG 
ottos. [91,1] ’Artò èè Ioowniov médog!, tiv "Appidoyog è 
*Appuigew? otxioe E° oliporar tolo Kulxwv te Hal Zipwv — 
ùpEduevov àrò Tabtng ueyor Aiybrtov, sÀòdv poleng tig 
’AgaBlwv (tata Yo fiv àterta), revtmzovia xal toemadora 
TAMavia pooog Tv Fot dè èv tO vouò tovtw Povixn te naca 
xal Zugin f MoaXawtivn xadeoptvn xai Kbrmpog* vopòc séur- 
togs oùtos. [2] Am Aiyintov dè xaù Aftwv tOv NPodcEXEWwY 
Aîybrtw xai Kuofwng te xai Bkgxng (è yào tòv Aiybntov 
vopòv aùtar Èxexogutato) értaxbara gode TAlavta ripe 
toù èx tig Molguos Muwng yivoutvov agyuglov, tò èylvero èx 
tov ix00wv* [3] tobtov te Si) xwgig toD deyvolov xai 107 
uetpovpevov oltov moooie tà Éntaxbova TERavta (odg yào 
dvoxaldexa pupitdag citov Ilegotwv te tolo Èv TO Aeuxò telyei 
TO Èv Mépqi? HATOMMNYÉVOLOL KATAUETRÉEOVOL HO TOTO TOÙUTWYV 
èmxovgoror): vouòg Extos obtos. [4] Zartaybdar dè rai 
Favd&gror xa Aadixar te xai "Aragbtar Èg TOvVTÒ tetoYuevoL 
EPdophxovia rai Exatòv t&AAvIaA roocEgpegov vouòc obtog 
#BSopog®. "Artò Zovowv dè xai ting dhing Kuwoolwv xbong? 
temxbora’ vopòg dyd00g obtos. [92, 1] ’Arrò BafvA&vog dè 


4. I Traci d’Asia (cfr. I, 28) abitavano nella Bitinia (cfr. VII, 75); i Paflagoni 
{vedi I, 6 e n. 3) erano stanziati vicino ai Siri della Cappadocia, dai quali erano 
separati dal fiume Alis; i Mariandini (cfr. I, 28; VII, A vivevano tra la Bitinia e 
la Paiigonii. nei pressi di Eraclea Pontica; quanto ai Siri, si tratta appunto degli 
abitanti della Cappadocia: vedi I, 6 e n. 2. 

s. Cfr. V, 49. 

91. 1. A sud della foce dell’Oronte, ai piedi del monte Casio: cfr. STRABONE XVI, 
2,8e 12. 

2. Citato già in Od., XV, 248, in leggende locali divenne un fondatore di città 
sia in Asia Minore (cfr. VII, 91), sia in occidente (cfr. Tucipipe, II, 68); su An- 
fiarao vedi I, 52 e n. 1. 
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di chi entra in quel mare, dai Frigi, dai Traci dell'Asia, dai Pa- 
flagoni, dai Mariandini, dai Siri giungeva un tributo di trecen- 
tosessanta talenti: e questo era il terzo distretto”. [3] Dai Ci- 
lici provenivano trecentosessanta cavalli bianchi, uno per ogni 
giorno dell’anno, e cinquecento talenti d’argento”: di questi, 
centoquaranta erano spesi per la guarnigione di cavalleria che 
presidiava la Cilicia, mentre trecentosessanta andavano a Da- 
rio: e questo era il quarto distretto. [91,1] A partire dalla 
città di Poseideio! (fondata da Anfiloco figlio di Anfiarao? al 
confine fra la Cilicia e la Siria), a partire da questa città fino 
all’Egitto, eccettuato il territorio degli Arabi che era esente da 
imposte, il tributo era di trecentocinquanta talenti: in tale di- 
stretto sono comprese tutta la Fenicia, la Siria chiamata Pale- 
stina e Cipro”: e questo era il quinto distretto. [2] Dal- 
l’Egitto, da quella parte della Libia che confina con l’Egitto, 
da Cirene e da Barce (queste città erano state assegnate al di- 
stretto egiziano) giungeva un tributo di settecento talenti, 
senza contare il denaro proveniente dal lago di Meri, frutto 
dei proventi della pesca4; [3] il tributo era dunque di sette- 
cento talenti, escluso questo denaro e il grano che veniva for- 
nito: infatti gli Egiziani forniscono centoventimila medimni di 
grano ai Persiani insediati nel «Castello Bianco» di Menfi” e 
ai loro ausiliari: e questo era il sesto distretto. [4] I Sattagidi, 
i Gandari, i Dadici e gli Apariti, raggruppati insieme, versa- 
vano centosettanta talenti: e questo era il settimo distretto®. 
Da Susa e dal resto del territorio dei Cissi” provenivano tre- 
cento talenti: e questo era l'ottavo distretto. [92, 1] Da Babi- 


3. Per la Siria Palestina vedi soprattutto I, 105 e n. 1; Cipro si era sottomessa 
spontaneamente ai Persiani: vedi supra, III, 19 e n. 4. 

4. Anche Cirene e Barce si erano spontaneamente sottomesse a Cambise (cfr. 
supra, IIL 13 e n. 4 e 5); peri proventi della pesca nel lago di Meri cfr. II, 149. 

5. Vedi supra, III, 13 e n. 3. 

6.I Gandari erano stanziati nel bacino del Kabul, mentre forse i Dadici vive- 
vano nel Dardistan: per entrambi cfr. VII, 66; più in generale questo settimo 
distretto abbracciava territori situati nell’attuale Afphamstan centrale e nel Paki- 
stan settentrionale. 

7. Il territorio dei Cissi (cfr. V, 49 e 52: VI, 119: VII, 62, 86, 210) era appunto 
la regione di Susa, l'antico regno di Elam. 
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xa tig Aouriig "Acovolng! xii ci mooofe tAAdAvIaA dgyvolov 
xai smaldeg Extoular sevraxbovor vopòg elvarog ottos. ’Asò 
dì “AyBatavov xai tig Aoummg Mnduwng xai IMagpxaviov xai 
’OgdoxoguPavtiwyv mEVIMROVIA TE Hai TETRAXboLa T& devia: vopòg 
stxatos o6tos”. [2] Kkomor dè xaì Mavoixa. xai TavripaBoi 
te xai Aageitar Èg Tt®UTÒ ovppétpovies Smxbara T&”Ravia 
àrayiveov vopòs ivétxatos obtos?. Arò Baxtoravov dè pero 
Aiy\ov ÉEfNmovia xai toemabora thiavia popo fiv vopòg 
svwstratos obtos*. [93,1] "Artò Mlaxrving dè xal *Agpeviwv 
xai Tv moodeyéwv uéyot TOoÙ nTOvIOv TtoÙ Edtelvov TETtopaxb- 
au todavia” vonòg toltog xai Stxatoc obtoc!. [2] *Arò st 
Zayagrtiwv xai Zapayyiov xai @cpavalov xa. Oùtiwv xal 
Muxwv xoaù TOV Èv Tor vijooror cixebviwv TOvV Év ti 'Eocvoof] 
daiGoog, Èv Tia TOÙg avaordotovs xaieoptvoug xatovdte 
faowdeds, dirò TOUTWW mÉVIWV ÉEaxbora T&Àavta èylvero pé- 
0g vouòs TeccageoHatde nato oùtog?. [3] Z&xa dè vai K&- 
oro. mevmizovta xai dmxdova àrmayiveov  Tt&AavIa: vouòg 
reviexandexatos obTtoc?. II&oBor dè xai Xoplopior xai Z6ydor te 
xai “"Apewi Temzbora toiavia: vouòs Extog xai Séxatog 
obtoc*. [94, 1] Iagix&vior dt xoi Aidiomeg oi èx tÎjg Acting 
tetgaxbora tadavia àrayiveov vouòs EBdopog xai Stxatog 
ottos!. Matmvoior dè xai Zaorego xai ’Aragodioo dmxò- 


92. 1. Per Etodoto l'Assiria comprende anche la Babilonia: cfr. I, 102 e n. 2. 

2. Per Ecbatana vedi supra, III, 64 e n. 5; quanto ai Paricani, è probabil- 
mente un errore di Erodoto in luogo di Paritaceni, una tribù dei Medi (cfr. I, 
101); gli Ortocoribanti sono forse Saci discendenti dagli Sciti che avevano invaso 
la Media: vedi LegranD, ad loc. 

3. Ad eccezione dei Caspi (cfr. anche VII, 86 e n. 1), questi popoli non sono 
noti da altre fonti; forse si tratta di popolazioni che vivevano nell’Ircania: vedi 
VII, 62 e n. 5. 

4. I Battriani (cfr. I, 153; s1fra, III, 102; VII, 64 e 86; VIII, 113; IX, 31€ 113) 
erano stanziati agli estremi confini dell'impero persiano (cfr. IV, 204; VI, 9), in 
una regione che abbracciava all'incirca la parte meridionale dell'Uzbekistan e del 
Tadzikistan, nonché quella settentrionale dell'Afghanistan; gli Egli non com- 
paiono in altre fonti, a meno che non siano da identificarsi con gli ’Avyaùol citati 
da ToLomgo, Geogr., VI, 12, 4. 


93. 1. La Pattica (da non confondersi con l'omonima regione dell’India: vedi in- 
fra, III, 102 e n. 1) è probabilmente (cfr. LeGRAND, ad loc.) un errore di Erodoto, 
che non ha riconosciuto quello che era il nome persiano della Cappadocia; gli 
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lonia e dal resto dell’Assiria! giungevano mille talenti d’ar- 
gento e cinquecento ragazzi evirati: e questo era il nono di- 
stretto. Da Ectabana e dal resto della Media, dai Paricani e 
dagli Ortocoribanti quattrocentocinquanta talenti: e questo 
era il decimo distretto?. [2] I Caspi, i Pausici, i Pantimati e i 
Dariti, che pagavano il tributo in comune, versavano duecento 
talenti: e questo era l'undicesimo distretto?. Per la regione che 
dai Battriani va fino agli Egli il tributo era di trecentosessanta 
talenti: e questo era il dodicesimo distretto”. [93, 1] Dalla 
Pattica, dagli Armeni e dai popoli confinanti fino al Ponto Eu- 
sino provenivano quattrocento talenti: e questo era il tredice- 
simo distretto!. [2] Dai Sagarti, dai Saranghi, dai Tamanei, 
dagli Uti, dai Mici e dagli abitanti delle isole del Mare Eritreo, 
nelle quali il re manda a vivere i cosiddetti deportati, da tutti 
questi popoli giungeva un tributo di seicento talenti: e questo 
era il quattordicesimo distretto”. [3] I Saci e i Caspi paga- 
vano duecentocinquanta talenti: e questo era il quindicesimo 
distretto”. I Parti, i Corasmi, i Sogdi e gli Ari trecento talenti: 
e questo era il sedicesimo distretto*. [94, 1] I Paricani e gli 
Etiopi d'Asia versavano quattrocento talenti: e questo era il 
diciassettesimo distretto!. Ai Matieni, ai Saspiri e agli Alarodi 


Armeni, secondo Erodoto, erano «coloni» dei Frigi (cfr. VII, 73): per l'Armenia 
cfr. I, 72, 180, 194; V, 49 € 52. 

2. Per i Sagarti vedi I, 125; VII, 85 e n. 1; per i Saranghi cfr. infra, III, 117 e 
n. 1; VII, 67; per i Tamanei vedi ira, II, 117 e n. 1; per gli Uti e i Mici cfr. VII, 
68; tutti questi popoli erano stanziati, approssimativamente, nell’Iran centro-me- 
ridionale; quanto alle isole dei deportati (cfr. anche VII, 80), si tratta delle attuali 
Qishm nello stretto di Ormuz. 

3. I Saci, più volte ricordati da Erodoto e da lui considerati Sciti Amurgi (cfr. 
VII, 64), abitavano probabilmente il bacino medio e inferiore dell’Helmand; i 
Caspi (cfr. VII, 67 e 86, n. 1) vanno tenuti distinti dall'omonima popolazione 
ricordata nel capitolo precedente e sono forse da identificarsi con i Caspiri di 
Tolomeo, Geogr., VII, 1, 47, localizzati nel basso Punjab. 

4. I Parti (cfr. infra, III, 117 e n. 1; VII, 66) occupavano i territori a sud-est 

el Mar Caspio; i Corasmi (ce infra, III, 117 e n. 1; VII, 66) erano stanziati 
lungo il basso Oxus (odierno Amu Darija); i Sogdi (cfr. VII, 66) nella zona di 
Samarcanda; gli Ari (cfr. VII, 66 e n. 2) nella regione di Herat, nell’Afghanistan 


occidentale. 


94. 1. I Paricani (diversi dai loro omonimi menzionati al cap. 92; cfr. anche VII, 
68 e n. 1, e 86) e i cosiddetti Etiopi d'Asia (cfr. VII, 70) erano probabilmente 
stanziati nel Belucistan. 
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oa Emetttazto tToiavta” vouògs 8ydoos xa Stxatog oùtog”. 
[2] M6oyowr dè xai TiBagnvoior xai Maxgwar xa Moa- 
cuvolxovi xai Magoì Tomxbora Tt&iGvIa mpoelonto'  vouòg 
Elvatog xai déxatog obtog? .’Ivdov* $è TAM06g TE TOA: © TÀetotov 
tot mavtmv, TOV fueig idpev, avoobmmwv xai gpopov drravyiveov 
mos maviag Tolg dMovg ÉéENmovia xal Toemxbora t&ÀavIa 
yiyuatog: vouòs eixootàg oÙTOs. 


[95, 1] Tò uèv è doybguov tò BaBudbviov mods tò Eùfoixdv 
cuubarAbpuevov t&iavtov yivera. teoceodMOvTaA xal mevtaxbora 
xai civaxioyilua Ta”avta: Tò dè youolov toloxardexaotA GIOV 
Aoyitéuevov, tò Yyfyua evoloxetar ibv Ebfpoixbv taAdbvIWov 
oySbxovta xai éFaxoolwv xai tetpaxioriAlov. [2] Toùtwv dv 
réviov ovvudeptvov tò mA0og Eùfoixà t&Xavra oauveltyeto 
#9 tov Ènttelov gpbpov Aapelw uovo xai tetooxioyia xal 
nevraxbora xai #Eixovta! (tò è’ tn tovtwy Eihaggov ameic où 
Myw) [96, 1] ottog Aagel® mocoîe PbEOg dirò tig te *Aoing 
xai tig ABing dAiyaybBev. Ipoibvtos pivtor Toi YgOvou xai dò 
viowv smooofie dAiog goeoc xai tOv Èv ti Evporn péyor 
Oeocaming ocimmptvov!. [2] Toîrtov tèv gpboov Oncavolter 
Baoweic TtebTtw Tolbde' Èc miBovg xegapivovs t“HEag xaraytet, 
mAnoag dè TÒò ùyyos rmegrawgter tòv xéoauov. Ereàv dè denof 
xonpatov, xataxéte Todoito, doov av éxtotote dentar. 


2. I Matieni (cfr. I, 189 e n. 2, e 202; V, 49 e 52), che non vanno confusi con 
i loro omonimi dell'Asia Minore (cfr. I, 72 e n. 3; VII, 72 e n. 2), abitavano lungo 
l'alto corso dell’Arasse armeno; i Saspiri (cfr. Î, 104 e 110; IV, 37 e 40; VII, 79) 
vivevano a nord dei Matieni, nella regione tra la Media e la Colchide; gli Alarodi 
(cfr. VII, 79) erano forse stanziati nella regione dell’Ararat. 

3. Per i Moschi, i Tibareni e i Mossineci cfr. VII, 78; per i Macroni vedi II, 
104 e n. 4; per i Mari cfr. VII, 79. Tutti questi popoli vivevano sulle coste del 
Mar Nero, tra il Termodonte e la Colchide. 

4. Con questo termine Erodoto indica gli abitanti del bacino del basso Indo, 
situati al limite orientale dell'impero persiano; erano stati sottomessi da Dario 
(cfr. IV, 44); per un excursus sulle varie popolazioni indiane vedi infra, III, 98- 
106. 


95.1. I conti non tornano. Innanzi tutto, il tributo complessivo dei diciannove 
distretti che pagavano in argento è di 7600 talenti babilonesi che, convertiti in 
talenti euboici al cambio di 60:70 fornito dallo stesso Erodoto (vedi supra, II, 
89), equivalgono a 8866 talenti euboici e non a 9540; in secondo luogo, la 
somma di 9540 e 4680 è comunque 14.220 e non 14.560. Per far fronte a queste 
difficoltà, sono state prospettate varie soluzioni, che comportano comunque, ine- 
vitabilmente, delle modifiche al testo tradito. Quella che risolve perfettamente 
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erano stati imposti duecento talenti: e questo era il diciotte- 
simo distretto”. [2] Ai Moschi, ai Tibareni, ai Macroni, ai 
Mossineci e ai Mari trecento talenti: e questo era il dicianno- 
vesimo distretto”. Gli Indiani” sono il popolo di gran lunga 
più numeroso di tutti quelli che conosciamo e pagavano un 
tributo pari a quello di tutti gli altri popoli messi insieme: tre- 
centosessanta talenti di polvere d’oro: e questo era il vente- 
simo distretto. 


[95, 1] L'argento versato in talenti babilonesi, convertito in 
talenti euboici, dà la cifra di novemilacinquecentoquaranta ta- 
lenti. Calcolando il valore dell’oro uguale a tredici volte quello 
dell'argento, la polvere d’oro risulta pari a quattromilaseicen- 
tottanta talenti euboici. [2] La somma totale del tributo an- 
nuo pagato a Dario ammontava quindi a quattordicimilacin- 
quecentosessanta talenti euboici*; trascuro e ometto le cifre di 
minore entità. [96,1] Questo tributo proveniva a Dario dal- 
l'Asia e da una piccola parte della Libia; ma col passare del tem- 
po si aggiunsero altri tributi da parte delle isole e delle popola- 
zioni che abitano l'Europa fino alla Tessaglia. [2]Il re tesau- 
rizza il tributo nel modo seguente: fa fondere il metallo e lo versa 
in giare di terracotta: una volta riempito il recipiente, fa togliere 
l'involucro di terracotta; quando poi ha bisogno di denaro, conia 
di volta in volta la quantità di moneta che gli è necessaria. 


tutti i problemi consiste nell’accogliere la lezione del codice S, che offre la va- 
riante 9880 (in luogo di 9540) e nel modificare, sulle orme del Reiz, il testo al 
cap. 89, in modo che il talento babilonese risulti equivalente non a 70, ma a 78 
mine euboiche: peccato però che l'emendamento del Reiz appaia completamente 
ingiustificato e che la variante offerta da S abbia tutta l’aria di una congettura 
{cfr. anche LegranD, ad loc.). Vi sono poi altre soluzioni, che non eliminano 
tutte le difficoltà, ma in compenso comportano interventi assai limitati sul testo: 
ad es., se si considera il tributo della Cilicia di 500 talenti e non di 360 (vedi 
supra, III, 90), il tributo totale dei diciannove distretti sale già a 9030 talenti eu- 
boici e se, con il Rosén, 44 /oc., si ritiene che il tributo dell'India sia espresso in 
talenti babilonesi e non euboici (espungendo quindi Eifioixiv dal testo), il totale 
generale arriva a 14.490 talenti euboici, una cifra inferiore di soli 70 talenti a 

uella indicata dallo storico. Tuttavia ci sembra metodicamente più corretto non 

terare il testo in alcun modo e ammettere che Erodoto abbia sbagliato i calcoli: 
del resto anche altrove (cfr. II, 31 en. 1,6 142 e n. 3; VII, 187 en. 2; IX, 29 en. 
1) i suoi calcoli risultano alquanto imprecisi. 


96.1. Cfr. VII, 108 e n. 1 e 3; le isole sono quelle dell'Egeo orientale. 
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[97, 1] Aùrtar pév vuv dgyal te foav xai poowv Emrabies i 
Ilegois dè xbon poowm por odx etenta: dacpogdpos, Atria yo 
Iéooa, vepovitar yoonv. [2] Ode dè qooov pèv oddtva 
trayOnoav pepe, doboa dt dylveov Aigloreg oi robcoveor 
Aiybrto, toùg Kaufvong fiavvwv è Tobis paxgoflovs Aidlorag 
nateotoepato oî megi te Noonv tiv ipfv xatolanviar xai tO 
Avvio àvayova tds dota. Otto (oi Aibloreg nai oi 
TANAWwywFoL TOÙTOLAI) ottopati pèv yotwvrar tò aùtoò, tO val oi 
KaMavtiar ’Ivéol?, cixfpara dè Exmviar xatéyara. [3] Otto 
ovvaurpoteoor dà toiTtov Erteog àdyiveov — dyivecvar dè rai Tò 
ueyow gui — Sto yolmzast àrmipov yovoiov xai Simxoolac 
gpeiayyas Èfevov xai mévre naidag Aidlomag xal #Xtpavrog 
òdbvtac uey&Aovg eixoor. [4] KbXyor è èt&Éavio éc tiv dwopev 
xai oi mpoceytes peyor Kavxdowog 8geos” — Èg tTOÙTO yào TÒ 
doog ind Iléoonor Boyera, tà dè mods Popfv dvepov TO 
Kavxdorog Ieoogwv ovétv Er ppovilter —, oÙTOL Mv dba, tà 
ét&Eavto, Et xai és gut dra meviemotdog àylveov, ixatòv maidag 
xai gxatdv mag8tvovs. [5] "Aeéftor dè ya todavta aylveov 
Mfavotoi dvà màv Eros. Tavta uèv ovtoL dbboa TÉpEÉ tOÙ POEOV 
face Exbuitov. 


[98, 1] Tov dè youodv ToitOv tOv mroddv ci ’Ivdol, dr 00 tò 
yiyua to Baodé xopltovor tò signutvov, tedstw TOLDÒE xTOvTAL 
[2] ton tig Ivduiis xbong tò mods fiuov avioyovia panpos!. 
Tov yo fue tòpev, tov xai méor atpexts TL Afyetar, moitoL 
rpdc fio xai MAMov avatodàg cixtovar dveomrowv tov Èv ti) ’Acin 
’Ivdol: ’Ivdbv ydo TÒ npògs THIv fb tonpin tori dà tiv au- 


97.1. In contraddizione con quanto narrato al cap. 25, qui risulta che la spedi- 
zione di Cambise contro l'Etiopia aveva conseguito almeno un successo parziale, 
dal momento che erano stati assoggettati gli Etiopi confinanti con l'Egitto: cfr. 
anche VII, 69. 

2. Nisa è posta in connessione con Dioniso già in Omero (IZ, VI, 133) e negli 
Inni omerici a Dioniso (I, 8; XXVI, 5): come è noto, era il luogo dove Zeus aveva 
«partorito» Dioniso, che aveva cucito nella propria coscia quando Semele in- 
cinta era stata incenerita dalla folgore; le localizzazioni di Nisa erano varie e nu- 
merose: Erodoto la pone in Etiopia: cfr. anche II, 146. 

3. Probabilmente si tratta degli stessi Indiani che al cap. 38 vengono deno- 
minati Callati; al cap. 101 per altro il liquido seminale nero a come una pe- 
culiarità propria di tutti gli Indiani, e non soltanto degli Indiani Callanti; sor- 
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[97, 1] Queste erano le province e questa la ripartizione dei 
tributi. L'unica regione che non ho citato come tributaria è la 
Persia: in effetti il territorio abitato dai Persiani è esente da 
imposte. [2] Ed ecco i popoli a cui non era stato imposto 
alcun tributo, ma che offrivano doni: gli Etiopi confinanti con 
l'Egitto, che Cambise aveva sottomesso quando aveva mosso 
guerra agli Etiopi Longevi*; e quelli che abitano intorno alla 
sacra Nisa e celebrano le feste in onore di Dioniso?. Costoro 
(cioè gli Etiopi e i popoli limitrofi) hanno il liquido seminale 
uguale a quello degli Indiani Callanti? e vivono in dimore sot- 
terranee. [3] Gli uni e gli altri insieme mandavano ogni due 
anni — e mandano tuttora — due chenici* d’oro non raffi- 
nato, duecento tronchi d’ebano, cinque ragazzi etiopi e venti 
zanne di elefante. [4] Si erano imposti dei donativi anche i 
Colchi e i loro vicini fino al monte Caucaso” (il dominio dei 
Persiani si estende fino a questo monte, mentre i popoli stan- 
ziati a nord del Caucaso non si curano affatto dei Persiani) e, 
ancora ai miei tempi, inviavano ogni quattro anni i doni per i 
quali si erano impegnati: cento ragazzi e cento ragazze. [5] Gli 
Arabi invece versavano ogni anno mille talenti di incenso. 
Ecco i doni che questi popoli offrivano al re, oltre al tributo 
ordinario. 


[98, 1«] Quanto a quella grande quantità d’oro dalla quale 
prelevano per il re la polvere di cui ho parlato, gli Indiani se la 
procurano nel modo seguente. [2] La parte orientale della 
regione indiana è una distesa di sabbia!; tra i popoli che co- 
nosciamo e per i quali disponiamo di qualche informazione si- 
cura, gli Indiani sono i primi in Asia verso l’aurora e il sorgere 
del sole, dal momento che il settore orientale del loro territo- 


prende inoltre l'affermazione che Etiopi e popoli confinanti vivano in dimore 
sotterranee: è Cra molto probabile che il testo sia lacunoso ovvero che, come 
già sosteneva il Naber, tutta la notazione otitot ... xat&yara sia stata maldestra- 
mente interpolata. 
4. La chenice attica equivaleva a poco più di un litro (cfr. I, 192, n. 2). 
i s. Per i Colchi vedi soprattutto IÎ, 104 e n. 1; per il Caucaso cfr. soprattutto 
, 203. 


98. 1. È il grande deserto che si estende a est dell'Indo. 


586 LIBRO TERZO 


pov. [3] "Eon dè mordà tavea ’Ivàov xai ox duopwva gior, 
zui oi pèiv adtov voptdeg gio, oi dè ot, ci dè Ev tolo. Éiear 
cixtovar toù motapod? xai ixdvas omttovtar uovg, toùs alotovor 
èx mhoiwv xadapivov dopbuevor, xadéuov dè Ev yévu mÀoîov 
txaotov mowterar?. [4] Otto uèv di) tOv ’Ivdov pogéovar 
go0nta piolvny Eneav èx tOÙ motapov giov àunowvrar xal 
x6ywor, tò ivbedtev poppod tpbstov xatatittavteg bg Ouonxa 
évstvovar. [99, 1] "AMor dè t@v ’Ivs@ov mods fb ocintovieg 
tovtuv vouideg eioi, xoebv Edeotaì dpuov, xadftovrar dè 
Hasaior!. Nopatotor dè torviode Myoviar yododar dc dv dun 
TOV GoTOv, fiv te yuvi) fjv te àvile, Ttòv pèv &vdoa dvéoes oi 
puerta oi 6urdtovtes xteivovor qphipevor aùtdv mInubpevov - 
tf vovow tà uota ogpior diapdsigeodar è dè &rapvoc ton 
pù pèv vootew, oi dè où cuyywwonbpevor àroxtelvavies xa- 
tevwytoviar. [2] “H dè àv yuvià «Gun, Qoabtws ai èmiorbpevar 
udiota yuvaireg Tabtà toloL Avdoda moriedo. Tòv yào dm) Éc 
viloas àmixbuevov Atdoavtes xatevmyéovtar. ’Eg dé TOUTOv Abyov 
où smodol tiveS aÙtbv drmIMviOvTAL TIÒ YÙO TOÙ TÒV Èg vovoov 
nintovta m&vta xtsivovor. [100] ‘Ettpwv dé tou Ivdiv dde 
diiag Tebmtoc* oÙTE utEIVOVOL oddtv Euypuyov otte mr oreloovar 
otite oixlas vopitovar èxtoBai, mompaytovar dé, xal aùtoio 
tot boov xéyx00g tò péeyabog tv x@ivar adtbpatov Èx tig Yîig 
yivbpevovi tò ovAéyovieg ati ti xéAvx. Eywovoi te ‘xai: 
auttoviar!. "Og è dv Èc vodoov aùtbv Éon, AB Èc tiv tonuov 
xéera, qpooviiter dè ovdeic otte drobavéviog odte xduvov- 
tos. [101,1] Mikg Sè tovtwv TOvV ’Ivdov, tOv rxattdeto, 
NTÉVIWV EUQpamig ÈOTL xaTtà SEO TV moopétwv!, nai tò yoOua 
gogtovor Buoov moves xai maparminowv Aigloyi. [2] “H yovà 
dè altbv, tiv drrlevtat È5 tg yuvatzas, où xatà meo TtOv TA. ww 


2. Si tratta dell'Indo. 

3. Si è pensato al bambù o a una pianta chiamata £4r4; ma questa notizia 
rientra chiaramente nel novero dei mirabilia attribuiti ai popoli situati ai limiti 
estremi del mondo abitato: cfr. infra, II, 106. 


99. 1. Alcuni hanno messo in relazione questo nome con il sanscrito padja, «mal- 
vagio»; per la gerontoctonia e il cannibalismo rituale vedi supra, III, 38 e n. 2. 


100. 1. Alcuni hanno pensato al riso, ma l’identificazione non è certa. 
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rio è deserto a causa della sabbia. [3] Gli Indiani sono divisi 
in molte stirpi, che parlano lingue differenti; alcuni sono no- 
madi, altri no; altri ancora abitano nelle paludi formate dal 
fiume? e si nutrono di pesci crudi che pescano da imbarca- 
zioni di canna: ogni imbarcazione è formata dalla sezione di 
una canna compresa tra due nodi?. [4] Questi Indiani por- 
tano abiti di giunco: raccolgono il giunco dal fiume, lo bat- 
tono, lo intrecciano come una stuoia e poi lo indossano come 
se fosse una corazza. [99,1] Altri Indiani, che vivono a 
oriente dei precedenti, sono nomadi, si cibano di carni crude e 
sono chiamati Padei!. Ed ecco quali sono, a quanto si dice, le 
loro usanze. Quando uno di loro, uomo o donna, si ammala, 
se è un uomo lo uccidono gli uomini a lui più legati, soste- 
nendo che, se muore di malattia, le sue carni vanno perdute 
per loro: lui nega di essere ammalato, ma essi non accettano le 
sue ragioni, lo uccidono e se lo mangiano. [2] Analogamente 
se è una donna a cadere malata, le donne a lei più amiche si 
comportano esattamente come gli uomini. Se poi uno riesce a 
raggiungere la vecchiaia, lo sacrificano e se lo mangiano. Ma 
non sono molti quelli che rientrano in questo numero, dal mo- 
mento che eliminano prima tutti coloro che incappano in una 
malattia. [1oo] Altri Indiani ancora conducono un diverso 
genere di vita: non uccidono nessun essere vivente, non semi- 
nano nulla, non hanno l’abitudine di avere case, si nutrono di 
erbe e hanno nel loro paese un cereale grande quanto un 
grano di miglio e racchiuso in un baccello, che cresce sponta- 
neamente: essi lo raccolgono, lo fanno bollire con tutto il bac- 
cello e lo mangiano*. Se uno di loro si ammala, se ne va nel 
deserto e lì si stende per terra: nessuno si occupa di lui, né 
dopo la sua morte né durante la malattia. [xox,1] Tutti gli 
Indiani che ho elencato finora si accoppiano in pubblico, 
come le bestie!; hanno tutti la pelle dello stesso colore, simile 
a quello degli Etiopi. [2] Il liquido seminale che emettono 
quando si uniscono alle donne non è bianco come quello degli 


101. 1. La stessa abitudine è attribuita agli abitanti del Caucaso: cfr. I, 203. 
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avbcorwv tori Aeuxi, dia putriava xatà meo tò yoopa: 
toatt]v dè xai Aidloreg arlevrar Bogfy?. OftoL pèv tOv Ivy 
gxaoteow TOv Ilepotwv cixtovar xoi mods vétov dvéuov xal 
Aagelov faotog oùdapà briuovoav. [102, 1] "AMor dè tOv 
"vdov Kaoratiow te 16h, xai ti Iaxtvixf xben! eioì 
TO6GovEOAL, Tg doxtov TE xal fogtw àvéuov xatormptvor xai 
TOv &A)wwv Ivéov, oî Baxtgiown” rapartinoinv Exovor dlartav: 
obto xal payxyuobtartoi sio. "Ivdov xai tri Tov yovoòdv otedbpLEvoL 
zio obtor xatà Yùo TOUTO tomi gonpin dà tiv yoppov. [2] "Ev 
Si) v ti) gonpig tabtqg xai ti yhuuw yivovtar poounxeg peyodea 
Byovteg xuvov uèv #A&ocova, dAwrextwv Sè pétova?- sioì Yào 
adtov xai ragà Baodt. to Iepootwv Evoeltev Ongevsévtes. 
Otto dv oi pogunxeg smowevpevor olxnowv drò yîjy avagoptov- 
aL tiv yaupov, xatà meo oi èv tolo. “EMnor poopnxeg xai tov 
aùtòv tebrmov, zioi dè xai tò eldog duowrator î dì pappo î 
dvapegouev tori yovoitig. [3] "Emi è) tavmnv tiv véappuov 
otéMoviai èg tiv Eenpov oi Ivdol, teveduevos Exaotog xauniovs 
toris, celngpogov uèv Exattowdev toceva smagtixerv, Onhieav dè 
è péoov és tavtnv di aùtòg àvafalver èmmtndevoas, dxws 
dò TExXvov ®g vewtaTtwv dmoondoag teven: ai Yo op x&undor 
inmwv oÙx fiovoves Èg tayutijtà cio, ywoig dè dyxBea Svvatotegar 
morév pége. [103] Tò uèv è eldog dxoibv ti Exe) x&prndos, 
émotapévowo toior “EMnor où cvyfoesgpw' tò dè pi Emottatar 
aùtiig, toÙto polo. KéunAog èv toior druodioror oxtdeor tye 
Teogagag ungoùs xai yoùvata TEocapa, TA te atdola dà tiv 
onodlwv oxedéwv Todg Tv ovpriv teroappéva. [104,1] Oi dt 
è) Ivéoi TROT® ToLobTEw xat tebEer toLadTtY YeEmbpevor gdlabvova 
gr tòv youoòv Aedoywoptvws, bxwg xavpétwv tOv Beppotatoyv 
tOviwv Eoovrar èv ti dertayi] Brò Yao TOÙ xadpatog oi poopnxes 


2. Cfr. supra, IMI, 97; contra AristoreLe, Hist. an., 523 a 17 sgg.; De gen. an., 
736 a 10 sgg. 


102. 1. Cfr. anche IV, 44. Caspatiro, già nota a EcatEO (F Gr. Hist., 1 F 295), 
non è stata localizzata con certezza; quanto alla Pattica (cfr. VII, 67 e 85), da non 
confondersi con l'omonima regione menzionata al cap. 93, sarebbe da situarsi 
nel Pakistan settentrionale. 

2. Per i Battriani vedi supra, III, 92 e n. 4. 

3. Sono state identificate con le marmotte e altri animali; altri invece pensano 
che si tratti dei tipici animali favolosi posti a guardia di un tesoro, la cui conqui- 
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altri uomini, ma nero come la loro pelle; uno sperma dello 
stesso tipo lo hanno anche gli Etiopi?. Questi Indiani vivono 
molto oltre la Persia, verso sud, e non sono mai stati soggetti a 
Dario. [102, 1] Altre popolazioni indiane confinano con la 
città di Caspatiro e con la Pattica!; rispetto agli altri Indiani 
sono stanziati in direzione dell'Orsa e del vento borea e hanno 
un tipo di vita simile a quella dei Battriani?. Sono i più belli- 
cosi tra gli Indiani e sono quelli che partono in cerca dell’oro: 
è dalla loro parte, infatti, che inizia la zona deserta a causa 
della sabbia. [2] Ora, in questa regione desertica e sabbiosa 
ci sono formiche di dimensioni inferiori a quelle dei cani, ma 
superiori a quelle delle volpi?: se ne trovano alcune anche 
presso il re di Persia e sono state appunto catturate in questa 
zona. Tali formiche, quando scavano le loro tane sotto terra, 
portano fuori la sabbia proprio come le formiche della Grecia, 
alle quali assomigliano molto anche nell’aspetto: ma la sabbia 
che estraggono è aurifera. [3] È alla ricerca di questa sabbia 
che gli Indiani organizzano spedizioni nel deserto; ciascuno di 
essi aggioga tre cammelli: ai lati due maschi, legati con una 
fune, per tirare, al centro una femmina: su di essa sale il cam- 
melliere, che ha avuto cura di aggiogarla strappandola a figli 
più piccoli possibile. I cammelli non sono inferiori ai cavalli 
per velocità e inoltre sono molto più adatti a trasportare pe- 
si. [103] Quanto all'aspetto del cammello, i Greci lo cono- 
scono e io non sto a descriverlo; mi limiterò a segnalare quello 
che ignorano: il cammello ha nelle zampe posteriori quattro 
ossa femorali e quattro ginocchia; il pene, posto fra le zampe 
posteriori, è rivolto verso la coda. [104, 1] Gli Indiani dun- 
que, in questa maniera e aggiogando i cammelli con questo si- 
stema, muovono alla ricerca dell’oro; fanno i loro calcoli in 
modo da andare a prenderlo quando la vampa del sole è più 
ardente: infatti per la gran calura le formiche scompaiono 


sta comporta quindi rischi gravi se non mortali: cfr. i serpenti alati e l'incenso 
(infra, III, 107), gli pseudo-pipistrelli e la cassia (ira, III, 110), i grifoni e l'oro 
(infra, II, 116 e n. 1). 
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àpavées yivovtar drò yîjv. [2] @egporatog è tori è ihuog 
TovTOLOÌ ToloL dvdobiToLoI TÒ ÉmdIvOov, où xatarmeEO Tolo di io 
uecaufoinc, dir’ imeotellas pexorg où ayoofig sraMboroc! toÙtov 
dè tov yobvov rale moXò udidov # tf pecaufely tiv “EMA 
da, ofitws dor tv fia A6yog adtotis tor Potxeodar Invixat- 
ta. [3] Megoiaa dè fl futon oyedòv maparinolws xaler toùg 
UMouvs dvbeditovs xai TtoÙg ‘Ivàaotc. AroxAvaptwvng dè tig 
uecauficing yiverai cpr è fog, xatà reo Tola dida ò éwavoc: 
xal tò durò TOUTOv ÉmLdv Et pardov ypuoyer, és è èri Svopfor èbv 
xai tò xlota yoye. [105, 1] ’Erredv dè X\awar Èg tv Yògov oi 
’Ivéoi Eyovregs BuAdxia, EutÀfoavteg tadta Tg yaupov tiv 
taylotmv fiavvovar èrlow' adtixa yàp oi ubpunxeg òòufi, bg dh 
Myetar brò Ilegotwv, paBévreg Sibxovor. Elvar dè tayutijta 
obétv Etegov Buowv tobtos, WoTe, Ei Ji moodauPéverv tovg 
’Ivdovg Tg ddod, iv © toùgs pvounxas cvMéyeodar, oùdeva dv 
ogewv droomteodar. [2] Toùg uév vuv Eocevag tov xapnàiwov, 
elvar yào fiogovag Belv tOv Bnde@v, ragalXbeodar èreAnopevovg 
oùx épod aupottgovs!, tàs sè Ondtag avapwmorxopévag, tov 
Eiurov, TEXvov Evéldevar padazòv obdév. Tòv pèv di Ao 
toi youdoi otitw ci Tvdoi xt@viai, dg Itocar paol dios dè 
otavuotegòg ÈEOTL Èv T7) xbon dovoacbuevos. 


[106, 1] Ai è’ goyatal xwg tig coixnptvng tà x&Xuoto Hilayov, 
xatà seo f) ‘EXàag tog Mdoas moby TL xGAMota xexonuevag 
Eraye. [2] Toto pèv yào pds tiv 7@ toyatn tOv cixeopévov 
"Ivan foti, boreo diiyw mpdtepov elonza' Èv taùTtm TOÙTO pèv tà 
Euyuya tetodtodà TE xal TÀ metevà noOM@ petto f Èv tolo 
doro yuwgiowoi got thmgEÈ tiv inmwv (toUt® dt fogoiviar drò 
tov Mando, Nuoaiwv! dì xadeuptvowv inrtov) ToÙTo dè youodc 


104. 1. In SE come è noto, il mercato finiva verso mezzogiorno. Erodoto, 
supponendo che il mondo sia piatto, ritiene che le regioni situate all'estremo 
oriente siano le più vicine al sole quando sorge e che perciò in queste zone il 
momento più caldo sia costituito dall aurora e dalle ore del mattino. 


105. 1. Vengono cioè abbandonati, prima l’uno poi l’altro, in pasto alle formi- 
che, per ritardarne l’inseguimento. 
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sotto terra. [2] Presso queste popolazioni il sole è più caldo 
non a mezzogiorno, come presso gli altri popoli, bensì al mat- 
tino, dal momento in cui sorge fino all’ora in cui finisce il mer- 
cato!. Durante tale lasso di tempo il sole scotta molto più che 
in Grecia a mezzogiorno, tanto è vero che, a quanto si dice, la 
gente durante quelle ore se ne sta immersa nell'acqua. [3] A 
metà della giornata il sole in India brucia pressappoco come 
nel resto del mondo; invece nel pomeriggio diventa come al- 
trove è al mattino; e, man mano che si allontana, fa sempre più 
fresco, finché al tramonto è proprio freddo. [105, 1] Appena 
arrivano sul posto con dei sacchetti, gli Indiani li riempiono di 
sabbia e tornano indietro al più presto: infatti le formiche, rac- 
contano i Persiani, si accorgono subito, dall’odore, della loro 
presenza e li inseguono. La loro velocità è senza pari, tanto 
che, se gli Indiani non si avvantaggiassero di un buon tratto di 
strada mentre le formiche si radunano, nessuno di loro riusci- 
rebbe a salvarsi. [2] I cammelli maschi, che sono meno ve- 
loci delle femmine, non appena cominciano a farsi trascinare, 
vengono staccati, ma non tutti e due insieme !; le femmine in- 
vece, ricordandosi dei figli che hanno lasciato, non danno nes- 
sun segno di debolezza. In tal modo, secondo i Persiani, gli 
Indiani si procurano la maggior parte dell’oro: altro oro, ma in 
quantità molto più limitata, viene estratto dal sottosuolo del 
paese. 


[106, 1] Le estreme regioni del mondo abitato hanno avuto 
in sorte, in un certo senso, le cose più belle, proprio come la 
Grecia ha avuto in sorte il clima di gran lunga più tempera- 
to. [2] L'India in effetti è l’ultima delle terre abitate verso 
oriente, come ho detto poco sopra: in India gli animali, sia 
quadrupedi che uccelli, raggiungono dimensioni molto mag- 
giori che altrove, tranne i cavalli (per questo aspetto sono in- 
feriori ai cavalli della Media, i cosiddetti cavalli Nisei!); inol- 


tre l’oro vi si trova in quantità enormi, in parte estratto dal 


106. 1. Cfr. VII, 40; IX, 20; celebri cavalli allevati in Media, nella regione di 
Nisea (cfr. iscrizione di Behistun $ 13). 
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&rietog avtb@ tori è pev bguaobpevoc, è dè xatagopevuevog 
ind morauov, è dè boreo fofunva dpratépevos. [3] Tà dè 
Sevdora tà yo adtbdL qioer xaprròv sipra xaddovi te 
Tpogpfpovta xal dgetij tOv mò tbv blwv, xai godi Ivdol dò 
TOUTWY TOv devdotwyv yoéwvran?. 

[107, 1] Ilodg dè ad puecaufoing toymm ’Acafin tOv 
cixsopévwov ywgetwyv totl' gv dì Tabt) Afavotés TE ton pobvn 
xmpéwy racéwyv quopevoc xai ouvovn xai xacim xai xtvvauwpov 
xai Miavov!. Tara mavia TAV TNg outovng Svoretewg 
xtovrar ci “Apòfuor. [2] Tòv pév ye UBavwtdv cvMeyova tiv 
otigaxa? Gupubvtes, tiv ég “EMnvag Dolvixeg gEayovor taùmv 
Guuuovies Aaufavovar tà Yao devdera tavta Tè MNpavotogpbea 
Bgpreg LUmbTTERO, pixpoi tà peyh0ea, smouzldor TÀ EÙSEa, qpuiko- 
cova. tifdei moXhol megi Sevipov Exaotov obo, ot neo è 
Alyuntov Emotgatevoviar?, oùsevi dì TA)w àreratvoviar drò 
tov devdotwv fl tig otigarog tO xarmv@. [108,1] Agyova dè 
xai tode “AoGBior, ds raoa dv yi inlurdato tOv dplwv tobtwv, 
ei pi) yiveodal xat' aùtodg olbv ti xai xatà tÀg èyldvac fnotapnv 
yiveodar. [2] Kal xwg toò Aslov Î moovoln, boreo xai cixbg 
goti, tovoa cogt boa pev yào puyiyv te delà xai ébbda, tata 
uèv méavta mod byova smeroinze, fva pù émim xareodibpeva, boa 
dè oyétha xai dvingà, dAiyoyova!. [3] Toùro pév, 811 è Aayòg 
brò maviòs Angeveta. Angiov xal dpvidos xai avdebIOU, oÎtw 
di) 11 rolbyovog tou: Emxvioneta. poùvov ravimv Ongiwv?, xai 
tò pèv dagù TOV TEXvwY Év TÎj yaotel, tò dè yùbv, tò dè doti Èv 


2. Si tratta del cotone: ctr. supra, III, 47 e n. 3. 


107. 1. Inizia qui un breve excursus sugli Arabi, che si riallaccia al cap. 8; esso 
appare assai simile, strutturalmente e funzionalmente, a quello sugli Indiani: si 
tratta in entrambi i casi di popoli stanziati ai limiti estremi del mondo abitato, 
accomunati dal possesso di straordinarie meraviglie, in particolare di favolosi te- 
sori (l'oro per gli Indiani, gli aromi per gli Arabi), sorvegliati da animali mo- 
struosi (cfr. supra, III, 102 e n. 3). 

2. Sorta di gomma-resina e al benzoino. 

3. Per i serpenti alati vedi II, 75 e n. 2. 
108. 1. Cfr. il notissimo passo di PratoNE, Prof., 321 b, in cui Protagora narra 
appunto che Epimeteo, incaricato da Zeus di ripartire tra gli animali le va- 
rie facoltà, si attenne al medesimo criterio. Riguardo alla provvidenza divina, 
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sottosuolo, in parte trasportato dai fiumi, in parte invece por- 
tato via nella maniera che ho descritto. [3] Là poi le piante 
selvatiche producono come frutto una lana che per bellezza e 
per qualità è superiore a quella delle pecore: e gli Indiani si 
vestono con abiti ricavati da queste piante”. 


[107, 1] Verso sud l’ultima delle regioni abitate è l'Arabia: 
è l’unico paese del mondo che produca incenso, mirra, cassia, 
cinnamomo e ledano*. A eccezione della mirra, sono tutti pro- 
dotti che gli Arabi si procurano con difficoltà. [2] L'incenso 
lo raccolgono bruciando lo storace”, una sostanza che i Fenici 
esportano in Grecia; bruciando appunto lo storace, riescono a 
impadronirsene: gli alberi che producono l’incenso sono cu- 
stoditi da serpenti alati, di piccole dimensioni e di diversi co- 
lori, che stanno in gran numero intorno a ogni albero: sono gli 
stessi serpenti che cercano di invadere l’Egitto?; e non vi è 
nessun altro sistema per allontanarli dagli alberi, se non il 
fumo dello storace. [108,1] Gli Arabi dicono che tutta la 
terra si riempirebbe di questi serpenti se non accadesse loro 
qualcosa di simile a quanto sapevo che accade alle vipe- 
re. [2] In qualche modo la provvidenza divina, essendo, 
come è naturale, dotata di saggezza, ha reso prolifici tutti gli 
animali timidi e buoni da mangiare, per evitare che, a forza di 
essere divorati, finissero per estinguersi, mentre ha reso poco 
prolifici quelli feroci e nocivi. [3] E così, poiché tutti le 
danno la caccia — fiere, uccelli e uomini — proprio per que- 
sto la lepre è tanto prolifica: unica fra tutte le bestie, è in 
grado di concepire quando è già incinta”: mentre nel suo ven- 
tre uno dei piccoli è già coperto di pelo, un altro ne è ancora 
privo, un altro si sta appena formando nell’utero e un altro 


solitamente gli studiosi individuano dei precedenti in SENOFANE (fr. 24 € 25 
Diels-Kranz) e soprattutto in Anassagonra (con particolare riferimento al fr. 12 
D.-K.): è per altro alquanto dubbio che in Anassagora si possa cogliere la conce- 
zione di una natura ordinata teleologicamente e ancora più arbitrario, a nostro 
avviso, forzare in questo senso i frammenti di Senofane di cui sopra. 

2. Cfr. ArustoTELE, De gen. an., 773 b-774 b, il quale estende il fenomeno 
della superfetazione anche ad altri animali. 


10, ERODOTO, I. 
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Tio pitogor midocetar, tò dì àvargtetar [4] toùto pèv SA 
towoitov tom: Î) dè di Mauva, tòv ioyvobtatov xal Bgacbtatov, 
&nmaé èv tO Blw tTixter Ev, rixtovoa yào cuvexBaider tO TEXVO 
tàc uitoas. Tò dè altuov TtovTOv TÉd£ tot’ Ènedv Ò oxbpvog èv ti] 
untoi ébv doyntar draxivebuevoc, è dè Exwwv Svuyas Onglwv 
moddév méviwv dEUTATOvS duvocer tds pinroag adebpevos te Sì) 
nmoiio paMov touvéetar xatayoligwv meda TE di) Ò toxog Éotl, 
xai tò magdrav Aeiretar adttwv dviég oùdév. [109, 1] "Qg dè 
xai ai Egdval te xa oi gv "Agafilovo drrbrrtepOL Bqpreg ei Eylvovio, 
ds Î gio abtoio indoyer!, odx dv fiv Bimowia avBo@rowor viv 
è Emedv Bopvbwvrar xatà tebyea xaù èv aùri f ò toonv ti 
Èxrovoer, amieutvov aùtoi tiv yoviv î) OnAea drrtetai tijg dewofig 
xai téupioa còx àvier rpiv duopoeyn. [2] ‘O uèv 3) toonv 
àrmobvpoxer Todo TO cionptvo, 7 dé OnAea tiow tovée arorive 
tÒ Eocev' TO Yovér tuWwpéovta tt Èv yaotei g6vra tà tExva 
diecoler tiv untoav, Slapayovia dè tiv vadiv abrijg otto mv 
txdvow smoterar. [3] Oi dì &Mor Bqpreg tovres àvop@ROv oÙ 
SnAnpoves tixtovol te Dà xai xAEmovor mo))bv Ti yofjpa tov 
texvwv. Ai uèv di vuv Exibvar xatà màoav tiv yijv eiai, oi dè 
UnbntegoL fovres dbpbor eiaì èv ti “PAgafin xai oddapi) din 
xatà toto Soxtovar smoMoi elvar. [110] Tòv pèv dà Uufavotòv 
toltov ottw xTOvIaL "AgdBior tiv dè xaoinv ©de' Enedv xa- 
tadiowvtar Booonor xai deppaor dA; owor dv TÒ ooua xai tò 
ragdowITov TV aùtbv TOV èpda)piv, toyovtar Èsrì tiv xaoinv Î) 
dè év Muvy queta où Babén, meoi dè avv xai Èv aùtij adMteral 
xov Onola ATEOwTÀ Tor vurteplor ngoceixeda udrota (xai 
terorye dervév) xai È dAxv dixya' tà del arapuvopevovs àrtò 
tOv dpfaMpov ottw dgtrew tiv xacinv!. [111,1] Tò sè SA 
xvvaumpov ET TodIwv Awvpaotétegov cvAAÉEYovor Bxov uèv yào 
yiverar xai fitig iv yî)  teégpovod tot, oùx Eyovor einmerv mAnv fl 
Mbyw ocixbt yoempevor Év tolo dé ywolowoi paoli tIvEG aÙtò 


3. AristoTELE, Hist. an., 579 b 2 sge., smentisce questa affermazione, che 
considera una «favola sciocca» (Amewdng pùtos). 


109. 1. Cioè dalle uova, come gli altri serpenti. 
110. 1. Per questi animali vedi supra, III, 102, n. 3. 
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ancora viene concepito. [4] Questo è quanto succede alla le- 
pre; la leonessa, invece, che è un animale molto forte e corag- 
gioso, partorisce una sola volta e un unico cucciolo in tutta la 
sua vita?: quando partorisce infatti espelle insieme al figlio an- 
che l'utero. La ragione è la seguente: appena il piccolo comin- 
cia a muoversi nel ventre della madre, avendo le unghie molto 
più aguzze di ogni altro animale, graffia l’utero e, man mano 
che cresce, finisce per lacerarlo sempre di più: e quando il 
parto è prossimo, dell'utero non è più rimasto nulla di intat- 
to. [109, 1] Così, se anche le vipere e i serpenti alati del- 
l'Arabia nascessero come compotterebbe la loro natura!, la 
vita per gli uomini non sarebbe più possibile: ora invece, 
quando si accoppiano e il maschio è sul punto di emettere il 
seme, proprio nel momento in cui lo emette, la femmina lo 
addenta alla gola e, avvinta a lui, non allenta la presa finché 
non l’ha divorato. [2] Il maschio muore così, ma la femmina 
paga a sua volta la morte del maschio nel modo seguente: ven- 
dicando il loro padre, i piccoli, quando sono ancora nel ventre 
della madre, ne divorano l’utero, ed è appunto divorandone le 
viscere che si aprono una via di uscita. [3] Al contrario gli 
altri serpenti, che non sono dannosi agli uomini, depongono 
uova dalle quali, quando si schiudono, esce un gran numero di 
figli. Le vipere sono diffuse in tutta la terra, mentre i serpenti 
alati vivono tutti insieme soltanto in Arabia e in nessun'altra 
regione: ed è per questo motivo che sembrano tanto numero- 
si. [rro] Così, dunque, gli Arabi si procurano l’incenso; ed 
ecco come fanno per la cassia. Si coprono con pelli di bue e di 
altri animali tutto il corpo e il viso, tranne gli occhi, e poi 
vanno in cerca della cassia: la pianta cresce in un lago poco 
profondo, ma sul lago e nei dintorni vivono degli animali 
alati, assai simili ai pipistrelli, i quali lanciano strida terribili e 
oppongono un’accanita resistenza; bisogna raccogliere la cas- 
sia tenendoli lontani dagli occhi”. [111,1] Il cinnamomo poi 
lo raccolgono in maniera ancora più straordinaria. Dove nasca 
e quale sia la terra che lo produce non sanno dirlo, salvo il 
fatto che alcuni, attenendosi a una tradizione verosimile, so- 
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queoda, èv toîor è Ardvuoos ttokgn!. [2] “Ogvidag dè Aeyovar 
peyddas qogtetv taita tà x&ogea, TÀ fiueic amò Dowlxwv 
puadévres xivvipwpov xaàtopev, qopterv dè tàg Bovidag Èc 
veogaukg tgooretiacuevas èx mio moòg dsroxofpvowr deeow, 
Evda nQ00faow àveonmiW oùdepiav eiva. [3] Ioòg dv è 
talta ToÙs "Apaflovs cogpiteoda t&dE' Bo@v te xai Bvwv tiv 
àroyvoptvwv xai tov dov drotuvyiwv tà utiea Sdlatapovtag 
bg peyuota xopitev Èc talta TÀ Ymola xal ogpea Pevras dyyoù 
TOv veocottmv àmaddigceoda, txdkc avtemv too St dovidag 
xataretopevag aùtbv tà ueieo tbv drrotuyiwv àvapopfter ini 
tàs veogoràs, tùs dè où duvaputvas Toyew xatagoryvuotar ni 
yîiv, toùg è’ Emovtas cuAAeYew: ofitw pèiv Tò xivvéuwpov ovà- 
ieybpevov èx ToUTwv dmimteodai èg tg &Miag yboas. [112] Tò 
dé di) ANdavov, TÒ xaMtovar "ApàBior Agdavov, Et TOUTOv Owu- 
paootegov yiverar. ’Ev yùo Svoodpotat® ywopevoav edwdé- 
otatov fot tOv yào alyov tOV TodYWv Èv tolo TEYWOL 
eboloxetar èyyivopevov, olov YAowòg amò tig Ang! Xofoyov 
è és moMà t®bv ubgov fori, Auuoi te podvota toÙTtO 
’AgGBuo. [113, 1] Togaita pèv Gvpwpétov néor sioh080, 
arte dì Tfig xbong tig "Agafins Beomtowv dg Néi. Avo dè 
yevea dluv og Foti Emuatos dra, tà ovdaLidar frteowoi tot tò 
uèv avtbv ETtepov ÈyeL Tàg oldodg Îpaxgàs, Toelbv miXEwv oÙx 
tikooovag, tg Ei tu érein og erntixew, fixea &v Eyotev 
àvargifouevewv reds ti YÎi tov ovetwv' [2] viv è’ &mag tig tiv 
roytvov inmlotata. Eviovoytew és togoltov Guatidac ve 
moreivieg dmodeovor aùtàs T{iaL odofjot, Evòg Exdotov xTiveog 
tiv odgiv tri duattda Éxdommv xatadtovies. Tò dè Erepov YÉEvog 
TOY dlwv TÀs oùpdsg mAatéag pogtovor xal è Tiyuv mA TOS. 


[114] ’ArtoxAivoptvng dè uecapfging magfizer odg dtvovra 
fjAuov Î) Aiguorin xbon goyxetn tòv cixgoutvov atirn dè xovobv te 
qeoer moXiòv xai tifpavras dugpuiagptac xai Sevdora méavia 


III. 1. Cioè, secondo Erodoto, in Etiopia: cfr. supra, III, 97 e n. 2. 


112. 1. Che il ledano avesse proprio questa provenienza ci viene confermato da 
Dioscorine, De mat. med., I, 97, 3. 
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stengono che cresca nel paese in cui fu allevato Dioni- 
so!. [2] Raccontano che sarebbero dei grandi uccelli a tra- 
sportare i fuscelli che noi, con un termine appreso dai Fenici, 
chiamiamo cinnamomo: li trasporterebbero per la costruzione 
dei loro nidi, fatti di fango a ridosso di monti scoscesi, assolu- 
tamente inaccessibili all'uomo. [3] Di fronte a questa situa- 
zione, ecco l’espediente escogitato dagli Arabi: tagliano a 
pezzi, grossi il più possibile, le membra di buoi, di asini e di 
altri animali da soma morti, le portano in quei luoghi, le de- 
pongono vicino ai nidi e si allontanano; gli uccelli scendono a 
volo e portano i pezzi di quelle bestie nei loro nidi, i quali 
però, non riuscendo a sostenerne il peso, si spezzano e preci- 
pitano a terra: gli Arabi allora accorrono e raccolgono il cin- 
namomo; così il cinnamomo da loro raccolto arriva negli altri 
paesi. [112] Quanto al ledano, che gli Arabi chiamano la- 
dano, la sua provenienza è ancora più sorprendente. È di 
odore gradevolissimo, pur venendo da un luogo assai maleo- 
dorante: lo si trova infatti nella barba dei caproni, dove si at- 
tacca, come se fosse vischio, quando essi attraversano la bo- 
scaglia”. Viene usato per preparare molti unguenti ed è 
l'aroma che gli Arabi bruciano più di ogni altro. [113,1] Su- 
gli aromi si è detto abbastanza; dalla terra d’Arabia esala un 
profumo di una meravigliosa dolcezza. Gli Arabi inoltre 
hanno due specie di pecore degne di essere ammirate, che non 
esistono da nessun’altra parte. Quelle della prima specie 
hanno le code lunghe, non meno di tre cubiti; se uno gliele 
lasciasse trascinare, lo sfregamento delle code sul terreno pro- 
vocherebbe delle ferite: [2] ma ogni pastore sa lavorare il le- 
gno quanto basta per fabbricare dei carrettini che attacca 
sotto le code, legando la coda di ciascun animale sopra uno di 
questi carrettini. Le pecore dell'altra specie, invece, hanno le 
code larghe, di una larghezza che può raggiungere anche un 
cubito. 


[114 ] Dalla parte in cui il sole declina dal suo culmine me- 
ridiano si estende verso occidente l'Etiopia, l’ultima terra abi- 
tata in questa direzione: essa produce molto oro, enormi ele- 
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&yova xai Efevov xai dvòoas pueyiotovs xai xaAMotovs xal 
uaxgoBuotetovg La 


[115,1] Adtar pév vuv Ev te ti “Acip toyamol sio xai Èv tij 
Ain negli dì tiv Èv ti) Edo@rnpn tov mods gortonv toyatitwv 
txw pèv oòx drpextws Myew: otte yde tywye èvdtxouar 
*Howdavév tiva xaÀteodar reds Papf&owv rotauòv énsidovia èg 
dA4&iagcdav Tv Ted Popénv dvepov, àrò toi TÒ fAEXTEOV gortàv 
Mbyog goti!, cite v}oovs vida Kacategidas govoas, èx ov è 
xadoltegos fpuiv porrà”. [2] Toùto piv yàg è Hoigavdg aùrò 
xamyogter tò oivopa, dg ton ‘EMmvadv xai où hoBagov?, dsrò 
monto dé tIvoc smomév toto dè ovdevòg aùtbnTE” Yevouevou 
où Sivapar àdxodoar Tolto peretov, Bxws Iaiacck tom tà 
èrtxerva Edowbrng'. EE toykmng è dv 8 te xacottegog fuiv porrà 
xai tò fAextoov. [116,1] Ilodg dè digxtov tig Evedbrng rtodà@ 
ti màetotos youodg palverar Èbv. “Oxws pèv yuvopevoc, oùx tw 
odéè toUTtO ATpextwG elmo, Mfyetar dè drrèéx tòv younov dorate 
’Aguaorog! dvipas povvopdipovs. [2] Ieldopar dè ovèè 
tovto, Bxws povvogpdaipor dvòpeg piovra piow tyovieg tiv 
dXAnv dpolnv tolo èMowr avdgbroa. [3] Ai è dv goyauai 
olxaor meouAfjovoar tiv SAÀNv xbonv xai Èvròg armtoyovoar tà 
x&Auota Soxtovra fuiv elvar xai omavibtata tyew aòtà?. 


114. 1. Questa notazione sull’Etiopia può apparire al di fuori della sua naturale 
collocazione, che dovrebbe sali l'insini dedicato agli Etiopi (capp. 18-25); 
in realtà Erodoto ha voluto completare questa sua rassegna dei popoli stanziati ai 
limiti estremi del mondo abitato: dopo gli Indiani e gli Arabi (gli ultimi, rispet- 
tivamente, verso est e verso sud), non poteva non ricordare gli Etiopi, ultimi in 
direzione sud-ovest, per poi passare a dincunsre (capp. 115-116) degli ignoti con- 
fini dell'Europa verso ovest e verso nord. 


115. 1. L’Eridano, menzionato senza localizzazione alcuna da Esiopo, Theog., 
338, fu poi variamente localizzato: in EurieiDE, Hipp., 737, appare già identifi: 
cato con il Po; il fiume di cui Erodoto ha sentito parlare doveva sfociare nel Mar 
Balico, dal quale in effetti proveniva l'ambra: si è pensato soprattutto alla Vi- 
stola. 

2. Le isole Cassiteridi, cioè le isole dello stagno (xagoitegog), sono state va- 
riamente identificate: con le isolette della Manica ovvero con le isole britanniche 
ovvero con la penisola della Cornovaglia. 

3. Si tratta in effetti di un nome greco: più che da considerazioni di tipo lin- 
guistico è probabile che Erodoto l'abbia dedotto dal fatto che esisteva in Attica 
un torrente con questo nome (cfr. Pausani4, I, 19, 5). 
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fanti, piante selvatiche di ogni tipo, ebano, nonché uomini al- 
tissimi, bellissimi e molto longevi). 


[115, 1] Queste sono le regioni estreme dell'Asia e della Li- 
bia. Delle estreme regioni occidentali dell'Europa non posso 
invece parlare con sicurezza: personalmente non ritengo cre- 
dibile che dei barbari chiamino Fridano un fiume che sfoce- 
rebbe nel mare settentrionale, dal quale si dice che provenga 
l’ambra!; e non so nulla dell’esistenza delle isole Cassiteridi, 
da cui ci verrebbe lo stagno”. [2] Da un lato infatti il nome 
stesso «Eridano» si rivela come un nome greco e non barba- 
ro?, coniato da qualche poeta; dall’altro, nonostante tutto il 
mio impegno, non sono mai riuscito a sentir affermare da un 
testimone oculare che esista un mare al di là dell'Europa‘. In 
ogni caso lo stagno e l’ambra ci arrivano da un estremo con- 
fine del mondo. [116,1] Pare certo che nel nord dell’Eu- 
ropa si trovi la quantità d’oro di gran lunga maggiore. Ma 
come lo si ricavi è un’altra questione sulla quale non sono in 
grado di fornire informazioni sicure. Si narra che venga sot- 
tratto ai grifoni dagli Arimaspi!, uomini con un solo oc- 
chio: [2] ma non riesco a credere neppure questo, che cioè 
esistano degli uomini con un occhio solo, uguali per tutto il 
resto agli altri uomini. [3] Sembra comunque che proprio le 
regioni estreme, che circondano e racchiudono al loro interno 
gli altri paesi, posseggano le cose che noi riteniamo più belle e 
più rare”. 


4. E quindi, sottintende Erodoto, non è credibile l’esistenza né di isole che 
dovrebbero trovarsi proprio in questo mare, né di fiumi che dovrebbero gettarsi 
in esso. Per lo scetticismo di Erodoto sull'esistenza di un mare a nord dell’Eu- 
ropa cfr. IV, 45; per l’importanza dei testimoni oculari cfr. IV, 16. 


116. 1. Per i grifoni e gli Arimaspi vedi IV, 13 e 27 e n. 1; quasi certamente le 
loro lotte per il possesso dell'oro costituivano uno degli argomenti dei Canti Ari- 
maspi di Aristea pi Proconneso (cfr. IV, 13 e n. 1); li ricorda anche EscHno, 
Prom., 803-806; quanto al motivo del tesoro custodito da animali favolosi cfr. 
supra, III, 102 e n. 3. 

2. Con il consueto procedimento della Ringkomposition, Erodoto conclude 
la sua rassegna dei popoli stanziati ai limiti estremi del mondo, ribadendo l’affer- 
mazione iniziale (ctr. supra, III, 106). 
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[117, 1] "Eon dè rnedlov èv tjj ’Acin rneguexApputvov bpei 
révtodev, daopàyeg dt toÙ dpebc sio mtvie. Toùto tò medlov fiv 
pév xote Xopaoplwv èv otpowor Èov Xogaoplwv TE aùtov xal 
Yoxaviwv xaì Iag0wv xa Zagayytwv xai @apavalov®- èmelte 
dè Iltgoar Eyovor tò xgdtos, tori toù Baodéoc. [2] "Ex Sf) dv 
TOÙ megumAflovtog Upeos tobTov déer motanòg peyag, otivoua dé 
of tou *Axng. Ottog nobteoov uètv dodeone dladedappt- 
vos smevtayoi Toutwv TOV siemutvov tg Yboag dilù dlaapayac 
àybpevog txdomg Exdotowrv ènelte dì inò to Iltooq eiol, 
mersvoaor towovde' [3] tds diaopeyas tav doetwv èvdeluag è 
faowmedg miias è Exdota daopéyi tomtnoe, àarmoxexApptvov dè 
toù Hdartog Tg detbdov tÒò medlov tò Èvròg TOv dpéwv ntia- 
yos ylverar Exdidbvtog puèv ToÙ rmotapoò, Exovrog dè ovdaufi 
#EN\vow. [4] Otto dv, oÎ meo turpoot£ fbdedav Yodotar tO 
Uda, oÙx Eyovtes adt® yododar cuppooî) peytàp duayotovtar 
tòv uèv Yào yembva fer cpr è Bedg Mmoreo xai toi door 
avBoditoro, ToÙ dt Afoeog oseloovies uellvnv xai onoapov 
yofioxoviar tO tdan. [s] 'Eredv dv undiv ogpior ragadiditar 
toù fidato, tAB6vreg Èg toùs Iépoag abtol te xal yuvaixes, 
otovteS xatà tog Ovoag toÙù Baandtos fono devouevor, è 
di Paowevs tolo Seoutvowr aùtibv udhota EvréMertar dvol- 
yew tàs rbiag tg Èc roùto gpegovoag. [6] Eneàv dì dukxo- 
005 î Y ogpewv yevntar rivovoa tò #d0g, atta pèev ai b- 
Za drroxApovioi, diiag è èvreMera àvolyerv &Mowr tolo 
Seoptvovar uoiota TOv Moutbv. ‘Qc È tyò olda dxovoas, 
xompata peyaia ronooduevos àvolyer reoEE TOD pooov. Tatta 
uèv dÙ Eye ofitw. 


[118, 1] Tov dè tò payp èravaotavimv irtà avionv! tva 
avtbv ‘Ivrapptvea xattiafe bfolcavita t—SE àrmofavetv avril 


117. 1. Per gli Ircani vedi VII, 62 e n. 5; per i Saranghi e i Tamanei cfr. supra, 
III, 93 e n. 2; per i Parti e i Corasmi vedi supra, III, 93 e n. 4; in base alle indi- 
cazioni che si ricavano dai passi citati, non è possibile individuare una regione di 
confine comune a tutti e cinque questi popoli; così pure è assai problematica 
l’identificazione del fiume Aces, di cui si parla subito dopo; ma, al di là delle 
inesattezze e delle imprecisioni in cui può essere incorso Erodoto, si tratta co- 
munque di un racconto interessante, che conferma come la monarchia persiana, 
ereditando le tradizionali funzioni dei sovrani medio-orientali, esercitasse un ri- 
gido controllo sulle risorse idriche e sulla loro distribuzione: cfr. VII, 130 en. 1. 
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[117, 1«] In Asia c'è una pianura chiusa da ogni parte da 
montagne e tra le montagne si aprono cinque gole: questa pia- 
nura una volta apparteneva ai Corasmi, trovandosi ai confini 
tra i Corasmi stessi, gli Ircani, i Parti, i Saranghi e i Tamanei!; 
ma da quando i Persiani detengono il potere, appartiene al 
re. [2] Dai monti che la circondano scorre un grande fiume 
che si chiama Aces. Un tempo il fiume, diviso in cinque rami, 
irrigava i territori dei popoli sopra citati, giungendo in cia- 
scuno di essi attraverso una gola. Ma da quando sono sotto la 
dominazione dei Persiani, ecco che cosa è accaduto: [3] il re 
ha ostruito tramite dighe le gole delle montagne e ha posto 
delle chiuse in ogni gola; così, poiché l’acqua non ha più una 
via di uscita, la pianura compresa tra le montagne diventa un 
mare, dal momento che il fiume vi sbocca, ma non può de- 
fluirne da nessuna parte. [4] Pertanto coloro che prima 
erano soliti servirsi dell’acqua, non potendo più farne uso, su- 
biscono un grave danno: d’inverno infatti la divinità manda 
loro la pioggia come a tutti gli altri uomini, ma d'estate, nel 
momento in cui devono seminare il miglio e il sesamo, hanno 
bisogno d’acqua. [5] E se non viene concessa loro neppure 
una goccia d’acqua, si recano in Persia insieme alle loro 
donne, si mettono davanti alle porte del re e si lamentano a gran 
voce; allora il re ordina di aprire le chiuse che immettono l’ac- 
qua nel territorio di chi ne ha maggiore necessità; [6] quando 
la terra di costoro ha assorbito acqua fino alla saturazione, le 
chiuse vengono sbarrate e il re comanda di aprirne altre per 
quelle, tra le popolazioni rimanenti, a cui più occorre. Ma, a 
quanto ho sentito dire, il re le fa aprire in cambio del paga- 
mento di forti somme, che vanno ad aggiungersi al tributo. 
Così stanno le cose. 


[118, 1] Dei sette uomini che si erano ribellati al Mago! 
accadde che uno, Intafrene, morisse subito dopo la rivol- 


118. 1. Dopo il lungo excursus costituito dall'elenco dei distretti dell'impero 
persiano e da un'ulteriore digressione sui popoli stanziati, al di lì dei confini 
dell'impero, ai limiti estremi del mondo, riprende la narrazione principale, in- 
centrata sulle vicende del regno di Dario e interrotta al cap. 89. 
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xa perà tiv èravéotaow?. "Hede Èc tà BaoAna èoedddv 
yxonuaticacda. tò faodtr xai yàp Si xai 6 vouog otito elye, 
tolo. imavaotao, tO uayo Eoodov elvar ragà Baoiéa èdvev 
GyytXov, fiv pi yuvari Tuyg&vn puoyopevog Baodets®. [2] Oùx 
bv dh Ivrapoetvng tdlxatov odééva ci toayyemar, dll’ Bu fiv 
tOv Età, fotvar #0Eie' È Sè rmudovoòs xai è d'yyeimgpopos 
où smegubowv gépevor tòv Baowéa yuvarzi uioyeodar. ‘O dè 
’Ivtapotvng doxtwv optas vebdea Mfyew sorte tol&de' ona- 
ohpevog tòv dxivazea* drotàuve aùtbv TA te ta xai tÀg 
divag? xai aveloag regi tov Yadivòv toi trmov meoi toÙs adyevac 
optwv tènoe xai apixe. [119,1] Oi St t1@ faodti delviovar 
Emwutods xai tiv aitinv eltov, è fiv merovaéteg einoav. Aagetog 
di doowdNoas, ui xorv@ \byw ci BE mermom®oteg two tadTA, 
petameumouevos Éva Exaotov àdrerewàto yvbung, ei cvverarvol 
gior to meromptvo. [2] ’Eneite dì teguate, dg où oùv èxelvor- 
aL eim talTa memomubs, tiaBev avtéov te TÒv ’Ivraggévea xa 
toùg maidag adto xai tovg oixnlous mavtag tixidag moldàc 
tyov uetà tOv ovyyevewv uv Eémpovievew ci èmavéotaow, 
ovihaBov dé opeag Eènoe tiv è davero. [3] ‘H dè yuvà 106 
’Ivraggéveos portoca tri tds 8boas toù Bamràtog xAaieoxev dv 
xai òdvotoxeto: moedaa Sè aiei TMUTÒ TODTO TOv Aapeiov Erewe 
oixteigal uu, eupag dì &yyerov fheye thdE' «<Q yovori, paodebg 
to Aageiog èLdoîi Eva tiv Sedeutvov oixniov gvoaodar, TÒv 
BovAear èx meviww. [4] ‘H dè BovAevaapevn drrexgivero t&de 
«Ei pév è por èidoî faowdedg Evòg TAV yuyiv, aiptopar 
tx méviwv tòv AdeAgpeow». [5] Ilu@éuevog dè Aapelog talta 
xai dwueoag tòv Abyov meupac fAybgeeve: «<Q ybvar, ciomwrà 
ve Baowebs, tiva tyovoa yvopnv tòv &vòoa te xal tà tÉU- 
va Eyxatadutoica Tòv àdeArpeòv ethev rmegizival to, dg xal 


2. Questo «subito dopo la rivolta» (aùtixa perà mv iravaotaov) va inteso 
in senso lato: sappiamo infatti dall'iscrizione di Behistun ($ 50) che Intafrene fu 
incaricato di reprimere la rivolta di Babilonia alla fine del primo anno di regno di 
Dario (autunno del 521). 

3. Cfr. supra, III, 84. 

4. Si tratta propriamente di un 4cinace: menzionato più volte da Erodoto, era 
una spada corta e diritta, tipica dei Persiani, ma diffusa anche presso altri popoli 
(cfr. IV, 62 e 70; VII, 67). 
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ta”, perché si era reso colpevole del seguente crimine. Voleva 
entrare nella reggia per trattare alcuni affari con il re e, in ef- 
fetti, vigeva la norma che coloro che avevano organizzato la 
rivolta contro il Mago potevano recarsi dal re senza farsi an- 
nunciare, a meno che il re non si trovasse a letto con una don- 
na?. [2] Intafrene dunque riteneva suo diritto non essere an- 
nunciato da nessuno e, poiché era uno dei sette, pretendeva di 
entrare: invece il guardiano della porta e il ciambellano non 
glielo permisero, sostenendo che il re era a letto con una 
donna. Ma Intafrene, convinto che mentissero, ecco cosa fece: 
sguainata la spada“, tagliò loro le orecchie e il naso”, e li at- 
taccò alle redini del suo cavallo; poi legò loro le redini intorno 
al collo e li lasciò andare. [119,1] Essi allora andarono a 
farsi vedere dal re e gli spiegarono il motivo per il quale ave- 
vano subito quel trattamento. Dario ebbe paura che i sei aves- 
sero compiuto questa azione di comune accordo e li mandò a 
chiamare separatamente, per sondarne le intenzioni e per sco- 
prire se approvavano l'accaduto. [2] Quando ebbe accertato 
che Intafrene non aveva agito di concerto con loro, fece arre- 
stare lui, i suoi figli e tutti i suoi familiari, perché nutriva forti 
sospetti che Intafrene complottasse insieme ai suoi parenti per 
ribellarsi contro di lui; li fece dunque arrestare e imprigionare 
in attesa di mandarli a morte. [3] Ma la moglie di Intafrene 
continuava a recarsi alle porte della reggia, piangendo e la- 
mentandosi; persistendo in questo comportamento, indusse 
Dario ad avere pietà di lei: le inviò allora un messaggero per 
dirle: «Donna, il re Dario ti concede di salvare uno dei tuoi 
congiunti imprigionati: scegli fra tutti quello che preferi- 
sci». [4] Lei, dopo aver riflettuto, rispose: «Ebbene, se il re 
mi concede la vita di uno solo di essi, scelgo fra tutti mio fra- 
tello». [5] Dario, quando ne fu informato, si meravigliò 
della risposta e mandò a chiederle: «Donna, il re ti domanda 
per quale ragione, abbandonando tuo marito e i tuoi figli, hai 
scelto che a sopravvivere sia tuo fratello, il quale ti è certa- 


s. Per questa mutilazione cfr. supra, III, 69 e n. 1. 
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àMorowrepés tor tOv malduv xai fiogov xexapiopévog tOÙ 
àvéobg tor». [6] ‘H è duelfeto toiode «Q Baowed, avo pèv 
liv por BA 0g YÉvorro, si daluwv Èè8fior, xai texva dAia, ei tavTta 
armoperoyi matpds dè xai untodg obxéri pev Tmovrwv àddeApedc 
dv &Moc oùdevi TRO” Yevotto. Tau ti) yvoun xeewpévn fiefa 
tasta!». [7] Ed te Sn) Esote t@ Aapelw einziv ff) yuvà xal 
oi dine TOUTOV TE, tÒòv rmagarrteto, xai tbv maldwv tòv 
nosopitatov Models avti), tovg dì dMovg àrtxterve mivtas. Tov 
uèv di) intà elg abtixa Tto6t® TO cionutvo àrmodbiee. 


[120, 1] Katà dé xov p&Mota tiv KauBboew vovoov èyivero 
tade!- brò Kioov xataotadeig fv Zagdiwv imraoyos ’Ogoltng 
avo Tépong: obtog èreBbunoe moffyuatos oÙx dolov, oùtE Yho TL 
radbv otte àxovocag patavv Eros odg IoXvxo&teog tOoÙ 
Faplov obdt idv mobtepov èreBbuee Aafov adtòv arodtoar, dg 
pèv oi mieives Meyova, dà towvde tvà aitinv [2] Èni to 
faodtos Bvoetwv xatiuevov Tov Te ’Opoltmv xai dXàov ITegony, 
t® otvoua elvar Miroofàrtea, vopoi dgyovta toi èv Aaonvàeiw” 
— toitous èx ASywv és velxea cuvprreoter xowvoptvov dè Teol 
àgetiig eingiv tOv Mirgofktea tO "Ogolty neogptoovia’ [3] «Zè 
yào èv vdolv X6y0, 85 Baodé vijoov Tauov medg TO cò vouò 
moooxetvav? où rmoocextioao ie Sf tn toboav edretta 
xswwAfvar, Tv TOòv tI9 Emyopiwv revrtexaldexa ònMtpor èsra- 
vaotàs Éoye xai viv aùrijg tugavvevew. [4] Oi pèv 8f piv paor 
Tolto axolcavia xai dAyfoavta tò èveldei èmevpioar oÙx ofitw 
tòv etmavta tadTa Ticaoda, ®g IToXvxpéatea TévIiws amodtoar èt 
tuva xaxòg fxovoe. [121,1] Oi dè #A&oooveg Mtyovor réupar 


119. 1. Come è noto, l’argomentazione è riecheggiata in un celeberrimo e tor- 
mentatissimo luogo dell’Axtigone (905-912). Il motivo del fratello preferito al 
marito proviene, probabilmente, dalla tradizione popolare: cfr. W. Aly, op. at., 
109. 


120. 1. Riallacciandosi al logos samio dei capp. 39-60, Erodoto ne qui la 
narrazione delle vicende di Policrate, che si concluderanno con la sua morte, 
tragica e annunciata. 

2. Cfr. I, 8, n. 2; capitale di quello che sarà il terzo distretto dell'impero per- 
siano (cfr. supra, III, 90), situata sulla costa meridionale del lago di Manyas, a un 
centinaio di chilometri da Bursa: vedi AsHtsrRi-MepAGLIA, ad loc. 
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mente più estraneo dei tuoi figli e meno caro di tuo mari- 
to». [6] Lei replicò: «O re, se il dio lo vuole, io posso avere 
un altro marito, e altri figli, se perdo quelli che ho: ma poiché 
mio padre e mia madre non sono più in vita, un altro fratello 
non potrei averlo in nessun modo. È per questa ragione che ti 
ho risposto come ho risposto!». [7] A Dario le parole della 
donna sembrarono molto sagge e, pieno di apprezzamento per 
lei, le lasciò libero non solo colui che aveva chiesto, ma anche 
il maggiore dei suoi figli; gli altri invece li mise tutti a morte. 
Così dunque uno dei sette morì subito, nelle circostanze che 
ho narrato. 


[120, 1] Verso l'epoca della malattia di Cambise era avve- 
nuto quanto segue!. Era governatore di Sardi il persiano 
Orete, che era stato nominato da Ciro. Questi meditò 
un’azione empia: senza aver subito nessun torto da lui, senza 
aver udito nessuna parola insolente da parte sua e senza averlo 
neppure mai visto, concepì il desiderio di catturare e di ucci- 
dere Policrate di Samo; a detta dei più, ecco quale fu il moti- 
vo. [2] Un giorno Orete se ne stava sulla porta della reggia 
insieme a un altro Persiano di nome Mitrobate, governatore 
del distretto di Dascilio?; e nel corso della conversazione fini- 
rono per litigare. Stavano discutendo del valore in guerra e 
Mitrobate avrebbe rimproverato Orete dicendogli: [3] «E 
tu saresti tra i valorosi? Tu che non hai aggiunto ai domini del 
re nemmeno l’isola di Samo, così vicina al tuo distretto? e così 
facile da conquistare che uno del posto, con soli quindici 
opliti, se ne è impadronito con un colpo di mano e ora ne è il 
tiranno! ». [4] Alcuni raccontano che Orete, sentendo tali 
parole, soffrì molto per il rimprovero e desiderò non tanto 
vendicarsi di colui che gli aveva parlato in questi termini, 
quanto eliminare a tutti i costi Policrate, a causa del quale 
aveva ricevuto un simile affronto. [121,1] Altri invece, 


3. Erodoto presuppone che, prima della riorganizzazione operata da Dario, il 
distretto della Lidia, con capitale Sardi, comprendesse anche la Ionia (in seguito 
sa Ionia farà parte del primo distretto e la Lidia del secondo: cfr. supra, 

190). 
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’Ogoltea èg Zauov xiouxa Btev di) yofuatos denospevov — où 
yàe dv è) votò ye Myetar —, xai tòv IloAuxg&tea Tuyeiv 
xataxeiuevov èv avdgedvi, mapeivar dé ci xai Avaxpfovta Tv 
Tirov! [2] xat xwg ette èx moovolng adtov xamAoytovia tà 
’Ogoltew nmofyuara, tte xai cuvivyin TIS toraùtm Èmeyevero: 16v 
TE Yùo xMovxa tÒv ’Opoltew napeigbvia duartyeobar xai tòv 
IloXvxpérea — Tuyelv Yào armeotgauptvov odg tÒv Toîxov — otte 
uetaotpagpijvar otte t drroxgivao0ar. [122,1] Aîtiar pèv dh 
alta. èLptrovar Afyoviar toù Bavétov toù IoAvxgkteog Yevéodar, 
nrioeoti dì meldeodai, bxotton iS fobietar abréwv. ‘O SÌ dv 
’Ogoltng itbuevog èv Maywoiy ti drèéo Mavavòoov rnotapod 
cixnuem® Ereure Migoov tòv Fiyew? dvspa Avdòv Èg Zapov 
àyyeXinv pégovia pa@ov toù IoXvxg&teog tòv voov. [2] Ilo- 
\uxgdtng yho tor mobtog, tiv mueis tòpev, ‘EMMivwv, 8g 0a- 
\aggoxgattew èrevonon, riore Mivw te toù Kvmoolov xai ei 
n tig dios smopétepoc tovtov Tfete tig BaXkoong' tig dè 
avoowrning Aeyoptvng yevefisì IoAvxodins moòtos èArldag 
toMiàs Eywv ’Iwving te xai vjowv èagfew. [3] Ma@@v dv vavrà 
puv diavoebpevov è ’Ogoltng néupas toayyedinv Bheye vide 
«Ogotmg INoAvxoétei de Meyer muv@dvopai ce èmfovievew 
uèv moffyuaor peydàowai, yohuara SE tor ox elvar xatà tà 
gooviuara. ZEù vuv Die morfoag dpAboeg uèv GEMUTOY, cwoELL 
dè xal gut: éuoì yùo Paowevs Kaufoons èmfovdete Bavatov xol 
por tovto fEayyiMetar cagnvewg. [4] Z6 vuv èuè éxxoploag 
aùtòv xai yofpata, tà pèv adtbv adtòg Eye, tà dè èuè fa Eyew 
etvextév te yonpétwv dpteg tig amaong ‘EMédoc. Fi dé por 
àmotte TÀ smeoi TOV Yonpatwv, mepypov, Borg TOL TLOTOTATOG 
tuyxéver éov, td tyò àrodéteo». [123,1] Tata dxovoag 
IoXvxgdmng #00 te xa Efovieto: xai xwg iueloeto yo 


121. 1. Si tratta del famoso poeta lirico. 


122. 1. Su Magnesia cfr. supra, III, 90, n. 1. 

2. Dal suo nome e da quello di suo padre sembrerebbe trattarsi di un mem- 
bro dell'antica famiglia mule della Lidia, i Mermnadi; morirà combattendo con- 
tro i Cari durante la rivolta della Ionia: cfr. V, 121. 

3. Emerge qui chiaramente la netta distinzione operata da Erodoto (in polemi- 
ca coni Diecedena logografi e in particolare con l’EcatEo delle Genealogie) tra 
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meno numerosi, sostengono che Orete inviò un araldo a Samo 
per chiedergli qualcosa (non specificano che cosa); Policrate, 
in quel momento, se ne stava disteso nella sala degli uomini e 
al suo fianco c’era Anacreonte di Teo!. [2] In ogni modo, sia 
che Policrate lo abbia fatto deliberatamente perché non si cu- 
rava affatto degli affari di Orete, sia che lo abbia voluto il 
caso, quando l’araldo di Orete si presentò e pronunciò il suo 
discorso, Policrate, che casualmente era girato verso la parete, 
non si voltò né gli rispose. [122, 1] Queste sono le due cause 
addotte per spiegare la morte di Policrate; ognuno è libero di 
prestare fede a quella che preferisce. Orete dunque, che risie- 
deva a Magnesia sul Meandro!, mandò a Samo con un mes- 
saggio il lidio Mirso figlio di Gige?: conosceva infatti le inten- 
zioni di Policrate. [2] In effetti Policrate fu il primo tra i 
Greci a nostra conoscenza ad aspirare al dominio marittimo, 
se lasciamo da parte Minosse di Cnosso e gli altri, se pure ve 
ne furono, che prima di lui dominarono sul mare; Policrate fu 
il primo, comunque, della cosiddetta generazione degli uomi- 
ni” e nutriva grandi speranze di regnare sulla Tonia e sulle iso- 
le. [3] Sapendo che aveva tali mire, Orete gli inviò un mes- 
saggio così concepito: «Orete dice a Policrate: ho appreso che 
progetti grandi imprese, ma che non hai mezzi adeguati ai tuoi 
piani. Se farai ciò che ti dico, raddrizzerai la tua situazione e, 
nello stesso tempo, salverai me: infatti il re Cambise medita la 
mia morte e la notizia mi è stata data per certa. [4] Metti in 
salvo me e i miei averi: prendine per te la metà e lasciamene 
l’altra: grazie a queste ricchezze, diventerai padrone di tutta la 
Grecia. Se non mi credi per quanto riguarda i miei tesori, man- 
dami il tuo uomo più fidato e glieli mostrerò». [123, 1] Udita 
tale proposta, Policrate si rallegrò e accettò; e poiché era molto 


generazioni umane e generazioni mitiche, e cioè tra l’età «storica», intesa ap- 
punto come quella suscettibile di lotogin, e quella mitica, che si sottrae all’inda- 
gine, all’accertamento; gli eventi del mito (ad es. la guerra di Troia), pur conser- 
vando per Erodoto una dimensione di fatti realmente accaduti, per la loro re- 
mota antichità non possono essere oggetto di ricerca e quindi di una conoscenza 


che dia garanzie di affidabilità; cfr. anche I, 5 e n. 1. 
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yxonuetov peydàws, armortune. robta xatowouevov Markvàguov 
Maravdglov &vàga tOv dotov, 8g oi fiv Yoappatwotig ds yobvw 
où moilb Baregov TolTtwy Tèv xbopov tòv èx tod àvépebvoc 
toù Iloduxoteog É6vra GEodEntOov àveanze névta Èg tÒ 
“Hoawov!. [2] ‘O sè ’Ogottng Îpadov tòv xartoxorov èbvta 
nroocdbxpov troiee ToLmUde” Adiovaxag dutò minoboas MAwv 
TÀANv xhota Bpayéos meol abtà tà yeldea ÈrutoMig TOv MOwy 
xovoòv intBare, xatadfioag Sè tag Mipvaxas? elye Etolpac?. 
’E\06bv dt è Mandvéouos xai OBenoduevog dmyyere tò 
HoXrvxe&rtei. [124, 1] ‘O dè moMà pèv tov pavilov àra- 
yogevoviwy, tordà dè tOv pliov, tottiàeto aùtboe, mods dèi xai 
idovong tig Buyateòs Syv Evurviov tomvée’ èdoxet oi tÒv 
martoa èv tò féoL perttmgov Ebvia dovdaar piv darò toÙ Ar6g, 
yoieodar sì rd toò ‘HMov!. [2] Taty isolca mv Sy 
mavtoin èylveto pi àaroònuoor tòv IoAvxoétea mapd tÒv 
’Ogoltea, xai è xal i6vrog adtoi mi tiv mevimxoviegov 
tregnuitero. ‘O dt oi freno, fiv og àmovoothoN, toMOv pv 
yxgòvov mapdevevocoda. "H dè fofioato Enmtelta tTalta yeve- 
08ar fovAeosdar Yao rapfdeveneoda. tMew yodvov? fl toù mar- 
gòs toteofoga. [125,1] Io\vxemng dè maons ovpfovMing 
Gioyhoas Erriee magà tÒOv ’Ogoltea dua àybuevog &iiovg te 
moddovg tOv Étalgwv, èv dè dt xai Anuoxndea tòv KaMipovrog 
Keortwwiftnv &vdoa intoov te gbvra xai mv termv doxtovta 
Bgrota tiv xat gmvtov!. [2] "Amxdpevog dè èg tiv Maymoinv 
ò IloAuxolmng diepdlion xaxîs otite gwutol GElwg oùte tv 
EMUTOD pgovnuetwv, ST. Yao pù oi Evonxoolwv yevopevor oddè 
elg tov diiwv ‘EMnvaov tugdvvov dÉs ton Io\uxperet 
ueyarompeneinv cuuBinofvar. [3] *Aroxtelvas dé puv oùx dÉlwg 
àrmYyNowog "Ogoltmg àveotavomor?. Tov dé ci groptvuv door pèv 


123. 1. Per l’Heraion di Samo vedi soprattutto supra, II, 60 e n. 6; su Meandrio 
cfr. infra, II, 142-148. 
2. Evidentemente, come suggerisce il LeGrAND, 4d /oc., con nodi complicati 
che sostituivano le serrature. 
” 3. Per stratagemmi analoghi cfr. Tucipipe, VI, 46 e soprattutto C. NEPOTE, 
ann., 9. 


124. 1. La morte di Policrate, già prevedibile in base all'esito sinistro dell'espe- 
rimento dell'anello (cfr. supra, IMI, 41-43), viene preannunciata da un sogno in- 
terpretato come funesto. 
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avido di denaro, innanzi tutto inviò in ispezione Meandrio fi- 
glio di Meandrio, un cittadino che era il suo segretario, quello 
stesso che, non molto tempo dopo questi avvenimenti, consacrò 
nel tempio di Era tutto l’arredo della sala degli uomini di Poli- 
crate, che è degno di essere visto!. [2] Orete, quando seppe 
che doveva attendersi l’arrivo dell’osservatore, fece quanto se- 
gue: riempì di pietre otto casse, quasi fino all’orlo; sopra le 
pietre mise dell’oro e, legate le casse”, le teneva pronte’. 
Meandrio arrivò, guardò e riferì a Policrate. [124,1] Que- 
st’ultimo si preparò a recarsi sul posto, benché indovini e 
amici lo sconsigliassero vivamente e sua figlia, poi, avesse 
avuto in sogno una visione: le sembrava che suo padre, so- 
speso in aria, venisse lavato da Zeus e unto dal Sole. [2] 
Avuta questa visione, fece di tutto perché Policrate non an- 
dasse da Orete e, perfino nel momento in cui si stava imbar- 
cando sulla pentecontere, pronunciò funesti presagi; il padre 
allora la minacciò di lasciarla nubile per molto tempo, se fosse 
tornato sano e salvo; ma lei rispose esprimendo l’augurio che 
così avvenisse: preferiva rimanere più a lungo? senza marito 
piuttosto che essere privata di suo padre.  [125, 1] Ma Poli- 
crate, sordo a ogni consiglio, salpò per recarsi da Orete, con- 
ducendo con sé molti dei suoi compagni, tra i quali anche De- 
mocede di Crotone, figlio di Callifonte, che era medico e, nella 
sua professione, il più abile tra i contemporanei?. [2] Giunto 
a Magnesia, Policrate perì miserabilmente, in modo indegno di 
lui e dei suoi progetti: infatti, tranne i tiranni di Siracusa, nes- 
sun altro tiranno greco merita di essere paragonato a Policrate 
per magnificenza. [3] Dopo averlo ucciso in modo troppo 
atroce per essere raccontato, Orete lo fece impalare?; degli 


2. Più a lungo, cioè, di quanto non lo sarebbe rimasta se non si fosse opposta 
al volere di suo padre. 


125. 1. Per le vicende di costui vedi infra, II, 129-137. 

2. Supplizi di questo genere ripugnavano ai Greci e venivano considerati 
ne ri dei barbari: anche in Eur., 186-190, dove vengono elencate atrocità ana- 
oghe, è implicito che esse abbiano luogo altrove, al di fuori del mondo greco (e 
non è improbabile che Eschilo avesse in mente proprio i Persiani). 
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foav Zkuuor, àarmiue xedevwv aptas mutò yhpiv eidévar govrag 
#ievdepoug' Boo. Sè foav Éstvoi te xai Sovdor TOvV Ermoptvwv, 
èv dvigarédwv Xbyw rmowedpevog elxe. [4] IloXwxgdmmg dè 
àvaxpepGpevos irmettiee macav tiv Byiv tig Buyatobg* éhoito 
uèv yo dò toi Abc, Bxwg tor, èyoleto dè Urmò TOÙ fhlov avieic 
abtòs èx toÙ c@patos ixuàda. IMo\uvxg&teos pèv di) ai smoXat 
eùtuylar È tolto ètedLUTNOav. 


[126, 1] Xobvw dt où mod fotepov xai ’Ogoitea To- 
Auxodteog tiowes petmAtov. Metà yùo tòv KauBloea A&vatov rai 
TtOv poyov tiv Paodninv pevov èv tijo Zaodia © ’Opolmmg 
bptier uèv oùdtv Iléooas trò Midwv àraganutvovg tiv 
aoyxiv! [2] 6 dè èv tavtn ti tagayi xartà pèv txreve Mi- 
toofàtea tòv Èx Aaoxvàelov bragyov, 85 oi @velduoe tà Èg Io- 
Auxoétea tyovta, xatà dì toù Mirpofttew tòv noida Koa- 
v&orny, vdoas tv Igpopor Soxluovs, dida te tELfowe ravroîia 
xal TIva dayyedimgogov Aagelov #AA6vta mag’ aùtov, bg où mpÒg 
NSovnv oi fiv tà GyyeMbpeva, xtelver uv Orlom xoptòuevov 
Uvdoas ci brelaag nat’ ddbv, arorxteivag dE pu fipovioe avro 
inno. [127,1] Aagetos dè dg Hoy tiv deyiv!, tredvpee tòv 
’Ogolrea ticaodar movtwv TOV Gdimnuatov elvexev xai uGiota 
MitgoR&tew xai toù mardìc. ‘Ex uèv di) tig ideing otgatòv èm 
avtòv ox ÈSouer neuer &te cidebvitmv En TOV mOnNyuATOYV xal 
vEwoti ÈEyww THIYV dpeyiv xai tòv ’Opoltea peydànv tTùiv ioyùv 
nuvBavéuevos Èyetv, tòv xidior uèv Ieootwv Edogugpopeov, eye dè 
vopòv tév te Povyuov xai AvSov xai Toviov?. [2] Tod tata 
è) dv è Aageiog thde tunyavoato: ovyxaltoag Hepotwy toùs 
\ioyywwratovg Eieyi oq tade' «"Q ITtocar, tig dv por toto duty 


126. 1. Allusione alla rivolta dei Medi sotto la guida di RE a POL 
$ 24-25 e 31-32), forse la più grave di quelle scoppiate 

Dario; secondo altri invece il riferimento sarebbe all’ usurpazione Gaga gra 
Smerdi, sulla base di un’identificazione tra i Magi e i Medi: questa ipotesi a appare 
però molto forzata, anche perché dal contesto risulta chiaramente che si allude a 
un peo successivo non soltanto alla morte di Cambise, ma anche allo stesso 
regno del Mago. 

127. 1. Come suggerisce LEGRAND, ad loc., qui non si allude al momento del- 
l'ascesa al trono, ma al momento in cui, domate le varie rivolte, Dario assume 
l'effettivo controllo della situazione: infatti le azioni che Dario addebita a Orete 
sono successive all’inizio del suo regno: vedi cap. precedente e n. 1. 
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uomini del suo seguito, lasciò andare tutti i Sami, invitandoli a 
essergli grati per la loro libertà, mentre trattenne come schiavi 
quanti erano stranieri o di condizione servile. [4] E Poli- 
crate, appeso, portò interamente a compimento la visione 
della figlia: veniva lavato da Zeus quando pioveva e unto dal 
sole che faceva uscire umori dal suo corpo. Così dunque fini- 
rono le grandi fortune di Policrate. 


[126, 1«] Ma, non molto tempo dopo, la vendetta di Poli- 
crate colpì a sua volta Orete. Infatti, dopo la morte di Cam- 
bise e il regno dei Magi, Orete, restando a Sardi, non aiutava 
affatto i Persiani, che erano stati privati del potere dai Me- 
di!; [2] anzi durante questo periodo di disordine uccise Mi- 
trobate, governatore del distretto di Dascilio, che gli aveva 
rinfacciato la faccenda di Policrate, e il figlio di Mitrobate 
Cranaspe, entrambi uomini eminenti tra i Persiani; commise 
poi delitti di ogni genere e in particolare, poiché un messag- 
gero di Dario che si era recato da lui gli aveva comunicato no- 
tizie sgradite, lo fece assassinare mentre tornava indietro, 
mandando dei sicari a tendergli un agguato lungo la strada; e 
dopo averlo eliminato ne fece sparire il cadavere insieme al ca- 
vallo. [127, r] Dario, quando fu in possesso del potere!, de- 
siderava punire Orete per tutte le sue colpe e soprattutto per 
la morte di Mitrobate e di suo figlio. Tuttavia non gli sem- 
brava opportuno inviare apertamente un esercito contro di 
lui; infatti la situazione era ancora in fermento, lui era al po- 
tere da poco tempo e Orete, a quanto gli risultava, disponeva 
di forze ingenti: aveva una guardia del corpo di mille Persiani 
e governava i distretti della Frigia, della Lidia e della Io- 
nia?. [2] Di fronte a una simile situazione, Dario ricorse a 
un espediente. Convocò i Persiani più illustri e disse loro: 
«Persiani, chi di voi si incaricherà di questa missione e saprà 
condurla a termine valendosi dell’astuzia, senza ricorrere alla 


2. Orete in origine era governatore della Lidia e della Ionia (cfr. supra, II, 
120 € n. 3): evidentemente, grazie all’assassinio di Mitrobate, si era impadronito 
anche del distretto di quest’ultimo, cioè della Frigia. 
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irootag Emitedtoeie copin xai pù Bin te xa bullo; “Evoa 
yào coqping dtei, ping toyov oùséev. [3] ‘Yutov è) dv tig por 
’Ogoltea 1 tovra àyayor # aroxtelvere; "Og @péinoe pev xw 
Iléooag oùdév, xaxà dè peyiàa fooye' toùTO uèv dio nuewv 
flotwoe, MirgoBatea te xai tòv maida, tolto dè toÙg àva- 
xaitovtas aùtòv xai smeuroptvovg bn tueò xtelve, HBow ox 
àvaoyetòv palvov. Iplv t1 &v petov tEeoyaoaodai pv Téooas 
xaxév, xatadaurttog goti fuiv Bavaro». [128, 1] Aagetog pèv 
tavta Enegbra, tm di dvdoeg temuovia bntormmoav abvtòc 
Exaotog é0timwv sorte talta. "’Egitovrtag dè Aagelos xare- 
MyuPave nedevwv r&Meodar, raddoptvov dè Mayyéver èx TAvIWwY 
Bayaîog ò ’Agtoviem!. [2] Aayòv dè è Bayatog morte tade' 
BuBhia yoaydpevos smoiià xai meo. mod) bv Exovia monyuatwyv 
oponzida op érépade tiv Aagelov, petà dè {ie txwv tavta Èg 
tàs EGodis. [3] ’Ammdpevoc dè xai ’Ogoltew èg Sy éiddv 
TOv BupMov fv Exaotov reguarpedpevoc? ESdidov TO Yooppoti- 
otii tm Baowuniw Emdéyeoda. (Yoaupatiotàs dt faodnlovs oi 
mévtes frapyxor Eyovar), armorziomhuevog dì TOv Sogupogwv 
èdls0v tà BuBMa è Bayalos, el oi èvdetalato ànbotranv àrò 
’Ogolteo. [4] ‘Ogtwv dé oqeas th te Bufàia ceBoptvovs pe- 
yéiws xai tà Aeybueva èx tOV fufilwv tu petévwg èidoi dido, 
Èv t@ èvijv Enea tovide’ «Q Iégoa, faowedg Aageiog àra- 
yogever duiv pi) dopupogéerv ’Ogoltea». Oi dì axoboavtes TOvTWwY 
uetiixov ci tas aiyuéc?. [5] Idv dè toÙTt6 opeas è Bayalog 
redoutvous to fuaMo, èvdalta di Bagotjoas tò teEdEvTAtOv TOY 
BuBMwv Swédot tO Yoappatioti, tv ® Eytyoarto «Baodedg 
Aagetos Igpona tota. èv Zkoduor EviéMetar xtelverv ’Ogoltea». 
OI dè dopupoeat, dc fjxovoav talia, otaodpevor toÙc ananas! 
xtelvovor rmagavtixa pv. Ofitm èi ’Ogoltea tòv Iltgonv 
IHoXuxpéteog toù Zapulov tlores peri Gov. 


128. 1. È probabile, anche se non certo, che si tratti del padre di quel Mardonte 
che sarà uno dei comandanti della flotta di Serse durante la spedizione del 480- 
479: vedi VII, 80; VII, 130; IX, 102. 

2. Heguapedpevos indica, con tutta probabilità, il gesto consistente nel to- 
gliere il fodero o il nastro che avvolgeva la missiva arrotolata. 
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violenza e a un gran numero di uomini? Infatti dove occorre 
l’astuzia, la violenza è del tutto superflua. [3] Chi di voi è 
capace di portarmi qui Orete vivo o morto? Lui finora non ha 
reso alcun servigio ai Persiani, anzi ha causato loro molti mali: 
ha eliminato due di noi, Mitrobate e suo figlio, e sopprime i 
messi incaricati di richiamarlo, benché mandati da me, dimo- 
strando un’arroganza intollerabile. Prima che compia qualche 
altro delitto ancora più grave a danno dei Persiani, dobbiamo 
fermarlo con la morte». [128, 1«] Dario fece questa domanda 
e si offrirono trenta uomini, ciascuno dei quali pronto a met- 
tere in atto quanto richiesto. Già stavano litigando tra loro, 
quando Dario troncò la contesa invitandoli a ricorrere al sor- 
teggio: tirarono a sorte e fra tutti fu designato Bageo figlio di 
Artonte!. [2] Una volta designato, ecco come agì Bageo: 
scrisse diverse lettere che trattavano di vari affari, vi appose il 
sigillo di Dario e con esse si recò a Sardi. [3] Giunto là e 
ammesso alla presenza di Orete, aprì? le missive una dopo 
l’altra e le diede da leggere al segretario reale (tutti i governa- 
tori dispongono di segretari reali). Bageo consegnava le lettere 
per mettere alla prova le guardie del corpo, per capire cioè se 
fossero pronte a ribellarsi a Orete. [4] Vedendo che mostra- 
vano una grande deferenza per le lettere e ancor più per il loro 
contenuto, ne consegnò un’altra in cui era scritto: «Persiani, il 
re Dario vi ordina di non fare più le guardie del corpo a Ore- 
te». Ed essi, udite queste parole, deposero le lance davanti a 
lui?. [5] Bageo, quando vide che obbedivano all’ordine con- 
tenuto nella lettera, prese coraggio e consegnò al segretario 
l’ultima missiva che diceva: «Il re Dario ordina ai Persiani che 
si trovano a Sardi di uccidere Orete». Le guardie del corpo, 
appena udirono queste parole, sguainarono le spade* e lo uc- 
cisero immediatamente. Fu così che la vendetta di Policrate di 
Samo colpì il persiano Orete. 


3. In segno di rispetto e di obbedienza; o forse, più probabilmente, come 
risposta positiva alla richiesta di Dario: deporre le lance voleva insomma signifi- 
care che essi non si ritenevano più al servizio di Orete. 

4. Propriamente aanaa: cfr. supra, III, 118, n. 4. 
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[129, 1] PArmxoptvov dè xai avaxopioBeviwv TOY *Ogoltew 
xonuatov Èg tà Zoica cuvvijvere yoovw où smo)lò fotegov 
Baowta Aapeiov èv dyen Omoiwv àrobeboxovia dm trzov 
otoagfivar tov né6da' [2] xal xws ioxugottows toto&gn. è yhe 
oi dotolyaros! tteybonoe èx tOv doBgwv. Nopltwv sè xai 
mobtegov neoi Émutòv Eyew Aiyurtlov toùg doxtoviag elvar 
modtOUg tiv interi? rovtoro, èxgdito. Oi dè otpeBAovviES nai 
Bubuevor tov méda xaxdv petov toyatovio. [3] "Er értà pèv è 
muéoas xai rta vixtag drò toù mapebvios xaxoù ò Aapetog 
àyovrvinor etyeto' tf) dè di) dydon Muten Exovii ci phavewg ola 
è mapaxovoas tig mobtEgOv Eri év Zaodor TOÙ KootwwtE” 
AnpoxMdeos* tiv téxvav èooyyiXie tO Aagelw, è dè dyew 
uw tiv tayiommv map’ Emutòv èxtieve. Tòv dè bc tEEdgov èv toi- 
a Opolte® àvdparmbdotro. Bxov di GrmpeAnutvov, magffyov Èc 
ueoov médas te Fixovta xai dbxear #o0nptvov. [130, 1] Zra- 
Gévra dè és ueoov siobra è Aapelog, tiv texwnv ei Erlotarto’ 
ò dé odx inedexeto dpowdéwv, ui) ÉmuTÒv Èxpijvas Tò Tagurtav 
tig ‘EMadoc f àarmeoteonptvos. [2] Kategawn dè t® Aagelp 
teyvatew Emuotdpevog, xai toÙg àyayoviag aùtòv èxtievoe 
udotiYàs Te xai xévioa mapagtoew és tò ueoov. ‘O dè évaatta 
è) ov gxpalver pds dtpextws uèv oÙx èriotacda., duanoas dt 
intoò piavows Eye tv téyxvnv. [3] Metà dè dg oi Ertroeye, 
‘EMmnvixoior inpaor yoebuevos xai frua puerà tà ioyugà 
mgoodymov Hrvov TÉ Luv Aayy&ver èrolse xai èv yoovo OMy@ 
iyta pv [Svra] ànédete ovdauaà tu éinitovrta dptirouv 
toeoda.. [4] Awotetar è puv perà tavta è Aagriog redéwv 
xouotwv Slo tevyeor è dé uv érrelgeto, et oi èutANOLOv TÒ xaxòv 
Enttndes veuei, dti puv dyita èrroinoe. ‘Hopeig dè tO Eni dè Aapetog 
àmorturer piv mood tàs ÉMvTOÙ yuvaixag. Iagkyovieg dè oi 
eùvodyor Eleyov mpòs tg yuvalxas, bg Baowé obtog im, dc tiv 


129. 1. Osso del tarso, situato tra i malleoli e il calcagno. 

2. Per la fama dei medici egiziani e la considerazioni di cui godevano alla 
corte persiana cfr. supra, III, 1 e n. 2. 

3. Che aveva seguito Policrate a Sardi e che era stato trattenuto come schiavo 
da Orete: cfr. supra, III, 125; in effetti Crotone nel VI secolo era famosa anche 
per la sua scuola medica, che ebbe il suo esponente più prestigioso nel pitago- 
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[129, 1] Non molto tempo dopo che i tesori di Orete erano 
stati trasportati a Susa, accadde che il re Dario, durante una 
battuta di caccia, saltando giù da cavallo, si slogò un pie- 
de: [2] si trattò di una cosa piuttosto grave, dato che l’astra- 
galo! era fuoriuscito dall’articolazione. Dario già da prima 
aveva l’abitudine di tenere presso di sé dei medici egiziani, che 
erano considerati i migliori”: quindi si rivolse a loro. Ma essi, 
torcendo e forzando il piede, aggravarono il male. [3] Per 
sette giorni e sette notti Dario fu tenuto sveglio dal dolore in- 
cessante. All’ottavo giorno, poiché la situazione era davvero 
critica, qualcuno che in precedenza, a Sardi, aveva sentito par- 
lare dell’abilità di Democede di Crotone}, ne informò Dario e 
questi ordinò di condurlo da lui al più presto. Lo trovarono 
fra gli schiavi di Orete, completamente dimenticato non so 
dove, e lo portarono dal re, mentre ancora si trascinava dietro 
i ceppi, vestito di stracci. [130, 1] Quando fu davanti a lui, 
Dario gli chiese se conoscesse la medicina: Democede rispose 
di no, perché temeva che, se avesse rivelato chi era, sarebbe 
rimasto per sempre lontano dalla Grecia. [2] Dario però 
comprese che Democede cercava di dissimulare, ma cono- 
sceva quell’arte, e ordinò a coloro che lo avevano accompa- 
gnato di portare dinanzi a lui fruste e pungoli. Democede al- 
lora confessò, dichiarando di non possedere cognizioni pre- 
cise in materia, ma di avere qualche vaga nozione per aver 
frequentato un medico. [3] Dario si affidò a lui e Demo- 
cede, utilizzando medicamenti greci e impiegando rimedi 
blandi dopo quelle cure violente, fece sì che recuperasse il 
sonno e in breve tempo lo guarì, quando Dario non sperava 
più di riacquistare l’uso del piede. [4] In seguito Dario gli 
donò due paia di ceppi d’oro; ma Democede gli domandò se 
voleva proprio raddoppiare la sua sventura, come ricompensa 
per avergli restituito la salute. Divertito da questa battuta, Da- 
rio lo mandò dalle proprie mogli; gli eunuchi, nel presentarlo, 
spiegavano alle donne che era l’uomo che aveva ridato la vita 


rico Alcmeone; per le vicende di questa città e in particolare per la guerra contro 
Sibari, conclusasi con la distruzione di quest’ultima, vedi V, 44-45. 
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yuyiv aredwre. [5] ‘Yrotintovoa dt aditwv Éxkotm quin 108 
youood (Èc) Tv Bfxnv tdmpéeto Anuoxfdea otto di n day 
èworfi, de toùs àrorintovtas drmò TOV puadéwv otatijpag rò- 
uevog è oixétng, to otvouo fiv Xxltwv, àaveAtyeto xal oi youa 
moM6v 1 xquood cvvedty0n!. [131, 1] ‘O Sè Anuoxnèng obtog 
bée x Kobrwvos àrmyutvos Io)vxoktei oulinoe mati ovvel- 
yeto èv Koé6tovi doytiv yadenò* toltov Èmelte ovx ESUvato 
pégerv, arodambv otyeto tg Alyivav. Kartaotàg dè Èéc Tadmv 
monto Ere drepefadeto toùc didovg inteodg doxevig meo Ètv 
nai Eywy oddtv tov boa regi tiv texvnv toyaMia. [2] Kat pu 
deuttow Etei tad&vIov Aiywijtar ènuocin podoivrai, teito dè 
tre AOnvalor éxatòv pvéwv, tetlioTw dè Erei IoXuxodtns duov 
toXiviov!. Ofito piv àrixero èg tiv Zdpov, xai dirò tobtov Toi 
avdodg oùx fixiota Kootwvifitar intooi eddoxiunooav [3] (èyé- 
veto ydo ®v touto, BTE robtO pèv Kootwvifitar intooi tityovto 
àvà tiv ‘EMdabda elvai, Sevtepor dì Kuonvalor xatà tèv aùtòv dè 
ToUTOv Yobvov xal ’Agygior fxovov povowiv elvar ‘EMiavov 
mo@to). [132, 1] Tote &) è Anpoxfòng èv toîar Zovoow 
#Emodpevog Aageiov olxbv te péyuotov elxe xai duoteéretos 
fact èyeyovee! Av te ivòc, toù è “EMmvas amévar, rovta 
tà ci magfiv. [2] Kai toto pèv toùs Aîyurtiovg intgovg, of 
Baowéa Tostegov ibvro, pedovias àvacrororistodar, doti darò 
“EMnvos intpol FoobOndav, tovtovs faadéa maparmodpevog 
éoouaato' Tolto dè povtiv Hietov Ioiuxoltei imonpuevov xai 
anmue)mptvov èv tolo. avdparbdow iopvoato”. "Hv dè péyiotov 
moffyua Anuoxndng ragà Baodt. 133, 1] "Ev yo6vo èè èMyg 
uetà tadTta TESE dida ovviveme yeveodar "Atéoon! ti) Kigov 


130. 1. Per un episodio simile, volto a sottolineare, non senza una sfumatura di 
ironia, la favolosa ricchezza dei re dell'Oriente cfr. VI, 125. 


Hit 1. Di grande interesse questa testimonianza sull'esistenza di medici pub- 
blici in Grecia già nel VI sec. a. C. E 

2. Alcuni editori, tra cui Hude, seguono Abicht nell’espungere tutto l’ultimo 
paragrafo, da èytvero a neòrvor; altri, tra cui Legrand, seguono lo Stein, il quale 
atetizza soltanto l'ultima frase Katà .. ntgitor, che in effetti ha tutta l'aria di 
un’interpolazione. 
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al re. [s] E ciascuna di loro, immergendo una coppa nello 
scrigno dell’oro, ricompensò Democede tanto generosamente 
che il servo che lo seguiva, di nome Scitone, raccogliendo gli 
stateri che cadevano dalle coppe, mise insieme una grande 
quantità d’oro. [131, 1«] Ed ecco come Democede era arri- 
vato da Crotone ed era entrato in relazione con Policrate. A 
Crotone viveva oppresso dal padre, un uomo difficile per il 
suo carattere collerico: poiché non riusciva più a sopportarlo, 
lo abbandonò e se ne andò a Egina. Stabilitosi là, già nel suo 
primo anno di permanenza superò gli altri medici, pur es- 
sendo privo di strumenti e non possedendo nessuno degli at- 
trezzi del mestiere. [2] Il secondo anno gli Egineti lo assun- 
sero a spese della città con uno stipendio di un talento; il terzo 
anno gli Ateniesi per cento mine e il quarto Policrate per due 
talenti!. Ecco dunque in che modo era giunto a Samo; e fu 
soprattutto per merito di quest'uomo che i medici di Crotone 
divennero famosi [3] (in effetti, all’epoca in cui accadeva 
tutto ciò, si diceva che i medici di Crotone fossero i primi 
della Grecia e secondi quelli di Cirene. In questo stesso pe- 
riodo gli Argivi avevano fama di essere i migliori tra i Greci 
per quanto riguarda la musica”). [132, 1] Allora Democede, 
dopo aver guarito Dario, possedeva a Susa una casa grandis- 
sima ed era commensale del rel: aveva tutto tranne un'unica 
cosa, la possibilità di tornare in Grecia. [2] I medici egiziani, 
che avevano cutato il re in precedenza, dovevano essere impa- 
lati perché si erano mostrati inferiori a un medico greco: lui 
chiese la grazia al re e li salvò; salvò anche un indovino del- 
l’Elide, che era venuto al seguito di Policrate e se ne stava di- 
menticato in mezzo agli schiavi”. Presso il re dunque Demo- 
cede era un personaggio molto importante. [133, 1] Poco 
tempo dopo si verificarono altri fatti: ad Atossa!, figlia di Ciro 


132. 1. Il che presso i Persiani costituiva un grande onore: cfr. V, 24; SENO- 
FONTE, Ar., I, 8, 25. 
2. Identificato da alcuni con il Callia di V, 44-45. 


133. 1. Su Atossa vedi soprattutto supra, III, 68 e n. 3. 
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pèv Buyatgi, Aagelov dè yuvarzi Emi TtoÙ paotoi Epu pupa, petà 
dè Exoayètv Evéueto nQ60w. “Ocov pèv di) yoòvov fjv Eiagocov, î) 
dè xoUrtovoa xai aioyuvoptvn Epoate ovdevi, érrelte dè iv xaxò 
fiv, petemtuyato tòv Anpoxidea xai oi èrtdete. [2] ‘O dè pag 
inta monoev èfopxot pv f uv ci avrunoveyioew èxelvyv 
tobto, tò &v adtig Seni, Senoeodar dè obdevòs TOv Boa èg 
aioyovnv tori géoovra. [134,1] ‘Qg dì &ga pv petà tata 
ibuevog iyta àartdete, tvoaita Si) ébayxfriva drò TOO 
Anpoxndeos fl “"Atocca noootpege Èv ti) xolty Acgelw Abyov 
towvée: «<Q Baowed, tyov dbvapw tocabmtmv x40noar obte tr 
#0vog rpooxt@bpevos otte Sivapiv Ieogopar!. [2] Oixòg è’ èotì 
&vàoa xai véov xaì yonuatwv ueyiàwv deombmnv palveodal ti 
àrodervouevov, tva xa Iltpoar Exuaowar, st UT avdpòs 
doyovtai. "En aupoteoa dé tor qéoer TadTa mote, xai tva 
ogpétwv Iltoocar Emottwviar Svdpa elvar TOv sooeotEbTtA xai 
fva Tolfwviai smortuw undè oyoMv dyovies tmfovietmol tor. 
[3] Nîv Yao dv n xai àèrodttaio toyov, fwg viog eis fuxinv 
avEoutvo Yao Ttò compari cuvavéoviar xai ai potvec, Moedoxovi 
dì cvymeGoxovar xai Èg tà meflyuarta mavra àraufivvov- 
taw. [4] ‘H pèv èn tadta èx èidayig Bheye, è è duelfeto toiode’ 
«<Q ybvar, ravra, doa meo aùtòs émvotw momoew, etonnas èyò 
yàg PeBovAevpar tedeas yiguoav èx tiods tig freloov Èg tiv 
Eteonv frewoov èri Exidags otpateveodai, xai tata dAlyov 
xo6vov Fota rerebueva». [5] Ayer "Atogca thdE' «"Oga, vv 
Es ZxbBag uèv TAV mobTnvY itvar Yacov: otto. YAR, Émedv où 
Bovin, Eoovral to. Zù dé por èri tiv ‘FEM&da otpateveodar 
énovuto Yàe A6yw rmuvdavouevm Aaxalvas té por yevéodar 
feparalvas xa “Agyelacs xai ’Attixàg xal Kopuwvelac. “Eyes 
bè &véoa Ermniebtatov dvdoov maviwv dérar te Exaota Tg 
‘EM&dogs xai xatmymoacda, toltov, Bg cev tòov néda EE 
caro». [6] *Auelfetar Aageiog* «Q yovar, éreì tolvuv tor doxter 
tig FEM&d0g fiutas roba àarmorendodal, xatagxòmtovg pot 


134. 1. Le parole di Atossa implicano che è dovere di ogni re persiano estendere 
i ‘confini dell'impero: analoghe considerazioni verranno sviluppate anche da 
Serse (VII, 8 a). 
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e moglie di Dario, comparve sul seno un ascesso, che in se- 
guito scoppiò e si estese ulteriormente. Finché rimase di pic- 
cole dimensioni, Atossa, per pudore, lo tenne nascosto e 
non ne parlò con nessuno, ma quando venne a trovarsi in 
gravi condizioni, mandò a chiamare Democede e glielo mo- 
strò. [2] Questi promise che l’avrebbe guarita e le fece giu- 
rare che lei, in cambio, gli avrebbe concesso tutto ciò che le 
avesse chiesto, aggiungendo che non le avrebbe chiesto nulla 
di disonorevole. [134, 1] In seguito, quando l’ebbe guarita 
con le sue cure, Atossa, seguendo le indicazioni di Democede, 
mentre era a letto con Dario gli rivolse il seguente discorso: 
«O re, tu che possiedi un così grande dominio, te ne stai 
inerte, senza aggiungere all'impero dei Persiani nessun po- 
polo, nessuna potenza!. [2] Eppure è giusto che un uomo 
giovane e padrone di grandi ricchezze si segnali per qualche 
impresa, affinché anche i Persiani comprendano di essere go- 
vernati da un vero uomo. Ti conviene agire così per due mo- 
tivi: perché i Persiani sappiano che il loro capo è un vero 
uomo e perché si impegnino nella guerra e non complottino 
contro di te, approfittando dell'ozio. [3] È questo il mo- 
mento in cui puoi compiere qualche impresa, finché sei gio- 
vane: la mente si sviluppa insieme al corpo e invecchia insieme 
ad esso, perdendo il vigore necessario per qualsiasi iniziati- 
va». [4] Così parlò Atossa, secondo le istruzioni ricevute, e 
Dario le rispose: «Donna, tu hai detto esattamente tutto 
quello che io stesso mi propongo di fare. Ho deciso infatti di 
gettare un ponte da questo continente all’altro e di combattere 
contro gli Sciti. E questi progetti si realizzeranno in breve 
tempo». [s] Atossa replicò: «Ascoltami: rinuncia per il mo- 
mento a marciare contro gli Sciti: quelli, appena lo vorrai, li 
avrai subito in tuo potere. Fa’ invece, per amor mio, una spe- 
dizione contro la Grecia: da quanto ho sentito raccontare di 
loro, desidero proprio delle ancelle spartane, argive, attiche e 
corinzie. Hai a tua disposizione l’uomo più adatto di tutti a 
descriverti la Grecia in ogni particolare e a fungere da guida: 
quello che ti ha guarito il piede». [6] Dario rispose: «Don- 
na, poiché ritieni opportuno che attacchiamo per prima la 
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doxter Ileootmv mobtov pèv diuerov elvar buoi ToltE, TÒ où 
Meyew, mépypar È avtove, oî paBévres xai iS6vtEg ètayyeMtov- 
o. Exaota attov fpuiv xal Erea tfemothuevos Èr° avtoùg 
totyouaw. Tavta elne xaì fiua Erog te xai toyov trolee. 
[135, 1] ’Ertelte yo taXoTa futon èntiapye, xaMtoag Heootw 
Uvòoas Soxiuovg seviexaldera EvereMeto og Eroptvoug 
Anpoxndei SieteAteiv tà Tagadarticora tig ‘EM&d0g, bxwc te 
ui duadettoetal opeag ò Anpornòng, GAÀE Luv raviws èriow 
andemo. [2] "Evremduevos dè Tottoi tadta, SelteERa xadtoag 
attòv Anuoxndea èdtero adroi, éxmwg EEnmModuevos maoav xai 
emdttag tiv ‘EMéada toio Iggopnor ortow fe doboa dé puv 
TO matgi xai tolo ddedpeola èxtieve navra tà Exelvov Etruria 
raBévta dyew gas &Ma ci roMarinoa avidboev modg dè Èc 
tà Sboa 6ixbda oi Epn cvuparteotar rAfjoas ayadiv ravrolwv, 
tiv &ua ci mievoeoda.. [3] Aagsiog pèv dî, Soxtew tuoi, dr 
oùdevògs doregoi voov ErmyyeMàeto oi tavta, Anuoxning dè del- 
cas, uf ed ènre@to Aageioc, cit émdpauòv névta tà èi- 
déueva Edexeto, dGAÀA tà pèv EMutOD xatà ybonv ÈEpn xata- 
debypew, iva èrlow opta àmeAibav Eyor, tiv pevror dixbda, Tv oi 
Aagetog ErmayyeMeto È tiv Sweerv toior àderpeoia, Sexeodar 
Ep. Eviedépevos dì xai toUTw Tabtà È Aageiog àrooteMe 
aùtods è AdAiaccav. [136,1] Katafkvreg dè otito èg Dor- 
vixnv xai Dowixns ts Zidova modiv aùtixa uèv tovijoeag dio 
èr\MQwoav, dua dè avtfia xai yavAòv peyav! ravrolov àyadàv 
rageoxevaoputevor dè tévta Erieov ég mv ‘EMbda, mpooloyovieg 
dè aùtig tà mapaBa)koca Eenevvio xal areyolgpovio, és è TÀ 
toddà aùtig xai èvopaototata Benoduevor arixovio tig ‘IraMlng 
és Tagavra. [2] "Evdovta St èx énovbvng tig Anpoxfideog 
’AguotopiMlàng tv Tagaviivov è BanAeds” toùto uèv tà 


136. 1. Si tratta della nave da carico ($Xx4g) di di al do. precedente; yatàog, 
vocabolo di Gone semitica, indicava una nave fenicia dalla forma arrotondata, 
tipica delle arcazioni mercantili, mentre le «navi lunghe» erano navi da 
guerra. 
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Grecia, credo che sia meglio inviare là, innanzi tutto, degli os- 
servatori persiani insieme all’uomo di cui parli: essi ci riferi- 
ranno dettagliatamente ciò che avranno visto e appreso; e in 
seguito, informato di tutto punto, muoverò contro i Greci». 
Così disse e subito mise in atto le sue parole. [135, 1] In ef- 
fetti, non appena brillò la luce del giorno, convocò quindici 
Persiani illustri e ingiunse loro di percorrere al seguito di De- 
mocede le regioni costiere della Grecia, di stare ben attenti che 
non scappasse e di ricondurlo in Persia a ogni costo. [2] Im- 
partiti loro questi ordini, mandò a chiamare Democede e gli 
chiese di illustrare e di mostrare ai Persiani tutta la Grecia, per 
poi tornare indietro; lo invitò a prendere e a portare con sé 
tutti i suoi beni mobili, per regalarli a suo padre e ai suoi fra- 
telli, assicurandogli che gliene avrebbe donati altri in cambio, 
in quantità ancora maggiore; aggiunse inoltre che avrebbe 
contribuito ai suoi regali con una nave da carico colma di ric- 
chezze di ogni genere che lo avrebbe accompagnato nel suo 
viaggio. [3] Dario, a mio parere, gli parlò in tali termini 
senza nessuna intenzione di ingannarlo; ma Democede, te- 
mendo che Dario volesse metterlo alla prova, non si precipitò 
ad accettare tutto ciò che gli veniva offerto, anzi disse che 
avrebbe lasciato in Persia i propri beni, per poterne disporre 
al suo ritorno: dichiarò invece di accettare la nave che Dario 
gli aveva promesso come dono per i suoi fratelli. Impartite le 
stesse disposizioni anche a Democede, Dario li fece partire 
per la costa. [136,1] Essi discesero in Fenicia e precisa- 
mente nella città di Sidone, dove senza alcun indugio equipag- 
giarono due triremi e, oltre ad esse, una grande nave roton- 
da! che fu riempita di beni di ogni tipo; ultimati tutti i prepa- 
rativi, salparono alla volta della Grecia. Approdati in Grecia, 
esaminavano le regioni costiere e prendevano nota di tutto, 
finché, dopo aver visitato la maggior parte del paese e i luoghi 
più famosi, giunsero in Italia, a Taranto. [2] Qui il re di Ta- 
ranto? Aristofilide, per compiacere Democede, fece staccare i 

2. Baoevg qui è probabilmente sinonimo di tiranno; altri invece pensano a 


una vera e propria monarchia, mutuata dalla madrepatria di Taranto, Sparta (do- 
ve, per altro, vigeva una diarchia). 
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mndddua maogivoe tOv Mndixéwv veiv, ToÙTO SÈ abtods toÙg 
Ilgodas elpte dg xataoxb:tovs dfjdev èovrac èv © dt obo. vabta 
Ermaoyov, è Anuoxndng èg tiv Kobtwva amxvéetat. Artyuevov dè 
#$n toltov Èg tiv Ewutod è ’Apotopidiòng Eiuoe tovs Iéocag 
xai, tà magétiofe tov veov, antdoxt opp. [137, 1] IAtovteg dè 
èvdedtev oi Iltooar xai dbxovieg Anponndea àmruvioviar Èg TAV 
Kobtwva, evpbvres dé piv a yoglitovia &ntovro avro. [2] Tov 
sè Keotwwintéwv oi pèv xatapowòtovieg tà Ileporxà rofyua- 
ta smooitvar ftoyor foav, oi dt AvIEITTOVIO TE xai ToioL oHU- 
tàXowai Emavov toùg Iléooag mpovoyoptvovg rea todeE' «"Avòpec 
Kootwvifitar, Opate tà sotere: dvioa Paodtog dpnnémmv 
yevopevov éEawgteode. [3] Kai x@g talta facdii Aageiw 
exyonjoer mepwpoloday; Kòg dè bpiv tà roevpeva EEE xa, 
fiv àpéino@e Mutag; Eri tiva dt Tode mooTtéoNY oTRATEvVOdDpE- 
Ba n6Uv; Tlva dè rgottonv àviparoditeodar smewnodueda;». 
[4] Tata AMfyovieg toùg Kootwwtag où dv Eredov, dit 
#Eawedtvies Te tòv Anpoxidea xai tòv YavAbv, tòv fiua fiyovio, 
àrarpedevieg dmerieov òrlow È tiv ’Acinv odè’ En Èthmnoay 
tò roocwtéow tig ‘EMadog dmxbpevor èxpadelv toteonutvor 
toù fyepovog. [5] Tooévde pévror èversi)ato op. Anpoxnéng 
àvayopévovor xeiebwv eireiv opeag Aageip, BT topootoar tiv 
Milwvog! Avyateoa Anpoxhdng yuvaîxa. Toù yào di maXawotew 
Miwvog fiv otvopa moMbdyv ragà faodé, xatà dt TOUT por 
Sonxter oneLdoaI TÒòv Yyouov Tovtov tTeMEGaG Yofpata peyhda 
Anpoxfàng, tva gpavij mods Aagelov tov xai èv ti Ewutod 
dbéxpos. [138,1] "Avay0évies dè èx tig Kobtwvog ci Itgoar 
èxmimtovor Tio vuoi è ‘Inmuyinv!, xal opeag SovAevoviag 
èvdadta TlAog ave Tapavtivos qpuyàùs Ovodpevos àriyoye 
magd Baowéa Aagelov. ‘O dè dvi tovtwv Eroyuog fiv d1dbvar 
toÙto, 8 n BovAorto adtég. [2] Tag dt aipterar x&tOdbv oi tg 
Tooavra yeveodar mpoammynoGpuevos tiv cvupogonv tva dè ui 


I 3}: 1. Milone, figlio di Diotimo, nacque a Crotone e visse nella seconda metà 
del VI secolo: riportò più di trenta vittorie in giochi panellenici e fu l'atleta più 
celebre dell’età arcaica. 
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timoni dalle navi persiane e imprigionò i Persiani stessi, accu- 
sandoli di essere delle spie. Mentre essi subivano questo trat- 
tamento, Democede si recò a Crotone; e solo quando era or- 
mai arrivato nella sua città, Aristofilide liberò i Persiani e re- 
stituì loro quanto aveva sottratto alle navi. [137,1] I 
Persiani salparono da Taranto e, inseguendo Democede, giun- 
sero a Crotone: lo trovarono sulla piazza e lo catturaro- 
no. [2] Alcuni Crotoniati, per paura della potenza dei Per- 
siani, erano disposti a lasciarlo nelle loro mani; altri invece 
reagirono e assalirono a bastonate i Persiani, i quali protesta- 
vano dicendo: «Cittadini di Crotone, attenti a quello che fate: 
ci state portando via uno schiavo del re che è fuggito. [3] E 
come prenderà il re Dario un simile oltraggio? Come potrà 
andare a finire bene per voi, se ci sottraete quest'uomo? Non 
sarà questa la prima città che attaccheremo? La prima che cer- 
cheremo di ridurre in schiavità?». [4] Ma nonostante tali di- 
scorsi, non riuscirono a persuadere i Crotoniati: Democede fu 
strappato dalle loro mani e furono derubati della nave ro- 
tonda che navigava al loro seguito; allora partirono per tor- 
nare in Asia, senza più cercare di recarsi in Grecia per attin- 
gervi altre informazioni, dal momento che erano rimasti privi 
della loro guida. [s] Mentre stavano per levare le ancore, 
Democede affidò loro un incarico: li pregò di riferire a Dario 
che aveva sposato la figlia di Milone*. Il lottatore Milone go- 
deva di grande fama presso il re: a tale proposito io credo che 
Democede abbia affrettato il matrimonio, che gli costò molto 
denaro, per mostrare a Dario che lui, anche nel suo paese, era 
un uomo illustre. [138, 1] I Persiani, salpati da Crotone, fu- 
rono gettati con le loro navi sulle coste della Iapigia!: qui vis- 
sero ridotti in schiavitù, finché Gillo, un esule di Taranto, non 
riuscì a liberarli e li ricondusse dal re Dario. Questi, per ri- 
compensarlo, era pronto ad accordargli qualunque cosa desi- 
derasse. [2] Gillo, dopo avergli raccontato le sue disgrazie, 
scelse di poter tornare a Taranto; ma per non causare sconvol- 


138. 1. La lapigia (cfr. IV, 99; VII, 170) corrisponde approssimativamente alla 
penisola salentina. 
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ouvtaggE” Tv ‘EMnada”, fiv è aùtòv oTÉAOg peyag thén Èrì tiv 
ItaMnv, Kwidlovs povoug àroygàv oi Éqn toùc xatayovias 
yiveodar, Soxtwv amò TobtwY EOvtwy Tolo Tapavtivowo pià.wy? 
paùwta di tiv x&todbv oi tosta. [3] Aagriog dè brro- 
deEduevos Èrmettiee, méupas yào dyyerov Èg Kvidov xatkyew 
ogtas èxtieve Tliov és Thpavra: medbuevor dè Aapeiw Kviso 
Tapavtivoug oùx dv Eredov, Binv dè àbtvaror foav moo- 
opépew. [4] Tata pév vuv otitw tordan, cito. dé mo@bTOL Ex 
tîjg "Aging és tiv ‘FEMada àrixovio Itooar, xai odtoL Sid ToLOvdeE 
nefyua xatioxoror èyevovio. 


[139, 1] Metà dè tadta Ekuov Paodedg Aapeiog aipter, 
mod smaoewv sodmv ‘EMnvidov xai BapgBaowyv, dà Tomvde 
tivà aitinv!» Kapfioew too Kibpov otgatevoutvov in Alyurntov 
Mor Te ovyvoi Èg tiv Atyurtov àrixovro “EMfvwv, ci pév, de 
oixbc, xat éuropinv, oi dè otgatevopevor, oi dé TIveg xai adtig 
tig xbons Bental: tv fiv xai Zudoo@bv è Ai&xeog IloXvxpéte6g 
te èov àddeApeòs sai qevyov èx Zauov?. [2] Toitov tv 
Zudoobvra xatérafev ebtuyim TY touMmde: AaBdv yxAavida xai 
neoarbuevog Tuoorv Aybgate év ti Méugi. "Idobv dì abtòv 
Aageiog Sopupboog te Èov KayBioew? xai 6you oddevéos xw 
peyoiov érneduunoe tig ydavidog xal adtiv meocedd@v @vt- 
eto. [3] ‘O èè ZvAociv dev tòv Aagetov peyoàws émbuptovia 
tmis xAavidog Bein tUXn xoempevog Aéyev «Eyò tavimv nWÀew 
utv oddevòs yotpatos, dlòmpi dè diiwc, el meo oftw del yeve- 
8a. ravtws To». Aivéoag tata 6 Aageios raparauBàver tò 
elua. ‘O putv di Zudogév Aniotato TOÙTO ci àarmodwitvar dl 
eùnginv.  [140, 1] ‘Lg dè toÙ Yebvov moofalvovtog KapBvong te 


2. Qui come altrove, «Grecia» sta a indicare il mondo greco, con particolare 
riferimento, in questo contesto, alla a Grecia. 
i 3. Cnido (cfr. I, 144 e n. 2), al pari di Taranto, era una colonia spartana: vedi 
, 174 
139. 1. Inizia qui, per concludersi al cap. 149, il terzo excursus su Samo, che 
narra le vicende dell’isola successive alla morte di Policrate (cap. 125). 
2. Cfr. supra, III, 39. 
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gimenti alla Grecia”, nel caso che una grande flotta si fosse 
diretta in Italia per lui, dichiarò che gli Cnidi da soli erano 
sufficienti per riportarlo in patria: era convinto che essi, es- 
sendo amici dei Tarantini”, meglio di chiunque altro avreb- 
bero potuto assicurargli il ritorno. [3] Dario mantenne la 
sua promessa: mandò un messaggero agli Cnidi per ordinare 
loro di accompagnare Gillo a Taranto. Gli Cnidi obbedirono a 
Dario, ma non riuscirono a farsi obbedire dai Tarantini, né 
erano in grado di ricorrere alla forza. [4] Così dunque anda- 
rono le cose e questi Persiani furono i primi a giungere dal- 
l'Asia in Grecia, inviati come osservatori per la ragione che ho 
spiegato. 


[139, 1] In seguito il re Dario fra tutte le città greche e bar- 
bare conquistò per prima Samo per il seguente motivo). 
Quando Cambise figlio di Ciro marciò contro l’Egitto, molti 
Greci vi si recarono: alcuni, come è logico, per commerciare, 
altri partecipando alla spedizione, altri infine semplicemente 
per visitare il paese: tra essi vi era Silosonte figlio di Eace, fra- 
tello di Policrate ed esule da Samo”. [2] A questo Silosonte 
capitò un colpo di fortuna: aveva preso un mantello rosso, lo 
aveva indossato e passeggiava per la piazza a Menfi. Dario, 
che era guardia del corpo di Cambise? e non era ancora un 
personaggio di grande importanza, lo vide e fu colto da un 
vivo desiderio di avere quel mantello: si avvicinò a Silosonte e 
gli chiese di comprarlo. [3] Silosonte, vedendo che Dario 
desiderava tanto il mantello, mosso da una ispirazione divina, 
gli disse: «Io non lo vendo a nessun prezzo, ma, se proprio le 
cose devono andare così, te lo regalo». Dario lodò queste pa- 
role e accettò il mantello. Quanto a Silosonte, era convinto di 
avere subito una perdita per dabbenaggine. [140,1] Ma 


3. Se questa notizia corrisponde a verità, va intesa, come suggerisce LE- 
GRAND, 44 loc., non nel senso che Dario, un Achemenide, fosse una semplice 
ardia del corpo, bensì il comandante delle guardie; tuttavia sembra più proba- 
ile che si tratti del tradizionale motivo favolistico del personaggio di modeste 
origini che, divenuto re, ricambia con generosità principesca chi lo aveva bene- 
ficato quando era ancora povero e sconosciuto. 


11. ERODOTO, 1. 
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àanmtdave nai to uay@ Eraveomoav oi Ertà xal Èx TtOV Età 
Aagetog TAY Paoninv Eoye, muvaaverar è Zudoobv, bg î 
Baodmnin regeiniitor dg tolTOv TOv &vdpa, TO xotè abròg 
tawxe iv Alybrto Sendeva tò elua. "Avaffàg dè Èc tà Zoîoa ftero 
ès tà 1068v0a TOvV Pacoutos cixiov xai Ep Aagelov eveoyemg 
elvar. [2] "Ayy&Me tavta axovoag è mviovgds TA faowdtr è dé 
Gwuvpaoag Mtyer reds aùtov: «Kai tig got ‘EMivov edveoyémo, © 
èyò mrooardedpar vemoTi pèv tiv Goxiv txwv; ’AvaBépnue è # 
mig f) oddelg xw mao’ futag avtov, tyw dè yoéoc, bg eimeiv, oddèv 
àvspdg “EXAnvog: buwg dè aùtbv naplyaye tow, Iva cidéo ti 
Atiwv Myeir tata». [3] Iagfjye © mvAOvEdS TOv EvAoodvta, 
ot&vta dè È peoov elobtwv ci Eounvees, tig te ein xal ti sor) 
vas ebeoyetmg puoi elvar Baowtoc. Eimev iv 6 Zudooéy mévta 
tà mei tiv yAavida yevbpeva, xai dg avtòg ln xeivog è dobc. 
[4] ’AuelBerar rod tadta Aagetog «TQ yevvalotate àvdodv, où 
xelvog ele, 8g tuoi oùdeuiav Eyovil um Sbvaluv ESmxag, ci xai 
opuxoà, di ov ton ye f xiers bpolws, bg ei viv xodév tl peya 
Mifoyut, avo Gv to YQuodv xai doyvoov &ràetov dldupi, de 
ui] xoté tor petauedfon Aapriov tòv ‘Yotkoreos sù romoavi. 
[5] Atyer mods tavta 6 Zvioc@v' «Epoi pite yevobv, © face, 
une deyugov èldov, di avacwadpevos por dòg tiv Taroida 
Zépov, tiv viv àdeipeov toù tuov IoXvxodteog àrmodavévtog 
vò ’Ogoltew Eye Sovdog utreoo? — tTadmmy por dòg dvev te 
povov xai tEavèparodiowo». [141] Taita àxotoag Aageiog 
antotedde otgAattiv te xal otgatmydv ’Otovea dvdobv TtOvV Ertà 
yevépevov Èvrerkuevog, dowv èdefOn Zuiocby, tadtA cÎ mote 
tmrelta. KataBàg dè Èri mv Afiagoav è ’Otàavng toteMhe tÙv 
OTRATILIV. 


[142, 1] Tfig dé Z&uov Mavdgrog è Mavavògiov elye tò 
xodtos Emitooralnv magà IoXuxeéteog Zafov TÙIvV doyiv, 


140. 1. Abbiamo interpretato you come la riconoscenza che prova chi ha rice- 
vuto il dono; ma si può anche intenderla (cfr. ad es. LEGRAND, 44 loc.) come 
l'intenzione gentile, il desiderio da parte del donatore di arrecare un beneficio. 
2. Affermazione iperbolicamente sprezzante: in realtà Meandrio, benché di 
umili origini (cfr. infra, III, 142), come risulta dal cap. 123 era un cittadino libero 
{aotog): fel resto, Silosonte usa questo linguaggio anche in rapporto al suo inter- 
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quando, tempo dopo, Cambise morì, i sette si ribellarono al 
Mago e, tra i sette, Dario ottenne il potere regale; Silosonte 
allora venne a sapere che il regno era toccato proprio all'uomo 
a cui un tempo, in Egitto, dietro sua richiesta, aveva donato il 
mantello. Si recò dunque a Susa, si mise a sedere nell’atrio della 
reggia e dichiarò di essere un benefattore di Dario. [2] Il guar- 
diano della porta, udite queste parole, le riferì al re, il quale, 
sorpreso, gli disse: «E chi mai tra i Greci può essere un bene- 
fattore a cui io debba della gratitudine? Sono al potere da 
poco tempo: dei Greci nessuno o quasi è venuto finora da noi 
e non ho, per così dire, nessun debito con un Greco. Tuttavia 
lascialo entrare, così saprò a che scopo afferma una cosa del 
genere». [3] Il guardiano introdusse Silosonte e, quando 
questi fu nel mezzo della sala, gli interpreti gli domandarono 
chi era e che cosa aveva fatto per proclamarsi benefattore del 
re. Silosonte raccontò tutta la storia del mantello, spiegando 
che era stato lui a regalarglielo. [4] Al che Dario rispose: «O 
il più generoso degli uomini, tu sei colui che, quando io non 
avevo ancora nessun potere, mi hai fatto un dono, seppure 
piccolo: ma la mia gratitudine sarà pari a quella che potrei nu- 
trire se oggi ricevessi da qualcuno un regalo importante!. In 
cambio ti offro oro e argento a profusione, perchè tu non 
debba mai pentirti di avere reso un servigio a Dario figlio di 
Istaspe». [5] Silosonte replicò: «Non darmi, o re, né oro, né 
argento, ma libera e restituiscimi la mia patria, Samo, che ora, 
da quando mio fratello Policrate è stato ucciso da Orete, è 
nelle mani di un nostro schiavo”; donami la mia patria, senza 
spargere sangue e senza ridurla in schiavitù». [141] Udite 
queste parole, Dario decise di inviare un esercito al comando 
di Otane, che era stato uno dei sette, incaricandolo di eseguire 
quanto Silosonte aveva chiesto. Otane discese fino al mare e 
preparò le truppe. 


[142, 1] A Samo deteneva il potere Meandrio figlio di 
Meandrio, che era stato nominato reggente da Policrate; 


locutore, il re di Persia, per il quale tutti i suoi sudditi, compresi i più alti digni- 
tari, non sono che schiavi. 
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to dxavotito dviov BovAoptv® yeviodar! oùx èteyévero. 
[2] ’Ered) yo ci tEnyyéA0n è IoXvxgkteos Bévatog, trolee 
tovade: roba pètv Aug ’Eievdeplov Bwuòv idpuoarto xai tÉpevos 
megi avtàv otiguoe TOUTO, TÒ vv Èv tO mooaotlw tori: perà dé, bo 
oi èremolnto, èxxAnginv? ocuvayeloag maviwv tov dotiov Hhete 
tade' [3] «Epol, d&g lore xai bueic, oxmtoov xai duvapig maca 
î Ho\vxg&tgog èmteTdanTA:, xal por mapéyer viv dptov doyew 
èyo SE, tà TO nÉéiag Er 00w, aùtdg xatà Sivapiv où moow 
otte yo por IoXvxgbmng feeoxe deorétuv avéoiv bpolwv 
fovt® otte dAX0c, bot Toraita motel. Mo)uxodmg pev vuv 
#EEmAnoe poipav mtv Émutoi, Eyò dè éc péoov tiv deyrliv useic 
icovopinv? dpiv rgoayopevw. [4] Too&de pévror Sua yeoea 
guenvi® Yyevéodar èx puéiv ye tOv IoAuxoéteog yonpétov 
gEaipeta EE t“ROvTA por yeveotar, isowotvnv dè mpg tobTtOLO 
aipeipar ato T' époi xai toi dn tued aiei yivoptvowor toÙ Aròdg 
toù Eievdegiov, to aùtbc te iodv Idpvodiunv xai tàiv EAevaeginv 
bpiv smeoutonu». [5] ‘O pèv èù tadta tolo Zapiowr troy 
yéMeto, tov dé tig étavaotàg ele: «AXN od’ dog elg où Ye 
fuewv dpyerv yeyovog te xax®c xai éov Bie000c, dMà uadov, 
Bxws Mbyov dboee, tov peteyeiguoas yonuérww». [143, 1] Taù- 
ta ele è®v év toior dotoiar Séxog, tO otvoua fiv Teitoagyos. 
Mar&vdpuog dè vom dafébv, dc ei petfoer tiv doyfv, dMog mig 
àvr atoÙ TIREAvvOoK xataoTioETAL, où dij tl èv vo elye petitvar 
aùttv, ddl dg avexmonoe Èg tiv dxgbrtodw, perareurmopevog Eva 
txaotov! dg dm Abyov tOv Yonuetov Sbowv cvvedae ogpeag xal 
xarttònoe. [2] Oi uèv dà Ededtato, Mavavdguov dè uetà tavta 
xattiafe volocog: tinitwv dé uv armodaveeoda. è adeAgpedc, tO 
oiivoua fv Avxagntog”, iva eUneteotEROg xattoyn tà èv tij 


142. 1. Cfr. il giudizio espresso su Cadmo di Cos, il quale rinuncia alla tirannide 
ereditata dal padre inò sxawootivyg tg pioov K@ora xatafteig Tv doyfpv (VII, 
164). 

2. Il termine èxxAnoin è qui attestato per la prima volta. 

3. Cfr. supra, III, 80 e n. 36 6. 
143. 1. Se si accetta il testo così come è (senza cioè postulare una lacuna), biso- 


gna intendere che Meandrio mandò a chiamare uno per uno non tutti i Sami, ma 
soltanto i suoi potenziali oppositori. 
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avrebbe voluto essere il più giusto degli uomini!, ma non ci 
riuscì. [2] In effetti, quando gli fu annunciata la morte di 
Policrate, agì nel modo seguente: in primo luogo eresse un al- 
tare a Zeus Eleuterio e intorno ad esso delimitò un recinto sa- 
cro, che esiste ancora oggi nei sobborghi della città; poi, fatto 
ciò, convocò un’assemblea” di tutti i cittadini e disse: [3] «A 
me, come sapete anche voi, sono stati affidati lo scettro e tutto 
il potere di Policrate: adesso mi si offre la possibilità di re- 
gnare su di voi. Ma, per quanto sta in me, eviterò di fare ciò 
che rimprovero agli altri: non mi piaceva Policrate quando 
trattava da padrone uomini uguali a lui, né mi piace chiunque 
altro si comporti nella stessa maniera. Ora Policrate ha com- 
piuto il suo destino, e io metto il potere in comune e proclamo 
per voi l'isonomia?. [4] Ritengo giusto però che mi siano ac- 
cordati alcuni privilegi e cioè che mi vengano donati sei talenti 
prelevati dal tesoro di Policrate; inoltre chiedo per me e per 
tutti i miei discendenti il sacerdozio di Zeus Eleuterio, al quale 
ho innalzato un santuario e in nome del quale vi concedo la 
libertà». [5] Tale fu il discorso che tenne ai Sami; ma uno di 
loro si alzò in piedi e disse: «Tu comunque non sei degno di 
comandare a noi: le tue origini sono ignobili e tu sei una au- 
tentica rovina! Pensa piuttosto a renderci conto delle ric- 
chezze che hai avuto tra le mani». [143, 1] Chi aveva così 
parlato era un cittadino illustre, di nome Telesarco. Meandrio, 
comprendendo che, se avesse rinunciato al potere, qualcun al- 
tro avrebbe instaurato la tirannide al suo posto, abbandonò 
l’idea di rinunciarvi; si ritirò sull’acropoli, li mandò a chiamare 
a uno a uno!, con il pretesto di rendere conto del denaro am- 
ministrato, e li fece arrestare e mettere in prigione. [2] Essi 
erano in prigione quando, poco dopo, Meandrio fu colpito da 
una malattia. Suo fratello, di nome Licareto?, convinto che 
Meandrio sarebbe morto, per poter controllare più facilmente 


i 2. Licareto, in seguito, sarà nominato dai Persiani governatore di Lemno: cfr. 
27. 
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Zauo mofypara, xataxtelver todc deouotag mévrac: où yào dij, 
dg otxaot, gBovAtaro elva èlevdegor} 3 


[144] "Ere ov àrixovio ég tiv Z&pov ci Itocar xatà- 
yovieg EvAoc@vta, otite tig cpu xeioag àvtaelpetar drborovdol TE 
Epacav elvar Etoyuor ci toù Maravéglov otacbtar xai adtòg 
Mardvdgos txymooar Èx tig vijoov. Kartawwéoavros è’ Èni 
TovtoLoL "Otiveos xai omevaptvov tòv Ileoagwv oi rAelotov 
UE Ao6vovs Atuevor xartevavilov Tg àxporbhog èxa0ta- 
to. [145,1] Maravdgip dè tO TUR&ivv@ fiv àdeApeds brropag- 
yétegos, TO otvopa fiv Xaglhemwg: obtos 8 ti Sf éEapagrov v 
vyooyben Edtdero” xai di) tOTE Emamodoag TE TÀ nonoobueva 
xoi duarinpag dà tig yooyvens, ds elde toùg Iltocag sipnvalws 
xammuévovs, ÉRba te xai tpn Afyov Matavdolw Béiev èA0£iv 
és Abyovg. [2] "Eraxovoags dè è Mavivégiog Moavrag aùtòv 
Extieve &yerv ap’ émutov. “Qg dè dxOn t&YLoTa, Aoudoptwv Te xai 
xaxitov piv avérewtde tndtoba, tolo. Ilgpogar Atywv torade 
«Ept pév, © x&xuote dvdoov, tovra cewuvtod àderpeòv xal 
adiximoavia obdtv dov deouov èMoac yoeybons hélwoas, bgtwv 
dì toùg Iltocag èxflAioviag TE ce xai dvortov mottovtag où 
toi TIoaofar, ottw i mt é6bvrag evdrettag xewwdfvas; 
[3] "A el tor ci opeag xatapoemànxas, tuo, dòg ToÙs Èmi- 
xobgovc, xal apeas èyò TUWefoopar tg èvd&de àarltwo: aùrtòv 
dé ce tnreuypar èx tig vijoov topos iu». [146, 1] Taùta èè 
Biete è Xaglàewg: Maravdpros dè drmtdafe tòv Abyov, @g ptv Èyò 
doxtw, ox Ég TOÙTO dppooivng a mixbuevos bc SbEar tiv EWUTOÌ 
Sivapiv  meptoeoda. Tg Baowtog, dia pdovijoag udrdov 
ZvAoo@va, ei armovnti tuedde àmodGuypeoda. dxtoavov  TÙv 
mov. [2] Epedloag dv toùg Ilgooag #fele dg doBeviotata 
rojoar tà Zap mofyuata xai ofTtw smapadidbvar eb ète- 
motduevos, bg mabévteg oi Iéocar mooceumizoavieoda. ÈpeA- 
lov tolo Zaplowvoi sidog Te ENUTO doparta txduvow tolgav èx 


3. La frase è suscettibile di interpretazioni diverse: potrebbe significare che i 
prigionieri avevano rifiutato la libertà personale, offerta a condizione che rinun- 
ciassero alla loro opposizione al tiranno, e per questo furono uccisi, ma è assai 
più probabile che Erodoto intendesse dire, con efficace ironia, che, se si trova- 
rono nella condizione di venire messi a morte da un tiranno, fu proprio perché 
avevano rifiutato la libertà politica proposta da Meandrio. 
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la situazione a Samo, ordinò di uccidere tutti i prigionieri: del 
resto, a quanto pare, essi non desideravano essere liberi?. 


[144] Quando i Persiani, riconducendo in patria Silosonte, 
giunsero a Samo, nessuno oppose resistenza: i partigiani di 
Meandrio e Meandrio stesso si dichiararono disposti ad allon- 
tanarsi dall’isola con determinate garanzie. Otane accettò que- 
ste condizioni e concluse un accordo; allora i Persiani più illu- 
stri posero dei seggi di fronte all’acropoli e vi si sedette- 
ro. [145,1] Il tiranno Meandrio aveva però un fratello un 
po’ squilibrato, di nome Carilao: costui, per qualche colpa da 
lui commessa, era rinchiuso in un carcere sotterraneo; avendo 
sentito parlare di quanto stava accadendo, fece capolino da 
un’apertura della sua prigione: quando vide i Persiani che se 
ne stavano pacificamente seduti, cominciò a gridare, dicendo 
che voleva avere un colloquio con Meandrio. [2] Meandrio 
lo udì e ordinò di liberarlo e di condurlo da lui. Carilao, non 
appena gli fu davanti, lo riempì di ingiurie e di rimproveri, e 
cercò di persuaderlo ad attaccare i Persiani con questo di- 
scorso: «Scellerato che sei! A me, che sono tuo fratello e non 
ho fatto nulla che meritasse la prigione, mi hai incatenato e mi 
hai giudicato degno di un carcere sotterraneo; ma quando 
vedi i Persiani che ti cacciano via e ti privano della tua casa, 
non hai il coraggio di vendicarti, benché sia così facile sconfig- 
gerli? [3] Se proprio hai paura di loro, dammi i tuoi merce- 
nari e li punirò io per essere venuti qui. Quanto a te, sono 
pronto a mandarti lontano dall’isola». [146,1] Così disse 
Carilao e Meandrio accettò la sua proposta, non perché, a mio 
parere, fosse giunto a tal punto di follia da credere che le sue 
truppe avrebbero avuto la meglio su quelle del re, ma piutto- 
sto per invidia verso Silosonte, che senza alcuna fatica si sa- 
rebbe impadronito di una città intatta. [2] Provocando i 
Persiani, intendeva indebolire il più possibile la potenza di 
Samo e riconsegnare l’isola soltanto in tali condizioni: sapeva 
bene che i Persiani, se fossero stati trattati male, si sarebbero 
ulteriormente inaspriti contro i Sami; sapeva inoltre di avere 
una via sicura per abbandonare l'isola non appena lo avesse 
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Tg vijoov Tote, èmedv abtòdg fovintar èrermointo yho ci xourti, 
Suopve Ex tig dxgosrdhiog pipovoa eri 6&Aaccav. [3] Aùtòg 
uèv dà è Marévdpros Ensàter èx Tg Zhpuov, toùs È Emxovgovg 
navras èrMoas è Xagliewg xai dvaretadag tag tvdag èéEnxe èri 
toùg Itooag cite rgocdexontvovs Towoitov oddtv doxtoviàc Te 
è) avra cvupePàvar. ’Eureoovies dè ci grixovgor tov Iegotwy 
toÙs dippopogevptvouc! te nai Abyov misiorov tovrac Exte 
vov. [4] Kai otto pèv tata èrmoleuv, Î) dè dA otEATtt) Îf 
Ilepowi fénmeBondee, metevpevor dè oi Ermlxovpor èrlow xa- 
temnanoav èg Tv axgérohv. [147, 1] ’Ot&vng Sè è otgatnyòg 
idv mA00g peya Itépoag merovaotag èvrodg te, tg Aapeibg ci 
armootti)wv EvertMeto, uite xTeIvev undéva Zaplwv punte 
àvdgarobditeota, àmatta te xax®ov àrodouvar tiv vijoov 
Evioodvii, TovTÉWwv pèv tioòv Evtodewv peuvuévos ÈrmedavBéeveto, 
6 dè Tagnyyewe ti] otgatijj r&vta, tOòv div AGBwor xai avépa xai 
raida, duoiwg xteiverv. [2] ’EvBatta tig otpatiig ci pèv tiv 
àxgorohuv EroAiboxeov, oi dè Extevov moavra tTÒv Éuroddv 
ywépevov, 6uoiwg Év te id xai tw ipod. [148, 1] Ma&vàgros 
è àrodpàg èx tig Zhuov Exriter ès Aaxedaluova: drixbpevog 
dì èg admiv xai avevemdpevoc, tà Eymv éEeymonoe, émolee TO- 
ade” Oxwg motor doyugea te xai yQuora moofeito, ci pèv 
Beglzovieg aùtod tEtopwv adta, © È dv tÒv Yygovov toÙTOv 
Kieopévei to Avatavdpldew év Abyowo, èov Baodevovir Edo- 
tng! smoofjyé pw èg tà cixla’ 6xwg St idorto Kisoptwsg tà 
motieia, aredbpatt te xai gEerAnoveto: 6 dé dv èxtievev aùtòv 
àmtoptpeodar adtov, boa Poviorto. [2] Toto xai dic xai teig 
elmavros Maavdgiov 6 Kieoutvng èixarbtatog àvdpbv yiveran, 
Os Aafelv uèiv didbueva oùx Edixalov: padav dt bg Gioi 


146. 1. Abbiamo così tradotto il èupeopogeoptvovg del testo greco, perché rite- 
niamo, con il LEGRAND, ad loc., che non significhi che costoro venivano traspor- 
tati su Slppor, bensì che erano accompagnati da servi incaricati di portare dei 
Sipgor per i loro padroni: è possibile che questi èipgor coincidano con i tgbvor 
menzionati al cap. 144. 

148. 1. Le vicende di Cleomene, famoso re di Sparta, trovano ampio spazio nel- 
l’opera di Erodoto: vedi soprattutto V, 39-42, 48-51, 70-76; VI, 50-51, 64-66, 
73-84; quanto all'episodio seguente, che prefigura l'incontro fra il medesimo 
Cleomene e Aristagora di Mileto (V, 49-51), è uno dei tanti aneddoti volti a evi- 
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voluto: in effetti aveva fatto scavare un cunicolo segreto che 
dall’acropoli portava al mare. [3] Meandrio dunque si allon- 
tanò da Samo su una nave, mentre Carilao, armati tutti i mer- 
cenari, aprì le porte e si lanciò contro i Persiani, che non si 
aspettavano nulla di simile e credevano che l’accordo fosse or- 
mai concluso in tutti i dettagli. I mercenari piombarono ad- 
dosso ai Persiani di rango più elevato, quelli che avevano di- 
ritto a seggi portatili!, e li uccisero. [4] Ma mentre compi- 
vano questo massacro, sopraggiunse in aiuto il resto 
dell’esercito persiano e i mercenari, messi alle strette, furono 
ricacciati nell’acropoli. [147, 1] Il comandante Otane, ve- 
dendo che i Persiani avevano subito gravi perdite, pur ricot- 
dandosi degli ordini che Dario gli aveva impartito all’atto 
della partenza — cioè di non mettere a morte e di non ridurre 
in schiavitù nessuno dei Sami e di riconsegnare l’isola a Silo- 
sonte senza che essa avesse sofferto alcun male — pur ricor- 
dandosi di tali ordini, decise di non tenerne conto e comandò 
alle sue truppe di uccidere chiunque riuscissero a catturare, 
uomini e bambini senza distinzione. [2] Allora, mentre una 
parte dei soldati assediava l’acropoli, gli altri sterminavano 
tutti quelli in cui si imbattevano, senza curarsi se fossero den- 
tro o fuori un luogo sacro. [148, 1] Meandrio, fuggito da 
Samo, navigava alla volta di Sparta; appena giunse in questa 
città, vi fece trasportare le ricchezze che aveva portato con sé 
nella fuga e si comportò come segue. Per ostentare le sue 
coppe d’oro e d’argento, quando si trovava a conversare con 
Cleomene figlio di Anassandrida, che era re di Sparta!, lo con- 
duceva a casa sua proprio nel momento in cui i servi le sta- 
vano lucidando; Cleomene, tutte le volte che vedeva le coppe, 
rimaneva ammirato e attonito: e Meandrio lo invitava a pren- 
derne quante voleva. [2] Ripeté due o tre volte il suo invito, 
ma Cleomene si dimostrò il più giusto degli uomini: non ri- 
tenne corretto accettare ciò che gli veniva offerto e, renden- 


denziare il contrasto tra pi cpartagi e gli Ioni (cfr. anche supra, III, 46 e n. 2), in 
questo caso tra la proverbiale austerità e onestà degli uni e la raffinatezza e il 
lusso, altrettanto proverbiali, degli altri. 
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dudidolg tv dot@v EDoMoEtaL TUWEINY, Bag È toÙg EPbgovg 
ùuervov elvar Egn ti Zloty tòv Eeivov tòèv Z4piov dra) 
i&goeoda èx tig IeAiosmovwhoov, iva un àvarelon @ adtòv ff 
Mov tIvà Zrragrintéov xaxdv yeveodar. Oi è Umaxoboavieg 
ètexhovtav Mawavdpiov. [149] Tàv dè E&pov caynvevoavieg! 
oî Ilégoar ragésocav Evioc@vi tonuov toloav avdpiv”. 
‘Yottow ptvto yoovm xa cuyxatolxoe aùtiv ò otoatmYyÒg 
’Ot&vng Èx te Byuog òvelpov xai vovaov, f piv xatédafe voofjoar 
tà alsoio?. 

[150, 1] '’Enì dè Zépov orgatevpatos vavmizo viyoptvov 
BafuAbvor artotmoav!, x&gta eÙ raproxevaopévor Èv Bow yào 
8 te uoyog feye xai oi Enrtà Emaveommoov, èv TOUTW Mavi tO 
x00vw xai Ti tagayii È tiv smoliogxinv mageoxevatovio. Kai 
xwg tadta moweivieg gAGvoavov. [2] ’Eneite dè èx t0Ù éupavtog 
àntotnoav, èrmoinoav towvde: tàèg untépag èEteAbvreg yuvaixa 
Exaotos piav roocetaigteto, Tv EBovieto èx TÙV EwUTOdD cixiwv, 
tàs dè Aoutàs àrdoas ocuvayaybvieg àrtrvtav, tiv dé piov 
Exaotogs ortorowyv tfapteto» amenvitav dè aùtàc, iva pi opewv 
tòv gitov avavaubowo. [151,1] TIvOépevog dè tata è Aa- 
gelo xal ovAàétac &rragav tiv fwvtov Sbvapuv gotoatevetO Èn 
altobc, èreikoag dè èrrì tiv Bafuibva èrodbexee pooviltovias 
odòètv tIS roluwogring. Avafalvovies yào Eri toÙs roouayebvag 
toù telxgos oi BaffvAbvior xatmoygovto xal xateoxmirtov 
Aagelov xai tiv otgattiv adtod, xal tig adtbv elme tOÙTO TÒ 
Eros [2] «Ti x&@noge, © ITgooar, EvBatta, dillo àra)- 
\kooeode; Tote yào aipiorte futag, Emeàv fulovor TEXWOL». 


149. 1. La tecnica persiana del rastrellamento (propriamente: della «retata», 
dato che cayfvn vale «rete») viene descritta in VI, 31. 

2. Secondo STRABONE, XIV, 1, 17, lo spopolamento dell’isola fu invece il ri- 
sultato della durezza del governo di Silosonte. 

3. Probabilmente Erodoto tendeva a interpretare tale malattia come una pu- 
nizione divina per la profanazione dei luoghi sacri durante il massacro (cfr. su- 
pra, III, 147); per un'analoga funzione di una malattia sessuale vedi I, 105. 


150. 1. Concluso il /ogos samio, Erodoto passa a narrare la rivolta di Babilonia e 
la sua riconquista da parte dei Persiani. L'iscrizione di Behistun ricorda la re- 
pressione di due rivolte dei Babilonesi: la prima, guidata da Nidintu-Bel, scop- 
piò, secondo le tavolette babilonesi, nel settembre del 522 e fu domata nel di- 
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dosi conto che se Meandrio le avesse donate ad altri cittadini 
si sarebbe procurato dei sostenitori, si recò dagli efori e di- 
chiarò che era meglio per Sparta che l’ospite di Samo abban- 
donasse il Peloponneso, per evitare che riuscisse a corrompere 
lui o qualcun altro degli Spartiati. Gli efori gli diedero ascol- 
to e tramite un araldo intimarono a Meandrio di andarse- 
ne. [149] Quanto a Samo, i Persiani fecero un rastrella- 
mento! e la consegnarono a Silosonte priva di abitanti”. Più 
tardi tuttavia il comandante Otane contribuì a ripopolarla, in 
seguito a una visione avuta in sogno e a una malattia che lo 
colpì agli organi genitali’. 


[150, 1] Dopo la partenza della flotta per Samo, i Babilo- 
nesi insorsero ‘; si erano preparati con cura: durante il regno 
del Mago e la rivolta dei sette, per tutto quel tempo e durante 
il periodo dei disordini, si erano preparati a un assedio e, pare, 
nessuno se ne era accorto. [2] Quando si ribellarono aperta- 
mente, ecco che cosa fecero: escludendo le madri e una sola 
donna per ogni abitante maschio, scelta a suo piacere tra 
quelle della casa, radunarono insieme tutte le altre e le stran- 
golarono; e quell’unica donna che ciascuno si era riservato ser- 
viva a preparargli da mangiare. Strangolarono le altre perché 
non consumassero le loro vettovaglie. [151, 1] Dario, infor- 
mato dei fatti, raccolse tutte le sue truppe e mosse contro di 
loro; si spinse fino a Babilonia e l’assediò: ma i Babilonesi non 
si preoccupavano affatto dell'assedio. Salendo sui bastioni 
delle mura, ballavano e sbeffeggiavano Dario e i suoi soldati; e 
uno di loro pronunciò queste parole: [2] «Perché, Persiani, 
ve ne state qui e non ve ne andate? Prenderete la nostra città 


cembre successivo (Behisrun $$ 16-20); la seconda, capeggiata da Arkha, iniziò, 
sempre secondo le tavolette babilonesi, prima dell'agosto del 521 per conclu- 
dersi nel novembre dello stesso anno (Behistun $$ 49-50). Ora, nessuna delle 
due sembra corrispondere a quanto narrato da Erodoto, che parla di un assedio 
durato ben diciannove mesi (cfr. infra, III, 152 e 153). Poiché Cresia (F_ Gr 
Hist. 688 F 13 pp. 462-463) assegna a Megabizo il gesto che in Erodoto viene 
compiuto da Zopiro e attribuisce a Serse un lungo assedio di Babilonia, alcuni 
hanno ipotizzato che Erodoto abbia confuso le due rivolte degli inizi del regno 
di Dario con quella repressa da Serse nel 478 a. C. 
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Tovro elme tov ug Bafviwviwv oibdapà tinmitov dv ijuiovov 
texeiv!. [152] ‘Ertà dè unvov xai tviavtoi dirAnAv@étog èn è 
Aapetog te foyadie xai î oteatià] Toca od duvati) tovoa Eieiv 
toùs Bafviwviovg. Kaito tÉévIa coplopata xai téoag ungavàc 
èremomzee Èg aUTtovs Aapeios, di od’ dg gdtvato Eieiv ogpeag: 
&Mowl te coplopaor rewnodpevos xai di xal tO Kipos Ele 
opras!, xa toUTWw ÈTELOnOn. "AZ yào delvag foav tv pudazijor 
oi BaBuibvior, oddé apeag olbg te fiv éieiv. [153, 1] ’EvOatta 
cixoot@ unvi Zorto@ tò Meyafbtov! tovtov, dg tOv Éntà 
àvdobv Eyévero TOV TOv poyov xareAéviwv, tobtov toù Meya- 
BuEov nadi Zuriow yfvero tEpag tOdE' TOV oi artogpoowv 
muovov ula Eee. ‘Qg dé ci éEayyiX@n xai darò anwoting adrdg è 
Zabrupog elde tò Botpoc, àrelmag toior idovoL undevi potter 
tò yeyovòg èfovAetbero. [2] Kai ci xgòg tà toÙ BaBvAwviov 
Onpata, 85 xat apyàs Epnoe, èrmrelv meo fiulovor téXMwOL, TOTE TÒ 
telyog dAboeodar, Todg tavtnv Tv piunv Zuriow èabuee elvar 
GAWoiun di) fi Bapuibv oùv Yàe Ae@ èxeivév te eireiv xai ÉwvTO 
texelv tiv fuiovov.  [154, 1] “Q5 dé ci èS6xeE pooowov elvai fòn 
ti BaBuAbvi GMoxeodar, r1o0gEAAdv Aagelov arervvoévero, ei 
tegi mo)dov xlgta smorterar Tv BaBvibva Fieiv. Iu0dpevog 8E, 
®g mtodot tuOTO, ddio Bovietetat, dxwe aùtòc Te tota è fa dv 
avv xai EmutoÙ tÒò Foyov tota x&eta yào èv Iltgopor ai 
ayaBoveyiai èg tò 1o60w peytdeos tuovtar. [2] “AM péev vuv 
ovx Epolitero toyo Suvartòdg elvai puv tsrogewinv moroar, ei 
è Emutov Awfnoduevog aùtopoAfoee èg abrovs. ’Evdaita Èèv 
fiage® smomaduevog Emutòdv  Ampatar Abfnv  avijxeotov 
àrmotapoòv yào tiv diva Ewutoi xai tà bra! xai TAV x6unv xaxòg 
nepuuelpas xai paotiyboag TAd£ ragà Aapriov. 


151. 1. Erodoto considera il parto di una mula un evento assolutamente prodi- 
gioso: cfr. VII, 57. ARISTOTELE, Hist. an., 577 b 23 sgg.. cita per altro alcuni 
esempi di mule feconde. 


152. 1. Cfr. I, 191. 
153. 1. Su Megabizo vedi supra, III, 70 e n. 3. 
154. 1. Per questa mutilazione cfr. supra, III, 69, n. 1. 
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quando le mule partoriranno». Così disse un Babilonese, 
convinto che una mula non potesse assolutamente partori- 
rel. [152] Erano ormai trascorsi un anno e sette mesi: Dario 
era costernato e con lui l’esercito intero, che era incapace di 
conquistare Babilonia. Eppure Dario aveva impiegato contro 
di loro tutti gli stratagemmi e tutte le astuzie: ma neppure così 
riusciva a ridurli in suo potere, benché tra gli altri stratagemmi 
avesse provato anche quello grazie al quale Ciro si era 
impadronito della città!: i Babilonesi stavano in guardia 
con estrema attenzione ed egli non riusciva a sorprender- 
li. [153, 1) Allora, nel ventesimo mese di assedio, a Zopiro, 
figlio di quel Megabizo! che era stato uno dei sette che ave- 
vano rovesciato il Mago, a Zopiro figlio di quel Megabizo ca- 
pitò il seguente prodigio: una delle mule da lui adibite al tra- 
sporto delle vettovaglie partorì. Quando la cosa gli fu riferita, 
Zopiro, incredulo, volle andare a vedere di persona il puledro 
appena nato; poi proibì a quanti lo avevano visto di raccon- 
tare a chiunque l’accaduto e si mise a riflettere. [2] Ricor- 
dando le parole del Babilonese che, all’inizio dell’assedio, 
aveva detto che le mura sarebbero state espugnate quando le 
mule avessero partorito, ricordando quella profezia, Zopiro ri- 
tenne che Babilonia poteva essere conquistata: certo per vo- 
lere divino quell'uomo aveva parlato e per volere divino la sua 
mula aveva partorito. [154,1] Convinto che era ormai de- 
stino che Babilonia venisse presa, si recò da Dario e gli do- 
mandò se per lui fosse molto importante ridurre Babilonia in 
suo potere. Quando seppe che ci teneva molto, di nuovo si 
diede a riflettere, per vedere in che modo avrebbe potuto 
espugnare lui la città e assicurarsi il merito dell'impresa: tra i 
Persiani infatti le imprese valorose sono molto apprezzate e 
accrescono il prestigio di chi le compie. [2] Pensò dunque 
che non aveva altro mezzo per impadronirsi di Babilonia se 
non quello di mutilarsi e di passare dalla parte dei nemici 
come disertore. Allora, come se si trattasse di una cosa da 
poco, si inflisse una mutilazione irreparabile: si tagliò il naso e 
le orecchie, si rase i capelli in modo orribile, si fece frustare; 
quindi si presentò a Dario. 
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[155,1] Aageiog dì x&eta Pagtwg fveme idov dvdpa 
Soxyortartov Aeiwfnptvov, Èx te TOÙ Oo6bvov àvarnòijoag 
avéBwot te xai EioETO Luv, dotig ein Ò Ampnodpevos xa ò TL 
romoavta. [2] ‘O dè esime «Où Éot oUtog Dvho, du pù) cÙ, tO 
goti Sivapic tocavtm ut dij bde diateivar, oddé IG dMotglwv, 
D Baodei, t&SE elpyaotar, dM' altòg èyò tuemutév, Servov 
t morsvpevos ’Acovolovs! Ilggona. xatayeAdv». [3] ‘O & 
duelfero: «2 oyetMdbéTateE dvdoov, É0eyw TO aloyioto civopoa 
tò xéiiuotov EBEv pds dà TtOÙg mologxeoptvouc cewutàv 
dvnatotwg duafeivoar ti È, © pato, Aedwfnutvov cei Aàocov 
oi moléuror mapaotmooviat; Kog oùx #EETAWIag TOV poeviv 
cewutòv duapoeipag;». [4] ‘O èè ele: «Ei pév tor dregetloea, tà 
gueMhov sovoew, oùx dv pe rmegieideg* viv È È tuemutod 
BaXbuevog monta. “Hòn ov, fiv pù) tOv cv Seffop, aletopev 
BafvAiova. Eyò pèv Yao, bs txw, adtopo)Mow Èg TÒò TeIXOG xai 
piow mods adtovg, dg irò ced TtASE mtrovda?. Kai doxtw 
meloag optas tavta Eye oitw tevEeoda. otoatitig. [5] Zò 
de, dr fig div fiutong Èyò gotX0w èg TÒ teixog, amò tabing èg de- 
xitmv Muéonv Tg ceEmUTOÙ oTRATtig, tig undeula fora, ben 
arcoMAuptwns, tavtng xidiovg t&EOv xatà tds Zeuwodpwog xa- 
Meopévas modas, petà dè avtg dmò tig dextmng éc éBdounv 
daiouvs por tAEOv Sioyiiove xatà tag Nuviwv xaAgopévag st6- 
ras, amò dè Tg EBdbung duadirmov sixoo nutoag xai Erea 
GMoug xétidov dyaydv xatà tàs XaXdalwv xahsopévag smi- 
dag TetoaxioyiMovs. "Eybvimv dè pijre ci mobtegoL undèv tov 
duuvobviwv pie oUtOL TAV EyXewwdlwv todto dè tav Eyew. 
[6] Metà dè tiv cixootiv futonv iGtwg tiv pèv dAiny otgattiv 
uedeverv meoie tooopeiiewv mods tÒ teiYoc. Iléooag dé por t&Éov 
xatà te tàg BnAldas xadeoptvas xai Kwooiac nvdag? * dg yào tyò 


155. 1. Cioè i Babilonesi, che Erodoto include tra gli Assiri: vedi I, 102 e n. 2. 

2. Lo stratagemma è di ascendenza epica: Odisseo, travestito da mendicante, 
DODO essersi inflitto delle percosse, riesce a introdursi a Troia, dove raccoglie 
informazioni e uccide molti nemici, per poi tornare incolume all’accampamento 
acheo (0d., IV, 244-258). 
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[155, 1] Dario si indignò molto al vedere così conciato un 
uomo così illustre; balzando giù dal trono, si mise a gridare e gli 
domandò chi lo aveva mutilato e per quale motivo. [2] Zopiro 
disse: «Non esiste nessun uomo, tranne te, che sia tanto po- 
tente da ridurmi in queste condizioni; non è stato uno stra- 
niero, o re, a farlo, ma io stesso, perché non riesco a tollerare 
che gli Assiri! si prendano gioco dei Persiani». [3] Dario ri- 
spose: «Sciagurato, tu hai dato all'azione più vergognosa il 
nome più bello, affermando di esserti sfigurato in modo irre- 
parabile a causa di coloro che stiamo assediando. Perchè mai, 
insensato, ora che ti sei mutilato i nemici dovrebbero arren- 
dersi più presto? Come non pensare che tu sia uscito di senno, 
visto che ti sei rovinato in questa maniera?». [4] Zopiro re- 
plicò: «Se ti avessi sottoposto il mio progetto, non mi avresti 
permesso di metterlo in atto: allora ho agito assumendomene 
tutta la responsabilità. Ormai dunque, se non viene a mancare 
quanto dipende da te, Babilonia è nelle nostre mani. Io, con- 
ciato come sono, mi recherò nella città da disertore e dirò loro 
che sei stato tu a infliggermi un simile trattamento”; e credo 
che, se li persuaderò che le cose stanno così, otterrò il co- 
mando di un esercito. [5] Tu poi, nel decimo giorno da 
quando sarò entrato nella città, disponi davanti alle porte 
dette di Semiramide mille soldati del tuo esercito, alla cui per- 
dita non attribuisci nessuna importanza; dopo sette giorni, 
collocane altri duemila di fronte alle porte dette di Ninive. La- 
scia passare ancora venti giorni e conducine altri quattromila 
di fronte alle porte dette Caldee. Né questi uomini né i prece- 
denti dovranno avere armi difensive, tranne le spade: quelle 
lasciagliele pure. [6] Dopo il ventesimo giorno, ordina su- 
bito al resto dell'esercito di dare l’assalto all’intera cerchia 
delle mura e schierami i Persiani davanti alle porte dette Be- 
lidi e Cissie?: penso infatti che, per le grandi imprese che avrò 


3. Delle porte ricordare da Erodoto, quelle di Semiramide corrispondono 
quasi certamente alle porte di Ishtar, sul lato nord-ovest; le porte di Ninive do- 
vevano essere a nord; le porte Caldee e le Belidi (cioè di Bel) a sud e le Cissie a 
pria lungo la strada che portava appunto in Cissia: vedi AsHErI-MEDAGLIA, 
ad loc. 
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Soxtw, éuto peytia Foya arnodetaptvov th te dia Entotypov- 
tar éuoù Bafuibvior xai di xai tOV TvÀAEwv tds Baravéyoac 
tò dt tvoevtev épol te xai Iléoogor peroet, tà dei smowé- 
eu». [156,1] Tata tvrevdpevos fe énmi tag moiac, èrm- 
otpegpopevos dc dt) dinttws adrbporos. ‘Oobvies dÌ àmò tiv 
Mugywv oi xatà TOÙTO TETAYLÉEvOL xatetgeXov x&TWw xai OMyov ti 
mapaxMivavies tiv ETtonv smiinv cio@twv, tig te elm xa rev 
debpevog fixor. ‘O SÉ aq fybeeve, dg ein te Zbruoos xai aù- 
topoitor èg èxelvovs. [2] "Hyov dij puv ci mvAoveol, taùta ©g 
fixovoav, él tà xorà tOv BaBvAiwviwyv! xataotàg dè è aù- 
tà xatoratiteto pds drrò Aapelov rmeroveévar tà èrmermbvoee 
dr EwuTOd, mabdeiv dè tatita, Slot cvppovietocal oi araviota- 
var tiv otpatimv, érmelte Si) odéeig mépog Eqalvero tig dil- 
guos. [3] «Nîv te», Epn Meyov, «èyò dpiv, d BaBvibvor, fw 
péeywtov dya06v, Aagelo Sè xai t7j otpatijj peyrotov xaxòv' où 
yào èù ut ye Ode Amfinodpevos xatargottetar intorapai è 
adito mhoag tds dietbdovg tOv BovAevpatowv». [157, 1] To- 
ravta tieye, oi dé BafuAbvwo debvteg &vdoa tòv èv ITtoonor 
doxyubtatov dwég te xai (brwv gotegnptvov paomiéi te xai alati 
avarepugpévov aéyyu Eimloavtes Meyer uuv dindta xal ai fuer 
ovpuayov Emighreoda. EToMoL foav, tOv èdéero optwv' èdtero 
dè otpatis. [2] ‘O dè ènelte adi toÙTO magtiafe, èrmolee, tà 
meo TO Aagelo cuvvedhzarto gEayaybv ydo ti dextn futon 
TAv otgatu)v TOv Bafviwvlwv xai xuxdwoduevog Toùc yidlove, 
ToÙs nmoEbTovg Evereldato Aagelw thÉaL, toUTOVS xatepovev- 
ce. [3] Ma@évieg dé uv ci BaBvibvwor toi tren tà toya 
mageybuevov épow, ryu smeowaptes tovieg miv di) Etoyor 
foav dnneettew. ‘O dé Suadmov futoag ts ovyuemtvac aòng 
emAeEtuevog tOv BaBuiwviwv EENYaye xoai xatepovevoe tV 
Aagelov otgatwwttmv Toùs Sioyiovs. [4] ’ISévreg dè xal toto 
tò toyov ci BafvAbvwor mévtes Zbruvpov elyov év otbuaor 
aîvéovtec. ‘O dè adtig ddt Ts cvyxemtvas fuepag èEfyaye 
Èg TÒò Tposwnptvov xal xuxAwodpevog Katepovevde TOÙG TETRA- 
xuoyidlove. ‘Ag dè xai toùto xatepyhoarto, névra di) fiv Èv tot- 


156. 1. Eni tà xorvà tov BafvAwvlwv: qui come altrove, Erodoto applica a po- 
poli non greci il lessico politico della città. 
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compiuto, i Babilonesi, oltre a tutto il resto, mi affideranno an- 
che le chiavi delle porte. Da quel momento in poi saremo io e i 
Persiani a provvedere a ciò che bisogna fare». [156,1] Im- 
partite queste istruzioni, si diresse verso le porte, continuando 
a voltarsi indietro, come se fosse veramente un disertore. Scor- 
gendolo dall’alto delle torri, le sentinelle di guardia scesero 
giù di corsa e, socchiudendo appena un battente della porta, 
gli domandarono chi fosse e che cosa era venuto a cercare. Lui 
rispose di essere Zopiro e di voler passare dalla loro par- 
te. [2] guardiani della porta, appena udirono tali parole, lo 
condussero davanti alle autorità di Babilonia®: quando fu da- 
vanti ad esse, si profuse in lamenti, affermando di aver subito 
a opera di Dario le mutilazioni che si era inferto da sé e di 
essere stato trattato in quel modo per avergli consigliato di ri- 
tirare le truppe, dal momento che non si vedeva alcuna possi- 
bilità di espugnare la città. [3] «E ora» disse «io sono qui 
tra voi, Babilonesi, per vostra grandissima fortuna e per la to- 
tale rovina di Dario e del suo esercito; non se la caverà impu- 
nemente dopo avermi ridotto così: io conosco tutti i partico- 
lari dei suoi piani».  [157, 1] Così parlò Zopiro. I Babilonesi, 
vedendo un uomo così ragguardevole tra i Persiani con il naso 
e le orecchie mozzate, tutto segnato di frustate e di sangue, 
assolutamente certi che dicesse la verità e che fosse venuto da 
loro come alleato, furono pronti ad affidargli ciò che chiedeva: 
e chiedeva un contingente di soldati. [2] Quando lo ebbe ot- 
tenuto, Zopiro fece esattamente quanto aveva concordato con 
Dario: al decimo giorno condusse fuori della città le truppe 
babilonesi, accerchiò i mille uomini che aveva raccomandato a 
Dario di schierare per primi, e li sterminò. [3] I Babilonesi, 
quando constatarono che le azioni di Zopiro corrispondevano 
alle sue parole, furono contentissimi e disposti a obbedirgli in 
tutto. Zopiro allora, lasciati trascorrere i giorni stabiliti, compì 
nuovamente una sortita con un gruppo scelto di Babilonesi e 
massacrò i duemila soldati di Dario. [4] Vista questa se- 
conda impresa, tutti i Babilonesi avevano sempre sulla bocca il 
nome di Zopiro per tesserne gli elogi. Lui lasciò ancora pas- 
sare il tempo convenuto, guidò le sue truppe nel luogo presta- 
bilito, accerchiò i quattromila e ne fece strage. Dopo aver 
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a. Bofuiwviora Zbrugog xal otpatfgYmg TE odIbg cpr xai 
teygopiiae armedéedexto. [158,1] IlooaBoX}v dè Aagelov xatà 
tà cvyxeiueva smowvuévov méoue tò Telyog #vBalta i) mAvIa TÒv 
Sb6iov è Zbrrupos tEgparve. Oi pèv yào BaBuiwbvior àvapévteg 
Èrtì tò telyog fuivovto mv Aagelov otparmiv rpoopeXAovoay, è 
dé Zabruvpooc tàg te Kicolag xai BnMdag xaieoptvac sia 
àavarettoag tofxe toùg Iépoag és tò teiyos. [2] Tv dè Ba- 
BuAwviwy oî uèv eldov tÒò rombtv, obtor pèv Epevyov és toù Aròg 
toù BiAov tò igév!, oî sè oùx Eldov, tuevov èv ti gwvtod tate 
Exaotos, è 8 3) xai otto Fuadov npodedoptvo.. [159, 1] Ba- 
BuAbv pév vuv otto tò devtepov aipt@n!, Aapeiog dè èrelte 
Exglimtnoe tOv Bafuiwvlwyv, toùto Îpev opewv TÒ telYog repueide 
xai tàs viag riva amtorace? (tò yo modtegOv #ibv Kigos 
tiv BafvAbva èroinoe ToUTOWv oddtrepov), tolto dè è Aageloc 
Tv avdobv toÙg xogvpalovg uodota È Towyidiovs àveoxo- 
Morwoe5. toîo dè Moutota BaBuAmviowo, drtàmne TAV mÉUIY 
oixterv. [2] ‘Qg è gEOvor yuvaixag oi BaBuibvior, tva op. yevn 
iroylvntar, ràde Aapetos mooidov irmoinoe (tÙs Yào foutbv, ©g 
mai xa Goydg debniwrar, arervgav oi Bafvibvior toÙ ciTov 
npoogbvieg)' Entrate toîor mepuolxoror EBveor yuvaînag èg Ba- 
Buiova xatiatàaval, d0ag di Extotoro Emtto Gov, tore mévre 
uuerbwv tò xeparaimua TOvV yuvarrbv ouvijA ge. "Ex TOvVTEWYV 
dè tOv yuvaròv ci viv BaBvibvior yeyovaor. [160, 1] Zwré- 
gov dè ovdels dyaBorgyinv Tlegogwv vrepeBàieto tapd Aapelw 
sosti) obte tObv Borteoov yevouevov ote TOv TpOTEGOYV (ÉTtL ur 
Kigog povvoc, tobtW Ye ovdris Iepotwv fElwot xw Emwutdv 
ouufartew), stoMhaxic dì Mfyetar yvopnyv tiIvde àrodttacdai, 
by fovioto dv Zorrugov siva drmabta tig demeins paMov # 
BafvAbvag ci elxoor reds TT foot] rgooyeveodai, ètiunoe dé puv 
peytiwg [2] xai yàe Sbok ci dvà nav rog èdldov tata, tà 


158. 1. Si tratta dell’Esagil: vedi I, 181-183 e note relative. 


159. 1. La prima volta era stata nel 539 a. C., a opera di Ciro: cfr. I, 191. 

2. Dal momento che si parla di porte divelte, l’espressione tò teixos meouede, 
che abbiamo tradotto «abbatté le mura», va intesa non nel senso che vennero 
rase al suolo, ma nel senso che vi furono aperte larghe breccie. 

3. Secondo l'iscrizione di Behistun ($ 50), dopo aver soffocato la rivolta gui- 
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compiuto anche questa impresa, Zopiro era tutto per i Babilo- 
nesi e fu nominato comandante in capo e responsabile della 
difesa delle mura. [158,1] Ma quando Dario, secondo gli 
accordi, diede l'assalto alla cerchia delle mura, a quel punto 
Zopiro rese manifesto tutto il suo inganno. Mentre i Babilo- 
nesi, saliti sulle mura, respingevano l’attacco dell’esercito di 
Dario, Zopiro aprì le porte chiamate Cissie e Belidi e fece en- 
trare i Persiani nella città. [2] Quei Babilonesi che avevano 
visto quanto era accaduto si rifugiarono nel santuario di Zeus 
Belo!, ma quelli che non avevano visto nulla rimasero cia- 
scuno al proprio posto, finché non si accorsero anch'essi di 
essere stati traditi. [159,1] Così dunque Babilonia fu con- 
quistata per la seconda volta*. Dario, non appena fu padrone 
di Babilonia, abbatté le mura e divelse tutte le porte? (Ciro 
infatti, che aveva espugnato Babilonia per la prima volta, non 
aveva fatto né una cosa né l’altra); inoltre fece impalare i capi 
della rivolta”, circa tremila uomini, mentre concesse agli altri 
Babilonesi di continuare ad abitare la loro città. [2] Si 
preoccupò anche che avessero delle donne, per generare figli 
(le loro donne, come ho detto all’inizio, i Babilonesi le ave- 
vano strangolate per risparmiare i viveri), e prese questi prov- 
vedimenti: ordinò alle popolazioni confinanti di condurre 
delle donne a Babilonia, imponendo a ciascun popolo un nu- 
mero determinato, in modo che il totale delle donne raggiunse 
le cinquantamila. Ed è da tali donne che discendono gli attuali 
Babilonesi. [160,1] A giudizio di Dario nessun Persiano, né 
tra le generazioni più recenti né tra quelle più antiche, aveva 
compiuto un'impresa più gloriosa di quella di Zopiro, ad ec- 
cezione del solo Ciro, al quale nessuno dei Persiani ha mai 
osato paragonarsi. Spesso, dicono, Dario esprimeva l’opinione 
che avrebbe preferito che Zopiro fosse rimasto immune da 
una mutilazione così deturpante piuttosto che avere altre venti 
Babilonie oltre a quella che già possedeva. Dario gli rese 
grandi onori: [2] ogni anno gli offriva i doni che i Persiani 


data da Arkha, Dario fece impalare a Babilonia Arkha e i suoi più importanti 
seguaci. 
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Iégopot fon tuubtata!, xal tiv BafvAova” ci Edwxe àateMta 
vipeoda. péyo tig txelvov Tong xai diia road ente. 
Zuripov dì tolTOv Yiverar Mey&fveog, 8g èv Aiybrto àviia 
’A@nvalov xoi tOv cvupayov totoath Moe? * MeyaBbtov dè 
tovtov yiverar Zormuoos, dg è *ABfvas' nùtopoàinoev èx Ileo- 
(USONA 


160. 1. Cfr. supra, II, 84, n.12. 

2. Per il distretto di Babilonia cfr. supra, III, 92 e n. 1; per la straordinaria 
ricchezza della regione vedi I, 192-193. 

3. Megabizo riuscì ad avere ragione del libico Inaro e degli Ateniesi che 
erano accorsi in suo aiuto: vedi supra, III, 12, n. 4; in precedenza Megabizo era 
stato comandante di una delle tre colonne dell'esercito di Serse durante la spe- 
dizione del 480: cfr. VII, 82 e 121. 
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ritengono più preziosi!, gli concesse il governatorato di Babi- 
lonia” a vita con esenzione da qualsiasi tributo e gli accordò 
molti altri privilegi. Da questo Zopiro nacque Megabizo, che 
fu comandante dell’esercito che combatté in Egitto contro gli 
Ateniesi e i loro alleati*; e da questo Megabizo nacque Zopiro, 
che disertando dai Persiani passò dalla parte di Atene*. 


4. Secondo la nota tesi del Wells (J. Wel1s, The Persian Friends of Herodo- 
tus, «Journal of Hellenic Studies», XXVII, 1907, 37-47), questo Zopiro avrebbe 
incontrato Erodoto ad Atene e avrebbe costituito la fonte essenziale per la ri- 
volta di Babilonia, domata grazie all’eroismo del suo omonimo nonno. 


A 


MEAIIOMENH 


[1, 1] Metà dè tiv BafvAbovog afoeow Èyfvero ènì Zxbddag 
avtol Aapelov Fiac. *Av0evong yào tig ’Aoing dvdolor nai 
yonudtov ueydiov ouvbviov èredbunoe Ò Aapeiog tivaodar 
Zxbbag, bt Exeivor modtegor toparbvieg èg tiv Mndwwiv xai 
vxfoavies udyn toùg avriovuevovg brijobav dòduxing* [2] tig 
yào vw "Aoing fiotav, dg xai rg6tEg6Y por etontar?, ZxiBar ttea 
duébv dtovra tovjxovia, Kwpegiovg yào Emòdwxovtes fogBaXov 
èg t)v “Acinv xatamavoavieg tig doxg Midovg (obtoL Yo eiv 
A Ex00as àdmztodar fiexov tîig *Acing)?. [3] Toùs sè Exv0ag 
àroònufoavtag Oxtò xai eixooi ttEa xai dà Yeovov TOCOUTOV 
xatiòviag Èg Thàv opettonv testato oÙx fi kocowv mÉvOS TOÙ 
Mnwxod, eEdpOv YÀR dvitwovpevnv cpu otgAtIiv oÙx dMimv ai yàe 
Toòv ZxuBéwv yuvaixeg, dc cpr oi avageg àdrfoav yobvov stordbv, 
gpoltwv ragà toùs doviove. 


[2,1] Toùg dt Sovdovg ci Zxibdar mavtag TUPÀovar TOÙ 
y&Aaxtog elvexev, toù mivovor, moeivies bde' Emedv puontijoag 
raBwa! dotrivovs adioio rEOdEPPEREOTATOvE, tOLTOVE B00tv- 


1. 1. La spedizione contro gli Sciti, la cui cronologia è per altro incerta, non 
ebbe comunque luogo subito dopo la repressione delle due successive rivolte 
babilonesi (cfr. III, 1$0 e n. 1), ma dopo che Dario aveva consolidato il suo po- 
tere e riorganizzato l'amminisazione dell'impero: probabilmente, quindi, non 
prima del 514 a. C. 

2. Cfr. I, 106. 

3. Per queste vicende vedi I, 103-106; infra, IV, 11-12; VII. 20; sui Cimmeri 
vedi I, 6 e n. 5. 
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MELPOMENE 


[1, 1] Dopo la presa di Babilonia, Dario guidò personal- 
mente una spedizione contro gli Sciti!. Poiché l'Asia era ricca 
di uomini e vi affluivano grandi ricchezze, Dario concepì il de- 
siderio di vendicarsi degli Sciti, in quanto essi per primi, in- 
vasa la Media e vinti in battaglia coloro che opponevano resi- 
stenza, avevano dato inizio all’ingiustizia. [2] In effetti, come 
ho già detto”, nella parte settentrionale dell'Asia gli Sciti ave- 
vano dominato per ventotto anni: inseguendo i Cimmeri, ave- 
vano fatto irruzione in Asia, ponendo fine al dominio dei 
Medi, che regnavano sull’Asia prima dell'arrivo degli Sci- 
ti?. [3] Ma quando gli Sciti, dopo essere rimasti lontani per 
ventotto anni dal loro paese, vi fecero ritorno dopo tutto que- 
sto tempo, li attendeva una prova non meno dura di quella 
sostenuta contro i Medi: trovarono schierato contro di loro un 
esercito piuttosto consistente, in quanto le donne degli Sciti, 
data la lunga assenza dei loro mariti, si erano messe con gli 
schiavi. 


[2, 1] Gli schiavi, gli Sciti li accecano tutti perché lavorino 
il latte, che è la loro bevanda. Lo preparano in questo modo: 
prendono* dei tubicini d’osso, molto simili a flauti, li intro- 


2. 1. Come nota giustamente il LeGRAND, 44 loc., benché il soggetto di \4Bwar 
come pure dei predicati successivi, sia «gli Sciti», tuttavia è verosimile che que- 
ste operazioni venissero in effetti compiute dagli schiavi e che gli Sciti si limitas- 
sero a un lavoro di sorveglianza e di controllo. 
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tes Èg tbv Ondfiwv trarwv tè doBoea quomor, dior dè dii wr 
quooviuv àdutiyovor Daci dè toide etvexa TOÙTO mote TÀS 
phefag te riumiaota. quowptvas tig inmov xai tò od0ag 
xatisoda. [2] 'Eredv sè àutrtwar tò yhAa, goygavteg èg Ebdiva 
Gyyma xola xai meouotitavtes xatà tà dyyMua TOÙS TUPhoic 
Soviovor tò yaia xai tò uiv abdtoi Emotauevov àragboavtes 
fiyeùvrar elvar tuLbTEROY, tò è’ brat&gpevov fiodov TOÙ ÉTÉEROv. 
Tobtwv uèv etvexa &ravta, tòv av Aafwa Zxbfai, ixtupdotar 
où yào dpétar ici, dddà vopadeg?. 


[3, 1] "Ex tovitov di) dv cpl tov doviwv xai tov yuvamov 
Emetodpn veotng, oî èreite EuaBov tiv oqpettonv yéveow, 
Avuoivio aùtoio, xatodar èx tOv Mifdwv. [2] Kai meéra pèv 
Tv xbonv àrmethpovio t—àpeov Opveduevor edoftav xatartelvou- 
gav Èx tov Tavgrxov òptwv Èg tiv Mauftiwv Muvny, ti] éo tou 
ueyiotn! uetà dè rewwpévorar gofkddev tolo Txbdnor àv- 
nxanevpevor éudyovto. [3] Fuwoptwng dè peayng mom xai où 
Suvapévwv ovétv mÀéov Eye TOv Zxudtwv ti) paxm els aùt@v 
Fiete t&de' «Ola rmoreduev, &vdoeg Txudar. AovAoor tolo 
muetégowo paydpevor adtol TE xteLvouevoL EA logoveg yivéueda 
xal éxelvovg xtelvovies iaggovuv tò Aouròv dgEopev. [4] Nùv 
dv por doxter aiyudg pèv xai t6Ea persiva, \aBovrag dè Exaotov 
toÙù trmov tiv peotiya igvar dogov adtov. Méygt pèv yùo fbowv 
mueas sràa trovtac, oi dè evouutov Buorol TE xai gE duolwv fuiv 
elvar ènedv St Tovrar photyas àviL BrAmv tyovras, padév- 
tes, dg E£ioiv Muéregor dovdor, xa ovyyvòvieg tToÙTO oÙx 
bropeveovo». [4] Tata àaxovoavteg oi Zxidar èrolevv 
énutedta oi dè Enmhaytvies TÒ Ywoptvw tig uayng te èrreAldo0v- 


2. Questa spiegazione non risulta convincente: anche per padroni nomadi, 
che non praticano l'agricoltura, degli schiavi ciechi sono indubbiamente meno 
utili; si può forse supporre che l’accecamento degli schiavi avesse lo scopo di 
impedire loro di fuggire, senza per altro renderli inabili alla mungitura e alle at- 
tività correlate; ovvero si può pensare, con lo STEIN, 44 /oc., che le notizie fornite 
da Erodoto si fondino in ultima istanza su un’errata etimologia della parola sci- 
tica che indica gli schiavi. 
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ducono nei genitali delle cavalle e vi soffiano dentro con la 
bocca e, mentre alcuni soffiano, altri mungono; procedono così, 
dicono, per questo motivo: grazie al soffiare, le vene della ca- 
valla si inturgidiscono e le mammelle si abbassano. [2] Dopo 
aver munto il latte, lo versano in recipienti di legno e dispon- 
gono tutto intorno ai recipienti gli schiavi ciechi, ai quali 
fanno agitare il latte: la parte che rimane in superficie la scre- 
mano e la considerano più pregiata, mentre quella che resta in 
basso è ritenuta meno buona. Per tale ragione gli Sciti acce- 
cano tutti quelli che catturano: infatti non sono agricoltori, ma 
nomadi”. 


[3, 1] Da questi schiavi dunque e dalle donne degli Sciti era 
nata una generazione di giovani i quali, quando furono infor- 
mati della loro origine, cercarono di opporsi agli Sciti che tor- 
navano dalla Media. [2] Innanzi tutto isolarono il paese, sca- 
vando un largo fossato che si estendeva dai monti Taurici fino 
alla palude Meotide, nel punto in cui è più ampia; in seguito 
si attestarono di fronte agli Sciti che tentavano di fare irru- 
zione e si scontrarono con loro. [3] Vi furono diverse batta- 
glie, ma gli Sciti non riuscivano a trarne nessun vantaggio; al- 
lora uno di essi disse: «Che cosa mai stiamo facendo, Sciti? 
Combattendo contro i nostri schiavi, diminuiamo di numero 
noi stessi, in quanto alcuni di noi vengono uccisi, e dimi- 
nuiamo il numero dei nostri futuri sudditi, in quanto ucci- 
diamo alcuni di loro. [4] Ora quindi mi sembra opportuno 
lasciare da parte lance e archi e avvicinarci a loro impugnando 
ciascuno la frusta che usa con il suo cavallo. Finché ci vede- 
vano armati, credevano di essere uguali a noi e di uguale na- 
scita: ma quando ci vedranno con le fruste al posto delle armi, 
capiranno che sono nostri schiavi e, una volta riconosciuto 
questo, non opporranno più resistenza». [4] Udita tale pro- 
posta, gli Sciti la misero in atto: i loro nemici, sbalorditi da 
questa condotta, non pensarono più a combattere e si diedero 


3. 1. Cioè dalla catena situata nella parte centro-meridionale della Crimea fino 
al Mar d'Azov (cfr. I, 104 e n. 1). 
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to xai Epevyov. Oftws oi Txodar tig te “Acins fpeéav xai 
EEeriaodtvieg alto brò Mijdwv xatmifov tROmtw ToLobTtO® È THV 


opettonv. Tov dè etvexa 6 Aagetog tioacda. Pfoviépevoc 
GuviYELLE È avtodg aTtEdTEvPO. 


[s, 11 ‘Ag dè Exbdar Meyovar, ventatov èmdvIwv EBvemv elvar 
tò opfttegov, tovTo dt yevéodar bde' Evdpa yeveodar mebrov èv 
Ti] YÎi tavtq tovon tompw, to otivopa elvar Tagyitaov. Toù dè 
Taoyimaov TobTOv TOÙg toxtas Meyovar elvai, éuoì uèv où moTÀ 
Meyovtes, Afeyovor è’ dv, Ala te xai Bopuo@tveog Toù rotouoi 
Guyartoa. [2] Téveog pèv tooitov è tvog yevtodar tòv 
Tagylraov, toùtov dè yevéodar smaldag toe, Autoéaiv nai 
’Agnbtoaiv xai vetatov KoX&Eaiv. [3] Ernì tovtWv dgybviwv 
èx toÙ odgavoî qeodpeva yQuoea smonmuara, potoov te xai 
tTuyov xai ckyagw xai qudnv!, neoeiv èg tiv Exuowiv, xai 
altoòv iB6vta mEOTOV TOv mpEOBUTATOv diagov itvar adt@v Bov- 
Mpevov iafeiv, tòv dè youoòv Emovtog xaleodar. [al Azra.- 
XayxBévtog dè ToUTOv Ag0oLÉvar tòv deltepov, xai tòv adtig taùrtà 
morterv. Toùg uèv di) xawpevov tÒv Yovoòv arboaodar, Tolitw 
di TO vemtaT® ErTeigovi xataoBfvar xal puv Exeivov  xo- 
uioar Èg Éwvtoù, xai toÙgs moeofutéoovs àadedpeods odg 
tata ovyyvoviag tiv Paowvniny rdoav  mapadolvar TÒ 
veutot®?. [6, 1] "Artò pèv è) Autotduog yeyovévar tobtovg tv 
ExuBtwv, oî Aùydta Yyévos xadtoviar, durò sè toÙ péoov 
’Agstotguoc, oî Katlagol te xai Todomeg xartovrar, àrmò dè 
TOÙ vemt&Ttov avtbv toÙg Paodtas, oî xaitovrar Iaga)k- 
tav [2] ciumao dè eivar otvoua ExoXbtovg' Exb0ag dè “Ei- 
inve Ovopacav, toù Bandtog ènwvupinv!. [7, 1] Feyovévar pév 
vuv optas bde Afyovar oi Zxbdar. “Etea dé op. èrelte yeyovaoi tà 
oturavia Afyovor elvar astò TOÙ TOWwTOv Pacwdtos Tagyithov èg 
tiv Aageiov duifaow tiv Eri ogpfag yuluv cò mito diià 


$. 1.Ì tre oggetti simboleggiano le tre classi originarie (rispettivamente: conta- 
ini, guerrieri, sacerdoti) Selle antiche società indoeuropee; l’ascia bipenne è 
propriamente una sagaris: vedi I, 215 e n. 2. 
2. Il motivo del terzo fratello che compie con successo una prova in cui i due 
maggiori hanno fallito (e quasi sempre si tratta di una prova che dà accesso alla 
regalità) è tipico del folklore: vedi anche infra, IV, 10; VII, 137 e n. 3. 
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alla fuga. Così gli Sciti dominarono sull’Asia e poi, cacciati 
nuovamente dai Medi, tornarono nel loro paese nel modo che 
ho raccontato. Ed ecco il motivo per cui Dario, volendo ven- 
dicarsi, raccolse un esercito contro di loro. 


[5, 1] A quanto affermano gli Sciti, il loro popolo è il più 
recente di tutti e ha avuto origine come segue. Nel loro paese, 
allora deserto, nacque per primo un uomo chiamato Targitao; 
questo Targitao, dicono, aveva come genitori (il che a mio av- 
viso non è credibile, comunque così dicono) Zeus e una figlia 
del fiume Boristene. [2] Tali dunque sarebbero stati i geni- 
tori di Targitao e da lui sarebbero nati tre figli, Lipossai, Ar- 
possai e Colassai, che era il più giovane. [3] Durante il loro 
regno caddero dal cielo sulla terra della Scizia degli oggetti 
d’oro: un aratro con un giogo, un’ascia bipenne e una coppa); 
il più grande dei fratelli, che li aveva visti per primo, si accostò 
con l'intenzione di prenderli, ma al suo avvicinarsi l'oro di- 
venne incandescente. [4] Egli allora si allontanò e si fece 
avanti il secondo, ma l’oro reagì di nuovo nello stesso modo. 
L'oro insomma, arroventandosi, respinse i primi due; quando 
invece sopraggiunse il terzo fratello, il più giovane, si spense e 
lui se lo portò a casa. In seguito a questo fatto i due fratelli 
maggiori di comune accordo cedettero tutto il regno al più 
giovane”. [6,1] Da Lipossai sarebbe derivata la tribù scitica 
detta degli Aucati; da Arpossai, il fratello di mezzo, quelli che 
vengono chiamati Catiari e Traspi; dal fratello più giovane, la 
stirpe dei re, detti Paralati. [2] Il nome comune a tutti è Sco- 
loti; a chiamarli Sciti sono stati i Greci, dal nome del loro 
re!. [7, 1] Tale dunque, a quanto narrano gli Sciti, è stata la 
loro origine e, secondo loro, da quando esistono, cioè dal- 
l'epoca del primo re Targitao, fino a quella dell’invasione di 


6. 1. Il re Scita, di cui al cap. 10; il testo tradito suscita perplessità ed è quasi 
certamente corrotto: abbiamo quindi accettato un convincente emendamento 
del Reinach, accolto dal Legrand, che consiste nel trasporre Zxbdag dè “EXMnveg 
vépacav prima di toù Bactog èrwvupiny. 
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togaita. Tòv di yquodv tolitov tòv ipdv quiliagovor ci fa- 
otes! èc tà podota Hai Bvoinor pey&inoar inaoxbuevor uetto- 
yovtat dvà rav tto. [2] "Og è’ &v tywv tòv youoòv tòv igdv èv 
ti] Seti) Lrraidpros xataxoyunf, obtos Myerar darò Txvdéwv où 
Sieviautiter, $1500801 dé ci dà Tolto, Boa Av fnnw èv Mueon Lu] 
NEOLEA GO] adròc?. Tfig dè xbong tovong peyhàng Toupaolag tùs 
Baowniag too mai toia EwvTOoÙ xataothoaoda, KoXkéaliv xai 
tovtéwv plav rowjoar peyiornv, Èv Ti tòv yQuoòv quàko- 
ceofar. [3] Tà dè xatumegde mods fogtnv Myovor dvepov tov 
timegoixmv Ts xbons odx ola te elvar ET TFOOwTEOWw otite doàv 
olite detévar dò mTEOMDV xexvptvwv: mteobv Yào xal tiv yijy 
nai toy îéoea elvar mÀgov, xaì taùta elvar tà àrmoxAfpovia tiv 
by”. 


[8, 1] Zxé0ar pèv Ode into optwv te aùttmv ai tig xbong 
tig xatvregde Agyovar, ‘EXMvwv dè ci tòv Iévtov cixtovieg bée. 
‘HoaxAéa glavvovta tag IMovovao Bbas àrixtodat Èc yiv tabtnv 
govoav tofpnv, fiviva viv Zx60ar vepovtar [2] Inovovny dè 
oixtew EEw toò Ibvrov xartommutvov tiv “EMnveg Myovoar 
"Eguerav vijoov tiv mods Indetgowor! tolo tEw ‘HoaxMéww 
otnAtwv éri tò "Queavò. Tòv dè "Qxeavòv by pèv Myovor àrtò 
mAlov dvaro)tuv agEduevov yîjv megi ma0av déelv, Foy@ dt oùx 
anodermvior?. [3] "Ev@zitev tòv ‘HoaxAéa dg dmixtodar Èg Thv 
viv Exv0lnv xbonv xaAeopétvny (xatarafeiv yo aùTtdv yemOVA 
te xai xovuòv), ÉmeuodLievov Tv Acovifjv xaturvbTa:, tÀg dé oi 
inmovs tà Unò toÙ Bopatog veuoutvag Èv TOUTE TO Yobovw 
dpavoonva. delp toxn. [9, 1] “Qg è èyeo@tjvar tòv “‘HoaxAta, 
dltnodar mévta dè Tg ywong EsnreteAgbvra tÉédog amutobar tg 
tiv ‘Yaalnv! xadeoptwy yîjv: évdaita dè adtòv edgriv èv dviow 
utordoBevov tiva Etyiòvav dipuéa, Tg tà puiv &vm durò tobv 
Yourdyv elvar yuvaòs, tà dé tveode pros”. [2] Tòovra dè 


7. 1.Ire del regno più vasto, in cui, come Erodoto spiega poco sotto, viene 
conservato quest’oro. 

2. In quanto tale compito comporta appunto un rischio di morte. 

3. Al cap. 31 Erodoto chiarirà che, a suo avviso, si tratta di fiocchi di neve. 
8. 1. Cioè Cadice. 

2. Per questa seno il cui implicito bersaglio è Ecateo, cfr. II, zie n. 1, e 
23 e n. 1; infra, IV, 36 e n. 3. 
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Dario, sono trascorsi in tutto mille anni, non di più. I re! cu- 
stodiscono l’oro sacro con la massima cura e ogni anno gli of- 
frono grandi sacrifici propiziatori. [2] Se colui che, durante 
la festa, ha in custodia l’oro sacro si addormenta all’aria 
aperta, muore, dicono gli Sciti, entro la fine dell’anno: perciò 
gli viene data come ricompensa tutta la terra di cui può fare il 
giro a cavallo nell’arco di una giornata”. Poiché il paese è vasto, 
Colassai costituì tre regni peri suoi tre figli e assegnò il territorio 
più ampio al regno in cui viene custodito l’oro. [3] Le regioni 
situate a nord dei popoli che abitano al di sopra della Scizia 
non è possibile, si dice, né vederle né attraversarle, a causa 
delle piume che vi cadono: sia la terra che l’aria ne sarebbero 
piene e proprio le piume impedirebbero la visuale?. 


[8, 1] Questo è ciò che raccontano gli Sciti di se stessi e del 
territorio che si estende al di là del loro; ed ecco invece quello 
che narrano i Greci stanziati sulle rive del Ponto. Eracle, spin- 
gendo davanti a sé le vacche di Gerione, giunse in questa terra, 
che allora era deserta e che ora è abitata dagli Sciti. [2] Ge- 
rione viveva lontano dal Ponto: aveva la sua dimora nell'isola 
che i Greci chiamano Fritia, situata di fronte a Gadara!, al di 
là delle colonne d’Eracle, nell'Oceano; quanto all'Oceano, i 
Greci affermano che abbia origine là dove sorge il sole e che 
scorra tutto intorno alla terra: ma con dei fatti non sono in 
grado di dimostrarlo”. [3] Quando Eracle, venendo da là, 
arrivò nella regione attualmente chiamata Scizia, sorpreso dal- 
l'inverno e dal gelo, si avvolse nella sua pelle di leone e si ad- 
dormentò; nel frattempo, per un caso voluto dagli dei, le sue 
cavalle, staccate dal carro, scomparvero mentre stavano pasco- 
lando. [9,1] Eracle, appena si svegliò, si mise a cercarle e 
dopo aver percorso tutto il paese giunse infine nella terra chia- 
mata Ilea!; là, in un antro, trovò un essere dalla doppia natura, 
metà ragazza e metà serpente”: la parte superiore, dai fianchi in 
su, era di donna, la parte inferiore di serpente. [2] Guardan- 


9. 1. Cioè «selvosa»: cfr. infra, IV, 18, 19, 54, 55, 
2. Probabile reminiscenza di una dea della fertilità, la cui natura parzial- 
mente di serpente è da porre in rapporto con il suo carattere ctonio. 
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xoi Owvphoavta Erewtoda. pw, el xov idor farovs rÀiavwpt- 
vag' tiv di pavar éwutiv Eye xai oix drmodborw èxelvo, moiv 
oi uy08fvar, tòv dè ‘HoaxAéa uy0fvar è tO puod® tTOvTE. 
[3] Kelwyv te di) ineof&Meodar tiv àrbdoov tOV trrwv 
Bovroutwyv dg tAeiotov yobvov ouveivar tO "HoaxAt, xal tÒv 
xopuodpevov  È0tiev araMiacdeodar ttiog dè àroddoloav 
adtiv eimetv «“Irrtovg pèv SY) ravtag armixoptvag èveade Fomod 
tor èyb, cOoTtpa dè où magfoyes èyò yào x ced tpeig maidag 
tx. [4] Tovrous, èmedv yevwviaL toOquec, B tL Yoò sorte, 
#ENYÉE0 où, site adtoi xatorito — ybong yo tijode tyw tò 
xoltos aùTm — elte armoreumo mao ct». Tiv pètv di) tadra 
ineotav, tov dì Myovar mods tadta eineiv [5] «Enmeàv 
àvsomw@tvtag Tènar toùg saidag, th&SE smoloa ox èv 
duagtavo tòv pèv dv 6odg aùtov tOSE tÒò TtO6Eov de dia- 
tevépevov? rai to twotior TOSE xatà T&dE Tovvbuevov, ToÙTOv 
ptv tijode tig xbong cixntoga stored Bg è’ dv tovTEWwY TOY Foywov, 
toòv EvteMoua, Aelantar, txreune èx tig ybong. Kai taù- 
ta mowloa avi te Eedgpoavear xai tà EvretaAptva sror- 
ce». [10,1] Tòv pèv è elovoavia t&Ov t6Ewv Tò Etegov (dbo 
yào dt gogtew téws “HeaxAéa) xai tòv twotioea rgoodeltavia 
nrapadovvai Tò tOEov TE xal tòv Twotijoa tyovta È &xong Tîg 
ovuBorfs puinv yovoénv, dbvra dè ataMAaoceodar, tiv è’, nel 
oi yevouévovg ToÙs tatdas avéow8fval, tovTO pv opp ovvépata 
Aeodai, TO pèv "Ay&@ugoov aùrov, tO è inoptv@ Ferovév!, 
Zx60nv dè tò ventàTO, Tolto dè Tijg EmuotoXig peuwptvyy adriv 
moroa tà tvretaApeva. [2] Kai è dio pév cÎ tOv rmaldwv, 
tOv TE ’Ay&0vocov xai tòv TeAwvéy, oùx ofovg te yevoptvoug 
tExtéodar mods tòv mpoxeluevov diediov ciyeodar Èx tig yMoong 
èxBANBévtag dirò tig yervapevng, tòv dè ve@TaTtOv aditwv Exvinv 
èruteMtoavia xotapeivar èv ti) xbon° [3] (xaè arò pèv Zx00ew 


3. Per quanto concerne il motivo della prova dell'arco vedi II, 21 e n. 1; 
alcuni pensano tuttavia che qui si voglia alludere a qualche particolare tecnica di 
tendere l’arco in uso presso gli Sciti: uno scolio all Iliade (VII, 325) ci informa 
infatti che gli Sciti erano soliti tendere l’arco tirando la corda non verso il petto, 
ma verso la spalla; secondo PLATONE, Leg., 795 a, avrebbero usato indifferente- 
mente entrambe le mani. 
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dola pieno di meraviglia, le chiese se avesse visto da qualche 
parte vagare delle cavalle. Lei rispose che erano in suo pos- 
sesso e che non gliele avrebbe restituite prima che avesse fatto 
l’amore con lei: a tale prezzo Eracle acconsentì. [3] Ma essa, 
desiderando stare insieme a Eracle il più a lungo possibile, ri- 
mandava la restituzione, mentre lui voleva recuperare le ca- 
valle e andarsene. Alla fine gliele rese e disse: « Io ti ho salvato 
queste cavalle che erano arrivate fino a qui e tu me ne hai pa- 
gato il prezzo: da te ho concepito tre figli. [4] Dimmi che 
cosa devo farne quando saranno diventati adulti, se devo te- 
nerli a vivere qui, dato che regno su questa regione, o se devo 
mandarli da te». Lei gli pose questa domanda ed Eracle, nar- 
rano, le rispose: [5] «Quando vedrai che i ragazzi saranno 
ormai uomini, comportati come ti dico e non sbaglierai: quello 
che vedrai tendere quest’arco come lo tendo io? e cingere così 
questa cintura, lascialo abitare in questo paese; invece quello 
che non riuscirà a compiere le azioni che dico, mandalo via. 
Se agirai così, avrai motivo di rallegrartene tu stessa e nello 
stesso tempo avrai eseguito i miei ordini». [10,1] Eracle 
dunque tese uno dei suoi archi (fino ad allora ne portava due) 
e le mostrò come allacciare la cintura; poi le consegnò sia 
l'arco sia la cintura, che aveva una coppa d’oro sulla punta 
della fibbia; e, dopo averle donato questi oggetti, partì. Lei, 
quando i figli che le erano nati divennero adulti, al primo 
diede nome Agatirso, al secondo Gelono! e al più giovane 
Scita; poi, memore della raccomandazione di Eracle, fece 
quanto le aveva prescritto. [2] E così due dei suoi figli, Aga- 
tirso e Gelono, non essendo stati capaci di superare la prova 
proposta, se ne andarono dal paese, cacciati dalla loro madre; 
il più giovane, invece, Scita, essendo riuscito nell’impresa, vi 
rimase?. [3] (Ed è appunto da Scita figlio di Eracle che di- 


10. 1. Eponimi di due popolazioni, gli Agatirsi e i Geloni, che vivevano ai confini 
settentrionali della Scizia: vedi soprattutto infra, IV, 104 e 108. 

2. Anche in questo racconto sulle origini degli Sciti ritorna, come nel prece- 
dente, il motivo del terzo fratello: cfr. supra, IV, s e n. 2. 
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toù ‘HoaxAétog yeveotar toùg aieì BPaowtag yivoptvouvs Txudtwv, 
àitò dè tig quoing Eu xai és tOdE guadag èx TOv Ewothowv 
qopéev Zxbdac). Tòv Sfuov dv unyaviocacar tiv untéoa 
Zx60nv. Taiita dè ‘EMMvuv oi tòv Iovrov oixtovteg Myovar 


[11, 1] *Eou dè xai &Mog Mbyos Eywv Ode, tO uodota 
ieyoutvo aùtòg moboxeyuar Zxbdas toùg vouadas cixtovtas èv 
ti °‘Acin rnoXkuw rmeodévias ind Maccayettov otyeodar 
èuapàvrag rorapòv *Aodenv! ènì yîjv mv Kwpeginv (tiv yào 
viv véupovrar Zx00ar, att Afyetar tò mara elva Kip- 
uegiwv), [2] toùg dè Kwpuegiouvg èmwoviwv Exu8éwv BovAeveoda. 
dg otgatol EmWvtos pueyaiov, xai Sf tdg yvopag optwv 
xeywowopevac, Evrovovg uèv duporégac, dpelvo dè THIv tv 
Baowtéwv tiv pèv yo è toÙ SMuov pier yvayunv, dg àraà- 
Maoceoda: mefyua ein undè mods smoXiodg debuevov xivduvevew, 
TAV SÈ tOv facdéwv Swpéeyeodar meo tig ybong tolo 
èmovoa. [3] Oùx &v di é0EAew neldeodar otte toa Baoreda 
tòv dijpov otite TO Shuw toùs faowtag. Toùs puèv di àrad- 
A&o0eoda. fovieveoda. duaynti tiv xbenv mapadidbviag toior 
imovor, tota dè Paoweior Sdbtar èv ti fwvrov xeiodar 
àrodavovtas undè cvpogperyev tO Siuw Moywaptvovs, Boa te 
dyadà netovdaoa xai Boa qpevyovras x tig matgidog naxà 
èrldota xatarauBavew. [4] ‘Qg dè d6Éa1 op tavta, dlaotaviag 
xai aouudv toovg yevopevovg uayeodar mods GAM hovs® xal ToÙg 
pev àrodavovrag mavrag ba Emutbv Blpai tòv Sfiuov tOV 
Kyueplwv ragà srotauòv Toonv? (xal opewv E èjiméc tori d 
Th&gpos), Bkypavtag dè ottw TAV dttodov èx TIjg ybeng rmowteodar, 
Zxbbas dt èreAB6viag Aafetv tomunv tiv xbenv. [12, 1] Kai 
vuv tot pèv Èv Tj Exv0ixf Kwpéora telyea, fot. dè ropPunmua 
Kiupégia, Fon dì xai ybgn otvoua Kwyegin, tom dì Bboro- 


11.1. Cfr. I, 202, n. 1; qui, comunque, sembrerebbe trattarsi del basso Volga; per 
i Massageti vedi I, 201-216. 

2. Come osserva il LeGRAND, 4d loc., questi re, così numerosi da poter for- 
mare due eserciti, più che veri e propri sovrani dovevano essere i membri di 
un'aristocrazia locale 
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scendono i re che uno dopo l’altro hanno regnato sugli Sciti e 
in ricordo di quella coppa ancora oggi gli Sciti portano una 
coppa appesa alla cintura). La madre dunque fece sì che il po- 
polo si chiamasse Scita. Così raccontano i Greci che risiedono 
sul Ponto. 


[r1, 1] Vi è poi un'altra versione dei fatti, che mi sento più 
incline ad accettare, che narra quanto segue. Gli Sciti nomadi 
che vivevano in Asia, incalzati dai Massageti che facevano loro 
la guerra, attraversarono il fiume Arasse! per trasferirsi nel pae- 
se dei Cimmeri (infatti la regione attualmente abitata dagli Sciti 
si dice che anticamente appartenesse ai Cimmeri). [2] Al so- 
praggiungere degli Sciti, i Cimmeri, rendendosi conto che un 
grande esercito stava muovendo contro di loro, si consulta- 
rono sul da farsi; emersero due opinioni discordi, sostenute 
entrambe con grande foga, ma quella dei re era migliore: il po- 
polo riteneva che era opportuno allontanarsi e che non biso- 
gnava arrischiarsi a combattere contro nemici così numerosi, 
mentre i re erano del parere di battersi fino in fondo contro 
gli invasori in difesa della loro terra. [3] E nessuno voleva 
cedere, né il popolo ai re, né i re al popolo. I sudditi allora 
decisero di ‘andarsene senza combattere, abbandonando il 
paese agli invasori; i re invece scelsero di giacere morti sulla 
propria terra e di non fuggire insieme al popolo: tenevano 
conto infatti dei beni di cui avevano goduto e dei mali che si 
sarebbero probabilmente abbattuti su di loro se avessero la- 
sciato la loro patria. [4] Una volta presa questa risoluzione, i 
re si divisero in due gruppi di ugual numero e combatterono 
fra loro”: perirono tutti, gli uni per mano degli altri, e il po- 
polo dei Cimmeri li seppellì lungo il fiume Tira? (la tomba è 
tuttora visibile); e dopo averli sepolti, sgombrarono il paese. 
Gli Sciti, quando arrivarono, occuparono una regione deser- 
ta. [12, 1] Ancora oggi nella Scizia ci sono le mura Cimme- 
rie e il varco Cimmerio; vi è poi una regione chiamata Cimme- 


3. L'attuale Dnestr. 


22. ERODOTO, 1. 
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cos Kytowos® xareduevos. [2] Dalvovtar sè oi Kywypéguo 
pevyovies È Tv "Aoinv toùg Zx6bdag xai Tv xeouévnoov 
xtioavieg, Èv Tjj viv Zivbrnn nolic? ‘EMmàc cimotai. Pavegoi Sé 
eio xai oi Zxddar dubtavtes adtovc xai goparbvieg èc yîjv tiv 
Mndwrv duagrovieg tig 6800. [3] Oi pèv yào Kwpéoror aîei 
tiv ragà Odiagoav Epevyov, oi dè Zxbda, év SeEyj tv 
Kavxagov? Byovteg idiwxov, è od gotBadov èg yijv tAv Mnduatv 
èg peoòyavav tig bdo otpagphévieg. Oftos dt diiog Evvòc 
‘EiMvwv te xai BapgBR&pwv Aeybpevos Abyog elontat. 


[13, 1] “’Egn dè ’Aguotengs è Kavotpofiiov avido IMooxovvhowog 
notwv tre! ammtoda. Èg ‘Ioondévas” poBbiaprtos yevope- 
vos, Icondovwv dè ineportéerv "Agiuaorovg èvipas pouvogpoàà- 
uoug, vato dè TOUTEDY TOÙS YOvoogiàanag yodnac? , TOUTWV dè 
toÙs ‘YreoPogtovs xatiuovras tri e&Aaocav*. [2] Tovtovg dv 
méavtas sAiv “YreoPootwv dpElviov ’Aopaonbv alri ToÙn 
minowybeowi èmtidcodat, xai darò uèv "Agyuaoriv tEw0teodar 
Èx T7ig xbong Ioandbvas, brò dt Icondovwv Zx6das, Kypegiovs 
dè cixtovtag énì ti votin BaAkoon? frò Zxvdéww metopéevous 
ExMutetv TAV xbonv. Ofitw oddè obtos cvpgpéperai mei Tg HONG 
tavtns Zxv0no. [14,1] Kai 80ev pèv iv ’Aguoteng ò tadta 
Elmas, slonxa: tòv dè meoi avtod fjxovov A6Yov èv Tooxovvhow 
nai Kutixm!, ME. *Agiotenv yào Meyovaw èévra tiv dotiv 
oùdevòg yivog brrodetotegov goeABbvra Èg nvagnuov èv Iooxov- 
vijow àstogavelv, xal tòv xvaqpéa xartaxAfcavta tò EoyaotigUov 


12. 1. Il Bosforo Cimmerio (cfr. infra, IV, 28 e 100) è l'odierno stretto di Keré, 
tra il Mar Nero e il Mar d’Azov; il varco Cimmerio (cfr. infra, IV, 45) è il punto 
più angusto del Bosforo Cimmerio, cioè l’attuale stretto di Enikale, mentre le 
mura Cimmerie erano forse degli antichi terrapieni; quanto alla regione Cimme- 
ria si può forse supporre che fosse il territorio circostante alla città-fortezza di 
Cimmerico, menzionata da STRABONE, XI, 2, s. 

2. Per Sinope cfr. I, 76 e n.1. 

3. Sul Caucaso vedi soprattutto I, 203. 


13. 1. Si tratta, come Erodoto preciserà nel prossimo capitolo, dei Canti Arimsa- 
spi ('Aowudorea èrea). 

2. Per gli Issedoni vedi I, 201 e n. 2 e soprattutto infra, IV, 25-26. 

3. Per gli Arimaspi e i grifoni cfr. III, 116 e n. 1; infra, IV, 27 en. 1. 

4. Per gli Iperborei vedi infra, IV, 32-36; Erodoto era per altro scettico ri- 
guardo all'esistenza di un mare a nord dell'Europa: cfr. II, 115; infra, IV, 45. 
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ria e il cosiddetto Bosforo Cimmerio!. [2] Ed è evidente che 
i Cimmeri, fuggendo davanti agli Sciti, si rifugiarono in Asia e 
colonizzarono la penisola nella quale sorge attualmente la città 
greca di Sinope”; è chiaro anche che gli Sciti li inseguirono e, 
avendo sbagliato strada, invasero il paese dei Medi; [3] i 
Cimmeri infatti nella loro fuga costeggiavano sempre il mare, 
mentre gli Sciti li inseguirono lasciandosi il Caucaso? a destra 
finché, avendo deviato verso l’interno, non fecero irruzione 
nel territorio dei Medi. Questa è una terza versione dei fatti, 
riferita concordemente da Greci e da barbari. 


[13, 1] Aristea di Proconneso, figlio di Caistrobio, in un 
poema epico! affermò di essere giunto, invasato da Febo, 
presso gli Issedoni? e che oltre gli Issedoni vivono gli Arima- 
spi, che hanno un occhio solo, e oltre gli Arimaspi i grifoni, 
che custodiscono l’oro?, e oltre i grifoni gli Iperborei, che si 
estendono fino al mare4; [2] a eccezione degli Iperborei, 
tutti questi popoli, a cominciare dagli Arimaspi, farebbero 
continuamente guerra ai loro vicini: gli Issedoni sarebbero 
stati cacciati dal loro paese dagli Arimaspi, gli Sciti dagli Isse- 
doni e i Cimmeri, che abitavano sulle coste del mare meridio- 
nale”, avrebbero abbandonato la loro terra sotto l’incalzare 
degli Sciti. Dunque neppure Aristea è d'accordo con gli Sciti 
sulle vicende di questa regione. [14, 1) Ho già detto quale 
fosse il luogo d’origine di quell’Aristea che compose questo 
poema: ora passo a riferire quanto ho sentito raccontare su di 
lui a Proconneso e a Cizico”. Narrano infatti che Aristea, il 
quale non era inferiore per nobiltà di stirpe a nessuno dei suoi 
concittadini, un giorno a Proconneso entrò nell’officina di uno 
scardassiere e morì; l'artigiano chiuse la bottega e andò ad av- 


s. In questo caso si tratta del Mar Nero; «meridionale» ha un valore relativo 
al contesto, tanto è vero che lo stesso Mar Nero altrove (vedi infra, IV, 37). è 
chiamato mare settentrionale, come in altri contesti (cfr. II, 11; III, 17) mare me- 
ridionale indica l'Oceano Indiano. 


14. 1. Cizico (cfr. infra, IV, 76; VI, 33) era situata sulla costa asiatica della Pro- 
pontide, cioè dell’odierno Mar di Marmara, mentre Proconneso (cfr. VI, 33) sor- 
geva su un'isola vicina a Cizico. 
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oîxeoda. àayyertovia tolo mpoofuovor tO vexo@' [2] toxe- 
daoptvov dè fin toÙ Abyou àvà ThYV nÉAw, dg tedvedg ein è 
"Aguotens, tc dupioféoras tolo Mfyovar àmaveecdar èvòoa 
Kutwxnvòv fixovia èE "Aprtéxng n6hoc? povta ovvrugeiv té oi 
lova tn Kutlxov xal Èg A6yove àarmiztotar Kai tolÙtov pèv 
Evretauévwg aupiofattev, toÙg dè rooofxovias Tò vexo® Èri TÒ 
xvagiiov mageivar EXovrag tà nOebogpoga de àvawnooptvovs. 
[3] ’Avo@évrog dè toÙ cixmuatog otte teBveDTA otte tOvta 
palveodar "Agutenv. Metà dì éfdéuw rei pavevia abtòv èg 
Iooxévvnaov sorfoar tà Erea tadta, tà viv tr ‘EMfvov 
’Agwéorea xodéetai, romjoavia dè dpavwo@ivar. [15, 1] Taùta 
uèv ai modes adtat Afyovar, tade dt olda MetarovtivoLo ToÙoI èv 
"Ivadiy cvyxvoncavia uetà tiv apevuow tiv Sevitonv ’Agioteo 
EreoL tescaglxovia xai dimnxooionot, dg èyò cvufarAbpevog èv 
IIgoxovvjow te xaù Metarovilw etigioxov!. [2] Metarovtivol 
qpaor aùtòv “Apiotéenv pavevta op. ég tiv xbonv xedevooi fuwpòv 
FAmOM wi idovoacda, xai ’Aguwttw ITlgoxovwnolov Erwvupinv 
Eyovru davdguavia mag abdtòv otijoar piva YA Ogu tòv 
’PAr6Mwva "Ita\wréwv povvoror di ariztodar Èg Tv ybENv, xai 
aùtog oi Ereodar ò viv èbv “Apuoténg: tore dé, dre sirmero tò dò, 
elva xbgat. [3] Kai tòv pèv sinévra tolta àpavwosivar, 
optags dè Metaroviivor Mfyovor Èg Aedpobs mémpavtag tòv 
Bedv Eneowtav, è TL TtÒ Phopa toÙ dvogdlbItov Ein, tiv dè ITuoinv 
optag xedeverv nmelbeodar Tò phopati, reldoutvoro, dè duervov 
cuvoloeoda. xai optag detaptvous tTalta mormjoar immedta. 
[4] Kai viv fotmxe avdpràg irwvupinv txwv “Aguwtéw mao adiò 
tò aytduar? toò Ar6Mwvos, néoie dè aùtòv Sagvar godo tò 
dit &yoaApa èv ti àyoof) Tdeuvta. *Aguote® uev vuv TÉ todadta 
sio100w?. 


2. Città a nord-ovest di Cizico; cfr. VI, 33. 


15.1. Queste ricerche. come sembra suggerire il verbo utilizzato da Erodoto 
(cuufa)àAbuevos), consistevano in calcoli cronologici basati sul computo delle ge- 
nerazioni; quanto a Metaponto, era, come è noto, una prospera città greca sulla 
costa ionica della Lucania. 

2. Così abbiamo reso il greco diyuAua, che non può che riferirsi all'altare di 
cui sopra. 
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visare i parenti del defunto. [2] La voce che Aristea era 
morto si era già sparsa per la città, quando un uomo di Cizico, 
proveniente dalla città di Artace?, ebbe una discussione con 
quelli che diffondevano la notizia, in quanto asseriva di aver 
incontrato Aristea che si stava recando a Cizico e di aver par- 
lato con lui. Mentre costui discuteva con accanimento, i pa- 
renti del defunto si presentarono nell’officina dello scardas- 
siere con il necessario per portare via il cadavere: [3] ma, 
quando aprirono la porta, di Aristea non vi era traccia, né vivo 
né morto. Sei anni dopo ricomparve a Proconneso, compose il 
poema che ora i Greci chiamano Canti Arimaspi, e dopo 
averlo composto sparì per la seconda volta. [15, 1] Ecco 
quanto si narra in queste due città; ed ecco invece quanto so 
che accadde agli abitanti di Metaponto in Italia, duecentoqua- 
ranta anni dopo la seconda scomparsa di Aristea, come ho 
scoperto grazie alle mie ricerche, condotte sia a Proconneso 
che a Metaponto!. [2] I Metapontini sostengono che Aristea 
in persona apparve nel loro paese, ingiunse loro di erigere un 
altare in onore di Apollo e di innalzarvi accanto una statua che 
recasse il nome di Aristea di Proconneso; affermò che essi 
erano gli unici Italioti presso i quali fosse giunto Apollo e che 
lui stesso lo aveva seguito: al momento era Aristea, ma allora, 
quando accompagnava il dio, era un corvo. [3] Detto ciò, 
sarebbe scomparso e i Metapontini, a quanto raccontano, 
mandarono dei messi a Delfi per domandare al dio che cosa 
significasse l'apparizione di quell’uomo. La Pizia ordinò di ob- 
bedire all'apparizione, poiché se avessero obbedito sarebbe 
stato meglio per loro: essi, ricevuto tale responso, vi si atten- 
nero. [4] E attualmente, proprio accanto al monumento” 
consacrato ad Apollo, sorge una statua che porta il nome di 
Aristea e tutto intorno vi sono piante di alloro; il monumento 
si trova nella piazza. E questo basti riguardo ad Aristea?. 


3. Aristea si configura come una sorta di sciamano: cfr. infra, IV, 36, n. 1. 
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[x16, 1] Tiìg dè yîig, tig néor Bde è Abyog Bountar Afyeosar, 
obdels olde àtoexts, È TL TÒ xatvaeott tor odéevòc yàe dm 
avibrtem eidevar paptvov Sivapar mvdéadar!, oddè Yao odéè 
’Aguoténg, Ttoù meo dAlyw mobTEROV TOÙTWwV uviunv Èroebuny, 
oùdè odtog nposmwiÉow ’Ioondovwv èv aitolo Tolo Ereo motwy 
Epnoe àmimtodar, dii tà xaturepte Eieye àxof] pàg Toondévag 
elvar toùgs tavta Meyoviag. [2] "AN 8oov pèv iiueic àtpextosg 
è paxgétatov oloi te èyevoueda teutoda, av sionoetar?. 


[17, 1] Artò toò Boguo@eveittwyv tumogiov! — toùto yàg tv 
nagabaracoiwv pecaltatov tomi hong tig Zxv0ing — àrò 
toutov motor KaXiraidar vépoviar govteg “EMmnveg Zxbdat, 
Lato dì toUTwY dAio t8voc, oî AMutaves raltoviar. Olto dè xal 
oi KaXuaridar tà pèv dia xatà tavrà ZxvAnor Emacxtovar, 
aitov dè xai ateloovar xai oittovtar xai xobuuva xal oxgpoda 
xai paxols xai xEyXQ0Us. [2] ‘Ynto dè ’AMntovov cixtovor 
ZxbBar dgotmoes, ol où Eri artqgeL oteloovar tòv citov, dÀl’ ri 
nere. Touttwv dì xarbmeode cixgovar Nevpol, Nevpov dè TÒ 
npòg fopenv veuov tonpov avdoobrwv, doov fueis ev. Taùta 
ptv raod tÒv “Yrraviv morapév tou E0vea mods Fortong toù 
Boguo@tveos?. [18,1] ’Atào duoBeva tòv Bogvo@tvea durò 
Qadkoong mobtov pèv f) Yiain!, amò dè tate ùvm cixtovor 
Zx60ar yewoyol, toùg ‘’EXAnveg oi ocixtovieg ini tO ‘Yraow 
notauò xaltovor Boguodeveitas, optas dè abtove "O)fioro- 
Mrag. [2] Otto dv ci Yeopyoi Zx0far vepoviar tò uèv odg TAV 
Mò tri Tosi Nueoag 6S00 xatixovieg èri morapév, tò otvoua 
ueîtar Iavuxarng”, tò dè mods foefv veuovia. rApgov và tÒv 


16. 1. Per un'analoga dichiarazione cfr. III, 115. 

2. Inizia qui la rassegna dei gpoli scitici e di quelli che vivono oltre la Scizia; 
i tentativi di localizzare e di i pnt le varie popolazioni ricordate da Ero- 
doto hanno prodotto una Gole. di studi ormai imponente: al riguardo rinviamo 
al recente commento di A. Corcella, ricchissimo e prezioso anche per gli ampi 
riferimenti bibliografici (Eroporo, Le Storie. Libro IV. La Scizia e la Libia, a cura 
di A. Corcella e $. Medaglia, Milano, 1993, ad loc.). 


17. 1. Si tratta di Olbia, antica colonia di Mileto: per i Boristeniti e per Olbia cfr. 
anche infra, IV, 18, 24, 53, 78-79. 

2. L'Ipani è l” odierno Bug, mentre il Boristene è il Dnepr; l’enumerazione dei 
vari popoli procede per settori longitudinali dalla costa verso l’interno; sui Neuri 
vedi soprattutto infra, IV, 105. 
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[16, 1] Al di là della regione di cui ho cominciato a parlare, 
nessuno sa con certezza che cosa vi sia. In effetti non ho po- 
tuto raccogliere informazioni da nessuno che asserisse di es- 
serne in possesso in quanto testimone oculare’: neppure Ari- 
stea, che ho ricordato poco fa, neppure lui ha mai affermato 
nel suo poema di essersi recato di persona oltre gli Issedoni, 
ma dei paesi che si trovano al di là di essi ha parlato per sen- 
tito dire, dichiarando che erano gli Issedoni a fornirgli quelle 
notizie. [2] Per quanto mi riguarda, riferirò tutto ciò che ho 
potuto apprendere con certezza, spingendomi il più lontano 
possibile?. 


[17, 1] Partendo dal porto dei Boristeniti! (che è situato 
esattamente al centro dell'intera costa scitica), partendo dun- 
que da questo porto per primi si incontrano i Callippidi, che 
sono dei Greco-Sciti, e al di là di essi un altro popolo, i cosid- 
detti Alizoni: Alizoni e Callippidi hanno per tutto il resto le 
stesse usanze degli Sciti, con la differenza che seminano grano 
e se ne nutrono, e lo stesso fanno con cipolle, agli, lenticchie e 
miglio. [2] Oltre gli Alizoni abitano gli Sciti aratori, i quali 
seminano il grano non per cibarsene, ma per venderlo. Al di là 
di essi vivono i Neuri, mentre il territorio che si estende a 
nord dei Neuri è, per quanto ne sappiamo, disabitato. Questi 
sono i popoli stanziati lungo il fiume Ipani, a ovest del Bori- 
stene?. [18,1] Varcato il Boristene, si trova innanzi tutto, 
partendo dal mare, l’Ilea!; dopo l’Ilea, inoltrandosi verso l’in- 
terno, vivono gli Sciti agricoltori, che i Greci residenti lungo il 
fiume Ipani chiamano Boristeniti, mentre a se stessi danno il 
nome di Olbiopoliti. [2] Questi Sciti agricoltori occupano 
un territorio che si estende verso est per tre giorni di cammino 
fino al fiume chiamato Panticape” e verso nord per undici 


18.1. Cfr. supra, IV, o e n. 1. 
2. Fiume di incerta identificazione: al cap. 54 Erodoto ne parla come di un 


affluente di sinistra del Boristene: ma il Dnepr non ha affluenti importanti sulla 
sua sinistra. 
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BoguoBevea fueotwv Evbexa: Sn dè xarbreode tolTtwv tonuog 
goti è roMX6v. [3] Metà dè tiv fonpov Avdgogpayor cixtovat, 
t0vos tòv tswov xai oddauòc Zxvudixbv?. Tò è todTtwv xaTULEOO£ 
Eonuov fd dinftws xai EBvos dvBpbrWv oùdétv, doov npeis 
isuev. [19] Tò dè roòs tiv 70 tOv Yewpyov tovrov Lxu- 
0éwv duabava tòv Iavrwarany sorapòv vouàadec fà Zxddar 
vépovtar otte Tm omelpovieg obdtv otite àdgpoùvies, yu dè 
devaotwv f) taca att Av tig ‘YAalng. Oi dè vouades oùTtOL tò 
mods tiv fo Mueotwv Ttecoctowv xal déxa ddbv vépovia. ybonv 
xatatelvovoav ni morapòv Féogov!. [20,1] Iétonv dè toi 
Téogov tavta è tà xadevpeva faomdnia ton xai Txbdar oi 
ùeguotoi te xai smielotor xai Toùs dà ovs vopltovies Zxbbac 
dovrovs opettgous elvar!- xatmxovar dì otto TÒ pèv moòg pe- 
dappoinv és tiv Tavoxiv, tò dè odg fò tri te tA&PPOv, Tv di) oi 
Ex tOv Tupiov vyevopevor booveav?, xal ènl tig Muvwng tig 
Mamuidos tò éurbguov, tò xadtetar Konpvot?- tà Sè aùtov 
MxaTfaovor È roTtaUÒv Tavaiv5. [2] Tà sè xatbieo0e moòg 
fogénv &vepov tov Baowunlov Zxvdéwy cixtovar MeM&yyAawo ; 
dio EAvog xai où ExuBxbv. MedoyyAalvov Sè tò xartirmeode 
Mpvar xai tonuòg tori avdo@mmv, xat' é0ov iueic idpev. 


[21] Tavaiv dì roraudv diafavir obmer xv, dif 
uèv mem tov Aatluv Zavpopattwv! tori, oî èx tOÙ puyod 
agEuevor tig Mammdos Muvng vepoviar tò mpòg fogénv ève- 
uov, ipeogov rneviexaldexa òdòv maoav toloav yuanv xai 
ayelwv xai nuto devdotmv vrreporeovor dè tovtéwv Sevtéonv 
Mw tyovieg Boudivor? yîjv vepdpevor racav dacelnv bm 
tavtoln. {22, 1] Boudlvuv dè xarbrmeode mods Popfjv tori 


3. Sugli Androfagi cfr. soprattutto infra, IV, 106. 


19. 1. Anche questo fiume, il cui corso verrà descritto al cap. 56, risulta di diffi- 
cile identificazione. 


20. 1. Gli Sciti «più valorosi e più numerosi», abitanti nei territori «reali», erano 
probabilmente un gruppo di Sciti a cui appartenevano le tre famiglie reali (cfr. 
supra, IV, 7) e che esercitava il proprio dominio sugli altri Sciti. 

È Vedi supra, IV, 3; la Tauride è la penisola di Crimea (cfr. supra, IV, 3 e 
n. 1). 
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giorni di navigazione risalendo il Boristene. A nord di questi 
Sciti vi è ormai, per un ampio tratto, il deserto; [3] oltre il 
deserto sono stanziati gli Androfagi, che costituiscono un po- 
polo a parte e non sono assolutamente di stirpe scitica?. Al di 
là di essi c'è ormai il deserto vero e proprio, senza, a quanto 
ne sappiamo, nessuna popolazione umana. [19] A est degli 
Sciti agricoltori, attraversato il fiume Panticape, abitano ormai 
gli Sciti nomadi, che non seminano e non arano; tutta questa 
regione, tranne l’Ilea, è priva di alberi. Gli Sciti nomadi occu- 
pano un territorio che si estende verso est per quattordici 
giorni di cammino fino al fiume Gerro!. [20, 1] Al di là del 
Gerro si trovano i territori detti «reali», dove vivono gli Sciti 
più valorosi e numerosi, che considerano tutti gli altri Sciti 
loro schiavi!: essi arrivano verso sud fino alla Tauride e verso 
est fino alla fossa scavata dai figli degli schiavi ciechi? e fino 
allo scalo commerciale chiamato Cremni, situato sulla palude 
Meotide?; una parte del loro paese si spinge a toccare il fiume 
Tanai”. [2] Le regioni poste a nord degli Sciti reali sono abi- 
tate dai Melancleni?, un popolo diverso e non di stirpe scitica. 
Oltre i Melancleni, a quanto ne sappiamo, vi sono soltanto pa- 
ludi e regioni disabitate. 


[22] Oltrepassato il Tanai, non si è più nelle Scizia: la prima 
porzione di territorio appartiene ai Sauromati!, i quali occu- 
pano una regione che dalla parte più interna della palude 
Meotide si estende verso nord per quindici giorni di cammino, 
completamente priva di alberi, sia selvatici che coltivati. Al di 
là dei Sauromati, nella seconda porzione di territorio, sono 
stanziati i Budini”, che abitano una terra tutta coperta di ve- 
getazione di ogni specie. [22, 1] Oltre i Budini, in direzione 


3. Per Cremni cfr. anche infra, IV. 110: si tratta per altro di una località che 
non è stata identificata con precisione; la palude Meotide è il Mar d’Azov (cfr. 
supra, IV, 3 e n. 1). 

4. 1l Don. 

5. Sui Melancleni vedi soprattutto infra, IV, 107. 

21. 1. Per i Sauromati vedi infra, IV, 110-117. 

2. Sui Budini cfr. infra, IV, 108-109. 
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moon pèv Fonpos! è fuegtwv éntà débv' petà dè tiv Yonuov 
GrtoxAlvavii uarxov noòg drmiubmnv &vepov? vepovtar @uo- 
caytta, #8vog moXdév xai isuov, toa st dò enonc?. [2] Zuv- 
extes dè toUTOLOL Èv tolaL adtolor TOOL xatormmevor eiol, 
tolo oivopa xsitar "Ivpxar, xai oùtoL amò Among tovres Tobnw 
torpde' Roxd mi devéorov dvafkc, tà SE tomi murvà dava raoav 
mv xbonv Inmoc Sè ixdoro dedidayutvos ini yaottoa xriodar 
tasevémntos Elvexa Etoyubg tom xal xbwv Emedv dè ariòn 
tò Onglov amò toù devdofov, toEEveag Èmfàac ini tov trrov 
Subuer, xai è xbwv tyerar. [3] “Ymèo dè tovIEWwYv TÒ mods tÙiv 
mò àroxMvavir cixtovar Txvdar dior dtd TOv Baowniwy 
Ixvdénv darmootavies nai ottws àrmubuevor È TOÙTOV  TÒv 
yxbeov. [23,1] Méyer pèv dn) Tg tovTWww TOIV Exu0twov ybons 
goti ) xataAey0eica Aa medio Te Yî xai PaBbysog, tò è àrò 
Toltov MOmdng © tori xai tonxén. [2] AwEeXdovu dè xal tg 
Tonxéns xbgov smoXdòv ocixtovor bdrbprav  dotwv dypndov! 
UvAgwrror Aeyopevor elvar mivtes paraxgoì èx yeve?ìg yuvbpevor 
xai Eoceves xa Onàear. duolwg xai cyoiì xal yÉvera Eyovieg 
ueyida, gpuwviv dè idinv itvres, todmnm. dt yoempevor Exv0wxi], 
tavreg dé amò sevdotov. [3] Movtxdv oivoua tò devéoto, an 
où t@or, peyados dè xatà cuxénv parwvotà x xagsròv dè qogter 
xuduo® loov, mupfiva dè tyer?. Toito Ènedv y&wntar smérmov, 
caxxtovor ipatiovo, arropoter dè dr adtov maydò xai peiav, 
otvopa dè t® Aropptovil tot. doyu' tolto Kai Aelyovar xai 
yaraxt cvuployovteg Tivovor, xai astò tig mayimmiog adtol T7g 
Tovyòs raid Bag cvvaldéaoi xai tavtag attovtar [4] robfara 
ve oqL où mto)ik tot, où Yao n arovdaiai ai vopai avtée sic. 
‘Ynò devdotw dè Exaotog xatolxntar Tòv pèv xemova, ÈrEÙv TÒ 
devdorov rmeoimoaXtyn, mid oteyvo Mevx®, tò dè Btooc Èvev 
niiov. [5] Tovtovg ovdels adixéei dvogmbIWwY, pol yào Mfyoviar 
elva, oUdE n doflov Briov èxttarar. Kai toùto puèv tolo 


22. 1. Sulla riva destra del Volga, nei pressi di Simbirsk; cfr. infra, IV, 123. 
2. Nella valle del Kama, affluente del Volga. 
3. Per i Tissageti cfr. infra, IV, 123. 
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nord, vi è dapprima un deserto!, per sette giorni di viaggio; 
dopo il deserto, deviando alquanto verso est”, si trovano i Tis- 
sageti, un popolo numeroso e a sé stante, che vive di caccia’. 
[2] Accanto ai Tissageti, negli stessi territori, sono stanziati i 
cosiddetti Iurci; anch’essi vivono di caccia, nel modo se- 
guente: i cacciatori se ne stanno in agguato sugli alberi (che 
sono fittissimi in tutto il paese) e ciascuno tiene pronto un 
cane e un cavallo, abituato a stare acquattato sul ventre, in 
modo da diventare più basso; quando dall’albero il cacciatore 
scorge l’animale, gli scaglia contro una freccia e, balzando a 
cavallo, lo insegue, mentre il cane lo incalza da vicino. [3] Al 
di là di questi popoli, verso est, vi sono altri Sciti, che si sono 
ribellati agli Sciti reali e si sono così trasferiti in questa regio- 
ne. [23, 1] Fino al paese di questi ultimi Sciti, tutto il terri- 
torio di cui abbiamo parlato è pianeggiante e fertile; invece da 
lì in avanti è pietroso e aspro. [2] Dopo aver percorso un am- 
pio tratto della zona pietrosa, si trovano degli uomini che abi- 
tano ai piedi di alte montagne": essi, a quanto si dice, sono 
tutti calvi fin dalla nascita, uomini e donne indistintamente; 
hanno il naso camuso e il mento largo, parlano una lingua 
propria, si vestono nello stesso modo degli Sciti e si nutrono 
dei frutti di alcuni alberi. [3] L'albero da cui ricavano il loro 
cibo si chiama pontico, ha pressappoco le dimensioni di un 
fico e produce un frutto grosso come una fava e dotato di noc- 
ciolo?. Quando è maturo, lo filtrano attraverso panni e ne cola 
un succo denso e nero, chiamato «aschi»: essi lo leccano op- 
pure lo bevono mescolandolo al latte, e con la parte più densa 
del sedimento preparano delle focacce e se le mangiano; [4] 
non hanno infatti molto bestiame, dato che i pascoli non sono 
di buona qualità. Ciascuno ha la sua dimora sotto un albero: 
d'inverno lo avvolge con un drappo impermeabile di feltro 
bianco, mentre d’estate ne fa a meno. [5] Nessuno reca loro 
offesa (sono considerati sacri) e non posseggono nessuna arma 
da guerra: sono loro che dirimono le controversie tra i popoli 


23.1. Quasi certamente gli Urali meridionali. 
2. Pare che si tratti di una specie di ciliegia selvatica. 
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reguoeovar ovTot eior ci tg drapopàs dlaptovtes, tovto dé, dg 
Av pesyov xataptyy Èg tovTOve, brr oddevòg àixtetar otivoua 
dé oql ton ’Ogyyraio?. [24] Méyor pév vuv tiv paraxgov 
TOLTWY 0.1 reoupevera Tio ybong Éorì xai TObv Eurooode 
tevemv xal yo Txvdéwv tIvèS àmixveoviar Èg aùtobg, TOv où 
yaderov tot votata, xai ‘EMivuv toòv èx Boquobéveog te 
gprrogiov xai tbv B)Awv Tovrixiyv turroglov. Exudéwv dè ol dv 
tiewor Èg abdtove, dl Enrà tounvewv xai èl Éntà YAMmootwy 
dLargEHogovial. 


[25,1] Méyer pèv dh tovtewv ywboxetar, tò dè té 
qparaxpiv xatimeode oùdelc atpextws olde policar odpea yàg 
dyrnAa àroreuver fara xai oddels ogpea drepfalver oi dè 
paraxgoi odto Afyovar (éuoi pèv où moTà Aeyovies) cixter tà 
otigea dalyirodag Èvdpac, trepf&vin dì tovTOvg dvogbItove 
&ious, oî tiv #Eaunvov xadevsovaw! toîto dè oùx Evètxopat 
dgyiv. [2] AXMa tò uèv mods f@ tOv paraxg@v ywboxetat 
inò ‘Inondovwv cixeduevov, tò uévro xatbreode mods Bogenv 
ùvepov où yivboxetaL OÎTE TOV paraxobyv otte tOv Toondbvwy, 
ei pù boa avtov tovttwv Aeyoviwv. [26,1] Népown dè To- 
andéves rowowolde Meyovrar yedadar érredv avdoi arroBkvg mathe, 
oi mROOTxovIEG TÉvVTES Moocdyovor nebfara xai Eremta tata 
Olboavieg xai xatataLOviES TÀ xoÉéa xatatauvovar xal TÒòv toi 
Sexoygvov teBveDTOa yovéa, avapitavteg dè mivta tà xgta daîta 
mootidevtar. [2] Tiv St xegaMtv abroò yiboavtes xal 
Exxadtoavteg satayouooda? xai trema fre dyaApat yegovtar 
duoiag ueybias Èrmetelovg Emitedtovieg. Ilaig dt matgì tolto 
morte, xatà meo “EMnves tà yevéora. “AMwg dè Sixawo xal? 


3. In base ai tratti somatici si pensa a una popolazione mongolica; per altro il 
tipo di vita e di abitudini loro attribuiti rivelano una caratterizzazione in chiave 
mitico-utopistica tipica dei popoli marginali. 


25.1. Gli «uomini con i piedi di capra» sono forse la trasfigurazione mitica di 
Wan dai piedi agilissimi ovvero di popolazioni che indossavano pelli di ca- 
pra: gli uomini che dormono sei mesi all'anno sono invece una deformazione 

ggendaria della forzata inattività a cui gli abitanti delle regioni prossime al polo 
sono costretti dalle lunghissime notti. 
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limitrofi e se qualcuno, cacciato dal proprio paese, si rifugia 
presso di loro è al riparo di ogni offesa. Il loro nome è Orgim- 
pei’. [24] Fino a questi uomini calvi, si può avere un’ampia 
conoscenza della regione e delle popolazioni che vivono al di 
qua: infatti alcuni Sciti arrivano presso di loro e non è difficile 
raccogliere informazioni da costoro, come pure dai Greci 
dello scalo commerciale del Boristene e degli altri empori del 
Ponto. Gli Sciti che si recano là, per sbrigare i loro affari, de- 
vono far ricorso a sette lingue diverse, per mezzo di altrettanti 
interpreti. 


[25, 1] Fino a questo punto, dunque, il paese è conosciuto: 
ma quanto ai territori che si estendono a nord dei calvi, nes- 
suno è in grado di fornire indicazioni sicure: infatti dei monti 
alti e inaccessibili, che nessuno può valicare, li tagliano fuori 
dal resto del mondo. Gli uomini calvi sostengono (ma, se- 
condo me, non sono cose degne di fede) che su quei monti 
abitano uomini con i piedi di capra e che, oltre costoro, vi- 
vono altri uomini che dormono per sei mesi all’anno!: ma 
questo non lo accetto assolutamente. [2] A est dei calvi si sa 
che abitano gli Issedoni, mentre delle regioni situate a nord sia 
dei calvi sia degli Issedoni non si sa nulla, se non quanto rac- 
contano questi stessi popoli. [26,1] Gli Issedoni, si dice, 
hanno le seguenti usanze. Quando a un uomo muore il padre, 
tutti i parenti portano dei capi di bestiame e, dopo averli im- 
molati e averne fatto a pezzi le carni, tagliano a pezzi anche il 
cadavere del padre del loro ospite, mescolano insieme tutte le 
carni e banchettano!. [2] La testa del morto invece viene 
rasata, pulita e indorata?: poi la trattano come una immagine 
sacra e ogni anno le offrono grandi sacrifici. Il figlio rende 
onore al padre in tal modo, come i Greci celebrano gli anni- 
versari dei defunti. Per il resto, anche? gli Issedoni passano 


26. 1. Per altri esempi di cannibalismo rituale cfr. III, 38 e n. 2. 
2 Lo stesso trattamento era riservato dagli Sciti, sia pure con diverse inten- 
zioni e differente significato, ai crani dei nemici uccisi (vedi infra, IV, 65). 
3. Al pari, cioè, degli Orgimpei (cfr. supra, IV, 23). 
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otto. Afyoviar elvar, inoxgatteg dt épolws ai yuvaîxeg toior 
dvéeliori. 


[27] Fiwboxovrar pèv di xai otto, tò Sè amò tTovTtWwYV Tò 
xatimepde ‘Ioondéveg eici ci Mfyovieg toùg povvopdà)povs àv- 
ApWwrovg xai toùc yguoogpiàaxag yournag elvar, ragà dè tovtémv 
Zxbdar raparafbvreg Meyovor mapà dè Txu0twv fueig oi dMor 
vevopixapev, xai òvopatopev avtods Ixudioti "Apyuaototg 
(‘tea yo 8v xadféovor Exbdar, ‘orto’ dè dpdadpsv!). 


[28, 1] Avoyeipegog dè atitm i xarareyBeiva nica bon obtw 
dm tI tot, Evda toùs uèv òxtò TOv unvov apbontog olog yive- 
tar xgupòg, tv tolo Hiwp Exyéag mniòv où sommo, mvo dt 
avaxalov smowoeg sndbv! i dè OhAacca mAYuta al è 
Béorogpag mag è Kyptowos, xai È ToUTOv TOÙ xQguot&A ov oi 
Èvtòg TAPONGÎ Ixbdar xatovnutvor atgatevovtar xai tds Guatac 
èredavvovor néonv è toùg Zivdovg?. [2] Otitm pèv di) toÙg 
òxtò pîvag dratedter yemuòv Ev, toùg è Emiolrmovs teogagpag 
puyca adrdooi tor. Keybowtar dè odTOg è yemudv TOÙS TOOMTOVE 
tao tolo èv diva ywelowi yivopevowoi yeyda, Èv tò tiv pèv 
Oqainv oùx fier Abyov &ELov oùdév, tò dè Bépog fwv ox 
àvie. [3] Boovtai te fuos ti GMAT yivovrai, tqvixatita pèv cò 
yivoviai, Btorog dt dupuapteg fiv dì xeuovos Beovt) yvevntat, 
dg tegag vevoiotar Bwpueteodar dg dè xai fiv cewuiòg YewntaI, 
fiv te Bépeog #v te yewovos, Èv ti Zxv@wxj tigag vevopi- 
oto. [4] “Ixmor dì àveybuevor piocvar tÒv yYeuova tToTTOv, 
fiplovor dé ovdè dvor oùx% avéyovrar doyiv' ti dè &XAg frurtor pèv 
èv xovpò toteoteg àrrocpareMtova, svor dè xai nuiovor 
àveyovtoi. [29] Aoxter dé por xai tò yevos tov Bo@v tò x6iov 


4. Una condizione femminile relativamente paritaria è presentata come carat- 
teristica anche dei Sauromati: cfr. soprattutto cap. 116. 


27.1. Si tratta di una etimologia infondata; il nome Arimaspi dovrebbe invece 
significare «coloro che amano i cavalli»: cfr. LeGRAND, ad loc.; quanto ai grifoni, 
si tratta di animali mitici di remota origine medio- orientale, che entrarono a far 
parte del repertorio iconografico asstro, egiziano, persiano, cretese-miceneo, 
pio arcaico e soprattutto di quello dei popoli delle steppe; per le lotte tra gri- 
oni e Arimaspi per il possesso dell’oro vedi III, 116 e n. 1. 


28. 1. In quanto il terreno è gelato. 
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per uomini giusti e presso di loro le donne godono degli stessi 
4 


poteri degli uomini‘. 

[27] Anche per questo popolo, dunque, disponiamo di in- 
formazioni. Quanto al paese che si estende a nord del loro, 
sono gli Issedoni ad affermare che vi sono degli uomini con 
un occhio solo e dei grifoni che custodiscono l’oro; gli Sciti lo 
ripetono per averlo sentito dire dagli Issedoni e noi lo ab- 
biamo appreso dagli Sciti; e con vocabolo scitico chiamiamo 
quegli uomini Arimaspi: infatti nella lingua scitica arizza 
significa «uno» e spy «occhio». 


[28, 1«] Tutta la regione fin qui descritta ha inverni molto 
rigidi e per otto mesi all'anno vi regna un freddo insopporta- 
bile: durante tali mesi versando dell’acqua per terra, non si 
forma del fango, ma per ottenere del fango bisogna accendere 
un fuoco!; gela il mare e tutto il Bosforo Cimmerio, e gli Sciti 
che vivono al di qua del fossato” passano in massa sopra il ghiac- 
cio e guidano i loro carri verso il paese dei Sindi?. [2] L’in- 
verno si mantiene così, ininterrottamente, per otto mesi e nei 
quattro rimanenti è comunque freddo. È un inverno che pre- 
senta caratteristiche diverse rispetto a tutti gli inverni degli al- 
tri paesi: in questo periodo, in quella che dovrebbe essere la 
stagione delle piogge, cade una quantità d’acqua insignifi- 
cante, mentre d’estate non smette mai di piovere. [3] I 
tuoni, quando si fanno sentire altrove, non si fanno sentire in 
Scizia: ma d’estate sono frequentissimi; se poi tuona d’in- 
verno, la cosa suscita meraviglia come se si trattasse di un pro- 
digio. Analogamente, se si verifica un terremoto, sia d’estate 
sia d’inverno, in Scizia viene considerato un prodigio. [4] I 
cavalli riescono a sopportare un inverno simile, ma i muli e gli 
asini non ci riescono assolutamente: invece negli altri paesi 
sono i cavalli che, se rimangono esposti al gelo, vengono col- 
piti da assideramento, mentre asini e muli sono in grado di 
resistervi. [29] A mio parere, è per questo motivo che in Sci- 


2. Si tratta del fossato ricordato ai capp. 3 e 20. 
3. Cioè la penisola di Taman. 
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èu talta OÙ quer xtgea aùtéar paprupte dé pot tf yvoun xai 
‘Oumgov Eros tv ’Odugoeip Eyov be: «xal AiBinv, 801 1° foves 
dpag xepaoi teMt0ovow»!, doBàg cionutvov, tv Tolo Beppoior 
tayxò magayiveodar tà xtoea' Èv dè tolo ioyvooior yuyeor # où 
quer xépea TÀ xT"Avea dgyiv f) puovta que poyig. 


[30, 1] "EvBatta pev vuv àLà tà Puyea yiverai tavta' dmuato 
dé (10008fxas yho Si] por è Mbyog! èE doyîic èsltnto), Bu èv ti) 
*Hieip n&on xogon où duvveartar yiveodat iuiovor otte Yuyooi TOÙ 
yxboov g6vtog otte di iov pavegoi aitiov ovdevéc, paci dè adtoi 
*Hieior èx xattong? tev où yiveodar agio ipuovovs. [2] "AM 
émedv moooiy fl ton xvioxeodar tàg trrous, ttedabvovar Èg ToÙc 
mingoybgous adtàc nai Eretta opp év ti Tov méiag émeior ToÙc 
Bvovs, èg ob dv ayba ai tro èv yaotei, Enea dt òrlow 
àredatvovor?. 

[31, 1] Iepi dè tv nteglOv, tOv Txb0dar Myova àvéarieov 
etvar tov féga nai tovtww eTvena odx olol te elvar oùte ideiv tò 
Todow Tijg frreloov otite diefttvar, tivde Exw meoi adrov yvouny' 
tà xatbreode tabtno Tg xbong aieì vipera, tMiocovi dè TOÙù 
Atorog Î toù yeyvos, boreo xai cixbg. [2] "Hòn dv Bom 
dyyxb0ev yuova adgrv mimtovoav else, olde, tò Mfyw' forme Yao f) 
yubdv stegoio’ xai Slù tÒOv yxeudva TOoltov E6vra TOLOÙTOv 
àvolanta tà mods Bopfjv gotwv Tijg firrelgov tatbtng. Tà dv nteod 
cix&tovtag tiv yxiova ToÙg Exbdag Te xal ToÙg meguolxovg doxtw 
Mtyew. Taùta pév vuv, tà Myetar paxpétata, elontar. 


[32] ‘YreoPfogéwy dè méor avdgbmwyv! otite 7 Exddar Afyovar 
oùdèv otite TIveS dior TOvV tabtp ocixnuevov ei pù dea 


29. 1. Od., IV, 85 (trad. G. A. Privitera). 


30. 1. Così, come del resto molti altri, abbiamo reso il termine X6yoc, in quanto 
qui non indica, come altrove, una sezione delle Store (il \6yog scitico, appunto), 
ma l’opera nel suo complesso. 

2. Forse la maledizione del re Enomao ricordata da PLUTARCO, Quaest. Gr, 
52: costui, grande appassionato di cavalli, avrebbe condannato la pratica degli 
incroci, 

3. Cfr. Pausania, V, 5, 2. 


32.1. Gli Iperborei sono un popolo mitico che, ai confini settentrionali del 
mondo, vive una vita felice, immune da sofferenze, malattie e vecchiaia, tra 
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zia non crescono le corna ai buoi della specie «mutila». Una 
testimonianza a sostegno della mia opinione è costituita anche 
da un verso di Omero nell’Odissea, che suona: «ed in Libia, 
dove gli agnelli mettono presto le corna»!: ben detto, in 
quanto nei paesi caldi le corna spuntano rapidamente; invece 
dove il clima è molto rigido le bestie o non hanno affatto le 
corna 0, se le hanno, le mettono a fatica. 


[30, 1«] Ecco dunque cosa accade lassù a causa del freddo. 
Ma io mi chiedo con meraviglia (in effetti fin dall’inizio la mia 
opera! è andata a cercarsi delle digressioni) perché in tutto il 
territorio dell’Elide non possano nascere muli, dato che il 
paese non è freddo e non vi è nessun'altra causa manifesta; 
quanto agli Elei, essi sostengono che da loro non nascono 
muli in seguito a una maledizione?. [2] Così, quando si av- 
vicina la stagione in cui le cavalle vanno in calore, le portano 
presso i popoli vicini e là le fanno montare dagli asini, finché 
non rimangono incinte; quindi le riportano indietro?. 


[31, 1] Quanto alle piume di cui, secondo gli Sciti, sarebbe 
piena l’aria e che renderebbero impossibile sia vedere che per- 
correre le regioni più interne, la mia opinione è la seguente. A 
nord del paese di cui stiamo parlando nevica sempre, d'estate 
meno che d’inverno, come è naturale; [2] ora chiunque ab- 
bia visto da vicino la neve cadere fitta, sa ciò che voglio dire: i 
fiocchi di neve assomigliano a piume; ed è perché l’inverno è 
così rigido che le parti settentrionali di questo continente sono 
disabitate. Credo dunque che gli Sciti e i loro vicini, ricor- 
rendo a un'immagine, chiamino piume la neve. E tanto basti 
riguardo alle regioni che si dice che siano le più remote del 
mondo. 


[32] Sugli Iperborei! non forniscono nessuna notizia né gli 
Sciti né nessun altro dei popoli che vivono in questa zona, 


danze e banchetti a cui talora partecipano gli dei (cfr. Pinpano, Pità., X, 31-45); 
la loro localizzazione è oscillante: talvolia sono situati in un luogo dichiarata- 
mente mitico, irraggiungibile per i mortali (cfr. Pinparo, ibidem, 29-30), talvolta 
invece vengono collocati in un spazio remoto, ma reale: ad es. lo stesso Pinparo, 
altrove (OZ, III, 14 e 26), li pone lungo il Danubio. 
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’Igondovec. ‘Qg 3 èy doxto, oblò’ otto Myovar ovèdtv Eieyov 
yào dv xai Zxvdal, dc smegi tOv povvopadàpov Aeyovor”. PAN 
‘Howdw pév fon meol ‘YreoPoptwy sipnpétva, tor dè xai ‘Ouow 
èv ’Emyévowi, ei di to ov ye “Ounoog taùta tà Enea 
èroince?. [33, 1] IoM\@ SE n nmAeiota regi aùtov Affho 
Myovor  piuevor ioà evseseptva év xadtun rmvoovi èE 
‘YneoBPootwv peodueva àrinvecodar ig Zxbdac, dmò dè Txu- 
Atwv fiòn Sexoputvoug aisi toÙs TANALoYbgovs Extotovs xoplterv 
aùtà tò mods gortongs ixaotato èmì tv ’Adopinv, [2] èv@edtev 
dè noògs puecaufpinv mooreurbpueva nObTOVS Awdwvalovg? 
‘EMivwv dexeodar, amò dè tovtéwv xatafalverv Eri tòv Mnhiéa 
x6)sov xai datopeveodat Èg Edfowav, modv Te Èg mod méprterv 
ugror Kagbotov, tò è dmò tabtng ExAineiv "Avigov?- Kagu- 
otiovg yàe Eelvar toÙùs xopitovtag èg Tivov, Tnviovg dè èg 
Aîhov'!. [3] Amuvteoda. piv vuv ofito tata tà ipà Afyovar èg 
Aîjhov, rootov dè toùs ‘YaepPoofoug miupar pegovoag tà ip 
Slo x6gas, tg èvouotovor Amàhor elvar “Yaeobynv te xo 
Acodlanv Gua dt auto. dopareing rivexev néuyar toùc 
‘YreoPfogtouvs tOv dotov èvdoas mévie mourovg tobtove, ot 
vÙv Iepgeoteg” xoaiéovtoa, tuùs ueytdag Èv Anàw Eyovies. 
[4] Exei dè too ‘YrepPfogtoror tod àrormeupdevtas èrlow oÙx 
àrovootterv, deva morevpéevovs, ei ogeas aiel xataAGuyetar 
àamootéovias pù arrodezeota., ofitm Si gtpovras Èg toÙs 


2. Riguardo all'esistenza degli Iperborei Erodoto assume un atteggiamento di 
aperto scetticismo (vedi anche infra, IV, 36), venato da una implicita, ma chiatis- 
sima intenzione polemica; l’obiettivo di tale polemica è, con ogni probabilità, 
Ecateo di Mileto: Dioporo Sicuto, II, 47, riferisce che un Ecateo aveva parlato 
degli Iperborei e non vi sono fondati motivi per respingere l’identificazione con 
Ecateo di Mileto. 

3. Gli Iperborei, in Esiopo, vengono citati un'unica volta in un luogo (fr. 
150, 21 Merkelbach-West = 71, 21 Colonna) del Catalogo delle donne, la cui pa- 
ternità è, per altro, tuttora oggetto di discussione; quanto agli Epigoni (di cui ci è 
pervenuto soltanto il primo verso), Erodoto mostra di nutrire prudenti riserve 
sulla loro attribuzione a Omero, come del resto aveva recisamente negato che 
potessero essere assegnati a Omero i Canti Cipri (cfr. II, 117 e n. 1). 


33.1. Secondo Pausania, I, 31, 2, si trattava di offerte la cui natura restava se- 
greta, mentre secondo CaLLimaco, Del., 283-284, erano costituite da spighe di 
grano. 

2. Per Dodona vedi soprattutto I, 46 e n. 3. 
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tranne gli Issedoni: ma io credo che, in realtà, anche gli Isse- 
doni non ne dicano nulla, altrimenti ne parlarebbero pure gli 
Sciti, come parlano degli uomini con un occhio solo?. È 
Esiodo, invece, che fa menzione degli Iperborei, nonché 
Omero negli Epigoni, se veramente è stato Omero a comporre 
questo poema?. [33, 1] Molto più ampiamente di tutti ne 
parlano i Deli, asserendo che offerte avvolte in paglia di gra- 
no!, provenienti dagli Iperborei, arrivano in Scizia e che dalla 
Scizia i vari popoli, ricevendole ciascuno dal proprio vicino, le 
inoltrano in occidente, fino a raggiungere, nel punto più lon- 
tano, l'Adriatico; [2] da lì vengono inviate verso sud e tra i 
Greci i primi a riceverle sono gli abitanti di Dodona?: da qui 
scendono al golfo Maliaco, passano nell’Eubea e da una città 
all’altra giungono a Caristo; dopo Caristo, Andro viene salta- 
ta”, in quanto sono i Caristi che le recano a Teno e i Teni a 
Delo4. [3] Ecco dunque in che modo, secondo i Deli, queste 
offerte arrivano a Delo; la prima volta però gli Iperborei 
avrebbero incaricato di portarle due ragazze che, a quanto af- 
fermano i Deli, si chiamavano Iperoche e Laodice: insieme a 
loro, per garantire la loro sicurezza, gli Iperborei avrebbero 
mandato come accompagnatori cinque cittadini, quelli che ora 
sono chiamati Perferei? e godono a Delo di grandi ono- 
ri; [4] ma poiché i delegati non tornarono in patria, gli Iper- 
borei, ritenendo inaccettabile che potesse accadere ogni volta 
che i cittadini inviati non facessero più ritorno, da allora 
avrebbero portato ai confini del loro paese le offerte sacre, av- 


3. In effetti per andare da Caristo, la città più meridionale dell’Eubea (cfr. 
VI, 99 e n.1), fino a Delo, l'itinerario più lineare è quello che passa per Andro, 
un'isola situata di fronte a Caristo, e poi per Teno, posta tra Andro e Delo; per il 
golfo Maliaco cfr. VII, 198. 

4. Su Andro vedi V, 31; VIII, 66, 108, 111-112; per Teno cfr. VI, 97; VIII, 66 
e 82-83. 

s. Forse, tenendo conto della seconda parte di questo nome, lo si può inter- 
pretare come «trasportatori»; per altro EsicHIO, s. v., lo intende semplicemente 
come &ewgol; Erodoto qui vuol dire, in modo un po’ involuto, che a Delo esiste- 
vano dei cittadini investiti di funzioni religiose, i quali ricevevano grandi onori e 
venivano chiamati Perferei appunto in ricordo dei cinque mitici peborei che 
avevano accompagnato a Delo Iperoche e Laodice. 
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olipouvg tà ipd Evdedeutva Èv mup@v xaAlpp Toùs TÀNoLoXbgoUS 
Emuoxfiterv xedevovtag moontuirerv optas arò fovtov tg TAÀ0 
tovoc. [s] Koi tavta pèv ottw noorepnéueva àrmavieodar 
Myovar és Affrov olda dt avtòs TovTOLAI TOIdL ipoior TOde no- 
Ledpevov mooogpegéc, tàg Oofocag xai toc Iawvidag yuvaixas, 
érmedv Bbwot Ti Agtémòr ti) BaowninS, oÙx dvev tvobv xaAkuns 
tyovoas tà ic&. [34,1] Kai tatta pèv di tavtag ovida 
moevaac, tor dè mapfévoror tabtnoL tijor EE ‘YreoPfootwy 
Tedevinodogar gv AnAw xeloovia xai ci xbpar xai ci maideg oi 
AnMov: ai pèv roò yhuov mibxauov àrotapvopevar xai eoÌ 
&roaxtov eiMtacar Eri tò cfua tosia [2] (tò dè qua tor tow 
èg tÒò ’Agrteplovov Eobvi dproteofg yewos, Eruepune dt oi 
éiain). 5001 dè maides tOv AnMwov, meoi yAbnv tuvà eiMiEavres ov 
teyov rpotdeia xai oto Eri tò ofual. Adtar pev dà tavenv 
uv Eyxovor meòg tOv Afhov cixntdowv, [35, 1] quoi dè oi 
abtoi obto. xai tiv "Agymy te xal tiv *Qriv! goboas rapdevovs 
#E ‘YreoPogtwv, xatà TOÙg adtods TOUTOVg dvBpbIovg s0- 
gevoptvag àmxtodar gg Afhov Er mobtEROv “Yreobyng te xa 
Aaodixng. [2] Tavtag pév vuv tji Elewdvin àrogegovoag dvi 
toò dxutoxov? tòv ETAEaviO pogov dmztodat, tiv dè “Aoynv te 
ai tiv "Quv tua aùtoio tolo. Beolar? amxtoda Mtyovar xal 
agi rds diias Sedbotar mods optov [3] xai yàg ayeigew og. 
tàg yuvaîxag Erovopatoloas tà oùvbuara èv to tuvo, tov - 
opp “Qiny avo Avxos* èrroinoe, ragà dè cptwv padovtag vnowb- 
tag te xa “Iwvag duvéew "Qrv te xai ”Aoynv èvou&toviàg te xal 
ayeloovrag (obtog di è *Qinv xai toùs dAiovg toÙc mada- 
LoÙg fiuvous èrolnoe x Avxing èA90v tovs derdoptvoug èv ATA), 


6. Si tratta quasi certamente della dea tracia Bendis: cfr. V, 7 e n. 1. 


34. 1. Questa offerta costituiva probabilmente un rito di passaggio, come induce 
a pensare soprattutto il fatto che venisse compiuta da ragazze alla vigilia del ma- 
trimonio; per l'offerta di una ciocca di capelli da parte di una sposa cfr. ad es. 
Euripive, Hipp., 1425-1426; PAUSANIA, I, 43, 4. 


35.1. In PAUSANIA, I, 43, 4, in luogo di Arge troviamo Ecaerga, cioè il femminile 
di ‘Exàegyoc, frequente epiteto di Apollo: sembrerebbe pertanto rinviare ad Ar- 
temide; anche Opi è attestato come epiteto di Artemide: vedi CorceLra - Mepa- 
GLIA, ad loc. 

2. Il parto, naturalmente, è quello di Leto. 
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volte in paglia di grano, e le avrebbero affidate ai popoli limi- 
trofi, raccomandando loro di consegnarle a un altro popo- 
lo. [5] E così spedite, dicono, le offerte giungono a Delo. Io 
stesso so che è in uso un sistema di offerta simile a questo: le 
donne della Tracia e della Peonia, quando celebrano un sacri- 
ficio in onore di Artemide regina, non compiono i sacri riti se 
non hanno paglia di grano. [34, 1«] So dunque che queste 
donne fanno così. E in onore di quelle fanciulle venute dal 
paese degli Iperborei e morte a Delo, si recidono i capelli sia 
le ragazze che i ragazzi di Delo: le ragazze si tagliano un ric- 
ciolo prima di sposarsi, lo avvolgono intorno a un fuso e lo 
depongono sulla tomba [2] (la tomba si trova sulla sinistra 
di chi entra nel santuario di Artemide e sopra vi è cresciuto un 
olivo), mentre tutti i ragazzi di Delo legano una ciocca di ca- 
pelli intorno a un ciuffo d’erba e la depongono anch'essi sulla 
tomba. Tali sono gli onori che ricevono dagli abitanti di De- 
lo. [35, 1] Sempre i Deli narrano che altre due ragazze pro- 
venienti dal paese degli Iperborei, Arge e Opi", arrivarono a 
Delo passando attraverso gli stessi paesi, ancora prima di Ipe- 
roche e Laodice: [2] mentre queste ultime sarebbero venute 
per recare a Ilitia il tributo che gli Iperborei si erano imposti 
per ringraziarla del rapido parto?, Arge e Opi sarebbero 
giunte insieme alle divinità stesse?. Ad esse, dicono i Deli, 
sono stati tributati altri onori: [3] per loro le donne di Delo 
fanno delle collette, invocandone i nomi nell’inno composto 
in loro onore da Olene di Licia‘; è dalle donne di Delo che gli 
abitanti delle isole e della Tonia hanno imparato a celebrare 
negli inni Opi e Arge, chiamandole per nome e facendo la 
questua (questo Olene, venuto dalla Licia, compose anche gli 


ea ea e 


3. È probabile, come suggerisce il LeGraNnD, 24 /oc., che le divinità in que- 
stione siano Leto e Ilitia: Leto, come è noto, si era rifugiata a Delo per partorire, 
mentre Ilitia, dea protettrice delle partorienti, secondo Pausania, I, 18, 5, era 
arrivata a Delo dal paese degli Iperborei per assistere Leto nel parto; sarebbe 
pertanto opportuno emendare in aùtjja tia se0in il tradito atoia toin teoia, 
che con tutta probabilità è un’arbitraria correzione di un copista che ignorava 
che Beoin può essere femminile: cfr. LEGRAND, ad loc. 

4. Figura mitica, era considerato da Pausania, IX, 27, 2, il più antico com- 
positore di inni. 
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[4] xaiì tov ungiwv xatayitoptvov èri td Bupò tiv ormodòv 
tavmy èni tiv Ofxnv tiv "Qu te xai “Aoyng dvavouovodar 
èmfaroptwy. ‘H dè Ohun aùttwv tori bmod toÙ ’Aptepuolov, 
mods Îò teroappévn, aygorato toò Kniwv? iotINTOglov. 


[36, 1] Kai taita pèv ‘YreoBogtwv réor sio09w. Tòv yàe 
negi “AB&puog Abyov toi Asyopévou eivar ‘YreoPoptov où Afyw, 
Meyovta dg tÒdv duotòv reputpeoe xatà ràoav yîjv oddèv otteò- 
uevoc!. Fì sé ia. snEoPOREOL tiveG avdowITOL, ici xai UrregvoTIOL 
dio. [2] Fedé@ dè dov yijg reoiosovs Yo&yavtac modlodg 
mon xaù ovdéva vbov Eybvrta EEnymoduevov cî ’Queavov te 
ètovia Yedqovar néoe tiv yîjv? todoav xuxAotegta ©g darò 
togvou, xai Tv "Aoinv ti) Elebnn moredviwv Tonv. ’Ev dàiyow 
yào èyò Snaobow ptya0dg te éxtotng avitwv xai cin tig gori Èg 
yoagiv ÉxhoTmn. 


[37] Ilgooar cixtovar xatimovieg émi tiv votinv 0&Aagoav 
tiv ‘Eovaotv xareoptwv! touttwv è inmepormtova, reds Boptnv 
aveuov Mfjdor, Midov dè Zhornmewpes, Zaorelowv dt KéAyor? 
xatiuovies È tv fooninv 04Aagdav?, èg tiv Pàow notauòg* 
èxèibol. Tata tà TEOcaga FAvea cinter èx GaXdioong è Bdiao- 
cav. {38, 1] ’EvA£itev dt tò odg fortons dxtai Supforar art 
aùtig xatatelvovor és Iddagdav, tàs èyo drmnyhoouar. [2] *Ev- 
Bev uèv Î) xt) Î) ftton tà mods Popénv àrmò daowos àagtaptvn 
mtapatttatar È5 Bdiagcav maoé te tòv Ibvrov xai tòv ‘Ei- 
Morovrov pero Ziyelov tod Temo, tà di PÒ véTOLv 7] avti 
at axt) dd tod Mugravdixo xbirov! toò mods Powlxn 


s. Su Ceo cfr. VII, 1 e n. 3. 


36. 1. Questa versione della leggenda di Abari (una figura tipica, al pari di Ari- 
stea, della cultura sciamanistica greco-scita) è con ogni probabilità frutto della 
tendenza razionalizzatrice di Erodoto: in effetti la versione secondo la quale 
Abari compie il giro del mondo non portando una freccia, bensì a cavallo di una 
freccia, benché attestata soltanto da scrittori tardi, è quasi certamente quella più 
antica; su tutta la Aurione rinviamo all'ormai classico contributo di a MEULI, 
Soythica, «Hermes», LX, 1935, 121-176 (in particolare 153-164). 

2. In omaggio al principio lella simmetria. 

3. L'obiettivo della polemica, ancora una volta non nominato ma chiaramente 
riconoscibile, è Ecateo di Mileto, che, come è noto, aveva tracciato una mappa 


35,3-38,2 679 


altri inni antichi che si cantano a Delo); [4] e quando le co- 
sce delle vittime vengono bruciate sull’altare, la cenere che se 
ne ricava viene utilizzata per spargerla sulla tomba di Opi e di 
Arge. Il loro sepolcro si trova dietro il santuario di Artemide, 
rivolto verso est, vicinissimo alla sala da banchetto dei Cei?. 


[36, 1] Tanto basti sugli Iperborei: non riferirò la storia di 
Abari, il quale si dice che fosse un Iperboreo e che, a quanto 
si racconta, avrebbe portato la sua freccia in giro per il mondo 
senza mai toccare cibo!. Del resto se esistono degli uomini 
«iperborei», devono esistere anche gli «ipernoti»”. [2] E mi 
viene da ridere quando vedo che già molti hanno disegnato 
una mappa della terra, ma che nessuno ne ha dato una spiega- 
zione ragionevole: rappresentano l'Oceano che scorre tutto in- 
torno alla terra}, che sarebbe rotonda come se fosse stata trac- 
ciata con il compasso, e disegnano l'Asia grande quanto l’Eu- 
ropa. Ora io illustrerò in poche parole la grandezza e la forma 
di ciascuna di queste parti del mondo. 


[37] Il territorio dei Persiani si estende fino al mare meri- 
dionale, chiamato Mare Eritreo!; a nord dei Persiani vivono i 
Medi, oltre i Medi i Saspiri e oltre i Saspiri i Colchi?, che ar- 
rivano fino al mare settentrionale, nel quale si getta il Fasi‘. 
Questi quattro popoli coprono la regione che va da un mare 
all’altro. [38,1] Da qui, in direzione ovest, si protendono 
nel mare, dipartendosi dall'Asia, due penisole che ora descri- 
verò. [2] La prima, che a nord comincia dal Fasi, si inoltra 
nel mare lungo il Ponto e l’Ellesponto fino al capo Sigeo nel- 
la Troade; verso sud invece questa stessa penisola si estende 
dal golfo di Miriando!, adiacente alla Fenicia, fino al promon- 


della terra, raffigurata come un disco bagnato tutto intorno dall'Oceano (vedi 
anche Il, 21 e n. 1,623 en. 1; supra, IV\Ben.2). 
37. 1. L'Oceano Indiano, ivi compreso il golfo Persico (cfr. 1, 1 e n. 3). 
2. Per i Saspiri vedi III, 94 e n. 2; per i Colchi cfr. soprattutto II, 104 e n. 1. 
3. Il Mar Nero: cfr. supra, IV, 13, n. 5. 
4. L'attuale Rion (cfr. I, 2, n. 4). 


38. 1. Il golfo di Alessandretta; per il Sigeo cfr. V, 65 e n. 2. 
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xeevou telver tà È B&Acocay utyo Toworiov Umong”. Oixte è 
èv ti duri tavtn? tovea dvooorwv tewzovia. [39, 1] Atm 
uév vuv î Erton tOv Gxtéwv, f dè di tréon ànò Iegotwv 
àaoEautvn rapatetatar èg tiv "Eovoorv Bédacdar, i te ITepowxi 
xal î amò tavmng txdexopevn ’Acocvgin xai àmò tig *Accvoplng 
’Agafin: Mye dè atm (où Myovoa! ei pi vou@) èg tòv x64- 
stov tòv "Aoéifuov?, èc tòv Aapeiog èx Toò NelAov Subovya 
gofyaye?. [2] Méyor pév vuv Borvixngs àrò Iegotwv yogos 
tiatigs xai toc Foti, Tò è’ dò Povlang maghxer dà tode tig 
dadlicong fi axti) afitm magé te Zvpinv tiv MaAXawotivny' xal 
Alyurtov, Èg tiv Tedevtà, tv (te) ti Ove ton tola poù- 
va. 40, 1] Tara pèv durò Negotwyv tà odg fomtong mis "Aoing 
Eyovia goti, tà dt xatbreode Iepotwv xal MNdwy xai Zaorelowv 
xai Kbiywv tà mods f@ te xai filwov avaterhovta, Evdev pèv î] 
’Egudor Tagrxer 0dAagda, reds Bogtw dè fl Kaorin te d&iacca 
nai è "AgGEng notaòg dewv mods fjhov avioyovia!. [2] Méyer 
dè tig "Ivòueîig cixterar  “Aoin' tò dì durò tavmg tonpos 
fién mods tiv 707, obdt Exe ovdelg Podoat, olov è tI ot. 
[41] Towavtn pèv xai tooovtm Î] PAoin goti, fi) dé Ain èv ti dti] 
ti) étéon tot, amò yào Aiybrrov ARin fiòn èxdexetar xatà 
uév vuv Alyurtov Îî dxti) af otev tou!, darò yào thode 
til daXk&oong È tiv "Eevdotv 84Xa00av? bind uvewides eiol 
deyutov, abtar 8 &v elev yo otASIOL? tÒ dè dò TOÙ OTELVOÎ 
Toùtov udgta miatéa Tuyydver toloa ff dxti, fire Ain 
xtx\ntai. [42, 1] Qwuatw bv tov dloveobviWv Hai diEdbvtOY 
ABinv xal "Aoinv xai Ededbrnv où yùg opixoà tà dlaptoovia 
aùtbv EoTi, pixel pèv yào rag’ dugpoteoag magfuer Eder, 
evoeog dt méor oddè cupparhev déln palvetai por elvar!. [2] A 


2. In Caria: cfr. anche I, 144 en 
3. Si tratta della penisola sola di cui Erodoto ha descritto le coste set- 
tentrionali e meridionali. 


1%; 1. In quanto secondo Erodoto, come preciserà al cap. 41, ne fa parte anche la 
ibia. 

2. Si tratta del golfo di Suez: vedi II, 11 en. 1. 

3. Cfr. I, 158 e n. 1. 

4. Per la Siria Palestina vedi soprattutto I, 105 e n. 1. 
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torio Triopio”?. In questa penisola” abitano trenta popo- 
li. [39, 1] Tale è una delle due penisole. L'altra, che ha inizio 
dalla Persia, si protende nel Mare Eritreo e comprende in suc- 
cessione la Persia, l’Assiria e l'Arabia: essa termina — anzi 
non termina!, ma è invalsa la consuetudine di dirlo — nel 
golfo Arabico”, dove Dario fece sfociare il canale proveniente 
dal Nilo?. [2] Dalla Persia fino alla Fenicia il territorio è am- 
pio e pianeggiante; a partire dalla Fenicia la penisola si inoltra 
nel nostro mare lungo la Siria Palestina* e l'Egitto, dove ha 
termine; in essa vivono soltanto tre popoli. [40,1] Ecco 
quali sono, a partire dalla Persia, le regioni occidentali del- 
l’Asia. Quanto ai territori situati oltre i Persiani, i Medi, i Sa- 
spiri e i Colchi, verso oriente e il levar del sole sono delimitati 
dal Mare Eritreo, a nord invece dal Mar Caspio e dal fiume 
Arasse che scorre verso est!. [2] L'Asia è abitata fino all’In- 
dia: da qui in poi la regione che si estende verso oriente è or- 
mai deserta? e nessuno è in grado di dire come sia. [41] Tali 
sono la configurazione e l'estensione dell’Asia. Quanto alla Li- 
bia, essa si trova nella seconda penisola: infatti viene subito 
dopo l’Egitto. Questa penisola, all’altezza dell'Egitto, è assai 
stretta!: dal nostro mare al Mare Eritreo” ci sono centomilà 
orge, che equivalgono a mille stadi”; ma dopo questa parte 
stretta, la penisola diviene molto ampia e prende il nome di 
Libia. 42, 1] Mi meraviglio dunque di coloro che hanno di- 
viso il mondo, mediante precisi confini, in Libia, Asia ed Eu- 
ropa. Le differenze non sono di poco conto: in effetti l’Eu- 
ropa, in lunghezza, si estende lungo Asia e Libia insieme, 
mentre per quanto riguarda la larghezza non mi sembra che 
possa neppure essere paragonabile ad esse!. [2] La Libia ri- 


40. 1. Per il Mar Caspio cfr. I, 202-203; sull’Arasse vedi supra, IV, 11 e n. 1. 
2. Cfr. II, 98 en. 1. 


41.1. All'altezza cioè dell'istmo di Suez. 
2. Qui si tratta del Mar Rosso. 
3. Valutazione eccessiva: vedi II, 158 e n. s. 


42. 1. Secondo Erodoto, i limiti orientali e settentrionali dell'Europa sono ignoti 
(cfr. III, 1 ti; infra, IV, 45); Pectanto non è possibile conoscere quale sia la «lar- 
ghezza» dell'Europa e quindi paragonarla a quelle dell'Asia e della Libia. 
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Bon pèv yo nio EwuTAY tovoa rmegipoutos, tÀAfv goov abrrig 
mteòg Tv “Aoinv ovelter, Nexò toÙ Aiyuntiwv-Paodtéos roebTtov, 
tv fipeig iduev, xatadttavtoc, dc érmelte tv dubpuya èravoato 
agvocwyv tiv Èx tod Neldov diéyovoav èg tòv "Ag@Biov xdirov?, 
armtremye Doivmas dvèoas mAolow, evtedguevos è tò èrlow è 
‘HoaxAéwy otmAgwv diextàtew, ws Èc tiv Bopninv 0&Aaogov? 
xai oftwg èg Alyurtov àmxveeoda.. [3] ‘Ooun@évies @v oi 
Bolvixeg Èx tig Eovooîis BaAkoong! tràeov tiv votinv B4iao- 
gav? 6xwg dè ylvorto paLvomwgov, tgodloyovieg dv osmeloeoxov 
tiv yîlv, Iva Exdotote tig Aing rAfovieg yivolato, xai peveoxov 
tòv Suntov [4] Begloavreg è’ dv tòv ditov trAeov, bore dvo 
èreuv Sietsi@oviwv tolto Erei x&urpavtes ‘HoaxAf&ag oThAag 
àrixovto èg Alyuntov. Kai fAeyov (éuoì uèv où mwotà, dii de dh 
TEw), bg smegut—MOvTES TV ABonv tòv fillov Eoyov Ég tà 
seta”. [43,1] Ofitm pèv atm èyvooan tò mo@tov, perà dè 
Kagyndéviol gio oi Agyovteg, grei Zarkorng ye è Teorog àvile 
’Ayaweviòng où meoerimoe Aiponv ÈT aùtò toÙTO TeppPelc, 
Già deloag TO Te uixog toÙ mAbov xai miv tonpinv àrmAbe 
òriow, od’ irmettieoe tòv Entrate ci 7 uno deddov. [2] @u- 
yartoa yùo Zwrioov toù MeyafvEov! ifinoato nagBévov 
Ertetta perdovios adtob dà TavImV TY aitinv avaoxorometndar 
ind Stokew fiacwdtog Î untme TOÙ Zathoreog toloa Aagelou 
AdEAgpEN Taontijoato pacd ci adi) pito Tnuinv èmonoew i 
meo èxeivov. [3] AiBinv yao ci dvayxnv Eoeodar meourA.merv, 
és è av ariantar meouthéwv abtiiv és tòv ’Apafiov xbAmov. 
Zvyxwefoavrog dè Etofew Èri tovTOLoL È Tatdornng armxdpevos 
#6 Alyurtov xal Aafov véa te xai vabtag mapa touTtwy Eràee 
ri ‘HoaxAtag otijlas, [4] dexmAboag dì xai x&uwasg tò 
àxowtheLov tig Aping, to otvopa ZoXberg” èoti, Eràse odg 


2. Cioè al golfo di Suez; su Neco vedi II, 158-159. 

3. In questo contesto il Mediterraneo. 

4. In questo caso il Mar Rosso. 

s. Si tratta dell'Oceano Indiano. 

6. La notizia, per quanto assurda potesse sembrare a Erodoto, corrispondeva 
invece a verità, dato che i Fenici avevano navigato da est verso ovest al di sotto 


della linea dell'equatore. 
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sulta che sia circondata dal mare, tranne che per il tratto in cui 
confina con l’Asia: il primo a dimostrarlo, a nostra cono- 
scenza, fu Neco, re dell’Egitto, il quale, dopo aver interrotto 
lo scavo del canale che andava dal Nilo al golfo Arabico”, fece 
partire dei Fenici su delle navi, ordinando loro di passare, 
sulla rotta del ritorno, attraverso le colonne d’Eracle fino a 
giungere nel mare settentrionale’ e così in Egitto. [3] I Fe- 
nici quindi, partiti dal Mare Eritreo*, navigavano nel mare me- 
ridionale’: quando veniva l'autunno, sbarcavano e semina- 
vano la terra in quel punto della Libia dove, di volta in volta, 
erano arrivati nel corso della navigazione, e attendevano il 
tempo della mietitura; [4] dopo il raccolto, riprendevano il 
mare, cosicché, trascorsi due anni, durante il terzo doppia- 
rono le colonne d’Eracle e approdarono in Egitto. E racconta- 
vano — cosa che per qualcun altro può essere credibile, ma 
non per me — che mentre circumnavigavano la Libia avevano 
il sole a destra£. [43,1] Così si seppe per la prima volta 
com'è fatta la Libia; in seguito sono stati i Cartaginesi a rive- 
larlo: infatti l’Achemenide Sataspe, figlio di Teaspi, non circu- 
mnavigò la Libia, benché fosse stato inviato a tale scopo: spa- 
ventato dalla lunghezza del viaggio e dalla solitudine, tornò in- 
dietro senza aver compiuto l'impresa che la madre gli aveva 
imposto. [2] Sataspe aveva violentato una ragazza, figlia di 
Zopiro figlio di Megabizo!; per questa colpa doveva essere 
impalato per ordine del re Serse, ma la madre di Sataspe, che 
era sorella di Dario, intercesse in suo favore, dichiarando che 
gli avrebbe inflitto una pena più dura di quella decisa da Ser- 
se: [3] sarebbe stato costretto a circumnavigare la Libia fino 
a giungere, completato il periplo, nel golfo Arabico. Serse ac- 
consentì a questa proposta; Sataspe quindi andò in Egitto, si 
fece dare dagli Egiziani una nave e dei marinai, e salpò alla 
volta delle colonne d’Eracle; [4] dopo averle varcate e aver 
doppiato il promontorio della Libia chiamato Solunte?, si di- 


43. 1. Per Zopiro, l'artefice della presa di Babilonia, vedi II, 153-160; per Me- 
BOI, vedi sa Sprattutto III, 70 e n. 3. 
Il capo Cantin oppure il capo Spartel: cfr. II, 32, n. 5. 
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uecapufoinv, megnoag di Bliaggayv smorliv év rmoXoicr undi, 
irelte toÙ mieivos ale tSee, drmootptpas òrlom arendee èc 
Aîyuntov. [5] "Ex dè tattng àmxbpevos magà Baodta tota 
Fheyé ogeag tà mQOOMWIETW® dvOobITOvS uxoove? rapariterv 
todnti gorvixnim Siayoemptvovg, oî Bxwg opeic xatayoiato ti] 
voi, pevyeozov mods TÀ dpea xatadelitovieg tà molic*. AùtOÌ 
dt àblxterv obdtv towvrec, Bowrà dè povva éE aùrov Aap- 
Ba&vew. [6] Toù dè pi) reoutA.@oar Aifinv mavie®g attiov tode 
tieyeto' tò mioiov tò 1ed0w où duvatòv Eu elvar roofalvew, di 
Èvloxeoda.. EtoEns dé ot ci cuyyivbonov Myew dinbta, oÙx 
Emrteitoavia ye tòv rmoorxelpevov &eBiov àveoxo)bmoe Tv 
àoyainv diunv enitjuiv. [7] Tovtov dè toÙ Zattoneog edvovyog 
àmedon è Zapov, Èneite Embdeto tTAYIoTta tòv deombtea te- 
teAeutnXéTa, Exwv yonhpata peyoda, tà Z& pos avo xattoye, ToÙ 
emordpuevos tò ocivopa éxbv émaioouai. [44, 1] Tîig dè ’Aoîng 
tà tto)Adà drò Aagelov éEevoton, 8g BovAbpevoc Tvòòv rorauòv — 
8g xooxodeldovg deUTEROG OÙTOG MOTAUNOYV ITÙVTWW magtyetar! — 
toùtov tòv motapòv cidévai, ti Èc O&Aaccav Exdidoî, ture 
mioloa didovg te tolo Emtoteve tiv dAndelnv toterv xal Si) xal 
Ixbhaxa &vspa Kaovavsta?. [2] Oi st dopn0évies èx Ka- 
otatigov Te mbiuog xai Tg Iaxtuing yfis? ErÀe0v xatà MoTtaNòv 
mods No te xal Mov avatordg! èc BdAaccay, dà Badkoong dè 
mods gontonv mAtovieg Tomzootò urvi amxveoviar Èg TodTOv TV 
xboov, dfev 6 Alyurtiwv Paowdedg toÙg Dolmxas, toÙs TEOTEROY 
elma, àntotede mepuràmben Any? . [3] Metà dè tovtovg 
nreoutimoaviag "Ivdotg te xateotRé Pato Aapetos xai ti aXtio- 
on tavtn tyodto. Ofitog xal tig ’Ading màiv TÀ mods fjuov 
avloyovta tà èX}a àveventar buo smapeyopev Ti Ab 


3. Si tratta dei Pigmei: cfr. II, 32 e n. 7. 
4. Così abbiamo tradotto il termine néàig, che qui sta evidentemente a indi- 
care degli agglomerati di piccole dimensioni. 


44. 1. L'altro è il Nilo (cfr. II, 68-70). 

2. Scilace di Carianda descrisse questo viaggio in un Periplo di cui rimangono 
scarsissimi frammenti; quanto al Periplo che ci è pervenuto sotto il suo nome, è 
stato in realtà composto molto più tardi, nel IV secolo a. C. 

3. Cfr. II, 102 en. 1. 
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resse verso sud: in molti mesi percorse un lungo tratto di 
mare, ma poiché gli rimaneva comunque il tratto più lungo, 
virò di bordo e tornò in Egitto. [5] Da lì si recò dal re Serse 
e gli riferì che, nel punto più lontano che aveva raggiunto, 
aveva costeggiato una regione popolata da uomini di bassa sta- 
tura?, che usavano abiti fatti di foglie di palma: tutte le volte 
che la loro nave approdava, essi fuggivano sulle montagne ab- 
bandonando i villaggi*: allora lui e i suoi compagni vi entra- 
vano senza arrecare alcun danno, limitandosi a portar via dei 
viveri. [6] Quanto al non aver compiuto tutto il periplo della 
Libia, dichiarò che il motivo era dato dal fatto che la nave non 
era stata in grado di procedere oltre, ma si era bloccata. Serse 
però non credette che dicesse la verità e, poiché non aveva 
condotto a termine la prova proposta, lo fece impalare, inflig- 
gendogli la pena stabilita inizialmente. [7] Un eunuco di 
questo Sataspe, non appena apprese la morte del padrone, si 
rifugiò a Samo portando con sé grandi ricchezze, di cui si im- 
padronì un uomo di Samo: io ne conosco il nome, ma lo tac- 
cio deliberatamente. [44,1] La maggior parte dell'Asia fu 
esplorata per iniziativa di Dario, il quale voleva sapere dove 
sfocia in mare il fiume Indo, che è uno dei due soli fiumi in 
cui vivano i coccodrilli: inviò dunque su delle navi uomini di 
cui era certo che gli avrebbero riferito la verità, tra i quali Sci- 
lace di Carianda?. [2] Costoro partirono dalla città di Ca- 
spatiro e dalla regione Pattica? e discesero il fiume, dirigen- 
dosi verso l'aurora e il sol levante‘, fino al mare; poi, navi- 
gando per mare verso occidente, nel giro di trenta mesi 
giunsero nello stesso punto dal quale il re dell'Egitto aveva 
mandato a circumnavigare la Libia quei Fenici di cui ho par- 
lato poco sopra”. [3] Dopo che ebbero effettuato tale peri- 
plo, Dario sottomise gli Indiani e cominciò a utilizzare questo 
mare. Così si è scoperto che anche l'Asia, tranne che verso est, 


4. Si tratta di un errore, in quanto il corso dell’Indo non procede verso est, 
ma verso ovest. 

s. Giunsero cioè nel Mar Rosso, probabilmente nel golfo di Suez (vedi supra, 
IV, $ e n. 2); il viaggio di Scilace non si limitò dunque a ricercare la foce del- 
l'Indo, ma percorse un ampio tratto dell'Oceano Indiano. 
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Bonî. [45, 1] ‘H dè Ebg@rn mods oùsapòv qaveof) tou 
ywwoxoptwn otte TÀ odg fhuov avateMovia otte TÀ meÒC 
Bopénv, ei meologutég tot umxei dì yivboxetaL Tao dupoteoas 
nagnxovoa. [2] Où’ tw cvufartodar, tr Brtev pu govon Yi 
oùvépata Topo xeitar èrwvvpiag Èyovra yuvamv, xai 
oùglopata aùti NeiAdg te è Aiybrtwog rmorapòg! èréon xai Pao 
è Ké6Ayoc” (oi sè Tavaiv rotapòv tòv Maury xai Iog@phua tà 
Kippéoa Agyovar), ovdè TOY doveLdaviWv TÀ oUvbparta mvotabar 
xai 88£v E0evio tag èrwvuplas. [3] *Hòn yào Ain pèv érì 
Ayping Myetar dò tOv soMbv ‘EiMvov Exev tò obvopa 
yuvaròs aùltoxdovoc, î) sè "Acin èrì tig IoopnAtog yuvarnòs mv 
èrwvuvpinv. Kai tobtov pèv peroiaufévovrtar toÙ oùvopotog 
Avdoì pépevor gni Aoiem toù Kétuvos toù Mavew? xexAo0aL 
tiv ’Aoinv, dAX oùx tr tig Ioopndtog ’Aoing, èn° Btev xal tùv 
èv ZE&odwor pudnv xexdijoda. “Aceda. [4] ‘H dè è) Edodrmm, 
otte EL megloovtog tot, YwhboxeTaAL mpdg oùUdauv avio’;rav, 
otte 6x6dev Tò otivopa tiafe tovTO, otte Botig cÎ fiv è Vtuevog 
qalverar, ei pi amò tig Tuelng gioopev Edo@brmng Aafelv tò 
oùvopa tiv xbonv mobtegov dè fiv Boa àvovupos éboreo ai 
ttepoi. [5] *AX afimn ye èx tig “Aoing te qaiverar govva xai 
où” dmxopuevn és tiv yîiv Tabtnv, ffrug drò ‘EiMvov Edobrm 
xadtera, dA) Boov èx Dowlxng és Kofitnv, èx Kefmg dè èg 
Avxinv*. Taùta pév vuv Énmi todobtov eigfo00' tolo yào 
vouitoptvovor auTt®v yonobueda. 


[46, 1] ‘O dè Ibvrog è Etbeevog. èm Ev totpareveto Ò 
Aagetos, ympiwwv mactov smaptyetar EE tOÙ Txudixoi EOvea 
àuadtotata' otte Yào E8vos tv Evtòg to ITbvrov ovdtv Eyopev 
nmpofpartodar coging nto otte dvdpa A6yuov oidapev yevbpevov 
néget toÙ Ixvdixoi t0veos xai ’Avaytgowos. [2] T® dè 


6. Cioè delimitata da fiumi e da mari, come è appunto la Libia, neploevtos 
secondo Erodoto (cfr. supra, IV, 42). 
45.1. Tra l'Asia e la Libia: cfr. II, 16 e n. 2. 

2. Tra l’Asia e l'Europa: cfr. supra, IV, 38. 

3. Mitico sovrano della Lidia: cfr. I, 94. 
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risulta per il resto simile alla Libia®. [45, 1] Quanto all’Eu- 
ropa, è evidentemente ignoto a tutti se a est e a nord sia cir- 
condata dal mare: si sa però che nel senso della lunghezza si 
estende lungo tutte e due le altre parti del mondo. [2] Non 
riesco a comprendere per quale motivo a una sola terra siano 
state date tre denominazioni diverse, derivanti da nomi di 
donne, né perché siano stati scelti come confini il fiume egi- 
ziano Nilo! e il fiume colchico Fasi? (alcuni invece indicano il 
fiume della Meotide Tanai e il varco Cimmerio); e non sono 
riuscito ad appurare i nomi di coloro che hanno stabilito que- 
sti confini, né da dove abbiano ricavato tali denominazio- 
ni. [3] La Libia in effetti, secondo la maggior parte dei 
Greci, avrebbe preso nome da Libia, una donna del luogo, 
mentre l'Asia da quello della moglie di Prometeo; d’altra parte 
i Lidi rivendicano come proprio questo nome, sostenendo che 
l'Asia è stata chiamata così da Asio figlio di Coti figlio di Ma- 
ne? e non da Asia moglie di Prometeo: e da lui avrebbe deri- 
vato il proprio nome anche la tribù Asiade di Sardi. [4] Ri- 
guardo all'Europa, nessuno al mondo sa né se sia circondata 
dal mare, né da dove abbia tratto il suo nome, né è noto chi 
glielo impose, a meno che non vogliamo affermare che lo ab- 
bia ricevuto da Europa di Tiro: prima di allora ne sarebbe 
stata priva, al pari degli altri continenti. [5] Ma è certo che 
Europa era originaria dell'Asia e non giunse mai nella terra 
che attualmente è chiamata Europa dai Greci, ma si limitò ad 
andare dalla Fenicia a Creta e da Creta in Licia*. Ma ora basta 
con questo argomento: noi ci serviremo dei nomi in uso. 


[46, 1] Il Ponto Eusino, verso il quale Dario si accingeva a 
marciare, è, fra tutte le regioni, quella che presenta le popola- 
zioni più ignoranti, Sciti esclusi: infatti tra i popoli che abitano 
all’interno del Ponto non possiamo citarne nessuno che si di- 
stingua per sapienza, come non conosciamo nessun uomo 
colto che vi sia nato, fatta eccezione per il popolo scita e per 
Anacarsi. [2] Per una sola tra le cose umane, la più impor- 


4. Per il mito di Europa vedi I, 2 e n. 2; per l'etimologia dei nomi Asia, Libia 
ed Europa vedi CorcetLa - MEDAGLIA, ad lo 
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Exv0u®b yever Ev uèv TÒò peyotov TV dvbowrniwv onyuàatwv 
cogpbrata tavtwv Eevontat, tov fueis (òpev, tà pevror dda oÙx 
tyapa. Tò dè peyotov oftw op aveventaL Hote drmogpuyeiv te 
undéva EreAgovia Eni optas, più fovAoutvovs te #Eevoe@invar 
xatadaBetv pù) olov te siva [3] too yàe pijre dotea unte 
telyxea fi Èxtioptva, diid qeoforor èovreg méavres Ewor inzmo- 
toEbtar t@vitg te pui) dm digbtov, dii àrò xinviwv, cixmpatà té 
op 7 èri tevyiwv — x®g oùx &v einoav otto, dpayol te xai 
&rogoi roooployewv; [47, 1] ’Eteventa dé api tadta tig te yîig 
tovong Emmndens xal tòv motapov goviwv opr ovppudyov # te 
yàe yî todoa medudg ati momòng Te xai eudodg om, mora- 
poi te dl avrig ètovor où mo tew dplbuòv filocoveg tav 
év Aiybnt® dwovyov. [2] “Ocor dè dvopaotoi té sio aùtbv 
xai rgooriwtroi dard dadkoong, tovtovs àvouaveow' *Ioteog 
uèv evtootoPos, petà dì Tuong te xai “Yraviy xa BoguoBtwng 
xai Ilavimarng xal “Yraxvou xal Féogog xa. Tàvaic. 
[48, 1] ‘Ptovar dè obtor xatà tadEe “Totgog! pèv èobv ptyotog 
mortauov avtwv, toòv Nueig iduev, i0og alri avtòg EmuT® dter xai 
0égrog xai yeudvoc, TebTOS dè tò ar gortong tv èv t7) ZxvOwxf] 
dewv xatà tovde peyuoros yEYove, rotapoiv xai dA wv Èg aùtdv 
exdidoviwv. [2].Eioì dt otde ci peyav aùtòv rmoreivreg' dò pév 
ye TG Exu0ixig xbong mévie povor dtovteg, Tov te Zxbdar 
Ibgata xaiéova, “EMnveg dè IHupetsy?, xai di) og Tipavtog 
xai “Agagdg te xal Naragu xai ’OgSnocdc. [3] ‘O pèv ro@tog 
Meyx0eig tbv motapiv peyag xai mods 7 dev àvaxovoitar To 
“Iotow tò dwg, è dè Sebtegos deyBeig Tlagavrog mods tontonv 
te udiiov xai fiaoowy, 6 dè è “Agagbg te xai 6 Narapy xai è 
’Ogènocdg è putoov toutov déovieg FofoXdovar Èg tTÒv 
*Iotgov?- [4] otto pèv aderyevees Exudixoi morapoi ovp- 
mANOvovor aùtbv, èx dè "AyaBtocwv Map morapòs* dewv 


48. 1. Per l'Istro, l’attuale Danubio, vedi anche II, 26 e soprattutto 33-34 e note 
relative. 

2. L'attuale Prut. 

3. Tutti questi fiumi, affluenti di sinistra del Danubio, sono di identificazione 
assai problematica. 

4. Forse si tratta dell’odierno Maros, che per altro è propriamente un subaf- 
fluente del Danubio, in quanto non si getta direttamente nel Danubio, bensì nel 
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tante, è stata escogitata dalla stirpe degli Sciti la soluzione più 
accorta di tutte quelle di cui siamo a conoscenza; ma per il 
resto non li ammiro. La cosa importantissima che hanno 
ideato consiste in questo: nessuno che invada il loro paese rie- 
sce a fuggire e nessuno è in grado di sorprenderli se non vo- 
gliono lasciarsi trovare. [3] In effetti uomini che non hanno 
costruito né città né mura, ma che portano con sé le proprie 
case e sono tutti arcieri a cavallo, che non vivono di agri- 
coltura ma di allevamento e che hanno le loro abitazioni sui 
carri, come potrebbero non essere invincibili e inavvicinabi- 
li? [47, 1] Hanno inventato questo tipo di vita, in quanto la 
regione si presta e i fiumi sono loro alleati: il territorio infatti è 
pianeggiante, ricco di pascoli e di acqua, e lo attraversano dei 
fiumi in numero di poco inferiore a quello dei canali dell’Egit- 
to. [2] Tra essi ricorderò quelli che sono più famosi e navi- 
gabili dal mare verso l’interno: l’Istro, che ha cinque foci, il 
Tira, l’Ipani, il Boristene, il Panticape, l’Ipaciri, il Gerro e il 
Tanai. 


[48, 1] Ed ecco come si presenta il loro corso. L'Istro!, che 
è il più grande di tutti i fiumi che conosciamo, ha sempre la 
stessa portata, sia d'estate che d’inverno; partendo da occi- 
dente è il primo dei fiumi della Scizia ed è anche il più impo- 
nente, perché altri corsi d’acqua si riversano in esso. [2] I 
fiumi che lo ingrossano sono i seguenti: cinque che scorrono, 
essi soli, attraverso la regione scitica: quello che gli Sciti chia- 
mano Porato e i Greci Pireto”, poi il Tiaranto, l’Araro, il Napari 
e l’Ordesso. [3] Il primo da me citato è grande e va unire le 
sue acque a quelle dell’Istro verso est; il secondo, il Tiaranto, è 
situato più a ovest ed è più piccolo; l’Araro, il Napari e l’Ordesso 
si gettano nell’Istro scorrendo in mezzo agli altri due?. 
[4] Questi affluenti dell’Istro nascono nella Scizia. Il Mari inve- 
ce sfocia nell’Istro provenendo dal paese degli Agatirsi!. 


Tibuco: affluente di sinistra del Danubio; per gli Agatirsi vedi soprattutto snfra, 
\I04. 


23. ERODOTO, 1. 
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ovpuioyerta. to “Iotow. [49, 1«] "Ex dè toù Afuov tov xogu- 
giov! Torig diaior ueyidor dtovtes mods Bogfjv &vepov fopàà- 
iovar Èg aùtév, "Atàag xai Avpas xai Tifo, duù dè Oonixng 
xai Opnixwv tov Kpofbtwv dtovieg “Adpus xai Nolag xai 
"Agtawng” èxdidodbor èg tòv “Iotpov, x dè Iawvov xai dprog 
‘Podbrng? Exiog rorauòs* ueoov oyltwv tòv Alpov èxdiSoî èc 
aùtov. [2] ’EE IMuowov dè déwv reds Bopîjv dveov *Ayyeos 
morauòg tobalher èg sediov tò TofarMixòv xai Èc rotapuòv 
Bobyyov, è Sè Bebyyog èg tòv "Iotoov? (ott dppoteoovs tovtas 
ueyaious è “Iotoos dfretar). ’Ex dè tig xatureo0e ybons 
’Ouporriv® Kéeris rmotapòg xai &i)0g “AXsug” ngòg Pogfv 
dveuov xai oùtor dtovteg èxéidovar és adtév. [3] ‘Pier yào è) 
Su méong tig Evomrmng 6 “Iotgos, deEduevog èx KeAt®v, ol 
Yoyator odg fiMiov Svoptwv perà Kivntag® cixtovor tov èv Ti) 
Evowrn diwv dé è mons tig Edoe@rnng ès tà mAGvia tig 
Exubings fopaMer [s0, 1«] Tovtwv dv tév xatadeyBévrwv xai 
Uiiwv moddbv ocvufaddoutvov tò optreoov bdwe Yiverar ò 
"Iotpos motapuòv utyuotos, èrmei viwo Ye fv mods Ev cvpfiaierv ò 
Nethos TANdei amoxpatter, ic Yao di TODTOv odTE motapòg oùte 
xefjyn oùdenla godidovoa ès mA j06g ci cvppoMetai. [2] *Ioog 
dé aisi péer Ev Te Bégei xai yeuovi © “Iotoog xatà TOLOvÈE TI, dg 
tpoî Soxter toÙ pèv yeuovég tori, b00g meo tori, dMiyw te petwv 
Tijs Éwvtod quowog yiverar fetar ydo N YÎj attn toÙ yeuovos 
maurav ddyo, vupetò dè tà mavta yodtai. [3] Toù dè Btoeog Î] 
xuòdv Î) Èv TO yeuovi mecodoa tovoa àupiiagnig muouev 
tdvtodev Exdidoi Èg TÒv “Iotgov' atitm te Sf fl xiv todidotca Ég 
avtòv cuumAnoier xai Sufoor oXdol te xai Agfoor oùv abit, fe 
yào Si tò Aépos. [4] “Oo èè mÀgov èr° gwvtdv Hawd è fXwog 
Emtixetar Èv TO Otori Î) Èv TO YEUOVI, TOCOUTW TÀ cvPuuoyOLEva 


49. 1. I Balcani; Erodoto passa ora a elencare gli affluenti di destra, da est verso 
ovest. 

2. L’Atri è torse la Jantra, il Noe l'Osem e l’Artane il Vid. 

3. Il Despoto-Dagh, tra la Macedonia e la Tracia (cfr. VIII, 116); per la Peo- 
nia e i suoi abitanti vedi soprattutto V, 1-2 e 12-17. 

4. Questo Extoc (“Ooxuwos in Tucivine, II, 96; Oescus in PLiNIO, Nat. Hist., 
INI, 149) è probabilmente l’attuale Isker. 
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[49,1] Dalle cime dell’Emo! altri tre fiumi importanti, 
l'Atlante, l’Aura e il Tibisi, dirigendosi verso nord, si immet- 
tono nell’Istro; attraversando la Tracia, e precisamente il ter- 
ritorio dei Traci Crobizi, si riversano nell’Istro l’Atri, il 
Noe e l’Artane”; dal paese dei Peoni e dal monte Rodope?, 
tagliando a metà l’Emo, vi si getta il fiume Scio”. [2] Dalla 
regione degli Illiri, scorrendo verso nord, il fiume Angro 
sbocca nella pianura Triballica e nel fiume Brongo, e il Brongo 
nell’Istro?: così l’Istro riceve questi due fiumi, grandi en- 
trambi. Dal territorio a nord degli Umbri$, vanno a sfociare 
nell’Istro, dirigendosi anch’essi verso nord, i fiumi Carpi e 
Alpi”. [3] L'Istro in effetti attraversa tutta l’Europa: nasce 
nel paese dei Celti, che sono gli ultimi abitanti dell'Europa 
verso occidente dopo i Cineti*, e passando attraverso l’Eu- 
ropa intera va a finire sul fianco della Scizia. [50, 1] È dun- 
que perché i fiumi sopra ricordati e molti altri gli apportano le 
loro acque che l’Istro diviene il più grande dei fiumi: infat- 
ti se si confrontano le rispettive masse d’acqua, il Nilo è supe- 
riore per portata, in quanto nessun corso d’acqua e nes- 
suna sorgente si immette in esso e contribuisce a ingrossar- 
lo. [2] L'Istro ha una portata costante, sia d'estate che d’in- 
verno, e la ragione, a mio parere, è la seguente. D'inverno esso 
mantiene il suo volume naturale o lo supera di poco: in queste 
regioni in effetti d’inverno piove pochissimo, mentre nevica 
continuamente. [3] D'estate invece la neve caduta durante 
l'inverno, che è abbondantissima, si scioglie e si riversa da 
ogni parte nell’Istro: è appunto la neve che, affluendo in esso, 
ne accresce la portata e, insieme a essa, piogge frequenti e vio- 
lente, dato che lì piove d’estate; [4] e se il sole attira a sé più 
acqua d’estate che d’inverno, anche le acque che vanno a 


s. Di solito l’Angro viene identificato con la Morava serba o con l’Ibar e il 
Brongo con la Morava bulgara; il LeGRAND, ad /oc., avanza l'ipotesi che possa 
invece trattarsi, rispettivamente, della Drina e della Sava. 

6. Erodoto sembra designare genericamente con questo nome quanti abita- 
vano a sud delle Alpi: cfr. anche I, 94 e n. 3. 

7. Forse i nomi di questi due fiumi costituiscono un fraintendimento dei 
nomi dei Carpazi e delle Alpi, da cui scendono importanti affluenti del Danubio. 

8. Cfr. II, 33en. 4. 
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t@ “Iotow mordarimow tor toÙ Btpeog 7 mep tOÙ yeuovog 
àavumtotueva dì tolta àvtofjzmo yiverai, bore toov pv aiei 
qalveoda. g6vta. [gr] Elg uèv Sf tiov rorauiv tolo ZxvOnol 
got *Iotooc, perà dè toitov Tuong!, 85 amò foptw uèv avépov 
bopatar, dpyetar dé dewv èx Muwng peyaàns, f) odelter tiv te 
Zxv0xtv xai tiv Nevolda yîjv? èni Sè t@ otépati aùtod 
xatolxnviar “EMnves, oî Tupitar xaAtoviar. [52, 1] Teltog èè 
“Yravg rotapòg! douàrar pèv èx tîjg Zxvoixijg, dber dè èx Muvng 
peyaàng, tiv méoe vepoviai ino. dyoror Aeuxol xadéerar SÈ 
Muvn attn 6086 Mimmo “Yrévwos. [2] "Ex tavtng dv àvarti- 
iv è “Yrravig morapòg déer èrri pèv mévre Mueotwv TA60ov Boayùc 
moi yYXvxdg ET, drrò dè TObTOV mods BaXdaong tecoctowv fueotwv 
mAbdov mixoòg Servog [3] èxéidoî yàe Èg aùtdv xofivn suoi 
otto dh tu folca muxoi, ff peyiQ0ei opuxoi, fovoa xipva tòv 
“Yrravw gbvta morapòv èv dAyowor peyav. "Eoti dè î) xofrwn afen 
Ev odgovar ybong Tg TE Gpotiewv Txvdéwv xai AMTOVOvV 
otivoua dè ti xoffivn xal TO Ybow, BAev bfe, Ixubuoti pèv 
’Efapuraîos, xatà dt tiv ‘EMvov YAbocav ‘Icai ébol?. 
[4] Zuv&yovar dè tà tépuata 8 te Tiong xai è “Yravg xatà 
’AMut@vas' tò dè amò toLTOV drootpE pag ter Exate00g edObv‘wY 
tò péoov. [53,1] Tétagros sè Bopuo@twng moropòs!, 8g tou 
peyotòg te uetà “Iotgov TOdTWv xai rmodvagxeotatoG xatà 
yvòpoas tas Muettoag cit poùvov TtOv Zxvaxiv smotauòv, GAdà 
xai tov diiwv ardviwv Av Neldov toù Aîyuntlov, ToÙUTW® YÙe 
oùx oli té tom cvuadeiv Mov morauov [2] tov SÌ Aouriov 
Boguo0twg goti mo)vagxtotatos, dc vopàag te xadàlotas xai 
eUHOLIdeoTATAg xTiveoL maptyetar ixBbag te dglotovg diaxgudòv 
sai mielotovg miveodal te fidiotog tot dfer te xaBaodg ragà 
Boiegoioi, amdoos TE mao adtòv dguotog Yiverar soin te, tjj où 
orelgetai Î) xbon, Paura. [3] “AXeg te èrì 10 otouat adroi 
aùtépator miyvuviar &mAetor xfteo te ueyda àvaxavda, tÙ 
aviaxaiovs” xaitovor, smaotyetar Taoueverv, dida te rod) d 


s1. 1. I Doestr (cfr. supra, IV, 11, n. 3). 
2. Per i Neuri vedi infra, IV, 105. 
52. 1. L'odierno Bug (cfr. supra, IV, 17, n. 2). 
2. Vedi infra, IV, 81; per gli Alizoni cfr. supra, IV, 17. 
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unirsi all’Istro sono più abbondanti d’estate che d’inverno. 
Questi due fenomeni opposti si compensano a vicenda, co- 
sicché l’Istro appare sempre uguale. [f1] L’Istro è solo uno 
dei fiumi della Scizia. Dopo l’Istro vi è il Tira!, che proviene 
da nord e ha origine da un grande lago che segna il confine fra 
la Scizia e il territorio dei Neuri”; alla sua foce si sono stabiliti 
dei Greci che vengono chiamati Tiriti. [52,1] Il terzo fiume, 
l’Ipani!, nasce in Scizia e fuoriesce da un grande lago intorno 
al quale pascolano cavalli bianchi selvaggi: il lago è giusta- 
mente chiamato Madre dell’Ipani. [2] A partire dal lago e per 
cinque giorni di navigazione, l’Ipani ha una portata modesta e la 
sua acqua è dolce; invece da lì fino al mare, per quattro giorni di 
navigazione, la sua acqua è terribilmente amara: [3] visi ri- 
versa infatti una sorgente amara, ma così amara che, benché sia 
poco copiosa, riesce ad alterare le acque dell’Ipani, che pure è 
un fiume grande come pochi. La sorgente si trova al confine 
tra gli Sciti aratori e gli Alizoni: il suo nome è quello della lo- 
calità da cui sgorga, in lingua scitica Esampeo, in greco Vie 
Sacre?. [4] Il Tira e l’Ipani si avvicinano all’altezza del terri- 
torio degli Alizoni: ma subito dopo divergono e si amplia lo 
spazio che li separa. [53, 1] Il quarto fiume è il Boristene!, 
che è il più importante fra questi dopo l’Istro e, a nostro av- 
viso, il più utile, non soltanto tra i corsi d’acqua della Scizia, 
ma tra tutti gli altri, escluso il Nilo dell'Egitto: al Nilo infatti 
non si può paragonare nessun altro fiume; [2] ma dei rima- 
nenti il più utile è il Boristene, che offre al bestiame pascoli 
bellissimi e ben curati, nonché pesci davvero squisiti e in gran- 
dissima quantità; la sua acqua è gradevolissima da bere ed 
esso scorre limpido a fianco di fiumi limacciosi; sulle sue rive 
le messi sono splendide e dove il terreno non è seminato l'erba 
cresce altissima; [3] alla sua foce il sale cristallizza sponta- 
neamente in quantità enormi; infine fornisce per la salamoia 
grandi pesci privi di lische, che chiamano antaci”, e molte al- 


53. 1. Il Dnepr (cfr. supra, IV, 17, n. 2). 
2. Una specie di storioni. 
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Gwupéoa, aka. [4] Méyer pév vuv Feoofwv? ybpov, èg tòv 
tecosgdnovia fueotov mA60g torl*, yivmoretar déwv àrò po- 
otw àvéuov, tò dè xatbnmeote dl dv dter avdomrwy, oùdelg Eyer 
qoeaoa, palverar dé diwv è fofuov és TOv Yewoyov tiv 
Ixu0éwv tiv xbonv' obtor yào ci Txddar mag’ aùtòv èni dexa 
mueetwv mAbov veuovia. [5] Motvov dè tobtov TOÙ MOtALoD 
xai Neidov oÙx tyw pedcar tàs mmyas, doxtw Sé, ovdi obvdeig 
‘Eiàivov. "Ayyoò te è) daXlioong è BopuoBtwng dewy yiverar xal 
oi ovppioyetar È “Yrravig Èg t@UTÒ tEiog Exdudotc. [6] Tò dè 
uetatd TOv motapòv tobtov tòv Eufodov tig ybong ‘Inmorew 
tixon xadéetar, tv dè adtò iodv Anunteog èvibovtar meonv dè toù 
ioo0 Eri 10 “Yrdw Boguvofevettar? xatolxnviar. [54] Tavra pèv 
tà amò toUTWy tbv Torapov. Metà dè TObTOvS mÉLNTOS MoTa- 
uòs Giioc, to otivoua Tavrxérng! Òger puèv [yào] xai odTOg 
àmtò footw te xai Èx Muwng, xai tò petatd toUTOv TE rai 
toù Bopvodéveos véuoviar oi yewoyoi Txofai, éxdido? dè È TAV 
‘Yalinv, rmagapenpouevog dè tabtmgv TO Boguobtvei ovppi- 
oyetar. [55] “Extag dè ‘Yraxuos morapòc, 85 dopàrtoar pèv Èx 
Muvng, dà utomv dè tOv vopadov Zxvéwv déov éxdidoi xatà 
Kagxivitiv mol! èc deluiv àrtoyov tiv te ‘Yainv xai tòv 
"AyxMijov dobpov xadedpevov?. [56] “EBdopogs dè Téogog 
motauòg antoyutar pèv drtò Toù Bogvodtveos xartà TOUTO Tic 
xbons, È è yiwboxetar è BoguoBtvng. "Antoyuotar uév vuv Èx 
TOUTOV TO XHM00v, otivopa È Eye, TÒ meo Ò ymoog aùtos, l'éogog, 
dtwv di Èg Aliagcav odpiter TAV te TUOv vouddov yoonv xai 
tiv tOv Baownlwv Ixv0tov, èxdidoi dè ès tov Yraxvow!. 
[57] ”OySoog dè è) Tavaig motapòg, dc dter tavexaBev èx Mpwg 
peyààng doeumuevoc, éxèidoi dè fc uttw tu Mpvnv xadeoptvnv 


3. La località di Gerro non è stata identificata: si è ipotizzato che si trovasse 
nell'ansa del Dnepr, mentre altri hanno pensato alla regione di Kiev. 

4. L'indicazione è apparsa in cooaddizione col fatto che, secondo lo stesso 
Erodoto (infra, IV, 101), l'estensione della Scizia dal mare verso l’interno è di 
venti giomi di marcia; ma, come nota giustamente il LeGrAND, ad loc., venti 
giorni di marcia in linea retta possono benissimo equivalere a quaranta giorni di 
navigazione: la velocità di navigazione è inferiore, i corsi dei fiumi non sono ret- 
tilinei e spesso presentano caratteristiche che producono ulteriori indugi (stroz- 
zature, rapide che costringono a interrompere la navigazione). 
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tre cose meravigliose. [4] Fino alla regione di Gerro?, che si 
raggiunge dopo quaranta giorni di navigazione*, si sa che pro- 
viene da nord, ma per il tratto a monte nessuno al mondo può 
dire attraverso quali territori scorra; risulta però che prima di 
giungere nel paese degli Sciti agricoltori passa per un deserto; 
questi Sciti vivono sulle sue rive per un tratto pari a dieci 
giorni di navigazione. [5] È l’unico fiume, oltre al Nilo, di 
cui io non sono in grado di indicare le sorgenti, né lo è, credo, 
nessuno dei Greci. Quando il Boristene arriva vicino al mate, 
l’Ipani unisce alle sue acque le proprie, sboccando nella stessa 
foce. [6] Lo spazio compreso tra i due fiumi, una sorta di 
lingua di terra, è detto promontorio di Ippolao e vi sorge un 
santuario di Demetra: al di là del santuario, sull’Ipani, abitano 
i Boristeniti?. [54] Ecco le notizie su questi fiumi. Vi è 
poi un quinto fiume, chiamato Panticape!: anch’esso proviene 
da nord e da un lago; nel territorio tra questo fiume e il Bori- 
stene vivono gli Sciti agricoltori; sbocca nell’Ilea, oltrepassata 
la quale si immette nel Boristene. [55] Il sesto fiume è l’Ipa- 
ciri, che nasce da un lago e, passando attraverso il paese degli 
Sciti nomadi, si getta in mare presso la città di Carcinitide!, 
delimitando a destra l’Ilea e la cosiddetta «Pista di Achil- 
le»?. [56] Il settimo fiume, il Gerro, si diparte dal Boristene 
proprio nel punto fino al quale il Boristene è conosciuto: se ne 
distacca dunque a questa altezza e ha lo stesso nome della lo- 
calità in questione, Gerro; dirigendosi verso il mare, segna il 
confine tra la regione degli Sciti nomadi e quella degli Sciti 
reali; confluisce infine nell’Ipaciri!. [57] L’ottavo fiume è il 
Tanai, il cui corso ha origine in alto, da un grande lago, e sfo- 
cia in un lago ancora più grande, la palude Meotide, che se- 


s. Per i Boristeniti cfr. supra, IV, 17 e n. 1. 
$4. 1. Cfr. supra, IV, 18 e n. 2. 
&: 1. Situata sul versante occidentale dell’istmo di Perekop, che unisce la 
rimea al continente (cfr. anche infra, IV, 99). 
_2. Una lunga striscia sabbiosa, Cn parallela alla costa dell'Ilea, a cui era 
unita solo in un punto (vedi infra, IV, 76): è l'attuale penisola di Tendra. 


$6.1. L'identificazione del Gerro e dell'Ipaciri è estremamente problematica: 
vedi Legranp, 44 loc.; CorceLLa - MEDAGLIA, Op. cit., 276-277. 
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Marijtiv, 7 ovolter ExiBag Te toÙs Paoiniovs xai Zavpopéatas. 
"Eg Sè Tavatv toltov diiiog motapòs topa, tò otvouà fon 
“Yoyig!. [58] Toîor pèv 87) è vopaotoîo motapoior ottw st n ci 
Zxbdar goxevodatar Toto Sè xtfveoi mol 7 avaqguoutvn év ti] 
ZxuGxj tor iniyo)dntam mactwv smowéwv, tòv fueis tòpev 
avoryoptvotor dè toior xtmveoL fot otaBIMOIaodat, BTL TOÙTO 
obtws Eye. [59,1] Tà pèv dì) uéyvota! ofitw cpr etirmopà tom, 
tà dt Xourà vouara xatà t—SE copi dilxertai, Ocodg dèi pobvovg 
tovose iNdoxovrar ‘Totinv? pèv paMvota, ini SÈ Ala te xai Fiv 
vopltovreg t)v Tijv toÙ Aug elvar yuvaixa, perà dé tobtovg 
ATOM Wwvd Te xail odpavinv "Aggoòdltnv xai ‘HeaxAta xai "Apea. 
Toùtoug uèv mévtes Zxd0ar vevopixaci, ci dè paowmuor Zxvdar 
xai tò Nocedtwvi d00va. [2] Oùvopatera dì Zxv@uotì ‘Totin 
utv Tafuri, Zevg dè do@btata xatà yvounv ye tiv éuriv 
xadebpevoc? Masaios, Ti sè ‘Arta, Arbàdwv Sè Oitbovoos, 
ovgavin dè Appodlmm Agwiaoo, Hooedtwv dè Caypaodag'. 
°AyaAuata dì xai Bwpoùg xai vpoùs où vopitovor scowerv stÀfNv 
"An, toto dè vopitova”. [60,1] @uoin sè f aùth ndo 
natéommxe seol révta tà ipod Ouolws todoptvn de" TÒ uèv ipfiov 
abtò iurerodopevov Toùs tunmpooglovs médag tommxe. è dè Bdwv 
Broad: tOÙ xTfveos fate omdoas TY doytv TOÙ oTEOROv xa- 
taBaAhe pv, [2] rmintoviog dè toù ipniov imualte tòv BE6v, t@ 
dv Bin, xai Eretta fobyw regi dv ERade tòv adyéva, oxutaMia 
dt Eufodbv smepuryer xai armonviyer oùte mio dvaxavoac otte 
xartapeduevog oùr èmuoreloas àmonvitag dì xai àrodelpas 
to&rmeta mods Eynow?!. [61,1] Tàig dè yîig tig Zxu@uwîjg alvog 
àEbiov fovons WIE op ég tiv Eynow tov xoeiv éEevontat. 


$7.1. Quasi certamente il Donetz; la palude Meotide è il Mar d’Azov. 


5g: 1. Cioè acqua e pascoli, essenziali per una popolazione nomade che vive di 
levamento. 

2. Cfr. infra, IV, 127. 

3. In quanto Erodoto la ricollega al greco mannac, «papà» e Zeus, come è 
noto, è il padre degli uomini e cali ei. 

4. I nomi scitici di Apollo e di Afrodite Urania oscillano variamente nella 
tradizione, diretta e indiretta; non sappiamo del resto quanto possano essere pre- 
cisi gli altri nomi indigeni riportati da Erodoto; per le complesse questioni ine- 
renti all’identificazione di queste divinità cfr. CorceLLa - MEDAGLIA. ad loc. 
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para gli Sciti reali dai Sauromati. Nel Tanai si immette un altro 
fiume, chiamato Irgi!. [58] Questi sono i famosi fiumi di cui 
beneficiano gli Sciti; per il bestiame il foraggio che cresce nella 
Scizia è, tra tutti quelli che conosciamo, il più efficace per sti- 
molare la secrezione della bile: si può constatare che è così 
sventrando gli animali.  [59, 1] Gli Sciti dispongono dunque 
in abbondanza delle risorse fondamentali!; quanto al resto, 
ecco le loro usanze. Gli unici dei che venerano sono i se- 
guenti: innanzi tutto Estia?, poi Zeus e la Terra (considerano 
la Terra moglie di Zeus), inoltre Apollo, Afrodite Urania, 
Eracle e Ares; queste divinità sono oggetto di culto per tutti 
gli Sciti, mentre gli Sciti reali offrono sacrifici anche a Posei- 
done. [2] In lingua scitica Estia si chiama Tabitì, Zeus Papeo 
(denominazione, a mio parere, appropriatissima?), la Terra 
Apia, Apollo Etosiro, Afrodite Urania Arimeasa e Poseidone 
Tagimasada*. Non usano erigere né statue, né altari, né tem- 
pli, tranne che ad Ares: per quest’ultimo invece lo fanno abi- 
tualmente?. [60, 1] Le modalità del sacrificio sono le stesse 
per tutti e in tutte le cerimonie indistintamente; e sono le se- 
guenti. La vittima sta ritta, con le zampe anteriori legate; colui 
che compie il sacrificio, in piedi dietro la bestia, tira l’estre- 
mità della corda, facendo così cadere la vittima: [2] quando 
essa cade, egli invoca il dio al quale sta sacrificando, poi cinge 
il collo dell’animale con un cappio, vi inserisce un bastonci- 
no e lo gira fino a strangolare la bestia, senza accendere il 
fuoco, senza consacrare primizie, senza fare libagioni. Do- 
po aver strangolato e scuoiato la vittima, procede a cuocer- 
la!. [61, 1] Poiché il paese degli Sciti è terribilmente povero 
di legname, ecco che sistema hanno escogitato per cuocere la 


5. Vedi infra, IV, 62. 


60. 1. Come già aveva fatto in relazione alle pratiche di culto (notando l'assenza 
presso gli Sciti di statue, altari e templi), anche nella descrizione del sacrificio 
Erodoto sottolinea le differenze fondamentali rispetto al rituale greco; per un’in- 
(Sipicizzione delle modalità del sacrificio in rapporto al nomadismo degli Sciti 
vedi E HartoG, Le miroir d'Hérodote. Essai sur la représentation de l'autre, Pa- 
ris, 1991, 187-201. 


698 LIBRO QUARTO 


’Emtedv drodelowor tà ighia, yvuvoior tà dotta TOv xpedv 
Ereta dì fopaMovar, fiv pèv TIXwoaL Eyovtec, (Èc) MAatag 
émywolous — uaMota Asopiovor xontmgoL noogeLzÉA ou, Ywelg î] 
St m0))@ uetovas — Èg ToUTOVS foparbvres fypovor iroxalov- 
teg tà dotta tbv ipgniwv' fiv dè un og roof MBng, ci dè ig 
tàg yaotéoag tbòv igniwv toparbvieg tà xgéa nAvIia ai 
mapapitavtes tdwo broxaiova tà dotta. [2] Tà éè alberta 
xbiMota, ai dè yaotéoes ymofovor edrettmg tà xoéa è yiampeva 
Tv dottwv, xai ofitw foùg te Ewutdv tEEYEL xai t=XMa iomua 
émwutò Exaotov éredv dè Eynoi] tà vota, ò Aoag tov xoemv xai 
tov orà&yyvov àmagEguevog pinta éc tò tunooot£. Obovor dè 
ai tà dMa nodBara! xai trrovs uaMota. [62, 1] Toior pèv èr 
io TOov Aebv oftTtw Avovor xai tata TOV xinvewy, th dé dh 
“Aon del xatà vopodg éxtotoo. tòv doxtov TSoutal ogi 
”Ageos ipdv toLdvde' pouyavwov poxedor cuvvevéatar boov t° è 
otadiovg Tosi unxog xai ebdoos, fipog dè #\aggov?. *Avo dè 
TodTOv TeETEdYOvov &medov mermolntar, xai TÀ pèv Tola TOv xbÀwv 
goti ambtopa, xatà SÌ tò Ev fmparov [2] treog Sì Exdotov 
àuaEas mevimzovia xai éxatòv èmiveovoL Pevyavov, BTOVOGTE- 
EL yàùo dh aisi dmò tOv Yemubvuwv. Eri toUTov SH toÙ anzov 
amivenns? adhgeos Tsgvtar doyalog Éxdotowi, rai toiT èotì 
Toù "AgEOG TÒ Byadpa". Tovtw dt tO àduivaxg Bvolag ÈretELOvS 
napocdyovor tpopéatwv xai tamtwv (xa di) xai toloò’ Eni Ae 
Avovar # too Moor Beoio). [3] “Ocoug è’ dv tov rodeulwv 
Toyonomwor, àrtò tOv Éxatòv avdpiv dvdca Eva Bbovoar tobrt® OÙ 
TO avro, ® xai tà mobfara, dii Etegolw Esmedv yYùo olvov 
Emorelomor xatà TOvV xepo)twv, dmoopatovar toÙc avbe@brovs 
Èg dyyos xai Erea àveveixavieg dvw Érnì tòv Byxov tOYV pou- 
yavuv xataytovor tò alua toù amivaxeoc. [4] *Avo puèv è 
gogtova, Touto, xitw dè smagà tò Îodv morevor tASE" TO 


61.1. Oltre, cioè, ai buoi di cui sopra; quanto ai sacrifici di cavalli erano in uso 
anche presso i Massageti (cfr. I, 216 e n. 3). 


62. 1. Il culto di Ares occupa una posizione preminente e presenta caratteristiche 
peculiari: a differenza delle altre divinità, Ares dispone in ogni distretto di un 
suo spazio sacro e di un suo santuario di legna, che viene restaurato, per così 
dire, ogni anno; funge in sostanza da principio organizzatore dello spazio e del 
tempo: vedi al riguardo le suggestive osservazioni di HARTOG, op. cil., 201-205. 
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carne. Dopo aver scuoiato le vittime, separano la carne dalle 
ossa: poi la gettano, se ne hanno, in lebeti fabbricati local- 
mente, assai simili ai crateri di Lesbo, se non per il fatto che 
sono molto più grandi; la gettano in questi lebeti e la fanno 
cuocere bruciandovi sotto le ossa delle vittime. Se non dispon- 
gono di lebeti, mettono tutte le carni nel ventre della vittima, 
vi aggiungono dell’acqua e, sotto, accendono il fuoco con le 
ossa. [2] Le ossa bruciano benissimo e i ventri contengono 
senza difficoltà le carni disossate: in tal modo il bue cuoce se 
stesso e lo stesso accade per le altre vittime. Quando le carni 
sono cotte, colui che ha offerto il sacrificio, prende come pri- 
mizie una parte delle carni e delle viscere e le scaglia davanti a 
sé. Sacrificano anche altre specie di bestiame! e soprattutto 
cavalli. [62, 1] Così offrono sacrifici agli altri dei e con que- 
sti animali; ecco invece come si svolgono i sacrifici in onore di 
Ares!. Nei vari distretti di ciascuno dei regni hanno un san- 
tuario di Ares fatto così: vengono ammucchiate fascine di le- 
gna per una lunghezza e una larghezza di tre stadi: l’altezza è 
invece inferiore?; sopra la catasta viene costruita una piatta- 
forma quadrata, inaccessibile da tre lati e accessibile da uno 
solo. [2] Ogni anno vi aggiungono centocinquanta carri di 
legna: la catasta infatti si abbassa costantemente a causa delle 
intemperie. Su questo cumulo in ogni distretto è piantata un’an- 
tica spada? di ferro ed essa costituisce l’immagine di Ares*. A 
questa spada offrono sacrifici annuali di bestiame e di cavalli, in 
numero ancora maggiore che agli altri dei. [3] Di tutti i nemici 
catturati vivi ne immolano uno su cento, non nella stessa ma- 
niera del bestiame, ma con modalità differenti. Dopo aver ver- 
sato libagioni di vino sulla loro testa, li sgozzano sopra un re- 
cipiente; quindi portano il recipiente in cima alla catasta e 
versano il sangue sulla spada. [4] Il sangue lo portano in 
alto, mentre in basso, ai piedi della catasta sacra, compiono il 


2. Si tratta, come è stato giustamente notato, di dimensioni inverosimili, so- 
prattutto per un paese poverissimo di legname. 

3. Propriamente un acinace: cfr. III, 118 e n. 4. 

4. Kai toùt tati tod *Agros tò tiyadua: queste sono evidentemente le «sta- 
tue» (ayàAuata) a cui Erodoto ha accennato al cap. 59. 
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droogpayeviwv àvdobv toùg Sellodg duovg mavias àrorapòv- 
TEG OÙv Tar yeooi Èg tÒòv TMéoa isior xai trema xo tà dda 
antotavtes ipmia araMAtocoviar yeio dè ti dv réoy, xéetar xai 
rogis è vexoos?. [6 3] volar pév vuv aftal og xateottaot dai 
dé otto. oddév vopltova oùdè toéqerv v 7) x00N TÒ ragarav 
Bhovor!. 


[64, 1] Tà è’ èc rbAepuov Eyovta Odt cpr diaxtetar Emedv tòv 
nmoebTov dvòoa xataftàg àvio Exbenc, toÙ afuparog èuriver!- 
Booug è dv povevon èv ti) poyn, TOUTW TÙS xepadàg àrropéoer 
tò foot àreveimag uèv Yao xeqaAnv tig Anings peraraufaver, 
tiv &v A6fwar, pi) Evetxag dè où. [2]”Arodeiper dè aùtiv tEOmTw 
tolbée' mepitauov x0xAw reo tà bra xai \aBbuevos tig xeparti 
Exoriei, età dì caoxioag pods tAevoii dewer tjoi yegol, doyoag 
dè aùtò te yewbuaxtoov Exmntai, èx dé yalivov Tod immov, tòv 
aùtòg fiauver, x tovTOv éEdrtE xai dyiMAetar dc yào dv rAei- 
ota yeoopaxtga Eyn, dvijo dguotog obtos xtxertar. [3] IIoA- 
roi dè adtov Èx TOv àrodagpitov xai yialvas Epevvuosar 
modo ovgeditovies xatà seo Baltas: molhoi dÈ aviodv 
Eyxdo@mv tag deErdg yeloag vexobv toviwv àarodeloavteg adtolo 
Bvukr xaXbrrtoag TOV pagetotwv morevviar déopa dè àavoodtov 
xai smayù xal Aauroòv fiv? ùoa, oyedòv deoultov aévIOYV 
Xaprg6tatov Aeuxbtni. [4] TloXMoi dt xai Biovg èvdgag 
exdeloavieg xaù dratelvavieg ri Ebdwv mr inmwv meovpe- 
covo. [65,1] Tata uèv di) ottw cqp vevopuotai, adtàg dè tÀg 
mepartc, ot ovimrv GAMA Tv Ey0lotwv, sordo, thdE 
armorgloag E xaotos tav tò EveoBE TOV dpoiwv èxxafalpet, xai fiv 
uèv fl mewng, ò dé tEw0ev Quofognv uobvnv neeuelvag ottw 
yxQGtat, fiv dè fi mAobowos, tiv pèv ®uoBoénv regrtetver, towdev dè 
xatayouangas oftw Yodtai motnelw. [2] Iozdor dè toto rai 


s. Questo rito, simile a quello chiamato in greco paoyaàMwpòg (cfr. EscHiLo, 
Coe., 439; SoPocLe, EL, 444-446), aveva in origine lo scopo di esorcizzare la ven- 
detta del morto. 


63. 1. A differenza degli Egiziani che, pur considerandoli impuri, li allevavano e 
li offrivano in sacrificio a Dioniso e a Selene (cfr. IL, 47-48). 


64. 1. Bere il sangue del nemico è un gesto magico finalizzato a impadronirsi 
della sua forza e trova paralleli e riscontri presso numerosi popoli: cfr. anche 
How-WeLLs, ad loc. 
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rito seguente: a tutti gli uomini sacrificati, tagliano la spalla e il 
braccio destro e li lanciano in aria; poi, quando hanno finito con 
le altre vittime, se ne vanno: il braccio resta dove cade, mentre 
il corpo giace altrove”. [63] Questi dunque sono i loro riti sa- 
crificali. Maiali non ne usano affatto e non sono neppure di- 
sposti ad allevarli nel loro paese. 


[64, 1] Ed ecco come si regolano per quanto riguarda la 
guerra. Quando uno Scita ha abbattuto il suo primo nemico, 
ne beve il sangue!; di tutti quelli che ha ucciso in battaglia 
consegna la testa al re: infatti se presenta almeno una testa, 
partecipa alla spartizione dell’eventuale bottino, altrimenti 
no. [2] Scorticano la testa nel modo seguente: praticano 
un’incisione circolare all’altezza delle orecchie, afferrano la 
pelle e la strappano via; quindi la scarnificano con una costola 
di bue, la battono con le mani e, dopo averla conciata, la ten- 
gono come se fosse una salvietta: ciascuno la appende alle re- 
dini del proprio cavallo e ne va orgoglioso; in-effetti chi possiede 
più salviette è considerato il guerriero più valoroso. [3] Molti 
con queste pelli si fabbricano anche dei mantelli da indossare, 
cucendole insieme come si fa per le casacche da pastore; molti 
poi strappano ai cadaveri dei nemici la pelle della mano de- 
stra, con tutte le unghie, e ne ricavano dei coperchi per le fa- 
retre: la pelle umana in effetti era? spessa e lucida, la più lu- 
cida per candore di quasi tutte le pelli. [4] Molti infine scor- 
ticano l’intero cadavere, ne tendono la pelle su dei pezzi di 
legno e la portano in giro a cavallo. [65,1] Queste dunque 
sono le loro usanze. Quanto alle teste, non di tutti, ma quelle 
dei loro peggiori nemici, ecco come le trattano. Segano tutto il 
teschio al di sotto delle sopracciglia e lo ripuliscono; i poveri si 
limitano a rivestirlo all’esterno di una pelle di bue non con- 
ciata e lo usano così com'è; i ricchi invece non solo lo rive- 
stono esternamente con la pelle di bue, ma lo ricoprono d’oro 
all’interno e lo utilizzano come coppa. [2] Fanno altrettanto 


2. Come giustamente rileva il LecrAND, 44 /oc., l'imperfetto si giustifica in 
quanto si riferisce al momento in cui Erodoto ha fatto questa constatazione. 
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Èx tOv cixniuv, fiv ogpL dkgpogor yevoviar xa fjv ErmoatAon 
altov maod th fact. Eelvov dé ci figeviwv, tOv &v Abyov 
morta, tag xepa)àc tabtas magapéger xai èmdeye de ci èbvtes 
oixmior modEpov roooebixavto xai opewv avtòg Emexglmnoe, 
tavtnv avdgayadinv Myovieg. [66] “AnmaÈ dè toÙ Evuavtod 
Extotov è vouaoyng Éxaotog èv TO Ewwroù vouò xlovatau 
xontijoa otvov, dm où mivovor TOv Ixudéww tolo Av &vdges 
moMtuuor agaonptvor Ewor tolo è dv ur) xategyaouevov f tovto, 
où yetovrar TO olvov TovTOv, di Arpopétvor aroxadtarot, 
Uverdoc dé aql fon péyuotov toto Boo. dè dv aùtbv xai xGota 
modhobg dvéoag doagnÒotes Ewa, obtoL dé oovéduo xbhixag 
Eyovtec rivovor duod. 


[67, 1«] Mévtieg dè Zxu0twv eloi tool, oî pavievovtai 
60GBSora. iteivpor mo)fjor bde' érmredv paxtioug dèefdwv peyà- 
\oug éveinmvia, Gtvres yauai èuetedicoovar abvtodg, xai èrmi 
piav éx&otnv daBdov TIOÉEvIEG Beoritovar Gua te Meyovteg tai- 
ta ouvventovar TS OUfdovs òrlom xai alto xatà puiav 
ovvudeto. [2] Atm pév og. i) pavixi maropn torti, oi dè 
’Evageec oi avsobyuvor! tiv "Aqoodlimv opp Mtyova pavtiiy 
dovvar. Drivens dv giov pavievovia* Emeàv tiv pudonv 
tolixa oylon, duarritxwv Èv Tolo1 Saxtbioa toloL EwvTOd xai 
duaivwov yo. [68,1] ’Ereàv dè faowmeds è Zxudtov xépn, 
peranturetar TOv pavilov dvépas tToEIS ToÙg eddoniptovias 
uGAwota, ot ted TO cionpivo pavtevoviar xal Afyovaw odtor 
dg TÒ Erbtav uedota T—SE, © TS Baownlag iotiag Ermboxnae 
8g xai 8g, Meyovteg tbv dotov, tòv dv è) Meyoa [2] Tàg 
dì paoiniag iotias véuog Zx68por tà uéiotà ton òpvivar 
tot, Emedv tòv uéyuorov Bpxov #0fiwor ouvivar. Aùtixa dè 
duaderoppevog èyetar oùtogs, tOv dv di gobo trooxioal, 
armiyuevov dì gMtyxovar oi povtieg, bg tmopxijoag qalverai év 
ti] povtuj] tds Baow.ntas iotlag xai Sid tadTta diyter è Baowdevo' 
ò Sè dovéerar où quuevos tEropxijoar xa dervo)oytetal. 


67.1. Cfr. I, 105 e n. 6. 
2. Il tiglio era sacro ad Afrodite. 
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anche con i crani dei familiari, se è sorta con loro una lite nella 
quale sono riusciti ad avere la meglio davanti al re; e quando 
da uno Scita giungono degli ospiti considerati importanti, egli 
mostra queste teste e spiega che si tratta di uomini che, pur 
essendo suoi parenti, gli hanno fatto guerra, ma che lui li ha 
sconfitti: e parlano di un episodio del genere come di una pro- 
dezza. [66] Una volta all'anno ogni capo di distretto pre- 
para, nel proprio distretto, un cratere di vino mescolato ad ac- 
qua e da esso bevono quegli Sciti che hanno ucciso dei nemici; 
coloro che non hanno compiuto una simile impresa, non as- 
saggiano quel vino, ma siedono disprezzati in disparte, il che 
costituisce per loro un grandissimo disonore. Quanti invece 
hanno ucciso un gran numero di nemici bevono contempora- 
neamente con due coppe. 


[67, 1] Presso gli Sciti ci sono molti indovini, che formu- 
lano le loro profezie servendosi di un gran numero di verghe 
di salice, nella maniera seguente: portano grossi fasci di ver- 
ghe, li posano per terra, li sciolgono e, deponendo le verghe a 
una a una, pronunciano vaticini; continuando a pronunciarli, 
le raccolgono di nuovo e poi ancora le depongono a una a 
una. [2] Questa è la tecnica di divinazione che hanno eredi- 
tato dai loro antenati. Gli Enarei, invece, gli androgini!, so- 
stengono che è stata Afrodite a fare loro dono dell’arte man- 
tica: pertanto la praticano usando la corteccia di tiglio?: ta- 
gliano la corteccia in tre striscie e recitano i loro oracoli 
avvolgendole e svolgendole dalle dita. [68,1] Quando il re 
degli Sciti si ammala, manda a chiamare i tre indovini più fa- 
mosi, i quali danno il loro responso nel modo descritto; di so- 
lito essi dichiarano che il tale o il tal altro (e indicano la per- 
sona a cui si riferiscono) ha commesso spergiuro nel nome dei 
focolari del re: [2] gli Sciti infatti hanno l’abitudine di giu- 
rare soprattutto sui focolari reali, quando intendono pronun- 
ciare il giuramento più solenne. Subito viene catturato e con- 
dotto davanti agli indovini l’uomo che, secondo loro, è uno 
spergiuro: appena arriva, essi lo accusano, affermando che 
dalle loro pratiche divinatorie risulta che egli ha spergiurato 
sui focolari reali e che per questo il re è malato. Lui nega, so- 
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[3] ’Aeveopévov dè tovtov è Pacodedg peranturetar dA iovg 
Surtinolovg pavivag, xai fiv uèv xai otto. goopo@vteg Èg Tv 
povtxiv xaraòdfowa itwopxijoai, toù dé i9£mwc TÙIV xegpalay 
àsmotàuvovor xal tà yonmpata avtod dadayydivovor ci ret TOY 
pavtiov [4] fiv dè oi èreX@bvreg pavmeg droivowa, dior 
néaperor paviieg xal pada Bor fv Dv ci mAeivec tòv dvAgHwITOv 
àarmoAiowo, Stdoxtar Tolor  mEMTOLOL TOv pavilov abvtolo 
àrbMuvoda. [69, 1] :AroXiar dè adtods TREOmTWw TOLDIE' Emedv 
Bpatav xaptgns pouyàvov row xai irotevtmar Boîg, 
éurodloavreg Toùg povtuag xal yeloag òriow Èhoavtes ai 
otouboavies xateoyvior ég utoa TÀ poeiyava, drongnoavtes dè 
aùtà dmeior poffpoavies toùg Boîs. [2] IoXoi pèv di 
ouyrataxalovtar Tolo uavivo. Bbc, mo)doi dè reopixexavpée- 
vor ùmogevyovor, éredv aùÙtbv è dvuòg xataxav0fj xataxalovar 
dè tToOnw TO eipnuevo xa èU das altlag toÙs paviuag 
yevsopeviuag xadtovies. [3] Toùg è’ &v àroxtelva paowets, 
Toltwv oÙdè Tobg maidag deine, dddà mavta tà toceva xtelver, tà 
dè OnAea oùx ddlxter 


[70] “Opxua dè moreiviar Exudar bde, rodg toÙg Av rotmvtar 
è xUMixa peydiny xegapivnv olvov èyyéavtes alua cvppioyovor 
tov tò Boxwov tapvopévov Tinpavtes òreatin! # grmurauvovieg 
payaion ouixoòv TOÙ copatos” xai Erema dmopepavieg èg tÀv 
xidiza dnvinnv? xai dlotove xai ofyagiv* xai axbvrov Eredv 
dt tata momomwar, xatevyoviar toddà xai trema àrornivovor 
co te ci tò Bexov Torsbpevor xai tov Éroptvwv oi tÀelotov 
ùEior. 


On 


[71, 1] Tagai sì tov Baodtwv èv Tégpouol £ior, èg 8 
Boguo@tyng éoti rgoorAwtos!. 'EvBadta, èmedv cp àtogkvq 


Qe 


70. 1. La parola àreatin, restituita dal Rosén, è forma ionica in luogo di irta 
degli editori precedenti. 

2. Come nota giustamente il LeGrAND, ad /loc., l’uso dell'attivo (tinpavteg ... 
tmrapovtes) implica che a praticare queste incisioni rituali fossero delle terze 
persone. 

3. Propriamente un acinace: cfr. supra, IV, 62, n. 3. 

4. Propriamente una sagaris: vedi supra, IV, 5 e n. 1. 

s. Forse in qualità di garanti del giuramento; per altri rituali di giuramento 
sanciti con il sangue cfr. I, 74; III, 8. 
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stenendo di non averlo fatto, e protesta. [3] Davanti al suo 
diniego, il re convoca altri indovini, in numero doppio dei 
precedenti: se anche costoro, osservando il rituale divinatorio, 
lo riconoscono colpevole di spergiuro, immediatamente gli 
viene tagliata la testa e i primi indovini si spartiscono i suoi 
beni; [4] se invece gli indovini sopraggiunti lo proclamano 
innocente, si chiamano altri indovini e poi altri ancora: se la 
maggioranza scagiona l’accusato, è stabilito che siano proprio 
i primi indovini a dover morire. [69,1] Li uccidono con 
questo sistema: riempiono un carro con un mucchio di fascine 
e vi aggiogano dei buoi; gli indovini, in ceppi, con le mani le- 
gate dietro la schiena e imbavagliati, li rinchiudono in mezzo 
alla legna; poi appiccano il fuoco alle fascine e lasciano andare 
i buoi terrorizzati. [2] Molti buoi finiscono arsi insieme agli 
indovini, molti invece, pur bruciacchiati, riescono a fuggire 
non appena il timone del carro è ridotto in cenere. Gli Sciti 
bruciano gli indovini nel modo descritto anche per altri mo- 
tivi, chiamandoli falsi indovini. [3] Di quelli che il re con- 
danna a morte, non risparmia neppure i figli: i maschi li uc- 
cide tutti, mentre alle femmine non fa nulla di male. 


[70] Quando gli Sciti si legano a qualcuno con un giura- 
mento, procedono così. Versano del vino in una grande coppa 
di terracotta e vi mescolano un po’ di sangue di coloro che 
stringono il patto: a tale scopo feriscono i contraenti con una 
lesina! oppure praticano loro una piccola incisione con un 
coltello”; quindi immergono nella coppa una spada”, delle 
frecce, una bipenne* e un giavellotto. Fatto ciò, recitano 
molte preghiere e poi bevono, sia coloro che si impegnano 
con il giuramento, sia i più ragguardevoli tra quanti li accom- 
pagnano?, 


[71, 1«) Le tombe dei re sono situate presso i Gerri, nel 
punto fino al quale il Boristene è navigabile !. Là, quando il re 


71.1. Cioè al margine estremo del territorio degli Sciti: per il significato di que- 
sta collocazione, nonché, più in generale, per i riti funebri che accompagnano la 
morte del re, vedi HArTOG, op. ait., 148-170. 
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Baordebs, dovyua yîig peya dobovovar tetodyWwvov, ÉETomov dè 
TOUTO TOMoavieg dvaraufivovor tòv vexobv, xataxExnpWwpevov 
piv tò obpua, mv dt vméiv dvacoyofeivav xai xafapfeivav, 
mÀfnv xurtoov xexouuévov xai Gupuuatog xai cedlvov orto- 
uatog xal àavvijoov ovvepggauuevny brio, xai xopitovor Èv 
GuaEn és Mo EAvos. [2] Oî dè av ragadtewviar xopuotevra 
tòv vexobv, smoteior, tà meo ci Baowmior Ixbfar TOÙ drtòg 
àroteuvovrat, tolyag smeguzelgovtai, Beaylovag smepiteuvoviai, 
pérwtov xai diva xartaubocovia, dà Tg dovoteofig yeoòg 
èLotods diaBuvéoviar. [3] ’EvBevtev dè xoplitovor èv ti dudén 
tod faowtos tv vexuv Èg dado E0vos, TOv Upyovor oi dé copi 
Errovtat, Èg toÙs mobTEROV MA00v. ’Eredv dè movras meoitatwar 
tòv vexgòv xoultovtes, èv Feogowo toyata xatomnutvowi sia 
tOv E0vewv, tOv doyovor, xai èv tia, tagfor. [4] Kai re 
ta, Emeàv Bémor tÒèv véxuv Év tilo Onxgor tri otpadog, ma- 
oarmeavtes alyudg Evdev xai Evoev ToÙ vexgol via bregtelivou- 
a. xai Erera dupl xataoteyatova, tv di ti Aounf edevywoin 
tic Bfxng tOòv maMhaxtwv te piav arornvifavies B&nTOvO, al 
Tòv oivogbov xal péoyewgov xai inzoxbuov xai èlxovov xa 
ayyeMnpogov rai trrmovs? rai tov di wv dravimv àrapyàc 
xai qiédas yovotac doyuow St obitv odiè yadx@ yotwvrar?. 
[5] Taùta dè rovjoavreg xovor mAviES youa peya duiribpevor 
xai moogvpeduevor og ueyotov moro. [72,1] "Evuavtoi 
dì nmeoupegoptvov adi mouevor todvde’ daBbvreg TOv Aoutov 
BegATOvIWv TOÙgG EmIndeot&tovg (oi dé cio Zxùdar èyyevées, 
olto. Yùo BegamevovaL, TtoÙg dv abtòg è faowdeds xedevon, 
doyuobwntor dè odx gici og Beokovies), [2] tovTww Dv tov 
Sdimxbvov Eneàv àrnonviémworv smevimzovia  xai Înmovg ToÙs 
xadiotenovtag smevmzovta, tEEdOvIEC aùtbv TV xoulnv xal 
xadfhgavtes éururitor dyxvowv xai ovogdatovar [3] Gyidog dè 
fiuov èri do Etda otmoavieg tito! xai tò Etegov fuuov tig 


2. Il che risulta confermato, nel complesso, dalla documentazione archeolo- 
gica: nelle camere funerarie dei re sono stati trovati resti di altri morti, nonché 
scheletri di cavalli. 

3. Questa affermazione, se presa alla lettera, è certo eccessiva: è vero per al- 
tro che nelle tombe della Scizia sono stati rinvenuti soprattutto oggetti d’oro, in 
quantità impressionanti. 
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muore, scavano una grande fossa quadrata; appena è pronta, 
prendono il corpo (che è stato ricoperto di cera, mentre il ven- 
tre è stato aperto, ripulito, riempito di cipero triturato, di 
aromi, di semi di apio e di aneto e poi ricucito) e lo traspor- 
tano su un carro presso un altro popolo. [2] Coloro che ri- 
cevono il cadavere così trasportato si comportano come gli 
Sciti reali: si tagliano un pezzo di orecchio, si radono i capelli 
tutto intorno alla testa, si praticano incisioni sulle braccia, si 
graffiano la fronte e il naso e si conficcano delle frecce nella 
mano sinistra. [3] Da là portano sul carro il corpo del re 
presso un altro popolo soggetto al loro dominio; e li accompa- 
gnano coloro dai quali si sono recati in precedenza. Quando 
hanno fatto il giro di tutti i popoli trasportando il cadavere, 
finiscono per trovarsi fra i Gerri, i più remoti dei popoli a loro 
sottomessi, nel luogo delle tombe. [4] Dopo aver deposto il 
corpo nella camera sepolcrale sopra un giaciglio di foglie, 
piantano delle lance nel terreno ai due lati del cadavere, vi 
stendono sopra delle assi e le ricoprono con una stuoia; nello 
spazio libero della camera sepolcrale seppelliscono, dopo 
averli strangolati, una delle concubine del re, il coppiere, un 
cuoco, uno scudiero, un servo, un messaggero, dei cavalli”, 
nonché una parte scelta di tutti gli altri suoi beni e coppe 
d'oro (ma niente d’argento né di bronzo”). [5] Fatto ciò, 
tutti lavorano a innalzare un grande tumulo, impegnandosi a 
gara per costruirlo il più grande possibile. [72, 1] Trascorso 
un anno, compiono questo nuovo rito: prendono i migliori tra 
i rimanenti servi del re (si tratta di Sciti di nascita, perchè di- 
ventano servi solo coloro ai quali lo ordina il re e presso di 
loro non ci sono schiavi comperati) [2] e strangolano cin- 
quanta di questi servi e i cinquanta cavalli più belli; quindi ne 
svuotano il ventre, lo puliscono, lo riempiono di paglia e lo 
ricuciono. [3] Poi fissano su due pali un semicerchio di 
ruota, con la concavità rivolta verso l’alto!, e l’altro semicer- 


72.1. In modo da potere accogliere il treno anteriore o posteriore dei cavalli 
Impagliati. 
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Aypidog Er Eteoa do, xatamitavies Tod TOLobTWw TOdÀA TadTA, 
Ereura tOv innwv xatà pixea EbAa mayta diedlicavies ueyor tOv 
teayiiwv àvafifatovar aùtodg èmi tas Gpidac [4] tiv sè ai 
uèv moéteoar ayides dréyovar toÙg duovs tOv lnrwv, ai dè 
Briod£ ragà TOÙS ungovg Tàg yaotégas drmodaufavovari, oxtiea 
dì augoteoa xataxgéuavtar petempa: yalivoùg dè xai otoLia 
èuBarbvteg èg toùg inmovs xatateivovar Èc tò TEboBEv adrov xal 
Erea ix macotimv Stovo. [5] Tav dè èù venvioxov tiv 
àrmormerviyuivov TOv mevmthxovia Eva Exaotov àdvafifàtova èri 
tòv frsov Ode dvaBiBatovies: èrmedv vexool Exmotov magd tiv 
dxavBav Ebdov dgdov SieAliowor péyor toÙ tgayNAov, xbtwfev dé 
bnegtyer toÙ ÉUAov TOdTOv, TÒ Èg TÉQUov mnyvio toù étéoov 
EvAov TOÙ dà toù immov, emotmoavteg dè x6%A@ tò ofua inmtag 
Tovoitovs ànmeiavvovor. [73,1] Ottw pèv toùs Pfaowdéag 
damTovor Ttoùg dì dMhovg Zxbdac, èrmredv drodavwoar, rega yovar 
ci dyyotitw npoofuovies xatà toùs glioug Èv dàutEno 
xeyévous, tov dt Exaotos Lrodenbuevog eUwyteL TOÙg Emoptvoug 
xai tO vexo@ drmaviWv Taparinolwg magari@”na, soa tolo 
dMowr muioas dé TEGCERGIHOVIA OofTtw oi idUDTAL meoLeYovtar, 
trema Bortovrai. [2] O&yavres dè oi Ixidar xaBalgoviar 
TOOTO topde ounodpevor Tag xepalàc xal xi uvapevor rorei- 
ar tegi tò abua t&dE' èmedv Edda omowa Tola Èg dAAnAa xexdi- 
péva, reoi tata miovs cipiveovg mepirelvovar, cvuppatavieg dè 
bs uddota MAovs ExmUpovg dagpavéas topaXdova èg cndpnv 
xewtvnv Èv peo tov Ebiwyv te xai tv mliwv. [74] "Eoti dé opt 
xavvapis quoptva Èv ti xH0ON TÀNY mayvtntos xai peyàdeos Tò 
Mv éupegeotatm, tata dè modo drreogpfori f) xbvvafiic aftm 
xal avtopatm xai omelouem quetor, xa gÈ aùtig Gonne pèv 
xai eiuatortorriviar Tolo. Avéora, buowrata. OÙS’ dv, gotig 
ui xGota telfwv ein avrig, SLayvoln Mvov 7 xavvafog tot dg 
dt ui cÎ66 xw tiv xavvafida, Mvrov Sdoxnoer elvar tò elua. 
[75,1] Tang dv oi Zxbdar t7jg xavvéfos tò ontopa èrmedv 
\aBwor, imoduvovor dirò toùc Tliovg xai Erera mparovor TÒ 


73. 1. La pratica della purificazione mediante vapori di semi di canapa, descritta 
da Erodoto qui e al cap. 75 (il cap. 74 fornisce, a mo' di parentesi, alcune notizie 
sulla canapa), è stata confermata documentazione archeologica: vedi Cor- 
cELLA - MEDAGLIA, ad loc. 
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chio su altri due pali e ne piantano molti in tal modo; in se- 
guito fanno passare attraverso i cavalli, nel senso della lun- 
ghezza e fino alla gola, dei grossi pali e pongono i cavalli sopra 
i semicerchi: [4] i semicerchi davanti sostengono le spalle 
dei cavalli, mentre i semicerchi di dietro reggono il ventre al- 
l'altezza delle cosce; le zampe, invece, sia anteriori che poste- 
riori, rimangono penzolanti senza toccare terra. Mettono ai 
cavalli le redini e il morso, tendono le redini in avanti e le le- 
gano a dei cavicchi. [5] Quindi issano sopra ogni cavallo 
uno dei cinquanta giovanetti strangolati, con questo sistema: 
infilano in ogni cadavere, lungo la spina dorsale, un palo di- 
ritto che arriva fino alla gola, mentre la parte del palo che 
sporge inferiormente la conficcano in un foro praticato nell’al- 
tro palo, quello che attraversa il cavallo. E dopo aver dispo- 
sto simili cavalieri tutto intorno alla tomba, se ne van- 
no. [73, 1] Ecco dunque come seppelliscono i re. Quanto agli 
altri Sciti, quando muoiono, i parenti più stretti li portano, 
stesi su carri, in giro dagli amici: ciascuno degli amici li acco- 
glie offrendo un banchetto agli accompagnatori e servendo 
anche al morto una parte di tutto ciò che imbandisce agli altri. 
I cadaveri dei semplici privati sono così condotti in giro per 
quaranta giorni e quindi vengono sepolti. [2] Dopo i fune- 
rali, gli Sciti si purificano nel modo seguente!. Si ungono la 
testa e poi se la lavano, mentre per il resto del corpo ecco cosa 
fanno: piantano nel terreno tre pali inclinati l'uno verso l’altro 
e vi stendono sopra tutto intorno delle coperte di lana, che ser- 
rano il più strettamente possibile; quindi gettano delle pietre 
arroventate in un catino posto in mezzo ai pali e sotto le coper- 
te. [74] Nelloro paese cresce la canapa, una pianta che asso- 
miglia moltissimo al lino, tranne che per lo spessore del fusto 
e per l'altezza: da questo punto di vista la canapa è di gran 
lunga superiore al lino. Cresce sia spontaneamente che semi- 
nata e i Traci ne ricavano anche vesti del tutto simili a quelle 
di lino: chi non è molto pratico non saprebbe distinguere se 
siano di lino o di canapa; chi poi non ha mai visto la canapa 
crederà che si tratti di una veste di lino. [75,1] Gli Sciti 
dunque prendono i semi di questa canapa, si introducono 
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ortoua Emi toùg diapaviag MOovo TO mugi T@ÎÉE Bvpatar 
tmfaXAbpevov xal àrulda raptyetar tocadtnv, date "EMMNviat 
oùdepla dv pu mvgin armoxgatfozie. [2] Oi dè Zxddar ayfiuevor 
ti veln Oovoviar!: toUT) og avi Aovtgod tot, où yào di 
Movovra dat tò rag&utav tò copa. [3] Ai dè yuvaîxeg abrav 
tòwp magayfovoai xatacm@yovar zepi MOov tTonyùv Tg xu- 
raglocou xai xédoov xai Mfàvov Ebdov, xai trema tò xata- 
owybpevov Toto Tayù Èòv xataràdocoviar tav TÒ cOua xai Tò 
robowrov xai dpa utv edodin optac dò tovtov foyer, dua dt 
àmaotovoai Ti deuteon fueon tiv xatariaotiv yivovira, xada- 
guai xai daproal”. 


[76, 1] Eewixoio dè vopaloror zail cito. pevyovar alvòg 
xodoBar, punte yiov GAiéwv, ‘EMnvxoior dè xai fixiota, @g 
ètdetav ’Avoyapois te xai devtega alto Exving?. [2] Toùto 
pèv yo ’Avayago? èrelte yîjv smoMAAv Bewofoag xai diro- 
deEGuevog xat' adtiv copinv moXmnv exopltero Èc tica TÀ 
Txvdéov, mitov dè è “‘ErMmorévrov ngooloyer és Kitixov 
xai [3] — etige yào ti Matoi tov deov' àvayovias toùg 
Kutwnvoùs deriv xbgta peyarormpentos — ebtato ti Matoi ò 
’Avayago, fiv obg xai tyug armovootion és Ewutod, Buoev te 
xatà Ttavta, xat & boa tTovg Kutmnvods smoreivias, xal 
mavvuyida othoev. [4] ‘Ag dè drixeto Èg tiv Exv0why, 
xatadùg Èg tiv xadeoptvnv “Yalnv (î è tor pèv ragà tÒv 
’Ayidàmiov debpov, tuyyaver dì raga toa devagtwv ravtolwv 
men) — Èg tavmmv di xatadùg è ’Avéyagoars tiv dethv rere- 
Mee naoav T7 Ge@ TUIpmtavov te Eyov xai ExSnotpevog àyà- 


75.1. L'uso di sostanze psicotrope di origine vegetale era stato segnalato anche 
presso le popolazioni delle isole dell'Arasse: di 202 e n. 3. 

2. Questa notizia ha suscitato qualche perplessità, perché non sembra proba- 
bile che cedro e incenso crescessero in Scizia; tuttavia nulla vieta di pensare che 
venissero importati. 


76.1. Questo «anche» è da porsi in rapporto con gli Egiziani, nei quali Erodoto 
riscontra il medesimo atteggiamento Fi gI). 

2. Le vicende di Scile e di Anacarsi, pur nella loro probabile storicità, con- 
tengono tipici elementi novellistici: cfr. Av, op. cit., 127-128; la loro valenza è 
essenzialmente paradigmatica: mostrano cioè a quale sorte vadano incontro 
presso gli Sciti coloro che adottano i vopor di altri popoli; le due storie presen- 
tano una serie di importanti omologie strutturali: Pe es. i viaggi di Anacarsi e il 


75,1-76,4 711 


sotto le coperte e quindi gettano i semi sulle pietre roventi: 
man mano che vengono gettati sul fuoco, i semi bruciano ed 
emanano tanto vapore che nessun bagno a vapore greco po- 
trebbe produrne di più; [2] gli Sciti, deliziati dal fumo, lan- 
ciano urla!. Tale pratica sostituisce per loro il bagno: infatti 
non si lavano assolutamente il corpo con acqua. [3] Le loro 
donne poi, versandovi sopra dell’acqua, pestano legno di ci- 
presso, di cedro e dell'albero dell’incenso su una pietra scabra, 
e la densa poltiglia che ne risulta se la spalmano su tutto il 
corpo e sul viso: e non solo rimane loro addosso il profumo, 
ma il giorno dopo, quando si tolgono l’impiastro, hanno la 
pelle pura e splendente”. 


[76, 1] Anche! gli Sciti rifuggono assolutamente dall’adot- 
tare usanze straniere, sia di altri popoli, sia soprattutto dei 
Greci, come hanno dimostrato nel caso di Anacarsi e ancora, 
successivamente, in quello di Scile?. [2] Anacarsi?, dopo 
aver visitato molte regioni e aver dato prova dovunque della 
sua saggezza, stava tornando nel paese degli Sciti: navigando 
attraverso l’Ellesponto, approdò a Cizico e, [3] poiché trovò 
gli abitanti della città intenti a celebrare con grande magnifi- 
cenza una festa in onore della Madre degli dei”, fece voto di 
offrirle, se fosse rientrato in patria sano e salvo, un sacrificio 
come quello che vedeva eseguire dai Ciziceni e di istituire in 
suo onore una veglia sacra. [4] Quando arrivò nella Scizia, si 
inoltrò nella cosiddetta Ilea (che si estende lungo la «Pista di 
Achille» ed è tutta coperta da alberi di ogni genere); inoltra- 
tosi dunque in questa regione, Anacarsi celebrò per intero la 
festa in onore della dea, tenendo in mano il timpano e con le 


bilinguismo di Scile occupano il medesimo posto e assolvono alla stessa fun- 
zione; sia Scile che Anacarsi hanno un fratello che costituisce il loro «doppio» 
buono, fedele ai vopor degli Sciti: per un'analisi dettagliata cfr. HARTOG, op. cit., 
82-102. 

3. Figura semimitica, destinata in seguito a divenire, soprattutto per impulso 
dei Cinici, simbolo di una saggezza semplice e naturale, non corrotta dalla nefa- 
sta influenza della civiltà: DiocenE LAERZIO (I, 101-105) lo presenta come amico 
di Solone e lo annovera tra i «Sapienti» (I, 13). 

4. In effetti Cibele aveva un famosissimo santuario sul monte Dindimo nei 
pressi di Cizico (cfr. I, 80 e n. 1); per Cizico cfr. supra, IV, 14 e n. 1. 
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pata”. [5] Kaì tOv tig Zxudtuv xatagpoaodeig aùtov talta 
nowivia gomurve to fact ZavMlu: è dì xai abtòc ammbpevog 
dg Elda tOv ’Avayagow soeivia talta, toEEDIAg  adtòv 
àrtxterve. Kai viv Nv te siontar reoi Avaydigoros, où paoi pev 
Txtdar yvborew, dà todto, ri gEediunot te èg tiv ‘EMbda xai 
Eeivixotor Edea1 dieyonoato. [6] ‘Qg è èyò fxovoa Tupvew toî 
’Agiarel9e0s° èntodrov, eivar adtòv Idavdvocov ToÙ ExuAgwyv 
Baowtog nmetpwv, moida dè Elvar Tvovgov toù Atxov tod 
Zragyareldeog ei dv TaUtng Mv tig cixing ò “Avéyagorg, 
l'otw drd toÙ ddedprov drrodaviav (IS&vAvEdog yào Tv raîc 
ZavMov, ZabMog dè fiv è aroxteivag "Av&yagow). [77, 1] Kat- 
tor tivà n fxovoa Abyov diiov dò Ierorovmolwy deyopevov, 
dg drò toÙ EZxudéwv Paowdtog “Avayapo drormeupdeis tig 
‘EMadog paBntàg yYÉvorto, orlo te drovootioas palm mods tv 
àrtortupavia “EMmnvag navtas doyblovg eivar ég maoov copinv 
Tv Aaxedayoviov, todTOLot È Eivar potvoro cwpeévwc dovval 
te xai dttaodar byov. [2] "AXY ottog pèiv è Abyog diiwg 
nétawotar dr adrov "EMfvov, è È dv dave, boreo mEÉTEROV 
eioton, depAcon. Odtog pev vuv citw SY) Eronée dà Eevimà te 
vopara xai ‘EMnvixàg dudias. 


[78, 1] IloMoiar dè xdota EteoL iotegov Zxbing ò ’Apua- 
meldeos Erafe magariNoa TovTE* ’Agiarelbzi yo tO Zxuotwv 
faadt yivera. per dAiwv rmaldov Exving. ’EE ’Iotomvilg dè 
quvamdg! obtos yiverar xai oùdapòg Ermywoing, tov Î unimo 
adi yY\@ookv te ‘EMA4da xai yoGppata èsldate. [2] Metà dt 
yx06vw ioteoov ’Apuarmel0ng pèv teieutà débip bnò Erapya- 
melbeos toù “AyaBioowv Baodéos, Txbing dè tv te paovninv 
magégiofe xal t;v yuvaîxa TOÙ mATEOS. TÎj civopa Tv ’Oroin. 
*Hv dè aim Î) ’Oroin doti, éÈ ig iv “Oguxog "Agianeidei rai. 
[3] Bandetwv dè Exudtww è Txbing diatty pèiv oddapog 
metgoxeto Exudixi], dilù smodidv mods tà “EMnvixa pailov 


5. Piccole immagini di Cibele e di Attis; per la «Pista di Achille» vedi supra 
IV, 55 e n. 2; per l’Ilea cfr. supra, IV, gen. 1. 

6. Uno dei pochissimi informatori citati con il loro nome, insieme alle sacer- 
pose: ti pe a (II, 55), ad Archia di Sparta (III, 55) e a Tersandro di Orco- 
meno (DX, 16). 
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sacre immagini” appese al collo. [5] Uno degli Sciti, che lo 
aveva osservato mentre compiva tali riti, ne informò il re Sau- 
lio: questi si recò là di persona e quando vide Anacarsi fare 
quello che faceva, lo uccise con una freccia. E oggi se uno parla 
agli Sciti di Anacarsi, essi affermano di non conoscerlo, proprio 
perché andò in Grecia e adottò usanze straniere. [6] Da quan- 
to ho saputo da Timne, uomo di fiducia di Ariapite®, Anacarsi 
era zio paterno del re degli Sciti Idantirso ed era figlio di 
Gnuro figlio di Lico figlio di Spargapite. Se dunque Anacarsi 
apparteneva a questa famiglia, sappia di essere morto per 
mano del fratello: Idantirso infatti era figlio di Saulio e fu Sau- 
lio che uccise Anacarsi. [77,1] Tuttavia ho sentito anche 
un’altra versione, narrata dai Peloponnesiaci: che cioè fu per 
iniziativa del re degli Sciti che Anacarsi fu inviato tra i Greci e 
divenne loro discepolo; al suo ritorno avrebbe riferito a chi lo 
aveva mandato che tutti i Greci erano impegnati in studi di 
ogni tipo tranne gli Spartani, ma che costoro erano gli unici 
con cui si potesse parlare e discutere in modo intelligen- 
te. [2] Ma questo racconto è stato inventato dai Greci stessi 
senza nessun fondamento: Anacarsi in realtà fu ucciso come 
ho detto sopra. Tale dunque fu la fine a cui andò incontro 
Anacarsi per aver adottato usanze straniere e aver frequentato 
i Greci. 


[78, 1] Molti anni più tardi Scile figlio di Ariapite subì una 
sorte simile. Scile era uno dei figli del re degli Sciti Ariapite: 
era nato non da una donna del luogo, ma da una Istriana!, e 
sua madre stessa gli aveva insegnato a parlare e a scrivere il 
greco. [2] In seguito, qualche tempo dopo, Ariapite fu assas- 
sinato con l’inganno da Spargapite re degli Agatirsi e Scile ere- 
ditò il regno e la moglie di suo padre, che si chiamava Opea. 
Questa Opea era una donna scita e da lei Ariapite aveva avuto 
un figlio, Orico. [3] Ora Scile, pur regnando sugli Sciti, non 
amava affatto il loro tipo di vita, ma era molto più incline ai 


78. 1. Cioè proveniente da Istria, colonia di Mileto situata presso la foce del Da- 
nubio: cfr. II, 33 e n. 5. 
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tetgaupévog fiv amò rmardevoros, tig érermaldevto, eroleé te 
towodtov: eÙTE Ayyor tiv oTEATUv Tv Exudéwv È tò Bogu- 
odeveitemv dotu (oi dè Boguofeveîtar otto Myovor optag 
adtods elvar Manolovg”), èg todtovg Bus: tAd01 è Zxbing, tiv 
uèv otgatuiv notedimeoxe èv TO mooaotiw, [4] aùtòg dè bxws 
F.001 Èg TÒ telxos xai Tag muiiac EyxApoete, tiv otoMv àro- 
Atuevog TIv Exu@iiv AkBeoxe Av ‘EMnvisa tosta, tywv è dv 
tavmtmv Ayboate otte dopupéowv Érmoutvwv otte Mao) odéevòg 
(tàg dè mbAas Epuiacoov, ui tig piv Zxvdéwy dor Exovta tavtnv 
TY oto Vv), xai tà &A)a éyoùro Salty ‘SEMnvxj xai deoîo ioà 
èrolee xatà vopovg toùg ‘EMivov. [5] “Ote dè Sratolypere piva 
î) rAéov TobTOv, asma))kooeto èvdùs tiv Zxudixiv otoMyv. Tadto 
toteoxe mo”)axic, xai oixla te èdeiuato èv Bogua@évei xai yu- 
vaîxa Eynpe Èg aùtà èmwoinv. [79, 1] ’Enelte dè Eder ci xaxòg 
yeveodai, èyiveto dirò mpogpdorog Tommode: èmeduunoe Avovioo 
Baxyelw TeREOGTVvaL, ugdiovi. dt ci Èéc yeioag dyeobar tiv TERETÀV 
èyevero p&opa peyiotov. [2] “Hv oi èv Boguo@evettov tij nodi 
oixing peyting mai moAvteltoc sector, tig xai OMyw 
todtegOv TOUTWY pviunv elyov, tiv te mégie Aeuxod MBov oplyyeg 
te xai youmes foragav Èg tavImv è Bedc Evioxnye Péioc. Kai 
î piv xatexan naoa, Zxbing dè obétv tobTov Etvexa fogov 
èmettieoe tiv tedetiv. [3] Zxb0a1 dì tOÙ Paxyevew méor “Ei- 
ino èveditovar où Ya gaa cixòds elvar Bedv èEevploxer 
tobTOv, Bots palveodar Eviyer avBo@rovs. [4] ’Erette dè ète- 
Moon to Baxyelw ò Zxbing, emomotevoe! tOv tig Boguvo@e- 
veltémv moòg tToÙg Zxbdag Afyww «Huiv yàe xarayerate, © 
Zxb0ar, BT. Paxyevopev xai futag ò Beds AauPfaver viv odtog è 
daipwv xai tòv dpttegov fiaorwta Aedafnze, xai faxyever te xai 
Urò toù Beod palvetar. Ei dé por amottete, Ereode, xai buiv èyò 
dell». [5] Etrovro tov Zxvdéwv vi roorotEDTEG, Kai aÙtOdg 


2. Vedi supra, IV, 17 e n. 1. 


79. :. Traduzione approssimativa di un testo che suscita più di una perplessità: 
Engnotevoe è un &inat in cui si scorge la radice di riuronu e potrebbe appunto 
essere detto di chi brucia di collera o di maligna impazienza: vedi LEGRAND, 4d 
loc.; questa ipotesi però non convince del tutto, in quanto sia in rapporto al con- 
testo sia per la presenza di npég è necessario un verbo che indichi l'andare, il 
recarsi; per altro anche gli emendamenti proposti (per un quadro completo vedi 


78.3 -79,5 715 


costumi greci a causa dell’educazione ricevuta; ed ecco come 
si comportava. Tutte le volte che conduceva l’esercito degli 
Sciti presso la città dei Boristeniti (questi Boristeniti sosten- 
gono di essere originari di Mileto”), tutte le volte dunque che 
Scile si recava presso di loro, lasciava le truppe nei sobbor- 
ghi, [4] mentre lui, quando aveva varcato le mura e fatto 
chiudere le porte, si toglieva l'abito scitico, indossava una ve- 
ste greca e così abbigliato passeggiava per la piazza, senza es- 
sere scortato da guardie del corpo né da altro seguito (le guar- 
die sorvegliavano le porte perché nessuno degli Sciti lo ve- 
desse così vestito); anche per tutto il resto si conformava al 
modo di vivere dei Greci e in particolare sacrificava agli dei 
secondo i riti greci. [5] Dopo aver passato lì un mese o più, 
ripartiva indossando di nuovo abiti scitici. Spesso agiva così; e 
si fece costruire un palazzo a Boristene e vi portò come moglie 
una donna del posto. [79, 1] Ma poiché era destino che le 
cose gli andassero male, ecco quale ne fu l'occasione. Scile era 
stato preso dal desiderio di essere iniziato ai misteri di Dioniso 
Bacco: ma mentre stava per compiere l’iniziazione, gli capitò 
uno straordinario prodigio. [2] Egli aveva nella città dei Bo- 
risteniti un palazzo ampio e sontuoso a cui ho accennato poco 
sopra, intorno al quale si ergevano sfingi e grifoni di marmo 
bianco; su questo palazzo il dio scagliò un fulmine: esso 
bruciò completamente, ma Scile, nonostante ciò, portò ugual- 
mente a termine l’iniziazione. [3] Gli Sciti rimproverano ai 
Greci i riti bacchici: sostengono che è assurdo immaginare un 
dio che induca gli uomini alla follia. [4] Quando Scile fu ini- 
ziato ai misteri di Bacco, uno dei Boristeniti si affrettò a recar- 
si! dagli Sciti e disse loro: «Voi ci deridete, Sciti, perché ci 
lasciamo travolgere dalle frenesie bacchiche e perché il dio si 
impadronisce di noi: ma ora questa divinità si è impadronita 
anche del vostro re ed egli si abbandona al furore bacchico e 
delira per opera del dio. Se non mi credete, seguitemi e ve lo 
mostrerò». [s]I capi degli Sciti lo seguirono: il Boristenita li 


Rosén, 4d loc.) non risultano del tutto soddisfacenti e forse la soluzione più cor- 
retta è quella del Rosén, che pone le cruces. Vedi comunque anche la Nota critica. 
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dvayayov è Bopuodevettng A&00n èri mupyov xateloe. "Erelte 
dé sapile ov tO Arkom è Exting xai eldov Juv Baxyebovra 
oi Txi0a, x&gta cvppoghv peyoàny èrovjoavio, gEEABOvteg dè 
èofuavov dop ti otgatifi, tà Idorev.  [80, 1] ‘Qg dè perà tavta 
tEmAauve è Exving Èc idea tà Éwutoi, ci Txddar rgootmodievoL 
tov ddedpedv alto ’Oxtapaobànv yeyovéta èx tig Tioew! 
Auyatgòg èraviottato tO ZxvAm. [2] ‘O dè paBwv tò yivéuevov 
ti? EMvto xai tiv aitinv, dl fiv Erowteto, xatagebyer èg Tv 
Oonixnv. IuAbuevog dè 6 ’Oxtauactàng tata Forparteveto Èni 
tiv Ognixnv énelte dè èri tO “Iotow tyivero, fivrlac&v pw oi 
Oofixes, pedMoviwv dè abtov ouvéper Ereuype ZiraAxng ragà 
tòv ’Oxtapactònv Afyov tovade’ [3] «Ti dei fiutag GAMA Www 
rewnbdivay Ely pev pev tig àdbdeApefig mais, Eye dé pev 
àderpedv. Zd té por dmbdog TOÙTOYV, xai Èyb cor tov dov Ixbdnv 
napadidbo i otpati dì pie où xwduvevons ui yo». 
[4] Tata cÎ réuypas è Zr&Aung èrexnovxeveto, fiv yo macà tO 
’Oxtapagtiòn àddeAipeds ZithAxeog smepevyog todtov. ‘O dè 'Ou- 
tauaobòng xataéer tata, Exdudorc dè tÒèv ÉMutOoD pitowa 
Zit&Axn HioBe tov ddeApeòv Txbdnv [5] xaì ZtraAxng pèv 
raparafbv tòv Adelpeòv àriyeto, Ixbiew dè ’Oxtapacdòng 
abtoù tabtm ànttape Tv xegadnv. Oftw pèv meowotéA dova: TÀ 
opéteoa vouara Zxédai, tolo dè mapaximpevoro Eervinodg 
vbpoug tovrdta Emtiua è door. 


[81, 1] ITAm00g dè tò Txvatwv oùx ol6g 7 èyevounv àrtpextwg 
audtodar, diddl dapboovs AbYoug megi toÙ derduoi fixovov' xai 
yàe xGeta smoiodg elval opeas xai dAlyouvg, bg Exbdag 
elvar!. [2] Tooévde pévror argpawov por èg By, dg tot 
uetabi BoguoBtvedg te morapoi xai ‘Yréavwos xeoc, otvopa dé 
ot goti ’EEauroaios, TOÙ Hai dAly@ TL nPOTEROY TObTOWV uviunv 
elyov? pépevos èv abt@ xofynv féeros mugoi elvar, ar fig tò 
%5wo àropptov tòv “Yravw &rotov mote. [3] "Ev tovt® t® 
xbow xéetar yoXxlov, ueyàdei xai éEamiMarov toÙ Emi otoua- 


80. 1. Re di Tracia, padre di Sitalce: cfr. VII, 137. 

81.1. Di solito, per altro, gli Sciti erano ritenuti un popolo assai numeroso: se- 
condo TucipiIve, II, 97, il più numeroso di tutti; Erodoto, invece, ritiene che il 
popolo più numeroso sia quello degli Indiani, seguiti dai Traci: cfr. V, 3. 
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guidò e di nascosto li fece salire su una torre. Quando Scile 
passò insieme al tiaso e gli Sciti lo videro in preda al delirio 
bacchico, la considerarono una terribile disgrazia e, usciti 
dalla città, riferirono a tutto l’esercito ciò che avevano vi- 
sto. [80,1] Quando poi Scile tornò alla sua residenza abi- 
tuale, gli Sciti, che si erano scelti come capo Octamasade, suo 
fratello, nato dalla figlia di Tere!, gli si ribellarono. [2] Scile, 
venuto a sapere quanto si tramava contro di lui e per quale 
motivo, si rifugiò in Tracia. Octamasade, non appena ne fu in- 
formato, marciò contro la Tracia. Allorché giunse all’Istro, gli 
si fecero incontro i Traci e stavano ormai per scontrarsi: ma 
Sitalce mandò a dire a Octamasade: [3] «Perché dobbiamo 
misurarci gli uni contro gli altri? Tu sei figlio di mia sorella e 
hai nelle tue mani mio fratello. Restituiscimi mio fratello e io ti 
consegnerò il tuo Scile. Non tentiamo né tu né io la sorte delle 
armi». [4] Questo fu il messaggio che Sitalce inviò per 
mezzo di un araldo: in effetti un fratello di Sitalce si trovava 
presso Octamasade come rifugiato. Octamasade approvò la 
proposta e, consegnato il proprio zio materno a Sitalce, rice- 
vette da lui suo fratello Scile. [5] Sitalce, preso con sé il fra- 
tello, se ne andò; a Scile invece Octamasade fece tagliare la 
testa lì sul posto. A tal punto gli Sciti difendono i propri co- 
stumi e tali castighi infliggono a coloro che adottano usanze 
straniere. 


[81, 1] Quanto al numero degli Sciti, non sono stato in 
grado di ottenere informazioni precise, anzi al riguardo ho 
udito notizie contrastanti: cifre troppo alte o troppo basse per 
un popolo come gli Sciti!. [2] Tuttavia ciò che segue me lo 
hanno fatto vedere con i miei occhi. Tra il fiume Boristene e 
l’Ipani vi è una località chiamata Esampeo, che ho ricordato 
poco sopra”, quando dicevo che in essa si trova una sorgente 
amara e che l’acqua che ne sgorga rende l’Ipani non potabi- 
le. [3] In questa località è collocato un vaso di bronzo, che è 
sei volte più grande del cratere che si trova all’imboccatura del 
Ponto e che fu dedicato da Pausania figlio di Cleombro- 


2. Cfr. supra, IV, 52. 
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t toù Héovrov xentijpoc, tòv Ilavoaving è KAeouBoétov? 
dveonze. [4] "Og dè pi cid xw tolTOv, bde ni wow: tEaxo- 
olovs dupogtag eUretewo Ywoéer Tò èv ExUBgor yadxiov, reyos dè 
tò Exvdixòv ToDTO YaAxiov tori daxtiàdwv #64. Toùto dv theyov 
ci èmyboror dò dagdlwv yevéodar, [5] BovAbpevov yàe tÒv 
ogpttegov faowéa, tò civopa eivar “Aguiviav, todtov eIdévaL tò 
TAfd0g tò Zxudémv xedevew uu miviag Zx0dag dpdv fxaotov 
uiav amò toù duotod xopigai. “Og è dv ui xopiog, d&vatov 
àretdee. [6] Kopwo@ijvai te SA) vefjpa moddev aodiwv xal oi d6- 
Far té aùttwv uwnubovvov momoavi dimtodar Èx TovTéWv È uuv 
tò yxuàxiov rmoroar toÙTo xai àvabelvar èg tòv ’EEaurolov 
tobtov. Taùta di) regi TOÙ TANBEOS TOÙ Txudtwv fxovov. 


[82, 1] Owpdowa È î xbon atm oùx fye, yweig f Su 
motauovs te mo”) b ueylotovg xai dorduòv rAelotovs. "O èè 
àrotwploa déov rai rooeÈ TOv rotauiv xai toù peyàBeos TOÙ 
nediov tagtyetat, eionoetar ixvos “HoaxAtos qpalvovor Èv séton 
èvebv, tò goe pèv fnpan avdpdg, tor dè tò peyaBog Strnyv!, 
tao tTòv Tuonv smotapòv. Toùro pév vuv tTowito tot, 
àavaBioopar è’ È tov Hat doyàs fa MEwv Abyov. 


[83, 1] Iagaoxevatoptvov Acpeiov Eri toùg Exi0ac rai 
reguméprtovtos dyyérouvs èmiatovtag tolo. piv metòv otpatòv, 
toto dì viag maptyew, tolo dè tebyvuobar tòv Ognixwv Bé- 


< 


arogov! ’Aotafavos è ‘Yotdoreoc, asergpeds tov Aagelov”, 
exente undauog adtòv otpatuiv mi Ixidag rmoteodai, 
xatartywv tov Zxudétwv tiv duroginv. [2] "AXN cò yàe Erede 
avuBovievwy ci yonotà, è uèv ÈnEémavto: dè è’, éteròi oi tà mAvta 
magroxevaoto, temAauve tòv otpatòv èx Zovowv. [84, 1] ’Ev- 


3. Si tratta del celebre Pausania che comandò le truppe greche nella battaglia 
di Platea nel 479; l’anno successivo, alla guida della flotta alleata, prese Bisanzio 
e fu probabilmente in questa circostanza che dedicò il cratere in questione; come 
è noto, andò poi incontro a una tragica fine: accusato dagli Spartani di mirare al 
potere assoluto con l'appoggio degli iloti, si rifugiò nel tempio di Atena Calcieca, 
dove gli Spartani lo lasciarono morire di fame: cfr. Tucipine, I, 128-134. Per 
l'atteggiamento di Erodoto nei confronti di Pausania vedi soprattutto V, 32, n. 1. 

1° Ricwdiano che l’anfora, come misura di capacità, equivaleva a circa 39 
litri, mentre un dito misurava quasi 2 centimetri. 


82. 1. Per la statura gigantesca attribuita agli eroi cfr. I, 68; II, or e n. 3. 
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to”; [4] per chi non lo avesse mai visto, fornirò le seguenti 
indicazioni: il vaso di bronzo degli Sciti può contenere agevol- 
mente seicento anfore e lo spessore del bronzo è di sei dita*. 
Gli abitanti del luogo asserivano che fu fabbricato con punte 
di frecce. [5] Un loro re di nome Arianta, volendo cono- 
scere il numero degli Sciti, ordinò a tutti di portare ciascuno 
una punta di freccia; e minacciava di morte chi non lo avesse 
fatto. [6] Fu dunque portata una grande quantità di punte e 
Arianta decise di ricavarne un monumento da lasciare come 
ricordo: con esse fece fabbricare il vaso di bronzo e lo con- 
sacrò nella località di Esampeo. Questo è quanto ho sentito 
raccontare riguardo al numero degli Sciti. 


[82] La Scizia non presenta meraviglie, se si eccettuano i 
suoi fiumi, che sono davvero molto grandi e molto numerosi. 
Ma ecco la cosa che, oltre i fiumi e la vastità della pianura, 
merita di essere ammirata: gli Sciti mostrano impressa su una 
roccia un’orma di Eracle, che assomiglia all’impronta di un 
piede umano, ma ha una lunghezza di due cubiti!; si trova 
presso il fiume Tira. Così dunque stanno le cose; ma ora tor- 
nerò al racconto che mi accingevo a fare inizialmente. 


[83, :«] Mentre Dario si preparava a muovere contro gli 
Sciti e inviava messaggeri per ordinare ad alcuni di fornire 
truppe di terra, ad altri navi e ad altri ancora di gettare un 
ponte sul Bosforo Tracio!, Artabano figlio di Istaspe e fratello 
di Dario”, lo pregava di non guidare assolutamente di persona 
la spedizione contro gli Sciti, facendogli presente quanto fosse 
difficile avvicinarli. [2] Ma poiché nonostante i suoi buoni 
consigli non riusciva a persuaderlo, rinunciò a insistere e Da- 
rio, ultimati tutti i preparativi, partì con l’esercito da Su- 
sa. [84, 1] A quel punto il persiano Eobazo, poiché aveva tre 


83. 1. Cioè l’attuale stretto del Bosforo; qui Erodoto specifica che si tratta del 
Bosforo Tracio per distinguerlo dal Bosforo Cimmerio, che è invece lo stretto di 
Kerè (cfr. supra, IV, 12, n. 1). 

2. Destinato a giocare un ruolo importante nelle Storze, in qualità di saggio 
consigliere di Serse e di antagonista di Mardonio: cfr. soprattutto VII, 10 sgg. 
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Aabta Tibv Iegotwv Oibfatos èSenan Aapelou toLOv EOviwy oi 
raldwv xai stivtwv otpatevoptvov Eva aùrò xararewpdijvar è 
dé oi Epn dg pià tovri xai petpiwv Seopevop smavras toÙs maidag 
xatarenperv. [2] "O pv è) Oibfatos meowagtg fiv fixituv toùs 
vitas otpatifig drode)008a,, è dt xedever TOÙC En TOUTWw 
Eneote@Tag drtoxtelvaL mAvTag toÙs Oiof&tov maidac xal otto 
uèv aroopayevies aùtod tavt] èMrovio!. 


[85, 1] Aageiog dè èrelte rogevbuevog x Zovowv àrixeto Tg 
KaAyndoving! er tov Béorogov, va ttevxto Î) YEPpuoa, èveedtev 
topàg èg véa Eràee ènì tùg Kuavtas? xadeopévac, tùs TEbTEROY 
miayxtàs “EMnves paor elvar, itbpevog dè èni dlw tansito tv 
Hévrov #bvra drodentov [2] nedaytov yào àréviov rÉpure 
Bopaoawratov, toÙ TÒ pèv uixoc othdiol sio. Exatòv xai yo 
xai popo, tò dt eÙooc, TI edpltatos abtòs EWuTOÙ, ot&dLoL 
Sinxboror xa teroyliior. [3] Tobtov toi ned&yeog tò otbua tori 
evpOg Teocegeg otAdIor ufjxog SÈ toù otbuatog, è aùyir, tò dh 
Béorropos xéxAntai, xa 8 dn Etevato f) yiguoa, tn otadlous 
elxoor xai éxatov tot Telve. è Ég tiv Ilooroviltda è Béoro- 
cos. [4] ‘H dè Igorovrig, tovoa ebpos uiv otadluv smevta- 
xodiwv, pfxog Sè tETgaKooiWv xai xiMuv, xatadidoi Èg tòv 
‘EMmoroviov? sovra otewétna pèv Entà otadlove, uixog dè 
tetgaxooiovc. Exduot dt ò ‘EMforoviog ès yioua mertysos, tò 
81 Aiyaîov xaAtetar. [86,1] Meutrontar sè tavta! dde' vevg 
érltav uddotà xq xaravber év uaxonpeoim doyuwàg értari- 
ouvelas, voxtwe dè #Eaxtopuolas”. [2] *Hîn @v èg ptv Bàaow 
àrò TOÙ oTOLaTOs* — Tolto Yo goti to Iovtov paxobtatov — 


84. 1. Un episodio assai simile segnerà l'inizio della spedizione di Serse: vedi VII, 

38-39. 

85.1. Calcedonia, come è noto, sorgeva sulla sponda asiatica del Bosforo, di 

gente a Bisanzio; su Calcedonia vedi anche snfra, IV, 144 e n. 1; V, 26 e n. 1; 
ù 33. 

2. Così chiamate per il loro colore di un grigio-blu cupo; si tratta delle miti- 
che Simplegadi, isole vaganti che urtavano l’una contro l’altra per impedire ai 
naviganti l’accesso al Ponto Eusino, finché gli Argonauti non riuscirono a var- 
carle: cfr. AroLLonIo Ropio, II, 549-606; per lo scetticismo di Erodoto riguardo 
a scogli erranti e a isole galleggianti vedi anche II, 156 e n. 2 e 3. 

3. La Propontide è f nftiuale Mar di Marmara, mentre l’Ellesponto, come è 
noto, è lo stretto dei Dardanelli; talora per altro Erodoto usa il termine Elle- 


LIBRO PRIMO rr 
DI HERODOTO HALICARNA= 


SEO PADRE DELLA GRECA 
‘  HYSTORIA TRADOTTO 
PER IL CONTE MAT 
TEO M.BOIARDO. 


Le coggioni antiquiffime che adduffiro odio tra Grea 
Se gli Afiatic,< infiamorno a guerra l'una è l’al= 
tra natione. Capitolo, I, 

n ERODTO Haicornefeo è la 
Pini il efblicatione di guefta hiltoria , accio 
n Dagj che de le fe huruine , per tempo tolte 
All ion fiano le grade è marauigliofe ope 
dre frte fi da Gred come da Barbari: 
F pio maffimamente la cagione che infie= 
i sa me gli indu/fero à guerrepgiare Nar 
rano gli E.[fumj de Perfiani efere ftat1a Phemci auttori de 
la dijfenfione» egrali partiti dal mare che roffo fi appella: 
ethabitado Di eone al prefente dimorano fempre 
fi dettero alongingue navigatiorii traportado merci d’Epît 
10 09 Daffiria cofi in altri loghi ome ad Argo. Era in 
quello tempo Argo principale tra tutte le citta di quella 
prosinaa che al prefente*Grecia'è nominata. Quitti effendo 
ariuati e Phenici 5° efpoffe le robe fue, il quinto d il fexto 
giorno dela fia gitita henéo quefi ogri loro mfautauta 
uennero al mere le fenrine del paefe:co' trale altre la figlia 
del Re d qui dario e Perfiani quel medefimo nome che fen 


Lia 


L'esordio delle Storie di Erodoto nella traduzione italiana 
di Matteo Maria Boiardo 


(Venezia, 1533). 
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figli e tutti e tre dovevano partecipare alla spedizione, pregò 
Dario di lasciargliene uno. Dario gli rispose, come si risponde a 
un amico che avanza una richiesta non eccessiva, che glieli avreb- 
be lasciati tutti. [2] Eobazo era contentissimo, pensando che 
i suoi figli fossero stati esentati dagli obblighi militari: ma 
Dario ordinò agli addetti a questo compito di uccidere tutti 
i figli di Eobazo. Ed essi furono appunto lasciati là, sgozzati. 


[85, 1] Quando Dario, muovendo da Susa, giunse nel terri- 
torio di Calcedonia!, sul Bosforo, dove era stato costruito il 
ponte, si imbarcò e si diresse verso le rocce dette Cianee?”, che 
secondo i Greci un tempo erano erranti; là, sedutosi su un 
promontorio, contemplava il Ponto, che certo merita di essere 
ammirato. [2] È infatti il più meraviglioso di tutti i mari: mi- 
sura in lunghezza undicimilacento stadi e in larghezza, nel 
punto in cui è più ampio, tremiladuecento stadi. [3] L'im- 
boccatura di questo mare ha una larghezza di quattro stadi e 
lo stretto formato da tale imboccatura, che è chiamato Bosforo 
e sul quale era stato gettato il ponte, è lungo circa centoventi 
stadi; il Bosforo si estende fino alla Propontide. [4] La Pro- 
pontide, larga cinquecento stadi e lunga millequattrocento, 
sbocca nell’Ellesponto?, che è largo sette stadi e lungo quat- 
trocento. L'Ellesponto poi si apre su un’ampia distesa marina, 
quella del mare detto Egeo. [86,1] Le misure! sono state 
calcolate così. Una nave di solito percorre in una giornata 
estiva circa settantamila orge e sessantamila durante la not- 
te. [2] Ora dall’imboccatura fino al Fasi? (è il tratto di 


sponto in senso estensivo, comprendendovi anche la Propontide: cfr. I, 57 e n. 4; 
supra, IV, 76; infra, IV, 138; V,\1 en. 2; VI, 33 e n. 2; VII, 137 e n. 3. 


86. 1. Le misure fornite da Erodoto sono abbastanza precise per quanto con- 
cerne i tratti di mare di minore estensione, cioè il Bosforo, la Propontide, l'Elle- 
SPonto. mentre sono decisamente eccessive per il Ponto: per un’analisi derta- 
gliata rinviamo comunque a STEIN, ad /oc.; How - Welts, ad loc.; CORCELLA - 
MepagLIA, ad loc. 

2. Qui si può cogliere quello che forse è stato l'errore che ha determinato 
un’errata valutazione delle dini del Ponto: infatti anche ammettendo che 
una nave percorra in un giorno d'estate 70.000 orge, non è possibile che di notte 
ne percorra 60.000, dato che d’estate la notte è molto più tiwe del giorno. 

3. Cioè dal Bosforo alla foce del Rion: non è per altro vero che sia il tratto di 
massima lunghezza del Ponto. 


24. ERODOTO. 1. 
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Mmueogov Èvvéa màbog tori xai vuxtov bxto: abtar Evdexo 
uvorades xai Exatòv Ogyutwv vyivovtat, èx dè tOvV doyuéwy 
tovitwv otédio. Exatdv xai yi xai poguoi eo. [3] "Eg dè 
Geproxionv tiv èri Oeoubiova. morapò èéx tic Livsxiig! — 
xatà tovTto Yap tot toù IT6vtov eÙUpUTATOv — Towov TE Mueotwv 
xai èto vuxt@v rÀboc adTaL dè toEig uuprades xai toujxovta 
doyutwy ylvoviai, ot&duo di Telmxboror xai tguoyidio.. [4] ‘O 
pév vuv ITbvtos ottos xai Beorogbg Te xai “EMmoroviog oftw TÉ 
pot uepetotatar? xal xatà tà sipnuéva smepuxao: Iaptyetar dè 
xai Muwnv è Iovtog oitog Exdidovcav È adtov où moÙd@ TEW 


è k00w mviod, ff Martis te xadéetar xai pimo toù Mévrov'. 


[87, 1] ‘O dè Aagziog bg èédEoato tòv IMévrov, Eràee drtow 
Er tiv yequoav, Tg doyitextwv èyévero MavdpoxAtng Zapuoc' 
Benodpevog dì xaì tòv Béoropov atiiag tommoe divo èr° adtod 
Moov Aevxoi vrauov yodpuata ès pòv tiv “Acovora!, èg è 
tiv ‘EMnvixà, EOvea mAvIa, Boa meo five fiye dè nàvra, tov 
exe: TovTtwv  pvoutdeg FENOLOUNONTav Ymois TOÙ vavtItod 
ERSounxovia oùv inmevor, véeg dè fEaxbarar cvvedty@noav. 
[2] Tijor pév vuv otiApor tavtgor But&vmor xoploavieg Èg tiv 
mov BoTEROV TOUTWY ÈXONoavto mods ov Bwpòv tig O00walng 
’Agttpidos ywois Evòos MBov' obtog dt xateielp8n rmaoà toù 
Avwovboov tèv vndòv év Butaviiw Yoeappatwv "Agovolwv mAÀfos. 
Toi dè Boonégov ò y@oog, tv Etevee Baoweds Aapeios, bg tuoi 
Soxtew ocvuBardoptvo, utoov tori Butavilov te xai tOÙ ÉrÌ 
otbpon ioo0?. [88,1] Aagsiog dè petà tata fodsic ti) oyedin 
tòv doyitextova aùtig Mavàpordéta tòv Zpuuov E dwpfoato Ao 


4. Il paese dei Sindi è la penisola di Taman (cfr. supra, IV, 28 e n. 3), mentre 
il Termodonte è l’odierno Terme (cfr. II, 104 e n. 2): anche questo non è comun- 
que il Punto iù largo del Ponto. 

s. Come fa notare il LegrAND, 44 /oc., questo vuol dire semplicemente che i 
calcoli sono opera di Erodoto, ma non implica in alcun modo che egli abbia 
verificato personalmente l’esattezza di tutti i dati: in particolare non significa af- 
fatto che abbia percorso il Ponto lungo le due direttrici di massima ampiezza da 
lui indicate. 

6. Ricordiamo che si tratta del Mar d’Azov (cfr. supra, IV, 3, n. 1), che nel- 
l’antichità, pur non potendo competere con il Mar Nero, era probabilmente più 
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massima lunghezza del Ponto) vi sono nove giorni e otto notti 
di navigazione: il che fa un milionecentodiecimila orge, cioè 
undicimilacento stadi. [3] Dalla regione dei Sindi fino a Te- 
miscira sul fiume Termodonte* (in questo tratto il Ponto rag- 
giunge la sua massima larghezza) vi sono tre giorni e due notti 
di navigazione: il che fa trecentotrentamila orge, cioè tremila- 
trecento stadi. [4] Ecco come sono state da me calcolate” le 
dimensioni del Ponto, del Bosforo e dell’Ellesponto, che sono 
appunto quelle sopra indicate; vi è poi una palude che comu- 
nica con il Ponto, di estensione di poco inferiore, chiamata 
Meotide e madre del Ponto®. 


[87, 1] Dario, dopo aver contemplato il Ponto Eusino, 
tornò indietro per mare fino al ponte, opera dell’architetto 
Mandrocle di Samo. Dopo aver contemplato anche il Bosforo, 
eresse sulla riva due colonne di marmo bianco, facendovi inci- 
dere, su una in caratteri assiri! e sull’altra in caratteri greci, i 
nomi di tutti i popoli che conduceva con sé: e conduceva con 
sé tutti i popoli su cui regnava. Senza contare la flotta, i suoi 
soldati ammontavano a settecentomila, cavalieri compresi, e le 
navi radunate erano seicento. [2] Queste colonne in seguito 
gli abitanti di Bisanzio se le portarono nella loro città e le uti- 
lizzarono per costruire l’altare di Artemide Ortosia, a ecce- 
zione di un unico blocco che fu lasciato presso il tempio di 
Dioniso a Bisanzio ed è tutto ricoperto da un'iscrizione in ca- 
ratteri assiri. Il punto del Bosforo dove il re Dario fece gettare 
il ponte si trova, in base alle mie congetture, a metà strada tra 
Bisanzio e il santuario che sorge all'imboccatura del Pon- 
to?. [88,1] Poi Dario, soddisfatto del ponte di barche, 
colmò di innumerevoli doni l'architetto che lo aveva proget- 


esteso di quanto non lo sia attualmente; la curiosa denominazione di «madre del 
Ponto» è forse dovuta all'assonanza tra Mawjng e paia, cioè «nutrice». 


87. 1. Con l’espressione «caratteri assiri» Erodoto indica la scrittura cuneiforme: 
di origine mesopotamica, fu in seguito utilizzata da molti popoli dell'Asia occi- 
dentale, compresi popoli indoeuropei quali gli Ittiti e, appunto, i Persiani. 

2. Erodoto si riferisce evidentemente al santuario che sorgeva sulla sponda 


europea del Bosforo: per altro vi era un santuario di Zeus, assai famoso, anche 
sulla riva asiatica. 
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6txa. "A bv è) MavdpoxMéng araoytv Cda yoaydpevos taoav 
tiv ted to Boorboov xai Baoréa te Aagriov év rpoedoln 
xatfuevov xal tòv otpatòv adtoi èuafalvovta, tata yoa- 
wapuevos aveonue Èg TÒ “Hoawov! èniyoonpas tade 


[2] Béarogov ixBudevia Yepuowoag àveonze 
MavépoxAéns “Hoy pwubovvov oyeding 

avt@ iv otepavov smepidelc, Zuuiowa Sì xidog, 
Aagelov Baowtog fxtedtoag xatà vovv. 


[89, 1«] Taùta pév vuv toù tevEavrog tiv yeguoav uvnuéovva 
èyévero, Aagelos dè Swonotpevog Mavdpoxita èutfawe èg tùiv 
Evowrnv too “Iwa magayyeldhag miéew èg tòv Iovrov pexor 
*Iotoov morapod, èredv dè arixwvrar gg tèv “Iorgov, èvBaita 
aùtòv repméver Tevyvoviag tÒv motapòv TÒ Yùo di vavtiòv 
fiyov “Iwvég te xai AioMfteg xai ‘EMnoroviwo. [2] ‘O pèv è 
vavtinòg Kvavtas siexmàmoag Eriee i8Ùù toÙ “IoTtRov, vasti mboas 
dè dvàa rmotapòv Suov fueotwv mÀsov drò Badrdoong toù 
motauo) tov aùyéva, éx toÙ oylterar tà otbpata TOÙ “Iotoov, 
étebyvue. [3] Acageiog dè dg dfn tòv Boarogov xarà tiv 
ayedinv, Eropeveto dà Tfig Oonixns, drmimbpevog dt èmi Tekpov 
rotapoi tèg mtnyàs totpatoredevdato futpag Toris. 


[90, 1] ‘O èè Ttagog Myetar fd tOv meguolxmv elvar ro- 
taunv dprotog ta te dAia Es xo pipovta xai di xal aviplor 
xai trrmowo Yoenv dxtcacda.. Eicì dè abrov ai smmyai duov 
Séovoar tecoepdzovta Èx mértong tig aùtig dtovoar xa ai pèv 
aùttov sio vuyoai, ai dè Beouat. [2] ‘Odòg è è adtac tomi ton 
€ “Hoaltov te todos Tg ragà IegivO@ xai èÈ "AroMwving tig 
èv tò Edtelvo moviw!, suov ipegtwv éxatéon. 'Exdidoî dè ò 
Ttagos obtog és tòv Kovt&deadov rmotauòv, è dè Koviadeodog Èg 
tòv "Ayewavnv, ò dè "Ayowavng Èg tòv “EBoov, ò dè èg BGAaggav 


88. 1. Si tratta ovviamente del famoso Heraion di Samo, più volte menzionato da 
Erodoto: vedi soprattutto III, 60 e n. 6. 
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tato, Mandrocle di Samo. Come primizia prelevata da tali 
doni, Mandrocle ordinò un quadro che rappresentava tutta la 
costruzione del ponte sul Bosforo, con il re Dario seduto in 
prima fila e l’esercito che lo attraversava; fatto dipingere il 
quadro, lo consacrò nel tempio di Era!, dopo avervi apposto 
la seguente iscrizione: 


[2] Unite le rive del Bosforo ricco di pesci, 
Mandrocle dedicò a Era questo ricordo del ponte. 
Per sé conquistò una corona, per i Sami la gloria, 
avendo realizzato la volontà del re Dario. 


[89, 1] Questo fu il monumento lasciato da colui che aveva 
costruito il ponte. Dario, ricompensato Mandrocle, passò in 
Europa, dopo aver ingiunto agli Ioni di navigare nel Ponto 
fino al fiume Istro e, una volta arrivati all’Istro, di attenderlo lì 
e di gettare frattanto un ponte sul fiume; in effetti erano gli 
Ioni, gli Eoli e gli Ellespontini che guidavano l’armata nava- 
le. [2] La flotta dunque, superate le Cianee, puntò diritta 
verso l’Istro, risalì il fiume dal mare per due giorni di naviga- 
zione fino al punto a partire dal quale l’Istro si divide in vari 
rami, e lì i soldati si diedero a costruire il ponte. [3] Dario 
invece, varcato il Bosforo sul ponte di barche, marciò attra- 
verso la Tracia e, giunto alle sorgenti del fiume Tearo, vi si ac- 
campò per tre giorni. 


[90, 1] Il Tearo, secondo le popolazioni delle vicinanze, è il 
migliore dei fiumi quanto a proprietà terapeutiche e in parti- 
colare per guarire uomini e cavalli dalla scabbia. Le sue sor- 
genti sono trentotto e scaturiscono dalla stessa roccia: alcune 
sono fredde, altre calde. [2] Il cammino per raggiungerle è 
ugualmente lungo sia che si parta dalla città di Ereo presso 
Perinto, sia da Apollonia sul Ponto Eusino!: due giorni di 
viaggio in entrambi i casi. Il Tearo si getta nel fiume Contade- 
sto, il Contadesto nell’Agriane, l’Agriane nell’Ebro e quest’ul- 


90. 1. Perinto (cfr. V, 1-2; VI, 33; VII, 25) è l’attuale Eregli e Apollonia l'odierna 
Sozopol; Ereo invece non è stata localizzata con precisione. 
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tiv mao Alvo n6h?. [91, 1] "Er todrov dv tòv rmotapòv 
àamabpevos 6 Aapeiog dc gotpatoredebdato, Models TÒ MoTALD 
otmànv  Eomoe xo èviatta Yodppata Eyfe@yag Afyovia 
made [2] «Te&gov smorauoi xegaral Hdwo dplotov te xai 
«bi àlotov magtyovitar TEvTtwY rmotauiv xai ÈT aùtàg armlxeto 
Eiavvav En Zxbdag otpatòv àvio dewotog te xal xdAAuotog 
rivTtWv àvBobrWv, Acpelog è “Yotkoreog IMeootwv te xai TAong 
tîjg frelgov paoweig». Taùta di) ivdatta èyolgn}. 


[92] Aopeiog dè Evaeltev dounarig àrmixeto tn diiov mo- 
toubv, tò otvoua ’Agtnoxbg tori, Bg dà "Odguotwy 6te!. Eni 
toùTov Si tOv rotopòv arimbuevos èrrolnoe toovée’ àarrodttac 
xwglov Ti otpatif èxéieve mavra dvdoa MAov Eva raoebwvia 
mdévar é6 tò drodedeyutvov tolto ywplov. ‘Qg dè talta Î) 
otoati) Eneteiece, tvaita xoiwvobg pueyhdovg tbOv MOwv 
xataimov dmfiavve tiv otpattiv. [93] Ipiv dì àmimtodar tri 
tòv “Iotoov, ro@tovg alpter Ftrag! toùg èBavatitovias. Oi pèv 
yào dà) tòv ZaXpuònocdv? tyovies Oofxeg xai drto "Ato wving 
te xai MecauBoing m6M0g? oixmpéevot, xadevuevor dé Zxvuopuadat 
xai Nupaîoi, duaynti optas aùtods ragtdocav Aapelw oi dè 
lérar noòg àyvwpooivny teardpevor aùtiza éd0vA.M@Noav 
Oonixwy È6vtes avdpelotato: xai dixarotator. 


[94, 1] ’ABavaritovar dè tovàE tòv TobITOv: otite dto@vijoxerv 
émutobg vopltovar itvar TE tòv àroAiuevov ragà Z&Auotw 
salpova!. Oi sè adttwv tòv aùtòdv Toùtov èvopétovor Be- 


2. Il Tearo potrebbe essere l'odierno Simer-deré (cfr. LeGrAND, ad /oc.), il 
Contadesto il Teke-deré, l’Agriane l’Erghene; quanto all’Ebro (cfr. ALcro, fr. 77 
Diehl = 45 Lobel-Page) è l'odierna Maritza, che sfocia in mare vicino alla città 
attualmente chiamata Enez: vedi anche VII, 58-59. 


91.1. L'esistenza di una stele presso le sorgenti del Tearo non è inverosimile, ma 
il testo era probabilmente diverso (cfr. anche LEGRAND, ad loc.): la cosa si spiega 
senza eccessiva difficoltà, se si tiene conto del fatto che Erodoto doveva necessa- 
riamente dipendere da una traduzione e che questa poteva essere alquanto ap- 
prossimativa o addirittura del tutto inesatta. 


20 . Sono incerte sia l’identificazione dell’Artesco sia la localizzazione degli 
si. 


93. 1. Stanziati tra i Balcani e il basso Danubio. 

2. Promontorio della Tracia sul Mar Nero, tristemente famoso per i naufragi 
che di frequente si verificavano lungo le sue coste (cfr. ad es. ArcHILOCO, fr. 79 
Diehl; SENoFONTE, Ar., VII, 5, 12-13). 
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timo sfocia in mare presso la città di Eno?. [91,1] Dario 
dunque, arrivato al Tearo, si accampò e, affascinato da questo 
fiume, eresse anche lì una stele sulla quale fece incidere la se- 
guente iscrizione: [2] « Le sorgenti del fiume Tearo offrono 
l’acqua migliore e più bella di tutti i fiumi: ad esse giunse, 
guidando un esercito contro gli Sciti, il migliore e il più bello di 
tutti gli uomini, Dario figlio di Istaspe, re dei Persiani e dell’in- 
tero continente». Queste sono le parole che furono incise lì!. 


[92] Dario, lasciato il Tearo, arrivò a un altro fiume, che si 
chiama Artesco e scorre attraverso il territorio degli Odrisi!. 
Giunto a questo fiume, ecco cosa fece: indicò un certo luogo 
al suo esercito e ordinò che ogni soldato, passando, deponesse 
una pietra nel luogo indicato. Quando ebbero eseguito l’or- 
dine, guidò oltre le sue truppe, lasciando lì enormi cumuli di 
pietre. [93] Prima di arrivare all’Istro, Dario sottomise in- 
nanzi tutto i Geti!, che si ritengono immortali. Infatti i Traci 
che occupano Salmidesso? e vivono al di là di Apollonia e 
della città di Mesambria”, quei Traci che sono chiamati Scir- 
miadi e Nipsei, si erano arresi a Dario senza combattere; i 
Geti invece scelsero la via di una temerarietà insensata e fu- 
rono subito ridotti in schiavitù, benché fossero i più valorosi e 
i più giusti fra i Traci. 

[94, 1] Essi si considerano immortali in questo senso: 
credono di non morire e che il morto vada presso il dio 
Salmoxis! (altri Geti questo stesso dio lo chiamano Belei- 


3. Per Mesambria cfr. VI, 33 e n. 3. 


94. 1. Qui Erodoto usa per Salmoxis il termine dalpwv e poco sotto, alla fine di 
questo stesso capitolo, alluderà a lui chiamandolo teòg; per altro questi termini 
sono tutti da riferire all’ottica dei Geti, non all’opinione dello storico, che dichia- 
rerà di non volere prendere posizione sulla questione se Salmoxis sia stato un 
uomo o un daluwv (cfr. infra, IV, 96). In effetti Salmoxis, che per molti aspetti 
ricorda sia Aristea (cfr. supra, IV, 13-15) sia Abari (cfr. supra, îV 36 e n. 1), è 
probabilmente uno sciamano eroizzato ovvero un prototipo divino degli scia- 
mani: per la tradizione che associò Salmoxis a Pitagora e, più in since per i 
Fiber tra lo sciamanismo e la cultura greca rinviamo alle classiche une di E. 
R. Dovps, I Grea e l’irrazionale, trad. it., Firenze, 1959, 159-209 tr Greeks 
and the Irrational, Berkeley & Los Angeles, 1951, 135-178), preziose anche per 
l'ampiezza dei riferimenti bibliografici. 
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Muw. [2] A nevrempidos dè tv TAd” Aaybvra alei oqptwv 
aùtbv Aroneumovor &yyeiov ragà tòv EGAuotw èvreMépevot, 
toòv dv fxdotote Sewvrar. Téumova, dè die oi pèv aùtov 
tayBévres dxbvria Tola Eyovar, diior dì dadafbvreg toù àro- 
meproptvov smagàd Tòv Za)uoEwv tàg yYeloag xal toùc nOdac 
avaxivijoavieg aùtòv pettmpov dimtovar È tas Abyyas: [3] îîv 
uèv dm) arro0&v àvarapeic, toiode Mieog è Bedc Soxter elvan, fjv dè 
può àrogavp, altbviar aùtòv tòv &yyedov pdapevoi pv &vàoa 
xaxòv elvar, aitmoduevor SÈ Toitov didov arrornturovar èvréA- 
rovrar dè tn tova. [4] Oftor ci aùtoi Ogiixeg xai noòg 
Boovmmyv te xal Gotpamiy toEEDoviIES Uvm moòg tv obgavòv 
arentovo tO 060? oùdéva diiov Bedv vopitovieg elvar ei pi) 
tov ogétegov. [95,1] ‘Qg dè tyò ruvo&vouar tOv tòv ‘E 
Morovtov xai TTovtov cixebvitwy ‘EMtivwy, tòv ZaApokwv Toitov 
È6vrta dvdowrrov Soviedaa èv Zhu (Sovàetca dè Ivday6on tò 
Mvwnodoyov) [2] èvBsdtev dè aùtòv yevbpevov éie00e00v 
yxonpata xmmoaodar ovyvà, xtnofuevov dè Gredbetv èg tiv 
fwutoi: te dì xaxofluv te EOvIWY TOv Oonlxwv xai dragpgo- 
veotéowv tòv Z&Auokw tobTov Emotàuevov dlortàv te ’IGda xal 
Bea paBirteoa 7 xatà Oehxag — ola “Eno te duamoavia xai 
‘EMivuv où tO dodeveotàTt® coputi INvdaybon — xata- 
oxevicacda. dvdpeova, [3] èg tòv ravdoxevovia tov dotov 
Toùg roebtovg xal edwXgovra avadidionen, dg oÙte adtòg obte 
oi ovurétar aùtod otite oi èx TObTWw aigì yiwobpevor  àro- 
Bavtovrar, Gi fifovar Èg Yboov tottov, iva aisi mepuebvieg 
tEovor tà nivra dyadà. [4] "Ev è dè èrolee tà xatarey0tvia 
mai Eieye Tata, Ev TOLUTw xat&yatov cixmua èsroteto. ‘Qg dé oi 
mavteews elye tò otxnpa, éx pètv tOv Oonlxwv fgpavio0n, 
xatabàg dì xétw È Ttò xat&yavov otxnua datato Èr° Èreo 
toia. [s] Oi dt pv èrd@ebv te xai èntvorov dg teOvedta 
Tetioto dt EtEi pin tolo Ogniti, xai ofTtw TYavà oqi èyevero, 
tà fheye è Z&Apots. [96,1] Taùtà qaoi pv moroar èyò dè 
tepì utv TOÙTOv xai TOÙ xatayalov cixmuatos où amotem oÙT 
bv rmuoteso t. My, Soxtw dè smodioio Ereoar mpdregov tTÒv 


2. Cioè Salmoxis. 
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zis). [2] Ogni quattro anni mandano uno di loro, scelto 
mediante sorteggio, come messaggero presso Salmoxis, in- 
giungendogli di riferire ciò di cui di volta in volta hanno biso- 
gno. Ed ecco come lo inviano: alcuni di loro, incaricati di tale 
compito, impugnano tre giavellotti, mentre altri prendono per 
le mani e per i piedi l’uomo che viene mandato da Salmoxis, 
lo fanno ondeggiare a mezz'aria e lo scagliano sulle lan- 
ce. [3] Se, trafitto, egli muore, pensano che il dio sia loro 
propizio; se non muore, accusano il messaggero stesso, soste- 
nendo che è un uomo malvagio e, dopo averlo messo sotto ac- 
cusa, ne inviano un altro; gli comunicano le istruzioni mentre 
è ancora vivo. [4] Questi stessi Traci, davanti a un tuono o a 
un fulmine, lanciano frecce in alto contro il cielo, proferendo 
minacce contro il dio?, poiché sono convinti che non vi sia nes- 
sun altro dio tranne il loro. [95,1] A quanto ho sentito dire 
dai Greci che abitano sull’Ellesponto e sul Ponto Eusino, que- 
sto Salmoxis era un uomo e viveva a Samo come schiavo, e pre- 
cisamente era schiavo di Pitagora figlio di Mnesarco: [2] in 
seguito, divenuto libero, si procurò grandi ricchezze e, una 
volta arricchitosi, se ne tornò nel suo paese. Poiché i Traci 
conducevano una vita miserabile ed erano piuttosto stupidi, 
Salmoxis, che conosceva il modo di vivere degli Ioni e costumi 
più raffinati di quelli dei Traci (infatti aveva frequentato dei 
Greci e fra i Greci Pitagora, che non era certo il più insignifi- 
cante tra i sapienti), si fece costruire un salone [3] nel quale 
ospitava i cittadini più ragguardevoli e nel corso dei banchetti 
insegnava loro che né lui né i suoi invitati né i loro discendenti 
sarebbero morti, ma sarebbero andati in un luogo dove sareb- 
bero vissuti per sempre, godendo di ogni bene. [4] E men- 
tre agiva e parlava come ho detto, si costruiva intanto una di- 
mora sotterranea. Appena fu terminata, Salmoxis scomparve 
alla vista dei Traci e, sceso nella sua abitazione sotterranea, vi 
rimase per tre anni. [5] I Traci ne sentivano la mancanza e lo 
piangevano per morto. Ma dopo tre anni ricomparve tra loro e 
così le sue affermazioni divennero credibili. [96,1] Questo 
si narra che abbia fatto Salmoxis. Riguardo alla storia della 
stanza sotterranea io né mi rifiuto di credervi né vi credo 
troppo; penso però che questo Salmoxis sia vissuto molti anni 
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Z&\pokv Ttobtov yevéoda, Mufaybpew. [2] Etre dè Eyéveròo 
ta XApokg dvdowsog, str torti Saluwv TG Titnar odtog 
èruybguoc, yaotto. OftoL pèv di tedt@ Tovovtw! yosmpevor de 
èyewoWwAnoayv vò Tegotwy, etrovio tO div otpato. 


[97, 1] Aapetog dè dg àrlxeto rai Ò metòc &u' aÙrò otRAtÀg 
it tov “Iotoov, Evoadta diaBéviwv mé&vIWv Aagelos Extievoe 
toùs “Iwvas tiv ogedinv Mioavtag EreodaL xat' freoov EwuTÒ 
xai tòv Èx tOv vev otgatov. [2] MeMéviwy dè tOv Tovov 
Xbelv xai sowerv tà xerevopeva Kong è EgEbvàoov otpatnydg 
èov MvutAnvaluv Éiete Aapeiw t—ÒE mudbUevog mPOTEOOV, 
eù ci giàov elMm yvounv arodtxec0a1 mapà toù fovioptvou 
arodelvuodar [3] «Q Baoded, ini yîjv yo pae otpa- 
teveodar, tig olte donpeptvov pavioetar ovdèv otte mOÉdIG 
oixgoptvn' où vuv yégueav tTavtnv fa xarà ybonv Éotavar 
quibxovg aùtiig Autdv ToUTOvg, ot neo puv Etevtav. [4] Kai fiv 
Te xatà voov montwpev ebpbvies Zxbdag, got drtodog fpiv, fjv te 
xai un opeas ebpeiv Svvenue0a, f ye &modog fuiv doqpaAng: où 
yào teo x0, pi) Éoowdtwuev dò Txudtwv pay, GAdà uardov, 
un où Suvépevoi opeas edpriv reboptv n diduevo. [5] Kai 
tAdE Mfyew pain tig dv ue éuemutod sivexev, bc xataptvo* yò dè 
yvbpnv pév, tiv efiguoxov dglotnv dol, face, Èc ueoov piow, 
adtòg pevror fpopal tor xai oÙx dv Aeuwpdeinv». [6] Kéota te 
fo0n tij yvoun Aagetog xal piv dpelparo toiode’ «Eeive Atofie, 
owfévros tue drlow Èg olxov tòv éuòv èrupevn@i por r&vtw6e, 
iva ce dvti yonotijg cvufovding yonotoior toyoror dpuelyo- 
ua». [98, 1] Taùta Sè Elmas xai anirpas aupata éEfuovia èv 
iubvar xartoag Ég Abyoug toùc ’Ibvwov TupG&vvovg Fieye tThdE 
[2] «'Avdoeg "Twveg, Î) pèv rOOTECOV yvoun àrodeyteica Èg TV 
yepugav uetelodw por, EYovteg dè tòv iu&vta tOvSE mortete TAde 
èmeav tut lénte T&XLOTA smopeudpevov Èrmi Zxddag, amò TOUTOV 


96.1. Un'indole, cioè, in cui gioca un ruolo considerevole la convinzione di es- 
sere immort 


97.1.In Vi dedito come 008, in ricom a di questo suo consiglio, otterrà 
da Dario di divenire tiranno di Mitilene; fine di Coe vedi V, 37-38. 
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prima di Pitagora. [2] Se poi Salmoxis sia stato un uomo o 
se invece sia una divinità locale dei Geti, è una questione che 
preferiamo chiudere qui. I Geti dunque, che hanno una simile 
indole!, furono vinti dai Persiani e si aggregarono al resto del- 
l’esercito. 


[97, 1] Appena Dario giunse, e con lui l’esercito di terra, al 
fiume Istro, dopo che tutti lo ebbero attraversato, ordinò agli 
Ioni di tagliare il ponte di barche e di seguirlo per via di terra 
insieme agli equipaggi della flotta. [2] Quando già gli Ioni si 
preparavano a distruggere il ponte e a eseguire gli ordini, Coe 
figlio di Erxandro, comandante dei Mitilenesi, prima do- 
mandò a Dario se gli era gradito ascoltare un parere da chi 
volesse esporglielo e poi gli disse: [3] «O re, tu stai per 
muovere contro un paese in cui non si vedrà né terra arata né 
alcuna città abitata; lascia dunque questo ponte al suo posto e 
lascia a presidiarlo quegli stessi che l’hanno costruito. [4] Se 
troveremo gli Sciti e le cose andranno secondo i nostri desi- 
deri, avremo una via per tornare indietro; se invece non riusci- 
remo a trovarli, almeno la via del ritorno sarà per noi assicu- 
rata: non ho paura che possiamo essere sconfitti in battaglia 
dagli Sciti, ma piuttosto temo che, se non riusciremo a tro- 
varli, possa capitarci qualcosa di spiacevole mentre vaghiamo 
qua e lì. [5] Qualcuno potrebbe sostenere che parlo nel mio 
interesse personale, per restare qui: ma io, o re, mi limito a 
illustrare pubblicamente la proposta più vantaggiosa per te 
che sono riuscito a trovare e, per quanto mi riguarda, io ti se- 
guirò e davvero non vorrei essere lasciato indietro». [6] Da- 
rio apprezzò molto questo parere e gli rispose: «Straniero di 
Lesbo, quando sarò tornato sano e salvo nella mia casa, vieni 
assolutamente da me, affinché io possa ricambiare con dei be- 
nefici il tuo buon consiglio!». [98,1] Ciò detto, fece ses- 
santa nodi a una striscia di cuoio, convocò a un colloquio i 
tiranni degli Ioni e così parlò: [2] «Uomini della Ionia, il 
proposito che avevo manifestato in precedenza riguardo al 
ponte deve essere abbandonato; prendete dunque questa stri- 
scia e comportatevi come vi dico: non appena mi vedrete mar- 
ciare contro gli Sciti, a partire da quel momento sciogliete un 
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àgEdpevor toÙ Yoovov Abete &ppo Ev fxdotng Autong fiv dè Èv 
Toùtm® TO yo6vw pi ragtw, aida dettAitwor dpiv ai Tutoar tov 
Gupatov, aroràtete èg tiv bpuertonv abroòv. [3] Méyer dè 
toùtov, treite ofito puettdote, quidogete tiv oyedinv rdoav 
mpo@upinv omwmnoing te xai quiaxig maoeyxbuevor. Tavta dè 
moeuvieg tuoi peyhàws yapieto0e». Aapeiog uèv tata Elmas èg tò 
nmo60w frelyeto. 


[99, 1] Tiig dè Exv@wîig yîis fi Gonixn tò èg AdAaocav no6- 
xertor. Ké\mov dì àyoptvov tig Yîlg tavms f Zxv@wn te 
èxdtnetar, xai è "Totpos èxdidoi èc adtiv TPdg edpov &vepov! tò 
otoua tergapptvos. [2] Tò dè àrò “Iotoov Eoyopar onpavéwv 
tò 10ds OdAiagcav aùtfig tig Txueixmg xbong è peronow: àrò 
“Iotgov atm n (Q) deyaln Zxv0xi ton mods uecaufolinv 
te xai vétov dvepov xeméw peyor tohog Kapuivitidos® xa- 
ieopevns. [3] Tò dè àrmò tattng tiv pèv èrì O4Aaodav TÙv 
aùtiv pipovoav toloav òpewhv te ybonv xoi mooxemtwnv tò 
è Hovtov? véuetar tò Tavorxòv È@voc utyoL XEOcOvNOOUv TG 
Tonyéns xodeoptwg*, atitn dè és AGAaggav tiv modg arnMwenv 
ùveuov matie? * [4] tom yàg tig Exu@uxîjs tà Slo uéoea tov 
oliewv Èg Bkiacgcav gégovra tiv Te moòg uecaufolnv xai mv 
mOòg Tv no$, Mata meo Tig "ATTINIG Yong xai maparinoa 
tovtn xai oi Tatgor vepovrar tfig Zxu@wîg, ©g ei tfig *ATTIXIg 
Mo t0vos xai pù "A@nvaîor vepoiato tòv Youvòv TÒv Zovviaxòv 
uai)ov Èg tòv mOvrov tiv dxgnv àveyovra, tòv dò Oopixod 
ueyor “AvagpàAbotov èhuov. [5] Atyw 8£, dg elvar tadta cuKod 
ueyhiow cvufadfev. Toroitov Î Tavexi] fou. “Og dè tg 
*AttIXig Tata Lu) Tagartrime, ty dì dA) wc nAvow' dg ei tig 
’Inruying dàho E0vog xal pi "Irruyeg doEkiuevor èx Bpevieolov 
Mutvog àrmotauolato ueroer Tagaviog xal vepotato tàv Ungnv?. 


99. 1. Cioè verso sud-est: in realtà l’ultima parte del corso del Danubio piega 
non tanto verso sud-est, quanto verso est. 

2. Per Carcinitide cfr. supra, IV, 55 e n. 1; quanto alla Scizia antica, è una 
denominazione oscura che ha dato luogo a varie ipotesi, per altro insoddisfacenti 
(vedi CorceLLa-MEDAGLIA, 4d loc.); il Tagan che prieiae la lezione Zxvnxh 
a Zxufin, emenda, con qualche lessità, il tradito àgyain in àaxtaln, inten- 
dendo quindi la zona costiera della Scizia. 

3. Si tratta della parte meridionale della penisola di Crimea. 
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nodo ogni giorno: se in questo lasso di tempo io non sarò tor- 
nato, ma i giorni indicati dai nodi saranno trascorsi, salpate 
alla volta del vostro paese. [3] Ma fino ad allora — ecco la 
mia nuova decisione — presidiate il ponte, mettendo ogni 
cura nel preservarlo e nel custodirlo. Così facendo, mi rende- 
rete un grande servigio». Dopo aver così parlato, Dario si af- 
frettò ad avanzare. 


[99, 1] La Tracia si protende nel mare come propaggine della 
Scizia: oltre il golfo che si apre nella Tracia comincia la Scizia e 
lì sbocca l’Istro, che nell'ultima parte del suo corso piega in di- 
rezione del vento Euro!. [2] Mi accingo ora a descrivere la 
regione costiera, a partire dall’Istro, per dare indicazioni sulle 
dimensioni della Scizia. Dall'Istro ha ormai inizio la Scizia an- 
tica, rivolta verso il mezzogiorno e il vento Noto, fino alla città 
chiamata Carcinitide?: [3] da questa città in poi il territorio 
che si affaccia sullo stesso mare è montuoso e si inoltra nel 
Ponto?: è abitato dal popolo dei Tauri, fino al Chersoneso detto 
Roccioso*, che si estende verso il mare in direzione del vento 
d'oriente’. [4] La Scizia in effetti, al pari dell’Attica, è deli- 
mitata dal mare su due lati, a sud e a est*; analogamente i 
Tauri che vivono in Scizia potrebbero essere paragonati a un 
popolo, diverso da quello ateniese, che occupasse, in Attica, il 
capo Sunio, là dove con la sua punta si protende maggior- 
mente nel mare, dal demo di Torico fino a quello di Anafli- 
sto: [5] quanto dico vale nella misura in cui si possono 
confrontare cose piccole, come queste, con quelle grandi. 
Tale dunque è il paese dei Tauri. Per chi poi non avesse 
costeggiato questa parte dell’Attica, mi spiegherò con un 
esempio diverso: è come se nella Iapigia un popolo diverso 
dagli Iapigi li tagliasse fuori, a partire dal porto di Brentesio 
fino a Taranto, e abitasse il promontorio”. Ho citato questi 


4. Cioè la penisola di Kerè. 
da i verso il Bosforo Cimmerio (stretto di Kerè) e la palude Meotide (Mar 

zov). 

6. A sud dal Ponto Eusino e a est dalla palude Meotide. 

7. Per la Iapigia vedi III, 138 e n. 1; Brentesio è l'odierna Brindisi. Questo 
esempio è evidentemente in ione di un pubblico magno-greco, proprio 
come il precedente è indirizzato soprattutto a un pubblico ateniese. 
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Ato dì AEyov Tavta modà Mya smapbpora, tolo dida Forme 
uèv i Tavorxn®. [100, 1] Tò è amò tig Tavowîs è Zxbar 
sxatbnegde tov Tabowv xai tà noòg Baidoong Tg foing vepovtar 
toù te Boonégov to Kiupeplov tà mods gorrtong xai tg Mpvng 
tig Mawtidog peyor Tav&idos rmotauod, dg èxdidol Èg puyòv tic 
Muvng tavtng. [2] “Hòn dv dnò pèv “Totgov tà xatbmeobe èc 
tiv peoòyarav péigovta àrmoxAMetar Î Zxudixi) darò mObTWY 
’Aya@toowv, uetà dé Nevp@v, Ereta dè ’Avdoogpayov, te- 
Meutalwv dì MerayyAutvov. [10I, 1] "Eotu dv tig Exvawfjg dg 
govong tetpay®vov tOv Slo uegtov xatmxbviwv és 0hiagoay 
nàvin toov T6 te ÈÉg tiv peobyarav pioov xai TÒ ragà tiv 
@4Aaccav. [2] "Arò yàe "Iotgov él Boguobtvea dtxa fueotwv 
650, amò Boguo@tvebg te èrì Tv Muvnv tiv Mauty Ettgwv 
déxa, xal tò artò Baikoong èc peobyarav Èg toùs MeiayyAalvovs 
toùg xatomeode Zxu0gwv cixmptvovg eixoor muegtov 686c [3] f 
di ddòg n) nueonoin avà dinxbora otàdia cvupépintaL por Oftwg 
Av ein rig Exvawijg tà Emmagoa TetpaXioXiIA LV otadlov Hai tà 
800a tà Èg tiv peobyarav pipovta fttowv togobtWv otadlwv. ‘H 
uév vuv yîj abtn goti peyados tocabtm. 


[102, 1] Oi dè Zx6dar S6vteg agio Abyov, de oùx ofol TÉ sio 
tòv Aagelov otpatòv iGvuayig dèlboasdar poùvor, Emeurov èc 
ToÙg Iinowogbgovs dyyfhoug tov dè xai $i ci Baodtsg 
guve)dbvtes Efovdetovto ®g oTgaToÙ EmedGUvOvtOg peyddov, 
[2] ficav dè ci cuveABBvTES Baowteg Tavowv xai "AyaBueowyv xai 
Nevowv xai "Avògogpeyov xai MeiayyAaivov xai Feiwvov xal 
Bovòlvwv xai Zavgopartemv . 


[103, 1] Tovrtwv Tadgor piv véporor towiode Yotwvrar 
Aibovor tv TT) m1agBév@ ToÙg TE vaunyove, xai Toùg &v Mfwor 


8. L'odierna Crimea (cfr. supra, IV, 3 e n. 1). 


102. 1. À questi popoli, elencati procedendo da ovest a est, è dedicato il breve 
excursus dei prossimi capitoli (capp. 103-117); dopo questa rapida digressione, 
riprenderà la narrazione della spedizione di Dario contro gli Sciti (capp. 118- 
142). Da più parti (cfr. soprattutto How-WELLS, op. cît., 429-434) sono state ri- 
levate le inverosimiglianze di tale narrazione: in particolare non è possibile che 
Dario abbia percorso, con un esercito imponente, un itinerario così lungo e tor- 
tuoso in poco più di sessanta giorni. È molto probabile che Erodoto disponesse 
di informazioni scarse e lacunose per quanto era avvenuto dopo che Dario aveva 
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due territori a titolo di esempio, ma potrei citarne molti altri 
simili a cui la Tauride® somiglia. [100, 1] Oltre la Tauride vi- 
vono ormai gli Sciti, sia nella regione al di sopra dei Tauri sia 
in quella situata lungo il mare orientale, nonché nei territori a 
ovest del Bosforo Cimmerio e della palude Meotide fino al 
fiume Tanai, che sfocia nell'angolo più interno di questa palu- 
de. [2] A partire dall’Istro la parte superiore della Scizia, 
verso l'interno, è delimitata prima dagli Agatirsi, poi dai 
Neuri, poi ancora dagli Androfagi e infine dai Melancle- 
ni. [ro1, 1] Considerando quindi che la Scizia è un qua- 
drato, due lati del quale si estendono fino al mare, le sue di- 
mensioni sono uguali in ogni senso, sia che ci si inoltri verso 
l'interno sia che si costeggi il mare: [2] infatti dall’Istro al 
Boristene ci sono dieci giorni di cammino e dal Boristene alla 
palude Meotide altri dieci, mentre dal mare verso l’interno 
fino ai Melancleni, che abitano a nord degli Sciti, ci sono venti 
giorni di viaggio. [3] Secondo i miei calcoli un giorno di 
cammino equivale a duecento stadi. In tal modo i lati trasver- 
sali della Scizia dovrebbero essere di quattromila stadi e quelli 
perpendicolari che portano verso l’interno dovrebbero misu- 
rarne altrettanti. Tale dunque è la grandezza del paese. 


[102, 1] Gli Sciti, essendosi resi conto che da soli non 
erano in grado di respingere in campo aperto l’armata di Da- 
rio, inviarono dei messaggeri alle popolazioni vicine. I re di 
questi popoli si riunirono per discutere, dato che un grande 
esercito stava marciando contro di loro: [2] i re convenuti 
erano quelli dei Tauri, degli Agatirsi, dei Neuri, degli Andro- 
fagi, dei Melancleni, dei Geloni, dei Budini e dei Sauromati!. 


[103, 1] Tra queste popolazioni i Tauri hanno le seguenti 
usanze: sacrificano alla Vergine i naufraghi e i Greci che rie- 


varcato l’Istro e che abbia quindi colmato questa sorta di vuoto con una ricostru- 
zione degli eventi che da un lato conferma alcuni schemi interpretativi tipici 
delle Storie (il popolo semplice, povero e «primitivo» che sconfigge un re po- 
tente e arrogante: si pensi in particolare ai Massageti che determinano la scon- 
fitta e la morte di Ciro) e dall altro prefigura per molti aspetti la spedizione di 
Serse contro la Grecia. 
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‘EMivov éravaybévreg, Toorw ToLbde' xatagElpevor porti 
ralovar tiv xepaXfv. [2] Oi uèv è) Myovar, dc tò copa àrò 
toÙ xonuvoi dAtovar xéTw (Emi yo xonuvoi Tdourtar tò ip6v), 
tiv dE xepaAXny avaotavgotvar, ci dé xatà pèv Tv xegpaXnv 
buoroyéovor, tò péivror c@ua olx dBEEodaL drmò TO xonuvod 
Meyovar, Gila yî xeùrtEodaL tiv dì daluova taùmmv, ti Abov- 
ou Myovar aùtoi Tadgor Ipryfverav tiv ’Ayapéuvovog elvar!. 
[3] MoAeplovg dè èvdpas, toùds div Yembowvrai, modo, thde 
àrotupov Exaotos xepa)v àrmogptoetar è tà vixla, Esrera ri 
EvAov peyddov àvareipgas iotàa into tig oixing Unmepfyovoav 
mo))év, udita dì vato tig xarvodbxng quo dè TOUTOVS 
puitixoug tig cixlng m&ong drepampteoda.. Zbor dè mò ining 
te xai smoXtuov. [104] ’Ay&@vooar dè Afpbtator avdodiv £ioì xai 
yevcapooor! tà paMota, trmixorvov dì TOv yuvardoyv tiv piÙv 
moreiviar”, iva xaciywtol te GAMA wv two xai cixmior govteg 
movies punte PIOvw uil Eydei yogwviar Èg aMmnrovs. Ta è Ma 
vbouara Ogni rgooxeymofixaor. [105, 1] Nevgoi dè vbpowoi pèv 
yxofovitar Zxvdixotor, yevei) dè uufj TOOTEROV opeag tig Aagelou 
otgatmAacins xatédafe ÈxAureiv tiv xbonv raoav ind dglwv 
Spuas Yao op. moddodg pèv n ybon àveparve, oi dè mAeùveg 
Uvobév op. x tOv Eonuwv èntrecov, és o metbuevor olxnoav 
perà Boudivwv tiv Emutiov ExAutoviec. Kwduvevovar dè oi 
&vaowro ofto yYonteg elvar [2] Aéyovtar yào mò Txudgwv 
xo ‘EMivov tov èv tf) Zxv0w] xatornpevov gs Eteog ExdoTOv 
&rat tbòv Neuo®v Exaotog binos yivetar fuepas oMyas xai aù- 
OA Ortow Ègq TOUTÒ xatiotatar!. ’Euè puév vuv tTauta AÈyovies 
où seldovo, Mfyovor dè oddév ficcov, xai òuvia dè Atyov- 
tes. [106] ’Avòocopayor dè ayewwrata riaviwv avBgbITov Eyou- 


1. Come è noto, nell’Ifigenia in Ligier di EuriFiDE compare una versione 
del mito in base alla quale e a viene salvata im extremis da Artemide, che la 
trasporta in un suo santuario nella Tauride, dove Ifigenia, divenuta sacerdotessa 
della dea, sarà incaricata di presiedere ai sacrifici umani in suo onore: questa 
versione implicava un'identificazione tra Artemide e la dea Vergine dei Tauri, 
che qui invece è identificata con Ifigenia; alcuni suppongono che in effetti que- 
st'ultima fosse originariamente una divinità affine ad Artemide; vedi anche VI, 
138 en. 1. 


104. 1. L'oro proveniva dalle miniere della Transilvania, situate nel loro territo- 
rio. 
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scono a catturare attaccandoli in alto mare; procedono così: 
dopo aver consacrato la vittima, la colpiscono alla testa con un 
bastone. [2] Secondo alcuni, gettano poi il corpo giù da un 
dirupo (in effetti il santuario sorge su una rupe scoscesa), 
mentre la testa la conficcano su un palo; altri invece concor- 
dano per ciò che riguarda la testa, ma sostengono che il corpo 
non viene scagliato giù dal dirupo, bensì seppellito. La divi- 
nità a cui offrono tali sacrifici è, a quanto affermano i Tauri 
stessi, Ifigenia figlia di Agamennone!. [3] Con i nemici presi 
prigionieri si comportano come segue: tagliano loro la testa e 
se la portano ciascuno a casa propria; quindi ognuno la con- 
ficca su una lunga pertica e pianta la pertica ben in alto sul 
tetto della casa, di solito sopra il comignolo. Dicono che le 
collocano in alto perché veglino su tutta la casa. Essi vivono di 
saccheggi e di guerra. [104] Gli Agatirsi sono gli uomini più 
amanti del lusso e portano più di chiunque altro ornamenti 
d'oro?. Praticano la comunanza delle donne”, al fine di essere 
tutti fratelli tra loro e quindi, essendo tutti parenti, di non nu- 
trire né invidia né odio reciproco. Quanto alle altre usanze, si 
avvicinano ai Traci. [105, 1] I Neuri invece hanno gli stessi 
costumi degli Sciti. Una generazione prima della spedizione di 
Dario capitò loro di dover abbandonare l’intera regione a 
causa dei serpenti: la loro terra infatti già produceva serpenti 
in gran numero, ma un numero ancora maggiore discese dai 
deserti del nord, finché i Neuri, tormentati da tale flagello, an- 
darono ad abitare con i Budini, lasciando il proprio paese. È 
probabile che questi uomini siano degli stregoni. [2] In ef- 
fetti gli Sciti e i Greci che vivono in Scizia sostengono che una 
volta all'anno ciascuno dei Neuri diventa un lupo per alcuni 
giorni e poi riprende di nuovo l’aspetto di prima*: per quanto 
mi riguarda questi discorsi non mi convincono; tuttavia li 
fanno e per di più giurano di dire la verità. [106] Gli Androfagi 
hanno fra tutti gli uomini i costumi più selvaggi: non rispet- 


2. La stessa usanza è attribuita anche ai Massageti (I, 216) e ai Nasamoni 
(infra, IV, 172). 


105. 1. Si tratta della più antica notizia sulla licantropia che ci sia pervenuta. 
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a, ea oîte diunv vopitovieg otte vépo oddevi yoedpevor. 
Nopdes dé sior g007tà te pogéovor tij ExvAixjj duolnv, YADocay 
dè isimv!. [107] MeX&yyAawvor sè etuara pèv péiava pogtovor 
màavtes, è dv sai tg Emmwvuplag tyovor (CAvdgogéyor) dé 
avbowrogaytovar poivor TodTwY), vouora dè Txvdxoior Yotwv- 
tar. [108, 1] Bovédîvar dé, E8voc tv ueya xai toXXbv, Yaavxov 
te nav loyvodc ton xai muogév!. IT61g dì èv adtota TETOAMLOTAL 
EuMyn, oùvoua dè ti toh goti Feiwvdg: toù dè telyeogs utya9og 
xbdov Exaotov Tewvuovto otadluv torti, dyniòv Sè xai nav 
EvMivov, xai (ai) cixtar aùdtbv ELdIvar ai tà ipa. [2] “Eoti Yao 
è adtooL ‘EMnvxbv Aeov icd ‘EMmwxdg xateoxevaopteva 
ày&ipoadi te xai Bwpoior xa vpoior EvMvotar, xoi TO Aovbow 
touetnoidas àvoayovar xai Baxxevovor. Eioi yùo oi Teiwvoi tò 
doyalov “Einves, èx TOv dè éuroglwv tEavaotevtes olunoav Èv 
toto. Bovdlvowor xai YAbocon tà uèv Exv0uxii, to dè ‘EXAnvixj] 
xotovtar?. [109, 1] Boudivor dè où ti aùtii YAGCON yetwvrar 
xai FeAwvol, oùdè dlarta Î aùtnm' ci uèv ye Boudivor èovteg 
avtoydoves vouadeg TÉ cio xa pAewwotgaytovor! uoUvoL TOV 
tatto, Feiwvoi dè yYMg te toyatar xai atogeyor xai xtovg 
èxmtmuévor, oddtv tiv iSENV Buoror oùéè tò Yooua. Yrò ptvtoi 
‘EMmvuv xoartovrar xaù oi Bovdivor Feiwvol ox ép8édg 
xarebuevor [2] ‘H dè yoon ogtwv raod tom dactn Ttèpar 
ravtolgor èv dè ti] idr til rAetotg gori Muvn peyààn te xai 0A}, 
xai #iog xai x&iapog megi avtiv. "Ex dt taveng Evbdpres 
dioxovrar xal xiotopeg xai &iia Anglia teETRaYWwvoTtEbo”wITa, 
tiv tà déouata magà TÀg aLovEvag magapokrTtETOÌ xi ci doyieg 
adtolci sio. yofowor èg boreotov è&xeow. [110,1] Zavgo- 
uattwv Sì méoi bde Myetar Bte “EXnves "Apatéor èuaytoavto! 


106. 1. Già al cap. 18 Erodoto ha precisato che gli Androfagi «costituiscono un 
popolo a parte e non sono assolutamente di stirpe scitica» (E8vog dv Yéiov xal 
oddapivg Exvthxbv): si è quindi pensato a una popolazione di origine finnica; per 
altro le caratteristiche attribuite agli Androfagi evocano l'immagine di un popolo 
semimitico, il che induce a valutare con estrema cautela ipotesi di questa genere. 


108. 1. Questi tratti somatici hanno fatto pensare a una popolazione di origine 
teutonica, ma potrebbero riferirsi anche a un popolo slavo. 

2. La presenza di Greci in questa regione non ha trovato riscontri nella do- 
cumentazione archeologica: in effetti, se appare probabile che dei mercanti greci 
si siano spinti profondamente nell'interno, seguendo le grandi vie di penetra- 


106 - 110, I 739 


tano la giustizia e non possiedono alcuna legge. Sono nomadi, 
indossano abiti uguali a quelli degli Sciti, ma parlano una lin- 
gua propria!. [107] I Melancleni portano tutti abiti neri, dai 
quali traggono il loro nome (gli Androfagi, unici tra questi po- 
poli, praticano l’antropofagia), e seguono le usanze degli Sci- 
ti. [108,1] I Budini, un popolo grande e numeroso, hanno 
tutti gli occhi azzurri e i capelli rossi?. Presso di loro vi è una 
città di legno, chiamata Gelono: il muro di cinta misura trenta 
stadi per lato, è alto e completamente in legno e anche le case 
sono di legno e così pure i santuari. [2] In questa città infatti 
ci sono santuari di divinità greche forniti, secondo l’uso greco, 
di statue, altari e templi in legno; ogni due anni celebrano fe- 
ste in onore di Dioniso e riti bacchici. In effetti i Geloni anti- 
camente erano Greci che, emigrati dagli empori della costa, si 
stabilirono tra i Budini; parlano una lingua in parte scitica, in 
parte greca”. [109, 1] I Budini non usano la stessa lingua dei 
Geloni e neppure il tipo di vita è lo stesso: infatti i Budini, che 
sono autoctoni, sono nomadi e, unici tra i popoli della re- 
gione, si cibano di pinoli!, mentre i Geloni lavorano la terra, 
si nutrono di cereali, possiedono orti e non assomigliano af- 
fatto ai Budini né per l'aspetto né per il colore della pelle. Dai 
Greci veramente vengono chiamati Geloni anche i Budini, ma 
a torto. [2] Il loro paese è tutto fitto di boschi di ogni tipo: 
nella foresta più vasta vi è un lago ampio e ricco d’acqua, cir- 
condato da paludi e canneti. Nel lago si catturano lontre, ca- 
stori e altri animali dal muso quadrato, le cui pelli vengono 
cucite insieme per farne dei mantelli, mentre i testicoli sono 
utilizzati per curare le malattie dell'utero.  [110, 1] Riguardo 
ai Sauromati si racconta quanto segue. Quando i Greci com- 
batterono contro le Amazzoni! (gli Sciti chiamano le Amaz- 


zione commerciale, è assai meno credibile che abbiano dato vita a insediamenti 
permanenti. 


109. 1. Altri intendono ptagotgaytovar come «si nutrono di pidocchi» (in ef- 
fetti «pidocchio» è il significato più comune di q®elg); questa seconda interpre- 
tazione accentua ulteriormente la caratterizzazione dei Budini come popolo «sel- 
vaggio» in opposizione ai «civili» Geloni. 

rio. 1. Le Amazzoni, ricordate già nell’I/iade (III, 189; VI, 186), avevano un 
ruolo importante in un poema del ciclo epico, l'Effopide (di cui ci sono pervenuti 
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(tàs dè ’Apatovas xadtovar oi Zxtdar Oiborata, divatar dt 
tò otvopa tolto xatà “EMada yibuoav àvdpoxtovor ‘ode’ 
ye xaitovar dvòoa, tò dè ‘ratà’ xrelvew?), tOTE A6YOog tTOÙG 
“E\nvag vixijoavias ti) érnì Oeopodovu? uayn drordée 
&yovtag tewoi mAoiowo tov ’Auatévuv, Boas fduveato twyofoai, 
tàg è èv t@ rerkyei émdeptvag èxxbyar toùs &vdoag [2] mAoîa 
dé où yivboxew aùtag obéè andarlow yofoda. ovdè iotiova. 
oùdè eipeoly, dA Enel #Etxoypav toùs &vépac, Epfpovto xarà 
xiua xal &vepov. Kai àmxvéovtat tig Muvng tig Marudog èri 
Konpvotvs* (oi sè Konuvoi eior yîig tig Exvdéwv tOv AevBtowv), 
evBalta dnofàcar dmd tOv miolwv ai Apatéves béowurépsov 
èg tiv ocixeoptvnv. ’Eviuyoiicar dè mobTtw ItmoRPpflw toùto 
èmoragav xal è. tovtwv inmatbuevar èinitovio tà Tv 
Zxu0tov. [111, 1] Oi dè Exidar od elyov cvufartota. tò 
mofyua oùte Yao pwwiv otite tofjta otite TÒò #0vog èylvwoxov, 
GAX° Ev Oouat foav, 6xbdev HASorev, édbxeov È abtàg elvar 
avSoag TAV aùtiv fhuxinv Byovrag! paynv te è) mods aòtàg 
èrmoeivio. "Ex dè tîjs payng tov vexoòv èxoGmnoav oi Zxidar xai 
otitws Eyvwoav govoas yuvaîxag: [2] BovAsvopévorar dv adtoia 
Eéofe xtelverv pèv oùdevi toOnWw Et avtég, Emut®bv dè toc 
vewtatovs drormtuypar Èg aùtàg mA00g sixdoavias, Boa meo 
Exetvar fioav: tobtovg dè otpatomedebeoda. TANALOv Èxerviwv xai 
storéerv, tà meo div xai Exeivai motmor fiv dè aùtods dLbxwat, 
uGyecdar pèv ui, Brmrogpevyerv de imedv dì ravowvrai, gi dvrag 
avtodg tinoiov atgatoredevecda. Tata Èfovievaavio oi Zxt- 


soltanto i primi due Vate che pare narrasse, tra l’altro, il loro arrivo a Troia in 
aiuto ai Troiani e la loro sconfita a a di Achille, che uccideva Pentesilea, 
valorosa guerriera e r Amazzoni. Altri miti narravano le lotte vitto- 
riose sostenute contro xy ot da altri eroi greci, quali Teseo ed Eracle, 
l'eroe civilizzatore per cella. Qui tuttavia Erodoto riferisce un racconto in 
cui le Amazzoni, dopo essere state praline, riescono a sterminare non meglio 
precisati Greci: un racconto, quindi, che pare indipendente dalle vicende miti- 
che so ra ricordate, in cui le Amazzoni finiicani sempre per soccombere al- 
l’eroe di turno. 

2. Pare che si tratti di una etimologia inatrendibile; per altro, nonostante le 
varie spiegazioni proposte, il significato e l'origine di questo termine rimangono 
assai incerti. 
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zoni Oiorpata e questo nome in lingua greca significa «assas- 
sine di maschi», perché oior vuol dire «maschio» e pata «uc- 
cidere»?) si narra che, dopo averle sconfitte nella battaglia del 
Termodonte?, salparono portando con sé su tre navi tutte le 
Amazzoni che erano riusciti a catturare: ma esse, in alto mare, 
assalirono gli uomini e li massacrarono. [2] Tuttavia non co- 
noscevano le navi e non sapevano usare né il timone né le vele 
né i remi: perciò, sterminati gli uomini, erano in balia delle 
onde e del vento. Infine giunsero alla palude Meotide e preci- 
samente a Cremni*: Cremni appartiene al territorio degli Sciti 
liberi. Là le Amazzoni sbarcarono e si incamminarono verso 
l'abitato. Appena si imbatterono in una mandria di cavalli, se 
ne impadronirono e, cavalcandoli, si misero a razziare i beni 
degli Sciti. [111,1] Gli Sciti non riuscivano a spiegarsi 
quello che stava accadendo: non conoscevano né la lingua, né 
l'abbigliamento, né la stirpe delle Amazzoni e si chiedevano 
meravigliati da dove venissero. Credevano che esse fossero uo- 
mini, tutti della stessa giovane età!, e attaccarono battaglia 
con loro; ma, al termine del combattimento, gli Sciti si impa- 
dronirono dei cadaveri e così scoprirono che erano don- 
ne. [2] Discussero dunque il da farsi e decisero di non ucci- 
derle più in nessun modo, bensì di mandare da loro gli uomini 
più giovani, tanti quante supponevano che fossero le Amaz- 
zoni; i giovani dovevano accamparsi vicino a loro e fare tutto 
ciò che esse facevano: se li attaccavano, non dovevano com- 
battere, ma fuggire e, quando avessero cessato di inseguitrli, 
dovevano tornare ad accamparsi vicino a loro. Gli Sciti pre- 


3. Già Escunro, Prorz., 723-725, localizzava il paese delle Amazzoni a Temi- 
scira sul Termodonte (per quest’ultimo vedi supra, IV, 86 e n. 4). 
4. Per Cremni cfr. supra, IV, 20 e n. 3. 


111. :. Probabilmente, come suggerisce il LeGRAND, 44 /oc., questa supposi- 
zione da parte degli Sciti si spiega con il fatto che vedevano che tutti i nuovi 
venuti erano imberbi; del resto, nel racconto erodoteo, le Amazzoni si configu- 
rano, più che come maschi adulti, come «efebi», dediti alla caccia e al saccheg- 
gio: di qui anche la decisione degli Sciti di inviare contro di esse gli uomini più 
giovani, cioè «efebi» anch'essi. 
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Ba. BovAbuevor È aùtiwv maidag èxyevioeo0a.”. [112] ’Aro- 
reupoevreg dé oi venviozor èrolevv tà Evreta)utva. Ener dt 
Euadov avtodg ai Apatéveg è ovéeputi ènAMmoei ariyutvovs, Ewv 
yaloev: moocegborov dì sANocatteo” TÒ otpatbredov TO 
otpatontòw Er futon éxtotg. Etlyov dt oùdév odd’ vi venvioror, 
iboreo ovdè ai Auatòves, ei pi tà Brrda xal toùg Inzmovs, di 
rà Tonv Etwov mv abtmiv txelmor Anpevovieg te xai Amto- 
pevoi. [113, 1) ’Ertoleuv dè ai ’Apatéveg èc tiv peconfolnv 
towovée: Eylvovio omophdeg xatà plav te xai duo roedow df dr 
GAnMwv Èg ebuagrinv àrooxdvéauevar Madévieg dè xal oi 
Ixbdar èrolevv tOvTÒ Tolto’ xal TY povvoderotov tivi adtewv 
Eveyolpateto, xai  “Apatòv odx àmm@tero, dilà repueide 
yofoacdar [2] xa guvijoar pèv oòx Elxe, où yàg ouviecav 
dMmiov, Ti dt yewiì Eppate Èg Tv dotegalnv #Xdelv Èg TOUTÒ 
Yoglov xai ÉTegov &yew ompalvovoa dbo yeveodar xai adti 
éttonv deew. [3] "O dè venvioxog èrei amiAde, fhete tata MPÒg 
toùsg Aourovs' Ti) dè deutecaln fis èc tò Ywolov aùtég te obTOg 
xai Étegov fye xai mv ’Apuatéva eboe deuréonv  admiv 
Urmoptvovoav oi dè Aoumoi venvionor dg EmbBovto TAlta, xoi 
abtol èxtAboavio tg Roumàg tiv *Apatovwv!. [114,1] Metà 
dé ouvppitavieg tà otpato meda olxeov époi yuvaixa Eyov 
Exaotog TaUTnv, Ti] tò To@bTtov cvvepixon. Tv dè Poviv tiv pèv 
tOV yuvadv oi &vdoeg odx èSvveato uabeiv, tiv dé TOV àvdoov 
ai yuvaixeg ouvérafov!. [2] ’Enei dè ouvijzav diXijiwy, tiefav 
mods tag “Apatbvag t&de ci &vdpec' «Huiv eioì pèv tonteg, sio dè 
xai xtioew. Niv ov unxéti mievva xo6vov t6nv towvde Eywpev, 
GA amEA0OvIEG Èg tÒ TÀAMO0g duartmbpeda: yuvainag dì EEopev 
iptas xai oddapàs &Mas». [3] Ai dè mods tadta tiefav tase' 


2. E quindi ricondurle al ruolo tipico delle donne, di fare figli, non la guerra: 
per l'opposizione e la complementarietà tra il matrimonio e la guerra nel mondo 
reco rinviamo alle ormai classiche pagine di J.-P. VERNANT, Mito e società nel- 
‘antica Grecia, trad. it., Torino, 1981, 23-75 (= Mythe et société en Grèce an- 
cienne, Paris, 1974, 31-81). 


113. 1. L'ironia di Erodoto alleggerisce e sfuma con il suo indulgente sorriso i 
tratti di misoginia che affiorano nel racconto. 


114. 1. Non è un caso che siano le donne (anzi donne atipiche come le Amaz- 
zoni proprio nel momento in cui, attraverso l’istituto familiare, recuperano. 2! 
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sero questa decisione perché volevano avere figli da quelle 
donne”. [112] I giovani inviati eseguirono gli ordini. Le 
Amazzoni, quando compresero che non erano venuti per far 
loro alcun male, li lasciarono stare; e ogni giorno uno degli 
accampamenti si avvicinava all’altro. I giovani, al pari delle 
Amazzoni, non avevano niente altro che le armi e i cavalli, e 
vivevano, come loro, di caccia e di saccheggio.  [113, 1] Verso 
mezzogiorno le Amazzoni si comportavano nel modo se- 
guente: si sparpagliavano a una a una oppure a due a due, al- 
lontanandosi le une dalle altre per soddisfare le loro necessità 
fisiologiche. Gli Sciti, appena se ne accorsero, fecero altret- 
tanto. Uno di loro si accostò a una di queste Amazzoni isolate 
e la donna non lo respinse, ma gli permise di unirsi a lei. 
[2] Non poteva parlagli perché non si comprendevano, ma gli 
fece capire a gesti di tornare in quello stesso luogo il giorno 
dopo e di condurre con sé anche un altro, indicandogli che 
dovevano venire in due e che anche lei avrebbe portato un’al- 
tra ragazza. [3] Il giovane, quando tornò nell’accampamen- 
to, raccontò agli altri quello che era successo; il giorno dopo si 
recò nel luogo stabilito conducendo con sé un compagno e 
trovò l’Amazzone che lo aspettava insieme a una compagna. 
Gli altri giovani, appena vennero a saperlo, si diedero a loro 
volta ad ammansire le Amazzoni rimanenti!. {114, 1] In se- 
guito unirono gli accampamenti e abitarono insieme, ciascuno 
con la donna con cui aveva fatto l’amore la prima volta. Gli 
uomini non furono capaci di imparare la lingua delle donne, 
mentre le donne riuscirono a comprendere quella degli uomi- 
nil. [2] Appena si intesero fra loro, gli uomini dissero alle 
Amazzoni: «Noi abbiamo dei genitori e abbiamo anche dei 
beni. Smettiamo dunque di condurre una simile vita e tor- 
niamo a vivere tra la nostra gente: ma come mogli avremo voi 
e non altre». [3] A tali parole esse risposero: «Noi non po- 


meno in parte, il ruolo tradizionale delle donne) ad apprendere la ina degli 
uomini: per i Greci, tenacemente restii a imparare altre lingue, acquisire la Linee 
di altri è un segno di subalternità, di soggezione all e Lopue, dominio (cfr. D 
Lanza, Lingua e discorso nell'Atene delle professioni, Napoli, 1979, 27-29). 
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«'Hpeîs oùx dv duvalpe0a oixter uetà tOv dueteoov yuvamov 
où yàg tà aùtà vopara fMuiv te xàxelvpol tou. ‘Hueis pèv 
tobevoptv te xal axovtitouev xai immatbueda, goyo dè yuvarria 
ox Euadouev ai dè iperepar yuvaîxeg tobtwv pèv oùdév, tOv 
fueig xareAtéapev, smorsio, toya dé yuvamimia Eoyàtovia 
uévovoar èv Tijor GudEpor ott Eri Onenv iovoar otte din 
ovdapi. [4] Oùx &v dv dvvalpeda fxelvpor ovupeoeodar, *AXN 
ei fovAeodE yuvaîxag tyew futas xai doxter elvar èimarotator, 
EA06viES ragà Tovg toxtag arrodkiyete TOV xInudtwv tò uéoog, 
xal Eera gA0OviEg cixtmpev èrrì iutov adrov. [115,1] ’Enei- 
Bovto xal Ertolnoav taùta ci venvioxor. Erelte dé arodaybvres 
tOv xmuetwv Tò èmpardov fidov èriow mapà tàs Auatévas, 
tietav ai yuvaîxes nodg adtobg ta&de [2] «Hutag Eyer Poffog te 
sai Sto, Bxws Yor cixterv év tOÒE TO YOeW tolto utv tuta 
arootegnotioas mattowv, toto dè tv yijv tiv dpettonv ènAnoa- 
uevag mola. [3] "AX\ èneite daEwite futag yuvaixag tyew, 
thdE mortete dua fuiv' pepete ftavaotempev èx tig Yîls tijode xai 
negnoavteg Tavaiv motauòv oixtmpev». "ErelBovto xai tavta oi 
venvioxor!. [116, 1] AvaB&vteg èè tv Tavaiv @domtogeov pdc 
flAuov àvioyovia tolbv utv fueotov amò tod Tavéudog ddbv, 
toubv dì amò tig Muvns Tg Mawjmdos mods Boofjv dvepov. 
’Ammbpevor dÈ È TOUTOV TÒV YOoov, Èv TO viv xatolxnviat, 
otxnoav tobtov!. [2] Kai diatta àmò tovtOv YoÉwvrar ti) ra- 
Maj tbOv Zavpopatewv ai yuvaîxeg xai Eni Ohnonv ér fnnwv 
èxportbgar dua Tolo. avigda xai ymolg tOv àvbodv xal 
èg moieuov gortibrar xai oTOANv Tv adtmiv tolo aviglor 
poetovoar. [117] Puwvi dè ci Zavpouertar vopitovor Zxvewxi 
gcorouitovies adti dò ToÙ Goyalov, Èmei où yonotog tttua- 
Gov aùriv ai “Auatéves. Tà megiì yauowv dì DÉE op daxtetar 
où yaptetar tagdtvog ovdeula roiv dv tOv roreuiwv dvdea 
àroxteivg. Ai dé tIvEg abtemv Xai TEdEVTHDOL YNoaai mpiv yijpa- 
080. où dvvapevar tòv vopov èxmAfjoan!. 


115. 1. Così si realizza un'inversione totale rispetto alle pratiche matrimoniali 
dei Greci: qui sono gli sposi a portare la dote e a seguire le spose nel luogo dove 
queste decideranno di stabilirsi. 


116. 1. La localizzazione dei Sauromati a est del Don è confermata dai dati 
archeologici; la continuità tra i Sauromati e i Sarmati (stanziati all'incirca nei me- 
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tremmo abitare insieme con le vostre donne: noi e loro non 
abbiamo le stesse abitudini. Noi tiriamo con l’arco e lanciamo 
i giavellotti e andiamo a cavallo, ma i lavori femminili non li 
abbiamo mai imparati; le vostre donne invece non fanno nes- 
suna delle cose che abbiamo detto, ma si occupano dei lavori 
femminili rimanendo sui carri, senza andare a caccia, né da 
nessun'altra parte. [4] Non potremmo andare d'accordo con 
loro. Ma se volete tenerci come mogli e mostrarvi davvero 
giusti, recatevi dai vostri genitori e prendete la parte di beni 
che vi spetta: poi tornate qui e vivremo per conto no- 
stro». [115,1] I giovani si lasciarono persuadere e agirono 
così. Ma quando, ricevuta la loro parte di beni, fecero ritorno 
dalle Amazzoni, le donne dissero loro: [2] «Siamo in preda 
alla preoccupazione e alla paura, al pensiero di dovere abitare 
in questo paese, dopo avervi separato dai vostri padri e aver 
saccheggiato più volte la vostra terra. Ma dato che ritenete 
giusto tenerci come mogli, fate così, insieme a noi: allontania- 
moci da questa terra e andiamo a vivere al di là del Tanai». I 
giovani acconsentirono anche a questo!. [116,1] Attraver- 
sato il Tanai, marciarono per tre giorni verso est a partire dal 
Tanai e poi per tre giorni verso nord a partire dalla palude 
Meotide. Giunti nel luogo in cui abitano tuttora, si stabilirono 
lit. [2] E le donne dei Sauromati da allora conducono sem- 
pre l’antico genere di vita: vanno a caccia a cavallo, sia insieme 
agli uomini sia da sole, vanno in guerra e si vestono come gli 
uomini. [117] I Sauromati parlano la lingua scitica: ma la 
parlano, fin dai tempi antichi, in modo scorretto, perché le 
Amazzoni non l'avevano imparata bene. Riguardo al matrimo- 
nio vige questa regola: nessuna ragazza può sposarsi prima di 
aver ucciso un nemico; alcune di esse muoiono vecchie senza 
essersi sposate, perché non sono state in grado di adempiere a 
tale norma). 


desimi territori dalla fine del III sec. a. C. sino al IV sec. d. C.) è oggi general- 
mente ammessa. 


117. 1. Le donne dei Sauromati, quindi, continuano a partecipare a due sfere 
opposte per i Greci: anzi, l’accesso all'una (il matrimonio) è subordinato al suc- 
cesso nell'altra (la guerra). Come è evidente, tutto il racconto è costruito sulla 
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[118, 1] "Er tovtov Dv tiv xatodey0éviov è0viwv tOÙc 
faomtas diloptvovs armmbuevor tOv Txudéwv oi dyyedor Fieyov 
exdidlioxovies, odg è Ieooms, éreròi ci tà év T] fireio@ ti) Eréon 
névita xattotpaztat, yepupav tebtac ri tO atyévi toù Bo- 
ordpov! suapéprue èg Tivde tiv frewoov, duaBàg dè xai xa- 
Taotoepduevoc Oonixag yepuoor morauòv *Iotoov fovibuevos 
xai t&de névia dò fwvi® rowmjoaoda: [2] «Yueig ®v undevi 
Ttoomw Èx toÙ pioov xatfpevor meguònte iutag drapdagtvias, 
GALA TOTÒ vonoavieg dviatwpev tòv imovia. Oùx dv mooete 
tavta; “Hueig pèv metbuevor f) èxAeipopev tiv xbonv 7) pevovieg 
6uoroyin yxoenobueda. [3] TI yào ré&@wpev pù Povdoutvov 
butwv tuweferv; ‘Yuîv dì ovdtv Eni toUTw Eotar ghlappbtepov 
fixer yào ò Iléoong oddév tl paMov è iutas 7) où xai è dutac, 
oùdé oi xarayenoer fmueag xotactpepauevo dutov darte 
00017. [4] Méya sè ipîv X6yov t@vse pagripiov èobopev' ei yào 
tr iutas povvovg totgammAktee ò Iéoongs tioaodar tfjg n06od£ 
sovAootvng? fovAbuevos, yofv adtòv rEvIWY TOv dMuwv àreyo- 
uevov iévar ofitw Emi tiv fuettonv xai dv éSnAov mao, dg èrnì 
Ixbdas tiabver xai où” ni toùg aMovg. [5] Nùv èé, èneite 
t&yLota SLfin tivòs TV ifreioov, tovg aieì Eumododv yivopevoug 
muegovtar tivtag. Toùg te SÙ &Mdovg Eye dr EwvT) Bohixag xal 
è xai toùs fuiv g6vtag rAmovoybgovs Tétas». [119,1] Taùrta 
Zxudémv ErayyeMoutvov éBovietovio oi faodteg oi àsrò tOv 
éavemv fixovtes, xal opewv toylo@noayv ai yvopar. ‘O pèv Fedwvdg 
xai 6 Boudivoc xal è Zavgopommg xatà tOvTÒ Yevbpevor drre- 
dexovio Zx00gar TLwphoew, è dé "AyaBupooc xai Neugòs xal 


base del principio di inversione ed è, in ultima analisi, incentrato sulla contrap- 
posizione tra le Amazzoni e gli Sciti, che in questo caso tendono a configurarsi 
come una sorta di «Greci»; per altro tale schema non è applicato in modo mec- 
canico: per un’analisi dettagliata rinviamo ancora una volta a F HartoG, op. at., 
229-237. 


118. 1. La traduzione non riesce a rendere la metafora presente nel testo EL 
nale, che letteralmente suona: «avendo gettato un ponte come un giogo sul collo 

Bosforo». 

2. Come suggerisce il Lecranp (op. cit., IV, 30-31), il discorso degli inviati 
degli Sciti e la successiva replica ricordano, in certi passaggi, le argomentazioni 
che ritroveremo in alcuni discorsi pronunciati al tempo della seconda guerra per- 
siana: in particolare queste parole richiamano da vicino quelle che Temistocle 
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[118, 1] I messaggeri degli Sciti giunsero presso i re, riuniti 
insieme, dei popoli sopra elencati e spiegarono che il Per- 
siano, dopo aver assoggettato tutti i paesi dell’altro conti- 
nente, aveva gettato un ponte sullo stretto del Bosforo! ed era 
passato nel loro continente; passato in Europa e sottomessi i 
Traci, stava costruendo un ponte sull’Istro, con l'intenzione di 
ridurre in suo potere anche tutte quelle regioni. [2] «Voi 
non dovete assolutamente restare inerti e tenervi in disparte, 
permettendo la nostra distruzione; piuttosto, animati dagli 
stessi intenti, affrontiamo l’invasore. Non volete farlo? Noi al- 
lora, incalzati dai nemici, o abbandoneremo la nostra terra op- 
pure, se vi resteremo, saremo costretti a venire a patti: [3] che 
cosa mai potremmo fare, se non intendete aiutarci? Ma in se- 
guito la situazione non sarà affatto più facile per voi: il re di 
Persia è venuto qui contro di voi non meno che contro di noi 
e, quando ci avrà assoggettato, non si accontenterà di questo e 
non vi risparmierà?. [4] Ed eccovi una prova significativa di 
quanto andiamo dicendo: se il Persiano avesse intrapreso una 
spedizione soltanto contro di noi per vendicarsi dell’asservi- 
mento di un tempo”, avrebbe dovuto muovere contro il no- 
stro paese risparmiando tutti gli altri: così avrebbe dimostrato 
a tutti che l’attacco è diretto contro gli Sciti e non contro gli 
altri. [5] Ora invece, dal primo momento in cui ha messo 
piede su questo continente, sta sottomettendo tutti i popoli 
che man mano incontra sul suo cammino; ha già ridotto in suo 
potere i Traci e in particolare i Geti, che sono nostri vici- 
ni». [119,1] Di fronte a tale messaggio degli Sciti, i re dei 
vari popoli lì convenuti si consultarono tra loro e i pareri si 
divisero. I re dei Geloni, dei Budini e dei Sauromati, di co- 
mune accordo, promisero di aiutare gli Sciti, mentre i re degli 


rivolge a Euribiade (VIII, 62), nonché quelle degli ambasciatori ateniesi agli 
efori spartani (IX, 11). Più in generale, come già si è accennato, gli Sciti, che si 
ritirano davanti a Dario per poi costringerlo alla fuga, costituiscono una prefigu- 
razione degli Ateniesi che abbandonano la loro città nelle mani di Serse per poi 
infliegergli la disfatta di Salamina. 

3. Ctr. supra, IV, 1 e n. 2/€3. 
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*Avdoogéyos xal oi TtOv MerayyAalvov xai Tovguv t&SE 
Zxb0pnor drrexglvavto [2] «Eî pèv wi) dpeig tare oi mpétERov 
Gdeioavteg INéooas xal &gtavreg moltuov, tobtwv debpevor, 
Tòv vuv dteode, Myewv te Av èpalveode fuiv 6004, xai fueig 
inmaxovoavtes tovtò dv dpiv èrohocopev [3] viv dè dpetg te èg 
mv ixelvov gopaXbvreg yfjv dvev fuewov Esrexparttete Neootwy, 
580ov yob6vov buiv è Beds mapedldov, xai èxeivor, gmel oqpeag 
dvidg Bedg èyelgei, tiv dpolnv duiv èmosdovorv!. [4] ‘Hueîg dè 
oùte TI TOTE AOL Gapev toùs dvdoag TovTOove obdtv otte vùv 
nmebtegoL meunobueda dòixterv. "Hv pévror èmly xa è mv 
muettonv doEn te ddixtmv, xai fueis où rewépeda uéyor dè todto 
tsèwpev, pevéopev sap’ fuiv aùtoio, fixew yo doxtopev oÙx 
è futag Iltooas, dA Eri toÙg aitlove tig daduxing yevo- 
utvovs». [120,1] Taùta dg amevergevia èmbdovio ci ZxbBar, 
èBovAevovio idvuayinv pèv undeulav moteodar èx toÙ Eupaveog, 
Ere SM op otto ye cvuuayor où rgocEyivovio, sretwovieg dè xal 
ineteratvovies tà potata, tà mapetlorev aÙùtol, Hai tdS xofvag 
cuyyobv Ti)v molnv te Èx tig yîjg Exteifev duo ogptag Èie- 
r6vres. [2] Kai mpòg pèv tàiv piav tOv powtwv, tijg éBaoldeve 
Lxbraow, roooxweferv Zavpopatag tobtovg pèv di bardeyevv, fiv 
ini tovTto te&nnta è Itgong, i8L Tavardog smotapoi ragà mv 
Matitv Muwnv Urogpevyovias, aneiabvovios te toù Ieooew 
émoviag dubxev. Aftn uev opp pia fiv poca tig faovmning 
tetayuéwn tabtnv mv ddov, # meo etonta. [3] Tàg dè Sto tOv 
faowniwv, tiv te peydànv, mis fioxe ’IS&vAvO0OG, xai tiv teltmv, 
Tijg éPaotheve Than, cuveABovTag Èg tOUVTÒ sal Tedwwéoy te xal 
Bovòlvwv rgooyevopevov, mutons xai TovTtoUg db rootyov- 
tag toòv Ileootwv inetayev Umbvias te xai moiviag tà 
BeBovAevptva. [4] Io@ta pév vuv dnéyev optag Î8L tOV 
yweéwv TOV dreLtaLtvmv Tv oqetéonv cvupoyinv, iva xai 
tovtovs èxmodeumowor ei ye pi éxbvreg [ye] iréduoav tÒv 


119. 1. Non molto diverso sarà il rimprovero che gli Spartani rivolgeranno agli 
Ateniesi, accusandoli di aver provocato una guerra che coinvolge tutta la Grecia 
(VIII, 142). 
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Agatirsi, dei Neuri, degli Androfagi e quelli dei Melancleni e 
dei Tauri diedero agli Sciti la seguente risposta: [2] «Se non 
foste stati voi per primi a commettere ingiustizia nei confronti 
dei Persiani e a dare inizio alla guerra, la vostra richiesta di 
adesso ci sembrerebbe giusta e noi vi ascolteremmo, pronti a 
condividere la vostra sorte. [3] Ma voi avete invaso la loro 
terra senza di noi e avete dominato i Persiani per tutto il 
tempo che il dio ve l’ha concesso; ora essi, poiché il medesimo 
dio li ridesta, vi rendono la pariglia!. [4] Quanto a noi, né 
allora facemmo alcun torto a questi uomini, né adesso prende- 
remo l’iniziativa di farlo. Se il re di Persia attaccherà anche il 
nostro paese e ci recherà offesa per primo, noi certo non lo 
tollereremo. Ma finché non vedremo una cosa del genere, re- 
steremo a casa nostra: pensiamo infatti che i Persiani non 
siano qui per combattere contro di noi, ma contro coloro che 
si sono resi responsabili del torto che essi hanno subi- 
to». [120, 1] Quando tale risposta fu riferita agli Sciti ed essi 
ne vennero a conoscenza, decisero di non attaccare mai batta- 
glia in campo aperto, dal momento che veniva a mancare loro 
l'alleanza dei popoli sopra ricordati, ma di dividersi in due 
gruppi per poi ritirarsi gradualmente e allontanarsi a poco a 
poco, interrando le sorgenti e i pozzi vicino ai quali passavano 
e distruggendo l’erba che spuntava dal suolo. [2] A uno dei 
due contingenti, capeggiato dal re Scopasi, si sarebbero ag- 
giunti i Sauromati: insieme, se il re di Persia si fosse volto con- 
tro di loro, dovevano retrocedere lentamente, fuggendo dritti 
verso il fiume Tanai lungo la palude Meotide; e, quando i Per- 
siani fossero tornati indietro, avrebbero dovuto passare al con- 
trattacco e inseguirli. A questo contingente di una delle parti del 
regno era stato affidato il settore che si è detto. [3] I contin- 
genti delle altre due parti, la maggiore su cui regnava Idantirso 
e la terza di cui era re Tassaci, dovevano unirsi (e a loro si sa- 
rebbero aggregati i Budini e i Geloni) e ritirarsi anch'essi, pre- 
cedendo i Persiani di una giornata di marcia, evitando lo scon- 
tro e attuando così il piano stabilito. [4] Innanzi tutto avreb- 
bero ripiegato direttamente nei territori di quanti avevano 
rifiutato di allearsi con loro, per coinvolgere anche costoro 
nella guerra: se infatti non avevano voluto spontaneamente en- 
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néiepov tòv mods Iéooas, diià dxovtas èxmoieuboar perà dì 
tolto Lrootpéperv Èc tiv oqettonv xoi èrmwyswote, fv SI 
BovAevoptvowir doxgn. [121] Taùta oi Zxbdar PovAzvadpevor 
danvilatov TV Aagelov otpattiv 1oeodo6povg àrooteldavieg tov 
innéwv toÙg dpiotovs. Tag dè Gudbas, èv t7jol og dartàto tà 
texva te xal ai yuvalxeg xaoa!, xai tà roòpata mavta, mÀv 
80a api ès popfijv ixavà fiv, tocaita trodutbpevoi tà dA a tua 
tijior Guatnor mpotreuypav èvrevduevor aieà tò noòg Pogtw 
fAavvew. [122, 1] Taùta pèv è) rgoexopiteto, tov dì Zxvdtwy 
ci teddgopot, bg edoov toùg IMtooas doov te touibv Mueotwv dddv 
àmtyovtag dò ToÙ “Intoov, otto. pèv ToUTOvg EDgbvrteS Mueons 
680 aootyovieg totpatonedebovio tà Èx tig Yyîlg qubpeva 
Meaivovtes. [2] Oi dè Iéocar bg eldov Empavetoav Tv 
Zxvdtwv tiv tnrov, irijoav xatà otifov air drayoviuv. Kai 
trema — mod yùo mv piav tOv uporgtwv iBuoav — ci ITtéecar 
èdiwxov mods Ab te xai t08 Tav&idos. [3] Auafàviov èè 
Toltwv Ttòv Tavaiv morapòv ci ITgocar imdiaBavtes èédlwxov, ég 8 
TOv Zavpouatemv tiv ybonv dieteAbovieg àrixovio Èg TIv TOv 
Bovsivwv. [123, 1] “Ogov puèv è) yoévov oi Iéeoar fjoav dirà 
Ts Exu@wxîg xai tig Zavoopemdos ybeng, oi dè elyov odétv 
clveodai &te Tg ybong tovong yéouou' erette dè ég mv tOv 
Bovdlvwv yxbenv togBaMov, èvBaita è) Èvrugovies tO Evdivo 
telyei éxAeAoutétwv tOv Bovslvov! xai HEXEVWHÉVOU TOÙ TElyEog 
naviwv Everonoav aùto. [2] Toto dè momoavieg eirmovio alei 
tò 1odow xatà otifov, ég è dieteAdovies tavmnv Èg tiv tonpov 
artxovto. ‘H dè Eonuos aim dnò ovdaudv véueta avéoov, 
xéetar dè Urnto tig Boudivwv ybong tovoa mAnbog trà mueotwv 
65007. [3] ‘Ynèo dè tig gopov @uovayétar cixtovar, rotapoi 
dt EE aùtbv TEDoEpEG peyhdor dfovtes dlà Marmtewv ndidotar tc 
tiv Muwnv tiv xadeopévnv Mart, tolor odvbuata xterar thde' 
Atxos, “Oapos, Tavaig, Zvoyis. [124, 1] ’Erei dv è Aapeiog 
TA@e Èc riv Eonpov, ravoduevos toù èpbuov Taovoe tiv oteatt)v 


121. 1. Una misura analoga verrà presa dagli Ateniesi alla vigilia dell’invasione 
di Serse: cfr. VIII, 41. 


123. 1. In effetti la città in questione, stando a quanto afferma lo stesso Erodoto 
(cfr. supra, IV, 108). non apparteneva ai Budini, bensì ai Geloni. 
2. Cfr. supra, IV, 22. 
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trare in guerra con i Persiani, si sarebbero trovati coinvolti in 
essa loro malgrado. Quindi sarebbero tornati nel loro paese e 
avrebbero attaccato se, consultandosi, lo avessero ritenuto op- 
portuno. [121] Prese queste decisioni, gli Sciti mossero ad 
affrontare l’esercito di Dario, mandando in avanscoperta i mi- 
gliori cavalieri. Quanto ai carri nei quali vivevano i loro figli e 
tutte le loro donne, li fecero partire! e, con essi, tutto il bestiame 
(trattenendo quel tanto che bastava al loro sostentamento), con 
l'ordine di dirigersi sempre verso nord. [122, 1] Mentre carri 
e bestiame erano in viaggio, le avanguardie degli Sciti sorpre- 
sero i Persiani a circa tre giorni di distanza dall’Istro: e, 
quando li ebbero trovati, si accamparono a un giorno di mar- 
cia da loro, distruggendo i prodotti della terra. [2] I Per- 
siani, appena videro apparire la cavalleria degli Sciti, si lancia- 
rono sulle loro orme, mentre gli Sciti man mano indietreggia- 
vano; poi (quello che avevano attaccato era il primo 
contingente degli Sciti) li inseguirono in direzione del levante 
e del Tanai. [3] Quando gli Sciti varcarono il fiume, i Per- 
siani lo attraversarono a loro volta e continuarono a incalzarli 
finché, oltrepassato il territorio dei Sauromati, giunsero in 
quello dei Budini. [123, 1] Per tutto il tempo in cui i Per- 
siani avevano marciato attraverso la Scizia e la regione dei Sau- 
romati, non avevano avuto nulla da devastare, dal momento che 
la terra era incolta; ma quando invasero il paese dei Budini, si 
imbatterono nella città dalle mura di legno, abbandonata dai 
Budini! e vuotata di tutto, e le diedero fuoco. [2] Fatto ciò, 
proseguirono ancora, sempre sulle tracce degli Sciti, finché, 
percorso tutto il territorio dei Budini, arrivarono nel deserto. 
Questo deserto è assolutamente disabitato: si trova a nord del 
paese dei Budini e si estende per sette giorni di cammi- 
no. [3] Oltre il deserto vivono i Tissageti, dal cui territorio 
quattro grandi fiumi, scorrendo attraverso la terra dei Meoti, 
vanno a sfociare nella palude chiamata Meotide; ecco i 
loro nomi: Lico, Oaro, Tanai, Sirgi?. [124, 1] Appena Dario 


3. L'identificazione di questi fiumi (ad eccezione, ovviamente, del Tanai) è 
alquanto problematica: il Sirgi, quasi certamente lo stesso fiume che al cap. 57 è 


752 LIBRO QUARTO 


érì rotauò ’Okow. Toùto dt moroas dxtò telyea ètelyee peyà- 
ia igov dm diiniwv armtyovria, otadlovg bc ÉENNOvIa padotà 
un, tov Eu és éut tà pina 060 ivi. [2] "Ev © dè ottog medg 
taùta etpameto, ci dwxbpevor Ixbdar repieXBbvieg tà xatù- 
reode UmtotoEpov Èg tiv Exvowiv. "Apavo0tviwv dt ToÙTwY Tò 
napdurav, dg oÙUxETI EpPaviAateTtO oqL, cUtw è è Aagpeiog telyea 
pètv éxeiva fuleoyo pete, aùtòg dè brootefyac fe smoòg 
gortonv doxtwv ToÙTOvg TE TAvIAg ToÙg Exbdag eivar xai odg 
gorntonv optas pevyew. [125,1] ’EXatvwv dè tiv taylommv tov 
otgatòv dg Èg TAV Exu@ixiv àmixero, EvexugoE dppoteppor tijo 
uolgpor tov Zxvotwy, Evruyov di èdlwxe brexptoovrag nutons 
660° [2] xai où yo àavier èrubv è Aagetos, ci Zxbdar xatà tà 
BePovAevpeva Urepevyov Èg TOV àreutapevwv Tv opeteonv 
ovppayinv, rowrnv dè éc toòv MedayyAalvov tiv yîjv. [3] ‘Qg dè 
gofarbvieg toUtovg ETt&RAEav oi te Xxbfar xai oi Iégoar, 
xatmytovio ci Ixbdar Èg TOV ’Avdoogfyov TtoÙs yboovs, 
tapaydéviov dè xai toto Urniyov èni tv Neveoléa, ta- 
cascoptvov dè xai TodTwY ficav drropebyovieg oi Zxbdar Èg toùg 
’"Aya@igoovs. [4] "Ay&Buooor dè dpévies xai TOÙg duovpovg 
pevyovtas brò Exvdéwv xai tetapuYyuÉevovs, Toiv î] cpr éupareiv 
toùs Exb0ag réupavies  xiouxa dnnyogevov  Ixd0n- 
ou ui émpalverv TtOV opertowv olowv moodtyovieg, dg, ei 
Tewnoovtar goparbviec, opiar rebTta dropayfooviar. [5] ’Ayà- 
Aupoor pèv moorimavieg tata éBondrov èrmi toÙg gog Eouxerv 
Èv v@ Eyovtes toùs émbvrag MeMkyyAawor dì xai "AvSpogpéyor 
xai Neugol fofarbvtwv Tt®v Ieoogwv Gua Zx6dpor ovtE Toòs 
Gixfv Eto&imOvio EmAabbpevol te tig drei! tpevyov aiei 
tò mods Boptw è tiv Eonuov tetagavyptvor. [6] Oi èè Zxbdar 
Ès pèv Tobg ’AyaBiooovs oùstri areltavias àminveoviar, oi è 


chiamato Irgi, potrebbe essere il Donetz; ma non si riesce a individuare un 
corso d’acqua che corrisponda al Lico, né all’Oaro; per i Tissageti cfr. supra, 
22. 


124. 1. È improbabile che Dario abbia avuto tempo e motivo di costruire dei 


fortini in questa regione: più probabile che antichi ruderi fossero stati attribuiti a 
Dario dalla tradizione popolare. 
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giunse nel deserto, interruppe la sua corsa e fece accampare 
l’esercito sul fiume Oaro. Quindi costruì otto grandi fortezze, 
a uguale distanza l’una dall’altra (circa sessanta stadi), le cui 
rovine esistevano ancora ai miei tempi!. [2] Mentre atten- 
deva a queste opere, gli Sciti da lui inseguiti, compiendo un 
giro verso nord, rientrarono in Scizia. Poiché essi erano com- 
pletamente scomparsi e non si vedevano più, Dario lasciò le 
fortezze costruite a metà, tornò indietro anche lui e marciò 
verso occidente, pensando che quelli fossero tutti gli Sciti e 
che stessero fuggendo in direzione ovest. [125,1] E quando, 
avanzando con l’esercito il più rapidamente possibile, arrivò 
nella Scizia, si imbattè in entrambi i contingenti degli Sciti: ap- 
pena li incontrò, si diede a inseguirli, mentre essi si sottraevano 
all'attacco mantenendosi a un giorno di distanza. [2] Poiché 
Dario non cessava di incalzarli, gli Sciti, in base a quanto ave- 
vano stabilito, si rifugiavano nei territori dei popoli che ave- 
vano rifiutato di allearsi con loro, in primo luogo in quello dei 
Melancleni. [3] Dopo che gli Sciti e i Persiani ebbero invaso 
e sconvolto la terra dei Melancleni, gli Sciti guidarono i Per- 
siani verso il paese degli Androfagi; quando anch'esso fu de- 
vastato, li condussero nel territorio dei Neuri e, quando anche 
questo fu messo sottosopra, gli Sciti in fuga si diressero verso 
gli Agatirsi. [4] Ma gli Agatirsi, vedendo che i loro vicini 
scappavano davanti agli Sciti e avevano subito pesanti devasta- 
zioni, prima che piombassero su di loro, inviarono un araldo 
agli Sciti per diffidarli dal varcare i loro confini, avvertendoli 
che, se avessero tentato un'invasione, per prima cosa avreb- 
bero dovuto combattere contro di loro. [5] Gli Agatirsi 
dunque, lanciato questo avvertimento, accorsero a presidiare i 
confini, decisi a respingere gli aggressori; invece i Melancleni, 
gli Androfagi e i Neuri, quando i Persiani insieme agli Sciti 
avevano fatto irruzione nelle loro terre, non avevano opposto 
resistenza e, dimentichi delle loro minacce!, erano fuggiti di- 
sordinatamente sempre in direzione nord, verso il deser- 
to. [6] Gli Sciti, di fronte all’intimazione degli Agatirsi, ri- 


125. 1. Vedi supra, IV, 119:Hv pévror érrin xai èri tiv uertony ... xai fpels où 
nevvdueda. 


25. ERODOTO, 1. 
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8x Tg Nevgidos ywons Èg Tv oqertonv xammyéovio tolo 
Iltgonor. [126] ‘Qg dè moMév tosto èyivero xal oùx èmabvero, 
rteupas Aagzios innta mapd tòv Zxudéwv facwéa TavBvoooy 
Eieye t—dE' «Aayove avdoiv, ti pevyerg ciel, étev tor TOVÉE TÀ 
Erga mote; Ei pèv yào dEwygeos Soxferg elvar cEWUTO tolo 
guolor rofyuao avawofvar, où SÈ otàg TE xai ravadiuevog 
mAGvns payxeodar' si dè cvyyiv@boHeaL Elvat oowv, cù dè xai ottw 
mavaduevog toù dobuov deombt] TO co dbga pegwv yry te 
xai 58wo! #A0è è Mbyovo». [127,1] Iods taùta è Exv0tww 
Baoweds ‘Id&vevooos Meyer todE' «Ofitw tò tpòv Eye, © Itooa' 
ty oùdéva xw avapobrwy deloag Epuyov oùrte tpbtEROV OÙTE vv 
dÈ petyw: oddé TL vemtegbv siu. romoag viv, f xaì èv siofvpn 
toda mote. [2] “O mn dè oùx adrixa payopai tor, éyò xai 
Toto anpovew' fuiv oùte dotea otte yî mepurevpewn Éoti, TOV 
néor Selcavtes, pù) did Î) xagî), taxbteoov Av dpiv cvupioyowev 
èg paynv ei dì dtor mavtws Èg TOÙTO Hatd T&XOS dmiNvézodat, 
tuyXéivovar fuiv Bovies t&qgoL matomo!. [3] Dtoete, tobtovg 
avevobvies cvyyÉerv mepdode adtobs, xal yvboeode tOTE, elte 
dpiv paynobueda megìi tOV T&@Pwv ette xal où paynodpeda. 
Ioòtegov dé, fiv un fMutag Xbyos aigf, où ovppitoptv tot. 
[4] ’Auqì pèv payxn tocavta sio00w' Seonotag dè tuods èyò Ala 
te vopito tòv èuòv modyovov xai ‘Totinv tiv Zxvdtwv faoiAewav? 
pobvovg elvar. Zoi dè dvri utv dbowv Yîlgs Te xai H8atog boa 
réuyo tovrdta, ola coi mote gA0eîv?, dvri dè tod, BtI Seonétng 
Epnoag elvar Éuds, xAaletv Meyw. ToùTto tou î darò Zxubtwv 
Omo». [128,1] ‘O pètv Sù xiove ciybxee àyyedtov tadta 
Aagelw, ci dé Txvdtwv Baowdées axoboavieg Tg dovdoobwng tò 
otvoua doyîig èrAo@noav. [2] Tiv pèv è uetà Zavpopattwv 
uolpav taydeicav, tig foxe Zx@raoig, riumovor “Iwo. xedEdov- 
tes Ès Abyoug drixtobdar tovtoLo, oî tòv “Iotgov Etevyutvov 
Eppovgrov altbv dè tolo brtodeutopevoror ESofe miavàv pèv 


126. 1. In segno di sottomissione. 


127. 1. Si tratta delle tombe dei re, situate nel territorio dei Gerri: cfr. supra, IV, 
gen. 1. 


2. Cfr. supra, IV, 59. 
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nunciarono a entrare nel loro territorio e dal paese dei Neuri 
attirarono i Persiani nel proprio. [126] Poiché tale situa- 
zione si protraeva e non se ne vedeva la fine, Dario mandò un 
cavaliere al re degli Sciti Idantirso con il seguente messaggio: 
« Sciagurato, perché continui a fuggire quando ti è dato sce- 
gliere una di queste due possibilità? Se infatti pensi di essere 
in grado di opporti alla mia potenza, fermati, smetti di vagare 
e combatti; se invece riconosci di essere inferiore, smetti co- 
munque di correre, porta in dono al tuo signore terra e acqua! 
e vieni a colloquio con me». [127, 1] A tali parole il re degli 
Sciti Idantirso rispose: « Quanto a me, Persiano, così stanno 
le cose: io mai fino a oggi sono fuggito per paura davanti a 
nessuno degli uomini, né ora sto fuggendo davanti a te: attual- 
mente non faccio nulla di diverso da quello che sono solito 
fare in tempo di pace. [2] Riguardo al fatto che non com- 
batto subito contro di te, io ti spiegherò anche questo: noi non 
abbiamo né città né terra coltivata per difendere le quali, nel 
timore che vengano prese o devastate, dovremmo affrettarci a 
venire a battaglia con voi. Se però è assolutamente necessario 
arrivare rapidamente a tanto, noi abbiamo le tombe dei nostri 
padri!: [3] trovatele dunque, provate a profanarle e vedrete 
allora se per queste tombe ci batteremo contro di voi oppure 
no. Ma prima, se non ci sembra opportuno, non ci scontre- 
remo con te. [4] Questo per ciò che concerne la battaglia. 
Riguardo ai miei signori, io ritengo tali soltanto Zeus, mio an- 
tenato, ed Estia, regina degli Sciti?. A te, poi, invece del dono di 
terra e acqua, invierò i regali che meriti di ricevere; e in risposta 
al fatto che ti sei proclamato mio signore, ti dico: va’ in malora. 
Ecco quanto gli Sciti ti mandano a dire». [128, 1] L'araldo 
partì per riferire a Dario la risposta, mentre i re degli Sciti, al- 
l’udire la parola «schiavitù», si erano riempiti d’ira. [2] Al- 
lora il contingente che si era aggregato ai Sauromati e che 
aveva come re Scopasi fu inviato ad aprire delle trattative con 
gli Ioni che presidiavano il ponte sull’Istro; gli Sciti rimasti de- 
cisero invece di non lasciare più vagare i Persiani, ma di attac- 


3. Vedi infra, IV, 131. 
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unxtti Iéooag, cita dè Exdotote dvaeoutvowi tmtideodar. 
Nwpbvreg Ov otra avarpeoptvovg toùg Aapelov Eroleuv tà 
BeBovAevpeva. [3] ‘H pèv dà Ttrrrog riv inmov aieì toéreoxe f) 
tv Zxudéwv, oi dè tov Ilegotwyv inmotar gevyovieg totrumtov Èg 
tòv metov, è dè smetòc dv èreuovpee: ci SÌ Txbdar goapdtavieg 
tiv tamov drtotgegov, tòv Tetòv poffebpevor. Ermotovio dì xai 
tag vixtas magarminolas rgooRoidg ci Zxb0ar. [129, 1] Tò èè 
tolo. Ilégopoi te iv ovpuoyov xai tota Xxb0gar avittoov 
èimmdeevowo TO Aapelov otpatontòàm — Bdvua ueyuotov totw 
—, tov te Bvov f) puvi) xai tv fuovov tò eldog” [2] ovte yàe 
Bvov odte Mplovov yi f Zxvoxi) géoet, de xai modtEROV por 
SeshAwra!, oddè tori èv tf) ZxvOxij nÉOn XOEN TÒ map&rtav otite 
8vos otite nulovog dà Td yuyea: dBoltovieg Mv ci vor Et&RAodov 
tiv tnrmov tov Exv0éov. [3] IoXwvag dé Eneravvovimv ènì 
toùs Iltéovag ueratd bxws àxovorvav oi tro. TOv dvov Tg 
puvîjs, gragdiogoviò Te irmootgegpbuevor xai èv Awvpar toxov, 
dobà iot&vies tà dra, fire otte dnovoavteg MOOTEOOV Quwvijg 
toravtng otite iS6vtES tÒ eldos. Tata pév vuv èrmri cquxgòv © 
èpteovro tod modtnov?. [130] Oi dè Zx68ar, Bxwg toùg Iéooag 
Tdorev TtEdopupnutvove, tva mapaptvortv te Emi mAtw Yoovov èv Til 
Zxv0wxfj xal ragaptvovieg vupato toòv tovtwv èmdevtes èovtes, 
èrtoleuv Ttoide: Bxwg TV ATPOpATOV TOY opettowv adtov 
xataMlmoev petà TtOv voutwv, aùtoi dv brebmiauvov és didov 
xboov' oi dè dv Ilgocar EmeAdovieg g\afeoxov tà mOOBata xai 
Mapévres Erfgovio &v tò meromptvo. [131, 1«] IoMéxig dè 
Toloitov yivoptvov TEdog Aapelbg te Èv Groplnowv etyeto, xai ci 
Ixudéwv Baowées padbvies TovTO Erteurov xiovxa dopa Aagelw 
péoovia Sevio& te xal uùv xal f&Ttoayov xai òotoùg Iévie. 
[2] Ilgooar SÌ tOv pioovra tà S@ga ErelwbTEOV TOV vÉov Tv 
èudoptvov 6 dì oddev Epn oi freotiàatar dio  dévra tiv 
tayxlotnv àradiloceoda1, aùrods dè toùs Iltooas èxtieve, ei 
cogol sio, vivai, tò Other tà Sibga Myewv!. Tavta dxovoavieg 


129. 1. Cfr. supra, IV, 28. 
2. Per un episodio simile, in cui i cavalli vengono terrorizzati dai cammelli, 


cfr. I, 80. 
31. 1. Su questo aneddoto e sull’interpretazione dei doni cfr. A. MomigLIANO, 
Pr l'età di Ferecide Ateniese, «Riv. Fil. e Istr. Class.», X, 1932, 346-351; G. DE 


SanctIS, Il messaggio figurato degli Sciti a Dario, in «In memoriam Vasili Pàr- 
van», Bucuresti, 1934, LIO-III. 
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carli ogni volta che tentassero di procurarsi vettovaglie. 
Spiando dunque i momenti in cui i soldati di Dario erano in- 
tenti a tale attività, agivano come stabilito. [3] E la cavalleria 
degli Sciti metteva sempre in fuga quella persiana; i cavalieri 
persiani, fuggendo, riparavano precipitosamente presso la 
propria fanteria e quest’ultima volentieri sarebbe venuta in 
loro aiuto: ma gli Sciti, dopo aver disperso la cavalleria, si riti- 
ravano per timore della fanteria. Anche durante la notte gli 
Sciti compivano incursioni del genere.  [129, 1«] Ciò che favo- 
riva i Persiani e danneggiava gli Sciti quando assalivano l’ac- 
campamento di Dario era — dirò una cosa davvero sorpren- 
dente — il raglio degli asini e l'aspetto dei muli. [2] In ef- 
fetti la Scizia, come ho spiegato sopra!, non produce né asini 
né muli; in tutta la regione scitica non esiste né un solo asino 
né un solo mulo, a causa del freddo. Gli asini dunque, quando 
si imbizzarrivano, gettavano nello scompiglio la cavalleria de- 
gli Sciti: [3] spesso, nel corso di un attacco contro i Persiani, 
i cavalli, appena udivano il raglio degli asini, si adombravano, 
indietreggiavano e restavano attoniti, drizzando le orecchie, 
perché non avevano mai sentito un suono del genere e non 
avevano mai visto un animale con quell’aspetto. Da questo 
fatto i Persiani traevano un qualche vantaggio nella guer- 
ra?. [130] Gli Sciti, quando vedevano i Persiani in preda 
allo sgomento, per farli rimanere più a lungo nella Scizia e per 
far sì che, restando lì, soffrissero per la mancanza di tutto, si 
comportavano così: lasciata indietro una parte del proprio be- 
stiame insieme ai pastori, di nascosto si ritiravano altrove: i 
Persiani sopraggiungevano, si impadronivano del bestiame 
e riprendevano coraggio grazie al successo dell’impre- 
sa. [131, 1] La cosa si ripeté più volte e alla fine Dario si 
trovò in difficoltà; i re degli Sciti, essendosene accorti, manda- 
rono un araldo a portare in dono a Dario un uccello, un topo, 
una rana e cinque frecce. [2] I Persiani chiesero all’araldo il 
significato di quei doni: ma costui rispose che gli era stato or- 
dinato soltanto di consegnarli e di tornare indietro al più pre- 
sto; e invitava i Persiani a capire da soli, se erano saggi, ciò che 
volevano dire quei regali. Udite queste parole, i Persiani si 
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oi Iéguar éBovAevovio. [132, 1] Aagelov pév vuv î) yvoun fiv 
Zxbag Evo didbvar optag te aùtodc xai Yîv te xai bdwe, 
sixatov Tide, og pùs pèv év YÎ yiverar xagrròv tÒèv abtòv àv- 
Aobrw otedpevoc, BaTtgayog dè tv Baar, dov dè pidota tore 
imm, TtoÙg dè duotove Mg TV ÉMvTOVv dix v napadidoo 
[2] atitn pèv Aapelw àredtdexto Î yvoun, ovveothHeE dè tavtn 
ti yvopn fi Fofovew! tiv dvdpov tOv ÉrTà Évòg tiv tòv poyov 
xaterbviwv eix&tovtog tà Sopa Myew [3] «Hv ui) devdeg 
yevbpevor àvartiote Èg tòv odpavév, b ITégcar, Î) poes yevouevor 
xatà tig yNg xatadinte î) fatpayoL yevépevor Èg tàg Muvag 
fomnénonte, oùx arrovootioete bro dò TOvde TOV totevpitwv 
Baribpevow. 133, 1] Iéooar uèv di) tà d@ga etxatov, i dè 
Zxvdéwv pia poipa f) tayBeloa TEOTEROV pèv ragà tiv Moni 
Muwnv poovetenv, Tote dè Eri tòv “Iotpov “Iwor èc Abyovg èieeiv, 
bg arixeto Enì tiv YEpuoav, tieye tade' [2] «*Avdoeg "Iwveg, 
Eievbeginv dpiv fixopev pégovres, fiv méo ye g0tinte foaxoderv 
tuvdavéueda yàùo Aagriov èvreliaotar bpiv ÉENxovra Nutoas 
uovvas pgovoncavtas Tv YEpueav abroi ui) magayevopéevov tv 
toùt® TO Yoebvo drmaMecosodar èc tiv buertonv. [3] Nùv dv 
dueis t—SE Toeivieg Extòg pèv Yoeode odg èxeivov citi, Extòg 
dì mods Muewv tas mooxewévas mueoas maoauelvavieg tò dò 
tovtov amaMacceode». Obtor piv vuv drodetaptvov ’Ibvov 
momoew tadta èriow TAV raylotnv frrelyovio, [134, 1] Iéoop- 
o dé pera tà Sboa TÀ ÉA06vIa Aageiw dvietayOnoav oi 
orodempdévies Ixidar netò! xai inmov dg cvufadtovies. 
Tetayutvoror dè tolo Zxv0nor dayòs èg Tò peoov èipite' tov dè dg 
Exaotor boowv tov Aayòv édloxov. TapayBtviwv dèi tOv ExuBéwv 


132. 1, Per Gobria vedi soprattutto III, 70 e n. 2; superfluo aggiungere che l’in- 
terpretazione da lui proposta è quella corretta, mentre quella di Dario, evidente- 
mente forzata e trionfalistica, mette in luce l'arroganza e la cecità del re dei Per- 
siani. 
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consultarono tra loro. [132, 1] L'opinione di Dario era che 
gli Sciti intendessero fargli dono di se stessi, della terra e del- 
l’acqua: lo deduceva dal fatto che il topo vive sulla terra, nu- 
trendosi dello stesso cibo dell’uomo, e la rana nell’acqua, men- 
tre l’uccello assomiglia molto al cavallo; quanto alle frecce, esse 
stavano a rappresentare la resa dell'esercito. [2] Tale fu il pa- 
rere espresso da Dario, ma ad esso si oppose quello di Gobria!, 
uno dei sette che avevano abbattuto il Mago; secondo le sue 
congetture i doni volevano dire: [3] «Se voi, Persiani, non di- 
verrete uccelli per volare via nel cielo o non diverrete topi per 
nascondervi sotto terra o non diverrete rane per saltare nelle 
paludi, non tornerete nel vostro paese, ma sarete trafitti da 
queste frecce». [133, 1] Così i Persiani tentavano di inter- 
pretare i doni. Intanto quel contingente degli Sciti che in pre- 
cedenza aveva ricevuto l’incarico di sorvegliare la palude Meo- 
tide e che allora aveva il compito di andare a un colloquio con 
gli Ioni sull’Istro, giunse al ponte; gli Sciti quindi tennero il 
seguente discorso: [2] «Uomini della Ionia, siamo venuti a 
recarvi la libertà, sempre che vogliate prestarci ascolto. Sap- 
piamo che Dario vi ha ordinato di presidiare il ponte per ses- 
santa giorni soltanto e di ripartire per il vostro paese nel caso che 
egli non fosse ricomparso entro quest’arco di tempo. [3] Ora 
dunque se voi farete ciò che stiamo per dirvi, sarete al riparo 
da ogni biasimo sia da parte sua che da parte nostra: restate qui 
per il numero di giorni stabiliti e poi andate via». Gli Ioni pro- 
misero che avrebbero agito così e gli Sciti si affrettarono a tor- 
nare sui loro passi il più rapidamente possibile. [134, 1] Dopo 
che i doni furono portati a Dario, gli Sciti rimasti indietro si 
schierarono contro i Persiani con la fanteria! e la cavalleria, 
come per dare inizio al combattimento. Quando gli Sciti erano 
già in ordine di battaglia, ecco che una lepre attraversò le loro 
file lanciandosi verso lo spazio tra i due eserciti: e ognuno di 
loro, non appena scorgeva la lepre, si metteva a inseguirla. 


134. 1. Questo è l'unico luogo in cui si fa menzione di una fanteria scitica, il che 
appare in contrasto soprattutto con l'esplicita affermazione del successivo cap. 
136, secondo la quale l'esercito degli Sciti era formato da truppe di cavalleria. 
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xai Bof yoewuétvwv eloeto Ò Aapeiog TOY àvtuto\epiov Tòv 
Bégufov: TuBbpevos dé opeas tòv Aayòv dubxovtag elme doa, 
mods tobg meo ébdee xai tà diia Meyer [2] «Otto ®vdgeg 
Mutwv smoidòv xataggoveovar, xal por viv palverar TwBobng 
gimeîv mepi tov Zxu0ixbv dbouv 6086g. ‘Q5 dv ofitws fòn 
doxeoviwv xai atto por Eyew, Bovifg àayadfig dei, bxwc 
dogpaltws 7 xouòi fuiv torar tò èrlow». Ipds taùta Twfobng 
eine: <Q fooded, tyò oyeddv puèv xai A0Y0 Arwotaunv TovTtOwv 
tov dvdo@v tiv droginv?, èA0@v Sé paMnov tetuadov dpiv 
adtobg turaltoviag fuiv. [3] Nîv dv por Soxter, èredv t&YLOTA 
vol Enti0n, txxoavoavtag TÀ muoà, og tbdapev xai dote 
motelv, TOV OTRPATIWTÉEWY toùg aodeveotàTOvg ÈG tàg tadauTWplag 
gEaratmmoaviag? xal toÙUc Bvovg mévrag xatasnoavias sno 
A&goe0dar mopiv Î) xai ir tòv “Iotoov iQUoa Zxddag Aboovtag TY 
yequoav fl xal n "Iwa S6Ear, tò futas olbv te tota èeoya- 
cacdaw. [135,1] Fofping pèv tadta ovvefovieve, perà dè 
vo te éyévero, xaù Aageiog Èxodto tI] yvbpn tavtp’ toùs ptv 
xoauaTtmooig TOv avdoov, xai TOv fiv éikyiotog drodvpevov 
Abyoc, xai toùg Svove tévIas xatadioas xattdure aÙdrov Tadt] 
èv tò otgatoredo» [2] xatéhure dI toÙg te Bvovs xai toÙg 
dobeveag Tg otgatifig t@vdE etvexev, iva oi uèiv dvor Borv 
ragéywvrar oi dè dvBowiror dopeveing pèv etvexev xatedeLtOvIO, 
tgogaovs dì tIode Sndad adtòg utv oÙv tO xadae@ toù 
otpatol emonoceoda. usrdor tolo Zxb0ypor, oto dè TÒ otpa- 
tOmedov toÙTtov tòv Yyeévov duolato. [3] Tavta toîor bro- 
Meuroptvowvoi drodtuevog Ò Aapeloc xai mupà Exxavoag riv 
tayxlotmv firelyeto érmi tòv “Iotgov. Oi dé dvor Eonuw@tvteg toî 
6uliov ofitw di pardrov moXAé Teoav tig pwvijg, axovoavteg dt oi 
Zadar TOv Bvwv smeyyxu xatà ybonv finutov toùg Ilgocag 
elvai. [136,1] “Huéong sè yevopéwng yvévieg oi drroderpotvteg, 
dg roodedoptvor elev Umò Aagelou, yelo&s TE TPOETEIVOYTO ToToL 
Zxbdnor xai Eieyov tà xatfxovta: oi dè bg fxovouv taùta, Tv 
taxiotmy cvotgagevtes (ai te déo poigar TOV Zxudéwv xal 


2. Cfr. supra, IV, 83, dove questa stessa osservazione è posta sulla bocca di 
Artabano, anche lui nel ruolo di saggio consigliere. 

3. Per un analogo sacrificio della parte più debole di un esercito, lasciata a 
fare da esca al nemico, cfr. I, 207 e 211; III, 155 € 157. 
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Dato che gli Sciti rompevano i ranghi e urlavano, Dario cercò 
di sapere il motivo di quello scompiglio fra i nemici; quando 
apprese che stavano cercando di catturare una lepre, rivolgen- 
dosi ai suoi interlocutori abituali disse: [2] «Questi uomini 
nutrono per noi un grande disprezzo e adesso mi sembra che 
Gobria abbia interpretato bene i doni degli Sciti. Insomma, 
poiché ormai pare anche a me che le cose stiano così, abbiamo 
bisogno di un buon consiglio per far ritorno in patria in tutta 
sicurezza». A tali parole Gobria rispose: «O re, io già sapevo 
pressappoco, per averne sentito parlare, che è difficile venire a 
contatto con questi uomini”: e una volta giunto qui l'ho capito 
ancora meglio, vedendo che essi si prendono gioco di 
noi. [3] Ora dunque propongo, non appena sarà scesa la 
notte, di accendere i fuochi come al solito, di escogitare qual- 
che menzogna per i soldati meno in grado di sopportare le fa- 
tiche’, di legare insieme tutti gli asini e poi di allontanarci, pri- 
ma che gli Sciti marcino diritti sull’Istro per tagliare il ponte o 
che gli Ioni prendano qualche decisione che potrebbe causare la 
nostra rovina». [135, 1] Questo fu il consiglio di Gobria; poi 
sopraggiunse la notte e Dario mise in atto il suggerimento: la- 
sciò nell'accampamento, là dove si trovavano, i soldati più 
provati dalla fatica e quelli la cui perdita considerava meno 
grave, nonché tutti gli asini, che aveva fatto legare. [2] Ab- 
bandonò gli asini e gli invalidi per i seguenti motivi: gli asini, 
perchè ragliassero, gli uomini per le loro precarie condizioni, 
ma con il pretesto che Dario in persona con la parte migliore 
delle sue truppe si accingeva ad attaccare gli Sciti e che essi 
nel frattempo avrebbero dovuto presidiare l’accampamen- 
to. [3] Impartite queste disposizioni a coloro che lasciava in- 
dietro e accesi i fuochi, Dario si affrettò a marciare verso 
l’Istro con la massima rapidità. Gli asini allora, rimasti isolati 
dal grosso dell'esercito, ragliarono ancora più forte: e gli Sciti, 
udendoli, erano fermamente convinti che i Persiani fossero 
ancora lì. [136,1] Quando fu giorno, i soldati che erano 
stati abbandonati compresero di essere stati traditi da Dario; 
allora tendevano le mani verso gli Sciti e cercavano di spiegare 
la situazione: gli Sciti, appena ne furono informati, si riunirono 
al più presto — i due contingenti degli Sciti e quello che si era 
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uetà Zavpouatemv xai Boudivor xai FeXiwvot!) èèlwxov TOÙS 
Itooas i8% Ttoù *Iotoov. [2] “Ate dè toù Iegoixoi pèv toÙ 
modov tovtos metoù otpatoù Kai tùs ddodg oùx ÉriotaTevov 
tWote où tetunptvov tOv 6débv, toù dè Txu@ixod inméTtew xal tà 
oùviopa tig ddoi Emotautvov duagtovtes dAMjiwr Epanoav 
modi @ oi Zxdar todg Itodag ir tiv yipueav dmxbpevor. [3] 
Magévteg dè toùg Méooas cixw àryuevous Eheyov moeòg ToÙg 
”Iwvag gbvtag èv tijor vuoi: «Avdgeg "Iwves, oi te utoor bpiv 
toù dopiduov Suwoiynviar, xai où sowéere dlxara tI smaoa- 
uevovtes. [4] °AAN èreì mobtegov Sewalvovieg Èuévere, viv 
Abgavteg TOv mOoov TÙiV Ttaxlommv drute yalpovies tievoepor 
Aroîoi te xai ZxuOpnar eidotes yo. Tòv dt modtegov EÉOviIa 
bptmv Sdeormdmtnv fueis mapaotnobpeda ottwg dote tri unda- 
uoùs ta avBobmovs aùtòv otpatevcacta». [137, 1] Iloòg 
tota *Iuveg éBovAetovio. MUndsen! pèv toÙù ’ABnvalov 
aTRaTtmyÉovtos xal Tupavvevoviog Xeooovnawrewv tOv èv “EA 
Mmorévio Tv yvoun rneldeoda, Zxb0go. xaù EiEvBegodv 
Twvinv?, [2] ‘Totialov Sè toù Munolov èvavtin tavta M- 
yovros?, dg viv uèv sid Aageiov Exaotog aùriv tuoavveveL 
méMos, Tg Augelov dè Suvapiog xaraeteiong oùte adtòg 
Muwroiwv oÎ6g te torar deyev, otite dA)ov oddeva ovdalòc 
BovAorodar yo ÉxGotnv TOv roMwv ènuoxgarteodar uaidov Î) 
tugavvevecda.. [3] ‘Iotualov dì yvopnv tavinv arodevupevov 
aùtixa rmàvteg foav Ttetpaupévor mods Tabtmnv tiv yvbunv 


I È 6. 1. I primi due contingenti erano quelli al comando di Idantirso e di Tassaci, 
che fin dall'inizio avevano operato insieme e ai quali si erano aggregati Budini e 
Geloni (ctr. supra, IV, 120); il terzo, al quale si erano uniti i Sauromati, era quello 
guidato da Scopasi (cfr. supra, IV, 120 e 128). 


137. 1. Si tratta del celebre vincitore di Maratona: nato nel sso a. C., figlio di 
Cimone, appartenente alla nobile e influente famiglia dei Filaidi, divenne signore 
del Chersoneso (colonizzato da suo zio Milziade figlio di Cipselo: cfr. VI, 34-38), 
grazie anche all’appoggio di Ippia (cfr. VI, 39); si rifugiò ad Atene intorno al 
494, in quanto implicato nella rivolta della Ionia (cfr. VI, 41) e fu l'artefice della 
vittoria di Maratona (cfr. VI, 109-117); morì l’anno successivo, in seguito a una 
ferita riportata durante la sfortunata spedizione contro Paro, che gli costò anche 
un processo in cui fu condannato a pagare una pesantissima ammenda (cfr. VI, 
132-136). 

2. Il Legranp (op. cit., IV, 23-25) considera del tutto inverosimile che Mil- 
ziade abbia avanzato una proposta del genere, in quanto, se così fosse stato, 
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unito ai Sauromati, nonché i Budini e i Geloni! — e si diedero 
a inseguire i Persiani, puntando diritti sull’Istro. [2] Ma poi- 
ché l’esercito persiano era costituito soprattutto da fanti e non 
conosceva le strade (dal momento che strade tracciate non esi- 
stevano), mentre l’esercito degli Sciti era formato da cavalieri 
e conosceva le scorciatoie, non si incontrarono e gli Sciti giun- 
sero al ponte molto prima dei Persiani. [3] Venuti a sapere 
che i Persiani non erano ancora arrivati, dissero agli Ioni che 
stavano sulle navi: «Uomini della Ionia, il numero di giorni 
stabilito è trascorso e voi non agite secondo giustizia conti- 
nuando a rimanere qui. [4] Ma dato che fino a questo mo- 
mento siete restati per paura, adesso rompete al più presto il 
passaggio e andatevene, liberi e felici, rendendo grazie agli dei 
e agli Sciti. Quanto a colui che prima era il vostro padrone, 
noi lo ridurremo in condizioni tali che non farà mai più guerra 
anessuno». [137, 1] Di fronte a una simile situazione, gli Ioni 
si consultarono tra loro. L'ateniese Milziade*, comandante e ti- 
ranno dei Chersonesiti dell’Ellesponto, era dell'avviso di dare 
ascolto agli Sciti e di liberare la Ionia”; [2] di opposto parere era 
Istieo di Mileto?: asseriva che al momento, grazie a Dario, cia- 
scuno di loro era tiranno di una città, ma se fosse stata abbat- 
tuta la potenza di Dario, né lui sarebbe stato in grado di co- 
mandare sui Milesi, né nessun altro sui propri concittadini: ogni 
città infatti avrebbe preferito avere un regime democratico piut- 
tosto che essere governata da un tiranno. [3] Quando Istieo 
espresse questa opinione, subito tutti vi aderirono, mentre 


avrebbe dovuto abbandonare immediatamente il Chersoneso per sottrarsi alle 
inevitabili rappresaglie di Dario: ma, stando alle fonti più attendibili (vedi infra, 
IV, 143, n. 1), non ci risulta che sia avvenuto nulla di simile; lo studioso ritiene 
pertanto che questa notizia sia destituita di fondamento e che la fonte a cui risale 
non sia altri che lo stesso Milziade. Più in generale il Legrand sostiene che tutta 
la versione erodotea degli avvenimenti dell’Istro deriverebbe in ultima analisi 
dall’orazione pronunciata da Milziade al processo che gli fu intentato all’indo- 
mani del suo arrivo ad Atene (cfr. VI, 104): Erodoto avrebbe potuto leggerne il 
testo oppure apprenderne comunque il contenuto da una tradizione orale della 
famiglia dei Filaidi. 

3. Istieo verrà ricompensato da Dario per la sua fedeltà: cfr. V, 11; in seguito 
tuttavia sarà uno dei promotori della rivolta della Ionia (cfr. V, 35-36 e 106-107), 
dopo il cui fallimento sarà catturato e ucciso (cfr. VI, 1-6 e 26-30). 
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tobtegov Tv Mutidew aigeduevor. [138, 1] “Hoav èè oùtor ci 
Srapepoviec TE TV yigpov xal é6vteg Abyov mods Paowtoc' 
‘EMmoroviiwv pèv Tipavvor A&pvig te ABuònvòg xai “Inztoxdoc 
Aauwpaxnvòs xai “Hebqpavtog Iaginvòs xai Mnteédwegog Ieo- 
xovvijoiog xai ’Aguotayoong Kutixnvòg xai ’Aglorov Butkv- 
mos. [2] oito pèv ci E ‘EMnoréviov, an ‘Iwving dè Zrokrt< 
te Xiog! xal Ai&ung Zbuuoc? xa Acodouag Pwxaedc xai 
‘Iotiatog Mumotog, toù fiv yvopn Î mooxemtv Èvavilm ti 
Mut&édED, AioMwv Sè smagîv Abyuog povvog ’Apiotayboong 
Kvpaîog”. [139,1] Otto dv Erette mv ‘Totiaiov aiptovio 
yvbpnv, dott agi mods tab” tUdE Éoya te xai rea no000£ivar 
tijg pv yegueng Xerv tà xatà TOÙs Exd0as tovra, er dé, doov 
toEevpo èEvéetat, iva xai moterv ti doxtwor moreivies undév, 
xai oi Zxidar pr membato Bbpevor [xai fovibuevoi] duaffvar 
tòv “Iotgov xatà TV YEpuoav, eimeiv te Uovrag tig yequeng tò 
È tiv Zxuvdxiv Exov dg mavta Tomowar, tà Zxbdpol tor èv 
néov. [2] Tata pèv rgoot@nxav ti) yvoumn, petà dè èx mAvrwv 
srexglvato ‘Totiaiog t—dE Mywv: «"Avdoes Zxbdat, yonotà ijxete 
pioovtes nai Èg xaioòv Ènelyeode' xai Th te dn iutwv fpuiv 
yxonotog òdoltat, xai to dr futwv èc dutag èmndiwg drn- 
gettetat. ‘Qg5 yuo doate, xa Mopev tòv smboov xal moodvpinv 
maoav ÉEouev OtAovteg civar fihevdepor. [3] "Ev © dè fipeig ade 
Xboyev, dutac xaobg tot dltnogar èxelvovc, edgOvIag dè Unto 
te futov xal itpiwv avtov TIoaodar  oUTwE, ®g xElvovg 
motrew». [140, 1«] Zx60ar piv tò devtepov “Iwor miotedoavteg 
Myew d)ndta drtotpepov ini timnow tov Ieootwv xai fuao- 
tTavov mons Tijg txelvov detbdov. Alto dè TOUTOV adtoi vi 
Zxbdar Èyevovio tàùs vopàs TOv inmov tàg tavt” duagBeloavieg 
xai tà Varta ovyyboavres [2] ei yàùo tavta ui Eroinoav, 
NTALEIXE dv oqL, ei ÈÉBovAoviO, ebrteTttwS tEEvpriv toÙg Iléooag, 
viv dé, To og. èdoxee deiota BPefovaeiodar, xarà talta 
toptinoav. [3] Zx60a pv vuv tig oqpettong xbons, ti xAòg te 


138. 1. Per Stratti vedi anche VIII, 132. 

2. Figlio di quel Silosonte, fratello di Policrate, che era divenuto tiranno del- 
l'isola grazie al sostegno delle armi persiane (cfr. III, 139-149); durante la rivolta 
della Ionia Eace rimarrà fedele ai Persiani (cfr. VI, 13-14, 22, 25). 

3. Su di lui cfr. V, 37-38. 
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prima avevano fatto propria quella di Milziade. [138, 1] Co- 
loro che presero parte al voto, uomini che godevano di presti- 
gio presso il re di Persia, furono: i tiranni dei Greci dell’Elle- 
sponto Dafni di Abido, Ippoclo di Lampsaco, Erofanto di Pa- 
rio, Metrodoro di Proconneso, Aristagora di Cizico e Aristone 
di Bisanzio; [2] questi erano i tiranni dell’Ellesponto; dalla 
Tonia venivano invece Stratti di Chio!, Eace di Samo”, Laoda- 
mante di Focea e Istieo di Mileto, che aveva sostenuto il pa- 
rere opposto a quello di Milziade; degli Eoli l’unico presente 
degno di nota era Aristagora di Cuma?. [139, 1] Essi dun- 
que approvarono la proposta di Istieo e decisero inoltre di 
fare e di dire quanto segue: di tagliare il ponte dalla parte de- 
gli Sciti, ma solo per una lunghezza pari a un tiro di freccia, 
per dare l'impressione di fare qualcosa senza fare nulla e 
perché gli Sciti non tentassero di passare l’Istro con la forza, 
utilizzando il ponte; e poi di promettere, mentre rompevano il 
ponte dalla parte della Scizia, che si sarebbero comportati in 
tutto e per tutto come piaceva agli Sciti. [2] Aggiunsero que- 
ste misure al parere espresso da Istieo; quindi Istieo a nome di 
tutti così rispose agli Sciti: «Uomini della Scizia, siete venuti a 
portarci dei buoni consigli e la vostra fretta è opportuna. Voi 
ci indicate un’ottima via da seguire e noi siamo pronti a obbe- 
dirvi con la dovuta diligenza. Come vedete, stiamo rompendo il 
passaggio e vi metteremo tutto il nostro impegno, perché vo- 
gliamo essere liberi. [3] Ma mentre noi tagliamo il ponte, 
per voi è il momento di andare in cerca dei Persiani e, quando 
li avrete trovati, di punirli come meritano per vendicare noi e 
voi stessi». [140, 1] Gli Sciti, credendo per la seconda volta 
che gli Ioni dicessero la verità, tornarono indietro per cercare i 
Persiani, ma mancarono completamente la via che questi ul- 
timi stavano percorrendo. Responsabili di ciò furono gli Sciti 
stessi, in quanto avevano distrutto i pascoli per i cavalli e ave- 
vano interrato i pozzi della regione: [2] se non lo avessero 
fatto, sarebbe stato loro possibile, qualora lo avessero voluto, 
rintracciare facilmente i Persiani: ora invece proprio quella 
che era sembrata loro la decisione più saggia si rivelò un erro- 
re. [3] Gli Sciti dunque andavano in cerca dei loro nemici 
attraversando quelle zone del loro paese dove c'erano foraggio 
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tolo. inmovor xai data fiv, tavt@ Swetwvreg édltnvio toÙg 
àvrutodepiovs Soxtovieg xai Exeivous Sià TOLOUTOV Tv 
àrmbdgnor smowteodar oi dè di ITépoar tèv nEÉTEDOV ÉMmuTOv 
yevéuevov otiBov ToÙUTOv puiccovies foav xai oftw poyig 
eboov tov moégov: [4] ola dè vuxtos te dmxbpevor xai Medvpewng 
tig yepuong Eviuyovies Èèg macav doowdlnv àrmixato, pi) opeag oi 
*Iuves twor aroderonétes. [141] "Hv dè mepi Aageiov ave 
AiyUrntos qpuvemv péyutov àavigorwv Toltov Tèv àvéoa 
xatactàavia ri toÙ yeldeoc TOÙ “Iotoov èxtieve Aapeiog xadé- 
ew ‘Totuatov Mufovov. ‘O uèv di) trrolee tata, ‘Totiaiog dè Èra- 
xoloas TÒ TobTtw xeievopati tàg te véas drkoag mapeiye dLa- 
mopBpeverv Tv otgAttiv xai TAV Yepupav Etevte. [142] ITéooar 
uèv bv ottw Expevyova, Ixbdar dè dtmuevor xai tò Sebte- 
gov fipagrov tiv IMepotwv. Kai toto pév, dg govrag “Imvag 
tieudtoous, xaxiotovg te xai àvavàpotatovg xgivovor elvar 
Grmdviov dvopbrwv, ToÙTO dt, ®g Soviwv Tbvov tOv A6byov 
morevpevor, avspdroda qiiodtorotà paor elvar xal &dpnota 
uéduota ! taùta pèv dà Exvnar ès “Iuvac artogutta. 


[143, 1] Aageiog dè dà tijg Ooniang mopevbpevog àrixeto èc 
Znotòv tig Xeocovioov!, èvgeitev dè aùròs pèv dfn tijor 
vnuoiv Èg tiv ’Aoinv, Aelmer dì otgammyòv Èv ti) Edeobrn 
Meyafatov dvdoa Tégonv”, TO Aageidg xote Edwxe YÉoag To- 
wvde elmag év Iépopow Eros [2] beunptvov Aageiov dog 
Tombyev, dg dvorte TAXLOTA TÙY TOWTNV TOV dotwy, eloeto avtÒv 
è abelpeds “Apt&favos, 8 1 Bobdow? dv ci tododto mA00g 
yeveodar, b0or Èv Ti] dor] x6xxot. Aapelog dè elme MeyaBétovg dv 
oi TocovTOvs agiouòv yeveodar povieotar pàdov 7) tiv (EMb&da 
©rfxoov. [3] Ev uèv è ITtooga tavtà puv elmag èrtiua, tte dè 
avtòv Unéiume otgatmydv Exovra tig otEaTIi]S TI]g EWUTOÙ ÒxiIò 


142. 1. Dietro questo giudizio, impietoso e sprezzante, attribuito agli Sciti non è 
difficile scorgere l'opinione dello stesso Erodoto, generalmente assai critico e di- 
sincantato nei confronti degli Ioni. 


143. 1. Il che sembra dimostrare che Dario considerava il Chersoneso un luogo 
sicuro e che, lungi dal sospettarlo di tradimento ( cfr. supra, IV, 137 e n. 2), era in 
buoni rapporti con Milziade; per altro CorneLIO Nepote, Mift., 3, afferma che 
all’indomani della spedizione contro gli Sciti Milziade sarebbe fuggito dal Cher- 
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per i cavalli e acqua, convinti che i Persiani si ritirassero pas- 
sando per luoghi del genere; i Persiani invece marciavano se- 
guendo attentamente le tracce del loro cammino precedente e, 
anche così, a stento riuscirono a ritrovare il punto in cui ave- 
vano varcato il fiume. [4] Poiché arrivarono di notte e trova- 
rono il ponte tagliato, furono presi dal panico totale, al pen- 
siero che gli Ioni li avessero abbandonati. [141] C'era, nel 
seguito di Dario, un Egiziano che aveva la voce più potente 
del mondo: a lui Dario comandò di mettersi sulla riva del- 
l’Istro e di chiamare Istieo di Mileto. Questi eseguì l’ordine e 
Istieo, obbedendo al primo appello, ricollocò al loro posto 
tutte le navi per far passare l’esercito, ripristinando il pon- 
te. [142] In tal modo i Persiani riuscirono a salvarsi. Gli 
Sciti, che erano intenti a cercarli, li mancarono per la seconda 
volta. E ora giudicano gli Ioni, se considerati come uomini li- 
beri, i più malvagi e i più vili di tutti; valutandoli invece come 
schiavi, sostengono che sono schiavi affezionatissimi ai pa- 
droni e assolutamente alieni dal fuggire'. Questi sono gli in- 
sulti lanciati dagli Sciti contro gli Ioni. 


[143, 1x] Dario, marciando attraverso la Tracia, giunse a Se- 
sto nel Chersoneso!; da lì si imbarcò alla volta dell'Asia e la- 
sciò come comandante in Europa il persiano Megabazo”, al 
quale Dario un giorno aveva reso grande onore pronunciando 
davanti ai Persiani la frase seguente. [2] Dario si accingeva a 
mangiare delle melagrane e, appena aprì la prima, suo fratello 
Artabano gli domandò che cosa avrebbe voluto possedere in 
numero uguale a quello dei chicchi della melagrana: Dario ri- 
spose che avrebbe preferito avere un così gran numero di Me- 
gabazi, piuttosto che dominare sulla Grecia. [3] Dario 
l'aveva dunque onorato con queste parole di fronte ai Per- 
siani; e in quella circostanza lo lasciò come comandante con 


soneso, ma la notizia, che non trova riscontro altrove, è generalmente ritenuta 
inattendibile. Per Sesto vedi VII, 33 e n. 1. 

2. Per le operazioni compiute da Megabazo vedi soprattutto V, 1-2, 14-15, 
17 Sgg. 
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uveridas. [144,1] Oùtos dè è Meyafatog etmag tOdE Eros 
éMareto dBGvatov pviunv roòg ‘EMmnonovilov [2] yevbpe- 
vos yùo èv Butavriw trvdeto Enraxaldena teo mOOTEROV 
KaAyndoviovs xtloavtas tiv xbenv Butavtiwv! mvaduevoc bè 
Epn KaAyxndovioug Totov TOv Yobvov TuyXover Ebvtag TUPAovg, 
où yùo dv toÙù xaAMovog mapebviog xtiterv ybpov tèv aioylova 
#Mt00ar, ei pi) fioav tuphot. [3] Ottog è) dv tére è MeyaBatog 
otgammyòs Mewpbeig Èv Ti ybon “EMmorovilwv toùs ui uni 
Tovrag xateotptpeto. 


[145, 1] Odtog pév vuv tata Eronoce, tòv abtòv dè toltov 
yxebvov Eyiveto Eni Atfinv dios otganmtiig ueyag otodog dà 
ne6bgpaowv, Tv éyd drmmyicoua, n00dmymodpevog nEÉTEROv 
tode!- [2] tv èx tig “Agyoigs imfartov malduv roideg 
ètera0tvres bnò Ieiaoy®v TtOv èx Boaveovoc Anvapevwv tÀg 
"A@nvalov yuvaixag?, frmò toutwv Si éEeXa@evies èx Afuvov 
olyovro smAtovreg èc Aaxedaluova, itbpevor dè èv tO Tniyero 
mio àvexaov. [3] Aaxedayowior dè idévteg &yyedov Erepov 
mevadpevot, tives te xai 6x60ev £iol: oi dè TO dyytho ciowtovi 
Bieyov, dg eInoav pèv Mivbar?, raîdeg Sè elev tOv èv ti ‘Aoyoi 
TAEOVTWY fobwy, rgocoybvtas dè toUTOvo ÈG Afpvov putevocar 
optas'. [4] Oi sè Aaxedayovior dxmuobreg tov Abyov TÎig 
yevefig tv Mivutwv méuypavtes tò Sebtegov FIOMbTWwY, TI BÉhovieg 
flxowév TE Èg TV xbgny xai mie aldorev. Oi dè Epacav dirò 
Ilehaoyiv ExBindévreg fiuerv Èg ToÙc rattoas” — èixawtatov 
yàe elvar otitw tolto Yiveodar —, dfeodar dè cixterv &ua tovTOLAL 


144. 1. Sia Calcedonia che Bisanzio erano state fondate da coloni megaresi, nella 
seconda metà del VII sec. a. C.: le date esatte di fondazione sono però incerte; 
per Calcedonia cfr. supra, IV, 85 e n. 1. 


145. 1. Con questo preteso sincronismo vengono introdotti i Afvxol A6yor in 
essi il racconto della spedizione contro la Libia occupa uno spazio assai limitato 
(capp. 162-167, in cui vengono esposti gli immediati antecedenti, e capp. 200- 
205, che narrano l'assedio e la capitolazione di Barca), mentre un primo excursus 
(capp. 145-161) è dedicato alla storia di Tera, alla fondazione di Cirene, alle ori- 
ini e alle successive vicende della dinastia dei Battiadi, e un secondo, pa ampio 

(0 108001 offre il consueto panorama geografico-etnografico della Libia. 

2. . VI, 138. 

3. Gli Argonauti erano spesso chiamati Mini, in quanto provenienti in gran 
parte da Iolco, centro dei Mini della Tessaglia; per questi ultimi cfr. I, 146. 
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ottantamila uomini del suo esercito.  [144, 1] Megabazo la- 
sciò un ricordo immortale tra gli abitanti dell’Ellesponto per 
la battuta che sto per riferire: [2] trovandosi a Bisanzio, ap- 
prese che i Calcedoni si erano stabiliti in quella zona dicias- 
sette anni prima dei Bizantini"; non appena lo venne a sapere, 
dichiarò che durante quel periodo i Calcedoni dovevano es- 
sere stati ciechi: se non fossero stati ciechi, infatti, non avreb- 
bero scelto per fondare la loro città il luogo peggiore, quando 
avevano a disposizione il migliore. [3] Megabazo, lasciato al- 
lora là come comandante, si dava a sottomettere quei popoli 
dell’Ellesponto che non parteggiavano per i Persiani. 


[145, 1] Nella stessa epoca in cui Megabazo si dedicava a 
queste operazioni, aveva luogo contro la Libia un’altra grande 
spedizione militare, sulla base di un pretesto che spiegherò 
dopo aver premesso le seguenti notizie. [2] Alcuni discen- 
denti degli Argonauti, cacciati dai Pelasgi che avevano rapito 
da Braurone le donne ateniesi”, espulsi dunque da Lemno a 
opera di costoro, si diressero per mare verso Sparta: si accam- 
parono sul Taigeto e accesero un fuoco. [3] Gli Spartani lo 
videro e mandarono un messo, per sapere chi erano e da dove 
venivano; alle domande del messo risposero di essere Mini? e 
discendenti degli eroi che avevano navigato sulla nave Argo: 
gli Argonauti infatti erano approdati a Lemno e avevano dato 
origine alla loro stirpe*. [4] Gli Spartani, udita la genealogia 
dei Mini, inviarono un secondo messaggero per domandare a 
quale scopo erano giunti nel loro paese e avevano acceso il 
fuoco. Essi risposero che, cacciati dai Pelasgi, erano venuti 
nella terra dei loro padri” (era più che giusto, dicevano, un 
simile comportamento) e chiedevano quindi di abitare insieme 


4. Gli Argonauti, approdati a Lemno, l’avevano trovata abitata soltanto da 
donne, che avevano ucciso tutti i maschi dell’isola (cfr. VI, 138 e n. 2; AroLLONIO 
Ropi0, I, 609 sgg.) e che intrecciarono delle relazioni con i nuovi venuti (Apot- 
LonIo Ropio, I, 842 sgg.). 

5. In effetti alcuni Argonauti erano presentati come provenienti dal Pelopon- 
neso: ad es., Eufemo era del Tenaro (cfr. Pinparo, Pytò., IV, 43-44; APOLLONIO 
Ropio, I, 179) e i Tindaridi di Sparta. 
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uoîp&v te tugwv petéyovieg xai tig yîig amoraybvtec. [5] Aa- 
xesayovioro, dì fade dtxeodar toùg Miwvibag ér° olor Btgiovar 
atol udita SÈ tévijré opeag dote mote talta TV 
Tuvdagidtwy î) vavtidim Èv TÎ) ’Agyoi®. Aeéguevor dè toùg Mivbag 
yîis te petédocav xal Èg puidg diedloavio. Oi dè adtixa pèv 
yhuovs Emuav tùg dè tx Afpvov fjYfovto, #Etsogav dA )01- 
ou [146,1] Xebvov dè où mood èieteXtbvroc abtixa oi 
Miviu, EEUfowvoav tig te faovning perorttovieg xai dda 
rotovieg 00x dora. [2] Toiar dv Acxedamoviora ESote adrodg 
àroxteival, ovMapovreg dé ogpeas rxatébarov èc Eéommiv 
xtelvovor SE, toùs dv xtelvmwar, Aaxedawbvuor vuxtoc, per Mueonv 
dì oùdtva. [3] ’Erei dv FueXAé6v ogpeag xatayofoaodar, ma- 
cathoavio ai yuvaixeg tOv Mivutwv godoar dotal TE xai TOv 
nroubtuv Eraprintewv Buyatepeg Fow èAdeîv te Èg tiv Éoxthv nai 
èg Abyoug èibeiv éxGotn TO Emutijg avdol. Oi SE opeag maofizav 
oddeva délov Soxtovies gE aùtewv toeofai. [4] Ai dè èrelte 
gomAdov, moedor TOLÙdE Mddav mV elxov #00fta magadovoar 
tolo àvdodior avtai Tv TOv àvéodiv t#XaBov. Oi dè Mivbar 
èvàuvies tiv yuvauminv éo0fta &te yuvaixeg ttjoav EE, 
Expuyovies dè Too TOLoLTW Ttovro adtig Èg tò Tyiyetov. 


[147, 1] Tòv dè aùtdv ToTTOv Yobvov Enoag è AùtEolwvog 
toù Twoapevoù toù Oegokvàgov toù IoAuvelxeog Eotelhe èg 
drorinv èx Aaxedalpovos. [2] "Hv sè è ©noag ottog yévog 
Ev Kadpetog! tig untoòg ddeipedc tolo ’Aguotodfuov masi 
Eùgquodévei xai IpoxM{", govtwv dè tu TOv maldov TOÙUTW 
vyriww Emrporainv elxe ò Ofoas mv év Endotn Ppoowninv. 
[3] AdEnOgviWv dè tOv àddeAgidtmv xai ragarafbviwv TÙàv 
aeyiv otitw di) è Oneag dervòv rowebpevos deyeodar dr’ div, 
érelte èyedoato deyfic, odx pn peveiv èv ti Aaxedalpovi, di 
àrorievaeotar Èg toùs ovyyevéas. [4] "Hoav èè èv tj viv Onon 
xodeoptvi vijow, tobtepov dì KaXMotp ti] aùti tabtn, dmbyovor 


6. Castore e Polluce, figli di Leda e, almeno ufficialmente, di Tindaro re di 
Sparta (come è noto, secondo versioni postomeriche del mito erano entrambi 
figli di Zeus, al pari di Elena, o quanto meno lo era Polluce). 


147. 1. In quanto Polinice era il quinto discendente di Cadmo (cfr. V, 59); la 
medesima genealogia è fornita in VI, 52 a proposito di Argia, anch'essa figlia di 
Autesione. 

2. Cfr. VI, 52. 
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agli Spartani, partecipando alle cariche pubbliche e ricevendo 
lotti di terra. [5] Gli Spartani decisero di accogliere i Mini 
alle condizioni che desideravano: li indusse ad agire così so- 
prattutto il fatto che i figli di Tindaro avevano preso parte alla 
spedizione della nave Argo*. Accolsero i Mini, donarono loro 
dei terreni e li distribuirono nelle loro tribù. I Mini subito 
contrassero matrimoni e diedero ad altri come mogli le donne 
che avevano portato con sé da Lemno. [146, 1] Passò poco 
tempo e ben presto i Mini divennero arroganti, pretenden- 
do di accedere al potere regale e compiendo altre azioni 
empie. [2] Gli Spartani allora decisero di ucciderli: li arre- 
starono e li gettarono in carcere. Gli Spartani, quando eseguo- 
no una condanna a morte, lo fanno di notte, mai di gior- 
no. 3] Quando dunque si accingevano a procedere all’ese- 
cuzione, le mogli dei Mini, che erano cittadine di Sparta e fi- 
glie degli Spartiati più eminenti, chiesero di entrare nella pri- 
gione e di intrattenersi a colloquio ciascuna con il proprio 
marito. Gli Spartani glielo concessero, convinti di non dover 
temere nessun inganno da parte loro. [4] Ma, una volta nel 
carcere, ecco come agirono: diedero ai mariti tutte le vesti che 
avevano addosso e indossarono quelle dei loro uomini. I Mini, 
vestiti di abiti femminili, uscirono facendosi passare per 
donne e, fuggiti con questo sistema, si accamparono nuova- 
mente sul Taigeto. 


[147, 1] In quello stesso periodo Tera, figlio di Autesione 
figlio di Tisameno figlio di Tersandro figlio di Polinice, si pre- 
parava a partire da Sparta per fondare una colonia. [2] Tera, 
di stirpe cadmea!, era zio materno dei figli di Aristodemo, Eu- 
ristene e Procle?; finché questi ultimi erano ancora bambini, 
Tera esercitava a Sparta le prerogative regali, in qualità di reg- 
gente. [3] Ma quando i nipoti furono cresciuti ed ebbero 
preso possesso della loro carica, Tera, non sopportando, dopo 
aver gustato il potere, di essere comandato da altri, dichiarò 
che non sarebbe rimasto a Sparta, ma avrebbe preso il mare 
per trasferirsi presso i suoi consanguinei. [4] Vivevano allora 
nell'isola che oggi si chiama Tera, ma che prima aveva nome 
Calliste, dei discendenti del fenicio Membliaro figlio di Peci- 
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Meufhagew toù Iowmlew àavdpòs PBolvixog?. Kéòuog ydo ò 
"Ayfrvopos Eùgébnnv èitfuevos* agootoye és tiv viv Ohonv 
xadeouevny, roogoyovir dè elte è oi fl xbon feeoe elte xoi 
Giws 9tiNnoe roroar toto, xatadelrmer yào Èv tì v}jow Tavtqm 
dios Te TOv Dovixov xai è) rai TOV EMvTOÙ ovyfevemv 
MeyuBMagov. [5] Otto. èvépovio tiv KoAXMomy xaAgopévnv 
è yeveàs rmolv f Ofipav ÉA0etv èéx Aaxedalpovog èxrò 
àvdoiov. [148, 1] ‘Erri tovtovg è) ov è Onoag Xady tyov darò 
tOv quitwv tore)Ae ouvoriowv tobTOLOI xal ovbdapidg ÈEedov 
avtovs, dida xAipta cixpevuevos. [2] Enelte dè xaì oi Muwvbar 
èxSolivies Èx tig toxtijg Ttovro Èg tò Tniyerov, tOv Aaxe- 
Sayoviwv Bovievopevwv optas àaroddtvar ragartteta. è Ofjoas, 
bxws uite povoc yewmtat, adtòg te bnmedixero oqpeag tele èx 
tig xbens. [3] ZEuyxwonoavrwv dè ti yvopn tOv Aaxedawo- 
viwv, TELoi TomKovtÉgoLoi Èg toùs MeuBhoew àroyovous ETÀmwor 
otti TAvIag dywv toùg Mivbas, di dMyovg nvéas. [4] Oi yào 
mievves aùt@v ETtpemtovtO Èg toÙg Iapwpedtag xai Kavxwvac!, 
tobtovg dè tEeAkoavieg èx TÎjg ybONS Cptas aùtodg Èc FE poloag 
Biehov xai Ereta Extivav TOdIag thOdE Ev aùtolor Atgroeov, 
Mébxwrov, Poltac, ITboyov, “Emov, Novduov: Tovtéwv dè tÀg 
rAeivag è tuto "Hisio. EnboBnoav?. Ti Sì viow ènì 10 
cixtotéw Ohoa Î) rwvupin èyévero. [149, 1] ‘O dè raîc où yàe 
tpn oi cvutAsborotar, torfag@v Ep aùtòv xataAeipev dv èv 
Mxowor È TOÙ ErEOg TOUTOV otivoua tò venviono Oi6Xvroc! 
èyévero, xal xwg ToÙTO Erexghmnoev. Oiodbxov dè yiverar Aiyevg, 
è où Aîyeidar xaMoviai, pui? peytàn èv Erkown. [2] Toio 
dt Ev ti] quAfj tabtn dvdpolior où Yào bntuevvav tà tEXva, 


. Tera (l'odierna Santorini) aveva ospitato insediamenti di coloni cretesi 
Gsche non fu devastata da una terrificante eruzione vulcanica intorno alla metà 
del II millennio a. C.: soltanto più tardi venne colonizzata da popolazioni della 
Laconia; per la presenza di coloni fenici a Tera cfr. Pausania, III, 1, 7-8. 

4. Cfr. supra, IV, 45 e n. 4; su Cadmo vedi anche II, 49 e n. 4. 


148. 1. I Cauconi (cfr. I, 147 e n. 2) abitavano la Trifilia, una regione costiera 
stretta e montuosa, situata ai piedi dei monti (nepgwoewa) dell'Arcadia, nel Pelo- 
ponneso occidentale; dalla posizione del loro paese deriva appunto il nome Pa- 
roreati, usato per designarli tutti (cfr. VIII, 73) o per indicarne soltanto una fra- 
zione (cfr. STRABONE, VIII, 3, 18). 
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le?. In effetti Cadmo figlio di Agenore, mentre stava cercando 
Europa”, era approdato all'isola attualmente chiamata Tera: 
una volta approdato, sia che il luogo gli fosse piaciuto sia che 
avesse preso questa decisione per qualche altro motivo, lasciò 
nell'isola alcuni Fenici, tra i quali anche Membliaro che era un 
suo parente. [5] Essi abitarono l’isola detta Calliste per otto 
generazioni, prima che Tera arrivasse da Sparta. [148, 1] Tera 
dunque, alla testa di gente tratta dalle varie tribù, si accingeva 
a recarsi da costoro: pensava di andare ad abitare insieme a 
loro, senza nessuna intenzione di mandarli via, ma anzi instau- 
rando rapporti realmente amichevoli. [2] E poiché i Mini 
fuggiti dal carcere si erano stabiliti sul Taigeto e gli Spartani 
volevano ucciderli, Tera chiese che si evitasse una strage e si 
impegnò lui stesso a condurli fuori del paese. [3] Gli Spar- 
tani accettarono la proposta ed egli salpò con tre trieconteri 
per raggiungere i discendenti di Membliaro; non portò con sé 
tutti i Mini, ma soltanto alcuni. [4] I più infatti si diressero 
verso i Paroreati e i Cauconi!: dopo averli cacciati dalla loro 
terra, si divisero in sei gruppi e in seguito fondarono nel pro- 
prio territorio le seguenti città: Lepreo, Macisto, Frisse, Pirgo, 
Epio, Nudio; la maggior parte di queste città furono, ai miei 
tempi, saccheggiate dagli Elei?. Quanto all’isola, prese il nome 
di Tera dal suo colonizzatore. [149, 1] Il figlio di Tera si era 
rifiutato di imbarcarsi con lui e Tera allora aveva detto che lo 
avrebbe lasciato come pecora tra i lupi: da questa frase derivò 
al ragazzo il soprannome di Eolico! e tale soprannome finì pet 
imporsi. Da Eolico nacque Egeo, da cui traggono il nome gli 
Egidi, grande tribù di Sparta?. [2] Agli uomini di questa 
tribù non sopravvivevano i figli: ‘allora, in base a un oracolo, 


2. Probabilmente dopo la terza guerra messenica, durante la quale le città 
della Trifilia avevano appoggiato i Messeni, mentre gli Elei si erano schierati 
dalla parte di Sparta. Su Lepreo cfr. IX, 28 e 31; per la localizzazione di queste 
città vedi CorceLLa-MEDAGLIA, ad loc. 


149. 1. Da Big «pecora» e Abxog «lu 


». 
2. In realtà un ytvog, non una tribà (pun): forse la svista di Erodoto è nata 
da una confusione con la tribù attica chiamata Egeide. 
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idgboavto Èx Arorgoriov ’Eowiwv tòv Aatov te xai Oisur6sew? 
ipbv, xal petà toto brtpeve TOVTÒ TOÙTO Ya Èv Onor toior àrò 
tOv dvdo@v tovtwv yeyovbor. [150, 1] Méygi pév vuv tobTtov 
toù Abyov Aaxedayovio” Ongalovor xarà tabdtà Afyovoi, tò 
dè dò tovtov povvor Ongaioi bàe yevtodar Myovov [2] Foîv- 
vos Òè Ailvoviov, tov Ohga tobtov ambyovog xai faodelov 
hong tig vijoov, arixeto Èg Aeipodg è&ywv àrò tig m6dos 
txatouBnv, etrovro dé ci xai Aa tOv modintéwv rai è xal 
Bértos ò IoXAupvifotov t@bv ytvog Eùgnulòng tOv Mivutwv 
[3] xoewptvo èè t@ Foivvo tò Bandit tOv Ongalwv negi Sd wv 
xod î) TTudim xtitew èv Aifon moduv. ‘O dè àuelfeto Mywv «Eyò 
pev, Ova, mocoputER6g TE fòn cip xai Bagùg deloeodar où dé 
Tva TOVÒE TOV vemtERwv xéieve tata morte». “Apa te Eieye 
tavta xal èdeixvuve gg tv Battov. [4] Tote pèv tocadta, petà 
dè anergovtes diovyinv elxov ToÙ Yonotmelov otte ABinv eidétes, 
bxov yîig ein, otte TO—Lovieg Eq Gpavec yofipo durooteAMev 
drtorinv. [151,1] ‘Ertà dè èrtwv perà taita oòx de tiv 
Ononv' év toior tà Sevdora mévra op tà Èv ti vjow Av Évòg 
tEavavon. Xoempévotoi dè toîoL Ongaloa mpeotgpeoe Î) ITudin tiv 
èg Ainv arowinv. [2] ’Eneite dè xaxoi oddtv fiv oqp pijxos, 
méumovor ég Konmyv èyfthovs ditmptvovs, et tg Kontov f 
uetolxov àmiyuévog ein ég Ayunv. Ieguriavbpevor dì aùtiv 
obto. àrmixovto xai g "Itavov mélw, èv tavtT dè cvuuioyovor 
avdoi mooguoti, to civopa fiv Kopwfoc, dg Epn dr aviuwv 
Greveydcig dmineodar Eq Ainv nai Aiging és TTàatéav 
vîjoov!. [3] Mw0@ dè tovtov melcavieg fiyov Ès Ononv, x dè 
Ongens trdeov xatdoxorar èvàoes tà mobta où rmoMol 
rzatmmoauevov dé toÙ Kogwplov Èg tiv vijoov tavtnv dm Tv 
Ilhattav tòv uèv Kop@bfiwov Aelrovor, ola TapaKxataALITOViEG, 
Bowv 8) unviov, aùtoi dè Emàeov mv taxlomyv àmayyeAtovtes 
Engalowo meoi tig vijoov. [152, 1] PArroònueòviwv dè tovtwv 
TÀ}w yobvov toù cvyxeytvov tòv Kop@bfivov Entiute tà ràvia 
perà dt wpig Zapim, tig vavxAngos fiv Kwhalos, rAÀgovoa tn 
Alybrntov ànnveyxBn Èg thv Ihartav tabtmv: mvAbuevor dè oi 


3. Di Laio in quanto ucciso da suo figlio, di Edipo in quanto maltrattato dai 
propri. 


151. 1. L'odierna isola di Bomba, nel golfo omonimo. 
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innalzarono un santuario alle Erinni di Laio e di Edipo?. In 
seguito i figli sopravvissero e la stessa cosa accadde anche a 
Tera ai loro discendenti. [150,1] Fino a questo punto del 
racconto, gli Spartani concordano con i Terei: da qui in avanti, 
invece, sono soltanto i Terei a narrare quanto segue. [2] Grin- 
no, figlio di Esanio, discendente di Tera e re dell’isola di Tera, si 
recò a Delfi, portando un’ecatombe dalla sua città: lo accompa- 
gnavano altri cittadini, fra i quali Batto figlio di Polimnesto, 
che apparteneva alla stirpe di Eufemo, uno dei Mini. [3] E 
mentre Grinno re dei Terei consultava la Pizia su altre que- 
stioni, essa gli rispose di fondare una città in Libia. Grinno 
replicò: «Io, o signore, sono ormai troppo vecchio e pesante 
per muovermi: dai quest'ordine a uno dei giovani qui presen- 
ti». E così dicendo indicava Batto. [4] Per il momento la 
cosa finì lì; in seguito, tornati a casa, non tennero nessun 
conto del vaticinio, perché non sapevano dove si trovasse la 
Libia e non osavano inviare una colonia in una località igno- 
ta. [151,1] Ma, da allora, per sette anni a Tera non piovve e 
durante quel periodo tutti gli alberi che si trovavano nell'isola, 
tranne uno, si seccarono. Quando i Terei interrogarono l’ora- 
colo, la Pizia rinfacciò loro la storia della colonia in Li- 
bia. [2] Poiché non vi era rimedio al loro male, mandarono 
dei messaggeri a Creta per chiedere se qualcuno dei Cretesi o 
degli stranieri che vivevano là fosse mai arrivato in Libia. Gi- 
rando per l'isola, gli inviati giunsero anche nella città di Itano, 
dove incontrarono un pescatore di murici di nome Corobio, il 
quale dichiarò che, spinto dai venti, era approdato in Libia e 
precisamente in un'isola della Libia, Platea!. [3] Con una ri- 
compensa lo convinsero a seguirli e lo condussero a Tera. Da 
Tera partirono dapprima pochi uomini in qualità di esplora- 
tori: Corobio li guidò nell'isola di Platea, dove lo lasciarono 
con viveri sufficienti per un certo numero di mesi, mentre essi 
ripresero il mare al più presto per dare notizie dell’isola ai Te- 
rei. [152, 1] Ma poiché rimasero lontani più del tempo con- 
venuto, a Corobio venne a mancare tutto. In seguito però una 
nave di Samo, di proprietà di Coleo, mentre navigava verso 
l'Egitto, fu costretta ad approdare all'isola di Platea: i Sami 
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Zap, ragà toù Kopwflov tèv mé&vra A6yov orta ci èviavtod 
xatadelmovar, [2] abtoi dì davaydtvies èx tig vijoov xai 
yày6pevor Aiybrtov Eràeov dmogpeobpevor drnAbrg dvepo. Kai 
où yàg davier tò sveliua, "Hoaxitag othiag diexmeonoavies 
àrixovio èg Tagrnocdv! Gein mori xoemuevo.. [3] Tò dè 
tundelov TOÙTO Tv dxfpatov TolTOv TOv yebvov, ©boTte àrmo- 
vootijoavieg otto. Ortow peyuota di) ‘(EMfvwov reviwv, ov fueig 
atpexinv iduev, èx pootiwv éxteònoav, peto Ye ZMbotpatov TÒv 
Acodapavrog Aiyivimv Tovt® Yao oùx clk té ton tplcar 
dov. [4] Oi dè Zapor tiv dextiinv tOv Emuegdlwv tEEdOviES 
8E t&iavta Emomoavto yaixiov xontijeos "AgyoMixod tRbTOv — 
meoie dè aùtò Yourov xepadal m1obxgocooi cio, — xai dveenzav 
è tò “Hoawov” irootfoavieg aùtò ToEIC YaAntovg xoAocoodg 
értammyeag tolo. youvaor fongeroptvovs. [5] Kuvenvaiowi èè 
xai Ongalowi és Faplovs dirò TobTtOv TOD Eoyov mroota qular 
ueytdar ovvexgn@noav. [153] Oi dè @ngaior Enelte tòv 
Kopbòfwv Mnévres Èv ti vihow àrixovio Èg mv Enony, ary 
yeMov, 6g cpr ein vijoog èri Ain èxtoptvn. Ongaloro dè fade 
adeAgpeov Te dm ddeipeoù mépurev midi dayovia xai amò tov 
xHEWY Aaviwy ETTÀ EOvTwY dvdoac, elvar dE opewv Hai fyeuova 
xai paoéa BiatTtov' ofitw È otÉMMovor Slo mevimrovitgove Èg 
tiv IMartav. [154,1] Taita dè Ongaîor Myova, tà È 
trloura toù A6yov cvupégoviar fin Ongaior Kvonvaiowor 
Kuonvaior yào tà TEoÈ B&TTOV ovéaLbg duoroytovor Engalowat. 
Atyovar yàg otitw! tot tig Kofitng "Oatòds st6lig, Èv TÎj Eyevero 
’Ettapyos Baodevc, Bg Eri Guyatoi duntogi, ti otvoua fiv 
Booviun, éri tabtn Eymue Tiny yuvaîxa. [2] ‘H dè èreLoe)d0d0a 
Edimalov xai tb toy elvar untevu) tij Pooviun magtyovo& te 
sand xal mov è aùti) unyavopem xa téiog paydoobwny 


152. 1. Per Tartesso vedi I, 163 e n. 2. 
2. Per l’Heraion di Samo vedi soprattutto III, 60 e n. 6. 


154. 1. La narrazione delle vicende di Batto secondo i Cirenei inizia qui e 
giunge fino al cap. 156, mentre a partire dal cap. 157 comincia quella parte del 
racconto sulla quale non vi sono discrepanze tra Terei e Cirenei; la versione dei 
Cirenei tende palesemente a mettere in risalto la figura di Batto e a minimizzare 
il ruolo ufficiale della città di Tera nella fondazione di Cirene: in proposito il 
Lecranp (op. cit., IV, 154), sottolineando che in questa versione Batto è figlio di 
una donna cretese, avanza l'ipotesi che si tratti di una tradizione elaborata da 
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vennero a sapere da Corobio tutta la sua storia e gli lasciarono 
provviste per un anno. [2] Essi poi salparono dall’isola, in- 
tenzionati a raggiungere l'Egitto, ma furono trascinati fuori 
rotta dal vento di levante: poiché il vento non cessava, oltre- 
passarono le colonne d’Eracle e, guidati da un dio, giunsero a 
Tartesso!. [3] Questo emporio a quell'epoca non era ancora 
sfruttato, cosicché i Sami, tornati in patria, ricavarono dal loro 
carico il più grande guadagno fra tutti i Greci sui quali posse- 
diamo informazioni precise, fatta eccezione per Sostrato di 
Egina figlio di Laodamante: con lui infatti nessun altro può 
competere. [4] I Sami prelevarono la decima dei loro guada- 
gni, sei talenti, e fecero fabbricare un vaso di bronzo a forma 
di cratere argolico, ornato tutto intorno con teste di grifoni in 
rilievo, e lo consacrarono nel tempio di Era”, collocandovi 
sotto come sostegni tre colossi di bronzo inginocchiati, alti 
sette cubiti. [5] In seguito a questo fatto tra Cirenei e Terei 
da un lato e Sami dall’altro si strinsero per la prima volta 
grandi vincoli di amicizia. [153] Dal canto loro i Terei che 
avevano lasciato Corobio a Platea, appena arrivarono a Tera, 
annunciarono di avere colonizzato un'isola vicino alla Libia. I 
Terei decisero allora di inviare là uomini da tutti i loro di- 
stretti, che erano sette, estraendo a sorte un fratello ogni due, 
e che Batto dovesse essere loro capo e re. Così mandarono a 
Platea due penteconteri.  [154, 1] Quanto ho esposto finora 
lo narrano i Terei: e per il resto del racconto, da questo punto 
in poi, concordano con i Cirenei. Invece sulle vicende di Batto 
i Cirenei non sono affatto d’accordo con i Terei. Ed ecco che 
cosa raccontano. Vi è a Creta la città di Oasso: in questa città 
visse un re, Etearco, il quale aveva una figlia di nome Fronime, 
che rimase orfana di madre: per lei allora decise di risposar- 
si. [2] Mala nuova moglie, una volta entrata in casa, pensò 
bene di essere anche di fatto una matrigna per Fronime, pro- 
curandole guai e tramando contro di lei macchinazioni di ogni 
tipo; alla fine l’accusò di dissolutezza e riuscì a convincere il 


abitanti di Cirene di origine cretese (che dovevano essere abbastanza numerosi : 
vedi :nfra, IV, 161). 
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grevelxacà. oi smelder tòv è&vdpa talvta Eyew oftw. ‘O dé 
avayvmodeic drò tg yuvarxòg foyov o0x Bowov Eunyavéàro èrì ti] 
Qvyatgi. [3] "Hv yào é Oeulowyv avo Engaiog Europog Èv 1 
Oak tovtov è ’Ettagyos ragarafév èrmì Eelvia #Eopxot fl pv 
oi èmxovipoew, è t &v dendij. Ereite è) tEMoxwoe, dyaybv oi 
mapudidoi TY ÉMUTOD Buyartéoa xai tamtnv èxtieve xarta- 
moviboar drayayovia. [4] ‘O Sè Oepiowv neomuextioas ti 
amaT] TtoÙ dexov nai diadvodpevos Tv Eewvinv trice tol&de: 
raoaiafdv Tv maida àmerice, bg dè tylvero èv T@ merkyet, 
drmooevuevog Tv EE00xwarv toù ’Etelgyov oyoviov aùt)v 
duadhoas xatfine Èc tÒ mÉiayoc, dvaonaoag? dè àrixeto Èc tiv 
©nenv. [155,1] ’EvAedtev dè TÙ)V Dooviyny ragadaBov Io- 
Miuwnotos ov tov Ongalwv avo Sbxyog èraddarxedeto' Yoovov 
dé meouoviog #Eeyeverò oi rmaig ioybpwvos xai tpavibc, tò 
oùvoua teen Battog!, ds Ongaîoi te xai Kuvoenvaior Afyov- 
ov [2] dg pevror èyd doxtw, è Mo ti, Battog dè petmvouo@n, 
énelte èg Aifimv àrixeto, dò te TOÙ Yonotnoiov toÙ Yevopévov 
èv Aeàpotor aùt® xai àmò tig tuiig, tiv foye, tiv èrwvvpinv 
rowevpevog”- AlBues yào Bacwéa ‘Battov xadéovar xai ToÙUTOv 
elvexa doxtw Beoritovoav tiv Ilvdiny xadéoar pv Avi 
Yao sidviav, ds fuovedg tota, èv Ain. [3] ’Enette yào 
iivòowan obtos, Ae g AeAgovg regi t7o pwvîg, ènelowtbvii dé 
oi y0d Î) IIu0in taòe' 


Bérr, ènl puviv FA9eg dval dé ce Doifog "A6)iwv 
èg ABony néurer pundotgogov cixotijpa, 


Moreo ei elmo. ‘EMaò Yaboon yesmptvni «"Q Baowded, ir poviv 
MA0eg». [4] ‘O $ duelfeto totode' «Qvat, èyò pèv fAdov magà 
cè yonodpuevoc meoi tig Pwvijg, où dé por ddia Gdbvata Yoda 


2. Quasi certamente, in una versione più antica, non si trattava di un espe- 
diente per soddisfare il giuramento in modo indolore, ma di un’ordalia tramite 
acqua a cui veniva sottoposta la donna sospettata di dissolutezza: cfr. anche M. 
GiIRAUDEAU, op. cil., 30. Per gli elementi favolistici presenti in questa versione 
cfr. W. Ary, op. cit., 137-138. 


155. 1. Da riconnettere al verbo fiartapltw «balbettare». 
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marito che le cose stavano effettivamente come diceva lei. 
Etearco, persuaso dalla moglie, escogitò contro sua figlia 
un’azione empia. [3] A Oasso si trovava un mercante di 
Tera, Temisone: Etearco lo invitò a un banchetto a casa sua e 
lo impegnò a giurare di rendergli il servizio che gli avesse chie- 
sto. Quando lo ebbe indotto a giurare, condusse lì sua figlia e 
gliela consegnò, invitandolo a portarla via e a gettarla in ma- 
re. [4] Ma Temisone, sdegnato per l'inganno del giura- 
mento, ruppe il rapporto di ospitalità ed ecco come agì: presa 
con sé la ragazza, salpò e quando fu in alto mare, per adem- 
piere al giuramento fatto a Etearco, legò Fronime con delle 
funi, la calò in mare e poi la tirò su”; infine giunse a Te- 
ra. [155, 1] In seguito Fronime la prese come concubina Po- 
limnesto, che era un uomo ragguardevole fra i Terei. Trascorso 
un po’ di tempo, le nacque un figlio che parlava a fatica e bal- 
bettava e al quale, a quanto narrano Terei e Cirenei, fu posto il 
nome di Batto!; [2] secondo me, invece, gli fu dato un altro 
nome e assunse quello di Batto quando arrivò in Libia, 
traendo questo soprannome da un responso che gli fu reso a 
Delfi e dalla dignità che rivestiva?. I Libici infatti chiamano 
«batto» il re e credo che la Pizia, pronunciando il vaticinio, si 
sia rivolta a lui in lingua libica, proprio perché sapeva che sa- 
rebbe divenuto re della Libia. [3] In effetti quando fu 
adulto, Batto andò a Delfi per consultare l’oracolo riguardo 
alla propria voce e alla sua domanda la Pizia rispose: 


«Batto, tu sei venuto per la voce: ma il signore Febo Apollo 
ti manda a fondare una colonia nella Libia nutrice di greggi». 


Il che è come se, in greco, gli avesse detto: «O re, tu sei 
venuto per la voce». [4] Lui così replicò: «O signore, io 
sono venuto a interrogarti sulla mia voce e tu mi parli di altre 


2. Secondo il LeraND (op. cit., IV, 156), questa seconda interpretazione, a 
cui Erodoto aderisce, era stata probabilmente diffusa sia dai Battiadi, interessati 
a sostenere una sorta di investitura divina del loro progenitore, sia da ambienti 
legati all'oracolo di Delfi, che in questa versione degli eventi vedeva riconfermata 
la sua preveggenza e quindi il suo prestigio. Non è comunque da escludere che 
Batto sia stato comunque, in origine, un soprannome, dato che Pinparo, Pytb., 
V, 87 lo chiama invece Aristotele. 
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xededwv Aiinv àrmoritev té Suvouer, xoin yewi». Tata 
Meyuov ovxi Ermedev ida ci xodv' bg dè xatà tabtà EBtoritté oi 
nai xg6teoO0v, olyxeto peratò àro.vibv Ò Ba&ttog Èg tiv 
Gnenv. [156,1] Metà dt aldtò te tovtE xai toa dora 
Ongalowi cuvepeoeto maliyuòtwe. ’Ayvoetvies dè tds cvupo- 
gods ci Ongaior Ereurov Èg Aedpoùs reoi tOv TapebvIWv ab. 
[2] ‘H dè Iv0ln og tyonoe ovyxtitovar Batt® Kugivnv tig 
Aiping duervov menéew. "AmtoteMov perà taita tòv Bàttov oi 
®ngator Svo Tevinzovitgona. ITiboavteg dè è Tàv Aifinv odtot, 
où yàe elyov, è TL totwa dio, èriow àrma)aodovro és tiv 
@nenv [3] oi èìè Ongaîor xatayoptvovg EBaXdov xai oùx twv 
ti Yîi recoloyew, di èdriom rmÀwev txfievov. Oi dè 
avaynatbpevor Ortom arnerimwov xai Extioav vijoov èmi Ain 
xemevny, ti oùvoua, @®g xai mobtegov eipé0n, tori Ia- 
téa. Atyetar dè Tom eivar î vijoog ti viv Kuenvalwv 
noie. [157,1] Tatvmv oixtovies Slo rea, oùdtv yho oqi 
xonotòv cvvegtgeto, Eva aùtov xataMumovieg! vi Mouroi mavieg 
antriwov È AeAgpovc, armnbuevor dè Eri Tò YonothoLov èyotwvro 
qluevor cixte te tiv Aiinv xai ovéèév dpervov mefooew oi- 
xeuvtes. [2] "H dè IuBin oqi mods taùta yoà Ade 


Ai vò épeò AiBonv yMAotgdpov oldag &pervov 
ui #A00v EA06vTOg”, dyav &yapar copiny aev. 


’Axovoavteg dè tovTtWwv ci dpi tòv Blrtov àmériwov briow où 
yàe è ogeag àrier Ò Bedg tig arorxing, mpiv è drixowoviar Èg 
aùtàv Aginv. [3] ’Amubuevor dì È mv vijoov xai àva- 
XaBévrteg, tov Eiurov, Extioav abriig tig APing xpov àvilov 
Tfig vi}oov, tO otivoua fiv “Ate, tov vara. te x&}XAuotatr èn° 
dugotega ovyAfiovor xal motapòc? tà ml BktegA stapag- 
tei. [158,1] Toirtov otxeov tòv Yoòoov BE Era, iBd6uw dé 


157. 1. Costui è un evidente doppione del Corobio della versione dei Terei (vedi 
supra, IV, 151), il che indurrebbe a supporre che qui siamo ancora all’interno 
della versione dei Cirenei e che la versione comune cominci solo al $ 3. 

2. Allusione al mito secondo il quale Apollo, innamoratosi della ninfa Cirene, 
l'aveva rapita sul monte Pelio e l’aveva portata in Libia per farne la regina del 
paese: cfr. Prnparo, Pytb., IX, 5-8. 
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cose, impossibili, ingiungendomi di colonizzare la Libia: ma 
con quali mezzi, con quali forze?». Ma queste sue obiezioni 
non persuasero la Pizia a dargli un diverso responso: e poiché 
gli ripeteva la stessa risposta di prima, Batto piantò tutto a 
metà e se ne tornò a Tera. [156,1] Ma in seguito a lui per- 
sonalmente e agli altri Terei tutto andava male. Non compren- 
dendo il motivo delle loro sventure, i Terei inviarono dei messi 
a interpellare l’oracolo di Delfi riguardo alle disgrazie che li 
affliggevano: [2] la Pizia dichiarò che, se avessero fondato 
Cirene in Libia insieme a Batto, la loro situazione sarebbe mi- 
gliorata. I Terei allora mandarono Batto con due penteconteri. 
Batto e i suoi compagni si recarono in Libia ma, non sapendo 
che altro fare, ripartirono per Tera. [3] Mentre tentavano di 
sbarcare, i Terei però si misero a lapidarli e non li lasciarono 
approdare, anzi intimarono loro di tornarsene indietro. Essi, 
costretti, ripresero il mare e colonizzarono un’isola vicino alla 
Libia, chiamata, come si è detto prima, Platea. Si dice che 
l'isola abbia un'estensione pari all’attuale città di Cire- 
ne. [157, 1] Abitarono in quell’isola per due anni; ma poiché 
non gliene veniva alcun vantaggio, lasciarono lì uno di loro! e 
tutti gli altri fecero vela per Delfi: arrivati a Delfi, consulta- 
rono l'oracolo, dicendo che essi abitavano sì la Libia, ma non 
per questo la loro situazione era migliorata. [2] A tali parole 
la Pizia rispose: 


«Se tu conosci meglio di me la Libia nutrice di greggi, 
tu che non vi sei andato, mentre io vi sono andato”, 
davvero ammiro la tua sapienza». 


Udita questa risposta, Batto e i suoi tornarono indietro: il 
dio infatti non li scioglieva dall’obbligo di fondare la colonia, 
finché non fossero giunti nella Libia vera e propria. [3] Ap- 
prodati nell’isola, recuperarono l’uomo che vi avevano lasciato 
e colonizzarono, nella Libia vera e propria, una località posta 
di fronte all'isola di Platea e chiamata Aziri: da entrambi i lati 
la delimitano due valli bellissime e lungo uno di essi scorre un 


fiume?. [158,1] Vissero là per sei anni: durante il settimo 


3. Forse lo Uadi Temmine, che sfocia nel golfo di Bomba. 
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opeag Erri magarmmadpevor ci Alfiveg, dg è dpelvova ydoov 
fieovai, aveyvwoav èxAurelv, [2] fiyov $£ ogeag èv@ettev oi 
Alfueg dvaotioavies pds fortonv, xai tòv x&AAwotov tOv 
xbowy iva &ekwovteg oi “EMnveg pi tdorev, cvupetonoGpevor tiv 
tony Tijs futon vuxtòg magîfyov fot dè TO YD0Ww TOUTW otvopa 
“Ipaca!. [3] ’Ayovyovteg dé oqeag èri xofvnv Aeyopéwnv elvai 
"Ar6Auvos® elrav «Avsgeg “EMnves, evdaita dpîv gmmideov 
cixtev èvBalta yào È ovgavòs TETENTAL». 


[159, 1] ’Enè pév vuv Bé&ttOv TE TOÎD cixiote® tig tong dgtav- 
toc Em. teoceodiXovita tira xai to madòs adtov ’Agueolàew 
soEavtos txxalsexa Etea! otxeov oi Kugnvaior gbvtes tovodto!, 
oo doyiv Èg tiv arorinv gorAnoav? [2] ènì Sè toÙ toltov 
Bértov toù Evdaluovos xaleoptvov “EMmnvag smavras ibopnoev 
xofoaca fî Iudin nÀfgev cuvvorfoovias Kupnvaiova Aifbnvy, 
èmexaMtovio yào oi Kvonvaio èrì Yîjg avadaouò* [3] Eyonoe dt 
bd Eyovro: 


“Og dé xev Èg Any moduffeatov fotegov tA6K 
yàs àavadavptvas, petà of ox paju pedfpoewv. 


[4] ZuMeyBévros dè éuldov roMov és tiv Kuofhwnv neortap- 
vépevor yÎjv toXA1v oi megloror Aifves xai ò Baowmeds avtiv, tò 
oùvoua fiv ’Admwolv, ola Tg TE Ybong OTERILONOPIEvVOL xai ste- 
owpetsuevor brò tOv Kuonvalwv rnéupavies èg Aîyurtov 
Edogav optag aùtods "Argin tO Aiybrtov paco. [5] ‘O dè 
ouMétag otpatòv Aiyurtiwv roAlòv Erepye ri tiv Kvoflwav?. 
Oi dè Kvenvator éxotpatoredevodpevor és "Ioaca yOpov rai èrì 
xoflvnv Ototny cuveparbv te ToloL Aiyurntiowor xai èvixnoav ti) 


158. 1. Questa località, ricordata da Pinparo, Pytb., IX, 106, come residenza 
del re dei Libici Anteo, è di solito identificata con Ersen (o Irsema), al margine 
dell'altopiano libico, nei pressi del golfo di oa 

2. Menzionata da Pinparo, Pytb., IV, 2 

3. Efficace espressione per indicare |’ abbcindinza delle precipitazioni, il che 
in una regione a clima generalmente arido costituiva un raro e prezioso van- 
taggio. 
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anno i Libici, a furia di preghiere e promettendo che li avreb- 
bero accompagnati in un posto migliore, li persuasero ad an- 
darsene. [2] Li indussero a partire da Aziri e li guidarono 
verso occidente; e perché i Greci, percorrendo la zona più 
bella, non la vedessero, calcolarono attentamente i tempi del 
viaggio per fargliela attraversare di notte: la località ha nome 
Irasa!. [3] E dopo averli condotti a una fonte che si dice sia 
sacra ad Apollo”, dichiararono: «Greci, qui vi conviene abi- 
tare: qui infatti il cielo è forato? ». 


[159, 1] Durante la vita di Batto, il fondatore, che regnò 
per quaranta anni, e di suo figlio Arcesilao, che regnò per se- 
dici*, il numero degli abitanti di Cirene rimase uguale a quello 
dei coloni inviati inizialmente”. [2] Sotto il terzo re, Batto 
detto il Felice, la Pizia con un vaticinio esortò tutti i Greci a 
mettersi in mare per colonizzare la Libia insieme ai Cirenei: i 
Cirenei del resto li invitavano, promettendo che avrebbero 
spartito le terre con loro. [3] L'oracolo reso dalla Pizia suo- 
nava così: 


«Chi nell'amabile Libia giungerà troppo tardi, quando la terra 
sarà stata divisa, dico che un giorno se ne pentirà». 


[4) A Cirene affluì una grande quantità di gente; privati 
di buona parte del loro territorio, i Libici delle zone cir- 
costanti e il loro re di nome Adicrane, vedendosi spogliati 
delle loro terre e gravementi offesi dai Cirenei, mandaro- 
no dei messi in Egitto e si consegnarono al re dell'Egitto 
Apries. [5] Questi raccolse un grande esercito di Egiziani e 
lo inviò contro Cirene. Ma i Cirenei fecero una sortita nella 
zona di Irasa, presso la sorgente Teste: vennero alle mani con 


159. 1. La cronologia erodotea concorda sostanzialmente con quella di altre 
fonti: Cirene fu fondata intorno al 630 a. C., Batto regnò fino al 590 circa e suo 
figlio Arcesilao fin verso il 575, quando gli successe Batto II il Felice. 

2. Questa affermazione non va presa alla lettera; quello che probabilmente 
Erodoto intende dire è che in questo periodo non vi fu alcuna immigrazione e 
che la popolazione di Cirene rimase costituita dai coloni originari e dai loro di- 
scendenti. 

3. Nel 570 a. C. 


784 LIBRO QUARTO 


ouufoAf. [6] “Ate yào où rmerewnuevor rpstegov Aiybntior 
‘EMivov xai mapaygcemuevor depdlonoav ofito, bore dMyor 
tivis aùtbv arevootnoav Èg Alyuntov dvri tovtWuv Aiybrmtor 
xatà taùtà èmpeupopevor Argiy artomnoov dr adtob*. 


[160, 1] Tovtov dè toù Béttov! taîs yiverar "AgueciAewe, 8g 
Baoneboas robTA TOloL EmUTOD Aderpeoia toraotace, è 8 puv 
oto. armoAutovieg olyovio È Mov xboov tig AiBing xai è 
£mutov Badbpevor Extioav mOÉÙIv TadtNY, f) TOTE xal viv Baoxn? 
xadterar xtitovtes dì Bua adtiv amiotàor darò tov Kupnvalwv 
toùs Aifvas. [2] Metà èè è "Apxeoidews èg toÙs brrodetaptvove 
te TOV Abav xai arootaviag ToÙg aUtods TOdTOvg FotpateveTO” 
oi dè Alfuveg deloavtes aùtòv clyovto pevyovies T0dc toÙg fholovg 
tov Agvwv. [3] ‘O dè Aoxeoldewg elmeto pevyovar, èg où èv 
Aebxovi te tig ABing gylvero èndubxwv xai ESofe Tola AiBuor 
èm0toda, ci. Tuufarbvies dè èvixmoav toùg Kupnvaloug to- 
covtov bore Ertaxwoyidiovs èrMrtag Kuonvalwv èvBavta ne- 
ceiv. [4] Metà dè tò to@pa tolto Agxeoiàewv pèòv xépvovià 
te nai paopaxov? nermuòta è àdeipedòs Afaoyoc àrorvivet, 
Atagyov dè Î) yuvi fl ’Agxeoliew d6X4% xrelver, ti otvopa fiv 
’EquEd. 


[161, 1] Aredtéaro dè Tv Baouniny toò ’Agueoidew è maic 
Bérttos xwibg te èbv xai ox Ggrirovs. Oi dè Kupnvaîor odg Tv 
xatadafovoav ocvpgpogrv Ereumov tg Aeipoùg Ermeonooptvove, 
Bvriva toOmov xatacmtnobpevor xiAuota dv cixtoev [2] f 
dè IIuBln éxtieve éx Mavriveng tig “Aoubdov xaragtwotoa 
àyaytoda!. Atteov dv oi Kuonvaîo, xai oi Mavtivteg t30- 
dcav &vàoea TOv dotiv Soxubrtatov, tO otvopa fiv Anpò- 
vat. [3] Oùtog dv ove ammbpevog èc tiv Kuefjynv xai padov 
Excota Tolto puèv Toupidovs érmoinoé opeag Tide Sradelc 


4. Cir. II, 161 spg.. 


160. 1. Cioè Batto II il Felice. 
2. A ovest di Cirene, nella località chiamata El-Merg. 
. Cioè una medicina che in realtà era un veleno: secondo PLurarco, De 
mul. virt., 25, Learco era un amico (e non il fratello) di Arcesilao e lo avrebbe 
farto ammalare e morire propinandogli una bevanda avvelenata. 
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gli Egiziani e nello scontro risultarono vincitori; [6] gli Egi- 
ziani, poiché fino a quel momento non si erano mai misurati 
con i Greci e ne avevano una scarsa considerazione, subirono 
una disfatta tale che ben pochi di loro riuscirono a tornare in 
Egitto. In seguito a ciò gli Egiziani, rimproverando ad Apries 
questa stessa sconfitta, gli si ribellarono*. 


[160, 1] Figlio di questo Batto! fu Arcesilao, il quale, ap- 
pena salito al trono, ebbe delle contese con i suoi fratelli 
finché essi, abbandonando Cirene, se ne andarono in un’altra 
regione della Libia, dove fondarono per conto proprio la città 
che ora come allora viene chiamata Barce?; e mentre fonda- 
vano Barce, indussero i Libici a sollevarsi contro i Cire- 
nei. [2] In seguito Arcesilao fece una spedizione contro i Li- 
bici che li avevano accolti, gli stessi che gli si erano ribellati: i 
Libici, spaventati, fuggirono verso la Libia orientale. [3] Ar- 
cesilao li incalzò nella loro fuga, finché inseguendoli non 
giunse a Leucone di Libia, dove i Libici decisero di attaccarlo. 
Venuti alle mani, i Libici inflissero ai Cirenei una tale sconfitta 
che settemila opliti di Cirene caddero sul campo. [4] Dopo 
questo disastro Arcesilao, che era ammalato e che aveva be- 
vuto un farmaco’, fu strangolato da suo fratello Learco; 
Learco a sua volta fu ucciso a tradimento dalla moglie di Ar- 
cesilao, che si chiamava Erisso. 


[161, 1] Ad Arcesilao successe come re il figlio Batto, che 
era zoppo e malfermo sulle gambe. I Cirenei, di fronte alla 
sciagura che li aveva colpiti, mandarono a chiedere a Delfi con 
quali ordinamenti avrebbero potuto vivere nel modo miglio- 
re. [2] La Pizia ordinò loro di far venire un riformatore da 
Mantinea in Arcadia". I Cirenei lo richiesero e gli abitanti di 
Mantinea inviarono un uomo assai illustre tra i cittadini, di 
nome Demonatte. [3] Questi, giunto a Cirene e informatosi 
dettagliatamente della situazione, istituì tre tribù, dividendo i 
cittadini nel modo seguente: formò una tribù con i Terei e i 


161. 1. In quanto Mantinea era dotata di una costituzione ritenuta eccellente: 
cfr. soprattutto PoLiBIO, VI, 43. 


26. ERODOTO, 1. 
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Ongalwv pètv xai tv regola? utav poipav érolnoe, diinv dè 
Ileiorovrnoiwyv xai Kontov, teitmv dè vnowréwy nbviwv? ToÙTO 
dì th faodi Bartw teptvea tEedbv xai ieowobvag tà dMa 
mévta, tà TObTEROY Elxov oi faowtec, è peoov tO Shu Fanxe. 


[162, 1] "Eni pèv di) toÙTOv tOÙ B&TTOv oftw diettàee éovia” 
gr dì to) TOlITOV Tardds "Apxeolàew 0.1 Tagayi meol tov 
tuéwv èyévero, [2] *Apxeoihews yàe è BetTOv TE TOD Ywioù xai 
Depetlung oÙx Epn avéteodai, xatà tà 6 Maviveds Anpovai 
Ertate, GAMA droaltee tà tO%v nooy6vwv yigea. ’Ev@edtev ota- 
otuov Eoomen xai Epuye è Zhuov, f) dé untno oi és Zadapiva 
tig Kurgov Epuyev. [3] Tiig dè Zadapivog toùtov Tèv Yobvov 
èrenoatee EdsA0wv!, Bc tò Èv AeAgotor Bupuntipuov tòv tro 
Béntov àveg@nxe, tò èv tò KogvBlwv Oncavpò xterar. "Ammoptvn 
dt maod tovTOv 7) Peoetiun Edéeto otoonific, Î) xathter optag Èg 
mv Kvonvnv. [4] ‘O dè EùégA9wv nav parov f) otgativ oi 
è6ld0v, dt AnuBavovoa tò è bbuevov xaddv uèv Epn xai toto 
elvar, x&Muov dè Exgivo tò doival ci deoptva otgatifv. 
[5] Toùrto ini navi yào tò èidoptvo Fieye, terevtaibv oi èÈt- 
meuye dooov ò EUEAGwv ditoaxtov yovoeov xai fhaztmny, 
moody dè xai elprov Èmemt&long dì att Tg Depetiung TOUVTÒ 
Eros ò Ebéigwv Epn toroitora yuvaixas dmopteodar, dii od 
otgatit. [163, r] ‘O dè ’Aguecidews toùtov tÒv Yoovov è@v èv 
Zauw ouviyewe névia dvéoa èni yîig dvadacuò. ZvAAeyoptvov 
dt otgatoi mo)dov tottàn Èg AeAgpobg 6 Apxeotiewg xonoòuevog 
to yonommoiw regi xatodov. [2] °H èè Iuoin oi ved t&dE «Eri 
uèv teéocegag B&TTOVS xal "Apxeoldewg teocEgac, dxtòà avoid 
yeveds, did0î duiv Acting! faceva Kuoiywng mAtov pévror toù- 
tov odéè rewdotar mapawvéer. [3] Xò pévror fjovyog elvar xa- 
TE)GMV Ég tiv cewutoi. “Hv dè tiv xépuvov ebong mAénv 
àupootwv, ui EEonthOong TOÙs àugogtas, dii’ aroreure xar 


2. Si trattava probabilmente di Libici, clienti o servi dei coloni di Tera. 

3. A Cirene vi era stata una notevole immigrazione dalle isole dell'Egeo, in 
particolare da Rodi: cfr. A. Momigiiano, Noze sulla storia di Rodi, «Riv. Fil. e 
Istr. Class.», XIV, 1936, 49-51. 

4. "Es léoov t@ Shu timxe: per un'espressione analoga vedi III, 80 e n. 3. 


162. 1. Su costui e i suoi discendenti cfr. V, 104 e n. 2. 
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perieci”, un’altra con i Peloponnesiaci e i Cretesi, e la terza 
con tutti gli isolani”; riservò poi al re Batto delle aree sacre e 
dei sacerdozi e mise in comune, a disposizione del popolo*, 
tutte le altre prerogative che prima appartenevano ai re. 


[162, 1] Le cose rimasero così durante il regno di questo 
Batto; ma durante quello di suo figlio Arcesilao vi furono 
grandi disordini riguardo alle cariche pubbliche: [2] infatti 
Arcesilao, figlio di Batto lo Zoppo e di Feretime, dichiarò che 
non avrebbe tollerato di vivere secondo gli ordinamenti stabi- 
liti da Demonatte di Mantinea e reclamò i privilegi dei suoi 
antenati. Provocò quindi una sedizione, ma ebbe la peggio e 
fuggì a Samo, mentre sua madre si rifugiò a Salamina di Ci- 
pro. [3] A quell'epoca era signore di Salamina Eveltone!, 
colui che consacrò a Delfi il turibolo, degno di essere ammi- 
rato, che si trova nel tesoro dei Corinzi. Feretime, giunta da 
lui, gli chiese un esercito che li riportasse a Cirene: [4] ma 
Eveltone era disposto a donarle qualsiasi cosa, tranne un eser- 
cito. Feretime allora, accettando ciò che le veniva offerto, di- 
ceva che era bello anche quello, ma che sarebbe stato più 
bello se le avesse dato l’esercito che chiedeva. [5] Dato che 
pronunciava questa frase a ogni regalo che le veniva fatto, alla 
fine Eveltone le inviò in dono un fuso d’oro e una conocchia 
sulla quale c'era anche della lana; e poiché Feretime ripeté 
nuovamente le stesse parole, Eveltone rispose che erano gli 
oggetti di quel genere che si regalavano alle donne, non gli 
eserciti. [163, 1] Nel frattempo Arcesilao, che si trovava a 
Samo, raccoglieva gente di ogni sorta con la promessa di una 
spartizione delle terre; quando ebbe messo insieme un’armata 
numerosa, si recò a Delfi per consultare l’oracolo sul suo rien- 
tro in patria. [2] La Pizia gli rispose: «Per quattro Batti e 
quattro Arcesilai, otto generazioni di uomini, il Lossia! vi con- 
cede di regnare su Cirene: di più vi consiglia di non provarci 
neppure. [3] Tu dunque, tornato nel tuo paese, stattene 
tranquillo: e se troverai il forno pieno di anfore, non cuocere 


163. 1. Per questo appellativo di Apollo vedi I, 91 e n. 2. 
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olgov, ei dè #EOmTOEIS tiv xédpuvov, pi gogA4@ng èg tiv du- 
gioeputov: ei dè pi, drrogaviar xal adtòg xai Ttalgog È xaà- 
Motevov». [164, 1] Taùta f Iludin ’Aoxecidew yoà, © dè 
tagolafdv Toùs Èx tig Zauov xarmAde èg tiv Kuofwny xai 
èrmmoaTtmoag TOV menyuatov toù paviniov odx èutpvnto, diià 
dixag toùs avtloTtaotb®tag altee tig gwviod puyîig. [2] Tov è 
oi ptv Tò mapàrav èx Tg xbong armaMàaocovro, toùs dé TIVA 
xewodpevos è Apxecidewg 6 Kbmpov àntotene èrì sia pdogfi. 
Toùrtovg pév vuv Kvisw? àrevendeviag mOÒS Tv oqpettonv 
fooloavto xai ig Ononv àntoterdav ETtéoovg SÉ tIvag tiv 
Kuonvalwv Èg ri6oyov peyav ’AyAwpdyov xatapuybvras iòw- 
txòv Binv mepuvijoag è "Agxeoliewg èveronoe. [3] Mad dé 
è gEeoyaoptvorwor tò pavtijov èòv toùto, 1 puv f) ITv0ln où» fa 
ebdpbvia Èv Tij xapiv@ Toùs dupootas èEortioar, toyero éxmv Tg 
tOv Kugnvalwv todos deualvwv te tov xexonutvov Aavatov xai 
Soxtwv dupiooutov tiv Kvefvnv eiva. [4] Eîye dè yuvaixa 
ouyfevia Ewvtoi, Buyateoa dè tOv Bagxalwv toÙ faordtoc, Tò 
otvopa fv ’AX&tew” mapà toÙTov dmzvéstat, xal puv Bagxaiol 
te Uvdoeg xai tbv Èx Kuofms gpuyadov tivig xataua@ovtes 
ayogltovia xtelvovo,, mods dè xai tÒòv rmevbeoòv abtod 
*AXbtewva. Agxeoliewg pev vuv eite fxov elte Uxwv duaptov toù 
yonopoi èEtrinos poîgav tiv twvrod*. [165, 1] ‘H dè unino 
Deoetiun, tiws uèév ò ’Apxeolewg èv ti Baoxpn datato 
#Eepyaoptvos Ewvtò xaxbv, 1 dè elye aùTtà TOÙ mAIddg TA yéora 
èv Kuofiv xai tàMa vepoutm xai èv BovAj magitovoa. [2] 
’Enelte dè tuade év ti Baoxq àrmofavévia ci tòv maîda, 
petvyovoa ciybxee Èg Alyurtov. "Hoav y&o ci x toÙ ’Agueolàem 
edepyeolar és Kaufboea tov Kioov meromutvar. Odrtos yào fiv 


ò ’Agxeotems, dg Kuonwny Kaufion tòmxe xai pbgov Età- 


164. 1. Forse venivano inviati a Salamina, dove Feretime avrebbe provveduto a 
farli eliminare. 

2. Per Cnido vedi I, 144 e n. 2. 

3. La figlia di Alazir era parente di Arcesilao III, in quanto la famiglia reale di 
Barce discendeva dai fratelli di Arcesilao II (cfr. supra, IV, 160); il fatto che un 
Battiade portasse il nome libico di Alazir sta a indicare che a Barce si era realiz- 
zata una profonda fusione tra Greci e Libici. 

4. Come al solito l'oracolo trova il suo adempimento ironico, anche se il mec- 
canismo non è chiarissimo: probabilmente Arcesilao identificava la «cinta dalle 
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le anfore, ma falle partire con il vento propizio; se invece ac- 
cenderai il forno, non entrare nella “cinta dalle acque”, altri- 
menti morirai tu stesso e il toro più bello». [164, 1] Tale fu il 
responso della Pizia ad Arcesilao. Questi, presi con sé gli uo- 
mini che aveva reclutato a Samo, rientrò a Cirene e, divenuto 
padrone della situazione, non si ricordò del vaticinio, ma si 
mise a vendicarsi del proprio esilio sui suoi avversari. [2] Al- 
cuni di essi si allontanarono senz'altro dal paese, mentre altri 
furono catturati da Arcesilao e mandati a Cipro per essere uc- 
cisi!; questi ultimi furono gettati dai venti sulle coste di Cni- 
do” e gli Cnidi li salvarono e li inviarono a Tera. Altri Cirenei, 
poi, si erano rifugiati su un’alta torre di proprietà di un pri- 
vato cittadino, Aglomaco: Arcesilao fece ammucchiare della 
legna tutto intorno ad essa e li bruciò vivi. [3] Soltanto a 
cose fatte capì che era a questo che alludeva il responso, 
quando la Pizia gli proibiva di cuocere le anfore trovate 
nel forno; allora si tenne lontano volontariamente dalla città 
di Cirene, temendo la morte predetta dall'oracolo e cre- 
dendo che la «cinta dalle acque» fosse Cirene. [4] Egli 
aveva in moglie una sua parente, figlia del re dei Barcei, il 
quale si chiamava Alazir?: si recò presso di lui e là dei Bar- 
cei e alcuni esuli di Cirene lo riconobbero mentre passeg- 
giava nella piazza e lo uccisero, e con lui uccisero anche suo 
suocero Alazir. Così Arcesilao per avere interpretato male — 
volontariamente o involontariamente — il vaticinio, portò a 
compimento il proprio destino*. [165,1] Sua madre Fereti- 
me, finché Arcesilao soggiornava a Barce dopo aver provocato 
la propria rovina, deteneva lei a Cirene le prerogative del fi- 
glio, amministrando gli affari della città e partecipando alle se- 
dute del consiglio: [2] ma appena seppe che suo figlio era 
morto a Barce, fuggì e si recò in Egitto. Poteva infatti far va- 
lere alcuni servigi resi da Arcesilao a Cambise figlio di Ciro: 
era stato lui l’Arcesilao che aveva consegnato Cirene a Cam- 


acque» in Cirene, in quanto circondata da due usdian, mentre in realtà si trattava 
di Barce, intorno alla quale si formavano paludi durante la stagione delle piogge: 
vedi Corcetta - MepaGLIA, ad loc.; quanto al «toro più bello», si tratta di Alazir. 
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Fato. [3] "Amxoutvn dè èg thv Alyurtov î) Depetlun Aguév- 
sem ixttig fteto TUWEROAL  EWvT7 xeietovaa rnooioyopéwm 
TOEOgpaow, dg du tov undiopòv è Tal ci té0vnue. [166, 1] ‘O 
dè ’Aguavàng fiv obtog tig Aiybrmtov bragyos dò Kaufvoew 
nateotene, dg torto yoovm Tobtwv maguebpevog Aagelo 
èepaaon. Iudbpevos yào xai idbv Aapeiov Emduvptovta uvnuò- 
guvov Ewuroù Auréodar tovto, tÒò ui dAiw Paodé ein xate- 
eyaoutvov, fuuteto toutov, èg où fiafe tèv uodov. [2] "O 
Aagetos utv yào youoilov xaBapwbratov àareynoag Èg tò Su- 
vatbtatov vouwpa èxbwaro, "Apvavéng dì doywv Aiybrtov 
àoybgov TOUTÒ TOÙTO Ermolse* xai viv Et fotiv doyberov 
xadagbratov Tò "Aguavòirbv. Ma0bv dé uv Aagetog TaUTA 
roeùvia, aitinv oi &dAAnv Enmevelxas, tg oi èraviotarto, arntx- 
teev. [167, 1] Tote dè obtog è "Apuévèns xarowrteioas Dde- 
oetlunv èidoi aùtij otgatov TÒOv ÈÈ Aîybntov travra, xai tòv 
nmetòov xai TÒv vavtiXbv, otoatnYyàv dè toÙ uètv smetoi “Auaow 
antsete dvioa Magàgiov, toù dè vavnxoî8 Badenv bovia 
Hacagy&ònv yevos!. [2] Igiv sè # drooteiar tiv otgatitv, è 
’Aguévéng méupas ès Tv Bhoxny xijouxa EmuvaGveTo, tI en è 
’Agxtoliewv àrmoxtelvag oi dè Bapxalor aùto, dredenovio 
mtàvieg* todd TE Yùo xai xaxà maoyewv è aùtod. Iludbpevog dè 
tavta è "Apubvòng otto dà tiv otEattiv àrtoterde dua ti 
Degetiun. [3] Afimn pév vuv aitin roboynua toù Abyov Eylvero, 
àmentureto dè fÎ otpati), dg tuo, doxtew, tn Aifing 
xataotoopi). Aftbwv Yao di F@vea soddà xal mavtotà ot, xai 
tà pèv aùtbv dMya Baowéos fiv drizoa, tà dè mÀtw Epgovite 
Baowtos Aapelov ovdtv”. 


[168,1] Oixtovar dè xatà tadE Alpuveg!. "Am Aiybrtov 
àagEduevor tobTO "Aduouayidar Abwv xatolxnviar, of veporor 


165. 1. Cfr. II, 13en. 4. 


166. 1. Si tratta del famoso darico, introdotto nella circolazione monetaria in- 
torno al 515 a. C. 


167. 1. Per i Marafi e i Pasargadi cfr. I, 125. 

2. Al pari dei Cirenei e dei Barcei, anche le popolazioni libiche confinanti 
con l’Egitto si erano spontaneamente sottomesse a Cambise dopo la sua vittorio- 
sa spedizione in Egitto (cfr. III, 13), anche se probabilmente mantenevano una cer- 
ta autonomia; da III, 91, risulta che, dopo la riorganizzazione amministra- 
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bise e si era imposto un tributo!. [3] Feretime, giunta in 
Egitto, si presentò come supplice ad Ariande e lo esortò a ven- 
dicarla, adducendo come motivo il fatto che suo figlio era 
morto per il suo atteggiamento filopersiano. [166, 1] Questo 
Ariande era governatore dell’Egitto, nominato da Cambise: 
quello stesso che in seguito tentò di rendersi pari a Dario e 
andò incontro a una triste fine. Infatti, avendo appreso e con- 
statato che Dario desiderava lasciare come ricordo di sé qual- 
cosa che non fosse mai stato compiuto da nessun altro re, 
cercò di imitarlo, finché non ebbe la ricompensa che merita- 
va. [2] Dario aveva fatto fondere dell’oro fino a renderlo il 
più puro possibile e con esso aveva coniato della moneta); 
Ariande, come governatore dell’Egitto, fece lo stesso con l’ar- 
gento: e ancora oggi l’«ariandico» è l’argento più puro. Ma 
Dario, informato della condotta di Ariande, usando come pre- 
testo un’altra accusa (quella, cioè, di ribellione), lo mise a 
morte. [167,1] In quella circostanza Ariande ebbe pietà di 
Feretime e le diede tutte le truppe dell’Egitto, sia di terra che 
di mare; come comandante della fanteria scelse Amasi, un Ma- 
rafio, e come comandante della flotta Badre, della stirpe dei 
Pasargadi'. [2] Ma prima di inviare l’esercito, Ariande 
mandò un araldo a Barce per sapere chi aveva ucciso Arcesi- 
lao: i Barcei se ne assunsero la responsabiltà tutti quanti, di- 
chiarando che da lui avevano subito molti torti. Ariande, rice- 
vuta tale risposta, fece partire l'armata insieme a Fereti- 
me. [3] Ma questa spiegazione dell’impresa era un pretesto: 
l’esercito, secondo me, fu inviato a sottomettere la Libia. Le 
popolazioni libiche sono molte e diverse: di esse poche erano 
soggette al re di Persia, mentre la maggior parte non si curava 
affatto del re Dario”. 


[168, 1] Ed ecco come sono distribuiti i popoli della Li- 
bia!. A partire dall'Egitto, i primi abitanti della Libia sono gli 


tiva attuata da Dario, erano state incluse, insieme all'Egitto, a Barce e a Cirene, 
nel sesto distretto dell'impero persiano. 


168. 1. Inizia qui l’exc4rsus sui vari popoli della Libia, che si estende fino al cap. 
197: Erodoto prima si occupa delle popolazioni nomadi della costa (capp. 168- 
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pèv tà mig Aiyurtlowo yofwvrai, èogfjta dè gpogtovat, oînv 
reg oi fido Alfveg. Ai dt yuvaîxeg abtbv widLov meoi gxateon 
Tbv xwnpéwv popéovor y&ixeov: TÙùg xepaddc dì xouboar, TOÙG 
porigag èrmredv AeBwor toùg Ewutijg ixlotn avridxver xai ofitw 
dlrte. [2] Otto. dè poivor Apbwv toùto tpyatoviar xal t® 
Baoé poùvor tàg mapodivovg uerdobgag ovvomte erider 
xvbovar, f) dé dv TD Paowt dpeoti) yevatar, darò TObTOvV dlartag- 
Bevevetai. Iaonxovar dé obtoL ci Advoepayibar dò Alybrtov 
utyor Mpévos, to otvopa IMuvég ton. [169, 1] Tobtwv èè 
Eyovtat Fuyépor! veubpevor Tò moòg foréonv ybonv utyor 
Agpoodoidog vijoov?. ’Ev dé tO puetatd ybow tTOodT” fÎ] te 
Matta vijoos Emxtetar, tiv Extioav ci Kuvonvaior, xai èv ti 
inelow Mevéraoc Ayufiv? tor xai “Atos, mv oi Kuvonvaîo 
oixsov’ xai tò dlipuov' doyerar éx tovtov. [2] Iaohxa sè 
amò Ihateng vijoov pétyor TOÙ oTbUATOG Tg Zuotwog tò oclà- 
guov. Népowo dè Yogwvrar oÙTOL ragariNoiowi Tola ETEROLOI. 
[170] Fiaiyaptwv dt Eyovtar tò mods fontong *Aoftotar oùtoL TÒ 
brto Kuonwng cixtovar, tri BfAaccay dè où xatmxovor ’Aopi- 
ata, Tò Yào ragà TV AhAiaccav Kupnvator véeuovta. TeOpir- 
moBéta. Sè où» fixuota, dAià padwota Aipimv siotv* vopoug 
dì ToÙs mieivas upéteoda, Emmndevova toùg Kvonvalwv. 
[171] ’Aofvottwv dt Eyovrar tò odg fontong Adoyloar obto 
bdrto Bhoxngs cixtovar xatixovies ini Ahiaccav xar' Eùeore- 
olsag!. Adoyiotwv dt xatà péoov tig ybong cixtova. Bixades, 
òMyov È@vog, xatimovies ri A&Aagoav xatà Tovyea s6dv? 
tig Bagxaing vopotor dè toto avtotot Yogwyral, Tolo xai oi vrèo 


180), procedendo da est a ovest, poi passa a descrivere il ciglione sabbioso con i 
relativi popoli (capp. 181-185), quindi fornisce una serie di notizie etnografiche 
sui nomadi (capp. 186-190), per poi occuparsi dei Libici agricoltori, stanziati a 
ovest del lago ‘Fritonide (capp. 191-196). 

2. Nell’odierno golfo di Sollum (cfr. S. GsEtt, op. cit., 120). 


169. 1. Il nome, in questa forma, ci è fornito da STEFANO DI BisanzIO, s. v.; non 
sono menzionati altrove. 

2. Isola a nord-ovest di Derna (cfr. S. GseLL, op. cit., 84-85). 

3. Tra Sollum e Tobruk (cfr. S. GseLL, op. cit., 122). 

4. Pianta di incerta identificazione, forse estinta (vedi E CHaMoux. Cyréne 
sous la monarchie des Battiades, Paris, 1953, 246-263, con bibliografia), ricerca- 
tissima nell'antichità, sia per uso alimentare (ctr. ARISTOFANE, Av., 534), sia per 
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Adirmachidi, i quali per lo più hanno le stesse usanze degli 
Egiziani, ma si vestono come gli altri Libici. Le loro donne 
portano intorno a ciascuna gamba un cerchietto di bronzo; 
hanno i capelli lunghi e quando una di esse riesce ad acchiap- 
pare un pidocchio, lo morde a sua volta per vendicarsi e poi lo 
getta via. [2] Essi soli tra i Libici si comportano così ed essi 
soli presentano al re le ragazze che stanno per sposarsi: se una 
piace al re, perde con lui la sua verginità. Questi Adirmachidi 
si estendono dall’Egitto fino al porto chiamato Plino? 
[169, 1«] Con loro confinano i Giligami*, che vivono nel terri- 
torio che verso occidente giunge fino all’isola di Afrodisiade”. 
In questo tratto, presso la costa, è situata l’isola di Platea, co- 
lonizzata dai Cirenei, mentre sulla terraferma si trovano il 
porto di Menelao? e la città di Aziri, dove abitarono i Cirenei; 
da qui comincia la regione del silfio”: [2] il silfio cresce dal- 
l'isola di Platea fino all'imboccatura della Sirte. I Giligami 
hanno usanze simili a quelle degli altri Libici. [170] Dopo i 
Giligami vengono, verso ovest, gli Asbisti, che sono stanziati a 
sud di Cirene. Gli Asbisti non arrivano fino al mare, dato che 
la zona costiera è occupata dai Cirenei. Tra i Libici non sono 
certo i meno abili a guidare le quadrighe, anzi sono i migliori); 
quanto ai costumi, per lo più cercano di imitare quelli dei Ci- 
renei. [171] Dopo gli Asbisti si trovano, versò occidente, gli 
Auschisi: abitano a sud di Barce e si spingono fino al mare 
all’altezza della città di Evesperidi". In mezzo al territorio de- 
gli Auschisi vivono i Bacali, una popolazione poco numerosa, i 
quali raggiungono il mare nei pressi della città di Tauchira”, 
nella regione di Barce; hanno le stesse usanze dei Libici stan- 


le sue proprietà terapeutiche (cfr. PLinio, Nat. Hist., XXI, 100-106); particolar- 
mente famoso il silfio della Cirenaica (cfr. ArisTOFANE, Plul., 925), che compa- 
riva anche sulle monete di Cirene. 
170. 1. Per l'abilità dei Libici nel guidare le quadrighe vedi soprattutto infra, 
IV, 189. 
171. 1. La Berenice dell'età dei Tolomei, attuale Bengasi; cfr. infra, IV, 198 e 
204. 

2. Arsinoe in epoca tolemaica, odierna Tokra. 


27. ERODOTO, 1. 
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Kvefwng. [172, 1] Avoywotwv dè tToUtWv TÒ mods Ééontong 
tyovtar Nadapoveg!. Eavog fòv moiàév, ol tò Béoog xara- 
Ieimovieg èri ti daA&oon tà mebfara avafaivovar gg Atyiaa? 
yxboov ommopreivieg ToÙS qoivixac: oi dè modhoi xai dupuaptes 
TEPpUxao, tAvteg BOvtes xaprrogpoboor. Toùs dè èrteMtfovg èrmedv. 
Ingevowo, adijvavteg mpòg tV fiàlov xatadtovor xai Ermea èrì 
yhha irumaocovies rivovor. [2] Fuvaixag dè vopitovieg moMdàg 
Eyev Exaotos érixorvov aùtémv mv piw sorsiviar to6TWw sa- 
catino TO xai Maocvaytta.? ‘* ÈrEÀV oxlmtmva TPOKTHOWYTaAL, 
uioyoviar*. Moòtov dè Yaptovros Nacapovos dvaoòs vépog èotì 
mv vbugnv vuxti tij MOMTN dà nraviwv deteAbetv tOV dar 
Ttvuòvwy poyouevnv: tOv dè dc Exaotég oi uu9î], didot ooov, tò 
dv tn qeobuevog èE cixov. [3] ‘Ogxiowr dì xal pavtai 
yx0Ééwvtar torjjde: Ouviovor uiv TOÙs mapà oplar dvdoas Suxa- 
LotaTovg xai agiotovg Aeyoptvoug yeveodar, tobTovg TOv TLUfayv 
dirtouevor, poavtevoviar È’ Emi TOvV mpoyovuv qortovieg tà 
ofuata xaù xateveduevo, Emimataxoi@viar tò è dv toy Èv ti 
Bye Evorviov, tovtw Yoda. [4] Illotior dè torpoide yotwvrar: 
Ex tig yewdc didoi mieiv xai adtòg èx Tg tod EtEpov niver fiv 
dè uh Exwor dyeòv undév, ci dè ts yapàdev orodoî \aBovteg 
Aetyovor. [173] Nacapoor dè moocdpoveol sio. WiMor Ottor 
tEamoA biagi Tebtw ToLDdE' Ò vétOg oqpv avemv dvenog TÀ 
FAutoa tOv déltwv FENinve, i) dè yboN ogL maga èviòs godoa 
tig Zbotiog fiv &vudgos oi sè fovievoduevor xov® A6Y@ 
totgatevovio Ém tòv votov (Afyw dè tavta, tà Afyovor AlBues), 
xai ésrelte èyivovto év ti) yhuu, mvevoas ò véorog xatéywoé 
oqeag!. ’Etamo\optvov dè tobt*wv Eyovor tiv ybenv oi Na- 
capoveg”. [174] Tovrwv dè xatimeode n0Òg vOTOvV dvepov èv 


172. 1. Su di loro cfr. II, 32 e n. 4. 

2. L'odierna Awjilah; cfr. infra, IV, 182 e n. 1. 

3. Cfr. I, 216; un’usanza analoga è attestata da Erodoto anche per gli Agatirsi 
(cfr. a IV, 104). 

4. Il che corrisponde esattamente all’uso dei Massageti di piantare, nelle me- 
desime circostanze, una faretra davanti al carro: cfr. I, 216 e n. 1. 


173. 1. Per un episodio simile cfr. III, 26. 
2. In realtà gli Psilli vengono menzionati come un popolo ancora esistente da 
autori posteriori a Erodoto (cfr. ad es. Strasone, XVII, 3, 23): molto probabil- 
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ziati oltre Cirene. [172, 1] A ovest degli Auschisi abitano i 
Nasamoni!, un popolo numeroso; d’estate essi abbandonano 
le loro greggi sulla costa e si inoltrano nell’interno fino alla lo- 
calità di Augila? per raccogliere i datteri: le palme infatti vi 
crescono in gran numero, rigogliose e tutte fruttifere. Vanno 
poi a caccia di locuste, che fanno seccare al sole e riducono in 
polvere: quindi spargono questa polvere sul latte e se lo bevo- 
no. [2] Hanno la consuetudine di avere ciascuno più mogli, 
che mettono in comune, in modo simile ai Massageti?: pian- 
tano un bastone davanti all'abitazione e poi si accoppiano con 
loro*. Quando un Nasamone si sposa per la prima volta, vige 
l’usanza che durante la prima notte la sposa faccia il giro degli 
invitati, unendosi a tutti: e ognuno, dopo essere stato con lei, 
le consegna il dono che ha portato da casa. [3] Per quanto 
riguarda i giuramenti e l’arte divinatoria si regolano come se- 
gue. Giurano nel nome di quelli che hanno fama di essere stati 
fra loro gli uomini migliori e più giusti, ponendo la mano sulle 
loro tombe; praticano invece la divinazione recandosi presso i 
sepolcri degli antenati e addormentandosi su di essi dopo aver 
pregato: ognuno poi utilizza come vaticinio la visione che ha 
avuto in sogno. [4] Ed ecco come impegnano la propria pa- 
rola: uno dà da bere dalla propria mano e beve lui stesso dalla 
mano dell’altro; se non dispongono di nessun liquido, raccol- 
gono della polvere da terra e la leccano. [173] Con i Nasa- 
moni confinano gli Psilli. Costoro sono scomparsi nel modo 
seguente. Il vento Noto, a furia di soffiare, aveva prosciugato 
le loro cisterne, e così il loro territorio, situato tutto all’interno 
della Sirte, era privo d’acqua; gli Psilli allora decisero di co- 
mune accordo di fare una spedizione contro il Noto (riferisco 
ciò che narrano i Libici) e, quando giunsero nel deserto di 
sabbia, il Noto cominciò a soffiare e li seppellì”. Dopo la loro 
totale scomparsa la regione è stata occupata dai Nasamo- 
ni?. [174] Oltre i Nasamoni, in direzione sud, nella regione 


mente, quindi, non scomparvero del tutto, ma sopravvissero ridotti di numero e 
dispersi in piccoli gruppi; quanto alla causa della loro catastrofe, PLInio, Nat. 
Hist.. VII, 14, la attribuisce a un’invasione dei Nasamoni. 
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ti Anowéei oixtovot l'ap&pavteg!, oî r&via dvBgwirov pevyovar 
xai sovtòc òundinv, xai otte Briov èxttatar apijov oùdtv otte 
àuivesda. èrmortararì. [175,1] Otto pèv Si xatoregde 
cixtovar Nacopovov, tò dè Tag THivV B&Aaggay Eyovrai Tò TeÒg 
gontong Méxar!, of ibpoug xeipovtar TÒ uèv uéoov TOv Toyov 
àvtvteg atéeodar, tà dè Evoev xai Evdev xelpovteg èv yooi, Èg 
dè tòv néleuov otRovdbv xatayaliuv Sogdg qoptovor roo- 
BAhmpata. [2] Av dè aùtov Kivuy smorapòds” déwv èx A6pov 
xadevptvov Xapltwv és B&iaccav tndudol è dè Xbpos obtog è 
Xagitwv dagbs Tònoi tot govong tig dins tig mooxatadey- 
Oelong Ain yiàfg, amò AaAkioong dè èc aùtòv ot&dIoL dinxboroi 
gior. [176] Maxtwv dè tobtwv èxéuevor Twwvdavég giov, tov ai 
yuvaîzes meguopiova Sepuétov smo)dà ÉxGotm popéer watà 
towvde TI, 0 Afyetar xat' &vàoa Éxaotov puBévta repopuorov 
meoudtetat, f) è dv màeiota Eyn, afitm delotn dédoxtar elvar dg 
ùnmò rieiotwv avdoov punica. [177] "Axtiv dè tootyovoav 
#9 tv mOvtov ToUTwV TOV Fivd&vwv vepoviar Awrogpleyot, ot tèv 
KARITÒV POÙVOV TOÙ Motod! toW@yovies thbovoar. ‘O dè t0Ù Autod 
xagròg tom peyaBog Boov te Tg oylvov, YAuxbTnTa dè TOÙ 
polvizos TO xagr® mpocelxedos: smoiviar dì Èx TOÙ xagrov 
tottov ci Autogplyor xai olvov. [178] Awroglywv dè tò ragà 
A&Aaccav tyovrar MayAves, to \wrw uèv xai odtoL Yosmpevot, 
àTàO fooòv ye tObv oOTEOOV Aex0éviwv. Katixovo dè ni 
motapòv utyav, to otvoua Toitwv totl: èxdidoî dt obtog és 


174. 1. Fapàpavreg: questa lezione dei manoscritti è confermata anche dalla tra- 
dizione indiretta (STEFANO DI Bisanzio, s. v.; Eustazio, 44 Dion., 217), ma su- 
scita gravi perplessità: innanzi tutto perché i Garamanti vengono ricordati foco 
più sotto, al cap. 183, con localizzazione e caratteristiche completamente diffe- 
renti; in isondo luogo perché PLinio, Nat. Hist., V, 45, e Pomponio MELA, I, 
47, forniscono notizie assai simili del popolo dei Garmsphasantes: pertanto già il 
Baehr proponeva di correggere F'agkpavteg in Faupaoavie, emendamento ac- 
colto anche dal Legrand. 

2. Per la loro posizione anomala (sono gli unici a vivere nella regione delle 
bestie feroci), alla quale si accompagnano usanze altrettanto atipiche, i Gara- 
manti si configurano come un popolo semimitico, caratterizzato in senso utopi- 
stico al pari di altri popoli marginali. 

175. 1. Sulla costa occidentale del golfo della Sirte (cfr. S. GseLL, op. cif., 129); 
sui Maci vedi anche V, 42. 

2. Cfr. infra, IV, 198; V, 42. Quasi certamente l'Uadi el Quaham: cfr. 

S. GSELL, op. cit., 89-90. 
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delle bestie feroci vivono i Garamanti!, i quali evitano ogni 
essere umano e ogni compagnia, non possiedono nessuna 
arma da guerra, né sanno difendersi?. [175, 1] Costoro dun- 
que abitano oltre i Nasamoni. Lungo la costa, verso occidente, 
vengono poi i Maci!, i quali si tagliano i capelli a cresta, la- 
sciandoli cioè crescere nel mezzo della testa e rasandoli a zero 
su entrambi i lati; in guerra usano, per proteggersi, pelli di 
struzzo. [2] Attraverso il loro territorio scorre il fiume Cini- 
pe?, che nasce dal cosiddetto colle delle Cariti e si getta nel 
mare. Il colle delle Cariti è coperto da fitti boschi, mentre 
tutta la Libia fin qui descritta è priva di alberi; dal mare fino a 
questa altura ci sono duecento stadi”. [176] Ai Maci se- 
guono i Gindani!, le cui donne portano ognuna molti anelli di 
cuoio intorno alle caviglie, in base (a quanto si dice) al se- 
guente criterio: mettono un anello per ogni uomo con cui 
hanno avuto rapporti sessuali; quella che ne ha di più è rite- 
nuta la migliore, poiché è stata amata dal maggior numero di 
uomini. [177] Il promontorio che si protende nel mare da- 
vanti ai Gindani è abitato dai Lotofagi, che vivono nutrendosi 
esclusivamente del frutto del loto!. Il frutto del loto è grosso 
all’incirca quanto quello del lentisco e per la sua dolcezza as- 
somiglia al dattero. Da questo frutto i Lotofagi ricavano anche 
un vino. [178] Dopo i Lotofagi si trovano, lungo la costa, i 
Macli, che fanno anch'essi uso del loto, ma in misura minore 
dei Lotofagi sopra citati. Essi si estendono fino a un grande 
fiume che si chiama Tritone e sfocia nel grande lago Tritonide; 


3. La lunghezza dell'Uadi el Quaham è in realtà inferiore: il LeGRAND, 44 
loc., ipotizza che questa indicazione sia frutto dell’errore di un copista che 
avrebbe preso un o' (70) per un o° 200). 


176. 1. Nella parte occidentale della Tripolitania. 


177. 1. Con ogni probabilità una sorta di giuggiolo (cfr. II, 96). I Lotofagi com- 
paiono nell’Odissea (TX, 84-102) come un popolo favoloso che si nutre appunto 
del loto. un frutto magico che provoca l'oblio del ritorno, secondo un motivo 
fiabesco largamente diffuso (cfr. D. L. PagE, Folktales in Homer's Odyssey, Cam- 
bridge, Mass., 1972, 3-21). I Lotofagi erodotei appaiono di incerta localizza- 
zione: vedi S. GsELL, 0p. cît., 130-131; non è escluso che debbano identificarsi 
con Di Mack di cui si parla nel cap. successivo, presentati anch'essi come mangia- 
tori di loto. 
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Muvnv peyoànv Torrwvida. “Ev dè abtij vijoog Evi, tjj obvopa Dida 
tavtnv dè Tv vijoov Aaxedayovioici pao, Abyuov elvar xtivar!. 


[179, 1] "Eoti dè xai Bde Abyog Aeybpevos: Tijoova, èreite vi 
èEeoy&oBn dnò to IInAlw i Agyo, to0guevov èg adriv &XAmy te 
éxatopBnv xai è) xai toimoda yx&ixeov meourimer Iedorv- 
vnoov BovAbpevov Èc AeAgobs àmatodar [2] xal pv, dg 
rAfovra yevéodar xatà Madénv!, irodafisiv &vepov Bopénv xai 
àstogtgew mods TV Ayinv, roiv dì xatidétotar yîjv, èv tolo 
BoGyear yevéodar Muvng tig Tortwvidos? xal oi amoggova tiv 
tEaywyiv Abyos gori pavijvar Teltuva? xal xelevew tòv "Ioova 
EwuT® dobvar tv TeLTOda papevov cpr xai tòv topov delterv xai 
àniuovas àrmooteAterv. [3] Ietdoptvov èè toi Ioovos otto di 
tòv Te dltxtioov ov Bpayémv derxvivar tòv Toltwva oqi xa tov 
telmoda Aeivar Ev TO Éwutoù iIob Embeoricavia te TO TolLTOÈL 
xai tolo. aùv Ioovi anpinvavta tòv mavta A6yov, ®g Èrmedv tòv 
toimoda xoplontar tOv TS Exyovwv tOv Éév ti) ’Agyoî cvp- 
TÀEOvIWwY, TOTE Exatòv médvag cixfjoar megi tiv Tortovida Muvnv 
‘EMnvidag nùoav elvar àvéyznv, tabta àxobcavtas TOÙS 
Enywolovs TOv Aiguwv xgbwpar tv telmoda. 


[180, 1] Tovtwv èè Eyovrar tov MayAbwv Adotes. Oto dè 
xai oi M&yAueg méoie tiv Torrovida Muyvny ocixtovar, tò ptoov dé 
og odplter è Tolrwv. Kai oi pèv MéyAveg tà èrlow xoudar tig 
xepaMfz, oi dè Aùoneg tà Eunpoote. [2] ‘Oetij dè tviavoln 
’A0nvaing ai magBtvor altbv Slya uaotàcàL uayovrar odg 
GAirag MAoroi te rai Ebdowr, ti avdryevir Bed Myovoar tà 


178. 1. Fiume, lago e isola sono di difficile identificazione: il LEGRAND, ad /oc., 
seguendo il GseLL, op. cit., 77-84, è incline a credere che il lago Tritonide sia in 
realtà la piccola Sirte, cioè il golfo di Gabes, e quindi l'isola sarebbe quella di 
Djerba; quanto al fiume, lo studioso ipotizza che anticamente esistesse un emis- 
sario dello Shott el Djerid (un’ampia palude non lontana dalla costa) che si get- 
tava nel golfo di Gabes. 


179. 1. Il capo Malea (cfr. I, 82 e n. 2) è già nell’Odissea (III, 287 sgg; IV, 514 
sgg.; IX, 80 sgg.; XIX, 187 segg.) il luogo in cui una tempesta sorprende l’eroe 
(rispettivamente: Menelao, Agamennone, Odisseo e ancora Odisseo), devian- 
done la rotta; per il Pelio vedi soprattutto VII, 129 e n. 1. 

2. Questo particolare della leggenda indurrebbe in effetti a pensare che il 
lago Tritonide non fosse altro che un’insenatura marina. 
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in quest’ultimo vi è un’isola chiamata Fla, che, si dice, gli Spar- 

tani avrebbero dovuto colonizzare in seguito a un ora- 
1 

colo‘. 


[179, x«] Si narra anche il seguente racconto: Giasone, 
quando ai piedi del Pelio finì di costruire la nave Argo, vi im- 
barcò, tra le altre offerte, gli animali necessari per un’eca- 
tombe e un tripode di bronzo; poi intraprese il periplo del Pe- 
loponneso con l’intenzione di recarsi a Delfi. [2] Ma quando, 
nel corso della navigazione, fu all'altezza del capo Malea!, lo 
sorprese il vento del nord e lo trascinò verso la Libia: e prima 
di avvistare la terraferma, si trovò tra le secche del lago Trito- 
nide?. Non sapeva come venirne fuori: ma gli apparve, si dice, 
Tritone? e lo invitò a consegnare a lui il tripode, dichiarando 
che avrebbe mostrato loro il passaggio e che li avrebbe fatti 
uscire da lì sani e salvi. [3] Giasone obbedì e Tritone indicò 
loro la via d’uscita dalle secche; poi collocò il tripode nel pro- 
prio santuario, dopo aver vaticinato sopra il tripode stesso e 
aver preannunciato a Giasone e ai suoi compagni tutto quello 
che doveva accadere: che cioè, quando uno dei discendenti 
degli Argonauti si fosse portato via quel tripode, allora sa- 
rebbe stato assolutamente inevitabile che cento città greche 
sorgessero intorno al lago Tritonide. Udito questo, i Libici 
della regione nascosero il tripode. 


[180, 1] Ai Macli seguono gli Ausei: Ausei e Macli abitano 
intorno al lago Tritonide e il fiume Tritone segna il confine tra 
loro. I Macli si lasciano crescere i capelli nella parte posteriore 
del capo, gli Ausei invece in quella anteriore. [2] Durante la 
festa annuale di Atena le ragazze degli Ausei, divise in due 
gruppi, combattono fra loro con pietre e bastoni: dicono di 
compiere un rito tradizionale in onore di una dea locale, che 


3. Tritone, figlio di Poseidone e di Anfitrite. è un dio che vive nelle profon- 
dità marine (cfr. Esiopo. Theog., 930-934): è un tipico «vecchio del mare», al 
pari di Nereo e del Proteo dell’Odissea (IV, 384-570); l'incontro tra Tritone e gli 
Argonauti è già in Pinparo (Pytò., IV, 19-23) e sarà poi ripreso da APoLLONIO 
Ropio (IV, 1537-1619). 
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métga drrotertew, tiv ’A@nvalny xadtopev! tàùs dè àro0vn- 
oxovoas Tibv mapdtvuv èx TOv Ttowpétwv rpeviorapdevovs 
xadtova?. [3] Igiv dè aveivar aùràc payeodai, tASE rorEdor 
xotvf] tagdevov Tv xaXiotetovoav ExdototE Xoopnoavteg xuvi] 
te KogivBlp xai ravoràin ‘EMinvxi xai è doua àavafiBaoavtes 
meo yovor xixAiw. [4] ‘Ottowr dì tò n&iar èxbopeov tg 
mapdtvous melv i op. “EMnvas ragomwgivar, odx tyw eineiv, 
doxtm è’ ov Aiyurtioo smo xoopteodar adtag* amò yo 
Alybrntov xal tiv dorida xai tò xo&voc qupi ànixBar Èg TOÙC 
“EMnvas?. [5] Tijv sè ’A@nvainv gaoi Hocedtwvog elvar Bv- 
yatéoa xal tig Torrwvidog Mpwns* xal uu ueugpdeloàv TL TO 
mati douvar ÉwwTiv TO Au, tòv dè Aia EwvTOD Luv smoroaodar 
Buyattga. Tata uètv Afyovar plÉw è’ Emlxowvov tOòv yuvawòy 
motovar obte cvvovtovieg xINvndév te uoyopevov?. [6] ’Ene- 
dv dÈ yuvarxi tò radiov ddgdv YEvoTtal, cvIpott®OL Èg TbUTÒ oi 
Uvdpeg toltov unvos, xai tm dv otxp tOv dvdo@v Tò madlov, 
Tovtov mais voultetat. 


[181, 1] Otto pèv oi napgaBaAtigoror tov vouadov Apiov 
eiptatar bto dè tovTWww Èg pecoyarav Î) Anewbdng tori Aim, 
datto dè TS Onowbdrog don pauung xatmue rapatelvovoa durò 
Onfétwv tOv Aiyummtwv tn ‘HoaxMfag otmhos. [2] "Ev dè ti 
ògovn tavtn porota dà dtxa fueotwv ddol GAbg tot toUpea 
xatà yovdpoug ueyidovg Èv xodwvoiot, xai év xogvgfjai Exdotov 
toù xodwvod avaxovilter x peoov Toi didc Hdwo yuyoòv xai 
Yuxi}, regi dé adtò dvdewIOr cixtovar toyator reds T7jg tohuov 
xal brto Tg Ongubdeos, mobtor uèv drò Onbtwv dà déxa 


180. 1. Evidentemente una divinità guerriera, probabilmente affine alla Astart 
fenicia o alla dea Neith di Sais (cfr. S. GseLt, op. ci., 187-190). 

2. Molto probabilmente questo combattimento fungeva da rito di iniziazione 
e, nel contempo, da ordalia per accertare la verginità delle ragazze. 

3. Si ricordi la tendenza di Erodoto a rintracciare un'origine egiziana di 
usanze, consuetudini, culti greci: ctr. II, 43, 49-50, 54-58, 82. 

4. Si tenga presente che, secondo Erodoto (vedi II, so e n. 2), il culto di 
Poseidone è originario della Libia; quanto alla connessione tra Atena e il lago 
Tritonide, è probabilmente dovuta all'oscuro Tortoyévewa, tradizionale epiteto di 
Atena: cfr. VII, 141 e n. 2. 

. La promiscuità sessuale è attribuita anche agli abitanti del Caucaso (I, 203) 
e ad alcune popolazioni indiane (III, 101). 
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noi chiamiamo Atena!; e le ragazze che muoiono per le ferite 
le chiamano false vergini”. [3] Prima di lasciarle combattere, 
fanno quanto segue: a spese della comunità adornano una ra- 
gazza — quella che di volta in volta viene giudicata la più 
bella — di un elmo corinzio e di un’armatura greca completa, 
la fanno salire su un carro e la conducono in giro intorno al 
lago. [4] Di quali armi ornassero le ragazze prima che dei 
Greci si stabilissero nelle vicinanze non sono in grado di dirlo, 
ma credo che utilizzassero armi egiziane: del resto, a mio pa- 
rere, è dall'Egitto che sono arrivati in Grecia lo scudo rotondo 
e l’elmo?. [5] Sostengono che Atena sia figlia di Poseidone e 
del lago Tritonide*, ma che, avendo dei motivi di rancore con- 
tro suo padre, si sia affidata a Zeus e che Zeus l’abbia adottata 
come figlia. Questo è quanto raccontano. Essi hanno le donne 
in comune e non contraggono matrimoni, ma si accoppiano 
come le bestie”. [6] Appena il figlio di una donna è cre- 
sciuto, entro il terzo mese gli uomini si riuniscono e il bam- 
bino viene considerato figlio dell’uomo a cui assomiglia di più. 


[181, 1] Fin qui ho elencato i Libici nomadi stanziati lungo 
la costa. Al di là di essi, verso l’interno, vi è la Libia delle be- 
stie feroci e al di là della Libia delle bestie feroci si estende un 
ciglione sabbioso che va da Tebe d’Egitto fino alle colonne 
d'Eracle. [2] Lungo questo ciglione, a intervalli di circa dieci 
giorni di cammino, vi sono, sopra delle collinette, agglomerati 
di sale in grossi blocchi e dalla sommità di ogni collina, in 
mezzo al sale, zampilla un’acqua fresca e dolce!; intorno vi- 
vono degli uomini, gli ultimi in direzione del deserto, oltre la 
regione delle bestie feroci. Per primi, a dieci giorni di viaggio 


181. 1. In effetti in alcune oasi si trovano sorgenti di acqua dolce in mezzo a 
depositi salini; va però precisato che le oasi non sono situate sulle alture, ma, al 
contrario, nelle depressioni. Quanto alla divisione del territorio della Libia in tre 
fasce parallele, già accennata in II, 32, se risente dell’impostazione geometriz- 
zante tipica della geografia erodotea e, più in generale, della geografia antica, 
corrisponde, sia pure con qualche approssimazione, alla realtà; l'affermazione 
che le oasi si trovino tutte lungo il ciglione e alla medesima distanza l’una dall’al- 
tra (dieci giorni di cammino) è invece evidentemente inattendibile ed è frutto di 
una schematica forzatura di alcuni dati reali. 
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fiueotwv 6800 *Appovior Eyovres tò igdv amò toù OnBartog Abc” 
(xai yùo tò Ev OnPyor, og xai moòtegov etontai port, xgro- 
mtodowrov toÙù Ads t&yaMpa tomi) [3] tuyyaver dè xal dio 
op tdwp xonvaiov t6v, tò tòv pèv d00oov yiverar yAuagév, 
àyogfig dì rAinfvovons yuyobtegov, uecapufoin té Fou xai tò 
xdota vyiverar yuyoòv, tnvixavta dé dodovor TOÙg  xNroug 
àroxAivopevng dè tig Mueong drietar toù yuyood, éc od duetal te 
6 firuog xai tò Héwg Yiverar yAuagby, èrmri dé uaMov idv Èg tò 
Beouòv Èg utoag vixtag medete, mvmavta dì tie duPo- 
i6ònv [4] ragtoyoviai te peoar vixtes xai yuyetar uexor Èg 
iò. EnixAnow dè att fi xofjvn xadtetar ‘HMov*. [182] Metà 
dt ’Apupoviovs dà tig è going Tg wauuov dl diMewy dea fue- 
etwv 6d00 xodwvdg te dÀbc tot dpowog tò "Apuovio xai td, 
xai dvaowrror mepi aùtòv cixtovor TO dè YboW TOÙTW civouo 
Abyià& tom. "EG toÙTtOv TOv YOoov oi Nadgap@vec òrmworedvieg 
toùg qolvzag gortbor!. [183,1] "Arò st Aùyliov dà dira 
fueotov dMéwv dé00) Eteoos didc xodwvdg xai tèwo xal 
qolvixes xagrogpopor rtodiol, xatarmeo xai v tolo, EtégoLor xal 
dvabwitoL vixÉovor èv adtò, ToÙoL otivoua Tagdpavitg goti, #dvog 
utya ioyugbg, oî Emi tòv fia yîjv Empogftovies obtw oreloov- 
oz. [2] Zuviopératov SE tori èg todg Awrogpéyovs, èx tv 
tomxovia muegtwv Èg adtovc ddég tot, tv toio Hai ci èrwodo- 
vépor Béeg yivovrai. Orodovépor dè dà tode eiol’ tà xeoea tyov- 
or xexupota èc tò Eurooodev [3] èuà toto èrlow àvaywetov- 
teS véuoviai, È yàùo tò Eumpoodev oùx oloi TÈ gio ooeufai- 
A6vrwy Ég Tv Yijv tOv xegtwv. “Ao di oddèv dlaptoovar tiv 


2. Il santuario sorgeva nell’attuale oasi di Siwa ed era dotato di un celebre 
oracolo: cfr. I, 46 e n. 7; per le origini di questo santuario vedi II, 54-57; per gli 
Ammoni vedi soprattutto II, 32 e n. 3; l'oasi dista quasi novecento Silone a 
Tebe, sui apo, quindi, di dieci giorni di cammino. 

3. Cfr. IL, 42. 

4. Questa sorgente, ricordata da molti scrittori antichi (cfr. ad es. Dioporo 
Sicuro, XVII, 50; Arriano, An., INI, 4; Lucrezio, VI, 848 sgg.; PLInIO, Nat. 
Hist., II, 228), è con ogni probabilità quella attualmente chiamata Ain el Ham- 
mam: ciò che varia, in realtà, non è la temperatura dell’acqua, ma il suo rapporto 
con la temperatura dell’aria circostante. 


182. 1. Cfr. supra, IV, 172 e n. 2; in effetti l’oasi di Awjilah è situata a circa dieci 
giorni di cammino a ovest di Siwa. 
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da Tebe, vengono gli Ammoni, il cui santuario si ricollega a 
quello di Zeus Tebano”: infatti anche a Tebe, come ho detto 
prima’, la statua di Zeus ha la testa di ariete. [3] Presso di 
loro si trova anche un’altra sorgente: sul far del giorno l’acqua 
è tiepida, mentre nell’ora in cui il mercato è affollato diventa 
più fresca; quando poi viene mezzogiorno è proprio fredda: 
ed è l’ora in cui annaffiano gli orti; col declinare del giorno 
l’acqua perde la sua freschezza, fino al momento in cui il sole 
tramonta ed essa ritorna tiepida; quindi va riscaldandosi sem- 
pre di più man mano che si avvicina la mezzanotte e a quel- 
l'ora bolle tumultuosamente; [4] passata la mezzanotte, si 
raffredda fino all’aurora. Questa sorgente è chiamata «fonte 
del sole»*. [182] Dopo gli Ammoni, seguendo il ciglione di 
sabbia, a una distanza di altri dieci giorni di cammino, vi è una 
collina di sale, simile a quella degli Ammoni, con una sor- 
gente: e intorno vi abitano degli uomini; questa località si 
chiama Augila ed è lì che si recano i Nasamoni per raccogliere 
i datteri! [183,1] Partendo da Augila, dopo altri dieci 
giorni di viaggio!, vi è un’altra collina di sale, con una sor- 
gente e molte palme da datteri, come nelle altre località: vi 
abitano uomini chiamati Garamanti, una popolazione molto 
numerosa che, per riuscire a coltivare il suolo, accumula terra 
sopra il sale?. [2] Da qui la strada più breve porta ai Loto- 
fagi: dai Garamanti fino ai Lotofagi ci sono trenta giorni di 
cammino. Presso di loro si trovano anche i buoi che pascolano 
procedendo a ritroso. Si comportano così per questo motivo: 
hanno le corna curvate in avanti [3] e perciò pascolano cam- 
minando all'indietro: non sono in grado di farlo camminando 
in avanti perché le corna si conficcherebbero nel terreno; per 
il resto non differiscono in nulla dagli altri buoi, se non per 


183. 1. Anche in questo caso la distanza indicata è approssimativamente ac- 
SIOE se l'oasi in questione è quella di Zallah: vedi CorceLLa-MepagLIA, 
ad loc. 

. 2. Su questa usanza cfr. $. Gsett, op. cit., 173; i Garamanti occupavano l’am- 
pia regione del Fezzan (vedi S. GseLL, op. cit., 147-150). 
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Mov foov bt ui toto xai tò détoua ég rmayvinia te xal 
totyiv. [4] Oi Fagfpavieg di) oftoL toÙs tewyodbtag Aiblortag 
Angevovar tolo TEBPITTOLOL ci Yùo TEwyoditaL Aifioreg todas 
tàyLoTtoL dvbobmtov miviwv £iol, TtOv nto fpeto A6youg 
àrmogegoutvoug àxovopev. Xitéoviai dè ci ToewyodbtaL pu xal 
calgas xal tà Toladta TObv Eoret@v YAOocav dè oùdeLuf) din 
ragopoinv vevopixao, GAi}àù tTetolyaor xat&meo cai vuxtegi- 
sec. [184, 1] "Antò dè Fagapévtwv è dMfwv dexa fueptwv 
6dov aiiac aibg TE xodAMwvdc Hal fdwo, xal èvagwitor TERL avtÒv 
oixgovo, tolo oivopà tor “Atàavieg, oî avbvvpol io poivor 
avBgbrwv, tOv fueig Wouev dito pèiv Yao ogi go “Atàavteg 
osvoua, ivi dè éxdotw avtbv otvopa ovdév xterar!. [2] Otto 
TA MA UdmeoBaAdovII xatapoviar xal odg TOÙUTOLOL Tévta TÀ 
aioyoà \otdoptovtat, BT ogptas xalmv Emtolfer abtovs TE TOÙG 
avbebrovg xai tiv ybonv aùtov. [3] Mervà dè èv dMéwy 
déxa iueotwv diiog xodmvòs aids rai Bdwg, xal dveowiro: meoÌ 
aùtòv cixtovar. "Eyetar dè tod GÀdg TodTOv dBpoc, TD ovvopà ton 
"Athag?, tot. Sè otEIvOv xai xuxAotegèg sévin, dyniov sè ofitw 
èm tu Myetar ©g tdg xopugpàg avtov olx old te elvar idtodat, 
oùdéxote ydo adtàg àrmodelmev vepea otte Bforog otte Yeyò- 
vog' Tolto Tèv xlova toù otpavoù Afyovor ci imyberor el- 
var). [4] ‘Eri tovtov TOÙ Borog ci dvBgwroL obdTOL ETMvvpor 
&y&vovto, xa)tovrar yàe di “"Atàavteg Afyovrar dè otte tuyu- 
yov oùdiv atéeodar ott èvirva 6gav. [185, 1] Méyer pèv è 
TOV ’ATÀAGVIWV TODTWwV Eyw tà oùvéuata tov Èv T] ògoin xa- 
tormmptvov xatadteai, tò è’ amò tovtwv odxtt. Aruer è Ov î 
òpoevn peyor ‘HoaxAtwv otmAtwv xai tò EE tovitwv. [2] "Eo 
dÈ GÀA6g te perarhov Èv aùti) dà dtxa fueotwv ddoù xai vaow- 


3. Si tratta forse di antenati dei Tibbu del Tibesti: cfr. S. GsELL, 0p. aif., 151- 
154; quanto al paragone tra la lingua dei Trogodiri e le sia x pipistrelli può 
anche essere dovuto a particolari last caratteristiche fi fonetiche di tale lingua, ma non 
bisogna dimenticare che per i Greci non è insolito accostare una lingua barbara 
ai suoni emessi dagli uccelli: cfr. II, 57 e n. 2. 


184. 1. Da intendersi nel senso che probabilmente i nomi dei singoli venivano 
tenuti segreti, in base alla convinzione che la conoscenza del nome conferisce un 
potere sulla persona; alcuni editori preferiscono emendare il tradito "AtAavtes in 
*Atàigaviec: cfr. CorceLLa-MEDaGLIA, ad loc. 

2. Forse una delle vette del Grande Atlante; altri hanno invece pensato ai 
dica vulcanici del Sahara, ma l’identificazione rimane molto incerta. 
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questa caratteristica e per lo spessore e la robustezza della pel- 
le. [4] I Garamanti danno la caccia, sui loro carri a quattro 
cavalli, agli Etiopi Trogoditi: gli Etiopi Trogoditi infatti sono i 
più veloci di tutti gli uomini dei quali abbiamo sentito parlare. 
I Trogoditi si nutrono di serpenti, di lucertole e di altri rettili del 
genere; parlano una lingua che non assomiglia a nessun'altra, 
anzi emettono strida acute come i pipistrelli”. [184,1] Par- 
tendo dai Garamanti, dopo altri dieci giorni di cammino, vi è 
un’altra collina di sale con una sorgente; intorno vivono uomini 
chiamati Atlanti che, unici tra gli uomini che conosciamo, non 
usano nomi propri: tutti insieme si chiamano Atlanti, ma nes- 
suno di loro, individualmente, ha un nome!. [2] Essi maledi- 
cono il sole quando è troppo ardente e inoltre gli scagliano 
contro insulti di ogni tipo, perché con la sua vampa distrugge 
loro, gli uomini, e il loro paese. [3] Poi, ad altri dieci giorni 
di viaggio, si trova un’altra collina di sale con una sorgente e 
uomini che vi abitano intorno. Vicino a questa collina di sale 
si innalza un monte chiamato Atlante”: è stretto, a base circo- 
lare, e tanto alto, a quanto si dice, che non è possibile scor- 
gerne le cime: le nubi non le abbandonano mai, né d’estate, né 
d’inverno; la gente del luogo afferma che è la colonna che sor- 
regge il cielo?. [4] È dal monte che gli abitanti della zona 
hanno preso il loro nome: si chiamano infatti Atlanti. Si dice 
che non si nutrano di nessun essere vivente e che non facciano 
sogni. [185, 1] Fino agli Atlanti, sono in grado di elencare i 
nomi dei popoli stanziati sul ciglione, oltre non più. Il ciglione 
comunque si estende fino alle colonne d’Eracle e oltre: [2] e 
ogni dieci giorni di cammino si trovano su di esso una miniera 
di sale e uomini che vivono lì intorno. Le abitazioni di tutti 


3. La figura mitica di Atlante compare già in Omero (04., I, 52-54), per poi 
precisarsi più compiutamente in Esiopo (Theo. 509 e 517-520), dove è il Ti- 
tano, figlio di Giapeto e di Climene, che per volere di Zeus sostiene sulle proprie 
spalle la volta celeste: qui, con un procedimento di razionalizzazione del mito 
tipicamente erodoteo, è divenuto una montagna; non è improbabile che il nome 
"AtAag sia la grecizzazione del berbero 4drar, che significa appunto «montagna» 
(vedi S. GsELL, op. cît., 108). 
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mor cixtovtec. Tà dè cixia TobTOLOL TAO Èx TOv GAÀlvov yévàowv 
cixodoptato.. Tavta yào fén tg Aping &vopPed tor où yo 
&v Aduviato pévetv ci toîyor 6vteg &hvot, ei del. [3] ‘O dè GAg 
adideL xai Aevxdg xal rooglorog tò eldos dplocetat. ‘Yaèo dè 
Tijg dpoung taving tÒ mToòg vétov xal Èc peobyarav tig Ain 
Eonuos xai vudpog xai T0ngos xai èvopfpog xai BEvAbc éoTi î) 
xben, xai ixnuadog toi èv avtj ovétv. 


[186, 1] Ofitw pèv péyor tig Torwvidos Muvng arl Aiybrtov 
vouodeg Eloi xgeogplyor te xai yaiaxtorbrar Alfueg xai OnXewy 
te fodv ob yevduevor, él 8 ti meo oddè Alyormor!, xai fg od 
totgovies. [2] Boòv pév vuv @nAtov odé’ ai Kvenvalwv yu- 
vaixes dardo. matteodar dà tiv èv Aîybrt@ "Iow, dia xai 
wnotelag aùtij xa detàc Erutedtovor ai dì tOv Bagraiww yu- 
vaîxeg oddè dov mods Tio fovoi yevoviar?. [187, 1] Taùta pèv 
87 ottw Eye, tò dì moòg fontong tig Tortwvidog Muvng over 
vopodes eioù AlBueg odéè vépowor toloL aùtoioL Yoempevor oÙ- 
di xatà tà molo soreivies, olbv TL xal oi vopodes eibdaar 
morte. [2] Oî yào Sf) tOV Aiftwy vouedec, ei pèv mvies, oòx 
Exw dtgexeémg Tolto E£ImeIv, smoreior dè adtov ocvyvoi tovtde: 
TOv rardlov TOvV ogeteowv, Èredv Tetgattea YyÉvntai, ciovry 
moofttwv xalovor TÀg Èv Tfjar xogugilor pAtpac, petetttegor dè 
aùtbv ts Ev ToloL xgot&gpoLo tovde elvexa, ®g un ogeag Èg 
tòv smévra yo6vov xataggtov qieyua! èx tig xeparfig SnAf- 
tav [3] xai dà toto optas Myovar elvar fymootatovs, eioì 
yùo dg dindtmwg ci AlBues dvaobrwv révtwv Uymobtatot, 
tov fpueig ibuev ei uèv dà TOÙTO, oÙ%x tyw GTpextwGg eiretv, 


185. 1. Nel Sahara in effetti abbondano rocce saline e non mancano vere e 
proprie cave di salgemma; sull’impiego del sale come materiale da costruzione 
cfr. S. GseLL, op. cit., 180. 


186. 1. Gli Egiziani non si cibavano di carne di vacca, in quanto animale sacro a 
Iside (cfr. II, 41); che questa usanza venga attribuita anche ai Libici suscita qual- 
che perplessità, dal momento che in II, 18, questo stesso tabù alimentare è pre- 
sentato come esclusivo degli Egiziani e vale anzi come criterio distintivo proprio 
rispetto ai Libici. 

2. Il che si spiega con la loro origine libica: in effetti è verosimile che i coloni 
greci avessero sposato donne del luogo: cfr. anche supra, IV, 164, n. 3. 
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costoro sono costruite con blocchi di sale; si tratta ormai di 
regioni della Libia dove non cade la pioggia: in effetti se pio- 
vesse, i muri non potrebbero rimanere in piedi, dato che sono 
di sale. [3] Il sale che si estrae in questa zona è di colore 
bianco o rosso. Al di là del ciglione, verso il sud e l'interno 
della Libia, il territorio è deserto, privo di acqua, privo di ani- 
mali, privo di piogge, privo di alberi e non vi è la minima trac- 
cia di umidità. 

[186, 1] Insomma dall'Egitto fino al lago Tritonide i Libici 
sono nomadi che mangiano carne e bevono latte, ma non as- 
saggiano came di vacca, per lo stesso motivo degli Egiziani!, e 
non allevano maiali. [2] Della carne di vacca non ritengono 
lecito nutrirsi neppure le donne di Cirene, in ossequio all’egi- 
ziana Iside: anzi in onore di questa dea osservano digiuni e 
celebrano feste. Le donne di Barce, poi, si astengono, oltre 
che dalla carne di vacca, anche da quella di maiale”. 
[187, 1] Così dunque stanno le cose. A ovest del lago Trito- 
nide i Libici non sono più nomadi, non hanno più le stesse 
usanze e non fanno ai loro bambini quello che hanno l’abitu- 
dine di fare i nomadi. [2] I Libici nomadi infatti — se tutti 
non saprei dirlo con certezza, ma certo molti — fanno quanto 
segue: appena i bambini compiono quattro anni, con lana di 
pecora non sgrassata cauterizzano loro le vene che si trovano 
sulla sommità della testa (altri invece quelle delle tempie), per 
evitare per sempre che l’umore flemmatico! scenda giù dal 
capo, nuocendo alla salute; [3] e sostengono di essere sanis- 
simi proprio per questo. In effetti i Libici sono i più sani 
fra tutti gli uomini che conosciamo: se sia per questo moti- 
vo non posso affermarlo con sicurezza, ma è un fatto che 


187. 1. L'umore flemmatico o flegma era uno dei quattro fluidi del corpo umano 
(acqua, sangue, bile, flegma): secondo la fisiologia ippocratica lo stato di salute 
era frutto della perfetta armonia tra essi. Il flegma era considerato di origine ce- 
rebrale e quindi la cauterizzazione praticata dai Libici poteva essere interpretata 
come un intervento volto a prevenire un eccesso di flegma, che avrebbe potuto 
alterare il delicato equilibrio degli umori; in realtà è probabile che l'operazione 
descritta da Erodoto avesse più un significato magico-religioso che una finalità 
terapeutica, come conferma l’aspersione con orina di capro, che ha certo un va- 
lore magico. 
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iymestoator è dv civil”. "Hv sè xalovor tà smardla oraopòg 
èruyevntar, éEevontal ogi dxog tedyov yàe obpov imorneloavies 
Quovral opea. Agyw dé, tà Myovar aùtoi Alfveg. [188] Quota 
dè tolo voudor eioù calde’ émedv toÙ drdg ànkptwvrar toÙ 
xtijveos, Ourttovor trto TÒv dépov, ToUTO dè romMoavieg 
arooTtotpovar TOèv aùytva adtov. Qiovar dè ‘HAlw xai ZeAfypn 
uovvoror. Tobrtow pev vuv mavres Aifveg Bvovar, atàg oi meoi 
tiv Torrovida Muvnv véuovieg ti) A@nvain podvota, petà dè to 
Toltovi xai tò IMoocedtovi!. [189,1] Tiv èè doa èogijta xai 
tàs aiyidag tOv dyaruétwv tig "A@nvalns èx TtOv Afuoctov 
groujoavto oi “EMnveg: mA)v yo f St oxviim © tofg tiv 
A@voctov tori xal ci Ebgavor ci éx tOV aividov aùtijor où 
Bpts cio, Md iufvirvor, tà dèi dMa mévra xatà TO@UTÒ 
totartai. [2] Kai è xai tò otvopa xammyogte, bt èx ABong 
fixer i otoM tov ITaXadlwv ailytac yo meepardovia piàas 
meoÈ Tv todfra Buocavwrds ai Aifuvocar xeyotvag èoevde- 
davo, x dt tov aiyéwv toviéwv alyidag oi “Ednves petwvopa- 
cav! [3] Aoxée è guorye xai ddoduyà èrì ipoîar EvBatta npù- 
Tov yevtodar: xéota yùe tavtn xogwwrrar ai Alfuodal, xai yetwv- 
ta nari. Kai TEGoERag immovs ovievyrivar mapà Aféwv oi 
“E\Anves peua0@fxaor. [190] O&rtOva. dè toÙg àrroBv{joxoviag 
oi vopàdeg nata meo oi “EMnves, mA) v Nacapovov obto dt 
xamuevous Bartovo. Pvidiocovies, imeàv àrin tiv Purhv, Bxwg 
uv xatiowor, undè frttog drodavéetar. Oixnuata dè oLumnaTa 
EE dvoeolumv Everopevov regi oyoivoug toti, xai talta rmeor- 
qoontà. Népowor pèv toLobTOLoÌ oÙTOL Yotwviai. 


Lr91, 1] Tò dè mods gontons toù Toitwvos morapoi Adotwv 
Eyovtar® àpotijoeg ffòn Aipues xai cixlag vopltovtes Extiodat, 


2. In II, 77 (cfr. anche n. 3 e 4) Erodoto attribuisce la buona salute degli 
Egiziani e, indirettamente, dei Libici all’uniformità climatica delle regioni in cui 
vivono. 


188. 1. Per queste tre divinità vedi supra, IV, 179-180 e note relative. 


189. 1. Così abbiamo cercato di rendere la connessione tra le pelli di capra 
(aiytar) e l' ca (alyig): quest'ultima, come è noto, è una pelle di capra propria 
di Zeus e di Atena: quelle di Atena ha al centro la testa della Gorgone, il cui 
sguardo rende di pietra. 
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sono sanissimi?. Se mentre li cauterizzano, i bambini vengono 
presi dalle convulsioni, hanno trovato un rimedio: li salvano 
aspergendoli di orina di capro. Riferisco quanto narrano i Li- 
bici stessi. [188] Ed ecco come i nomadi compiono i sacri- 
fici. Tagliano come primizia un orecchio della vittima e lo get- 
tano sopra la loro casa; fatto ciò, torcono il collo alla bestia. 
Sacrificano soltanto al Sole e alla Luna: a queste divinità of- 
frono sacrifici tutti i Libici, mentre quelli che abitano intorno 
al lago Tritonide sacrificano soprattutto ad Atena e, in se- 
condo luogo, a Tritone e a Poseidone!. [189,1] La veste e 
l'egida delle statue di Atena i Greci le hanno prese dalle 
donne della Libia: in effetti, a parte il fatto che la veste delle 
donne libiche è di cuoio e che le frange che pendono dalle 
loro egide non sono serpenti ma semplici strisce di cuoio, per 
tutto il resto l'abbigliamento è identico. [2] D'altronde an- 
che il nome rivela che l'abbigliamento delle statue di Pallade 
proviene dalla Libia: le donne libiche infatti sopra la veste in- 
dossano pelli di capra rasate, guarnite di frange e tinte di 
rosso, e da queste pelli, cioè da queste «egee», i Greci hanno 
derivato il termine «egida»!. [3] A me sembra che anche le 
grida acute che accompagnano le cerimonie religiose abbiano 
avuto origine in Libia: le donne libiche ne fanno un grande 
uso e in modo molto bello. Dai Libici i Greci hanno imparato 
anche ad aggiogare insieme quattro cavalli. [190] I nomadi 
seppelliscono i morti nella stessa maniera dei Greci, a ecce- 
zione dei Nasamoni; questi ultimi seppelliscono i morti seduti, 
preoccupandosi, quando qualcuno sta per esalare l’ultimo re- 
spiro, di metterlo a sedere e di evitare che muoia supino. Le 
loro abitazioni sono fatte di gambi di asfodelo intrecciati a 
giunchi e perciò sono trasportabili. Tali sono le loro usanze. 


[191, 1] A ovest del fiume Tritone, dopo gli Ausei', ven- 
gono ormai dei Libici agricoltori, che sono soliti avere dimore 


19I. 1. Erodoto, riallacciandosi al cap. 180, riprende la sua rassegna delle popo- 
lazioni libiche della costa; la divisione tra Libici nomadi a est e Libici agricoltori 
a ovest era già in EcATEO, che poneva come confine tra gli uni e gli altri la città 
di Megasa, non nota da altre fonti (E Gr. Hist. 1 F 335). 
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tolo, olvopa xtetar MéEvec?, oî tà Emi detta tv KEPaigwyv 
xoubor, tà è’ è dowotegà xelpovoi, tò dè compa pulito yolovtar 
qaoi dt obtor elvar tov x Toolng àvdo@v. [2] “H dè xoon atm 
te xal i A0uth Tg ABing i moòg gontonv mo Onowdeoteon te 
xai dacuttgn gori tig tov vouàdwv ybons. [3] “H puèv yào èù 
TOÒS Tv fo Tg Aying, tiv oi voutdeg véuovar, goti Tare te 
nai pauuoòng ueyor toù Toltwvog motapoî, Î) dé durò TODTOV TÒ 
npòg Eonmtons, Î tiv dgoThOwY, dpelv te xhiota rai Sacta xai 
Onowwòns: [4] xai yàg oi Spieg ci brreppeyàdeeg xai oi Movteg 
xatà tovTovg EioÌ xai oi gigpavitc te xai doxtor xai donideg te 
nai Svor ci tà xépea txovreg? xai ci xuvortparor xal ci dxÉparor 
ci év tolo ateo TOÙgS dpdadpodg Eyovteg (bc di Meyoviai ye 
Unò ABiwv) rai oi &yowi dvdpeg sai yuvaixeg dyoar xai dda 
miei sorda Onpia àxatipevora*”. [192,1] Katà toùg 
vouàdag dé tot TovTtWww oddtv, dll’ dida toride' mbyagyor xai 
tooxédeg xai BouBaMec xai Svot, odx ci tà xtgea Eyovteg dà 
dMor doro (06 Yo di) rivova), xal Spves, toòv TÀ xéoea toiot 
qolvit. oi mMyeEg sorsiviar (ueyad0og dè Tò Anolov TOÙTO xatà 
Boùv ton!), [2] xai facodgra xai fava xai fotpiyes xai xpuol 
yer val dixtveS xa BO@eg xai mavonoes xai Bogves” nai 
xgoxbderlor Boov te TEUT“YEEG yeQUaloL T{jor cavgpor Eupegt- 
gtato. xai atpovBoL xatoyaror xai Bpieg puixpoi xépac tv txa- 
otos Exovteg. Taùta dè di) abito goti Anglia xai tà meo Ti) din, 
TAV fi ipov te xai dòg ayolov, EAlapog dè nai dg dyoros iv Ain 
néeurav oùx tot”. [3] Mudv dè yévea tortà abroei tot: ci pèv 
Simodes xadtovtai, ci dè Teyepueg (Tò dè otivopa toùto Èotì pèv 
Apuomtzév, divatar dè xat' "FEMada yXbdoocav Bouvol), ci di 
èyuvéec. Eiol dì xai yardai Èv tO cpl yivbpevar tjjor Tapmno- 


2. Non è certo che questi Makveg agricoltori coincidano con i Matveg no- 
madi di EcatEO (F Gr. Fist 1 F 334), né con i Maxitani ricordati da Giustino, 
XVII, 6, 1. 

3. Gli animali citati da Erodoto sono tuttora diffusi nella regione o comun- 
que lo erano all’epoca, come risulta da altre fonti: gli aspidi sono ovviamente le 
vipere, i serpenti giganteschi sono con ogni probabilità pitoni e affini, mentre gli 
asini con le coma dovrebbero essere una specie di antilopi; quanto agli elefanti, 
agli orsi e ai leoni, la loro presenza in questa zona è ben documentata in epoca 
antica (per i leoni fino a tempi recenti). 
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stabili e si chiamano Massi”; essi si lasciano crescere i capelli 
sul lato destro della testa, mentre radono il sinistro e si spal- 
mano il corpo di minio. Sostengono di discendere da guerrieri 
troiani. [2] Il loro paese e il resto della Libia occidentale 
sono molto più ricchi di animali e di vegetazione del territorio 
dei nomadi: [3] in effetti la parte orientale della Libia, quella 
abitata dai nomadi, è bassa e sabbiosa fino al fiume Tritone, 
mentre la parte che da questo fiume si estende verso occi- 
dente, cioè quella dei Libici agricoltori, è molto montuosa, bo- 
scosa e ricca di fiere. [4] Vi si trovano i serpenti giganteschi, 
i leoni, gli elefanti; e orsi, aspidi, asini con le corna’, i cinoce- 
fali e gli acefali che hanno gli occhi sul petto (a quanto almeno 
affermano i Libici) e gli uomini e le donne selvatici e molte 
altre specie di animali non inventati”. [192, 1] Nel paese dei 
nomadi non vi è nessuno di questi animali, ma altri, e cioè: 
antilopi dalle natiche bianche, gazzelle, bubali, asini — non gli 
asini con le corna, ma altri, i «non-bevitori» (e in effetti non 
bevono proprio) — e gli orii, con le cui corna si fabbricano i 
bracci delle cetre fenicie (si tratta di un animale che ha le di- 
mensioni di un bue)!; [2] e poi piccole volpi, iene, istrici, 
montoni selvatici, dittii, sciacalli, pantere, borii?, coccodrilli di 
terra lunghi tre cubiti, molto simili alle lucertole, struzzi e pic- 
coli serpenti con un corno solo. In Libia si trovano dunque 
questi animali e tutti quelli che vivono altrove, tranne il cervo 
e il cinghiale: il cervo e il cinghiale in Libia mancano comple- 
tamente?. [3] Esistono poi tre specie di topi: i cosiddetti di- 
podi, gli zegeri (è un vocabolo libico e corrisponde al greco 
«colline») e gli echini. Vi sono anche delle donnole che na- 


4. I cinocefali, gli acefali, gli uomini e le donne selvatici sono creature favo- 
lose (anche se alcuni ritengono che questi ultimi possano essere delle scimmie), 
nei cui contronti lo scetticismo di Erodoto è trasparente. 


192. 1. Sia i bubali che gli orii sono delle specie di antilopi; quanto agli asini, la 
loro resistenza alla sete è evidentemente all'origine dell’affermazione che non be- 
vessero affatto. 

2. I borii, al pari dei dittii, non sono stati identificati. 

3. La notizia è confermata da AristoTELE, Hist. An., 606 a. 
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cino * spowrata Tovadta pv vuv Ongia Î) tov vouodwv Ai- 
Buwyv yîj Exe, Bo0v fiusis inroptovteg ri paxgétatov oloi 1° èye- 
vépeda tExtodar. 


[193] MaEbwv dè Aftov Zavnueg Eyovtar, toîor ai yuvaixeg 
fivwoyeda. tà &opota èg tòv néiepuov. [194] Toùtwv èè Fitav- 
tes! tyovrai, gv toior pid modiòv pv pédivcar xategyàtovar, 
mo è tu mifov Afyetar &nuwovoyodg èvspas morte”. 
Mutotvrar è dv mévres obtor xal mOnxogpaytovor (o SE oqr 
&pAovor, 8001 èv toîor dpror yivovrai). [195, 1] Katà tobtovg 
dì Meyovar Kaoyndévior xsiodar vijoov, Tij otvopa elvar Ku- 
gavw!, pijxoc pèv Simroolwv otadluv, TAdTOg dè otELvY, dLaBa- 
tÒv Èx Tijg fireipov, gAhatéwv te peotàiv xai dpréiwv. [2] Aluwnv 
dé tv ati elvar, Èx tig cai rogBévor tOv Èmywolwv sTEpOTAL 
bgvibwv xeyeiptvotor sicon èx tils iibog wijyua àvaptoovor 
yxovooi. Taùta ei utv tou dinttws, ox olda, tà dt Myetal, 
yo&quw?. Ein è &v mv, Bxov xai èv Zaxbv@ éx Muwng xal 
tdatog riccav avapepopevnv aùtòg èyò boewv. [3] Eiol pèv xai 
mievveg ai Muvar aùt6AL, N) è dv peylotn avttwv éBdopnxovta 
nodbv Avi, P—Bog dè diboyuwos ott Èg tabtnv xovtòv xamieior 
è xo puugoimv nmoocdfoavtes, xai Erema àvapéoovor ti] 
uugolvy riccav ddurv pèv txovoav àopéitov, tà è dia tig 
Iheowîjg micong dueivm? toytovar dì èc Afmxov ogwovyutvov 
àyyov tig Muwng, tredv dt àBgolowar ovyvijv, otitwg Èg tTOÙG 
dupogtas tx toù AGxxov xataytovor. [4] “O n è &v gontoy èg 
tv Muvny, dò yîjv idv avagalvetat év ti BaX&ooy' Î) dè artyer 
sy TEooega oT&dLa amò tig Muvng. Ofitw Ov xai tà drtò Tg vi 
dov tijs èri Aifiy xetvng ocixéta tori dAngety.  [196, 1] Aé- 


a. Per Tartesso vedi supra, IV, 152 e n. 1. 


194. 1. La localizzazione degli Zaueci e dei Gizanti, come del resto quella dei 
Massi, è assai incerta: per una dettagliata discussione vedi S. GseLL, op. cîf., 135- 
139. 

2. Artigiani piodurori di miele vengono segnalati anche nella città lidia di 
Callatebo: vedi VII, 31. 


195. 1. La posizione e le dimensioni dell’isola farebbero pensare a Chergui, la 
più grande delle isole Kerkennah, situata di fronte al porto tunisino di Sfax; essa 
però non è vicinissima alla costa e non è raggiungibile a guado: pertanto (a meno 
di non ipotizzare che all'epoca la profondità delle acque costiere fosse inferiore a 
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scono nel silfio, molto simili a quelle di Tartesso*. Tali animali 
possiede la Libia dei nomadi, per quanto lontano siamo riu- 
sciti a spingerci con le nostre ricerche. 


[193] Ai Libici Massi seguono gli Zaueci, le cui donne gui- 
dano i carri in battaglia. [194] Dopo gli Zaueci vengono i 
Gizanti!: presso di loro le api producono molto miele, ma si 
dice che molto di più ne producano degli artigiani”. Tutti co- 
storo si spalmano di minio e mangiano le scimmie (esse vivono 
sui loro monti in grande quantità). [195,1] Di fronte al ter- 
ritorio dei Gizanti si trova, secondo i Cartaginesi, un’isola 
chiamata Ciraui!, lunga duecento stadi, ma stretta, raggiungi- 
bile a piedi dal continente, piena di olivi e di viti; [2] in essa 
vi sarebbe un lago dalla cui melma le ragazze del luogo, me- 
diante piume di uccello spalmate di pece, estrarrebbero pa- 
gliuzze d’oro. Se questo sia vero non lo so: scrivo quello che si 
dice”. Del resto tutto è possibile, dal momento che anche a 
Zacinto io stesso ho visto tirare su della pece dall'acqua di un 
lago. [3] A Zacinto i laghi sono parecchi e il più grande mi- 
sura settanta piedi in ogni direzione ed è profondo due orge; 
vi calano una pertica con un ramo di mirto legato a una estre- 
mità e mediante tale ramo tirano su della pece che ha odore di 
bitume, ma che per il resto è migliore della pece della Pieria?; 
poi la versano in una fossa scavata vicino al lago e, quando ne 
hanno accumulata una grande quantità, la travasano dalla 
fossa nelle anfore. [4] Qualunque cosa cada nel lago, pas- 
sando sotto terra, ricompare nel mare, che dista dal lago circa 
quattro stadi. Così dunque anche quello che si racconta del- 
l’isola situata vicino alle coste della Libia può essere conforme 
a verità. [196,1] I Cartaginesi affermano anche quanto se- 


quella attuale) bisogna supporre una confusione con Djerba; ma la notizia della 
resenza di oro nell'isola induce a postulare un'ulteriore confusione con qualche 
ocalità di quella rotta atlantica dell oro a cui Erodoto accenna nel cap. seguente. 

2. Per le implicazioni di questa affermazione vedi II, 123 e n. 1. 

3. La pece della Pieria era rinomatissima: cfr. anche Puinio, Nat. Hist., XIV, 
128; il lago in questione, assai famoso nell’antichità, è l'attuale lago di Kerì: vedi 
Corcerta-MepagLia, ad loc.; la Pieria (cfr. VII, 112, 131, 177, 185) era situata 
nella parte meridionale della Macedonia, a est dell'Olimpo. 
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yovor dè xai ta&de Kagyndbvior: elvar tîjg AlBing xbodv te xai 
avBobrovs tem ‘HoaxAtwv otnAfwv rxarommutvove, tc TOÙC 
èérreàv arixmviar xai EEE iwvraL Tè qoptio Bévres aùtà tretiig 
maga TAV xvpatuwyijv, gop&vteg Èg tà mAoia TIRPELV xAstvOv, TOÙG 
è émywolovg idoptvovg tv xarrvòv itvar È Tv OkAaggay rai 
Enea dvi TOv poptiwv youoòv T8Evar xai favaywofev 06- 
cw àrò tov pootiwv!. [2] Toùg sè Kagyndovioug èxpavras 
oxtrteodar, xa fv pèv palvatai ogpiv Elos è youods TOY poo- 
tiwv, dveXbpevor draMiaodovtat, fiv dè pi) dog, gopavieg òriow 
èg tà rÀolo xadéarar, oi dé moooeXdevitec diiov modg dv EOnxav 
youoov, èg od &v aeidwor [3] ddixtew St oùdeTttoovs, otte Yào 
abtods TOÙ Youooi drteodaL, ToIv dv cpr arow@f Ti) det tiv 
pogtiwv, ct èxelvovg TOV pogtiwv &rteodar, TEOTEROYV 7} aùtol 
tò yQuolov Aéfwot. 


[197, 1] Otto pév eior, todg fueig tiopev Aifbwv èvopdoar 
xai tovtwy ci mtoddoi faowtoc to0 Midwv ovte TL viv otte TOTE 
èposvutov oùsev!. [2] Tooovse En ty cineiv seoi tig bons 
tavtng, bt téocega EAvea vépetar aùTiv xai où mTÀÉw TOUTOY, 
8oov fueis Tpuev, xai tà pèev dio adtbyBova TOv #0véwv, tà di 
éto ot, Aifveg uèv xai Aiflorneg adtoydoveg oi pèv tà moòg 
Bogto, oi dè TÀ mEdg votOL TI]g Abng cixtovtes, Polvixeg dè xal 
“EMmves èmnrvdeg. 


[198, 1] Aoxter dé por odé’ àgetiv elval te fi Afon orovdaln 
iote 7) “Acin f) Edebrn magaBinAfvar xv Ktvustog povwng (tò 
yào S) avrò otivopa fi) Yîj td rorauò! tre): [2] atm dè éuoin 
tij dglotg YEéwv Afiuntoos xagrròv Èxpéoew oùdè tome oùdtv tÎj 
Mn Ain, perbyye6c te yho fot xai trvòoog midati xai odte 
avyuov pooviltovoa oddtv otte dufeov mitw miovoa dednintat, 
feta yào di tata TÎg Aifing: tbv dè Expogiwv TOÙ xagroi 
tadtà uéroa ti Bagviovin Yi xariotara?. [3] ’Aya@) sè yî 


196. 1. È assai arduo, per non dire impossibile, identificare il luogo dove avve- 
nivano questi scambi: Foro si trova in molte località della costa atlantica (cfr. 
nomi quali Rio dell'Oro, Costa dell'Oro). 


197. 1. Si chiude qui, con il tipico procedimento della Ring-komposition, il 
lungo excursus iniziato al cap. 167. 
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gue: esiste una regione della Libia, con relativi abitanti, al di là 
delle colonne d’Eracle; quando i Cartaginesi si recano presso 
di loro, scaricano le proprie mercanzie, le dispongono in or- 
dine lungo la spiaggia e, tornati sulle navi, innalzano un se- 
gnale di fumo: allora gli abitanti del luogo, vedendo il fumo, 
accorrono al mare, depongono dell’oro in cambio delle merci 
e poi si ritirano, lasciando lì le merci stesse!. [2] I Cartagi- 
nesi sbarcano, esaminano l’oro e, se appare loro adeguato al 
valore delle merci, lo prendono e se ne vanno; altrimenti risal- 
gono sulle navi e aspettano: gli indigeni si avvicinano e aggiun- 
gono altro oro, finché non li hanno accontentati. [3] Non 
cercano di imbrogliarsi a vicenda: né gli uni toccano l’oro 
prima che abbia raggiunto a loro avviso un valore equivalente 
a quello delle merci, né gli altri toccano le merci prima che i 
Cartaginesi abbiano preso l'oro. 


[197, 1] Questi sono i popoli della Libia di cui siamo in 
grado di fare i nomi: la maggior parte di essi né ora né allora si 
è data alcun pensiero del re dei Medi!. [2] Riguardo a que- 
sta regione posso aggiungere che è abitata da quattro stirpi e 
non di più, a quanto ne sappiamo; due di esse sono autoctone, 
le altre due no: i Libici e gli Etiopi sono autoctoni e occupano 
rispettivamente la parte settentrionale e la parte meridionale 
della Libia, mentre i Fenici e i Greci sono immigrati. 


[198, 1«] A me sembra che neppure per la fertilità la Libia 
meriti di essere paragonata all’Asia o all'Europa, a eccezione 
della sola regione di Cinipe (la regione ha lo stesso nome del 
fiume!). [2] Quest'ultima, per la produzione dei cereali, è al 
livello delle terre migliori e non assomiglia affatto al resto 
della Libia: è una terra nera, bagnata da sorgenti, non teme 
affatto la siccità e quando riceve molta pioggia non ne risente 
(infatti in questa zona della Libia piove). Il rendimento del 
grano è pari a quello della Babilonia?. [3] Buona è anche la 


198, 1. Per il fiume Cinipe vedi supra, IV, 175 e n. 2. 
i z E cioè del duecento per uno e, nelle annate migliori, del trecento per uno: 
cfr. I, 193. 
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xai tiv Edeonegira. vepoviar?: èn° gxatootà yo, Eredv aùti 
Emvtig dpiota Evelan, éxpéoer, f dé èv tfi Kivuri ènì tomxò- 
ora. [199, 1] "Eye dè xai î) Kuonvain xbon govoa syniorem 
tal Tg Ayding, tiv oi vouodeg vepoviar, teelc boag Èv Ewuti] 
dElas Abparos. Tora pèv yào TÀ rTapaBartocia TOYV xagroyv 
boyt àudodal te xai tovyàodar ToUTwv TE È cvyuexopuoptvov 
tà Lrto TOv Baiacadiwv Ybowv tà péoa deyà cvyxoylteodar, 
tà Povvods xartovor [2] ovyxexspuotai te obtog Ò uéoog 
sapgrtòg xai ò v TÎj xatumegtAT© Ti yîis serralverai te xai doya, 
ibote Exrtrmotal te xal xataBéfowta, è ne@tos xapréc, xai ò 
redevtaios cvpragayiverart. Otto è dxtò pijvag Kvonvalove 
òrbpn éntyer. Tata pev vuv Ènì tocoltOv si009w". 


[200, 1] Oi dè ®epetiung tuwgoi Iéooa, èneite èx tig 
Aîybrtov otalEvieg dnò ’Apuavdew àrmixato èg tiv Bloxnv, 
értowboxeov tiv modiv ErrayyeMAbpevor xd idévar toÙc aitlovg toù 
govov toù "Agueoliew' TOV Sì rav yào fiv tò 1Mj00g pertaltiov, 
odx èdtxovrto toùs Abyous. [2] ’EvAaita dA) Erodbezeov TÙiV 
Béoxnv ir. uivag Evvéa dovocoviéo te doevyuata baéyaa 
pioovta Ès TÒ TEIYOg xal toooforàc xagreodg moevpevor Tà pév 
vuv devyuata amo yadmedg àvevdoe imybino dorid Ode 
émupoaodels* meoupiowv aùtiv Èviòg TOÙ TelYeog moocioye mods 
tò Saredov tig modo” [3] tà pèv di) dida tore xwpd, reds & 
toodioye, xatà dè tà Opvoodpeva fixgeoxe ò yadxòg tig donidos. 
’Avtoguocovteg è dv tabtq oi Bapxator Extervov toòv Iepotwv 
TOÙg yYemguytovtag: ToUTO Pèv di) ofitm tEEvOLOn, tàg dè roo- 
oforag àarexgovovio ci Bagxaior. [201, 1] Xgbvov dè èn 
moX)òv Teipoptvov xai mimtovtwY àuportowv roMébv xai ox 
fiocov tOv Iepgotwv *Apao è otgatnydg TOÙ mELOÙ unyavatar 


3. Per la città di Evesperidi cfr. supra, IV, 171 e n. 1. 


199. 1. La descrizione del territorio di Cirene, diviso in tre fasce di differente 
titudine, che consentono di effettuare tre raccolti in tre periodi diversi, è so- 
stanzialmente corretta: cfr. F. ChaMoux, op. cit., 230-231. 

2. Sia questo capitolo che il precedente (nonché il secondo paragrafo del cap. 
197) appaiono fuori posto: dopo la formula che chiude l'excursus sui popoli 
della Libia, ci si attenderebbe la ripresa della narrazione della spedizione per- 
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terra che abitano gli Evesperiti?: rende cento per uno nelle an- 
nate migliori, mentre la regione di Cinipe rende fino al tre- 
cento per uno. [199, 1] Ma anche il territorio di Cirene, che 
costituisce la parte più elevata della Libia abitata dai nomadi, 
ha (cosa degna di meraviglia) tre stagioni di raccolto. Per 
primi sono pronti per essere mietuti e vendemmiati i frutti 
della zona costiera; quando questi sono stati raccolti, matu- 
rano e sono pronti i prodotti della zona intermedia, al di sopra 
della costa, zona chiamata «le colline»; [2] è finito il rac- 
colto della fascia intermedia ed ecco che i frutti della regione 
più elevata sono già pronti e maturi, in modo tale che il primo 
raccolto è stato mangiato e bevuto quando compare l’ultimo). 
Così per i Cirenei la stagione del raccolto dura otto mesi. E 
basti quanto si è detto”. 


[200, 1] I Persiani che dovevano vendicare Feretime, partiti 
dall'Egitto per ordine di Ariande, giunsero a Barce e posero 
l'assedio alla città, esigendo che fossero consegnati loro i col- 
pevoli dell’assassinio di Arcesilao: ma poiché tutta la popola- 
zione ne era corresponsabile, i Barcei rifiutarono la trattati- 
va. [2] I Persiani allora assediarono Barce per nove mesi, 
scavando gallerie sotterranee che portavano alle mura e sfer- 
rando violenti attacchi. Ma un fabbro riuscì a individuare le 
gallerie grazie a uno scudo coperto di bronzo, ricorrendo a 
questo espediente: portava in giro lo scudo dalla parte interna 
delle mura e lo appoggiava al suolo: [3] ora, mentre tutti gli 
altri punti su cui appoggiava lo scudo non emettevano alcun 
rumore, in corrispondenza delle gallerie il bronzo dello scudo 
rimbombava; in questi punti i Barcei si misero a scavare a loro 
volta e uccisero i Persiani impegnati nello scavo. Ecco il rime- 
dio escogitato contro le gallerie sotterranee; quanto agli attac- 
chi, i Barcei li respingevano. [201, 1] Per molto tempo si lo- 
gorarono a vicenda e molti cadevano da entrambe le parti, e 
non meno dalla parte dei Persiani; allora Amasi, il coman- 


siana contro Barce, rimasta interrotta al cap. 167; non è improbabile che questi 
passi costituiscano un’aggiunta posteriore. 
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toutde: uaB®v Toùg Bagxalous, de xatà puètv tò ioyxupòv oÙx 
aipetoi elev, $6)w dt aipetol, morte toLade: vuxtdg T—ppov dpt- 
Eag eùptav énmtrteve Etia dodevta brto abdrig, xatbrepde dt 
EnutoA fg tOv EbAawv yoiv yîig érmegpbonoe smortov ti dim Yi 
inbredov. [2] “Apa fiuton dt èg Abyovs rneoexadteto TOÙG 
Bapxalous' oi dt doraotoàg briuovoav, èc 8 cpv fade buorovin 
xofioaodar. Tiv dì duoroyinv érorrivio tomvée mva: Èni tig 
MOUITTI]G T—poov teuvovies Bora, for dv f yîj atitn otto tm. 
uévev TÒò Boxov xatà xbonv, xaì Bapxalovg te brmotedtev pa- 
var déinv Baowti, xai Ilgooag pundtv dio veoyuoiv xatà 
Bagxalovg. [3] Metà Sè tò Boxtov Bapxalor pèv moteDOavIEG 
tolto, aùtol te èEfjoav èx toÙ doteog xai tOv ‘Todeulwv Eu 
raglevar Èg TÒ teIXYog TÒv fovAbuevov Tàs rmioas bia 
àvoikavieg. Oi dè Iéooar xatagoftavieg TIv xouaTAv YEQu- 
gav E0£ov tom Ès tò teixos. Kartoonbav dè tovde eivexa tiv 
érolnoav Yegpuoav, fva èunedogxtorev tapovtes tolo. Bagxalowo 
yxo6vov péve ale tò Box1ov, boov dv fi) yi pévn, xatà tà vote 
elxe: xataggneaor dè oùxtu tueve tò Boxiov xatà xbonv!. 
[202, 1] Toùg pév vuv altwt&Tovs tOv Bagxalwv Î) Depetiun, 
emette oi éx tov Ilegogwy magedé6@noav, dveoxoA6mioe xx 0 TOÙ 
telyeoc, tOv SE cpr yuvarmov ToÙs patoùs drotauodoa rmegrtotiée 
xai toto tÒ teixos! [2] toùs dè Aoutodg tiv Bagualwv 
Mminv Extievae Béodar Tobg Itooas, Av Boor aùttwv fioav 
Battàdar Te xaè TOÙ POVOv où petaltior ToUTOoL dÈ tiv rédv 
Enetoeye Î) Peoetiun. [203, 1] Toùg dov è) Mourovs toèv Bag- 
xalwy oi Iéovar aviparodiouevor àrfjoav drlow: xai Enelte Ènì 
ti Kuonvalwv néà Entommoav, ci Kuonvaior Abyubv mi àro- 
oretuevor dietfizav adrovg dà toù doteos. [2] Aretwovong dè 
tig otpatitig Bhdong utv 6 TOÙ vavTtIHOD oTRATOD OTRATMYÒG 
Extieve alpéev tiv mélv, “Auaor dì 6 ToÙ meto oùx Èa, èrì 
Bépunv Yào droota)Mvar povvnv ‘EMnvida mohv éc 8 èieteA- 


201. 1. Per un altro esempio ingegnoso di giuramento rispettato nella forma e 
violato nella sostanza vedi supra, IV, 154. 


202. 1. L'impalamento era un supplizio tipico dei Persiani: cfr. ad es. supra, IV, 
43; per la mutilazione del seno vedi IX, 112 e n. 1. 
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dante della fanteria, ideò uno stratagemma: essendosi reso 
conto che i Barcei non potevano essere presi con la forza, ma 
potevano esserlo con l’inganno, agì nel modo seguente. Una 
notte fece scavare un’ampia fossa, la coprì con travi poco ro- 
buste e sopra le travi accumulò della terra, in modo che il li- 
vello fosse lo stesso di quello del terreno circostante. [2] Al 
sorgere del sole invitò i Barcei a un colloquio: essi accettarono 
volentieri e alla fine decisero di addivenire a un accordo. Con- 
clusero l’accordo all'incirca in questi termini (e compirono un 
sacrificio sopra la fossa nascosta per sanzionare i giuramenti): 
finché quella terra fosse rimasta com'era, il patto giurato sa- 
rebbe rimasto valido; i Barcei si impegnavano a pagare al re di 
Persia un tributo adeguato e i Persiani a non modificare la si- 
tuazione politica di Barce. [3] Dopo il giuramento, i Barcei, 
confidando negli accordi, uscirono essi stessi dalla città e, 
aperte tutte le porte, permisero ai nemici che lo volessero di 
entrare all’interno della cerchia. Ma i Persiani distrussero il 
ponte nascosto e si precipitarono dentro le mura. Distrussero 
il ponte che avevano costruito per non commettere uno sper- 
giuro, dato che avevano promesso ai Barcei che il patto giu- 
rato sarebbe rimasto valido finché la terra fosse rimasta nello 
stato di allora: ma dal momento che avevano distrutto il 
ponte, l'impegno preso non era più inviolabile!. [202, 1] Fe- 
retime, quando i Barcei maggiormente responsabili dell’assas- 
sinio di Arcesilao le furono consegnati dai Persiani, li fece im- 
palare tutto intorno alle mura; alle loro donne fece tagliare i 
seni, che appese intorno alla cerchia. [2] Quanto ai restanti 
Barcei, invitò i Persiani a trattarli come bottino di guerra, 
tranne coloro che appartenevano alla stirpe dei Battiadi e non 
erano corresponsabili dell'assassinio: e proprio a questi ultimi 
Feretime affidò la città. [203, 1] Ridotti in schiavitù tutti gli 
altri Barcei, i Persiani tornarono indietro; quando furono nei 
pressi di Cirene, i Cirenei, in ossequio a un vaticinio, li lascia- 
rono passare attraverso la città. [2] Mentre l’esercito attra- 
versava la città, Badre, il comandante della flotta, insisteva per 
impadronirsene, ma Amasi, il comandante della fanteria, non 
lo permise, sostenendo che l’unica città greca contro la quale 
erano stati inviati era Barce; più tardi però, dopo aver oltre- 
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Boia xai itoptvown tri Aròs Avxalov ByBov ueteutinot op où 
oyxova mv Kuofywnv. Kali imewibvio TÒò Sebtepov magiévar Èg 
abvtiv, ci dé Kuenvator où meoubowv. [3] Toio. dè IMégopnar 
oldevòs payopétvov péfog Evereoe, drodpapovies dè Boov te 
#Efxovra ot&da Ttovto. ‘ISputtvii dè TO otRATOTEÀ® tabtm TA0E 
ragà ’Aguavdew èyyeros àroxadtwv aùrovg. Oi dè IItooar 
Kuenvaluv Senbevies Epodia op. dovvar Eruyov, Aafovreg dè 
tata dmaMAaocovio èg tiv Atyurtov. [4] HagaXaBévieg dè tò 
EvBebTev abtovg Alfveg tig te to0fjtog elvexa xai tig oxevîig 
toby brroieutoevous avtiov nai imeimoptvovg Epovevov, és 8 èg 
tiv Atyuntov drixovro. [204] Oùtog è Iegotwv otgatòg tig 
Apung gxaoteto èg Edeoreoldas Ade. Toùg dè Avdoarodicav- 
to tbv Bagxalwv, tobtovs dè x tÎig Aiybrtov àvaonéotove 
èrolnoav ragà facolta: faodeds dé op Aageios tàmxe tig 
Baxtoins xbong xbunv Eyxarorioar. Oi dè Ti xopy tabtn 
otvopa EBevto Baoxnv!, fi meo Eri xai èg épè fiv cixeopéwvn èv vîj 
tj Baxtein. [205] Où puètv oùòè f Degetiun ed tiv tonv 
nateniete bc yùo dn t&Yiota Ex Tfig Aing tioauem toÙg 
Bagxalovs arevootnoe Èg tiv Alyuntov, artdave xax®c, tira 
yào edAtww ÈEttede bo toa avAgbIToLoi ai Mnv ioyuoai tILWEloL 
mods Beiv érlpAovor yivovtar. ‘H uèv è) Depetiung tig BATtOv 
TOLAÙT TE Xal ToogUTém Tuwoln Eyevero èg Bagxalovs. 


204. 1. Non è da escludersi che l’esistenza, nella Battriana, di un villaggio chia- 
mato Barce (per altro citato soltanto qui) abbia potuto suggerire l’idea di una 
deportazione dei Barcei in questa regione: vedi LeGrAND, ad /oc.; la deporta- 
zione era comunque un provvedimento adottato frequentemente dai re persiani: 
cfr. V, 14 e n. 1; per la Battriana vedi III, 92 e n. 4. 
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passato Cirene ed essersi accampati sul colle di Zeus Liceo, si 
pentirono di non averla occupata. Cercarono quindi di en- 
trarvi una seconda volta, ma i Cirenei non glielo consentiro- 
no. [3]I Persiani, benché nessuno muovesse contro di loro, 
furono presi dal terrore, fuggirono per circa sessanta stadi e a 
tale distanza posero l'accampamento. Mentre l’esercito era lì 
accampato, arrivò un messaggero da parte di Ariande per ri- 
chiamarli in patria. I Persiani allora pregarono i Cirenei di for- 
nire loro le vettovaglie; le ottennero, le presero e partirono per 
l'Egitto. [4] Ma da lì capitarono fra i Libici i quali, per im- 
possessarsi dei loro abiti e delle loro armi, uccidevano quanti 
restavano indietro e gli sbandati, finché i Persiani non giun- 
sero in Egitto. [204] Questo esercito persiano si spinse, 
come punto più lontano, fino a Evesperidi. I Barcei fatti 
schiavi li deportarono dall’Egitto presso il re di Persia; il re 
Dario diede loro da abitare un villaggio nella regione della Bat- 
triana: essi misero al villaggio il nome di Barce! e ai miei tempi 
era ancora abitato, nella Battriana. [205] Neppure Feretime 
terminò bene la propria vita. Infatti non appena tornò dalla Li- 
bia in Egitto dopo aver compiuto la sua vendetta sui Barcei, 
morì di una morte miserabile: ancora viva brulicava di vermi; 
tanto è vero che le vendette eccessive attirano sugli uomini 
l’odio degli dei. Tale appunto era stata la vendetta sui Barcei 
da parte di Feretime moglie di Batto. 
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